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Oittà  antichissima^  di  mi  esistono  da  tre  lati  gli  avanzi  ddle  vetuste 
mura  ciclopee,  ridotta  quasi  al  niente  per  difetto  di  abitazioni  e  di  abita- 
tori ;  mentre  le  sue  pendici  sono  sparse  vagamente  di  chiese,  di  mona- 
steri, di  ville:  citt(\  ragguardevole  degli  antichi  etruschi,  della  cui  sede 
vescovile  mi  accingo  ora  a  parlare,  è  Fiesole,  conosciuta  dai  latini  col 
nomo  di  Festtlae.  L'origine  sua  ò  tanto  rimota,  che  se.n'  ù  perduta  ogni 
tracci-i  framczzo  alla  nebbia  dei  secoli;  tuttoché  molti  abbiano  lentato 
d'investigarla  neir etimologia  del  suo  nome,  appoggiandosi  chi  a  favolose 
novelle  e  chi  ad  ardicologiche  congbietturc,  e  per  io  più  ad  induzioni 
footasliche;  e  tuttociò  per  darle  un'origine  rimotissima  e  sublime  (f). 

Fu  celebre  Fiesole  presso  i  romani  per  la  scuola,  che  vi  aveva  degli 
auguri,  alla  quale,  siccome  attesta  Valerio  Massimo,  venivano  mandati 
ogni  anno  dieci  noMW  giovanetti,  perchè  fossero  istruiti  in  queli*  aria.  B 
tanto  n'era  in.pr^io  coleste  scuola,  che,  per  (estimooianta  di  Plinio,  sap- 
piamo, chB  nelle  più  urgwti  occasioni  i  romani  prendevano  di  qua  gli 
auguri,  e  che  fu  ammesso  nel  Campidoglio  un  nobile  Gesolaao,  con  set- 
tanlaquattro  suoi  aderenti,  tra  figliuoli  e  nipoti,  a  farvi  solenne  sacrifizio. 
Avevano  tempio  in  Fiesole  le  primarie  divinità  dei  pagani,  Giove,  Marte, 
Diana  ;  governavasi  con  leggi  sue  proprie  ;  era  grande  in  somma  ;  ed  ansi 
può  dirai,  che  avesse  di  già  compiuta  l'età  matura,  allorchó  Fireoio  na- 
sceva. B  per  ▼arità,  le  vieende  storiche  di  Fiaaoie  e  del  suo  contado  collc- 
gaoai  e  aotto  alcuni  rapporti  a'  immadeaimano  con  la  più  Yelnate  di  quatta. 

(i)  Ved.  «  quoto  propjnio  il  Haueini,  Omi0mi  «  diteprsi  islonei  atpnt  tantiea 
eittà  di  FitMoUi  |«g.  3  e  33. 
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Perdò  Ftankb  anieliè  per  mgmM  di  elima  o  par  dlllMltl  di  sonlor- 
ao;  na  iMHipir  la  tmppa  ficiiuBiaA  FIndm,  fii  da  pift  aaspU  onaii- 
leUala  e  daiarta,  ned  ailre  taitiite  d  moiira  della  ana  fdorla  inoffortanta, 
se  BOB  la  oeiehrilà  dd  sao  noma,  accompagnata  dagli  eoonni  mdari  delle 
eoe  aoragfia  ;  niotrt  q|bI  attroafaaio  di  pift  ^aoeU  adifliii,  dia  d  fora 
attero  d  additano  coma  i  più  aolidil,  appartanimio  d  toppi  romaoL 
Di  Fieiola  airosea  nulla  aeppiamo  di  earlo;  traiuie,  dli'area  ita  aaa 

ddle  prima  dità  IU»lirieaia  ia  lidia  :  osa  ddto  dodid  dniMN  0)  i  ^ 
goTenuTa^  come  la  alitar  oob  leni  proprìaad  a  modo  di  repoldilifia;  che 
andò  eoggelta,  al  pari  di  Arano,  di  Volterra»  di  CUad,  e  itana  oontem- 
poranaamente,  279  anni  prima  di  Criato,  d  dominio  dd  romani.  Nè  gio-  | 
tarebbe  punto  aUo  eeoponaalror  andare  twioni  tra  la  nebbia  di  quella  | 
di,  die  passò  tra  rdroaea  domlnaaione  e  quella  di  Roina;  mentre  la 
prima  volta,  che  si  trovi  commemorata  Fiesole  presso  gli  scrittori  greci 
o  roniaoi,  ed  anche  per  incidenza,  è  nelle  4»iichitd  Romane  di  Dionisio 
di  Alicarnasso,  V  anno  402  ayanti  Cristo,  oh'  è  il  444  dopo  fondazione 
di  Roma.  Un'  altra  indicazione  di  Fiesole  ci  viene  sott'  occhio  quasi  un 
secolo  dopo,  neir  anno  225  prima  di  Cristo,  528  di  Roma,  presso  Poli- 
bio, allorché  commemora  la  battaglia  data  dai  Gqlli,  nelle  vicÌDanze  di 
Chiusi,  sotto  il  coasolato  di  L.Emilio  Papo  e  di  C.  Attilio  Regolo.  E  sotto 
ranno  217  avanti  Cristo,  ch'è  il  u36  di  Roma,  ne  fa  menzione  Tito 
Livio  (2),  uve  narra  il  passaggio  di  Annibale  dalla  Gallia  Togata  alla  To- 
scana, allravcrsando  1'  Appcnoino  do'  Liguri,  e  quindi  la  fertile  regione 
delle  campagne  etruscbe  tra  Fiesole  e  Arezzo.  £  un  anno  dopo,  una 
coorte  di  fìesolanì,  per  attestazione  di  Silio  Italico  (3),  era  tra  le  file  ru- 
mane alla  battaglia  di  Canne;  ed  egli  ne  celebra  il. paese  siccome  tenuto 
io  molta  riputazione  nella  scienza  degli  aruspici: 


E  flnalmenla  Gleerona  n  ferma  a  parfere  a  longo  di  qnd  Manlio,  amico 
di  CatiKna  e  eapo  ddla  eoa  oonginra,  il-qoala  apparlenata  a  una  potante 


AdfuU  d  «acri*  interpres  fuMii» 
FoetiUa. 


Uì  Ved.  ciA,  che  ne  M  inB*  PrtCìH* 
Ckiese  4Mm  TWami,  pag .  0  e  wg.  dd 
T0I.XVI. 


(a)  Hist.  Rom,  i!b.  as. 
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ftmiglia  della  colonia  fiesolana,  stabilita  da  Siila  sul  territorio  giù  tolto  ogii 
antichi  abitatori  di  qael  municipio.  Come  audassoro  le  cose  di  poi  circa 
la  divisione  e  distribuzione  dei  terreni  «Ila  nuova  colonia  Gorentina,  con- 
dotta quaranta  soli  anni  dopo  la  fiesolana,  non  ì-  si  facile  il  determinarlo. 
Le  violenze  dei  soldati  di  Siila,  esercilate  sui  predj  fiesolani,  eh'  orano 
stati  loro  consegnati,  e  che  questi  occuparono  contro  i  possessori  indi- 
geni deir  antico  contado,  furono  senza  dubbio  minori  di  quelle,  che  vi 
esercitarono  i  veterani  di  Augusto,  sotto  pretesto  di  custodire  le  toscane 
maremme  ed  il  litorale  marittimo  dalle  scorrerie  dei  corsari  comandati 
I  da  Sesto  Pompeo.  Cittadini  pacìfici  di  ogni  etù  e  di  ogni  condizione,  ab- 
i  baodonato  il  suolo  natio,  andarono  allora  erranti  e  tapini,  spogliati  di 
!!  sostanze,  di  abitazione,  di  poderi,  in  cerca  di  asilo  :  e  lo  cercavano  più 
|!  che  altrove  in  Roma:  scene  di  tristezza  e  di  orrore,  dipinte  al  vivo  da 
I  Dione  Cassio  e  da  Appiano  Alessandrino.  E  nel  mentre  che  Fiesole  sotto 
I  ogni  aspetto  declioava  al  suo  eccidio,  la  naaceate  Firenie  di  mao  in 

I  mano  cresceva. 

"  Qualche  cosa  di  più  ci  raccontano  le  storie  dell*  età  posteriore,  nei 
;!  primi  secoli  dell'  era  cristiana.  Nella  prima  invasione  dei  goti  e  degli  sciti 
t  in  Italia,  Badagisio,  penetrato  con  numerosa  orda  di  barbari  nella  To- 
ì  ccana,  occupò  Fiesole  e  i  saoi  d'ialorni;  ed  ivi  poscia  fu  assediato*  da 

Ili  Stilicoae,  fn  fìnto,  bx  fatto  piigtooiero  con  tatto  le  sue  genti.  E  ne  fa  si 
copioso  il  noBMrOf  ohe  i  vlocttori  vendettero  quei  prigionieri  ai  paesani 
i{  per  vHissiiM  pnno.  Va  boo  andò  guari,  che  una  flerissima  epìdenia 

II  non  togtiease  a  quel  eompratori  il  recente  acquisto  di  seni,  «Im  por  M* 
li  rebbe  stato  opportvBissìiiio  a  ripopolare  le  già  deserte  caoapagae;  e  cosi 
Ij  la  aorfe  di  Fieèole  andava  sempre  più  affretta  odono  1*  ora  ettMoa  della 
\  vita  poMisa.  Tnllavolla  il  vedere  quei  barìiari,  mm  aoéora  disanfaeli 
\  per  laaoonltta,rinfi|ortrrtefreparareniMwnioMeadaBnodeireti«Beo 
\  lerrilorio,  rlaniniò  il  coraggio  dei  flesotanl  a  goareotire  da  più  ftmesti 

disaalri  le  loro  colBoaid  a  nmrira  di  Carle  difm  la  loro  eHii.  B  fa  nel- 
ranno  SM  dar  art  ecMIaiia,  elw  il  ra  TMge  eia  Iella  da' smi  fatt  ado- 
peraffasi  oon  ogni  iéMmo  pragrtlo  per  oonaerrani  il  posaesso  d4la  ita- 
liane profineie;  e  Ite  in  allora,  che  rimperalora  Oinsliniano  mandava 
dall'Oriente  a  rleonqnietaila il  etiebro  Maarto;  e  te  in  allora,  eba  FSe- 
•olaooBllieMlrovavaBlfórliÌeala,el»iigreeo  generala^  Inllochè  oeeu- 
palo  neir  aaiedio  di  Oslmo,  eUw  d*  nopo  di  dislaeeare  dal  ano  eaereilo  i 
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j  duo  valorofli  capiUiii  Cipriano  e  OinsUod^  e  di  OMttdirii  a  ilriii|ar«  !• 
cittè  con  va  Coroale  assedio,  clie  eQsl6  lorp  molto  tempo  o  mollo  fatteli^ 
e  no  ambito  eostato  anelie  di  piA,  so  la  maoeaaia  di-iifsri  tm  onsaa 
costretto  11  presidio,  che  difèndof ala,  a  capitolano  la  fiaa.  &  sabbetto  i 
patti  dola  oapltolasione  portassero,  cbe  la  vinta  dttà  ^  ammsa  a  eonaer* 
vare;  tuttavia,  a  quanto  pare,  il  capitano  OiosUno  la  SBMntell^i  e  più  cbe 
altrofa  dal  tato  dm  inaida  Fireoae;  motivo,  per  oli  da  qnssto  porto 
rimasero,  come  pii&  iredcrsi  aneko  adesso,  npliNNri  gli  atanal  dsila  sim 
iDura.  E  questa  distroiiooe  di  Fiesole  fii  sansa  dnbbto  la  eoasegoeosa 
del  progetto,  eh'  egli  ebbe,  di  voler  fare  d*  allora  io  poi  di  Firense  un 
nuovo  punto  militare.  Nè  più  da  quest'  epoca  si  parlò  di  Fiesole  io  tutte 
le  alti'o  zuffe,  eh'  ebbero  i  greci  generali  contro  i  goti  capitanali  dai  loro 
re  Totila  e  Teja. 

Le  quali  cose,  perciocché  allestate  da  veridici  é  contemporaDci  scrit- 
tori, smentiscono  le  favule  registrate  in  certe  leggende;  che  i  liorentini, 
cioè,  nell'anno  4010,  sorprendessero  e  demolissero  Fiesole  in  occasione 
della  festa  del  primario  protettore  san  Romolo,  e  del  fiorentino  e  del  fic- 
solano  contado  ne  componessero  un  solo.  Imperciocché,  oltre  al  sapersi, 
che  la  cattedrale  di  Fiesole,  in  *cui  veoeravosì  il  corpo  di  san  Romolo, 
slava  quasi  un  miglio  fuori  dello  sue  mura  clruschc,  esistono  parecchi 
altri  monumenti,  che  ci  assicurano,  essere  stato  aggregato,  assai  prima 
del  mille,  seppur  non  abbiasi  a  dire  immedesimato,  a  quello  di  Firenze  il 
territorio  di  Fiesole.  Ed  anzi  quesl'  aggregazione  sembra  avvenuta  in 
coos^uenza  alia  nuova  compartizione,  cui  l' imperatore  Giustiniano^ 
dopo  la  distruzione  del  regno  dei  goti^  fece  dello  provincie  d' Italia. 

Dalla  guerra  gotica  i»  poi;  ossia,  dall'anno  3S9;  non  si  trova  nello 
storie  il  nome  di  Fiesole,  se  non  di  rado  e  sempre  per  incideosa;  talvolta 
sotto  il  nome  di  città  fU$9Uma,  talvoUa  dà  seospliee  eatttUù^  e  teivolta 
persiDO  eolie  qualifieastono  di  ewtte;  oosicchò  quioc*  ionaoxi  il.pocOi  ohf 
sa  ne  sa,  è  limitato  appena  alle  vicenda  delia  eoa  okiesa  episoopala. 
.  Di  questa  doaqno  miaccloso  tosto  a  narrane  prendeodo  le  mosse  dai 
primordii  delia  stMi  conversione  dal  pageoesimo  alla  fede  di  Ge^li  Cripto. 
Primo  a  predicarle  il  Vangato  ci  mostrano  le  tradisiooi  e  i  monumenti 
più  antichi  il  santo  vescovo  Romolo,  mandato  a  queste  ragtoni  dallo  slesso 
prinoipe  dagli  apostoli,  circa  Iranno  60  dell'ora  cristiana.  Circa  la  mis- 
sione apostolica  di  questo  vescovo,  ci  la  aapero  l' Ammirali,  essere  stato 
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Daodato  da  san  Pietro  a  predicare  la  fede  cfisUaDa  q  Sutri  da  pt  ima  e 
posciB  etsere  stato  stabilito  vescovo  di  Fiesole  (t);  ma  qnesto  suo  raccon- 
to è  privo  di  fondamento,  per  le  ragioni  recale  allorché  narrai  delle  chio- 
se dì  Nepi  (2)  e  di  Sulri  (3).  Cosi  anche  il  suo  viaggio  a  Brescia  ed  a  Ber- 
gamo, per  ovitore  le  molestie  della  persecuzione,  che  affliggeva  a  que' gior- 
ni i  crisliaDi  di  Fiesole  ;  notizia  similmente  recata  dairAromirati  (4)  ;  non  è 
ponto  dimostrato  da  validi  monumenti.  Anzi  il  silenzio  di  queste  chiese, 
siccome  pure  delle  altre  due  summentovatedì  Sotri  e  di  TVepi,  «'>  un  argo- 
mento, che  ci  mostrerebbe  il  contrario.  Quanto  a  me,  non  sarei  lontano 

Idal  riputarlo  un  vescovo  regionario,  adattabile  a  più  chiese  da  lui  ammae- 
strate nella  fede,  senz'  avervi  per  altro  fissato  stabilmente  la  sede:  ed  es- 
serlo poi  io  ispecialil£i  di  Fiesole,  perchè  qui  consumò  il  suo  martirio. 
Nè  mi  fermerò,  non  a  confutare,  ma  nemmeno  a  commemorare  le  ridicole 
0  piuttosto  sconvenevoli  favole,  che  di  lui  narra  il  raccoglitore  degli  atti 
della  sua  vita  ;  e  di  una  lupa,  che  lo  allattò  nelle  vicinanze  di  Roma  ;  e  di 
averlo  colà  sorpreso,  in  uiii  solenne  partita  di  caccia,  l' imperatore 
roae;  e  di^essere  stato  di  là  condotto  a  Roma,  unitshMnte  alla  htMà  flV» 
Iriee;  ed  altre  simili  stoltezse.  Dirò  bensì,  che  taluni  lo  riputarono  mar- 
tire, e  che  altri  gli  e  ne  eontrastarooo  il  serto.  Fatto  è,  oIm  la  chiesa  di 
Fiesole  ne  celebra  la  •  memoria  siccome  martire^  e  lo  dice  merttrissato 
I  circa  l'aono  90,  ia  compagnia  di  altri  quattro  eristiaol,  che  fwòoo  d«M^ 
pitali  coD  Ini  presso  alla  ripa  del  Magnone.  Le  sacre  soe  spoglie  rìposno 
ael  eeHef ranco  della  cattedrale,  in  un'arca  di  marmo.  AUrove  dot ròoom* 
memoif  no  le  trailaitoiii  fitte  dai  vescovi  sooi  «meeeeoii,  Iacopo  Ba- 
vero •  Frmieeeeo  Cottanao,  f  oegK  oell'  XI  seooto,  quieli  Mi  IVI. 

'!«  vieeoie  loiiaoBa  Ma  pereacmioBe  pagami  d  feeero  par  Imsa  et& 
flma»era  ^ht^  oirca  gi  av tatiamnli  detta  aUeae  di  FiaeoK  «M  «eei* 
mila  In  ciò  dal  magglar  namevo  deBa  alira  di  foaela  noetia  ItaHa.  Benel, 
prinm  di  qnal  ireeaovo  Rnstloa,  eka  gK  etorwl  dissero  vìseiito  eolia  aal^ 
tedra  ttasolana,  iBwallamenlnr  dna  T  ano»  BBS;  ci  viana  maaifaeleiai 
iMnchè  sansa  éareaM-il  noma,  F aeieteosa  di  ma  vescovo  di  Kesola  da 
naa  Mlara  dal  pepa  (Maslo  1  al  vawovo  BIpIdio,  ovo  commemora  (B)» 


(•)  Scipione  Arnojirali.  /  l'esco^fi  di 
Fitsole  ecc.  l*  irtuzc  iGj3,  pag.  a. 
(a)  Pag.       dd  vài.  VI.  . 


<3)  Pag.  2'2'i  dello  tieno  voi. 
(4)  Luog.  cil. 

<5)  ub.i,tit.xm 
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€BMni  reeatt  a  Rtf  ma  al  re  Teoteieo  i  tanavi  di  Pillala,  di  Lvaot  • 
di  Fiesole:  «  Quodeun  loiisaevi  Tal  aalala  vel  koaore  ponlifleaa  P jaKH 
>  rieosis,  LaceosìB,  at  FaaolaBUi  mpar  numalreiiliir  iBoaia:  •  aea. . . . . 
Teoderioo  regnò  dairamio49S,  sino  ai  8a»;  .0aiaatoiii  aiiUaaoda.poalà- 
ficaie  doir  attuo  492  al  4M;  dunque  in  quealo  Èon»,  •  pNMìÌBM8to 
circa  il  493,  cotesto  aDooiino  poiaedefa  la  aaota  aedeflaaolaM.  E  qwttio 
al  vescovo  iustico,  a  coÌ  rUgbelU,  f  AaMnirati- ed  altri  aaaagnvooo 
r  anoo  535,  fa  duopo  anticiparoe  di  teeti  atti  F  aaialeikia.  K0lì  iafaUi 
era  uno  dei  legali  pootifioii,  che  presiedefano  al  eoaaiUe  di  OailaiiliiMK 
poli,  tenuto  sotto  il  patriarca  Menna  (pra&tenlibw  Ugaii»  Méae  Cmui^ 
fino,  Epiphanio  Asculano,  Aiterio  SaUmitano,  Rustico  FeiulmtOy  et  Leme 
Nolano  epiicopis)  ;  ed  il  concilio  non  fu  già  tenuto  contro  Atanasio  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  siccome  affermano  quegli  scrittori,  ma  contro 
Antimo,  Severo  e  gli  altri  proclamatori  dell'eresia  dogli  acefali.  E  poichò 
quei  concilio  fu  radunato  nel  535;  dunque  in  quest'anuo  il  vescovo  Ru- 
stico possedeva  di  già  la  chiesa  di  Fiesole.  Il^qualo  Rustico  dev'  essere 
morto  prima  dell'  anno  556,  perchè  nella  lettera  del  papa  Gelasio,  scritta 
appunto  in  quest'  anno^  ai  sette  vescovi  della  Tuscia  Annonaria,  per  la 
causa  dei  tre  capitoli,  non  si  vede  il  nome  di  Rustico.  Bensi  vi  si  leggono 
i  nomi  di  tutti  e  sette,  ma  senza  l'indicazione  delia  chiesa,  a  cui  ciascuno 
apparteneva;  lo  che  ci  assicura,  che  Fiesole,  una  appunto  delle  sette  città 
della  Tuscia  Annonaria,  asesa  il  suo  vescovo;  non  già  nominato  Rustico; 
ma  che  portava  il  nome  di  uno  di  que' sette  ivi  commemorati.  Ne  sapendo 
quale  si  fosse,  ci  è  duopo  ammaUare,  dopo  il  vesuovu  Hustico,  ua  altro 
anonimo  sotto  l' anno  556. 

.  .  E  qui  le  discrepanti  opinioni  degli  scrittori  sconvolgono  alquanto  la 
storica  progressione  dei  sacri  pastori  di  questa  chiesa.  Ami  ia  otansa  | 
cronologia,  che  ci  dà  l' Ughelli,  difacaa  da  quella  dell'  Ammirati,  appor- 
terebbe considerevole  confustone,  se  ooo  l'alato  della  buona  critica  non 
ci  fosse  fatto  di  poterne  depurare,  almano  con  assai  di  prolialiiiità  e  di 
verisimigliunza,  ia  VM'ili-de»  fatti.  E  per  partire  -  da  mi  punto  cerio,  gli 
atti  daUa  vita  del  vescovo  aaal' Aieaaaudro,  ci  fanno  coaeaeere,  immediato 
aoteeeaeore  di  lui  il  Tcaoovo  sam  Leto,  di  out  egli  era  arcidiacono,  fili 
alti  slaBaI  parlano  dai  rieono,  che  il  vesooTO  Aleieandro  fece  ad  Antan, 
re  dei  tongoliardi,  per  ottenere  aaaiatenxa  a  ricuperare  i  bani  delta  sua 
chiesa,  cbe  da  alcuni  feudalarii  o  magnati  di  quelle  regtoni  erano  atati 
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onrpali;  e  DUBraiio  qàtaidlk le dimoslraiioiii  di  beB€iiQlma»«OB  oIm  lo 
accolsero  H  pfiaoipe  •  la  pi»  moglie  di  lai,  la  regina  Tflbdolittda^/e  la  pror 
tesioiie  e  i  diplaiBl  oooiite  la  regate  miifloawa  favori  la  ohifBAJmla- 
Da  ;  e  fioaincDte  d  fanno  «apere,  che  lieto  il  yaaeof  o  ÀUmuàtOf  |ir>  If 

ottenete  beoeflceoze,  si  pose  in  viaggio  da  Pavia,  overiiiadeva  ilaorreoo, 

dirigendosi  alla  volta  di  Fiesole.  Ma  giunto  sul  territorio  bolognese  presso 
le  sponde  del  Reno,  fu  sorpreso  da  alcuni  sicari],  mandati  dagli  usurpa- 
tori del  patrimonio  della  sua  chiesa,  t  quali  avevano  di  già  ricevuto  noli- 
lia  dell'  ordine  imposto  dui  ru  di  farne  restituzione,  o  du  costui  o  fu  uflo- 
gato  in  quel  fiume,  il  di  6  giugno  dell'  anno  582,  ed  ottenne  cosi  la 
corona  di  martire.  Ora,  s'  egli  fu  T  arcidiacono  del  suo  antecessore  san 
Leto,  ne  viene  di  conseguenza,  che  il  vescovato  di  Leto  s'abbia  a  segnare 
circa  r  anno  578,  e  quello  di  sìhi'  Alessìnoko,  por  tenerci  od  un  punto 
certo,  nel  582.  TultavoUa  piacque  ai  boUandisti  dt  alterare  questa  ero* 
nologia,  e  correggere  negli  atti  della  vita  di  lui  il  nome  del  re,  a  cui  lo  si 
dice  ricordo  per  implorare  protezione  contro  gli  usurpatori  dei  beni  del 
suo  vescovato,  e  dicono  avvenuto  il  folto,  non  so  poi  con  quale  fonda^ 
mento  io  dicano,  sotto  il  re  Lotario  e  non  sotto  Autari{\)  :  lo  che  porte- 
rebbe una  differenza  di  quasi  tre  secoli  ;  anzi  ne  fissano  la  morte  Vili, 
ié.  JuAii  dell'  anno  844.  Nè  poi  trovo  il  modo  di  accordare  qucst'  epoca 
con  r  indicazione,  espressa  negli  atti,  delia  mediazione  interposta  dalla 
regina  Teodoiìoda  a  lavora  del  veaoovo  Alessandro.  Dal  quale  sconvolgi- 
meoto  avverrebbe,  cbe  due  vescovi,  V  uno  igoorako  dall'  Ughelli  e  l'altro 
segnalo  da  lui  aotto  T  anno  826,  dovreblmo  «nere  anticipaii  a  aan  Leto, 
ad  a  saDl*  Alessandro,  ed  immagiuaado  uo  vuoto  di  due  buoni  secoli  e 
mexaOfdelMMtepeitoiodydopo  qiMtf  aaoaiiWi  che  Im  eoniMBorato 
di  aopra. 

Teneaio  ìmbi»  adoifM  r  ordine  pcograHifo  tegaito  dair  U^nUi  e 
ddr  iUDaMi»  to  «BMlto  oiroB  i»  siiaito  atfanontaM»  ioni^ 
lofeto,  il  Teeoofo  Mn  Iketo,e  segno  poaeia  nd  IMS,  aneoenera  di  fieito. 
il  martire  enol*  Aleaiandro.  Del  quale  merliré  furono  ben  loeto  raccolte 
da' tuoi  le  enera  emiin*  farono  porlatoe  IHaeDle,  ^  eaaan  oooraiol- 
Biente  depoeto  nella  eoe  cUeM  cnUedrale»  «  nmel  ownto  di  Fiesole  effi- 
»  vali  da  tanto  peeo  si  sentiron  gravare  in  modo,  che  di  portar 

(I)  BoHaiMl.  ^eL  Saéetìu:,  tom.  I,  Jaiiii,  ptg.  761 . 
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»  qatlk  corpo  più  oltre  ta  ter  tolta  ogni  tpiranga,  .da  die  ooaoicoBdo 

•  questa  etser  Totalità  di  Dta,  atolta  •  chiosa  ^i  fan-  Mro  ta  6taniÉalsn 

•  il  riposoro;  ta  quoto  da  loi  eoo  ootorili  di  Aotari-  ftaeqoiilota,  poroa 

•  ohe  ooflM  Mooto  dal  suo  oeqatato  dofoiio  esser  dsgna,  elio  vi  si  con* 
V  airf SBsero  to  sue  sopte  reliquie  (4  ),  »  E  prosegueodo^o  wneroto  atasso 
sloriflo,  soggiunge:  •  SloD^aadò  .«otto  lampo,  elio  eerli'  ladroMi  ondali. 
»  -alta  sepoltara  del  saato,  con  sparanaa  di  rilN«àrf^ovo  od  argeoto, 
»  come  piacque  a  Dio,  usol  loro  al  tatto  looio  addooMi'del  oepolero,  so»* 
»  perto  d»  1*  ebbero,  che  prioia  no  rimasero  storditi,  et  poi  pur  faggir 
»  i^oleodosi,  et  parendo  loro  che  altri  ritener  II  volesse,  miseramente  l' un 

•  r  altro  si  uccisero.  Il  vescovo  che  alla  chiesa  Fiesolana  era  succeduto 
a  ciò  udito,  andò  con  processioni  et  con  mollo  popolo  alla  sepoltura,  la 
»  qual  prima  che  riserrasse  molli  poveri  infermi  ai  beato  corpo  accostaQ- 
■  dosi  dalle  loro  iofermità  fur  risanati.  •  La  chiesa  di  Fiesole  celebra 
solenne  memoria  di  questo  suo  santo  vescovo  il  di  anniversario  della  sua 
morte:  e  d'  allora  in  poi  no  furono  onorale  dai  fedeli  riverentemente  le 
sacre  spoglie.  E  poiché  intorno  a  queste  si  moltiplicavano  di  giorno  in 
giorno  i  miracoli  ;  il  tempio  stesso,  ch'era  intitolato  a  san  Pietro  in  Jeru- 
salem,  assunse  il  nome  di  sani'  Alessandro.  E  nel  t580,  ne  fece  solenae 
traslazione  il  vescovo  Francesco  Cattaneo,  come  alla  sua  volta  dirò. 

Intanto  il  successore  di  sant'  Alessandro,  quegli  stesso,  eh' è  comme- 
moralo dolln  leggenda  degli  atti  e  dalle  recate  parole  dell'  Ammirati,  fu 
sah  Romano,  il  quale,  secondo  i  sacri  monumenti  di  questa  chiesa,  gli 
venne  dietro  nell'  anno  appunto  582,  e  visse,  rinomato  ed  illustre  per 
virtù  e  per  miracoli,  sino  al  560.  Dopo  ta  quale  reggenss,  io  sono  d*  av- 
viso, ohe  la  chiesa  fiesolana  testasse  vacante  per  più  e  più  anni,  a 
cagione  e  della  povertà  del  vescovato  e  delle  politiche  vicende  di  queir  età. 
Ne  trovo  intatti  compassionevole  descrisioae  in  una  lettera  del  pontefice 
aan  Oregorto  magno  diretta  a  Venansta  vescovo  di  Luni  (S),  eoo  la  qnate 


(i)  AmintraU,  Ftie.  A'fVSrM/c,  ptg.  5. 
(4  ÈlftXUV  dd  Ub.  X.  Soipellò  a 

Km  fStrie  Cronologica  dei  vescovi  ed 
arcivtS€o*i  degli  stati  Sardi, '\, inno  ì^2, 
pag.  aa  del  lom.  ii),  che  qucilo  noioi: 
di  Fbttit  iadicuR  atn  luogo  della  Luni- 
f MiM^  U  aU  maif  «»Mt  Uaimo  skui  eoin 
/it90  fUlP  ptturitd  dei  NmfÌ9  Ml(«f«  m 


a/<ria  lingua,  li  gran  buon  uomo,  cb'  egli 
era!  TmUo  era  ignaro  di  geografia  e  di  slo^ 
ria  da  non  af«rt  notiin  driTcìialcnta  di 

f  ieade!  AUe  tante  incMlleue  e  cootiradditio» 

ni,  che  s' inconi ratio  ad  <)grii  passo  in  quella 
sua  Serie  cronologica^  bisogna  aggiungere 


I  *ii»o    5^2-600.  i5 

lì  —  ■ 

j  gli  raccomandava  il  prete  Agrippino  ed  il  diacono  Servando,  entrambi 
1  della  chiesa  di  Fiesole,  acciocché  provvedesse  ai  insogni,  in  cui  trovavasi 
quolla  diocesi,  e  somministrasse  loro  a  8u<:sidio  di  essa  venti  soldi  d' oro, 
e  più  ancora,  se  no  avesse  d'  uopo.  La  quale  raccomandazione,  fatta 
ad  un  vescovo  di  altro  chiesa^  ci  è  chiaro  indizio,  che  ^a  sede  flesolana 
j  £Mse  vedova  di  pastore  (1).  hn  lettera  del  santo  ponteGce  appartiene  al- 
l' anno  600.  Giova  intanto  portarne  qui  Y  intiero  tenore,  a  più  copiosa 
notizia  deMo  stato  lagriaievole,a  oui  ^*  ridotta  a  questo  tempo  la  chie«a 

ék¥ÌÈKà9. 

GaEGQai?6  YSNANTiO  EPISCOPO  LVNENSI. 

«  Quid  petitio  Agrippini  presbiteri  et  Servandi  diaconi  conlìneat 

•  Ecclasiae  Fesolanae,  subjecta  vobis  pagina  patefacit.  Et  ideo  si  ea  quae 
;  ■  illie  eontìneotor  vtritato  subsistuot,  atque  talea  personae  ad  vos  vene- 

»  riBt,  quibm  credi  aliqaid  debeat,  usque  ad  viginti  sdidos^  aot  si  plus 

•  vebia  viaonii  foerit,  in  reparatioDero  Eccleriniim,  tfiUM  In  riiaii  esse 

•  perfaibeotiir,  sub  leatiiiieott  pagina  (2)  dtra  vos  convenit:  qmtoM, 

•  et  mie  MMlinm  itt  et  feelr»4elMit  esse  nmnitio.  De  ceterie  vero  re- 
■  bua,  fne  cpad  vos  sirot,  prò  neawria  fetori  temporis  ei  eisdem  de- 

•  MMeftMi  emittite  ;  ut  dum  Deus  pacem  donaverit,  res  ipsae  jnri  Beele- 

•  «iae^eillw  lOBt^eiaealivMi  taleaul  dilaiione  tei  cootrofeisia  rapanri.  • 

I  Ufi  Muore  di  «ivetta  lettera  è  feeìle  il  congliiettiirare,  ehe  tfflMto  4»* 
ì  perimeuto,  Ì»  eoi  li  trovava  allora  la  ohl«a  di  Fiesole,  ti  fmi  ià  Nmle 
altre deir Balte, «m  aaimtodalla  ioraiiotl dii barbwi, ebo  deaolavaao 
b  oaalni  pniaola,  e  di  eoi,  io  ^llre  dalle  me  tetterò,  dqiloiiva  H  aaolo 
poolalaa  leltoMOtinima  aotieioaMo.  m  pitoamaataèlodleito  daVe 
parola,  ut  -Amo  J^eot  |nm»  dmmtrit  Bd  a  aagioiia  appoole  di  qoaHa 


(i)  Ne  ho  fallo  .roeuiione,  quando  pirkl 
4*  coletto  vcfoOTO  «B  TcommIo,  raggowd*- 
ftk  «  9l«lr»  mB*  ohlMi  di  Looii  pi^^4Sr 
4U«ol^XllL 

(a)  Queste  parole  testamenti  pagùm^ 
Don  Tanno  pia  intese  nel  senio  Ji  dichiara^ 
itone  di  ultima  volontà  per  occaiìone  di 
nMcit;  t <kf omI bluto» ad mm  jli  «i« 


tejtaùo*^  coaterroala  da  tettìmonìi;  e  ciò 
per  polcroB  diiaotliw  «  F  «tborao  effe  Ulu- 
le od  n  «tUto  a  nMhmlaM.  nriq^MOK» 
•oelil  Ad««fflldo  (Dt  transL  s.  BmmL  lib.  i, 
cap.  a)  ne  adoperò  il  vocabolo,  ove  ditte  : 
QiioJ  testamentum  mutuae  vicissitudinit 
usqm  hodie  in  mireiiviù  pmiìwit  99*tri 


16 


FISSOLI 


desotatrici  invauoni  molle  robe  della  chiesa  di  Fiesole  erano  stote  poste 
ia  salvo  appresso  il  vescovo  Venanzio  ;  circa  le  quali,  il  santo  ponteUcc, 
acciocché  questa  non  ne  restasse  defraudala,  gli  racconiunda  ujipunlo  di 
farne  inventario,  perchè  poi,  ricomposle  le  C06e,;Mr*  EccUsiae^  cujiis.sufkt^ 
òne  aliqua  valeant  dilatione  vel  controversia  reparari. 

Isè  giù  finirono  cosi  presto  le  vicende  luttuose  dell'Italia,  per  le  quali 
vede  la  cljicsa  di  Fiesole  iutcrroUa  per  quasi  Ire  secoli  la  storia  cro- 
nologica de' suoi  sacri  pastori;  tranneché  nell' anno  715 si  trova  il  nome 
di  un  vescovo,  il  quale,  nella  controversia  giurisdizionale  tra  i  vescovi  di 
Arezzo  e  di  Siena,  fu  giudice,  insieme  con  Massimo  vescovo  di  Pisa  e 
Specioso  di  Firenze  e  Telesperiano  di  Lucca,  per  ordine  del  re  Luilpran- 
do,  e  ne  pronunziò  la  senteiua  (4).  £  questo  vescovo  fu  T£odai.po,  di  cui 
lUtra  notizia  non  abbiamo. 

Ma  dopo  di  lui  non  se  ne  conosce  verun  allro  sino  all'  anno  82G,  in 
cui  troviamo  Geusolfo;  ovvero,  come  Ughelli  lo  disse,  Grutolfo  ;  il  quale 
Deli'  indicato  anno  fu  al  concilio  tenuto  in  Roma  (2)  sollo  il  ponteGce 
EngAOio-IU  V  Mt^Milà.  pose  il  nome  di  questo  vescovo  dopo  quello  di  sai 
DovATQ.;  a  cui,  avuto  riguardo  all'ordine  dei  tempi,  era  stato  invece  pre- 
decessore. £|li  eoHocò  infatti  U  tmcovo  Donato  neirsiG;  gli  diade  uo 
lunghissimo  vescovato  ;  lo  disse  presente  nell'  844,  all'  iDeoro&aiii»e  di 
If«dQVÌ90  It  figliuolo  di  Lotario  I;  e  poi  sotto  1' 826  soggiunse  il  summeo- 
tOf«ti|Qniiolfo.  É  troppo  chiaro  Jo  sbaglio,  per  poterne  dubitare.  Abbia- 
mo iovcee  il  punto  certo,  da  cui  prendere  le  mone  della  sue  esisteeia  su 
questo  seggio  episeopale,  nella  notizia  della  eoa  presensa  elTiiieoroineiìo- 
ne  di  Lotario  U,  evf  enoia  appunto  T  enne  844. 

Km  questo  Doieto  soosfese  éi  nesiene,  ed  in  cempegnin  del  eoo  pa- 
triota Andrea^  laeeleto  il  .nelio  paese,  eresi  svialo  alh  ToUe  di  Boom, 
pellegrinaido  per  le  piìmerte  eittè.e.iMeerere  le  più  insigni  reliquie  dei 
aanli,  che  tisi  eonseffeno;  ellereliè,  giunto  e  riesole^  ed  entrelo  nella 
eeltedrale,  in  «nel  mentre  die  il  olerò  e  il  popolo  se  ne  slavano  raeeolli, 
per  dare  elle  tedove  chìeee  il  pestore,  une  voee  si  odi  dell'elio,  che 
prononsieiie  t  vescovo  di  q0eslt9Uesn.il  pettegrinente  Ooneto.  AUa  qoel 
voee  fiM9endo  eeo  le  moMiUidiMi  te  oostrello  enehe  e  eoo  malgrado  ad 


(1)  Si  wtk  il  doconieai»  «tU  nu  vdu, 
di 


(a)  Baronio,  Annal.  Eccl^  lom.  IX, 


1 


d  by  Google 
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aecoDsentire  alla  scella.  L'nnno  pici  iso,  io  cui  accadde  un  tal  fallo,  noQ 
(osi  sa;  ma  fuor  di  dubbio  lo  si  dee  stabilire  iotoroo  ali' 844.  Ed  Andrea, 
che  lo  seguiva  nel  pellegrina f^j^io,  rimase  anch' egli  a  Fiesole,  ove  sostenne 
l'incarico  di  arcidiacono:  ed  è  la  prima  notizia,  che  s'abbia,  di  un  arct- 
diacoDo  di  questa  chiesa.  Dal  santo  vescovo  Donato  e  da  cotesto  suo  ar- 
cidiacono, onorato  anch'agli  col  culto  di  santo,  ebbe  fondazione  il  mo- 
nastero di  san  Martino  di  Mensola,  nella  cui  chiesa  fu  dedicata  di  poi  una 
cappella,  per  collocarvi  le  sucre  spoglie  di  qucsl'  ultimo. 
'  Nò  qui  mi  asterrò  dal  dare  alcune  storiche  notizie  di  quesl'  illustre 
ÌBìónastero.  Alquanto  dopo  la  sua  fondazione,  fu  ceduto  ai  bencdellini 
dell'abazia  di  Firenze,  insicsme  coi  boni  annessi;  cosicché,  verso  l'anno 
1070,  r  abate  Pietro  II,  coir  annuenza  de' suoi  monaci,  inslitui  colìi  in 
Mensola  un  chiostro  di  benedettine,  concedendo  a  queste  il  monastero  e 
la  chiesa,  fondati  due  secoli  addietro  dal  vescovo  san  Donato  e  dal  suo 
arcidiacono  saot*  Andrea.  Ma  colf  andare  degli  anni  la  fabbrica  aveva 
sofferto  grandi  guasti  e  minacciava  rovina  :  perciò  verso  la  (ine  del  secolo 
XHI  fa  rìstaurata  :  e  da  ollimo,  in  sulla  metà  del  secolo  XV,  per  bolla  del 
papa  Nicolò  V  del  di  42  mano  4454,  il  monastero  fa  soppresso,  e  la 
chiesa  di  san  Martino  eoa  le  sue  possessioni  andò  in  potere  dello  badia 
fiorentina.  La  chiesa  stessa,  sul  principio  del  secolo  XVil,  fu  quasi  rifab- 
bricata, a  cura  dell'  abate  di  Firenze,  Luca  da  Buggìano,  il  quale  anche 
ti  diè  premura  di  collocare  onorevolmente  sotto  il  nuofo  altare  le  otta 
41  sani*  Andrea  di  Scoila,  e  di  farfi  acol^ T epigrafe  sesMte: 

D.  O.  M. 
ARAM  HANC  UràU  inBTVSf  ATS  AmnAK 
H.  P.  D.  L?CA8  A  BOIANO  ABBAS  ABBATIAB 
FLORBVTtl^AB  IN  DirVH  ANDRBAM  SOOTVH 
PBTATI9  BRGO  BBNOVATA  STRTGTVRA  ASFOR 
TATIS  niPORTATISQ;  SITSDEK  DIVI  $ACRIB 
08SIBT8  BXORNAUDAH  COLBNDAMQVB  GVRAVIT 
R.  D.  ALBXAMBER  B¥llOIV8  BVROI  SANGTI  8S 
*  PVLCBRI  BFiSCOPTS  SACRAfO  LAPIDE  DIGATTr 
ANNO  DOMINI  MJIC.XI.  it.  KAL.  AVOVSTL 


Doto  anche  notare, che  fMrta  chìeia  di  sui  Marllnaa  Mauohi,ilno 
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dal  «eocMo  Xllf ^  lo  si  trova  hidiMta  naie  mnHAt  earla,  timome  pavroo- 
cbìala  ed  inia<  soinirliaiia  di  Firaaaa,  oasfa  delle  filiali' della  maggior 
pi6ve  melropoMaiia. 'E  eoatinoò  ad  etaerio  sino  all'  anno  4795,  io  cut, 
acme  lio  narrato  parinodo  della  chiesa  Gorentina  (l),  per  convenzione 
tra  r  arcivescovo  di  Firenze  ed  il  vescovo  di  Fiesulo,  ne  fu  stabilita  la 
permuta  con  la  parrocchia  di  8,uUa  Lucia  di  Trespiano,  che  sino  oUora 
era  slata  una  delle  suburbane  di  Fiesole. 

Ma  ritorniamo  al  vescovo  san  Donalo.  Egli  nell'anno  850,  con  olti-i 
sedici  vescovi,  sottoscrisse  ni  decreti  sinodali  del  concilio  di  Roma,  tenu- 
to dal  papa  Leone  IV;  e  tre  anni  dopo,  sottoscrisse  con  paiecchi  ollri 
j  vescovi  alla  celebro  sentenza  dolio  slesso  papa  e  dell'  imperatore  Lodo- 
vico II,  a  favore  del  vescovo  di  Siena  e  conlro  quello  di  Arezzo,  pronun- 
ziata sulla  controversia  da  lungo  tempo  promossa,  circa  la  giurisdisiunc 
di  alcune  parrocchie:  lo  che  dovrò  coramemurorc  quando  parlerò  della 
chiesa  arcivescovile  di  Siena.  Reggeva  san  Donato  la  chiesa  tiesolana  an- 
che noli'  80 1,  e  lo  si  trova  tro  ì  padri  del  concilio  romano,  tenuto  dai 
papa  Nicolò  I,  conlro  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna  (2).  Quanto  più 
innanzi  andass'egli  di  poi  con  la  sua  vita  non  saprei  dirlo.  Fatto  è,  che 
neirunno  873,  se  ne  trova  di  già  il  successore  La  morte  del  santo  vescovo 
Donato  è  segnata  sotto  il  giorno  20  ottobre,  nel  quale  appunto  la  chiesa 
ieaolané  ne  celebra  raoniversarta  memoria.  Egli  fu  sepolto  in  cattedrale, 
naD*  tirtaa  mamaroa  ;  ove  aadie  gli  fu  scolpita  l' epij^rale,  eli'  efli  iBfld»> 

HlC  EGO  DONATVS   SCOTOUVM   $AJ(C?INE  CRETVS 

SOLFS        UOC  IVUVLU  PVLVEBC  VEEHb  VUauB. 
ftsaiBTS  ItALICIS  SBEVIVI  PLVBIBT8  llIRlS 

LotiAkio  «iato  Lbaanco^  boro 

OcrMifis  LvsTils  mvEnis  msvpia  irmis 

Post  Fesvla.'va  l'BAKbVL  n  vrbe  rvi. 
Geaiviia  oiscirvLis  dictidau  scaipiA  ubellis. 

ScBEUfS  HTBOaTH  biCTA  BSATA  SBimi.  ' 

PàMe»  TiAto'a,  AB»  ^fiBOfia  #A*  MiBi  OBanTt 

Te  modo  rott  ticbat  csiifiRE  BvsTA  hba; 

ITE  PBECABE  DeS'U  HESIDET   UVI   CVMUMA  ,C0BU 
Ut  «idi  CONCEOAT  REGMik,  BEATA  SVA. 


(">  V'i-  *'>Ji>  M  vul  \VI. 


(3)  Veti,  nrllt  iiiid  Cìticsì  -li  IlaTcìiM, 
8é  dil  voi  11. 


■ 
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taecesscNre  di  san  Donato  fu  il  vescovo  Zanobi,  il  quale  in  sul  docll- 
lurre  dell'  anno  b7a,  o  luti'  ui  più  in  sul  principio  del  sogueote,  fu  al  con- 
cilio di  Ravenna,  radunulo  dal  papa  Giovanni  Vllf,  e  ne  solloscrisse  gli 
alti.  Poche  notizie  si  Lanoo  di  lui  ;  c  queste  non  più  oltre  dell'anno  890, 
lo  ((uesf  anno  egli  oltenne  dal  re  Guido,  non  per  anco  imperatore,  io 
ronferma  dei  beni  o  dei  possedimenti  dtlia  sua  cbieMì  ji^twor^  dd.doctA- 
nienlo,  che  qui  trascrivo:  ^  • 

.itf/AOMlN£  SANCTAE  £T  ÌND1YJDVA£  TAINITAXIS^ 

..l-»v  .  ,  •  .  . 

'"  '  Wj»4>,  «lASiA,  Dw,  Rn. 

»  Omnium  fidolinm  noslromni  prnescntiuin  et  fulurorum  comperiat 

■  solcrtìa,  quia  nos  Albertus  diJeotus  nepus  noster  et  joarobio  dc^rft- 

■  catus  est  celsitudioeni  nostrani,  ut  Zcnofeéo  S.  Fesolanae  Ecclesiae 
^  episoapo  diteetoque  fidali  nostro  eurtem  qtae  vocatuff  Sak  mI^mM^ 
»  Fesulae  et  constai  io  oomittte  Fesalano  et  FloreoUoo  eutt  flnmttw 

•  pertinentiis  et  adjaesaliit-  otìs,  cum  cortioelia  iki  avliiote,  qsae  vo- 

•  catur  BiifiiMit  tiMilqae  coni  terris  et  silvia,  qute  voeaotMr  Moni» 
»  Regfs  ia  pTNBOWioato  c«rle  j^fUiMBlcf  jure  baereditario , .  pÌ«M 

•  oiMitra  «oMikraiiTiK  UK  mammut  tm»  FcsnlaMt  Bactwiie;  flsf 

-  ikBqtie  DOS  poHnltlMlNM  illiw  wmmnm  yraclmtet>  «towlmwB 

•  ila  fieri.  Goneenimiie-igiliir  «idn  MpraoeBiMlo*  veMtaMK  epiae^SD 

•  Zesobio  et  Bcetefliae  enee  Fesulanie,  ree  aspra  nonlnaCai  |are  pro- 

•  prietario  eom  omoitos  e^ÌMealil»  eemdim,  ideit  earfie  tot  anciOto 

•  «IriiiaqM  eeioa  fimolls,  lem  teitfe  qveni  il neie,  pralis,  elttie,  aqaie, 

•  aqaarm^e  decurelbui»  nohOilMn  et  iimioliililHia,  ottllis  f el  qviefrid 

-  ad  aupradictam  cortea  paitiwaa  dIgMaeilv.  Et  JiieiMi  hec  noelrae 
i  aorloritatit  praeeefNttiD  Urié-edmerAf.  VerqntMl  ieMraiBitt  atque 
I  jabeoH»,  •!  deioceps  de  eupraaoiDioalis  rtibds  Ipsé  et  poaM  Mi  Reda- 

>  rea  qaadem  BeoMaa  puatdlalM  JiplwNt  poleslateai  teaenlt  tmeedi 

>  «t  legiUflie  eaoMMlleatt  «K  Min  «epIirlafglalftpMttiaia.  Qaieuai- 

>  ^oe  aiileBi  eoBira  iHie  nofM  aiuMuiIbIi  pfMMpliftl  ^[WMloqw  ine 
»  vel  iffronipare  liiilaf erit,  ant  aHqaain  mofeeiiaife  ittiérra  praewmipeerit, 
»  eeBtiuB  Hbrae  aori  optimi  oidpebilia  hÉbealar  te  pendvMido  nadie- 
»  tata  falallo  ooalro  et  nedietaCen  leepoffielo  episcopo  tei  '^iideii 
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»  Wwlwtiin  Wtuknm  iiwllN»»  «ut  <trtii»Jwe 
•  ii>  ùaMm  «obimnirtw  »  .umbìu  proprit  «AUr 

il   .|     ;•  •,         'i  ,||'.    .t        ..      .     .,  I  I       «•  .V»i 
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»  MelboiCtiB  CoDcollarius,  jubeote  D.  WMoae  ftege  cognovi. 

>  Data  VII.  Kolcndas  Junii  aono  locaraatiuniB  Domin.  I>GCCXC. 
>  dictioDo  oclava,  unno  Domino  Widone  Rcge  in  Itilia  rcgoanle  primo. 
•  Aolum  ia  Taurioeasi  Comiiatu  in  Dei  aomioe  felioiter.  Ameo.  •  •  • 


In  quesrnDao  medesimo  890,  il  vescovo  Zanobi,  d'  accordo  con  suo 
fmlcllo  SichcIfDo,  fabbricò  in  PassignoDo  la  chiesa  di  san  Michele  con 
r  annesso  monastero,  che  in  seguito  diventò  dei  vallombrosani,  e  che  mi 
porge  ora  occasione  a  darne  alcune  storielle  notiaic;  tanto  più  con  ragio* 
nepio  quanto  che  1'  Ugliclli  si  limitò  ad  indicare  unicamente,  avere  cotesto 
vescovo  fabbricala  una  chiesetta  od  oratorio  in  onore  ài  tan  Mickele  ar- 
cangelo, a  suffragio  delle  anime  de' suoi  genitori,  fratelli,  figliuoli  e  figliuole 
ed  ^fini  suoi  ;  senza  poi  dirci  nò  del  monastero  contiguo,  nè  in  qual 
luogo  lo  avesse  fatto  fabbricare.  Tullociò  devo  dir  io. 

Sulle  pendici  orientali  di  una  collina,  due  miglia  a  deslru  del  fiume  Pesa, 
sorge  adunque  il  magnifico  edifizio  di  questa  celebre  e  ricca  badia, già  slata 
capo  di  una  congregazione  di  vallombrosani.  Essa  offre  da  lungi  l'aspetto 
di  un  munito  castello,  e  nella  sua  chiesa  conscrvansi  i  più  bei  lavori  dd 
Pasaignano»  del  Serri  suo  genero,  che  vi  lasciò  molti  saggi  del  suo  gra-  | 
amo  ptiinello,  ed  altri  di  eccellenti  pittori.  In  questo  medesimo  sanliM- 
rio  «i  voMra  il  cranio  del  santo  foodatore  dell'  ordine  vallombrosono, 
obUno  in  im  boato  d' argento  lavonto'a  nielli  di  squisita  finezsa.  Fu  di 
gtntAe  importanza  quest'  abazia  ainn  dai  primoriUi  della  alia  aaiitanta} 
parciocchè  dagli  antichissimi  suoi  monumenti  raccogliesi,  per  una  pcr- 
pfflOU  del  27  marzo  903  ;  ossia,  yentttrè  anni  dopo  la  sua  loindasio- 
ne;  die  a  qnest*  epoca  il  monastero  di  ean  Midifile  di  ^aeaigoano  era 
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ibitoto  da  naoierosa  famiglia  monasUcai  presieduta  da  due  dignitani, 
abaie  e  prepoaito;  e  ch'era  questa  di  benedettini,  la  sulla  metti  poi 
deir  XI  secolo,  il  preposito  Leto,  che  n'  era  il  quarto  dall'  «poca  delia  fon- 
dazione, invitò  a  questo  suo  monastero  san  Giovanni  Gualberto  c  ne  ad- 
dottò  la  riforma;  ed  egli  allora  fu  nominato  qui  primo  abate  della  ri- 
forma vallombrosana.  A  questo  Leto  è  diretta  la  bolla  di  san  Gregorio 
VII  dell'anno  4  073,  ottenutagli  per  le  istanze  di  Guglielmo  vescovo  di 
Fiesole,  per  la  quale  il  papa  ricevè  l' abazia  di  san  Michele  di  Passignano 
scilo  la  protezione  della  santa  Sede.  Sino  da  questo  tempo  n'  era  assai 
esteso  il  patrimonio,  avendo  essa  possedimenti  e  giurisdizioni  in  parec- 
chie delle  circostanti  pievi,  ed  essendo  di  sua  dipendenza  gli  ospitali  fon- 
dati in  Piao-AIberli,  sul  Cestio  nella  valle  d'  Arno  superiore,  a  Combiale 
io  Val-di-Marina,  ed  a  Siena  fuori  di  Porla  Camullia.  Ed  aveva  sino  da 
allora  il  giuspatrooato  delie  chiese  di  santa  Maria  a  Vigesimo,  presso 
Barberino  di  Mugello;  di  san  Bartolomeo  a  Scampata  presso  a  Figline; 
di  san  Michele  a  san  Donato  in  Poggio,  dentro  in  Siena,  e  di  uoo  poche 
altre.  Ed  io  aggiunta  a  queste  continuavano  le  offerle  e  le  investitura  al 
monastero  anche  sotto  gli  abati  Rodolfo  ed  Ugo,  immediati  successori  di 
Leto.  Tra  i  benefattori  benai  ve  ne  furono  talvolta,  cbe  agognavaoo  il 
dominio  aoir  istiaro  patnmooio  per  messo  di  qualche  IfHo  o  àk  ^ptkkè 
aflM^  a  «m  fiBeero  iadkMaare  la  vallombrosaua  eecolla. 

B  fte  commemorare  od  fatto  danioroso  e  ìoIwmì»  MniDorò  4|iid 
Euggiero  de' BuoDdelmoati,  il  quale,  imberbe  ancora,  con  r  aasiglaDia 
dei  gbibellini,  già  rasi  prepotenti  ia  Toscana  dopo  la  vittoria  otteniil 
nei  campi  ddl'  Arbia,  oltenne  di  farai  nominare  VI  abate  di  Pasaignano. 
B.biaBliètoetai9aiia8Ìaiwo  ^  poibeneoiarilo  per  la  rifabbrica  del 
Bmasttro  aMii  piènHda  a  piè  fMiiiaM,  aona  ai  att«la  i'dwiieailqaa 
dair  atao  ia»4».niì|iili  ariT  archilMfa  dafla  aaMUmporta  éOà  ala» 
mn;  la  iioria  patòè^ trurtrto  alla  poilMri>fc>  la  Irigta  riMriNraua 
iMaMei  «h!  efiiaé  i  tfiofrfli|Mitt.aMrailifaM>a24aHa.«  «Nf  da»* 
tktH  a  Mtar»  afeli.  Ma  glMlo  a^Marte^  il  di  Mfytnf^AM^jMk  pa« 
ten»  dal  ^mrtamM^néèmm^nm^é^l^f^bMM•yftl^^  H  fUe 
eeMIo  a.e«ililidaft  WaiiMciaeatewhdiPfiiilgliiif  f»  «tafvt'eeilli  li 

•  •  -  I  •  «f  . 

(i)  Vcd.  ciò,  clic  ne  Ji$$i,  j)arljn<Io  ilei-       Passignano,  Di  questa  sola  biJia  poueJe 
r  abazia  Ji  un  Salvi,  l>ag.  706  del  voi.  XVL       I'  archivio  diplomaiico  di  Kirentc,  coU  rac- 
la) 4reh.  diphun.  Fiorente  Badia  di      culle,  olire  a  6600  pcrg«aienc. 
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a  qoUlD'di  ViMoaftwii  pm  m  Mito,  Lmoili-dnari,  angsvUj  saoii  f«i 
altri  pniioii'WMliv  iV^gl  iTm  liglMliUit»  «ppropriaHiLa  bidli 

fÉHonbNlkttli^^A  Ml^'y#fSlD  iINMffmi  84  QBta>idillBi>yHÉflto<'fl0tOd6f 

Mit'edtoiMlliiiftliiriiòiPlahrtii'ttt  roggio  di  quaii  diMigliav  tatto  aUristofv. 
■O'del*tt0iriilÉV6i$  :Mlla  qailviMrifarw'BOBO  oomproai  quAraatuBa  poe- 
gfluiti[>ÉOf<»li  MIlMiifca  di  sgancia,  «ha  lOiDiDiDiatraae  oltm  a  aoo,Od« 
Hbbre  di  carbone  ogai  aaoa.'^  Ma  si  lasai  la  badia  di  Passigoaou  e  si 
ritomi  oHa  chiesa  di  Piemie.  *  r- •     -  ir. 

Altre  notizie  ancoro  ci  pervennero  del  vescovo  Zanobt,  fondatore  doila 
suinnioDtovata  badia.  Sappiuntu  infatti  da  uo'  antica  pergamena,  esser 
lui  stato/onsigitere  di  Bereo.^ario  re  d' Itolia  ed  ovet  e  ottenuto  da  questo 
principe,  nel  mese  di  oprile  dett'oono  899,  ompin  conferma  di  tutti  i  beai 
e  diritti  della  sua  chiesa  (4);  ed  in  quei  mese  stesso  {  Vii.  hai.  M<^i }  si 
fece  intercessore  pressi»  questo  re,  uccìoccIh*  una  simile  conferma  conce- 
desse anche  a  Grasolfo  vescovo  di  Fireoxe.  Ed  è  questa  l' allMna  ootàiiai 
che  si  abbia  di  lui.  .  . 

Del  suo  successore  Ermardo  diede  notizia  T  UgheHi  sotto  Tanno  904; 
tua  se  pongasi  mente  alle  note  cronotogictio  del  documento,  a  cui  egli 
Pàppoggiò,  si  trovenV  doverlo  dire  invece  al  iMJssesso  di  questa  chiesa 
anche  nel  90t.  Nella  giudicatura  infatti,  tenuta  in  Homa  a  favore  di^PiO" 
tro'  veseoTO  di  Ltìcca,  presenti  il  papa  Benedetto  IV  e  l'imperatore  Lodo- 
vico, ed  a  ouiEmardo  soitosorisse)  trovo  segnata  VlndiìHoite  /K,  il  mese 
di  fel)brapo  e  l' anno  I  di  qoesto  imperatore:  le  quali  note «roneiogicbe 
appartengono  a!  901  e  non  al  904.  Si  badi  poi,  che  questo  vescovo  tal- 
volta ò  detto  anche  Eratdn  <2).  talvolta  Erlando  (3),  e  talvoto'aUMat  Aif»> 
nardo  (4).  Dee  dini«  eh*  agli  sia  vissnto  di  molto,  perchè  mq  aa  uà  Iwva 
Il  saecessore  ehe  Mi  M6.  Qaaeti  ftl  Zmoii  11,  il  quale,  in  quost'  anno 
tppmto,  pei*  soeeonrere  alle  lodigMfie  del  suo  dero  adiaiMaagM-Mi 
Ma  €IiMm>  dottò  al  aerffiio  ad  al  «Hlo  di  eala  taolti^btei;  laa-aui  watt 
MfU  émaéaU  nel  luogo  detto  llonlebBiia,aoa  dodW  aoili  di  aniart 
sia;  ad  iooltra  aoseaiaa  al  ano  elero  la  malà  dalla  ohiaBa  di  aaofa  Maria 
Mtamérald,  posti  nel  mmv  dìtUa  cMI.  B  qvailo  latiti  agK  feaa  a» 

(i)  SoIiImjì,  UisL  Pastìnian^  pag.  au8.      lo  lesie  il  t-iurcallui  (Rer.  Alemor.  Co:  Ma- 
(a)  M«l  éaaiiiB«alo  in  binano.  ibiléitf^  nota,  IV. 

(3)  Nel  docaiucato  iiow,  Mcoododiè  (4)  Ve<L'IH%lMMi,pif.  si5  M  lMe.1li. 
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suoi  preti,  |iMteifto  ai  saoi  canonici,  aediocchi^  abitassero  iosiemo  «oUo 
ao  prevosto,  e  cosi  meglio  uUendessero  alle  sacro  urOzìature. 

•  La  qual  cbiesa  di  santa  Maria  lateaaerala  esiste  tuttora  ed  è  ben  cu- 
tiodita  ed  ufficiala;  non  perù  sotto  il  noai«  di  «aula  Varia  Imlemerata, 
coaìe  la  si  trova  iofitolato  nel  relativo  documento  della  donaziono  futlano 
dal  vescovo  Xanobi  II;  ma  col  nome  invece  di  taiUa  Maria  l'rimeriana. 
M  qual  Boipe  appogigiòi  capricciosamente  i' Ammirati  (i)  una  lallaco 
oooghiettura;  perobè  dice,  •  av«rst  per  tradizione,  cosi  essere  stata  inti- 

•  tolcita  per  una  immagino  di  essa  gloriosa  Vergine  mandala  dogli  apo- 

•  stoli  a  san  Romolo,  la^quale  por  essere  stala  la  prima  che  si  fosso  scu< 

•  perla  in  Toscana,  quindi  essere  stato  nominata  l'rimeriana.  »  Ma  lu  sua 
tradiziofM  cade  affoUo,  qualora  si  noti,  cbe  nel  documento  del  960  la  si 
■oiBioa<M»to  MariA  Intemerata,  e  cbe  il  nome  perciò  di  Primeriana,  sco- 
DOedliCo  nel  X  séoob,  le  fu  attribuito  di  poi.  Fatto  è,  obe  la  lavala  di  quaata 
aBtiehnsian  ìramagìBo-rafpresoota  la  Vergine  col  bambino  Oesii  davaoti 
d  ▼«■Irof  la  qual  maoiera  ci  rubìasi  ai  tempi  dalla  persccoxioM  digli 
iconoclasti  sotto  Leone  Isaurico;  ossia  tré  ranno  72ft  ed  il  7iH«ri- 

ffd  documento  ate^  della  dooaf ioae  in  liiscorso  trovati  eoeatmno^ 
rato  tin  Wimztone,  da  èui  si  UiaiiiaM  «vare  sofferti  la  chiese  fiesoiaoa 
étni  gFèf issimi.  Chi  fosse  costui  non  sepi^dircslo  T  Ammirati;  io  però 
ntf  sanfràngi  dal  crédere,  che  costui  fosse  un  vescovo  intruso^  il  f^aJe» 
cou-maHfitu  44  inffiMtA  tn'ékMZwne  eoiUro  lo  stetm  ZsMéi^awMydiM 
il  liMiaSÉt^  tisaifò  il  «aggio  della  eki««ilflsoÌaiM(  •omsctìIo!  yrdwb» 
tiiirtit  ■hiinir«aaÉ9'W,  dti  già  4ipDsli»  p«|ia  tomol  lU«.alMii| 
iUtff  li  ili  BttK'ifcufiwIà  4oft  la  vialeiiitla  pasHiaala  ailmitftì 
twiiiiniiwillliiiilii  a  oattaillafcol*  «Miro  il'CoacUio^  lagUtimov  d»  wmn 
raèaiiaMI  papafliHMiVIH,  Ai— tassa  Inguaia  «oaghisltiira*  «ha  «oa  mi 
inmlira  iMffeiaiK«iiA«fr«bb«  slaUUi«il  paiiMipio  M  vaacutvaladi 
IMi  IHalM»  al4«Ìiidlaal»iiaMi  mr  CbMcliè  «««iat  piaaemi  a  pià 
<liart-aoliii»4l<tiiaBli  CiMik  tvasaiiwM  fai  il»  JaaiiaaBte  «h»  ari  pora« 
siBaaai«M'a  Mitarik-  *  ii*  h  «   .... 

'  •  Of  MOWM'^umu  m  itamafia  SManAva  ia  AintvAa'IlaiMfia. 
•  UooBiiio  adjmate  aperlmii  «st  omoi  hamaD*  gaoert  de  aelerna  baa* 

(l)  i  ^««C  4l<FÌtC»o/«,  l>Sg.  Iti.  ... 
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ctgHaÉ»  <t  é$ inwoacratioae  gii  nadeiBptorfB  Milri, 
quod  Mi  Bigia  fui  pam  aoMlÉware,  quailer  Uè  el  telMoro  jodicio, 
quandoqud  dhlMai  jaé6K  eoB  atilfi  ad  jodkaaftdam  «aaofliM  vena* 
rH,  apod  oMipoMMaB  IteÀHBpUranqae  onaimi  looaki  ftfrigtrti  et 
qoielaB  Nvlm  «an  saMlia  ialraiioéQia  paratifi  iBMBira 
Uao^Mriao  aoiiKaMe,  et  ipeiai  aiiMrleordia  anaiiente,  cod  ewam 
ego  ZMiBa  iaCalIx  al  oUIbrm  taaetae  Fesulanae  sedb  miaimosque 
OBiaiam  aarforuui  GhrisU  Praisul  oeraoes,  veniens  io  Ecctesiam  sancii 
RcMDtili  confBBaortSf  ubi  sanctissimum  ejus  corpus  quiescit  humatum, 
tftin  ibi,  quamque  in  Ecclesia  B.  AlexandrI,  ubi  justissimum  corpus 
ejus  similitcr  Iiumatuni  jacct,  vidi  parvum  numerum  clcricoruin,  qui 
Deo  ministrare  deberent  et  jam  praefatis  Ecclesiis  digno  et  laudabiliter 
custodire  potulssent,  interrogavi  eos,  prò  qua  causa  taro  parvi  esseat 
in  uuiucro,  illi  respondeotes  dixerunt  :  Propler  deslructìonem  et  di»- 
sipationem  Ecclcsiae  nostrae,  et  propter  tam  gravem  intenlionem  et 
mulignam  iojustamque  ordinationem,quam  ille  pcssimus  Winizones  egit 
contra  te  et  coatra  nostrani  Mutrem  Ecclesiam,  quae  io  praesenti  est 
hoc  modo  desolala  et  in  ruinis  posita.  Unde  neque  nos  neque  alii  ulium 
subsidium  habere  possumus,  ut  bic  ministremus.  Ego  aulem,  ut  audivi 
talia,  inspirante  Spiritus  sancti  gratta,  cogitavi  quemadmodum  Sacer- 
doles  et  Levitas  in  praenominatis  Ecclesiis  constituerem  canonicos, 
qui  Domino  serviant  sedulas  orationes  cum  studiosis  officiis,  diebus 
ac  noctibus  amodo  et  deinceps.  Do  qua  re  scriptum  est  :  Qui  evange- 
lium  annunciant,  de  evangelio  vivant,  et  qui  in  altari  participant,  de 
altari  participentur.  Quapropter  dcdi  illis  de  rebus  ipsius  Ecclesiue 
curtem  domnicatam  in  loco  Mootcfanna  cum  duudccim  curtis,  massa- 
riiiis.et  cum  pertinentiis  earum  et  adjacentiis,  et  cum  mediotste  de  Ec- 
clesia, quae  est  construata  io  honorem  B.  Mariae  intemeratae  Virginis, 
aita  in  eastro. Fesuloe  cum  iatagra  Buafione  juxta  ipsam  Ecclesiam 
omnia  io  tatagraaa,  sicut  bonaamemoriae  GuiUò  filio  Grasolfi,ia  ipsum 
sanctum  et  venerabilaai  locum  nobis  in  OMabio  al  eommutalioaa  dadii 
et  tradidit.  Interea  concedi  eis  rea  ipsaa,  qoaa  mi  aita  ia  Granare, 
quam  teaal  Jaaoaaa  ìHanaB  miaiiHeriaia  eoiB  praefiata  persona  et  filiis 
^n  ai  oams  paaloram  nooilBa  loamiii  cum  oasaiia  et  vinca,  abi.ìHa 
modo  residere  fìdatar.  ideireo  dadi  aia  simiUtar  tarritortum,  quod 
voealor  Campo  Marlii,  jmta  Bmììm  Mooioae,  cum  caaiipo  Ipso,  quod 
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B  tnimarma  dgateoNPi  aurtfinoi  OflhHrii  lafinliiflMi  bnparaloris , 
»  simulque  de  lilio  ino  fn-neelafe. et  gloriotq  liMi  iMkoM  taiptiitore, 

•  et  omoibus  Imperatoribus  vei  Resìbus  relìgiosiiqiie  qui  futuri  eruot 

•  usque  ad  coDsummatiooeni  saeculi.  Volaflous  oaiBqBe,  at  ipsi  omooici, 

>  qui  ibi  niioistraot,  et  alii,  qui  io  antea  mioistraverint,  simulque  cum 

■  omnibus,  quae  ad  eos  Iribuimus,  sint  sub  potestate  et  defensiooe  prae- 

•  dietorum  imperalorum  et  Eegum,  no  ub  aliquo  cxtermioatore  haec 
»  cautione  suprascripta  inanserit  in  aliquo  corrapla,  tara  omnia  «upra  i 
»  inserta,  quarn  ea,  q«oe  a  piissimi  Imperatoribus  vel  Regibus  seu  a  bo-  |  * 

•  nis  christianis  in  pracdicta  Ecclesia  abbine  in  antea  oblata  fuerint,  vel 

>  offerta  ad  ipsos  canonicos  sint  constituta.  Attamen  non  est  mibi  eoo- 
a  ^mum  aliquem  ligare,  sed  ligatuin,  quantum  meae  parvitatis  est,  cum 

•  diwia  miaericordia  absoivere:  conslitulum  quippe  est  a  sanclis  patri- 

•  busdeosnni  redditi!  Ecclesiae,  quatuor  exinde  tiant  porlioaes:  una  ad 

•  BfiiBtfMDì nUa  paupcribus,  tertia  clericis  prò  studio  officiOTum  suo- 
t  rtHBv  qMrtt  fobricae  Ecclesiae  noverit  esse  reservaodos,  de  quibus 

•  DomiDO  MdéMor  i  nitiooem  eriouis  io  judicio.  Ideo  noo  coovenìt  baec 
.  mito  ■ìtem|W|WTirt.  nad  irniiìnnl^  corde  et  humiliato  corpore  supplico 

•  QIBMS  MMWiOrtt  tt6Qi) futuri  sunt  in  praefata  Ecclesia  Fesulana 

■  èUiBtato'tWlMvm  eorpora,  quae  ibi  bomata  quiescunt,  vos  conjuro  j 

■  «t  iiuHt n<t|-|ìr TiTiHitnii  itt  teterBom,  el  per  omoes  ordioes  coelestium  | 

•  tirtlHlffffi  flilttMll  asniOQ  saocloroB,  io  quorum  provideatia  cano- 

•  lìee  anotofttttti  coaitiUiBBli  ul  prò  amore  Dei  .et  remuDeratiooe  ac 

•  mÈtùtàù  ÈtàaMm  twiurwn  aoilro  Mdirjo  da  bao  caoooica  dod  ' 
t  ptfntiltelte  flirt  hNlOlilMB  alqne  corruptum,  et  ne  ab  aJiquo  dmIs  lo- 

•  qoeBS  «nt  solidolaB  vel  lomirnis  sii  minuatum^Md  «opliìilmD,  neque 

•  |gr«iB,Mtwp«^aUVMBi  frauden  iavidiae,  oeo  la  pim,  oec  io 
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»  ■asso  tìiifM  de  ipsis  rebus^  a«t  d«  personb  ipaiw  caBOoiei  apud 

■  Praamleiii  ipsias  sadis  damnari  poasiDt;  Soriptom  eat  anim:  Volootai 
»  al  ordinalio  daftmcti  io  omiiibus  adinpleatar.  Digooni  quippe  eal  oime 
»  boDan  ampliare,  quam  eua  ntomiiDatorìbiiB  sodarl  et  opoa  Dal  d»> 

■  atruare,  omnia  gloria  hqjoa  fragilia  aaecall  efanaicit  aieot  «mbra;  lana 

■  et  Tarbam  Domini  permanat  none  et  la  aatoma  aaaaola.  CaDonieoa 

•  vero,  quos  Duoe  de  praeaeiiU  in  praadletia  Beetoaib  atabilimoa»  ftomloa 

•  eonim  haec  auat:  Fatma  anliìpieBbyter,  Adaraldna  arehldiaconus, 
»  Rambaldus  diacooua  et  prìmieerlos,  JoaoiieB  diaeomia  et  vieedomiDus, 

•  MartiDus  presbyter  et  custos,  Àzo  presbytor,  loannes  presbyter,  Po- 

•  trus  prcsbytcr.Rotlanduspresbytcr,  loaDoes  presbyter,  Alphaso,  ioan- 

■  ncs  et  Marlinus  diaconi,  Bcrlus  et  Roynerius  clerici.  Observatores 
»  autem  hujusmodi  decreti  et  illis  rcmuneratio  a  pio  Redemplore,  gratia 
n  ci  benedictio  et  miscricordiara  a  Domino  Deo  nostro  pcrcipiant,  ut 
»  cuiu  dies  remuncralioDis  veuerit,  mereantur  cum  benedictis  audire: 
0  Venite  benedicli  Patria  mei,  percepite  reguum,  quod  vobis  traditum 
»  est  ab  origine  mundi,  quod  vos  omnipotens  Doniinus  ad  omnes  parare 

•  concedat.  Si  quis  aulein  de  noslris  successoribus  ve)  posteris,  aul  sub- 
»  dolus,  aut  insidiator,  vel  aliquis  malignus  consiliator  hoc  meum  decrc- 
9  tum  aut  frangere  tcnlaverit,  quod  avcrtol  Deus  a  cordibus  fidcliura 
»  suorum,  qui  hoc  sacva  cupiditute  ausi  facere  fueriiit,  deleat  illos  Deus 

•  de  libro  vitae,  et  cum  illis  pcrcant,  qui  pericruot  ab  e\tcrminatore,  et 
»  vìtob  deglutiat  eos  terra,  sicut  dcglutivit  Dalbao  et  Abiron,  et  talis 

•  rapenlioa  mora  descendat  super  iilos,  qualis  evenit  Ananiao  et  Zafìrae, 

>  qai  IraiidaveruDt  pecuoiam  Apostolorum.  Insuper  bae  omoes  maledì- 

•  etionee  super  illos  eveniant,  quas  coastitoit  Psalmograpbus,  de  caetero 

•  ealaa  malediciio  anathema  aoft  ait  eloagala  abillia,  aad  ait  iodumentum 
»  eorum  et  unitorium  reaum  ipsorum,  prò  eo  quod  non  sont  recordali 

>  facore  miaeriGordiam  in  aanotis  et  cupiunt  dissipare  electos  in  openbos 

•  auis.  Deprecor  universos  populos,  ut  dicant,  flat,  flat.  linde  duae  car- 

•  tolae  decreti  propler  cautelam  et  aeenntatem  bujua  temperie  fieri 
»  praaeepimiia,  ooam  dandam  in  eano«iea  S.  Ioannia  Baptiatae  ad  sub* 

■  aidium  praestandottf  aUam  a  praeCitia  eanoaleia  ralinendam,  et  ai  ae- 

It  oessitaa  eoegarit  ad  tnitionem  et  daCeosiooam  Imperatoram  oatandea- 
•  dam  et  defeodendam. 
•  Tamporlboa  Domini  noatri  Ioannia  ammni  Pontificia  anno  primo, 
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i  imperante  domino  Olhonc  Imperatore  cum  glorioso  filio  suo  Othone 
■  similitcr  Imperatore  anno  IV,  ab  IncarDatiooe  Domioi  nostri  Jesu  Chri- 

•  sii  DCCCCLXVI.  Iodici.  IX.  feliciter. 

•  Ego  Zenobius  Episcopus  hoc  meum  decretum,  siout  supra  scri- 
•  plum  est,  ita  a  me  sii  flrmnm,  stabile,  atque  roboralum,  et  li- 
■  benti  animo  fieri  rogavi  et  propria  manu  subscripsì. 

»  Ego  Petrus  archipresbyter  consensi  et  subscripsi. 

»  Ego  Adaraldus  archidiaconns  consensi  et  subscripsi. 

»  Ego  Ioannes  diaconus  et  vicedominus  consensi  et  subscripsi. 

•  »  Ragembaldus  immeritus  Christi  levito  et  primicerius,  per  jussio- 
f  nem  Zenobii  almi  Pracsulis  hoc  decretam  feci,  scrìpsi)  post  traditam 

•  roborationem  compievi  et  dedi  etc.  • 

Più  coM  ei  è  faUo  di  raoeogliere  da  questo  doenmento.  Ed  in  primo 
Iqo^o  di  qua  sappiamo,  essere  stato  fissato  dal  Yesdovo  Zaoobi  II  il  nu- 
mero dei  canonici  della  cattedrale  fiesolane,  accresciuto  fuor  di  dubbio 
da  gasilo  eb'  era  da  prima  ;  al  «be  ci  persuade  la  premura; che  dimostrò 
il  fSBCOTo  per  lo  decoro  delle  sacre  ■fiaiatore,  e  il  dispiacere,  cbe  pro- 
fivi,  di  federile  ridotto  si  scarso  il  numero.  Bd  io  "Solido  luogo  tedia* 
aio  fid  ddifrmliittodietfaitamente  le  dignità  eapMokiri,  ood  alirasi  roirdiDe 
dtla  nMivo  nsiaÉlll.  I  nomi  iBMtl  dei  etaoiiiei,  eh'  «gli  atmDeni,'  d 
moilmoooB^oaloll  capitolo  di  quindici,  trai  quali  d' erano  ehiqoè  le 
digaità:  r  areìpfelai  I*  anidiaooio,  il  primioerio,  il  vioadoBBiiio,  ed  II  eu- 
ilode;aiiBifi  ia  dd  ai eapilolo  della  chlen  florantiiia,  gfheebè  pnoaii dire, 
il  fiìmioarifi,  fl  taoaiaarino  ad  il  eotloda  aquitalgono  nella  atlrlbiiiilMd 
al  diiaiM,  al  piMilo  od  arteoaciera.  Id  In  lano  luogo  si  vede  eoraan* 
data  loro  la  oanfifsnua  in<cMBnia,dacni  probabibieBlaafwnino  deviato 
a  cagleae  deità  paacilà^  i^èui ara  ondula  la  éUtm  Ìeoolana>  Ea  in  quarto 
laogod  è  dnfinMttV0'a«anghMlarare,  ebe  I*  ardpralo Pietro^ cui  Zeno* 
M  n  ilobUivn  preaide  adiatoanoniea  eapitalaro,  aia  quello  ataaio,  dia  gli 
fé  di  poi  aneoawira  nd  feeeMIo. 

Quaato  ▼aieovo  Tono'  ottiuna  ddT imperatóre' Ottone  II  (non  da 
mioné  m,  oone  adgnò  oan  evtdenta  anaeronlMio  41  Rapetfi)  (4),  due  di- 
plomi a  lavoro  dd  capitolo  e  dsBadiieea  di  FiaHila;  drea  1  quali  diptomi 

(t)  Diaian,  gttgr.^  $t»r,  accb,  ptg.  1 1»  del  tua.  IL 
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errA  fUghelli,  e  dieira  lui  B  Latti,  11  Aepeltt  ad  altri,  aatasnasdaK  aH^  ab* 

Db  §84,  mentre  le  Dote  cronologiche,  coafrontale  con  la  laifo  dagli  avfa» 

nimcnti,  ci  mostrano  Invece  l'anno  982.  E  importa  assai  lo  stabilire  questo 
dato,  perchè  ci  sérve  di  regola  anche  per  fissare  V  iooomineianiento  del 
vescovato  di  Pietro.  OH  scrittori  suromentovati  ci  mostrano  il  primo  dei 
diplomi  in  discorso,  avente  la  data  di  Cassano,  città  della  Calabria,  addi 
27  luglio  084,  ed  il  secondo  segnato  in  Rossano,  città  similmente  della 
Calabria,  addi  31  luglio  delio  stesso  anno:  raa  l'inesattezza  di  quell'anno 
è  fatta  palese  dal  considerare»,  che  l' imperatore  Ottone  11,  dopo  la  bat- 
taglia e  la  sconfitta  avuta  in  Culabria  nel  982,  passò  a  Verona,  ove  tro- 
vavasi  Tanno  seguente, come  ci  assicura  in  ispccioiità  il  documento  della 
dieta,  ivi  tenuta  in  giugno,  per  porre  insieme  un  grosso  esercito  e  ritor- 
nare in  Calabria;  nella  qual  dieta  fu  dicliiaralo  re  di  Germania  e  d'Italia 
il  di  lui  figliuoletto  Ottone  IH,  fanciullo  di  soli  quattro  anni(1).  Da  Vero- 
na passò  a  Pavia,  poi  a  Benevento  ed  a  Cupiia,  e  finalmente,  in  sul  prin- 
j    cipio  di  dicembre,  egli  andò  a  Roma,  ove,  collo  da  infermità,  mori  addi  6 
'    del  detto  mcso.  Or,  come  poteva  Ottone  II,  in  luglio  del  984  essere  nella 
1   Calabria,  s'egli  sette  mesi  avanti  era  morto?  Nè  può  dirsi,  che  quei  diplo- 
I   mi  siano  del  figlio  di  lui  Ottone  HI,  come  narrò  il  Repetti;  si  perchò 
I   Ottone  III,  neir  età  di  cinque  anni,  non  era  per  anco  in  grado  di  cooee- 
I   dere  fivori  e  ipedire  diplomi  ;  si  perchè  gli  sconvolgimenti  politici,.afva^ 
nuli  a  cagioiie  della  morta  di  Oltooe  II,  nella  famiglia  inpanala,  bob 
lasciavano  tempo  a  trattala  argomeati  del  genere,  sa  eoi  venaBO  qoel 
I  diplomi;  e  si  Gnalmente  pardiè  il  fanciuUetto  principe,  appoBlo  Bel  984, 
j   hi  consegnato  all'  augusta  sua  madre  Teofania,  ahe  da  Roma  era  paanta 
a  Pavia,  e  quinci  io  Germania.  E  inoltra^  l'anoe  XXIV  dell'io^aro  di 
!   Ottooe}  (aegoalo  Bai  due  diploaii  ioesattameote  (2),  aoiieiiè  il  XV)  bob 
può  appartanera  par  gniaa  atam  ad  Ottone     il  quale  BOITaBao  asta* 
cadaala  ara  alalo  dMiiaralò  ra,  e  qoiBdl  BOBpolaa  eoBtara  diaf  aDO^IIi 
!  ma  BOB  gii  II  IT.  B  aoMo  obbo  X?  dair  faBpero  di  OIIobo  11^  aoni^ 
apoBda  aiMi  baoa  al  988.  BgH  labili  divealò  re  a'  i5  di  BMggio  dai  981  ; 
ed  iBiparalora  tf  tt^diaaaibN  987;  pafaiò  r  asBO  XIV  di  ragBO  aoni* 
1  spOodarebbe  al  988,  «  FaBBO  XXV  d^inparoi  eorrtepoaderebbe  al  98V  ; 
!  lo  alle  BOD  può  nmn^  parehè  aiao  dal  888  ara  aiorlo.  L'aoao  iaieeaXV 

<0  Ved.  il  Muniori.  Jmmi.  éTltol^  tn.  983.      (a)  Ugbellt,  i§mL  Soer.,  ton.  IIL 
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I  éàl  suo  impero  «oindde  appuDtioo  col  982.  Dunque  i  due  dipk>ini  di  OU  |{ 
I  tooe  II  appartengono  all'anno  982  e  non  al  984;  dunque  il  vescovo  PI**  | 

I  tro  possedeta  di  già  la  sede  fìesolana  nel  982. 

I  Col  primo  di  questi  diplomi  i'  imperatore  coofermò  le  donazioni  fatte 
1  dal  vescovo  Zanobi  If  al  capitolo  dei  canonici,  e  vi  aggiunse  altri  quattro 

Ì poderi,  due  dei  quali  posti  a  San  Gaudenzio,  U  terzo  a  Trespiano  ed  il 
quarto  nella  villa  di  Terenzano.  Con  l'altro  assegnò  al  vescovato  di  Pie- 
j  sole  il  giuspotronato  del  monustero  di  san  Salvatore  in  Agna,  presso  a 

ÌPistoja,  con  tutti  i  suoi  beni  e  le  sue  appartenenze.  E  per  dire  alcun  che 
di  questo  monastero,  è  a  sapersi,  che  sino  dal  IX  secolo  era  esso  gotto 
Pimmediata  dipendenza  delle  regine  d' Italia;  motivo  per  cui  portava  il 
nome  di  san  Salvatore  della  Regina.  Una  delle  quali,  Ermengarda,  moglie 
di  Lotario  I,  con  suo  beneplacito  dell'  anno  848,  accordava  un  privilegio 

Ì d'immunità  ai  servi  o  vassalli  del  monastero  stesso.  Ma  coli' andare  dei 
tempi  esso  cambiò  giuspatrono,  perciocché  il  re  Ugo,  nel  927,  lo  assegnò 
in  beneficio  al  suo  compare  Tegrimo,  stipite  della  famiglia  de'conti  Guidi, 
antichi  signori  di  quella  contrada  ;  e  poi,  come  testé  io  diceva,  l'impera* 

(tore  Otlooe  II,  nel  982,  lo  donò  alla  chiesa  fiesolana.  La  donazione  di 
«  questo  monastero,  fatta  da  Ottone  II,  fu  confermata  poscia,  nell'anno  \  027, 
dall'imperatore  Corrado  II,  a  favore  del  vescovo  Jacopo  Bavaro,  il  quale 
sedete  «llora  sulla  cattedra  fiesolana,  e  del  quale  alia  sue  volta  dirò. 

Sueoessore  intanto  sulla  cattedra  Aesolaiia  dopo  il  summentovato  Pie- 
tro, sedè  circa  T  seno  4000,  il  vescom  HinoiBe,  di  cui  non  si  hanno 
parfieeisri  noOsie,  tranne,  ehe  lo  al  trova  eoBUMOBorafo  in  un  documento 
MftMo  Ineope  Bataro  suo  sneeasiora,  delT anno 4028} dal  quale 
iecunianle  è  btto  pdlesn,  che  eodeain  BaiuMindo  arravn  donato  al  vesao* 
vaio  di  Fiesoln  l'oratorio  di  sa* Detato,  presso  alJoine  3iive.  MélT anno 
peL40lT,si  vedeglè  veséaivodi  qossto  eUesi  ■nasasuM,  il  qnale In 
quest'anno  donò  ad  un  ano  nipote  Tegrimo  ta  eUesa  di  san  Hariìno  di 
nrenaa»  nmlto  poco  avanti  dn  sno  alo  OiovannI  areldlaoooo  daDa  ealte^ 
drab:  Tagrino  di  poi  la  danè  nl'-ifraiin  iorsntins  (4).  1&  notnto  qnssto 
wneseluue  di  donarfonidl  quélo  ehies»,  por^oiiugoiia  loslisoltodst» 
rughsBi,  dio  la  disso^enota  direliaménii  dal  nsseovo  RsisaMdo  alte 
ibaAi  snMIcnIh.  Olrea  la  proaoaiona  di  qossto  Begembaldo  alla  sede 

|i)  Yt4,  H  Ga»arrin<H      I«  pag.  354. 
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TflMOfile  di  Fleiole»  e  drea  la  fili  di  lui,  d  fii  wftn  «n  Ffar  Duriani, 
nel  suo  opoioolo  eraHMimt  (4)  diretto  ad  Borioo  «eiveioof o  di  Ra- 
venaa  «  qmd  non  aoiim  ipat  per  pecnaiaiD  Pontliicatw  eulDeii  ahtianit,  1 
»  sed  et  vix  aliquando  ^Us  aut  derioos  aul  ullas  ooDaeeranrit  Bealedai. 
»  Hao  aoe^debat,  quod  praeler  aliae  noaia  liabelMit  publiee  ae  fMBiiiariiis 
»  adbaereateai,  et  tamquam  legitiniae  daspontatfoDis  moran;  quoram 

•  aiii  et  fiiiae  adhBc  plnrea  eitaat  et  foederatt  coajggio  et  wccftaaaalibin 
«  iiberis  eunnlatL  «  E  più  inoaDii,  lo  ateaso  aorittore,  narrando  di  Ma 
cfleeesa  liiMrala  dal  teaoofo  Regembaldo,coatoontiniia.  •  AdjoralntDafl- 

•  moD,  ut  «liret,  respondit,  se  nullatenua  egredi,  aisi  Haimbaidna  adre- 
■  Direi  Episcopm.  Cumque  praefatos  Episcopas  venire  satageret,  dieébat 
>  interim  Daemoa:  Yeh,  ecce  Episcopus  none  ascendit  eqaum,  ecce  illic 

•  in  tali  loco  jam  est,  ecce  ante  ìUam  vel  illam  domom  modo  pertransit; 
B  et  illi  notantes  loca  probabant  cuncta  sic  se  babere  veraciter,  sicot 
B  mendas  spìritus  osserebat.  Tandem  Episcopus  vcoiens,  invocato  Chri- 
»  sti  nomine,  ob  obsesso  corpore  malignum  spiritiim  pioliiius  expulit, 
»  et  mulierem  ad  propria  liberam  iocolumcmquc  remisil.  b  E  di  nuovo 
parlando  di  lui,  soggiunse  il  Damiani;  «  quod  cum  tantae  pravitatis  esset 
»  Raimbaldus,  ut  et  laicus  ejus  fraler  bonestaeet  modestae  vitae  cum  eo 
B  familiaritatem  babere  minime  dignarclur,  signorum  (amen  virlutibus 
B  adeo  corruscabat,  ut  in  dedicatione  unius  dumtaxat  ccclesìac,  quinque 
B  coram  omoi  populo  daemoniacos  curasse,  constanter  a  perhibcntibus 
B  asseratur;  sed  quia  non  suis  sed  alienis  mìraculis  claruit,  ad  obitum 
B  veniens  uUrici  ante  ignem  igniti  corporis  animadversione  signavit. 
a  Fabula  siquidem  perniciosae  urcdinis  in  pede  cjus  pcstilcnler  exorta 
B  sic  totam  plantam,  tibinm,  coxamque  cum  inguine  simul  et  genitalibus 
B  comprebendit,  ut  usque  ad  vitalia  serpendo  procederei,  ac  valuti  aridi 
B  materiam  stipitis  viscere  ejus  interna  depascens,  occultis  cum  vapo- 
B  ribus  conflagraret,  qnalanus  liic  jam  prìmitivus  ìgnia  aeoenderet,  qoem 

•  flemma  postmodum  namquam  defideos  abaorberet;  tam^pippeialo- 
»  larabilis  atgaaimmanissimi  laagnoria  niaiialata  conatrialos,  nec  dlgoam 
B  qofttoedliir  poenitentiam  suscepisse,  nec  mulierani  a  aa  eootubemiam^ 
»  qaamai  atiam  tunc  impodenter  uli  mioisterio  non  verebatar,  Toliiit 
B  absentara.  •  Fin  qui  il  Damiani:  dopo  Je  quii  nolisie,  dia  qoaato  santo 

(I)  Ndcip.XVI]I. 
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dottore  ci  conservò  del  vescovo  Regembaldo,  qon  intendo  come  l' Ugbelii 
abbia  potato  «ncomiarlò  colla  qualificazione  optimi  praesulis  (4). 

Quanto  alla  donazione,  da  me  commemorata  di  sopra,  della  chiesa  di 
san  Martino  di  Firenze  a  suo  nipote  Tegrimo,  e  non  alP  abazia  fiorentina, 
se  ne  paò  vedere  il  documento  presso  il  Puccinelli  ed  il  Lami  (2).  E 
quanto  ad  altro  documento,  che  ci  attesta  le  sue  largizioni  ol  capitolo 
della  cattedrale,  co  ne  portò  il  tenore  TUghelli,  ma  inesatto  ed  alterato  :  e 
si  noli,  ch'esso  offre  bensì  la  data  dell'anno  4048,  ma  questa  è  segnata 
secondo  il  computo  fiorentino,  cosicché  dcesi  intendere  il  4049.  E  per 
darlo  depurato  dalle  inesattezze  dell'  (Jghelli,  m'ò  d' uopo  trascriverlo  qui 
iutiero.  Eiso  adunque  è  coti  : 


.  IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Regem- 


»  baldus  Sanctae  Fesulanae  Ecclesiae  humilis  Antistes  praesentibus  et 

•  fuluris  Ecclesiarum  Dei  fidellbus  aeleraam  in  Christo  (S).  Gonslet 

•  atque  atatutum  sii  perpetua  lega,  f nataioa  nibii  gaotiiiiD  permaseat 
B  neeana  est,  ni  consideret  quisque  carnem  se  habwe  cognoscit  et  mo- 
9  ritarum  non  ambigere,  qualiter  immortalis  anima  et  sine  fine  victura, 
»  Boo  ad  iaterUmii  sed  ad  gloriam  felieiter  f  ivat  :  liquido  eoiai  omnibus 

•  palet,  quia  qui  io  praesenli  aaeoiilo  bene  viiorit  non  taeditnr  In  morte 

•  seconda.  Paoloi  qooqoa  noe  hortator  et  admooet  diesos:  8i  tomptU" 

•  «or  aitai  r^MMona;  qoanrris  géneralitar.  kaee  senteofla  onmflms 

•  eongmat,  Utts  tamsn  permaxime^  qol  lo  soMImitBta  eooslitoti  Episco- 

!•  palem  Catiiedram  adipisd  meruerust.  Hanc  senlentlam  prae  oeoHs  Ìo- 
»  dignos  ego  et  mlesfrimàb  sedolo  habans,  gregi  miU  eommisso  non 
•  eolom  in  praesenli,  vemm  etiam  in  fotoro  sovvenire  comi  ^QK^ 
»  oeeesattatibas,  pfoot  digne  ratoa  da  Bplacopolo  et  de  re  BoetoaleaUca 
>  pro  rsdemptiooe  anioiae  oMae  et  meorom  soeoessoìram  eidem  largiri 
■  opene  pretiom  dnsl,orans  et  dapNoans,  alqoepfo  nomine  Omnipolentit 

•  Dei  tolores  ooetree  l^elsaiae  ByiMepee  eooleelansi  atqoe  a^joraos,  ut 
t  quod  prò  eommmii  salnte  donari  Tideor,  noHna  eomm  aofèrre  prae- 

•  somat:  doomnqoe  Gaoonidis  in  imstra  Matrice  BeeMa  fcmolantibos  et 

•  quotidle  deaerfisBlilNis  ex  preeaenti  die  concedo  et  a  meo  dmoinlo  et 


(ì)  ?t".  ■j.-ìo  <Itl  lom.  111. 

(a)  Monum.  Eccl.  Flor^  lom.  II,  ps^  iia4* 
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jm  ia  ittorawJnijitdiHiiiiiiniD  tnii^  X.  «s^ 

lìecC  Vaatm  wm.  in  toco^.  91!  dieilor  TriMafalli,  qpi  r^ctiis  «t 
p«  HMBHtiai  knritorìi  mai  domnioali;  ttoimi  te  .Valla  DQininloa,  io 
loco,  qui  4idliir  RivQf  )  iuuiia«  qvi  ractm  làttpar  Petrun  IlaMarìiini  ; 
oaMB,  qd  ili  Ia.  Brattttple,  .qui  raqtiia  «tt  pv  loaoBeD  fUipfredi  ; 
miooi  in  loco  qui  re^km  «at  par  ndu»;  naom  inFSu9o,qifi  reetos  ast 
parLaonantnaun  in  Uonta,  qui  rodili  tal  per  Andilanim;  nonni, 
quem  loinit  fluaippa,  qui  raatna  liiit  par  Unonam  da  tarritorio  mai 
Danmicati;  nnom  io  Than4o<piio;.nnnm.aM4tom  in FaiUlkMMS qni 
raatna  fuit  per  Palmm  Prandi,  in  Prunaia  trio  Saadliora  in  aonplcndo 
hunemadiom;  ak  nnom  mansom  da  meo  prandio  io  loco  qnl  didtnr 
Tatti,  et  dadmaa  mearom  omoiam  terrarum,  ubicumqoe  laborantur 
io  medio  donroicato  et  potestatem  judìcii  poenìteotiae  et  quidquid  ex 
mortuorum  parte  Clericis  oootdit,  et  beneflcium,  quod  ex  coosecratioDe 
Eociesise  parte  illis  eveait,  io  illorum  transfundo  judicium.  Si  quia 
autem  temerarius  violator  ha  ne  cosU  ue  codsUIuUodìs  firniilatisque 
pagioam  oefario  ausu  iofrÌDgerc  aut  violare  praesumpserit,  cura  luda 
fure  et  Domini  sui  traditore  aelerois  iuceodiis  cremandus  tradatur, 
ooìoesque  maledicUones,  quae  in  libro  Deuteronomii  scriptae  gunt,  ve- 
niant  super  eum,  sitque  Anathema  Maranalha  ;  servator  autera  acter- 
naoi  promereatur  benediclionetn  eie.  Quisquis  vero  perfecle  desidcrat 
6cire,unde  occasio  accipiendae  pecuoiaepro  sepuUuris  nata  sitjegat  sen- 
tentìara  libri  Genesis  eo  loco,  ubi  Scripture  narrai,  quod  Abraham  ab 
Ephrui)  Etheo  cmit  speluncam  duplicem  argeateis  Siclis  quadringcntis. 
Quod  v«ro  ex  bac  re  beatus  papa  Gregorius  staluat,  quod  Epbron  priua 
noluit  recipere  pccuoiam  ab  AbraimiPt  <c4i»fllei|  ei  igaa^em  fcrq^  le- 
gentes,  Episcopi  videant. 

»  Data  An.  Dominicae  fncarnalionis  MXVIII.  lodicUone  lU,  Poptifi- 
catus  Domìni  Ragembaidi  humilis  Episcopi  larfianUi  dia  U  maoaia  Fa» 
bruarii.  Aclum  io  eivitate  Floreotia,  ete. 

•  Bgo  lldebraodus  Ptor eattnaa  Jaotmiia  ipiaaapna  UÀ  Sai  al  mano 
-  propria  subecripaì. 

•  EgoTheuzosGraiamationsfasnlaoaeSaalaiianPrimlBariWialMer. 
»  Ego  Raynerius  Arehidiaoonos  anbear. 

•  Ego  Daviuo  Vioa-INMBinw  Faralanaa  Bodaiiaa  iU  ftil,  cnnfir- 
»  ma?i  et  anbaer. 
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•  Sgo  Ronnikis  Pnriiyter  «1  GaaoiiioM  ibi  Ibi  et  nìmr. 

■  Bgo  Alio  CiMrieDt  iU  fnmm  ad  iili,  ^oan  De  aitar. 

•  Ego  Patrof  Sanelaa  Fesulaaae  Baeieiiaa  Diaaaoai  ai  eapraani- 

•  pia  fai  preeeeoa  et  fiiieiiler  m»  aobnr. 

•  Sgo  Oberardoa^aelae  Fewlaaaa  Baeieaiaa  Lavila  laataatMr.  et 

•  ma  pnaenle  propria  maoa  folaaa  aatar.  .  . 

•  E90  loamiaa  Prcebytar  et  GaBooieoa  aaepe  suprawHntaalaa  loale- 

•  iiae  FesiilaBaa  ad  lioe  me  pneeeole  propda  nmav  bm  aabaar. 

•  Sgo  Regembaidiia  Praflabflor  ariMar.  • 

Cfrea  il  qnale  doemneato  «I  noli,  eaeert  ftior  dì  luogo  queir  uiiimo 
periodo  QtMquù  vero  eie,  e  doverlosi  più  glodiiiosameote  collocare  dopo 
queHo  trame fundo  judieivm. 

Meotr'  era  vescovo  di  Fiesole  il  summeDlovato  Regimbaldo  avvenne 
la  fuoduzìonc  della  celebre  abazia  di  Vullombrosa,  cosi  della,  perchè 
piantala  sol  cnonte  di  simil  nome,  da  cui  trasse  origiDc  I'  ordine  religioso 
dei  Tallombrosanì.  Ne  fu  istitutore^  come  ognun  sa,  il  fiorentino  san  GÌo- 
vaooi  Gualberto,  giù  monaco  benedettino  nel  monastero  di  san  Minialo 
al  iVfontc.  Di  questa  badia,  perciocché  una  delle  più  cospicue  glorie  della 
chi^  Cesoia nn,  darò  qui  alcune  compendiose  notizie.  Non  v'  ha  certa- 
mente italiano,  non  viaggiatore  d' oltremonti,  il  quale,  recandosi  a  visitare 
Fireoxe,  non  vada,  nella  calda  stagione,  al  romantico  monte  e  all'  abazia 
di  Vallombrosa.  Quel  suo  grandioso  fabbricato,  che  mostra  in  mezzo  alla 
clausura  ima  devota,  bella  e  ricca  chiesa,  fa  contrasto  alle  cupe  foreste 
e  alle  sempre  verdi  praterie,  che  lo  circondano.  La  salita  a  questo  monte 
incomincia  a  sinistra  del  ponte,  eh'  è  sul  Vicano  di  sant'  Ellero.  Di  là  il 
viaggiatore,  lasciando  alla  sua  destra  il  povero  villaggio  di  Tosi,  coperto 
da  nna  selva  di  castagni,  continua  per  circa  un  miglio  e  mezzo  di  salita 
in  metso  ai  castagnetif  a  cui  succedono  i  densi  gruppi  di  abeti,  tra- 
fiffffyfi  lU  quando  in  quando  du  verdi  praterie,  dove,  presso  a  una  vasta 
peschiera,  a  mem  costa  del  monte  di  Yallombrosa,  ed  in  un'  insenatura 
dei  Vicano  di  sant'Ellero,  si  erge  a  guisa  di  turrita  regia  alpestre  la  gran- 
4km  ìèàéàM.  Uue  leni  di  miglia  più  in  su,  gli  al>eti  cominciano  ad  alter- 
nare eaa  la  veocbie  ptanle  di  faggi,  le  quali  dominano  in  ulto  quasi  sole 
tn  amene  praterie  irrigate  e  mantenute  sempre  verdi  da  limpidi  ruscelli 
di  acqua  ailrcatri.  Beodiè  selvaoia  la  oaliira  dei  liweo,  la  nareuiaiite 
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tinlt  M»'MI«»  di  «Mi,  cb0  lo  tiMbeniaiio,.  alla  .qpiii  lumo  covoim 
gB  anaott  falsici  U  «adiiU  delle  ac^  seriM^S^MMi  di  quel  UMTait«,cke 
Minwiiiia  taainoMOM  rapi  di  eadestt  mof i|ia^.r  «rba. qd  LllorL  non- 
tatti,  obe  cuoprono  1  tappeti  di  quel  proli  ;  i  oolpi  della  acwj^jcbe  abbol- 
tMf  «Jfratttawio  naturali  degli  alieU,  interroUainniteio  quel  aMeoxìo.  rio- 
tMMllo;  «Qr^pio  a  ebl  oao  tempie  la  VaMomj^ffgta  im  ai^eim  di  melaoco- 
aifi  aattlodinfl^  ab*  joipin  utt  .aaaio.  vacicfiljlimlo  •  jdmio  -a  rellgioaa 

nadiiiiinin  »  

•  jUÌ0  Ma  ooddaBlaU  di  qveatfli. ittifrtft  4M«bo  «lewalm dal  X-aasalo, 
— ' rkahlMiiiin  ittoaaaiaro  di  tienadeitioei»  il.otil  palri<Mmio  oceiHitfa 
qMÉi  liillt.ia  aalaeaa  aMtttwa  detta.  V«noBriNMM4  0d  afau  iooltn  a  I 
gioepatrallalo  aopia  «otta  ffciaie«-noiiaalarl»o  ani  eoalelli.altiMildi  | 
aaiit'£ViM  a  di Ranola:  i  fnali  ponfdinettli  aranoiataii  AMifiBniiati  loro 
^liifHagii  aiDpUBaiail  dai  jpfoiattii.ffpotallidy  'e  apecìAloiattla  del  papa 
IìhbId  hi,  dato  io  LaVrano  a'Ì9  ikm/bn 41 81 ,  e  dal  papa  Gregurio  iX, 
dato  in  Panigia  a'  2»  gìugao  4S2a.  QmUt  dovislofa  noaacbe,  sino  dal 
lampQ^  Itt'OOi  an  fitofaniil^iialbtrto  piaolò  ooll  il  suo  mofo  ifUluto, 
e  pceoisaioaiilo  udir  0000.4099,  doooroiiQ  al  vwMfato  oipito  «M  e«|i^ 
derevole  porcione  di  quella  mootegoa.  Iia  baoeoMrita  doseAriea  Al  lo'bo- 
dcesa  Itla  ;  e  beo  presto  T  imperalore  Correda  I,  eoa  eoo  privilegio,  eoa- 
iemò  ai  monaci  coift  ritirali  eoo  Oiaogualberto»  tuUi  i  posaessi  leslò 
donati  loro  da  quelle  mooeohe.  E  fu  allora  probalMlmeote,  che  il  saato 
foadatore  segnò  il  luogo  per  fabbricare  colaesù  la  prima  bodia  di  santa 
Maria,  delta  poi  di  Valiombrosa.  Nó  tardarono  allri  b«oef«llori  ad  arric- 
chire eoo  nuove  doDazioni  quesl'  abazia.  Da  pubbliche  carte  sappiamo 
infatti,  che  uel  i06S,  il  coule  Guido  di  Poppi  e  la  conlee^u  Enuellina  sua 
consorte  riDuuiiarooo  a  san  Giangualberto  i  loro  dirilli  sul  monte  Ta- 
borra,  detto  oggidì  il  moutc  di  Secchici^,  t>ul  cui  ììudco  occidenluic  siede 
l*  eboziu,  e  eh'  ò  una  diramazione  delia  prioiipule  montagou  di  Vuilom- 
brosa;  che  nel  \  104,  la  contessa  Emilia,  di  consenso  del  suo  marito  coule 
Guido,  aggiunse  allri  doni  di  leireui,  di  case,  di  chiese;  clic  in  seguilo,  la 
contessa  Matilda  fu  benaficentissima  verso  colesli  monaci,  urricclicndone  | 
l'abazia  di  beni  e  di  privilegi!  am|ilissimi  ;  che  i  papi  lìnalincnte  e  gl'  ^u-  i 
peratori  la  munirono  della  loro  protezione  con  autorevoli  diplomi.  f 

Nel  secolo  XIII,  malgrado  lunghe  e  ferme  opposizioni  delle  monache, 
vennero  aggregati  alia  coogregaaiooe  vaUombrueeoa  tuMi  i  poeeediuieati 
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dei  monastero  di  f?anl'  Ellern,  a  pollo,  che  la  congregazione  stessa  som- 
ministrasse decente  sostentamento  a  quelle,  lìnolu'»  fossero  v[ssulc;  l>cn- 
chò  trasferite  a  sogi;iuroo  in  Firenze.  E  lultociò  venne  conièrt^to  poscia 
da  Jeltere  apostoliche.  ■     ,  • 

Quest'  insigne  abazia  si  conservò  di  secolo  in  secolo  rinomata  per 
pietà,  copiosa  di  monaci  esemplari  non  meno  che  corte-;!  e  dotti,  finché 
l'invasione  francese,  nel  <808, la  rovesciò  del  pari  che  luUi  gli  altri  isti- 
tuti claustrali  della  Toscana.  Allora  il  monastero  di  Vallombrosa  fu  pri- 
vato di  tutti  i  migliori  oggetti  d'arte,  di  che  era  ricco:  la  chiesa  fu  spo- 
gliala delle  molte  reliquie  sacre,  de'  suoi  arredi,  de'  suoi  argenti,  dei  pre- 
gioti  dipinti,  che  l' adornavano;  allora  la  preziosa  biblioteca  rimase  vuota 
de' suoi  codici,  delle  rarissime  edixionì  di  libri,  e  di  pregevolissime  opere 
de'  suoi  monaci,  le  qaali  cose  forono,  qua»  direi,  messe  a  ruba  ed  in 
gran  parte  disperse.  Ma  qóanido  ritornò,  dopo  quella  foriosa  proeaHa,  il 
sovrano  legilUmó  delta  Toscana,  ritornò  afl'antico  splendore  abolM  lade» 
solata  badia;  tttonaci  vi  furono' rlpti^tinali,  e  moKa  parVè  rieapatarofl^  al« 
tresl  dei  loro  possedimenti.  Che  ne  sia  dÌ  €Ma  e  di  loro  oggidì,  non  iHiii^  , 
fMMadirfo.  Ria^sumard  plottosto  il  mio  raceonto  della  chiesa  di  PMIé^ 

Dopo  il  pastorale  governo  del  vescovo  Regembaldo^  sottentrò  a  pos- 
sedere la  santa  sede  fiesolana  lAcofo  Baftro;  il  quale,  Bell' aprile  deM' aof- 
nó  1027,  la  possed^a  dì  giù.  Nel  qual  anno,  addi  4  del  detto  ÉMae,  «Ue^ 
Aera  in  dono  dati*  imperatore  Corrado,  per  le  istante  del  ^ptt  4ieraMÌ 
e  per  la  mediatioDe  daN'  iafperetrlee  em  moglie  e  di  altri  persoaaggf  rag-  | 
IoaiPtevon;  il  ttoonterò  df  lagna,  situato  nei  tico  di  simil  wMMi  dalla 
quato  donarione  porlMt  éipbrev  f  OgbeNi  (4),  avente  le  note  eroftolt^^ 
efaer  lf*iiaMM  «^Htta  amo  oó  ìimìbmmI.  PeeaM  MlXfUy  IMUet.  X.  Rtami 
D,  CmmM  Mlf  >ài$§ii  Ht,^99tmM'  mmA  ftyawlerfa  Au9wU  fHmtr 
àtm.  ialiMi'MM.'  IIAlM  SMia  partneilo  «rofftUiai  anohoUiyawmw 
JlMopo,  ed  'M  iMsesi» .  «li  B0iftsltti  ffftwitiiaÉa,  il  di  daUo^iliMe 
Mw a  aprflBiMtr,  ittÈ¥m  li  Ptfmk' pmmà  di  A^ol^la  ooato  il 
fMàNm  m  OMdo:M*M09*|ibltweeaM^  méHttvmifmmmà>mi^ 
Mtle  Mi  BMMO  Mtk^éHÈkf  Mertfg^ 4» HatatNi^éieaeiiMi  alterai  km 
«alato,  t  f  eeeiwHiiirtMl  Unmmm^mkfmAiìf^m^mumm^ 
gb.  B  dopo  di  aiferia  erette,  la  ewwwtò,^  il  liMiBri  le  mops  «pogie  del 
.        ..  ■  <.  .       <  •  '*.»', 

ti)  Aol:  4««r.,  pig;  mS  «M  km.  ni. 
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primo  vescovo  sao  Roinol<^;  e  di  altri  Moti;  ed  è  qiMÉla  la  «itteirabi  oIm 

tuttora  esiste;  accanto  a  cut  fabbricò  anche  il  pslASzo  dell' episcopale 
residenza  ^l).lii  occqsìodc  del  trasferimento  delia  cattedrale,  noi  a.qocrtl 
il  titolare  della  pieve  di  san  Pietro  in  Gerusalemme,  co<lipieniora^  di 
sopra  ;  a  servizio  delia  quale  il  vescovo  Zaoobi  II  aveva  fltal)4ii(^.«jm4m 
folto  il  nuovo  capitolo  canonicale. 

Ne  &a  qui  fuor  di  proposito  il  dare  alcune  notisie  storiolie  ed  artisti- 
che  di  cotesto  nuova  cattedrale  tiesoiano.  Essa,  eh' è  il  più  voslo  tempio 
che  v'  abbia  in  città,  sebbene  DeUe  sue  forme  assomigli  io  gran  parte  alla 
mafiosa  basilica  di  san  Mioiato  al  monte,  presso  Firenze  ;  lullavia  non 
è  da  crederla  compiuta,  vivente  ancora  il  vescovo  Jacopo.  Ed  infatti,  se 
vogliasi  por  mente  e  al  suo  impiantilo,  inferiore  di  due  braccia  al  livello 
del  suolo,  che  lo  circonda,  e  al  materiole  posto  in  opera  nei  muri  esterni, 
i  quali,  benché  tutti  della  stessa  pietra  indigena,  veggonsi  però  formati 
di  pe^i  assai  diversi  per  forma,  per  mole,  per  elù,  e  all'interna  struttura 
della  tribuna  sopra  la  confessione  e  a  quella  della  navata  di  mezzo,  eh'  è 
fiancheggiata  da  sedici  colonne  di  macigno,  sulle  quali  posano  gli  archi 
a  sesto  intiero,  disuguali  tra  loro,  massime  i  più  vicini  all'  ingresso  mag- 
giore ;  e  se  vogliasi  far  attenzione  ai  capitelli  collocati  in  origine  o  ripor- 
tati posteriormente  sopra  quei  fusti;  alcuni  dei  quali  sono  di  marmo 
bianco,  ma  sproporzionali  al  fusto,  che  li  sorrcg2;e,  di  ordine  arcliitelto- 
nico  G  di  lavoro  diverso  e  mon  rozzo,  i  quali  mostrano  di  avere  appur- 
teauto  ad  cdifizii  più  antichi  ;  se  vogliasi  in  somma  considerare  tutto  ciò, 
si  dovi  ù  necessariamente  conchiudere,  che  la  fabbrica  di  questa  catte- 
drale, incominciata  dal  vescovo  Jacopo,  continuò  per  lu  ngo  volger  di 
anni.  Del  che  ci  assicura  una  memoria  incastrata  in  una  delle  colonne  e 
portante  l'anno  4256;  cosicché  si  vede, che  dal  4028  continuò  il  lavoro 
almeoo  sino  al  4256.  Ed  un'  altra  iscrisione,  scolpita  nel  pavimento  sa- 
pariore,  aceeoaa  faimo  4241,  in  cui  lu  terminato  il  campanile,  innalzato 
a  qpese  dell*  ammiaiatraxiooe  della  cfaiesa  «iao  all'  altezza  di  70  braccia 
dal  piaoo  del  terreQOw  lift  lueiata  è  lavoro  del  secolo  XIV,  compiuia 
Ì80i|io  del  ywtoralg  govcrao  dal  vetooiQ  soni'  Andrea  Corsini. 
.  E.ooBiMipomM  aU'Mrosteae  dalla  oaUadrale,  Milo  il  medesimo. 

(i)  Ted.  a  qoeilo  pvopoBlo  b  Mem.Jteiùlaiu^  wm.  di  Ondio  Bommìiù,  praw  il  HémU, 

Sigm^  tott.  IV.  Sigia.  IV,  p«f .  < 
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I  VMCOTO  liieopo,  è  anche  Teresioiie  della  caDoiriea,  per  abitazione  ^el 
I  clero  addétto  alle  sacre  ufficiature  di  essa  ;  lo  qual  cosa  ci  è  filta  paleM 
I  dalla  bolla  di  esso  ^ìesoovo,  che  ha  la  data  del  4032;  ed  io  ossa  e^i  di- 
chiara, che,  iooalzata  già  dai  fondamenti  la  nuova  cattedrale  flesolana, 
I  costroiva  accanto  ad  essa  la  canonica,  affichè  quel  copitoloaniduameote 
I  vi  dimorasse,  professando  vita  regolare  ed  in  comune,  sulto  ia  sorve- 
I  glianza,  o  sopraìntendensa  del  suo  prevosto. 

I  Trasferita  in  ciUà  la  nuòva  cattedrale,  il  vescovo  Jacopo,  acciocché 
I  non  rimanesse  abbandonato  T  antico  tempio,  vi  piantò  un'  aba2ia,  che 
I  prese  il  nome  di  Abazia  fiesolana,  o  donò  ai  monaci,  che  vennero  ad  nffl- 
I  sìarla,  una  terza  parte  delle  rendite  episcopali,  acciocché  giorno  o  notte 

0  attendessero  eglino  alle  sacre  salmodie  ed  al  divino  colto.  Tutto  ciò  ò 
narrato  distesamente  nel  documento  della  fondazione  medesima,  portato 
alla  sua  volta  dal  benemerito  Ughelli  (4).  Della  quale  abazia  dirò  qui  com- 

Ipeodiosamente  le  vicende.  Essa  è  situata  a  mezza  costa  delia  deliziosa 
eoHina  di  Fiesole,  tra  il  ponte  alla  badia  ed  il  soppresso  convento  di  san 
Domeoico.  Lo  stesso  fondatore  suo  le  assegnò  in  dote  varie  possessioni 
della  sua  mensa  vescovile,  tra  le  quali  il  monastero  di  san  Salvatoi'e  In 
Val  d'Agno^  che  gl'imperatori  Ottone  II,  nel  982,  e  Corrado  II,  nel  4  027, 
avevano  donato  ai  vescovi  di  Fiesole  (2).  Quest^  abazia  da  principio  fb 
abitata  da  monaci  benedettini  ;  e  la  possedevano  anche  nel  4  467,  come 
apparisce  da  un  livello,  che  il  loro  abate  Maaro  stipulò  con  Lanfranco 
abate  di  Boonsolano,  per  alcuBe  terre  poste  nella  villa  di  Pezzettole. 
Aaii  eMtìDiiò  ad  esserlo,  benché  poco  dopo  la  sua  foodasione  fesse  stato 
ÌBTitalo  a  veiiirTi  dalla  Fonte  Avellana,  per  regolarne  la  claii^raie  oeser- 

1 vanta,  Anone  discepolo  di  san  Romualdo:  ned  è  perciò  a  dirsi,  eh'  essa 
mai  sia  stata  di  monaci  camaldolesi.  Bensì  nel  secolo  XV  paaBÓ  dai  bene- 
I  dettìni  ai  canonici  lateranesi  di  san  Frediano  di  Locea,  cotte  ci  assicura 
il  breve  del  papa  Eugenio  IV,  de'  8  novemèro  4442:  e  sotto  questi  oaoo^ 
Dici  crebbe  io  ftima  e  diventò  ooardcllaplùeospicae  abazie  della  Toscana. 

1  Al  che  eottlrtUrt  moMiaiioio  la  geaeroiili  M  duca  Cosimo  de'  Hedieì, 
detto  U  p9ét9  Mi  p«irfÉ7  H  quel*,  oHre  A  afeirla  arricehifla  di  trina  nfa 
MbDotee^Ti^speae  per  beo  ottMtioiife  IMil  ftl  iMMeiM,  obi  tagao 

(i)  Piig.  aa4  •  Kg-     IM.  HL  pag.     di  quMto  voi,  ove  M  eomiiicHMcai 

(4  Ved.d&,dwiiadÌMi  «lopratiMila  bdomskiiM. 
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di  Filippo  BruncIIeschi,  un  più  spazioso  chiostro  ed  una  nuova  chiesa,  i 
sonzo  logliore  aironlica  la  piccola  facciata  intarsiala  di  marmi  e  che  ri-  ! 
chiama  all'  epoca  dolla  sua  prima  fondazione.  Quesl'  abazia  fu  soppressa 
neir  anno  1778  :  i  suoi  codici  passarono  alla  bililit)teca  Laurenziana,  i  ! 
suoi  libri  alla  Maglialiecchiana  :  il  locale  fu  ridotto  a  villeggiatura  degli  t 
arcivescovi  di  Firenze,  permutato  in  seguilo  con  nitro  monastero,  perchè 
ceduto  questo  al  capitolo  fìcsolano.  Cod  altro  nome  la  si  trova  ioUtolala 
nelle  antiche  carte  altresì  abazia  di  san  Romolo. 

Pa  questi  brevissimi  cenni  a  (  nmmemorazione  delf  illustre  abazia  fie-  j 
soinna,  ritorniamo  a  dire  del  suo  fondatore  Jacopo  vescovo.  Egli  con  saggi 
regolonienli  e  con  generose  largizioni  promosse  Ira  i  suoi  canonici,  eofne  1 
ho  notato  di  sopra,  l'osservanza  dell' ecclesiastica  disciplina;  e  eoo  appo- 
sito diploma  (i),  che  ha  la  data  dell'anno  4032,  li  obbligò  alla  convivenza 
comune,  sotto  la  sorveglianza  di  un  preside,  sìccoum  aveva  decretato, 
alquanti  aoni  addietro,  il  suo  antecessore  Zaoobi  li.  —  Trovossi  preseole 
il  vescovo  Jacopo,  nell'  anno  4036,  al  concilio  teouto  in  Roma  dal  papa 
Benedetto  IX,  per  trattare  soU'  argoroento  del  mooattero  di  san  Pietro 
di  Perugia.  Mori  Jacopo  ndH  aoDO  40S9,  e  io  sappiamo  da  un  atto  di 
donazioDe  della  badessa  Illa  al  monaco  san  Giovanni  Ouall>erto,  a  favore  D 
della  iiUova  famiglia  claustrale,  eh'  egli  poco  dianit  ftveva  l^AOUta.  Ha  | 
quasi*  atto  la  data  del  di  4 1  luglio  del  suindicato  aonò,  ed  in  esso  è  fatto  | 
palese,  eh*  era  vacante  a'  que'  giorni  la  sede  fiesolana,  per  la  morte  del 
vescovo  Iacopo  (2).  E  ndraano  slettso  della  morte  di  lui,  eolrò  ai  gover- 
no della  védova  chiesa  Aviaotr»,  il  quale  moalrossi  avverso  ai  monaci 
deir  ahasìa  llésolaba  e  foce  ogni  sTono  per  rivoeare  1  doni,  ch'erano  stati 
loro  liirglli  daD*  ànCeeessóre  lampo.  Ma  i  monaci  portarono  le  loro  la- 
gnanze al  papa  san  Leone  IX,  che  nel  1040  trovavaii  io  qua* d* Intorni; 
ed  egli  seppe  si  destramente  comporre  le  cose,  che  non  solo  ammansò  la 
duressà  di  AtinoUb,  ma  lo  mosse  altrésl  a  senllménli  di  mitena  verso 
di  quelli,  siechè,  oltre  ali*  approvare  le  donasloni  gii  falle  a  quei  monaci, 
ne  aggiunse  ancb*  egli  dcOè  altre.  —  Fu  dipoi,  neiranno  1046,  il  di  M  no- 
vembre,*al  coneiSo  di  Pavia',  tenuto  a  livore  del  vescovo  di  Verona.  E  nel 
i 040,  sottoscrivevi  alta  bolla  del  papa  Leone  IX,  per  la  canonissaslone  del 


(0  È  pretto  rUghdli,  pag.  aai)  e  teg. 
Jd  tom.  tu. 


(3)  Anrhc  questo  duciimcnlo  è  (vorUlo 
MI*  I7fhdB,  n«l  lom.  Ili,  pag.  aSi  e  «rg. 
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««•BOVO  MB  Gerardo  (I).  Ed  jn  ^iMBl*aiiiio  tteMo,  m  litri  v^pe(rH.d4ll» 
TmealM,  ioftloteri8Bfl|  al  jprivil«|;^  de^  pre&to  pontefice  a  favove  de|  ve- 
seoYO  di  Forto.  B  pef  DOjD  dire  di  altri  atti  pobblici,  cbe  si  liaano  di  lai, 
rieprderò,  ehe/ieì  i057  lii  apdi*  agli  presaote  alla  faiDOsa  fMlN^a,  jiro- 
npasiata  ,dal  p^a  .iriUp)re  il  f  fafof^  della  c]pie8a..di  Ai^io  eoQlro.  i) 
vei^^di  .SieD9..B  ^(piesfo  P  iilUmp  aqpq.  delb  eoa  t^Ii,  qe  oe  atrir 
cura  WA  lelle^  «M^m^  Steli^iao  lJ^aH  clero  pòpolo  ,  fiesolaoo,  «crMUi 
oeipriiiiordii  del  suo  pootiacalOy  e  p^iò  Qèir  agfiaM^.dei  dvttoaqifi.; 
004 1»  Wlei  .ifdr,aMo,.dl  rice^  ^S^>^.  *  Rewto  aotto  la  prolei|Diia 
dcBa  easto  (Sede,  ìmpoiie  ad  cp|  di  ttoii,eleggiere  il  nuovo  veeeovo»  fipelió 
BOD  ^enga  egli  ateiao  a  (^teslejiarli.  Della  lettera  la  discono.è  questo 
il  tenore  (2):  .       .  '  ,  . 

STSPHANVS  EPISCÒpVS  SBEWS  SERyORVM  DEI 

Cuao  PoTTMKlVB  FaaipiAiia  iALryav  wt  AtotToucia  aanaiGxioKKa.  , 

t ... 

•  LaadaaMM  studioiD  et  obedi^tiani  Tesiraoi,  i^oam.  peir  noaclpa.  f 

•  stroa  recognovimos.  Et  qo^a  per  eoe  tuilioneiii  et  auxUiuai  aao^tae  R07 

•  nanae  Bcclcsiae,  ut  justum  eit,  ^ipelistis,  utramqoe  vobla  pate^p^ 

■  ioipendimus.  Nam  et  Ecclesiam  vestram,  licet  oobia  sit  a  primordi«|  lUl 

•  Dostrìque  FoDli6catB8  commissa,  in  nostra  prolecliooe  tecoodum  to- 

t  turo  et  petilionem  veslram  soscepìmus,  et  de  ejus  justa  ordinolione 

•  Tobiscuui  seolicmus.  Quia  vero  Domino  auxìlianie  quani  citissime  ad 

•  T08  venturi  sumus,  mandaraus  atquc  praecipimira  vobis,  ut  bona  hc- 

•  clesiae,  quae  supersunt,  custodiantur,  quao  male  dispersa  sunt  recolli- 

•  gaoiur,  nullum  vobis  pontificem  anlequnm  ad  tus  vonianins  cligntis, 

•  neque  ab  aliquo  electum  suscipiatis.  Nus  enìm  vulunle  Domino  vobìst  nm 

■  providebimus  vobis,  ut  ultra  tanta  cac^ilale  nou  lencamini.  Quod  si 

■  contigerit  nos  veniro  non  posse,  quod  minime  crcdimus,  ìdoneos  vobis 

•  nuotios  dirigemus,  qui  vice  nostra,  quod  vobis  cxpedil,  vobiscum  pro- 

•  Tideaot,  et  quia  honoa  est  vobis  praeposilus,.  ut  audivimus  et  credimusi 

(I)  ?<d.  il  GiucsL  Aiti,  cifit,  Sti.  pag.  M  T<d.  O  Gaklli,  B^'a  di  Fimue^ 

7^<4ilMibiUoiN  jtmamL  Jwwrf.,  twa.  IV,     pif.  t44«wg.^ 
Fi8.739i«t«ilri. 
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■  Tol«Mt|  ot  de  Nbiis  ioliffioriiN»  atodfiiai  habett;  ai  ^|«id      éè  «x- 

•  toffkMflios  borile  «odithir  (I). 

Né  lwdfrjlpa^,iMiraiiQOil«gM,a  dari«ÌÌÌMoliaÌ  pum-ekinime 
il  Joronnovi^iiaMrato  daUT  AnmirtU^  daU*  mbili  a  da  talli  |U  altri, 
«ha  Mlaraiio  dalla  chiaaa  di  FSaaala.  Qoaitt  Iti  OaaoMu  di  ani  ai  ba 
•oHiia  dal  docnmaoto  dalla  fninaaraiioiifl  dada  cMcia  di  CoIMbnoDo 
^C^MinafoiNK;.  tuttora  aaiaMe  praiia  la  ciBMdal  monti  dal  CUaatl, 
abaria  di  valbmibiQaaiiI  u  lampo,  ridoUa  oggidì  a  eura  aaaotara  inamo- 
vibOa.  Io  aaao  docaoiailo  agli  Ogura  aiaaoaM  vaiaovo  Mh:  ad  il  doeu- 

IMQlO  è  questo  (2)  : 

«  CogniUmi  ait  omnibns  fidalIlHia  aaaeta  Faaidana  Ecclesie,  quoalam 

•  DOS  romani  Episcopi,  scilieet  de  S.  Rufina,  et  de  Ecclesia  Fesalaoa, 

•  oooseatieotibus  Fesulaois  Ganonicls,  coosecravimus  Ecclesiam  io  Coltu- 

•  booo,  eo  vero  ordine,  ut  si  per  eam  Ecclesiam  aut  Custodes  ojus  Ec- 

•  desia  Fesulana  passura  erit  in  primiliis,  decimisaut  mortuoruai  bonis, 
>  aut  membra  ejus,  aul  io  aliquìbus  bonis  ilii  debilis,  licentiam  Fesulaoo 

■  Episcopo  damus,  illam  excommunicare  et  omnedivinum  officium  inler- 

•  diccre,  et  quicquit  illi  placuerìt,  facere,  si  post  trinam  petitiooem  emen- 

•  datum  praclibato  Episcopo  non  fuerit. 

»  Ego  Gerard  US  Epìscopus  ab  apostolica  sede  electus  consensi  et 
>  subscripsi. 

»  Ego  Ilumbcrlus  dictusCardinalisEpiscopus  conseosieiaubscripsi. 
I  Ego  Petrus  Episcopus  consensi  et  subscj^psi.  • 

Visse  poco  il  vescovo  Gerardo,  giacché  due  anni  dopo;  ossia,  nel 
t059,  nel  mese  di  aprile,  sì  trova  il  vescovo  Tbìsmondo  sottoscritto  al 
decreto  di  Nicolò  H,  del  concilio  romano  di  queir  anno  ;  pei-  inesattezza 
dei  copisti,  lo  si  trova  talvolta  indicato  col  nome  di  Erasmo;  ma  nel  più 
con'etto  codice  vaticano  lo  si  trova  sottoscritto  Trasmondo.  Anch' egli, 
non  altrimcolc  che  gli  antecessori  suoi,  nioslrossi  generoso  verso  1'  aba- 
zia fiesolaAA»  dooaodole,  ncir  anao  4067,  parecdù  ioodi  e  giurisdixioni. 


(i)  MtMtUftrto  od  MSa.  MI' 
qauto  dociimeato. 


dà  hwediHìei,  prcMO  cin  bovaM 
(a)  Lo  portò  U  Gaiktli,  pif  .  t4S. 
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né  fMl  Moo  flMdesliiio  itoo  il  soo  sofeDoe  fÈfpnuù  lo  Fiei oR,  tetauM' 
doti  ad  oapiik»,  eom*  era  luaiiM  de*  tuoi  •atoeenorli  presto  le  intNiàdie 
beoeddUue  di  san  Kirtiiio  a  Majaao,  eh*  è  ona  delle  parroechio  sabur* 
Me  dbcoatt  miò  aèano  ui^  daU  cattedrale.  DaRa  qaafe  otaniB  dei 
ieedMfRrdatfateiAnifoisia  derivala  la  etessa  eeremonla  dei  vescovi 

Ffrenifo  preno  fe  ttonasle  di  ssa  Pier  maggiore^  clie  alla  sua  volta  ed 
io  pftftoogliliR»  narrata.  E  qdl  avvertirò,  che  il  docamèold  di  questa 
etaitone  dÉfveaeovoTrasniooA)  presso  quelle  monache  diede  motivo  a 
pareeehi'dl  credere,  eh*  egli  'sia  stato  consacrato  vescovo  soltaolo  io  que- 
nf  anno  e' che  dopoìa  sua  coosecrazlone  sia  venuto  a  pigliare  il  possesso 
ddla  soa  chiesa.  Ma  il  fatto  è,  ch'egli  neir aprile  del  1059  era  vescovo 
già  coasecrato;  e  ce  ne  assicurano  gli  atti  dei  concilio  romano  sumiuen- 
tovato,  a  cui  si  trovava  ed  a  cui  sottoscrisse  corae  vescovo  assolutanienle 
e  Don  con  la  solita  qualillcaziono  eli  eletto.  É  probabile  piuttosto,  ch'egli 
dopo  tii  sua  proDiozioiic  sia  rimasto  tuttora  in  Rr)ma,  c  non  sia  venuto 
alla  sua  sede,  che  nel  1067;  cosa  non  insolila  in  tanti  altri  vescovi,  i 
quali  dopo  la  loro  consecrarione  rimasero  lungamente  colà  prima  di  recarsi 
alle  loro  sedi.  Al  che  mi  persuade  anche  il  vedere  niancanle  affatto  di  alti 
o  di  monumenti  di  lui  la  sua  chiesa,  sino  al  prefato  anno  Ì0G7.  Perciò 
anche  1'  Ammirati  ne  disse  cominciato  da  quell'anno  il  pastorale  governo. 

Molle  altre  memorie  si  hanno  di  lui  in  atti  pubblici  sino  al  1072.  Egli 
infatti  nel  t068,  con  parecchi  altri  vescovi  sottoscriveva  in  Lucca  ad  un 
ìstrumento  dato  in  luce  dal  Fiorentini  (I);  tra  il  4063  ed  il  1069^  non 
si  sa  precisamente  in  qua!  anno,  ossisteva  ad  un  concilio  del  papa  Ales- 
sandro II  (2);  nel  1070,  conservava  la  chiesa  dell'abazia  di  san  Gauden- 
zio e  donandole  altresì  parecchi  beni,  oltre  a  quelli,  ctie  le  avevano  do- 
nato i  suoi  antecessori  Atinolfo  ed  Jacopo  ;  nel  4071,  soltosoriveva  al 
diploma  della  contessa  Beatrice  a  favore  dei  canonici  di  Firenze;  e  nel- 
l'anno 1072,  donò  alcuni  fondi  all'abazia  di  san  Romolo  (3);  e  final- 
mente neir  anno  dopo,  fumi»  Novmtièri»y  indiciione  XII ^  donò  allo  stesso 
flMwaatero  aNre  dodici  moggia  e'Mnm  di  terra  (4)  ;  e  dopo  questo  doeo- 
nanlo  doo  sì  trova  pift  di  Ini  verana  memoria.  Tutiavoita,  dei  ano-ano- 
eessora,  obe  fu  Ooaua&ie,  dotto  aoehe  QmUimmm^,  m  ti  Irovano 

(i )  lUr.  Mmn.  eomU,  MaO.  ama.  II.  (3j  Ved.  il  Mnoi,  SigiU.  toa.T,p«g  67. 

{il  Otem'.  tU  ooMicar.aUTCR.  dlFer-  «)  Na  dlft  I  docamcolo  rimmint^ 
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traooii^it  del  4tn$  ad  ou  soI«.m  ut  hB»  aeUa  coOMciyBaoii^  della, 
chliaa  àfà  maMilaro  di  BasiiaUno,  di  ooi  atlsta  nnà  piaira  coii.iacriiioaa 
nana  aUas»  di  aM.MavtiiiQ  4i  Yal-ftoMiiaoa.  Qopo  di  lui,  H|d  IIMM,  tro- 
WaAafl  faiaBfttkiOÉBifa,  aanniMaiQrala  mtt*  ialniaiaota  ddia  donaaiope». 
dhaiséa  fl  aaala  Albarto»  «tf  anau»  diiteMMoli.  Di  qiiaala  vaaqov^  fu 
a<aal aoiia  la diiata;  9Btsìi^.9a.U9^  gNfal  rade  soatiloito  di  gift  il  te- 
saania^lMMniI^  »  «iirdaa  aani  dopo,  U  papa  Pasquale  II,  conferò^  iHltl 
i  poatodinifiitLaA  privilegi  detta  allaiaifaaaMnai  riqevei^dola  aUfast  aaUo 
la  pMMÉiiiiiC  datti  aaaÉa> Bada.  Mém-iptitlUt  niliallvo  Otoviam  ntm  H»- 
tro,'aeaoodo  r  AtmiraU,  Del  4i44(:a  eQÌ'00Pfen«6  il  papa  lanaocmo  II, 
oel  I4t4,  totle  le  proprietà  e  i  dùritU  deUa  sua  eMeM,  opini' è  a  ▼adanl 
nella  bolla  pubblicata  dall'  Ughelli.  Neil'  aooo  1448,  lo  avefa  susseguito 
il  vescovo  GioifATA,  a  cui  simile  conferma  dei  beni  e  dei  possedimenti 
della  sua  chiesa  concesse  il  papa  Cclcslino  II,  cou  Ijolla,  che  può  vedersi 
presso  r  Ughelli.  A  Giooala  venne  dielro  il  vescovo  IIouolj  o,  favorito 
anch^  egli  di  pootiGcia  confcrmu  dei  possedimeoU  e  dei  privilegi  delia  sua 
chiesa,  oell'anno  i4SS,  con  boUa  del  papa  Anastasio  IV.  Di  questo  Ro- 
dolfo abbiamo  altre  memorie;  tra  le  quali,  ch'egli  fece  ogni  sforzo  per 
togliere  a  Fiesole  l' onore  del  seggio  episcopale,  e  trasferirlo  a  Figline. 
Su  tale  proposito  abbiamo  il  documento,  che  qui  IrascrivOt  apparleaeata  1 
aU>aDoil78.        .  I 

•  RODVLPIIVS  Ecolesiae  Fesulanac,  Dei  gratia,  Episcopus  cuncto 

•  clero  et  universo  Figineosi  populo  etc.  Cum  coostet  antccessores  no- 
ti stros  ad  religioois  cultura  et  fralcrnam  congregationem,  per  diversa 
a  loca  pictatis  offlcio  cleri,  plebisquo  merito  Ecclesias  devote  nediGcassc, 

•  tanto  studiosi  US  eornm  vestigia  iniitari  dobemus,  quanto  eorum  facta 
laudabilia  per  miuisierium  congregationis  et  populorum  magisque  in 

•  fide  creseere  et  suae  salutìs  saerameula  desiderare  mentis  oculo  cer-  j 

•  DìmiM.  Hìac  asi  iliqiie,  quod  populum  Figinaaa^oi  ^  ac  numero  qoo-  i 
»  iidie  cnnan  DOOspicìeDles  et  eorum  laborem  quo  premebant  sacra*  | 

•  naaiiun  reganpralioois  suMìpiaiido -aularra  datidaraaies ,  Apostolica  | 

•  auotaritate,  oec  noa  IrytnNI  MMtrorum  oommonicato  Consilio  eis  Iw-  | 
«  ptìMMlam  EecteiiaQ  aanoaice  coustruùaiiii,  aliare  ibi  solmoiler  con-  | 

•  secraates.  Cieriooa  quoque  ìIm  ilaUiiflUia  quibus  aaaooiea  tivaotibus 

»  al  l)aptiiaiiblìK|iira  fila  ceMmlibiia,  iiaa  dod  panpanrai  ToeapUooi  | 
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t  M  Ibodiee  iBleodeiMibiM,  qotedaiii  ad  vNm  praèsealla  huMìéiiib 

•  tam:  libere  eontuKiDO»,  vìdafioat  Baolaatam  U  fàiHIH  tum  tkitaWk  db 
»  MiiiftiirpaMioaiHtB  wM,  leateirin  nneiM  Mariaida  FigiiM}.  «ééh 
I  aapellia  k  omUbiis  p«rtteeiliia  b«K  BaaMMD.faiialìie  Marisa  de  Far- 

»  lUkaè  «ani  omiUiiiB-  porflMliia  aula.  OiaMnittaai  «Hm.  Boateias, 
I  ipiaasaiit  in  PfglhM  «t  Flgtioatai  4MrMQ>  é&mamrMM^ékt:^  smeli 
i  BartMomaai  de  ^aaMpalto  at  flaalailam  aaoeli  Pelroi  da  oasMIo  Oué 
t  nttdi  et  Ccdesiam  sancii  Sefoori  «t  Hcdasiam  saseti  Àadreae  de  Cani- 

•  ptlìa  et  sanctae  Marisa  de  Carpigoona  et  saneti  Donati  do  Spicciano,  et 
»  saneti  Martini  Interigì  ;  simiHter  Eeclefiooi  saneti  Mtniatis  de  Celle 
I  caio  sua  cnpolla,  quae  est  in  castello  praefatae  plebis,  concedimus» 

•  easque  per  illius  loci  plebanum  canonice  insUtdendas  ac  sibi  in  omni- 
)  bns  debitis  reverentiis  respoosoras,  relul  matrici  £cclesiae  sacerdola- 
»  lilcr  supponimus. 

■  E\  pertinenliis  vero  praedictae  Bectesiac  l}eatae  Mariae  nobis  re- 
I  servamus  qiiicquid  hncusquc  ipsa  apud  sanctum  Leonom,  et  in  Al- 

•  bercio,  et  ciedietatem  niolendini  olim  facti  juxta  ipsam  Ecclesiam, 

•  e\inde  communi  ter  deduclis  exponsis.  De  Podio  oulem  prosbyteri 
>  Benedieli,  in  quo  est  ipsa  plebs  cunsliluta,  exccpto  quicquid  exinde 

opns  fiierit  ad  constructionera  baplismalis  Ecclesiac,  ac  omnium  aedi- 
ficiorura  utilium  clericis  et  laicis  ibidem  manenlibus  et  coemeterii,  pla- 
tearuni,  quod  totnm  plebi  lil»  tc  dedimus,  exccpto  quicquid  nobis 
fuerit  prò  curia  facienda  et  ojus  officinis,  quod  totum  ad  Episcopalis 
subsidii  usum  retinemus,  in  inlegruro  nobis  rcscrvonles  racdiotatem, 
decimas  quoque  Novalium  ac  sepulturara  eorum,  qui  apud  caoidcra 
ategartol  sepeliri,  oisi  excotnmuaicati  fueriat  ve!  interdicti,  liberani 
eaae  Jtaa  dicto  loco  canonice  eoncediOHia,  eahs  justitia  iiiaruoi  eede- 
aiaroflB,  a  qnibiia  mortnortim  corpora  assnmootur.  Praeterea  illam 
partem,  qiinm  circumposilac  piebes  babent  m  jadiBiis  deàiBclonia}  et 
prìmRfis  et  daelmaioiiilliiia-aa»  plebanatus.  Immo  qaìcqoié  eaoonioe  de 
ipata  ^  da  gmeran  oonmtadlne  vel  da  ifao  jore  illi  cospelit,  indù- 
nwnte-qHoqa»  MaeeiifiMWiia  dnAma^MM  fialiMalBa.iafitar 
aidem  aaiigiiafBmr.  SàNa  tamM'Id  miiiìInmi  Ayoilillani  ildl»:MHlDri- 
tala  ae  FMOhnae  aanatan  Bceierii»«iMaian  |>rtMa>IHiiaBiìBMii  wgn, 
atmilll  onaiiio  honhittiii  liaaat'  litoè-  ^t(fMmmaìftMm  .aoinairitnia 
failHiigare,  aol  et  alfqoateatta  eontrtlre;  ai  qab  nkmt  itiitHWdara 
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•.  pnevDoviirjt»  indignatienrai  onujpoienttt  9el|  mbftliatimà9f¥^ 

•  loroop  Folli  et  PanUaenoveritiiicujrMViHii.  ••.  :  i.  • 

.»  Eco.Bo4iilpliiM  EeoMac  FwilafiaCt  Del 4pri4(i»|. JlyeoifSWtimt 

«  facU  fobaorifei.  >.         <•  • 

»  E90  Raynerlus  pmbjier  et  pracpoejtiM.felitfiiiiNdL.  "  1  e, 
m  £go  predi.  Aogfllm  eatfliikm  eB||9<}i>iii»jK     >     •  -.^  .  ! 

•  Bgo  Ifnfredas  prayb.  anb^i^^    „.,  1  ,     .  >  1     . .  ^ ,  • 
»  Ego  naynaUiu  preib.  fulwpripii  

•  Ego  presb.  Guido  subscripsi.  .  ,.),.. 
«  Egomagistor  Laorroocus  subscripsi- 

•  Ego  Rolandus  subdiacoous  et  csnonicus  gubscripsi. 
a  Ego  magister  Berootus  subscripsi. 

•  Ego  Rayncrius  Doodioi  Papae  ^ubJiiicouuBOlceooDicus  subscripsi. 

•  Ego  JuunDCs  subdìacnnus  subscripsi. 
»  Ego  Bonaccursius  suliJiaconus  .subscripsi. 

■  Scriptum  Fesuliic  et  ibluiu  (ler  uiaiuuu  Inscndi  

•  diacoui  ci  ciinonici,  aauo  Dooiioicae  lacarnatioDia  MCLXXV.  Kal. 

•  Aprilis,  inaici.  Vili.  • 

Dal  tenore  stosso  di  (luosla  bolla  si  scorge,  clic  il  vescovo  Rodolfo, 
premurosissimo  di  favorire  il  castello  di  Figline,  s"  era  persino  proposto 
di  volerlo  innalzare  all'onore  di  cill;i  voscovdc,  trasferendo  qui  la  sede 
licsolana.  Al  elio  vigorosamente  si  oppose  la  i-epnbblica  di  Firenze,  die 
non  volle  ponto  acconsentire  alla  soppres.siune  di  una  sede  cosi  antica 
ed  illustre.  Toltavolta  il  castello  di  Figline  è  uno  dei  più  ecntrali  e  più 
popolati  della  Toscana.  Sl;i  nella  valle  dell'  .\rno  ed  ha  mollo  chiese,  di 
cui  la  primaria  è  collegiata,  sullo  il  titolo  di  santa  Maria.  Sono  importan- 
tissimi per  la  storia  ecclesiastica  e  per  le  vicende  di  questa  sua  cbijesa 
maggiore  i  documenti,  che  precedono  e  che  susseguono  F  epoca  dei  ve- 
scovo Rodolfo.  Nel  febbraro  infatti  dell' anno  4 1 50,  Orlaodino  figlio  di 
libaldioo  da  FigUae  riauoziò  a  favore  del  monastero  di  Passignaoo  il 
giuspatronato,  eura  e  ordìDazionc  delle  libieia  di  santa  Maria  a  Figline, 
di  san  Lorenzo  a  FigUnc,  0  di  san  Tommaso  a  Gastelvccohio.  Ma  ooa  I 
andò  guari,  che  la  prima  di  queste  chiese  fu  convertita  in  un  moBaitero 
sotto  la  regola  di  san  Benedetto:  e  lo  era  neir  agosto  del  1 160,  perchè 
a'  40  di  quei  mese  Imìlda  badessa  del  monastero  dì  santa  Maria  a  Figline, 
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coi  consenso  del  prete  Tebaldo  e  delle  sue  suore,  prometteva  a  Lam- 
berto abate  di  Passignano,  per  onore  della  chiesa  fìcsolana  e  della  con- 
gregaiioue  rallombrosana,  di  osservare  con  le  sue  compagne  la  regola 
benedetliDa  (i).  La  popolazione  intanto  del  distretto  di  Figline,  sino  allora 
sparsa  nelle  colline  di  Figline  vecchio,  à  Casteivccchio  della  Foresta,  al 
Castel-d'  A  zzo,  al  Castcilucio  de'  lìcnzi  ed  altrove  per  quei  dintorni,  an- 
dava roccoglieodosi  intorno  al  foro  di  Figline  nuovo  :  perciò  il  vescovo 
Rodolfo  eresse  quella  chiesa  in  piebana,  distaccandola  dall'  antica  pieve 
di  GaviUe^  e  con  està  distaccandovi  anche  le  chiese  Oliali,  che  da  quella 
dipendevano,  commemorate  tette  nd  diploma,  che  testé  recai.  Alle  quali, 
quattru  anni  dopo,  fu  ogglunta  la  chiesa  altresì  di  san  Biagio  a  Gaglia- 
nello,  rinunziata  al  pievano  di  sooia  Maria  di  Figlioe,  con  atto  pubblico 
del  14  stagno  1179,  dal  piefatto'^  san  Vito  a  Schcrgnano,  il  quale  ri- 
servò per  sé  h  melà  dei  proventi  parrocchiali  e  dei  dirìUi  di  stola. 

CoolemporaDeaniente  all'istitasione  del  noovo  battlsterio  in  Figline  il 
vescovo  IMoHb  geitaTa  i  fondamenli  Ma  noova  chiesa  cdiegiata,  non 
che  dalli  emonici  e  daf  aoneeao  oiptelo  per  t  poteri,  trasportando  in 
etsi  i  sacri  arredi  dal  Pùyfiù  4U  frtU  BnuMo^  sul  qusle  slava  Taiiliea 
cUeia  di  aaala  Maria.  Quanto  poi  air  onoro  della  ealtadra  ▼escovìle,  con 
che  BodoUb  pagiavardi  fatorira  la  nuora  coHegiata,  erigendola  al  grado 
di  fljjMfc'nfc),  gH  o  lo  impedi  afnolotamente^  come  di  aopra  ho  narrato^ 
h  wiplrtfhBon  iorsntfna.  Dèi  quale  divieto  si  trova  nollsla  in  un  ricorso 
Mo  ndP  anni»  1487,  alla  sede  apostolica  dalf  ahalo  Alberto,  suceessora 
di  l%o  bMo  ^  PaMigniOo,  contro  n  pievano  di  Figline,  per  rcclaniare 
alcuni  tieni  od  il  giucpatronato  Ma  chiesa  di  san  Lorenio  di  Fi|(llné, 
non  che  H  ffiBoitinienlo  dei  danni  soffartl  par  hi  disirulio  monastero  di 
ssnla  Maria,  e  la  restllnsiane  degli  arndl, reliquie  a  campane  tolta  di  là; 
e  si  chìodova*  dio  dovesse'^  vescovo  di  Fiesole  obbligare  il  pievano  o  i 
csnottlci  di  FlgUne,  solio  pena  delle  oensure  canoniche,  a  restituire  alla 
badia  di  Fauaignano  I»  sostniM  e  le  chiese  sumoienlovate  (8).  Alle  quali 
vertesse  aUre  se  ne  aggittiisero  rapporto  al  priorato  di  saa  Bartolomeo 
a  Scampata,  le  quali  provocarono  un  lodò,  H  di  lO  aprile  4-491,  delTar- 
bMro  Ballano,  naesiro  di  diritto  canonico  ndf  onitenitft  di  Bologna,  il 
quale  Bcnicnaiò  In-pafto  a  iif ore  di  mesiar  Morando  pievano  di  Figline 


(i)  Arch.  Diploro.  Fiorente  Badia  di  Passignano. 


(a)  Arc/i.  diptom^  ivi. 
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I  c  in  parto  a  favore  di  don  Gregorio  abaie  di  Passigoano.  Ma  poicbò  il 
lodo  non  bastò;  tenne  dietro  a  questo,  oel  1494,  una  sentenza  del  cardi- 
naie  Fielru  del  titolo  di  santa  Cecilia,  e  finalmente,  dopo  lunghi  contrasti, 
venne  una  bolla  del  papa  Alessandro  IV,  diretta  da  Anagni,  il  di  12  otto- 
bre 4255,  al  vescovo  e  al  capitolo  di  Fiesole,  partecipala  da  Ferentino, 
con  altra  bolla  del  jiopa  stesso  de' 30  aprile  1256,  all'abate  di  Passigna- 
no,  per  avvisarlo  di  aver  dato  ordine  al  vescovo  di  Fiesole  di  rcsliluirgli 
la  chiesa  e  il  monastero  di  santa  Mario  di  Figline  con  le  altre  cose  più 
volte  reclamate.  Ed  a  questo  torno  appartiene  l'erezione  dell' odierna  col- 
legiata di  Figline;  scndochè  il  di  23  febbraro  dell'anno  1252,  a  nativitate 
Domini,  Maioetlo  vescovo  di  Fiesole,  dopo  di  avere  benedetto  la  prima 
pietra  delle  fondamenta  di  quella  chiesa,  mandò  a  collocarla  sul  luogo  ed 

!a  murarla  in  sua  vece  il  canonico  Bernordo  della  cattedrale  fiesolana. 
À  dire  tuUociò  del  castello  di  Figline  e  della  sua  collegiata  mi  condusse 
la  propensione  del  vescovo  Rodolfo  a  magoificarlo  e  favorirlo  quanto  più 
potè:  ora  è  tempo,  che  io  riassuma  il  racconto  della  chiesa  fiesolana, 
donde  mi  vi  allontani.  Visse  Rodolfo  sino  all' anno  4479,  io  cui  gli  si 
trova  succeduto  il  Tescovo  LiiiFtAifco.  Nè  qui  devo  astenermi  dal  notare 
lo  sliagtio  introdotto  nella  sei^ie  dei  vescovi  fiesolani  dall*  Ammiralo,  a  cui 
teonero  dietro  ciecamente  quanti  altri  scrissero  so  questo  argomento, 
formando  due  ilode//!  e  dna  iMfrmdU;  per  guisa,  ciba  nel  il  SS  gover- 
nasse la  chiesa  di  Fiesoie  on  Rodolfo  I,  nel  4 172  un  Lanfiranoo  I,  nei  4I7S 
nn  Rodolfo  If,  e  nel  4484  un  Lanfranco  II.  Trovò  il  buon  uomo  in 
qualche  inesatto  registro,  avere  Lanfraaeo  nel  4 172,  confermato  f  u«l  eke 
detta  Pieve  ii  FegUne  dal  Veecevo  Rodolfo  era  t/oto  /lille  (4)  ;  e  trovò 
poscia,  che  nel  I I7S  viveva  sulla  sede  iesolana  un  Rodolfo  ;  ed  ebbe  forse 
noUfia  più  oltre  di  qualche  documento  del  448t»  portante  II  nomo  di 
Lanb'anoo;  ed  egli  sema  por  mente  aHMnesoUana  auindieala,  non  trovò 
miglior  modo  di  conciliare  questo  indicniiqvi  oruuologiefae,  quanto  ool- 
1*  immaginaro  i  due  Ridoli  e  i  due-  Lanfenodil,  ed-  alternwli  a  vicenda 
r  uno  non  r  altro.  Ma  cade  affatto  ilam^  raoQoato  qualora  ai  oonalderi, 
che  le  donaiioni  e  I  fivori  oonceaii  da  Rpdnlfo alia  pieve  di  Figliaa;  con- 
jfiermatlj  secondo  lui,  da  Lanfranco  nell  178  ;  forono  concessi  da  Rodolfo 
nel  4479reusiechè^0n  poteva  Lnnfraneu,  Ira  anni  avuuil,  eonfonurli. 

(i)  Ammir^  FeMeonM Fiesole,  pag.  ai. 
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Sodo  altro  aspoKo  poi  sbagliò  il  Repelli  (I)  ;  perchè,  ammclleDdo  egli 
la  donazione  di  Rodolfo  all'  anao  i  175,  come  attesta  il  documento,  che 
ho  portalo  di  sopra  ;  nè  volendo  conlruddirc  all'Ammirato,  che  incomin- 
ciò il  vescovato  del  suo  Rodolfo  II  nel  1 173,  lo  disse  anch'*  egli,  senza 
altro  pensarvi,  Rodolfo  II;  e  ripctutumente  e  in  più  luoghi  del  suo  dizio- 
nario, ov'ebbe  occasione  di  parlare  o  di  Fiesole  o  di  Figline. 

Uno  solo  adunque  fu  il  vescovo  Rodolfo,  ed  uno  solo  il  Lanfranco 
suo  successore:  e  questi  confermò  le  donazioni  e  i  privilegi  di  quello, 
non  già  nel  1172,  come  scrisse  rAmiuirato,  ma  nel  1180  come  notò 
r  Ugbelli,  e  come  attesta  il  relativo  documento,  doto  in  luce  dallo  slesso 
L'ghclli  (2)  ed  avente  le  note  cronologiche  dell'  8  oprile  del  detto  unno. 
Dì  questo  Lanfranco  abbiamo  notizia  altresì  da  una  sentenza,  eh'  egli 
pronunziò  il  di  12  giugno  H84,  per  apostolica  delegazione  del  papa 
Lucio  ili,  nella  lite,  che  vigeva  tra  Benedetto  abate  di  san  Cassiano  di 
Montesclavario  ed  Ildebrando  pievano  di  san  Miniato,  in  fatto  di  giurisdi- 
zioni su  alcune  chiese:  e  ne  riuscì  villorioso  il  pievano.  Ed  inoltre  lo  si 
trova  commemorato  nel  documento  della  consecrazione  della  chiesa  di 
san  Donato  di  Polverosa,  celc4)rala  da  Gerardo  arcivescovo  di  Ravenna 
il  giorno  2  febbraro  1 187,  alla  quale  anch'  egli  si  trovava  assistente  con 
Bernardo  vescovo  di  Firenze  e  con  Enrico  di  Fossombrone  (8).  Fu  suc- 
cessore di  lui  nella  pastorale  dignità  il  vescovo  Rairerio,  il  quale  prima 
ancora  dell'  onno  H93  segnato  dall' UghelK,  ne  po8sede>a  la  santa  cat- 
tedra. Abbiamo  infatti  un  documento,  che  ce  lo  mostra  già  vescovo  di 
Fiesole  addi  A4  gennaro  di  quell'anno:  il  quale  documento  ci  fa  cono- 
scere, avere  lui  donato,  qual  delegalo  apostolico,  a  Bernardo,  abate  della 
santissima  Trinità,  nel  territorio  di  Arezzo,  la  chiesa  dell'  ospitale  del 
Ponte  della  Valle:  ed  eccone  il  tenore  (4). 

-  IN  DEI  AETERiyi  NOMINE.  Anno  Incarnationis  ipsius  millesimo 

•  centesimo  nonagesimo  lertio  Domno  Imp.  Henrico  regnante,  imperii 
»  ejus  nnno  tertio,  nono  decimo  Kal.  Februarii,  Indii  lione  XI.  feliciter. 

•  Cum  Domnus  Rainerius  divina  clemenlia  Fesulanc  Ecclesie  Episco- 

•  pus  ivisset  apud  Ilospitale  Pontis  de  Valle,  et  ibidem  juxtu  Terrizellam 

(i)  Diiion.  ccc  ,  pag.  i  la  del  tom.  11.         teosfi  «d  arcìv.  di  Firtme,  pag.  G4  e  65. 
(3)  Pag.  lom.  lil.  (4)  Lo  publilicu  per  la  prima  volta  Pier 

(3)  VeJ.  il  Cerracchini,  Cronol.  dei  ve-       AdIodìo  Zaccaria,  nel  tuo  Ilin.  Ital.^  p*g-i 


«8 


f  I  É  8  O  I.  I 


0t  saper  pnAitoai  Hòepitale  ex  mnàato  Dentai  CeleBiioi  Pape  et  Eo- 
eleeie  Romaiie  EodetSam  ad  hoBorem  M  et  a.  Marie  et  a.  CataUi  et 
alionim  aaactoraili  designaaset  et  oHiDaaaet,  obi  fraifaa 
taMa  diftaa  poaaeiit  éiaodire  oflicia  et  eartam  proyrietatia  platea^  oU 
ipaa  SoclaBia  aat  deaignata,  viee  Bedaaie  Romaae  roaapiaaat  a  bautao 
prafati  oapUalia  oapttalario  hadibilo  coDaeaaii  anwfwa  Fratrao  et  etiMi 
Deaaai  Beroardi  S.  Trinitatia  Haìiatie  Habali  ed  Doouil  Maritai  fjua- 
dem  Balwtte  Gamerarii^  qui  ia  prafita  Bccleaia  pitaiaD  wiawm  ean- 
tayit,  aob  qua  Habatta  preiituiD  Boapìlale  eaae  vldetur.  Idoiioii  prafatoi 
DoiDiilia^E«yBerio8  Bpiaeopua  f  iee  pfédiote  BoeMe  Ronaoa  et  Doeaai 
Pape  ooneessit  jaai  dido  Poomo  Beroaido  Baliatt  vice  diete  sue  Haba- 
tie  Booruoque  Ìb  perpetuam  auceaaaorooi,  feeipiaatf  ordiBattaaaai 
preirte  Beeleaie,  qaam  preseBlialilar  erdÌBaverat,«o  TidelM,  ut  prae- 
fotas  DooiBua  BalMa,  snique  aueeaaaorea  dabeaat  dare  prafato  Hospì- 
talario  et  saia  auooaasoribua  et  Hoapitali  Saoardotem,  qualem  ipsi  prò 
tempore  eia  dare  voloeriat,  et  ipai  Hoapitalarii  eun  SaeardotoBi,  quem 
prò  tempore  Heetores  diete  Habatie  eia  dederiot,  debeaot  prò  eorana 
Sacerdote  babere  et  laoere  et  ia  dittala  Otteiia  enudire  apud  dictan 
eonim  BeclesioDi.  Aeta  amit  haec  eoiD  eooaenea  praeiili  Hoapitatàrii 
et  fliajoris  parlia  aoorum  Piatrum  Epbcopata  AretìBO  iBfIra  prefilniii 
Hospilale  et  dielaoi  Beelealaoi  ibi  ta  ?ia,  Ifldietione  dieta  feliciler. 
»  Sigoa  maaoa  manas  (sic)  supradicU  Domai  Raynerii  Episcopi 
»  Fesulaol,  qui  suprascripla  vice  Ecclesie  Romane  Habati  de- 
fl  dit  et  coDcessit,  et  me  scribere  rogavit. 
•  Sigoa  raoDUs  Vigorosi  Olii  quoodaui  Ludovici  de  Cascia,  ejusque 
»  Fralris  Voltìotieri  et  Rayoerii  del  Monaco,  et  Ubi  rlini  Gic- 
■  cii,  et  Gueriscii  de  Leguoa,  et  Fleti  de  Castellioae,  qui  bis 

•  inlerfuerunl  rogati  Icstes. 

t  laterfuit  et  Domnus  Lbcrlus  Piior  Pavelicnsis  et  Bouusai,  et  Bo- 

•  oagiunla  cjus  Fratres  Clerici,  etDomaus  Albertus  Fesula> 
»  nus  canoDìcus. 

«  Ego  Ioannes  Domili  invictissimi  Imperatoris  Ilei  urici  ludcx  ordina- 
li rius  et  Notarius  suprascripla  scripsi  et  compievi.  » 


Da  questo  documento  apparisce,  che  se  il  vescovo  Kainerio  addì  I  i  j 
genoaro  4  493  eseguiva  ia  qualità  di  apostolieo  delegato  la  ceasioae  della  | 
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■laattlDfl»  éUim,é9wm  MMrtilalo  iMifoMo  dttt'iflwopeliéigaiU 
«naaf  4a  qnitdM  tfmpo  tflMro.  Pareiò  io  gH  tao  M  iatìnmit 
HM.  «-^  fltfi'tMift'MiniMie  eoi  oapilolo  éif  mioI  «tn— in  pv^rso- 
uKgHHHriHOMoWBi  1 1»  io  la  notisio  dal  nMI? •  MnmiMo  dì  riooo- 
«MMm,  fl'fMiBka  li  dili  M*ioae  1204,  HiiH,  ¥U.  XflL  lét. 
M»  (f ).  lìtfK'dao'iMl  tli^  «ol  fiMoovo  6l»riil  41  iirwi  ioiiicrò 
It  diilii  )tf%itt*lattOfo  ii  CilDpo  CorboHio,  e  oosSmidò  i«ehi  lo  con- 
ctÉtUMPfiiiHe  dif  «li  itteoenoM  Jioopo  Biforo  i  I»fira4il  mooiitaro 
d»  Mir  OuniéiàB,  9i  oordooMMoM  pifi  Umomoìo  111,  4im  m  ohk 
I  quéiìlme^  d'é'll'llo  8ot>ere  (2),  eaaoro  Itili  i  M  fMMmndili  li  dod- 
siottv  di  tuli  cottftWirtla,  eèiT  egfflifiiio  ilenai  boMI  di  Castel  €iiU- 

IgHoiie  cootn»  i  Dioiaéi  caoialdoiesi. 
-   Ifelfanno  1218  il  veMoto  RaioerSo-fo  aecasato  dioanii  alla  aaola 
Sede  coiuc  reo  di  molli  delitti:  sul  che  il  papa  Oaorio  IH  affidò  l'iove- 
1  stigaztuQ'j  agli  abati  di  sua  Gulgaau  e  di  sao  Michele  ;  ai  quali  diresse 
J  perciò  la  scgueulu  i>ullu  :        -  ' 

QONOaiVS  EPiSGOPVS  SERVVS  SEaVORVM  DEI 

ailBCTIS  FILIIS  SilfCTl  GlLG^Nf  ET  SiNCTi  MiCBiBLM  DISCiiCBATOlTH 

ABlATlaTS  BTG. 

•  Ascendil  ad  nos  ci.unor  Ecdesiao  Fesulanae,  fessae  jam  a  muiorum 

•  multitudiae,  quae  quo  ab  boato,  sed  ab  amico,  aec  ab  exlroDeo  patitur, 

•  aed  a  aponso,  si  tamen,  qui  sua  rapii,  sit  ^us  dicendus  atuicus,  vel 

•  sponsos  reputari  debeat  et  non  muechus,  qui  spoDsae  bonestulcia 

•  spoote  contemneos,  ut  illicilos  mercelur  amplexus,  prodigit  dolem  ejus. 
•.  Nao  qaod  sioe  dolore  plurimo  referre  noo  possumus  et  rubore,  Fe- 
t  solanos  Episcopus  ralionem  aensualìtati  et  spiritam  carni  dicitur  usque 

•  adeo  iabjecisse,  qaod  contampta  Pontificia  gravitate,  carDallbus  desi- 

•  deriia,  fOio  militati  adforsus  animam  sa  involveos,  pravaque  quae 

•  ioi  lical,  turpia,  qoao  ùoù  deeet  el  Vioa,  quae  non  iipodi^  ii  aetale 
tMiili  jiifoiiUitar  optfrelnr, al qoliioii potasi aiBOgnfUWsaoiapUbii 

(i)         U  CorUndlt,  BhL  gtneat.  C4  DawM.  Ufc.  Il,  «^irt.  M. 

M  jhH^  OME,  Ina  .  I,  €0. 
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•  Mb fohylitibM  MtiifaeOT,  lAfotofiii  m  «11^  wmnàMmmtm- 
»  rm  ooiifleik,  twob  edam  lAis,  at  iftiwiuiiii  uniMt  ìftk»,  natta 

•  eogilor  damabilìter  ekrgiri,  bont  Bodesiie  Ftanhnae  peaa  paailnt 

•  diasipivit,  Bte  flODlentiiB  ras  mobiiea,  quita  ioaÉbatet  conamaar», 

•  rm  atiaM  imnoliilea  prodiga  maaii  diatraiit,  at  qaoaAiai  d«Mf U  aub 

•  tandHioaii  apada  aiaolala  aliia  nlhlloiiiiiMa  iaMalia  in  Irraparabila 

I»  ipAas  Eooleaiae  detrimeataiB,  ooBtra  jnraneoUwi  p ropriom  (aaura 
•  vaiiiaiido,ilaqiodaieal«raditiirvÌi»^iini|M^ 

•  ^iaaopi  arit,  qui  féH  M  anoaadwe,  il  taotMi  artt  ipaiiis  Boeleiiae 

•  noa  aolmn  forma  aad  isMaDlia  auollala.  Violaiitaa  ifiliir  daseandara 

•  ao  vldara,  viraoi  elanwr  Ìifl|dnBodi  varilali  aitatar,  dlaerettoBi  taatraa 

>  per  ÀpostoUea  scripta  nsaiidaiiios,  quatamn  ad  Badastam  ipsam  per- 
«  aoaaltar  aooadaolaa^fai  al  Irae  aloe  aaandalo  aiaa  non  potasi,  voaaotea 

•  quos  propter  lioc  tidarìtia  avocasdoa,  at  hakaolas  praa  oeolis  8olam 

•  Deam,  iaqairatis  super  praemisais  omnibus  diligeotiua  veritatem  et 
»  quud  ioTeneritis  per  vestras  nobis  litleras  fideliter  termioetìs,  praefif 
»  genles  eidem  Episcopo  terminuiD  competentem,  quo  nostro  conspectui 

>  se  repraesootet,  recepturus  prò  suorum  cxigenlia  meritorum  eie.  — 
»  Datum  Reale  VI.  id.  Julii,  Ponlificatus  nostri  anno  III.  • 

Per  la  quale  inquisizione  addolorato  il  vescovo  Raioerio,  prima  anco- 
ra che  ne  venisse  a  capo  il  processo,  mori  io  sul  declinare  del  seguente 
anno  -1219.  Gli  fu  sostituito,  Tanno  dopo,  il  lucchese  Ildebeando,  il 
quale  sino  dal  principio  del  suo  pastorale  governo  fu  assalito,  con  gravi 
molestie  e  con  litigii,  dalla  repubblica  di  Firenze;  e  si,  che  fu  costretto 
ad  ailonlanarsi  dalla  sua  sede  ramingo  ed  esule.  Ricorse  Ildebrando  al 
;  pontefice  Onorio  IH,  il  quale  affidò  ad  esame  la  di  lui  causa  al  vescovo 
di  Modena;  e  poscia,  nell'anno  4224,  per  nuove  insorgenze,  al  vescovo 
di  Faenza  ed  all'abate  di  Nonantola.  Tre  anni  dopo,  il  papa  ne  scrisse  al 
vescovo  di  Firenze,  acciocché  se  ne  interessasse  anch' egli,  e  si  adoperasse 
a  ricomporre  gli  animi.  E  vi  riusci  il  fiorentino  prelato,  e  le  discordie 
cessarono  nel  seguente  anno,  eh' era  il  1228;  ed  a  più  ferma  stabilità 
della  concbiusa  riconciliazione,  e  per  le  istanze  del  papa  Gregorio  UL^  la 
repubblica  di  Firenze  cedò  al  vescovo  fiesolano,  per  sè  e  per  i  suoi  suc- 
cessori, il  libero  possesso  e  la  piena  giurisdizione  della  chiesa  di  santa 
Maria  in  Campo,  nella  città  atassa  di  Firaose,  obbligandoai  a  fabbricarvi 
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oouUgao  un  palazzo  per  libera  resideoia  dei  vescovi  di  Fiesole;  e  cosi 
anche  Firenze  ofTri  alla  storia  ecclesiastica  T  anomalia,  che  vedevasi  al- 
trove (4),  due  vescovi  e  di  due  sedi  in  una  medesima  città.  La  quale 
anomalia  diede  occasione  in  seguito  a  gravissimi  dissapori,  come  a  suo 
tempo  dirò  (2).  Visse  dipoi  lungamente  Ildebrando  al  governo  della  chiesa 
iesolana,  giacché  neUe  caria  pubbliche  se  m  trovano  traccie,  pei  molli 
doementi,  che  gli  appartengono,  sino  all'anno  4256.  E  mori  apfulo  ia 
qncsf  «0119,  il  di  SI  di  settembre.  Neil'  anno  dopo  gli  fu  dato  saeee«ore 
il  vescovo  MAiBTto,  il  quale,  addi  8  ottobre  di  quello  stesso  aDOO  4257, 
pria  di  accìngersi  alla  visita  pastorale  della  sua  diocesi,  elesse  soo  vica- 
rio il  cnDOOico  Bellondo;  lo  che  ci  è  fatto  palese  dal  relattfo  doemneiitoi 
eh'  «iito  negli  atti  della  euria  fieiolana.  Sgli  otteone  «Delie  la  pootiicia 
investitura  della  chiesa  di  mia  Maria  ìu  Campo  e  della  oontigoa  reii- 
deota  ia  FIreaie,  eoo  appoiiia  bolla  del  papa  Alessaodro  IV,  avente  la 
data  41  Angni,  VilL  M.  Déetmèr.  fwOif.  mmo  F,  la  qoale  fti  poUili- 
catadall*nghfllli(a).Dalt«giatrf  maioterittl  Mia  eanoellarìa  ei  è  fitti 
paiate  la  motte  di  quello  veieofo  nd  maggio  detf  anio  4277. 

Non  ri  toeto  fa  però  provveduta  di  pallore  la  vedova  chieN;  prabn- 
hUneote  a  cagione  del  lillgli  taiorti  Ira  I  eanooiei  eleitorL  Trovo  inhlli, 
die  od  4282,  addi  2  lélibraro,  n|  era  ancora  vacante  la  mde,  e  che  a 
nooR  dd  eapM^  fleiolino  V  erano  itoli  nominali  TéMéo,  prefodo  di 
qnmta  enltedrate,  Mof§iero  leifo  étgU  ÀémaH,  e  MMrte,  prevedo 
ddta  ealtodrato  di  Fireoae.  Ma  il  wmmo  ponldiee  Meritao  IV,  par  dar 
tee  a  d  Imiga  ▼aeama  ed  impedire  nlterlori  diieordie,  dmm  n  Teieovo 
di  FImoie,  addi  42  ftbbraro  dello  dmio  anno,  il  DraneeicaDO  n.  Fìuirro 
da  Perugia,  che  godeva  alte  rinomania  di  edmlb  teologo.  Egli  d  diè  pre- 
merà di  ter  raceogfiere  e  brnMrivere  in  un  libro  di  pergamena  tulli  gli 
idrumenli  e  i  diplomi  ddle  ginrlidìdoni  e  dd  pomedimenli  ddte  eoa 


(0  Tra  l«  io  V«MÉia,af«  ia  fooli 
■cJfrimi  aeeoli  aTevano  recidenxa  e  0  TCtOO- 

To  diocesano  e  il  palrtarca  <li  Grati"  ;  anoma- 
lia, che  continuò  noo  alla  loppretsiune  del 
patriarcato  e  del  TaaeoYato,  nel  i45a;  finché 
<M  ddr  MM  •  ddl Vtio  lo  CMMporta  a  aoo- 
VD  pntrìarcalo  dì  Vmmbb. 

(2)  ì.f  lellcre  apottoliche,  icrilte  dal  pa- 
pa Onorio  111  al  tcicoto  di  Faenza  ed  all'a- 


bate dì  Wooaotoln  per  kiTMiigare  «olb  dB»- 
aensioni  tra  questo  meovo  •  k  repubblioa 

fiorentina,  ^  al  vetcoTo  di  Firente,  per  ma- 
neggiarne la  rìconciliaziune  ,■  come  aocbe  le 
kUm  del  papa  Gregorio  IX,  per  aoadcrkre 
h  ccrifaiM  dd  v«MOfo  Itoolano  io  FiraaM} 

ibrono  pubblicale  ddl*Ughdli,  JÌTaJL  Soer^ 
tom.  Ili,  pag.  a^9  e  teg, 

(1)  Jtal.  Sacr..  tom.  Ili,  pag.  a5a. 
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cftiesà;  dal  quale  registro  è  fatto  palese,  essere  continuato  il  pastorale 
governo  dì  lui  aiiio  all'aoDo  4297,  ed  averne  in  quest'  anno  rinunziato  la 
sede.  Bd  ia  qnestTanno  medesimo,  il  di  22  aprile,  gli  fu  sostituito  i'  ago- 
sUiiiaiio  PI.  Aksblo  dà  Camerino,  inosire  filosofo  e  teologo,  il  quuie,  io 
capo  a  «luattro  arai,  addi  40  aprile  4 SOI,  ne  foea  aoeli'egU  rinunsia;  ed 
ebbe  io  ammiiiiaCraslone  dal  papa  BoDifaeio  TIII  la  diocesi  di  Larioo. 
Neiranoo  stesso  gli  In  vostitailo,  dieci  giorni  dopo,  il  francescano  n. 
BiiYOLono  da  Siena  ;  il  qaale,  prima  ancora  di  assomere  II  governo  della 
eoa  dhiesa,  la  rinonsiò.  A  ivi  quindi  venne  diéirò,  addi  24  settembre  di 
queir  anno  medesimo,  it  fiorentino  Artorio  Orsi,  arciprete  di  quella  cat- 
tedrale, a  coi,  otto  anni  dopo;  ossia,  nel  ISOO;  Iìd  trasferito.  E  qni  allora 
sottentròj  1*  anno  stesso,  IT  domenicano  ri.  Coiaiao  da  Panna,  della  fami- 
glia de*  Goalfredocei  da  Pistcìia:  mori  in  capo  a  tre  anni  e  fu  sepolto  in 
Firenie  neDa  chiesa  di  santa  Varia  novella,  deU*  ordine  suo.  BoiP  urna 
marmorea,  in  cui  fu  deposto,  presso  V  altare  del  SaoliSBimo,  leggevansl 
questi  versi: 

Cviaiovs  PATit  Qvn  gomtiiibt  ne  ldcts  atbb 

HoftiSVS  VUmS  PlABSVb  OVORBAH  pBSTtABVS 

Tra  hobau  Docvbiba  sìibivau 
Alybb  vmt  Davi»  bt  torvm  vbbbo  bbcorcuuvit. 

Da  quest* urna  fìi  trasferito  più  tardi  In  altro  più  decoroso  monumen- 
to, adoroo  della  sua  effigie,  collocato  presso  alla  cappella  di  san  Domenico. 

Successore  di  lui  nel  pastorale  governo  della  (-iiìesa  ficsolaua  fu  il  fio- 
rentino Tbdicio  degli  Aliolli,  arciprete  della  cattedriìle  di  Firenze.  Fu 
eletto  a' 20  di  luglio  4312,  c  prese  il  solenne  possesso  del  suo  voscuvalo 
il  di  8  del  successivo  settembre.  Figurò  in  più  occasioni  onorevolmente: 
imperciocché,  neii  anoo  43(4  a*29  di  settembre,  confermò  il  trattato  della 
pace  tra  i  fiorentini  e  gli  aretini;  nel  t3l9,  per  commissione  apostolica, 
uni  al  convento  de'  frati  celestini  la  chiesa  di  santa  Maria  Maddalena  di 
Campo-regio;  nel  1321,  gli  fu  raccomandata  dal  cardinale  Giovanni,  apo- 
stolico legato,  la  rifui  ma  del  monastero  e  dell'  abazia  dei  bencdcllioi  di 
santa  Maria  di  Firenze  (4)^  nel  4  329,  dui  papa  Giovauoi  XXII,  fu  stabiUlo 

(i)  Ve«l.  il  (IttcttaMnlu  prcuo  il  Manai,  ai  A  Lami,  Monum.  Eccl.  Fior^  lo«.ll«  p.  loSo. 
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giadice  delle  controversie,  che  sì  agitavano  allora  tra  GiovaoBi  yescove 
di  Massa  iDarittìma  e  l' abate  di  san  Galgano  della  diocesi  d)  Volterra. 
Mori  in  sul  declinare  dell'  ottobre  dell'  anno  4336,  e  fu  sepolto  in  Pireo* 
ze,  nella  chiesa  di  saoU  Aitarta  Bovalla,  o?e  Ai  a«olpiU  la  jnamoria, 
che  %u«  IrawriiKX  :  > 

DOMINO  TEDICI  DE  ALIOCTIS 
DOMINI  NERII  FIL.  EX  VICED.  FLOR. 
MAGNATIBVS  EPISCOPO  FESVLANO  QVI 
OBIIT  ANNO  D.  MCCCXXXVI.  M.  OCTOB. 
ROBERTVS  VICED.  DE  C0RTI6IANIS 
MIGBABLIS  FIL.  CONSORTI  SVO  AD  EJVS  MAVSOLBVM 
MBMOEUM  rom  ¥AlfDAVIT  AN.  HDCUIi. 

ama iwore  dal  Minto  fwooro  Tedido  lotteotrd,  Hmibo  dopo,  Fo- 
ucsd  di  OHmio  CarfeoM^  da  Campi,  borio  della  fomiagBa  lorentioa. 
Bn  agii  prafoato  dalia  cattedrale  di  Piasole.  Mori  di  fMio,  raoDo4ft49 
a'  17  di  stagno;  o  fo  aepollo  nel  feeohio  eUoetro  di  nota  Maria  novalla, 
preeao  alla  porta  di  taoo,  oto  aadia  le  no  legga  HndleaiioBa eeolpHati: 

HIC  JACET 

M.  FVLIONVS  CARBON  

EPiSCOPYS  FESVLANT8 
RBQVIBSCIT  Óf  DOMWO 
M.  ecc.  ILTIIII. 
DIE  

Qui  OD  vescovo  A:<torio  II,  sfuggito  d'occhio  oH'UglicIli  ed  a  quanti 
scrissero  della  chiesa  di  Fiesole,  dev'  essere  collocato,  per  le  ragioni,  che 
dlr6  io  seguito:  e  questi  dev* esserlo  Deiraonosteeso  della  morte  delfan- 
leceesore  Foligoo.  NelTaono  iniatU  4862,  questo  Aotooio  vescovo  di 
Fleeole  troTavaai  rettore  oello  spirituale  del  ducato  di  Spoleto  a  nome 
del  papa  taoooenio  IV,  e  vicario  nel  temporale  per  Timperatoro  Carlo  I¥; 
ed  io  qoeata  sua  qosHtt  eoòeedeva  parecchie  fraochjgie  al  monastero  di 
8ssso*yivo,  Della  diocesi  di  Foligno  (I).  Perciò  releiiooe  del  vescovo  di 


(i)  Docum.  deir«rch.  di  quei  monail.,  lib.       r»p.  53. 
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Fiesole,  segnata  dall' OgheUi  sotto  il  di  4  S  ottobre  4S49,iion  fu  già  sa  Ila 

persona  di  sìnt*  Ahdkbì  Corsini,  c)ie  gli  venne  dietro  bensì  dopo  il  set- 
tembre del  suindicato  anno  4  362;  ma  sopra  il  sunnominato  Antonio.  La 
qual  cosa  è  attestata  auche  dalla  prima  vita  del  santo  vescovo,  ovu  lo  si 
legge  innalzato  a  questa  dignità  sotto  il  ponliticoto  del  popa  Urbano  V,  il 
quale  sali  alla  suprema  cattedra  di  san  Pietro  a'  27  del  settembre  4362. 
E  volendo  anche  consultare  la  seconda  vita  di  questo  santo,  vi  si  troverà 
indicalo,  benché  inesattamente,  l'anno  4  360;  checché  In  contrario  ne 
dicano  i  bollandisti  (4),  i  quali  fuor  di  dubbio  ignorarono  il  documento 
da  me  citato  di  sopra,  del  vescovo  iìesolano  Antonio,  appartenente  air  an- 
no 4862,  a  favore  del  monastero  di  Sasso- Vivo  ;  dopo  il  quale  Antonio, 
sorse  appunto  a  ravvivare  il  lustro  e  le  glorie  della  chiesa  lìesolana,  nel 
4362,  il  fiorentino  frate  carmelitano  sant'  Andbea  Corsini,  di  cui  non  mi 
fermerò  a  narrare  le  virtù  e  la  santità,  perchè  notissima  a  chiunque  co- 
nosca r ecclesiastica  storia.  Dirò  di  lui  ciò  soltanto,  che  più  strcUamcnle 
appartiene  alla  chiesa  di  Fiesole:  tanto  più  degno  dell' episcopale  dignità, 
quanto  più  tenacemente  si  studiò  di  fuggirla.  Nè  si  lasciò  persuadere  ad 
accettarla  se  non  dopo  la  prodigiosa  manifestazione  del  suo  nascondiglio 
presso  i  monaci  della  Certosa  di  Firenze,  ov' erasi  ricoverato  per  soltrarù 
alle  pie  indagioi  del  clero  e  del  popolo  flesolano,  che  lo  acelamava  soo 
vescovo,  preeooiisato  e  soi^erto  per  divino  ìsUoto  da  un  innocente  fan- 
ciuUOb  Eesse  con  affetto  veramente  paterno  e  con  edificante  pietà,  intorno 
a  nove  anol,  la  chiesa  affidatagli,  cliiaro  per  dottrina  e  per  fama  di  mira- 
coli. Mori,  DOD  a'  6  di  febbrajo,  come  scrisse  V  Ughelli,  ma  il  di  8  gen- 
nero  defl'aono  4STS:  se  oe  celebra  bensì  la  festa  a' 6  di  febbrajo,  perchè 
r  na  di  gennaro  è  Impedito  dall'  ottava  dell*  Epifania  del  Signore.  In  Fi-  | 
renie  però^  nella  ehieia  dell'ordine  suo,  ove  ne  riposa  1*  incorrotta  salma,  I 
la  si  oelebra  II  di  sIobso  della  soa  morie.  Ebbe  sepoltura  da  prima  nella 
catlodrale  di  Fiesole;  ma  poi,  per  le  Istanae  che  ne  fecero  I  frati  cirmelì- 
tani  di  Firense,  ov*egli  ne  aveva  prolessato  il  clattslrale  istitolo,  fn  tras- 
ferito^ addi  31  ottobre  delfanno  496$,  eoli* intervento  degli  arcivescovi 
di  Firense  e  di  Pisa,  non  che  di  molti  altri  veseori  e  prèleti  (S).  Sul  suo 
sepolcro  furono  scoiti  questi  versi  : 

(i)  Jet.  Saaetor.  iota.  II,  pag.  1061  (a)  Ted.  il  Fornarì,  Jf«m.  delt  ord, 

adi*  «dia.  VM.  CarmtULt  Ioai.  II. 
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MONTIS  CiHHELI  DE  KELIGIOIfE  TETT8TÌ 

RaPTTS  ad  ECCLBSIIM,  FeSYLANAVQTE  KITtAM, 

IPrOGEUIB  CELEBRIS,  TiaTVTB  CELBBEIOR  OMlfl, 
Hoc  DB   COISLNIS  MARIfOEB  STBTEGITTR. 

Andreas  Cdristi  famvlts  de  jtrb  tocatts, 

NVHINIS  AETER!!!  TOTTS  IN  0B8EQVI0  ; 
ViRTVTIS   CTLTOR,  FATBR,  ATIILIATOR  EGBlflS 

EXEHPLO  tiTAB  MIRTS  ET  ELOQVIO. 
Qrt  QTiLIS  FTERIT  MIRiCVLA  MTLTA  FATElfTTR 

QtAE  DbTS  OSTENDIT  CORPORIS  ad  TTHTLfM. 

Successore  di  lui  oel  vescovato  soltentrò  Neri  suo  fratello,  eh'  ero 
canooico  di  Fiesole  e  prevosto  della  cattedrale  di  Firenze.  La  sua  promo- 
zione avvenne  T  auoo  stesso  della  morte  del  santo  suo  antecessore  ;  ed 
egli  mori  a'  14  novembre  4377.  Fu  sepolto  nella  cappella  di  san  Jacopo^ 
conligua  al  convento  di  santo  Spirito,  in  Firenze:  sul  suo  sepolcro  leg- 
goDsi  questi  versi: 

ISTE  PATRI8  TVMVLVS  REVERENDI  CONTINE!  OSSA, 

I  ECCLESIAE  NERII  FESVLÀNAE  ANTISTITI8,  VNVM 

I  QVEM  RELIQVOS  INTER  CLAROS  CORSINA  PROPAGO 

1  ENIXA  EST  PATRIAE,  DOCTVM,  CELEBREMQVE  PROBVMQYE 

I  CANONICAE  LEGIS  QVl  LVC1DV8  ENVCLEATOR 

I  AEQVA  LANCE  SVYM  VOLVIT  DARE  JVRA  TRIBVNAL; 

I  QVIQVE  OBIIT  QVARTADECIIHA  SVB  LVCE  NOVEMBRIS 

I  CHRISTI  ANNIS  SEPTEM  VNDECIES  POST  MILLE  TRECENTOS. 

I        Neiranno  stesso  gli  venne  dietro  il  fiorentino  Nicolò  Vanni,  già  cano- 
\  Dico  di  Fiesole.  Prese  il  possesso  della  sua  chiesa  il  di  25  maggio  4379, 
I  ed  in  capo  a  quattro  anni  passò  al  vescovato. di  Recanati.  Qui  perciò,  in 
]  quellaono  stesso  gli  fu  sostituito  il  domenicano  fiorentino  fr.  Antonio  HI 
Cipollone,  che  diventò,  sette  anni  dopo,  vescovo  di  Volterra,  trasferito  a 
quella  chiesa  il  di  ultimo  di  gennaro  dell'anno  4390,  ed  In  seguito  ad 
altre  sedi.  Lo  sussegui,  Tanno  slesso,  un  altro  domenicano,  fiorentino 
anch' egli,  fr.  Jacopo  li  Altovita,  il  quale  aveva  percorsa  tutta  la  carriera 
e  tutti  i  gradi  onorevoli  dell'ordine  suo.  Sostenne  dipoi  varie  difficili  le- 
/  gazioni,  e  sempre  con  felice  riuscito.  Mori  l'anno  4409;  ed  allora  il  papa 
f  Aiessaodro  V>  addi  5  luglio,  diede  la  chiesa  fiesolana  in  commenda  ol 
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eardiiitle  ÀaUoiUo  Gulm^t  talkHèà  il.  papa  Gregurip  XII,  già  deposto 
dalla  potttillcala  dignità  a  i iveote  tattora  il  veieovo.lir.  Jacopo  II,  a?ai«e 
proquMio  al  raaeovalo  di  FIffole  il  fraU  1^  jra»^'iiC|ieU*aBD.o4408, 
creaodolo  io  pari  tempo  cardinale  ì^qIo  oePo  Toscana.  Era  fr.  Luca 
fiorentino  di  pali-ia  ed  apparteneva  all'ordine  degli  umiliati.  Non  diventò 
mai  legittimo  vescovo,  perchè  come  ho  detto-di  sopra,  il  papa  Alessaa- 
dro  y,  dopo  lo  morte  di  fr.  Jacopo  II,  diede  la  chiesa  tiesoluna  io  com- 
meoda  al  suiumentovato  Autuniu  Guelaou;  curdioule  di  Aquileja.  Frate 
Luca  intanto  mori  ottuagenario  il  di  l  i  sellembre  1411,  ed  ebbe  sepol- 
tura nella  chiesa  degli  Ognissanti  dell  ordine  suo  ;  sul  sepolcro  gii  fu 
aeolpìia  l'f|Hgrafe: 

EXENPLAR  VITAE,  MORVM,  \IRTVTIS,  ET  ALMAE 
PROFESSOR  LEGIS,  QYALEM  VIX  NOVERAT  AETAS 

Noam  PABSM,  PVir  BM  LVCAS}  bx  oroinb  ivostro 
GABDOnS  AD  CVLHBN  ROHAIfAB.  8P0NTB  TOUm 
BCCLBSlAEi  VERVM  LEGATVB  POSTBà  SVIOa 
POBTtflCIS  MORITVR,  COELYM  IIBII8  IPSA  YOBATIT 
Amo  Doann  li.GGCC.  XL  aia  nv.  S. 

Dopo  la  morte  di  fr.  Luca,  continuò  la  commenda  della  chiesa  lieso- 
lana  in  mano  del  cardinale  summentovato  por  qualche  tempo  ancora: 
finché  nelUanoo  seguente,  il  dì  31  marzo,  fu  promosso  a  possederla  il 
nobile  fiorentino  Bindo  Ferrucci,  il  quale  uiori  in  Fiesole,  l'anno  4  421, 
ed  ebbe  sepollura  in  cattedrale.  L'epigrafe  scolpitagli  non  ò  già  quella  sol- 
tanto, che  pubblicò  l'Ughelli  mutilata  ed  ioe»aUa:  essa  è  cosi: 

« 

REVERENDISSIMO  DOMINO  BINDO  FERRVCaO 
FESVLARVM  EPISCOPO 
PRAESTAPITISSIMO 
LB0NARDV8  ET  BARTBOIiOaiAEVS  FRATRB8 
ET  JOANNBS  FILIVS^  ALBXANDRt  FBANGISCI  H 
QVI  BIRBI  'NEPOB  ^ 
FESTLAIH  BT  PLORÉNTIBI  «YES 
SEPrLGHRVM  BOG  Crfil  LACRTMIS  POSVBRB 
ANNO  DOMINI  MGCCGXXI. 
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Hoc  JACET  IN  TTMTLO  BimtTS,  FeIBTCCIì  PBOLES, 
QtI  ih  TEBRIS  CLIETS  SIC  FTIT  aiE  STIS. 

PioH  oolob!  et  sectx  pietas  pbobitasqtb  bectvbtitt  : 
Tot  bona  qtabb  tno  ptrebe  mobs  baptit? 

AitriSTES  FeSTLIS  FVIT  OFFICITMQVE  PEB  Alf!fOS 
BlSSB.'IOS  EfilT  MOBIBTS  EXIMIIS. 

Baptistae  Mattus  RTifc  Febbtccivs  ipse 

Hmc  TTITLVM  IRSTATBAT  POSTBIIS  ATQTE  SUI 

XV.  Apbilis  MDXGIX. 

Gli  fu  successore  in  quei!' anno  slesso,  addi  ^5  dicembre,  il  fiorenUno 
Bb!vozzo  Federighi.  A  lui  nel  4  423^000  lettere  apostoliche,  date  da  Roma 
apud  S.  Mariam  Majorem  Vili.  id.  Julii^  il  papa  Martino  V  raccomandò 
r  unione  dei  due  monasteri  di  san  Pietro  di  Palazzolo  e  di  santa  Maria 
dì  Vallombrosa  (I).  Intervenne  al  concilio  di  Firenze  delf'anno  1439,  e 
ne  sottoscrisse  gli  atti,  nei  quali  presso  il  greco  editore  se  ne  leggo  alte- 
rato il  nome  Bernotius  Episc.  Esculanus,  mentre  quelli  latini,  pubblicati 
da  Orazio  Giustiniano,  ce  lo  mostrano  Benotius  Episc.  Fesutanus.  Ebbe 
suo  coadjutore  nell'  amministrazione  della  chiesa  affldatagli  il  fiorentino 
fr.  Àlòerlino  Alòizzi,  che  diventò  poscia  vescovo  di  Pistoja.  Mori  Benozzo 
l'anno  4  450  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Pancrazio,  in  una  cassa 
marmorea  sollevata  da  terra  ed  avente  l'epigrafe: 

R.  P. 
BENOTII  DE  FEDERIGHIS 
EPISCOPI  FESVLANI 
QVI  VIR  INTEGERRIMAE  VITAE 
SVMMA  CVM  LAVDE  VIXIT 
ANNOQVE  M.  CCCC.  L. 
DEFVNCTVS  EST 


LE05ABD0  Salutati  ne  fu  il  successore,  nato  a  Pescia,  uomo  di  mollo 
valore  in  ambe  le  leggi,  cherico  di  camera  e  cappellano  papale,  e  cano- 
nico di  Firenze.  Eletto  addi  7  agosto  t450,  resse  la  chiesa  fiesolana 

II)  YeJ.  il  SolJani,  flUt.  Mon.  Passin.,  pag.  a5. 

rol.  xrn.  « 
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intorno  a  sedici  eonì.  Mori  mI         •  fii  «poUo  te  .MHtdnta^  «lÉm 
elegoate  sepokro  marmoroo,  decorilo  dtlT  iaerisiooe  iQ|àeBln: 

«  O»  S«  S.  A* 

j  LEONARDVS  SALVTATV8 

CIVILIS  PONTIFICIIQVE 
.    .  JVRISCONSVLTVS . 

EPISCOPVS  FESVLANVS  . 
VIVENS  SIBl  POSVIT. 
VALE  LECTOtt 
ET  ME  PRECIBVS  ADJVVA 
M.CGCC.LXVL 

Un  canonico  di  Firenze,  Arxoiio  IV  Agli^  nato  da  nobile  famiglia  fio- 
rentina, venné  dietro  a  Leonardo  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesaf 
in  queir  anno  stesso  \  466.  Egli  da  prima  era  stato  pievano  di  santa  Ma- 
ria deirimpruacta,  in  diocesi  di  Firenze;  poi  aveva  oltcDutu  i  arcivesco- 
vato di  Ragusa,  donde  nel  t46G,  veniva  trasferito  alla  sede  di  Fiesole;  e 
di  qua,  nel  4470,  passò  al  vescovato  di  Volterra.  Coltivò  assai  proOltC' 
volmente  il  greco  ed  il  latino,  e  lasciò,  pregevole  lavoro  della  sua  penna, 
una  raccolta  di  vite  dei  santi.  Dopo  la  traslazione  di  Ini  al  vescovalu  di 
Volterra,  venne  alla  vacante  chiesa  il  fiorentino  ra.  Gcglielmo  II  Becchi, 
generale  dell'ordine  degli  eremitani,  eletto  il  dM6  maggio  4  470.  Godè 
fama  di  profondo  filosofo,  di  esimio  teologo  e  di  eloquentissimo  oratore: 
fu  anche  autore  dì  pregevoli  commentarli  sull'  etica  di  Aristotele  ed  in- 
terpretò il  primo  libro  delle  sentenze.  Mori  assai  vecchio  nel  4480,  in 
Firenze;  ne  fu  portato  a  sepoltura  il  suo  «orpo  ael  capìtolo  degli  eremi-  il 
taoi,  ove  a'  ebbe  scolpita  T  indicasioiio: 

BIG  JACBT  VElVBa.  MAOISTBR 
GVILLELUVS  BSCHIVS 
OENEOALIS  OllDINIS 
DEU9DE  EI'ISCOPTS  FESVLANVS 

ANNO  Dómm 

M.  ecce.  LISI. 
Dopo  la  morte  di  lui,  la  clUepe  lleeolaiia  penò  io  oonunendi  al 
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eardioaie  Giovanni  Arcinòoldo,  vescovo  di  Novara  ed  arcivescovo  di  Milano, 
il  quale  i*  anno  segueiUe  De  fece  rinuozia  a  favore  dei  fiorentino  Rosbito 
Folco.  Questi  ne  fu  perciò  eletto  a'  4  8  di  maggio  4  484.  Eresse  nella  cat- 
drale  T  altare  del  Santissimo.  Ridotto  poscia  in  grave  deperimento  della 
sanità,  ottenne,  cbe  gii  fosse  concesso  a  coadjutore  un  suo  nipote  Go- 
GLiELMo  III  Folco,  a  cui,  nel  4504  il  di  4."  luglio,  fece  totale  cessione  del 
suo  vescovato.  Egli  tuttavolta  visse  ancoro  sino  al  4530.  Guglielmo  per- 
tanto, entrato  nella  pastorale  amministrozione  cedutagli  dallo  zio,  ne 
assunse  il  governo  con  carità  e  zelo,  e  si  rose  benemerito  della  spirituale 
prosperità  della  sua  diocesi.  Mori  T  anno  stesso  della  morte  del  vescovo 
suo  zio,  a'  4  7  di  aprile,  pochi  giorni  dopo  di  quello.  Non  rimase  vacante 
la  sede  che  un  mese  e  mezzo  soltaoto:  a'  S  di  giugno  ne  fu  eletto  ad  oc- 
coparla  il  ootule  fiorentino  Baicelo  Martelli,  già  canonico  della  metropo- 
litana in  patria.  Interretme  al  eoncilio  di  Trento  con  Torello  Fola  oino- 
Dico  di  Fiesole,  che  ne  scrisse  il  diario  (I).  In  capo  a  quasi  vent'un  anno 
di  pastorale  governo,  addi  42  febbraro  4551,  passò  al  vescovato  di  Lecce. 
Ivi  m'ori  (redici  anni  dopo,  desiderato  e  pianto  da  tutti.  In  quella  catte- 
drale gii  fu  eretto  decoroso  avellOy  sa  coi  ò  scolpita  l' epigrafe  seguente: 

•  D.       0.  M. 
BRACCIO  MARTELLO 
FAVPERTATIS,  LITTERARVM  -        '  ♦ 

ET  VIRTVTIS  PATRONO 
DOMO  FLORENTIA 
.    BVMANl  AC  DIVINI  JVRIS  CVLTV 
ET  SCIENTIA 
OOMESTICISQVE  ORNAMENTIS 
OMNIBVS  CLARO. 
PONTIF.  LVPIENSIVM 
VINDICI  PECCATORVM 
QVI  SANCTISSIME   V.   A.  LX. 
AMICOKVM  STVDIO  H.  S.  E. 
QVI  MORTVOS  GOLIT 
YIVOS  CONCILIAT 

M.  D.  Lxmi. 

(t)  Ved.  il  lÌNiin,fMKl^dcl  8^M,  IV,  f»§.  <i. 
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Esistono  due  jeateose,  o  trattati  di  lui,  »uUa  rtiiim»/^  lUi  «M«i»t,  e 
nU  iUoieto  ai  regoiari  a  preHeare.  $en%a  Ueeu%a  dHt  mntìaoHo^  Dopo  la 

sua  traslazione  alla  chiesa  di  Lecce,  fu  prowedoto  alIa,Ta4;aj[iza  d^In.sed^ 
fiesolaoa  eoo  la  promozione  dell'  aretino  Pibteo  II  Camajano,  a'  27  feb- 
braro  'ISSt .  Passò  di  poi,  nel  4S66,  al  vescovato  di  Ascoli.  Leggesi  di  lui 
la  seguente  memoria  nella  chiesa  di  san  Matteo  in  Fireose: 

PBTRYS  CAlWAJAPrvS  ARETI1W8  DEI  ET  AP08T0LICAE 
SEDIS  GRATU  EPISCOPVS  FESVLA>fVS  A.  D.  MDLX.  DIE 
VERO  VI.  DECEMBRIS  QVA  CELEBRATVR  FESTVM  S  NI- 
COLAI EP.  ET  COIVF.  HAIVC  PRAE8ENTEM  ECCLFSIAM  ET  | 
ALTARE  IN  HONOREM  DEI,  VIRG.  MARL4E  ET  0.\INIV3I  i 
SS.  SVB  TITYLO  S.  MATTHAEI  APOSTOLI  ET  EVANGE- 
LISTAE  CpNSECRAVlT. 

Sueceasoredi  lui,  dopo  la  tua  traalaiione,  aottentrò,  aMS  novem- 
bre 4966,  il  nobile  fiorentino  rm.  AnaiLo  de*  Catane!  Diacceto,  deirordine 
dei  domenioani,  fìpntatittinio  per  le  sue  belle  doti  dell'  enimo  e  per  la 
soavità  de*  soni  costomi;  aceettiasimo  pereiè  al  pontefice  san  Pio  V,  ehe 
lo  Inoaltò  appunto  ali*  epiaoopale  dignità  di  questa  chiesa.  Ma  desideroso 
di  ripigliare  la  sua  Tila  dauatrale,  in  capo  a  quattro  anni,.rinunsiè  il 
vescovato  e  ritiroesi  nel  suo  convento,  ove  chiose  in  pace  i  suoi  giorni 
a*  5  di  maggio  4574.  Ed  al  governo  dsUa  chiesa  fiesolana,  in  eoosegoensa 
della  rinnnste  di  kn,  venne  promosso,  il  di  49  agosto  4570,un  e|oo  nipote 
FkAKCEfco  Cataneo  Diacceto»  canonico  dA  metropolilana  di  Hreoie,  au> 
toro  di  parecchie  opere  teologiche  e  moraH.  Igll  nefl'eDUo  4980  trasferì 
ad  elegante  urna  marmorea  le  sacre  spoglie  del  santo  vescovo  suo  antico 
predeceaaore  sant*  Alessandro,  e  la  decorò  della  engoenie  iseriaione  : 

DIVI  ALEXANDRl 
EPISCOPI  FESVLANI  MAaTilUSQVE 

OSSA 

HAGTENVS  IN  LIGNEA  PORTATILI  GAPSVLA 
BIG  ADSntTATA 
FRANCISCtS  CATANEVS  DIACCBTYS 
EIV8DEH  SEDIS  AllTISTES 
HOC  HARMORE  INCLTDENDA  CVRAVIT 
ANNO  SALVTIS  MDLXXX. 
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Tre  anni  dopo  rifabbricò  e  consecrò  in  Firenze  lo  cappella  dì  san  Ja- 
copo, conligna  al  palazzo  vescovile  di  santa  Maria  in  Campo  ;  a  memoria 
di  ciò  vi  fu  posta  l' epigrafe  : 


SACELLVM  HOC 
ANTIQVITVS  AB  EPISC.  FESVL. 
IN  HONOREM  DIVI  lACOBI  ERECTVM 
A  REVERENDISS.  DOMINO  FRANCISCO  CATANEO  DIACCETIO 
EJVSDEM  CATIIEDRAE  PRAESVLE 
INSTAVRATVM 

ET  CVM  SOLITIS  INDVLGENTIIS  IN  SINGVLOS  ANNOS  ITERATIS 
IN  MEMORIAM  EJVSDEM  S.  APOSTOLI 
CONSECRATVM  FVIT 
ANNO  MDLXXXIII.  DIE  VERO  XXIX.  IVNII. 


Anche  delle  sacre  reliquie  dell'  antichissimo  vescovo  e  protettot'e  della 
chiesa  fiesolaaa,  san  Romolo,  fece  il  vescovo  Francesco,  nell*  anno  di  poi, 
solenoissima  traslazione,  della  quale  perpetuò  la  ricordanza  l' epigrafe, 
che  vi  fu  scolpita,  e  eh'  è  del  seguente  tenore  : 


R."«»  D.  FRANCISCVS  CATANEV8  DIACCETIV8 
DOMINICA  TEllTU  JVNU  MDLXXXIV.  QVAE 
INCIDIT  DECIMO  QVINTO  RAL.  IVLII  COKPVS 
8AINCTISS1MI  P ATRIS  NOSTRI  ROMVLl  A  BEATISSIMO 
PETRO  APOSTOLORVM  PRINCIPE  IN  PRAE8VLEM 
FESVLANVML  PRIMiTVS  ELECTI.  ET  DE  ANNO 
MXXMII.  A  BON.  MEM.  JACOBO  BAVARO  TVNC 
TEMP0BI8  FESVLAiNORVM  EP1S(  OPO  TBANSLATVM 
EX  ANTIUVISSIMA  CATHEDRALl  TVNC  AD 
RADICEM  MONTiS  POSITA  IN  INFERIOREM 
PARTEM  PRAESENTIS  BASILICAE  A  QVO  KlIAM 
LOCO  IPSVM  MODERi»S  A1MT18TE8  EADEM 
RELIGIONE  DVCTVS  REIHOVIT  ET  IN  8VPER10REM 
AVGVSTIOREMQVE  ECCLESIAE  PARTEM  VT 
COSPECTIVS  HONORIFICKINTIVSQVE  IIABERETVR 
SViMMA  CVM  DE\OTIOiNE  LOCAVIT,  PR.iETER 
CAPVT  ET  ALTERVM  EX  BRACIIIIS,  QVAE 
CO^GRVIS  TDECIS  ADSERVA>DA  POf'VLOQVE 
CERTIS  TEMPORIBVS  OSTEINDENDA  SEIALO 
SEPOSVIT.  ANMVERSAKIA  AVTEM  DIE  DOMINICA 
REDEVWTE  QVADBAG1[\TA  DIERVM  INDVLGEIVTUM 
LN      FORMA     8.     R.     E.     TEMPLO  RELIQVIT 
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Neir  ultimo  anno  della  sua  vita,  clie  fu  il  1595,  il  vescovo  Francesco 
coDsecrò  solenocmente,  il  di  i.°  ottobre,  la  chiesa  di  santa  Lucia  sul 
Prato,  in  Firenze.  Egli  mori  a'  4  di  novembre  successivo.  N'è  decorato 
il  scpoKro  dell'onorevole  epigrafe,  cbe  qui  Iruscrivo,  collocatagli  nella 
sua  chiesa  di  residenza  : 

FRANCISCO  CATTANEO  DIACGETQ 
EPISCOPO  FESVi*AI«lp - 

QVEM 

CLARITATI   NATALIVM  ClIRISTIANAE  PIETATI 
INGENVIS  AC  SVAVISSIMIS  MOEIRVS 
ORDIMS  DIGNITATI 
MVNIFICENTIAE  .M VLTIPLICEM  DOCTRINAII 

ADDIDISSE 
OE?^TILES  ET  AMICI 
PROPRIA  ECCLESIA  PER  EVM  AVCTA 
RELIGIOSA  £T  ERVDITISSIMA  EiVSDEM  8GRIPTA 

TESTANTVR 
ORBATA  PAREN8  FRATRBS  ET  FRATRIS  FILII 
MOESTISSIHl  P08VERVNX 
ViziT  àmoB  lilllll.  BniB.  II.  ».  tl« 
onit  su  y.  Nofgniu  MDVC. 

Sac€«a8ore  di  questo  beMmerito  prelalo  lottwlrò,  nel  sneoetiitro  anno 
4  8941,  AuMuvBo  li  Manio  Mediel,  eanonteo  delh  ctitedrale  ioolaiia, 
il  quale,  uove  enoi  dopo,  uel  1688»  diveotè  arcivescovo  di  Fireoie.  Ed 
allora  sulla  vacante  sede  gli  fu  sostituito,  in  qoell'  anno  stesso^  Baitolo- 
uo  II  Lanfredlni,  canonico  di  Firense,  il  quale  mori  a*  38  agosto  1844, 
ed  «bbe  sepoltura  nella  chiesa  dì  sua  rcsidenaa  a  santa  Maria  in  Campo.  | 
OH  venne  dietro^  nel  sveeessivo  gennaro  4818,  R  nobile  Éerentlno  BAoao 
Oherardini,  eli*  era  canonico,  della  melnpofilaoa  e  pievano  di  san  PaU'^ 
evaiio,  e  che  in  allora  trovavnsi  govematora  di  Foligno.  Non  visse  lio- 
garaente  so  queste  sede:  il  di  prino  di  agosto  deiraono  4810  Ai  roKfmo 
deUe  sua  vile.  Bbbeaspoltura  nel  sotterraneo  delia  sua  eatisdrale,  ed  ivi 
gli  fu  scolpita  r  epigrafe  seguente: 
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BACCIO  GHERARDINO  FLORENTINO 
TIRO  niÒENyO,  OBfNIOfiNÀ  LITBRAETBI BRYDITIONE ILLYSTRI 
TAVLO  T.  REGNANTE  DIVERSARVH  PROVINCURVM 
PRAEFECnONIS  HVNERfi  LATDABILITER  FVNCTO 
AB  BODBM  OB  PROBATAM  FIDEM 
AD  FBSVLANTH  BPISCOPATYM  ASSYMPTO 
PONTIFICALI  MYNERE  PERYIOILI 
CELERI  MORTE  ÈREPTO 
ANTONIYS  ET  CAMÌLLYS  FF.  MOERENTES 
.MONYHENTYM  PP. 
ANNO  BOVINI  MJ>C.ZX. 
EAL.  AYGYSTI 

■ 

OtteoM  dopo  di  Ivi  il  pastorale  Mgglo  lietoiaiio  no  portoghese,  Tom- 
maso CliDeoes,  nato  a  Lisbona  da  nobUissIma  fomiglla.  Giovinetto  ancora, 
avera  ottenuto  nn  canoolcalo  nella  nelropolilana  di  Pirenae,  alla  eùl  cil- 
tadinania  era  stato  aggregato  11  di  Ini  padre  Roderigo.  Addi  f  6  noTembre 
ICSd  Ai  insaliato  all'episcopale  dignità.  Resse  la  «blesa  fiesolaoa  sag- 
giamente per  tredici  anni  air  incirea.  Mori  infatti  a*  g  di  oovembre  lesi, 
ed  ebbe  sepottum  In  Flrenae  nella  sua  chiesa  di  santo  Maria  in  Campo: 
sui  sepolero  gli  fil  posto  r  epigrafe  semplicissima: 

THOMAS  CIMENES 
EPÌ80OPY8  FBSYLANYS 
OBIfT  DIE  m  NOYEMBRIS 

MJN:.min. 

Uopo  In  iBorto  di  Ini,  il  papa  Urbano  YIII  avova  gtobifito  di  trasferire 
8  questo  aedo  CètimoMU  tféswrdw  feseovo  di  Coie;  ma  prima,  che 
ne  fueaso  to  koBa,  il  progettato  teasofo  mori.  Pereto  fu  promosso  in  soa 
nee  ai  poaaeaoo  della  feda»fnditoM,a*»l  di  agosto  deir  anno  4694,  il 
terentioo  Lonnuo  ddt  RoVbto,  ehf  era  fsseovo  di  Cortona.  Egli  ebbe  il 
atrito  di  nvnre  dato  prioe^to  d  aemlnario  dei  oberici,  nell'anno 4 637  ;  il 
quale  crobÌM  e  divento  oospieoo  inseguito  per  le  pramora  di  allrl  vescovi 
successori  di  lui  ;  particolarmente  del  vescovo  Filippo  .Neri  ANovita,  nel 
1697;  di  Luigi  Stroiii,  oel  i726;  di  Francesco  Maria  Ginori,  nel  4  767  ;  o 
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di  Raincrio  Maocini,  od  \  782.  Nessuno  però  di  quesU  giunse  ad  ingrandirlo 
con  fabbriche  ed  allri  luoghi  annessi,  quanto  il  recente  vescovo  Giambat- 
tista Parrelti,  che  lo  adattò  alla  commodilà  di  un  buon  centinajo  di  con- 
vittori. Mori  il  benemerito  pastore  Lorenzo  della  Robbia  nellanno  1645. 
L'  Ugbelli  ne  ignorò  il  giorno:  ma  esso  ci  è  indicato  dall'epigrafe  sepol- 
crale, oh'  è  a  santa  Maria  io  Campo,  del  tenore  aesoente: 

LAVRENTIO  DELL\  ROBBIA 
ÀLOYSII  ET  GINEVRAE  DE  POPOLESCHIS 
VRBANI  Vili.  P.  M.  CONSOBRINAE  FIL. 
EPIS.  CORTONENSI  DEIN  FESVLàNO 
CVJVS  ECCLESIAE  JVRA  AVXIT 
EIQVE  CLERICORVM  SE.MiNARlO  4  FVNDAMBiNTIS  EXCITATO 
UH  SiLVBERRIMIS  INSTITVTIS  HViaTO 
MIRVM  IN  MODYM 
CONSVLVIT 
AB  UfFANTIA  INI  AMINATO  VITAE  CANDORE 
PSAECIPVO  IVSTITIàE  ATQVE  ECCLESIASTICA  E  DISCIPLINAB  STVDIO 
ET  PASTORALI  VIGILANTIA  APPRIME  CLARO 

oscEssrr  viii.  kal.  febr.  anno  s.  m.dcxxxxv.  vitab  il. 

SI  COMPVl  ES  ANNOS  AETATE  UVTEGRA 
81  PRAECLARA  FACINORA  QVAE  GESSIT  LONGAEVVS  AC  PLENVS  OIERVN 
CAMILLA  MmifmA  PBAXU  ppynftn^T|flftif«ft  MMSUSSillA 

P. 

Fu  successore  di  lui,  in  quello  stesso  anno  4645,  addi  i2  giugno,  il 
fiorentino  Rusiìto  Stroma  ;  trasferitovi  dal  vescovato  di  Colle.  Era  stato 
da  prima  oanonico  di  Firenze.  Governò  la  chiesa  fiesolana  intoroo  a  'ven- 
ticinque aoni:  mori  a'  5  di  aprile  4670.  L'dogio  dovuto  alle  rare  sue  do  ti  | 
ed  alle  sue  opere  è  toatflwto  nall'apigrafc  sepolcrale,  che  gU  fu  collocata 
in  un  eoir  effige  marmorea  ove  ne  fu  deposta  la  spoglia,  nella  chiesa  di 
santa  Maria  io  Canapo:  la  fHale  spigraCi  è  cosi: 
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D.      0.  M. 

•RoillfTl  Stboizìj  Lìtbehtii  Sbnatobis  Florentibi  bt 
ihtiiMiii  mtnnfi  Bmnn  scknu  lonuismu  ttiu-  . 
0m  Mt»  rittnwrf ,  •mma  8.  leumil  flisioBOLTair 

TAJfl  BQTfiSTBI  ÌALTHBO  PRIECIUTTS,  SimiS  IMBTTVS  STVDIIS 

EX  cì:<o:<ìico  Metbopolitahae  Florb.minìe  Collensis 

l  FBIMfK  EcCLBSUS^AbTISTBS  BBHTBCIàlVS  FfiSTLANAE  OBIB 

'  «Mt' touMffTì  tucfts,  mo  mciiRs,  msEim 
EUHf|,«J«t  Cmmii  fUMvit  CiBo.  Mbbnii  'Re>AB 

CoRTTBBIITALIfi,  ClEMBUTIS  IX.  VoTXT.  MlX.  INTER  SICBOS 
ADS7A.1TKS  PROCERES  ADSCHIPTVS  DIERTM  PLBMVS  ET  GLOBIAB  • 

riB  i:i  Donino  occybvit  hic  sepvltts  A.  0.  MDCLXX. 
nil.  ROR.  AttiLM.  Amim»  Aviioai  saciibos  r&oi. 
tèmi  f MffUBto  m  ••cnmifB  riirtiti*  otcotim, 

BE  CLABISSim  rUI  AfS  PB  SE  OPTIMB  MBBITI  HBHOBIA  PRRBAT 
LEfiATà  BXTBBVIg  TABTLIS  PECTMIA  PEBEBilB  XOaVlUltZfJI 

POJJEHDVM  TOLTIT 

Queir  anoo  stesso  sotlcntrò  nel  pastorale  governo  della  chiesa  Ceso- 
lana  il  nobile  fiorentino  Filippo  II  Soldani,  dottoro  io  ambe  lo  leggi  ed 
io  sjcra  teologia;  già  arciprete  della  metropolitana  di  Firenze,  uditore  e 
cappellano  maggiore  alla  corte  del  cardinale  Leopoldo  principe  di  Tosca- 
na, e  vicario  generale  dell'  arcivescovo  dì  Firenze.  Neil'  anno  seguente, 
otleooc  licenza  dall'arcivescovo  Francesco  Nerli,  allora  dimorante  in 
Roma,  che  gli  abati  vatlombrosanl,  nella  solenne  processione,  lalta  io 
oecaaiOBO  dei  traffarfoieDto  del  prodigioso  CrociGsso,  che  s'era  mo* 
strato  a  san  Giovanoi  Qaalberto  chinare  la  testa,  dalla  chiesa  di  aaa 
Miniato  foor  delle  mura  e  quella  della  santissima  Trinità  in  Fireiue> 
fMessaro  uso  della  mitra.  Resse  Filippo  la  sua  chiesa  quattro  anni 
ali*  iooirca  :  raorl  nel  4  674,  e  fu  aepoUa  a  santa  Maria  in  Campo.  Nel  qual 
amo  modali WB,  a' 37  dicembre,  gli  venne  dietro  il  nobile  fiOffMlino  Ff 
urro  Ktm  AMofila,  già  onflgg  e  viaarìo  capitolare  di  RàMma.  Viiai 
IwgMiMato  iiaVf»|iqpi>>B'gifii»it^  i»  pltiiriae  Ito  hmamrìto  dalla  w 
diiiia.  Sostemie  lo|#»e  gravi  coatmwriie  oog  TaraivcMOfo  di  Hnm 
a  PMiWf  *allt  fuptopjiwiHll  fMWioii>  chi  irt>Miai«aile  àtmMRiyaao 

della  ptfToeoiiia  mad^ptan.  BHMro  tooip  pataU  formatt  iaiUakMi  ghnri* 
dfehaferftttoddb  «orti  iMlMMiMla;  iMè  aal  4ga4laIilafi«M 
pavtete  iMnoMluMttteaat  iattÉOgt  dribMtfa  adto.  La  camagiiam  m 
fa»  ^  fWM  àkiBIt  li      ptrrooakiile  di  «MNa  cUflM,  ad  n  nato  fti 
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I  aggregai»  «là  pànroédÉki'Mi  metroj^oUtaiiii.  Èà  àÉMiikfhtono  vietale 
I  le  pròéeatfòéi-j^liHclMi  tram  ijOBHe'tlte  pofiHéÀ\ìéii  avessero  a 
^^«►1iri»6tÉÌ<Miéllèl*8ll[i6^  dA^MMiA.  A  pérenni i^éo^danza  ri^tauro 
eHIbtl'ItigrfladUièiito,  eh'  egli  procòrtl  ài  palazzo  di  stró  residenza  in  Fi- 
ràme»  fjlitn  eoutaUl  vm  medaglia,  cóu  felllgé  Ìì  lui  avente  all'  intorno  : 
PattttrfrìfkIun'Attetlfi  Bwscom  PESviAJrrsred  a!  di  sollo  (c  Ire  sigle 
•  M*  P»f  ftl^isàìilffl  hoDie  'ddl'  aicHcflce:'  e  nel  rovescio  ne  continua  i'  elo- 
gio :  P'Mftiflrv  Enscdmi  'FtOlUfalTlAE  IVCET  ET  OailÀT,  COD  aggiUUtOVÌ 
l'annoMDCLXXXV. 

Come  ho  Dotato  di  sopra,  ingrandì  ed  abbellì  nel  4  697  il  seminario 
dd  cherici  j  ed  a  cooseryarae  memoria  vi  ^  scoi^Ua  i'ìscFifÀoue  ^uente: 

PHILIPPV^  NEàlVS'  Xt'TO VH-'A''  '  I 
EPISGOPYS  FBSYLilfVS  ÈT  éÒMEé'rmRIGBU 
VT  CLERICI  AD  MAJÒKBM  BC^J^SUE  VTILITATBM 

OPTIMIS  DBCI^IKI^  BRVDIBNDI 
COMIIODITS  HABITARB  ET  UvaÌ  EXBRCITATIONES 
,     .    ,  OBIBB  P06SINT 

,   .  .  ^DES  SBMIlUaU 

ìau  minori  strvctvra  a  iÀVa ,  robbu 

PRAEDECESSORE  FVIVDATAS 
IN  HANC  AHPLIOREBI  ET  DIGNIORBU  FORHAM 

EXTRVXIT    ,;  ... 
ANNO  SAL.  MDCXGVII. 

I      Per  afibri  della  sua  diocesi  questo  benenwpilO''prcliildfinidÒ>a  Roma, 
I  Ofe  sorpraio  da  malattia  fini  i  suoi  giorni  a'  ÌÒ  ii<^eixitìré^M,  ed  ebbe 
I  sepoltura  nella  chiesa  del  Gesù,  nella  cappella  41  sànl^ìgnazio. 'Ne  rimaM 
I  allora  vacante  la  chiaBa  due  mesi  e  aflfi0^poi.a''|d^Xébbfaro  deir  anno  1 
I  seguente  fu  eletto  a  possederla  m  «UN»  nobile  fiorentino,  TonAso 
BoMivEifTuiA  de'  eonti  della  Ofaerardeséa,  dottore  in  ambe  le  leggi  e  cano- 
nico dapprima,  poi  decano  dalla  metròpolitaìia  di  Firenié.  In  capo  a  nove 
mesi  fii  innalziito  alto  éi^ìk  aivivaeoovile  in  pallia.  ilniBdi»  Un  raeae 
dopo/aottantrò  nel  goremo  della  chiesa  fiesolana  11  fiorentino  OaAiio 
Mabia  delh  iM^e  famigtni  PaneiirtiBl,  e  uàù  gtt  lMa«raslo;'òooe  iiMtlIr- 
tamente  «Usn  r  VgMÉ  Bgfi; 'dol^ 

priora  Mìa  cattedréle  dtPistdja,  é  posala  canonte6  della 'mefropoiitanà' 
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mrf-^Mi^  md  mwiip  M  ii^^mmlàmm^- 

^^¥f  j!^Mf^Pf  Mv^Pf?  ^?.Wfbfi  («tNlir,  <iMio#eo.4i|lta  nMtaroBoU|aii0 
•        m^'^^Ji       95fflWW7P.  ^  Anch'  f^.fi^  ìiq  i9^ffBUy.4i 

"j??\?te??^W5fiLiSi^>%  ypjpjrc.svl.  marino  JVonorQYOlejmn^:: . 

ALOYSIO  MAR.  STROZZAR  *      "  - 

■  "  '  "'DECESSOR!  SVO  OPTIME  MERITO  ' 

•  AEDfVII'QyE  SACRI  HVJVS  CLERICORVM  COLLEOII 
AM;>f ^F^qAXORI  MVMFICENTIS». 
J^A^Q\$CyS  MAR.  GlItORIVS 
,  .   !,«P^C  FESVU 

.     A.  P.  MDCCXXZVII 

Mori  questo  vescovo  benemerito  il  di  G  gcnnaro  4735,  e  fu  sepoUo 
nella  chiesa  di  santa  Maria  In  Campo.  La  sepoltura  n'  è  adoroa  dell'effigie 
marmorea  e  dell'  iscrixione  s^ueole: 

.  ..INSPBCanUSTIQTIESCIT 

ALOYSIVS   MARIA  STROZZA 
ALEXANDRl  SEN ATORIS  F.  CAROLI  SEXATORIS  N. 
CAMONICVS  FLOBENTIlNVS  ANNIS  XVi.  VICARIVS 
BT  FBBB  XX.  PBSVLANAB  BCCLBSIAB  EPISCOPVS  VIGILAMTISSIIIVS 

I  S¥MMil  KMtTfFICII  JVRIS  SCIBNTIA  MORVM  SANCTlTAS  •  '  •  • 
JVSTITU  ilìRVDENHA  ASSIDWM  INHEXAVSTAE  PIETATIS 
ATQ)K  ECCLBSIASnCAE  DISCIPLINAE  RESTITV E.NDAE  STNDIVM 
'  MÓDeSTIA  COMITAS  BENEFICENTIA  CONSILIA  Ol'PORTVNE  DATA 

-  •taM^'MiiÉsidiibmttiMhtiAtf eTìimosTALBM  olokuii 

CAROLVS  COMES  STROZZA  .  . 


FIUTRl  OPTIMI)  MOEROKIS  SVI  MONVMENTVM  P. 


'  •*  '■'      '*T1XIT  A.  LXIl.  M.  III.  D.  X. 

^SM^^^^^  Maua  OUiori^  di  nobi^  fi|i9A|^|Ìa  fiorentina,  ne  fu  il  succes- 
m|(|j)i^^V  ]fE^/r°r<>       Bi^j^ùli'id  i^iQO  4725,  Libera|ii6Ìjno  verso  i 
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il  corso  di  qotrtlll'aool  det  tiro  pastorale  governo.  Morì  pieno  di  meriti 

sellnagenorlo,  io  sul  principio  igOsto  m5.  Nell'anno  dopo,  a'  tG  di 
aprile, soUeatrò  o  postedare  qoesta  sode  il  tortonese  RAinFBio  II  Mancini, 
InnferildVi'dfll  vescovato  dì  Colle.  F^ce  il  solenne  ingresso  in  Fiesole  il 
di  26  de!  successivo  moggio.  Per  le  poliliihe  vieende  dei  lompi,  m'H  anno 
4810,  nel  mese  di  luglio,  doveira  essere  deportato  in  Francia  e  rek'galo 
nella  città  diTours;  ma  la  sua  malferiua  salute  e  la  grave  sua  età  lo  \ 
costrinsero  a  fermarsi  a  Parma,  ove  mori  a'  tO  febbraro  1844  ;  e  di 
poscia  ne  fu  trasferito  il  cadavero  a  sepoltura  nella  sua  cattedrale  fieso- 
lona.  Gli  venne  dietro  nel  paslornie  governo  della  vedova  cbiesa,  addi  15 
marzo  I&45,  il  monaco  camaldolese  Martino  Leosaedo  Brandaglia,  nato 
in  Arezzo.  Ebbe  T  episcopale  consecrazione  undici  di  dopo  la  sua  pronio- 
sione,  ed  a'  0  del  successivo  aprile  prese  il  possesso  della  sua  sede:  mori 
a' 7  di  agosto  4825.  Di>po  due  anni  e  quattro  mesi  e  mezzo,  circa,  di 
vedovanza,  la  chiesa  ficsolana  ottenne  suo  pastore  il  canonico  arciprete 
della  metropolitana  fiorentina  Giambattista  Parrcttl,  nato  in  Signo,  dio- 
cesi di  Firenze^  promosso  al  vescovato  Cesolano  a'  28  gennaro  4828.  Ne 
ricevette  la  consecrazione  il  giorno  8  febbraro  successivo,  ed  agli  i  \ 
dello  slesso  mese  ne  pigliò  il  possesso.  Di  qua  poscia,  a'  28  dicembre 
4839,  fu  trasferito  all' arcivescovato  di  Pisa.  Rimase  allora  vacante  la 
sede  di  Fiesole  tre  anni  e  trentanove  giorni  ;  siccliè  a'3l  del  gennaro  4848 
soUeoUò  a  possederla,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Pescia,  il  fioretta 
tino  Vi?(CESfzo  Monelli,  gii!i  canonico  teologo  delia  metrepoiitana  di  Firen- 
ze, Mori  tre  anni  dopo,  a'  22  maggio,  in  conseguenza  di  essere  caduto  dì 
cavallo,  nel  tempo  della  visita  postoraie  nella  terra  di  Prato- Vecchio.  Di 
là  il  chiaverò  fu  trasferito  a  sepoltura  ndàà  tua  catiedvale.  Altri  due  j 
anni  e  quasi  quattro  mesi  restò  vacante  di  nvo^o  liidofin  fii  iiliinii,  in  I 
capo  ai  quali  fu  eletto  a  possederla  il  tìoreAliao  ^Fjuhóesco  li  BmosuoU,  I 
ooino  di  molto  sapere  e  di  singolare  pietà:  era  canoiiiao- della  metropo- 
litana di  Firensc,  ed  era  stato  vioado  gsnerale  del  vescovo  OiambatUsta 
Parretli  ;  viearìo  capitolare  nellj  vacanBfr/di.aede,  dofio  la  InnWMe  di 
questo  air  arcivescoTato  di  Pisa;  vicario  geQeraÌe,delJOC00Éio»e  VUmm- 
so  Meuchi  :  e  diniiovQ  •fiMno><Oiptlolare  iielÌaiT9«aBMk40fo  la  auNte  di 

jllieslo.  Egli  f»  I  ^^^1^  lofiIfliÉff  BiWl  11  BitliMliiii  Iflin, 

n'  cbbo  k  oonsecradoae  dieei^Miéopùt  sa  prtsefflpowihio  a'MdeBo 
aimmmm.  fkilétapoplaMiail^dll/nHiiso  «m  ad  «bto sepohiira 
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nella  sua  cQlle<Irale.  A  consoiore  il  lullo  della  vedova  chiesa  soltentrò, 
a*  «3  di  agoslo  1857,  Gioviccnino  AdìoocUì,  noto  a  Faella,  villaggio  delia 
diocesi  di  Fiesole,  ove  anche  fu  parroco.  Della  quale  parrocchia  aointioi* 
strò  la  cura  per  beo  veni' anni,  Bnchè  nel  1845  fu  investilo  della  prcpo» 
silura  parrocchiale  dell'  insigad  eullegiata  di  santa  Maria  dì  Figline,  dellè 
diocesi  «imiimeate  di  Fiesole^  Promosso  all'  episcopale  dignità,  d'  ebbe  la 
consecrauone  BolcoDemeole  dolio  stesso  pooteGce  Pio  IX  in  Firenze  nella 
ctiiesa  metropolitana,  il  di  23  agosto  del  suindicato  anno  1857.  Tre  giorni 
dopo  fece  ii  solenne  ingresso  alla  sua  sede;  ed  a' 27  Bcttembre  4859 
mori.  Fu  sepolto  in  Fiesole,  nella  chiesa  di  sani'  AIcssondro,  accanto  a 
parecdii  dogli  antichi  suoi  predecessori.  Dopo  la  morte  di  lui  sino  al  gior- 
no d' oggi,  la  sede  rimase  nello  squallore  della  sua  vedovanza. 

La  cattedrale  di  Fiesole  è  intitolata  a  san  Romolo,  primo  vescovo  e  | 
protettore  della  diocesi,  t  parrocchia.  È  ufHziata  da  nove  canonici,  oltre 
a  due,  che  vi  sono  aggiunti  ab  exlra:  la  prima  ed  unica  dignità  n'è  pre- 
senleroeole  il  prevosto. 

Del  seminorio  ho  parlalo  anche  altrove.  Esso  ò  grandioso,  od  a  riser* 
va  della  cattedrale  supera  tulli  uniti  insieme  gli  altri  odifizii  della  piazza 
di  Fiesole:  anzi  la  sua  molo,  il  duomo,  il  campanile  ed  il  convento  di  san 
Francesco  è  lutto  ciò  che  possa  vedersi  da  lungi  circa  il  materiale  dello 
superstite  ciltà  ficsolana.  Esso  posa  sopra  un  rialto  alla  base  oocideotele 
del  poggio  della  rocca,  con  la  facciala  volta  a  levante:  ha  un'elevazione 
di  quattro  piani  ed  eslendcsi  in  lunghezza  per  trecento  braccia.  La  sua 
biblioteca  è  copiosa  di  libri  eccle.siastici  e  di  classici  greci  e  latini,  dono 
per  la  maggior  parte  del  canonico  fiesolano  Angelo  Maria  Bandini,  lette* 
rato  esimio,  autore  del  catalogo  ragionato  dulia  biblioteca  lauronziaoa  di 
Firenze,  ed  insigne  benefattore  della  sua  patria  per  Tistilnziunee  di  alcune 
doli  alle  povere  foncìulle  e  di  un  maestro  elementare,  dì  un  medico  e  di 
un  chirurgo  pensionati  per  assistere  ai  poveri  della  città  di  Fiesole,  c  fìnal- 
meolc  di  uu  canonicato  aggiunto  al  capitolo  della  cattedrale.  — -  Do  altro 
seminario  ha  la  diocesi,  eretto  di  recente  a  Strada  nel  Casentino,  copacc 
di  ventiquattro  alunni,  ove  sono  educati  sino  allo  studio  teologico. 

La  diocesi  flesoioiia,  nel  declinare  del  secolo  XIH,  conlava  SS8  par- 
rocchie, compresavi  la  cattedrale:  presentemente  non  ne  ha  che  358^ 
compresane  lu  cattedrale  e  la  chiesa  di  santa  Maria  in  Campo  in  Firenze. 
Ila  iuoltre  due  collegiate:  di  santa  Maria  di  Figline,  innalzata  a  questo 
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ooofe  per  boHa  di  AlessaadroYI  99  li|0|i^(^{W;r«jd4<||ii!  If«raiiio  di 
UontevMHiM,«^l«  ia.collQgtata  ji^  4;^^^ 

Anticamente  si  cootaviDO  in  ffisiila  dififesi  p9f;iieq.d|eie8wMp  mona- 
steri; dodlei  di  nomini  e  einfiie^^i  .4Kpn«94,i4Ì  ^(m^  #P88Ì.«/|e8ÌBlono 
dieci  di  religiosi  e  sei  di  nKpfgj^  jirf^  q|if|ì|  V^^m0im  ^  ^  ^^^^^ 
di  Yallombrosa  e  di  Pasi(flWiio«.$  f^l  ^f,, tarlalo  di  sopr^:  ^  inoltre 
hanno  tre  conventi  i  franceseaiyj^rMìfnmll^lk  pinole,  a  san  IhlMe  in  Val- 
di-Sieve,  ed  a  Monte-Carlo  Y|Ì^4fj||siiperiore;  dnejiabannoi 
cappuccini,  a  Figline  nno,  e4j.J||M^sP|(#i^?''>l^)  dne  gli  ^^ervanli, 
al  Pontsssiere  ed  al  Yivqo  ^§Bf^,fì  Jif^ìa^^fiiìi  uno  a  Figline  gli  eoolopU, 
spttentrati  ai  conTentnali,  die  ^  p^iM.  dlmoraTano.  Abitano  le 
beaedeltine  il  monastero  di  L^pOiUM  l|ogni()i|e,  ch'era  già  di  agostiniane! 
a  Prato  ireeehio  sono  le  cafliald<||9|ji^a  eoi  «tanno  contigua  la  domeni- 
cane: a  Figline  hanno  convento  li^.ag^stifijiai^  e  leoblate  della  Carità: 
an  altro  ccDveoto  di  agostiniane  .esi^  a  ^en-Ciovanni,  ove  anche  n*è 
uno  di  francescane:  ed  a  Monte^afi^iisa hanno  im  terso  le  agostiniane, 
ridotto  oggidì  a  conserTatorìo  per  V  edooasione  delle  faneiolle. 

Alle  cose  fin  qui  narrate  pongo  fine,  chiudendo  la  nairasione  solla 
chiesa  OcsolaDa  col  dare  la  serie  progressiva  dei  sacri  pastori,  che  ne  pos- 
sedettero la  santa  cattedra.  •  . 


SEEOS  DEI  VESCOVI. 

? 

I.    Circa  i'auu»      60.  San  Homolo. 

n.  493.  Un  anooinio.  «W/. '  .. 

III.  Neiranno     .|M5.  Rustico.  ì-...., 

IV.  $56.  Un  altro  ononimo.  ./:/,«^ 

V.  Circa  r  anno    578,  San  Leto. 

VI.  Nell'anno      582.  Sant'Alessandro. 

VII.  •    .  582.  San  Romapo. 
Vili.             :.  •  Teudaldo.. 
IX*.'  I              :.  .826.  f.eusolfo. 

X.  ...  ..  844.  San  Donata  di  Scosta.  . 

XI.  .    .  (  ^Slft.  Zaoobi. 

XII.  •     .  904.  'Smanto.. . 
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XIII.  Forse  ndfanno  958.  Zaoobi  II. 

Forse  neiriiDno  stesso.  Winixzone  seitmalico  inlmso. 

XIV.  NelPanoo     982  Pietro.   

XT.  Circo  r  anno  1000.  Raimondo. 

XVI.  'Neir  attuo  \0t7.  Rcgembaldo. 

XVII.  i"^- 1027.  Jacopo  Bavaro.     "    '  ' 
XVlltl     •  "  4039.  Atinolfo. 

XfX.      '  '     '•"  iOST.  Gprai'do.  " 

XX.  r  4039.  TrasinoQdo. 

XXI.  -'    •  *  '  '  '  1077.  Guglielmo:' 

XXII.  -              '  4099.  Gebizo. 
XXm.     -  '  ■  4 101.  Giovanni. 
XXIV:  -   •'     '  ^  4  4  4  4.  Giovanni  II. 

XXV.  •»  4U8.  Gionala. 

XXVI.  '  4  438.  Rodolfo. 

XXVII.  ■  '  4179.  Lanfranco. 
XXVIII  Circa  ranno  f  f  92.  Roinerio. 

XXIX.  Mea^anno  4220.  Ildebrando. 

XXX.  4257.  Mainetto. 

XXXI.  4282.  Fr.  Filippo  da  Perugia. 

XXXII.  4297.  Fr.  Angelo  da  Camerino. 
XZXUI.  .1804.  Fr.  Bartolomeo  da  Siena. 
ZZXIT.  4 SM.  Antonio  Orsi. 

XXXT.  4S09.  Fr.  Corrado  de'Goalfredooei. 
ZXXVf.  Micio  degK  AKotlL 

XZXVn.  ISIf  :  FUligao  Caibonl.  ' 

xxxvni.  is4v."Aiiiori(^n. 

XXXIX.       '   '  4««J  SmK  iiidroi  Conini. 
XL.  laft^^MIMiiQi. 

xLi.         '  4m.mmrwàL 

XLII.  c^fmif  It^.-^Ailloilio  10  Gipolkme.  ' 

XLUI.  4SMkif».'Jado^nAltofita. 


XLIV. 

XLT. 

XLYI. 


4>44tt;^BMamrciceL 
4434;  BiAoi«f  fedaritliL 
44811  Lodtaavdtt' Salutati. 
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.  Zhjlll.  Fr.  OnglMno  II  JMI, 

XLIX.  4481.  Roberto  FoIbd. 

L.  4S04.  GagIMfflo  IH  FÌdIco. 

LUI.  im.rr.itt«4[»4ftttiMi'ini«i0i 

LIV.  *  im^:VniifeMa€alkMoDiAeéto. 

LV.  4IMi  AléBMiDitMiflI  mrtìo  Ifcdid. 

LVI.  4fO&  fioetoloiflid  irLatfréiliéi. 

IiVil.  iM5.  Bhceìo  6h£fai«4iBi. 

LYIII.  4490.  Tommaso  Crmenes. 

LIX.  4684.  Lorenzo  dalla  Robbio. 

LX.  4645.  Roberlo  II  Strazzu. 

LXI.  4070.  Filippo  H  Soldaoi. 

LXII.  4  674.  Filippo  Neri  AUovila. 

.    LXIII.  4703.  Tommaso  Bonaveolura  della  Oberar- 

*  desca. 

.    •     'LXIV.  4703.  Orazio  Maria  Pancialici. 

..•  •.      LXV.  4716.  Luigi  Maria  Strozzi, 

'  ^  *  LXVI.  4785.  Francesco  Maria  Ginori. 

LXVII.  4776.  RaiiiLM'io  II  Mancini. 

'-'LXVIH.  4815.  Martino  Leonardo  BrandagUa. 

•  *  LXIX.  4828.  Giambattista  ParreUi. 

LXX.  4848.  Vincenzo  Monchi. 

■    LXXI.  4  848.  Francesco  II  Bronzuoli.  • 

LXIIL  4897.  Oiovaoclilao  AntooellL 
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A.olica  si,  non  però  al  pari  dell'  antichissima  Fiesole,  è  la  chiesa  di 
PisTou,  detta  dai  latini  PUtorium,  della  quale  mi  accingo  tosto  a  parlare  ; 
aeque  prineipaliter  unita,  dall'anno  4653  in  poi,  con  la  chiesa  di  Prato^ 
la  di  cui  città  col  suo  territorio  giù  da  rimota  età  l'era  soggetta,  e  per  to- 
gliere le  controversie  insorte  tra  il  clero  di  questa  e  di  quella  fu  eretta  an- 
ch' essa  in  città  vescovile  e  nel  tempo  stesso  la  si  univa  sotto  la  giurisdi- 
zione dell'  unico  vescovo  di  Pistoja,  come  alla  sua  volta  dirò. 

Molli  cercarono  T  etimologia  di  Pistoja  ;  ma  nessuno,  a  quanto  mi 
pare,  la  seppe  trovare;  imperciocché  la  trassero  da  troppo  vaghe  ipotesi 
e  da  poco  probabili  congetture.  E  chi  ne  derivò  il  nome  da  un'  immagi- 
naria rìonione  di  fornai  (pistores),  quivi  invitati  a  soggiorno  dallo  fertilità 
del  suolo;  e  chi  lo  fece  nascere  dalla  greca  radice  TriJo-n^,  che  suona  fedfy 
né  saprei  dirne  il  perchè  ;  ed  altri  persino,  con  ridicola  supposizione,  lo 
trassero  dal  triste  vocabolo  di  pette.  Nè  sull'  origine  di  questa  città  si 
possono  ammettere  le  opinioni  o  di  chi  la  dichiarò  di  origine  ignota,  o 
di  chi  la  volle  piantata  dagli  avanzi  dell'  esercito  di  Catilina.  La  meno 
dubbia  cooghiettura  sì  è,  che  il  territorio  pistojese  appartenesse  alle  tribù 
ligustiche  pria  che  fossero  espulse  di  là  dai  romani  ;  lo  che  accadde  forse 
per  la  prima  volta  nell'  anno  566  di  Roma,  quando  i  consoli  M .  Emilio 
Lepido  e  T.  Flamminio  >epote  condussero  i  loro  eserciti  nell'  Appennino 
pistojese,  tra  gli  apuani  ed  i  friniati  :  al  che  ci  persuade  altresì  in  nome 
di  Frignano  tuttora  conservato  in  cotesta  provincia. 

Nè  si  può  dire  con  certezza,  se  il  popolo  di  Pistoja,  divenuto  suddito 
dei  romani,  formasse  parte  della  Gallia  Cisalpina,  o  non  piuttosto  dell'  E- 
(ruria  media,  compresa  nell'  Italia  romana.  Un  solo  cenno  troviamo  in 
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Sallustio  deir  ngro  pistojcse,  in  sul  declinare  della  romana  repubblica  ; 
ed  una  sola  volta,  nei  primi  secoli  dell'  impero,  Plinio  nella  sua  Storia 
naturate  fece  menzione  di  Pistoja.  E  si  noti,  che  nò  l' uno  nò  1'  altro  di 
questi  scrittori  parlò  di  città  ;  cosicché,  secondo  V  opinione  dd  Repetti  (  I), 
sarebbe  inutile  impresa  il  cercare  notizie  storiche  di  Pistoja  avanti  1* in- 
gresso dei  longobardi  io  Toecaoa,  e  precisamente,  dic^egU.  STSDti  l'epooa 
di  san  Gregorio  magno,  il  qpisle  nell'anno  594  dell'  era  nostra  avrebbe 
mandato  a  Pistoja  il  primo  Teecoyo,  di  cui  s' abbia  notizia  certa  :  lo  che 
sarcfibe  avvenuto  «  poco  dopo  H  dimlgalo  miracolo  ottennio  dai  pistojesi 

!•  per  la  mediazione  di  san  ZenooS  Tescovo  di  Verona,  eul  fu  attribuito 
•  il  merito  di  aver  liberalo  la  pianura  pìstojese  dalle  aeqne^  che  l'inoo-  . 
■  davano.  «  E  seguitando  a  dire  dell'  allagamento,  che  prodneevano  Is 
acque  oott  stagnanti,  eoai  egli  ÉicriTe:  «  Infètti,  che  ilno  da  quella  età  i 
9  corsi  di  «eqna  non  aveaaero  un  libero  seoloi  per  la  campagna  intorno  a 
•  Pialoja,  s  che  questa  alloni  jpioiioiissima  oHIft  §om  soggetta  ad  essere 
m  fiieilmente  allagala,  lo  danpo  a  codoaesra  i  nomi  4i  Amlsno,  di  Kickut, 
•  di  Mnlf,  e  di  AeguahagOt  rimasti  tuttora  a  molle  looalità  assai  d*ép- 
■  presso  e  pérlloo  dentro  Pislcfa,  comeebè  coteali  Yoeaboli  sisoo  nati 
*  motto  tempo  dopo  la  prima  etistensa  della  stesse  città.  • 

Ma,  con  buona  pece  del  diligsntisslmo'llepslli,  ammessa  por  la  verità 
del  dhuifttiù  miraeolo,  offawlo  dai  fitUfut  pér  le  surffssfoes  di  tam 
ZeiUHu  véte&90  di  Fersna,  qlisl^proseiiigamsale.iiilraeoloso  dovrà  Bsssrsl, 
non  già  intorno jair  anno  M4,  ma  in  sol  daettnara  iM  tarsio  imi  pri- 
mordi! del  qoarto  secòlOi  seodoebd  qwsto  Al  il  tempo,  lo  coi  visse  san 
Zmon»  vescovo  di  Verona:  qoaibca  par  tìÈn  M  lo  si  voglia  swpporre 
mediatore  ovvero  intercemors  ài  eensegtiafeiite  di*  quel  prodigio,  per 
averlo  i  pistcjesi  invoeelo  dee  séeoH  dopo  II  sub  .«maoHo  ;  onia,  già  glo-  I 
HBeato  nel  cielo.  Cbeoehè  ne  sin  di  ostestd  iOestlléssBHirerfeoto  del  Re-  I 
petU,  fatto  h,  che  il  soelo,  su  eoi  eAte  nsli4»«4  lullo  Mstd  di  ciottoli  D 
e  di  ghiajc  depositato  daUe  aeqoe;\Dbè  MendsvàM  dai'vtoino  Appcnnl-  1 
no,  cosieehc  progressfvemeoto  si  è  abate  sopra  il  pian»  delta. dttà;  come  I 
te  dimostra  Tantico  povimetflO'deln  eiissa  di  sen  Bwtolomeo  Ai  Amfono,  i 

Ie  qudto  della  cattedrale,  i  quali  sono  rfmasilf  di  do0  braccia  c  più,  iolb- 
rioH  il  pieno  «sterim  daUe  strade  e  Me  piarne  conMgoe. 
(i)  Diùon.  geogr.  ecc.,  t>ag  ({oadel  ton.  IT.  | 
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Paroi6  di  Piimt  iéoiatr»  miOa  sappiamo,  né  dd  gofarno  avo  abbiaoao 
noliiie,  oIm  praoadano  i  tapi  di  Carlo  nagoo  :  prlna  ai  ngg^ano 
i  piBlolasi  aon  la  legge  loogobafda  agaaluiflBte  che  eoo  la  romana.  Nel 
Meato  vm,.  la  eiltà  netto  ipirltaale  era  gof  ernala  da  un  veseof  o,  e  nel 
temporale,  quanto  att*  amminleiraiione  politioa,  da  nn  conte,  e  quanto 
all'  eeottomia,  da  nn  geatakto:  e  eosi  oontinoarono  le  eoae  eino  al  se- 
eotoXII;nel  qua!  eaeoto  Ineomineid  PIstoja  a  nggereiiia aè,  a  lòg- 
I  già  di  rapobUica,.  con  la  ano  leggi  particolari  e  co*  tuoi  stiiUitL  E  nel 
cadero  del  saBoeBdvo  ZIII,  sofsero  ad  agitaro  la  pubblica  tranqnilUtà  i 
due  partiti,  In  col  si  difiaaro  to  linniglle  magnatiaie,  del  BimeU,  doó,  e 
dei  Neri,  i  quali  a  vicenda  al  scacciarono  dal  potera;  e  nel  mentre  ohe 

Ile  une  cadarano^  to  altra  assumevano  la  pobbttea  ammìnistraitone,  della 
quale  poi  alla  eoa  folla  le  spogliava  il  prevalente  partito  atversarto;  e  st 
che  seguitarono  per  più  generaiionl  llero  ed  atroci  vendette,  uccistoni  di 
oomini,  aiaioni  di  casa^  di  villa  •  di  castella,  restando  involte  perciò  kat- 
gaoiente  la  cittì,  con  tutto  il  ano  dialratto,  in  rivolnitoni  intestine  ed  in 
contioui  tradimonti. 

Origine  di  tutte  queste  sciagure  fu  la  polente  famiglia  de*  Gaocellieri. 
Avvenne  iafatti,  che  nel  4S00,  un  certo  gioTine  di  questa  casa,  trovan- 
dosi ad  uoa  taverna  con  altri  suoi  parenti,  riscaldato  dal  vino  e  dal  giuo- 
co, oltraggiò  0  percosse  un  suo  consanguineo,  il  quale,  non  potendosi 
quivi  con  esso  lui  ricattare,  usci  dalla  taverna  con  animo  di  vendicarsi. 
Ed  infatti  la  sera  stessa  si  vendicò,  non  contro  V  offensore,  ma  contro 
un  fratello  di  questo,  passato  a  caso  dalla  strada  dov'egli  faceva  air  altro 
la  caccia.  E  lo  conciò  assai  malamente  di  ferro  nel  volto,  oltre  di  avergli 

I tagliato  quasi  io  Itera  una  mano.  Allora  il  padre  e  i  fratelli  del  feritore, 
credendo  poter  uscire  dalla  briga,  deliberarono  di  mettere  costui  nelle 
mani  del  padre  e  dei  fratelli  del  ferito,  acciocché  ne  facessero  quanto 
loro  fosse  piaciuto,  rammentando  loro  in  pari  tempo  la  parentela,  per 
cui  gli  usassero  umaaitù.  Ma  spietati  e  crudeli  i  Cancellieri,  trassero  lo 
sciagurato  giovane  in  una  staila  di  cavalli^  e  quivi  uno  dei  fratelli  del 
ferito  gli  tagliò  sulla  mangiatoja  la  mano,  con  cui  egli  aveva  quasi  mozzo 
quella  di  suo  fratello,  e  diedegli  un  colpo  nel  viso,  in  quel  medesimo  lato 
do?'      aveva  ferito  V  altro  ;  dopo  di  che  fu  rimandato  cosi  deformo  e 

[storpio  a  casa  del  padre,  congedandolo  con  queste  acerbissime  parole  : 
Le  ingiurie  si  purpano  ìm»<  tauffut*  fi  di  qua  comin^  K  aspra  guerra  dei 


Caiiefllli6ri«Mi  porli  MMcVfOtiit  di  ^lU,  dM  picMfo  a  diisDdMM  y 
Canoflllieri  inginiialo  oeiit  Ufersa;  walro  i  Cinarilieri  itila  partt 
Mm;  ostia  dela  funiglia  dal  lMì|iira,  a  eoi  qwUi  avaraao  tronealo 
la  maoo  aolla  mmi^ak^  S  tanto  fnesli  dna  partiti  mottipiieanino  la 
divisioni  e  la  gnafra  di  rapprsaaglia,  dia  non  rimasa  né  in  Fistila  né  in 
tulio  li  eonladoi»  a  paesino  nella  niootagoa  pistqiffa,  eisssa  di  persona^  o 
sasso,  dM  divisa  non  fosaa  a  dM  non  lensssa  o  aon  Tana  parta  o  oao 
r  altra.  La  parto  étènca  feoa  rifhrare  pérflni  di  fiuni^,  più  feroca  ohe 
lanaasi,  a  non  solo  in  fistola,  ma  in  Pisa  dirsri»  In  ^Irenia,  Di  Lneea  a 
fuasi palr tutta  ritalia,  la  faiiona gliiMina;  nmtrals parte  n#m fipri- 
sUnò  la  opposisioni  dd  sndfi. 

La  prima  mail  dd  seedo  ItV  può  dirsi  r  apoda  più  copiosa  di  Ibtti 
and  tempo  alesso  la  più  lagrimafola  in  tutta  la  storia  pistojese;  nella 
qoala  i  dtladini,  plottodochè  a  difesa  della  eausa  monldpala  o  dd  pro- 
prìd  eomuna»  Mrasiavand  vdontarod  aegli  a^l  a  ndb  persona,  per 
secondare  la  prepoteosa  dd  loro  signori,  dai  quali  erano  eSd  tanoti  eoma 
servi  di  gleba,  piullostochò  come  fedeli  ed  amici.  Perciò  vedevasi  la  parte 
vincitrice  cacciare  in  esilio  b  vinta,  confiscarne  o  rapirne  i  beni  ed  incen- 
diarne le  case.  Persino  i  sacerdoti,  i  monaci  stessi,  invasi  dal  demone 
della  discordia,  portavano  la  fiaccola  dell' incendio  nelle  famiglie,  can- 
giando in  forsennata  rabbia  i  più  sacrosanti  affcUi  materni,  filiali,  fra- 
terni e  conjugali.  La  quale  immanità  era  giunta  si  oltre,  che  il  venerabile 
Tommoso  Andrei  da  Casole,  vescovo  di  Pistoja,  fu  costretto  a  scrivere,  il 
dt  8  giugno  deli'  anno  4801,  lettere  encicliche  a  tutti  i  pievani  della  sua 
diocesi,  perchè  esorlassero  i  rivoltosi,  tanto  secolari  come  ecclesiastici, 
ad  astenersi  dall' invadere  violentemenle  i  beni  dei  monasteri,  degli  ospe- 
dali, delle  chiese;  ordinandone  la  restituzione  ed  obbligando  i  parrochi, 
sotto  pena  di  scomunica,  a  pubblicarla  dentro  otto  giorni  ai  ior  popoli. 
Undici  giorni  prima,  ossia  a'2S  di  maggio,  erano  state  scacciate  di  Pistoja  j 
lo  bande  nere  .  Ma  in  capo  a  due  mesi,  circa,  venne  in  Italia,  chiamatovi  | 
dal  papa  Bonifacio  Vili,  Carlo  di  Valois;  il  quale  si  diè  ad  ojutare  la  fa- 
zione nera,  ch'era  quella  dei  guelfi.  Questa  perciò  fece  ritorno  in  Pistoja, 
vincitrice  della  parte  òtaaca,  ossia  dei  ghibellini:  lo  die  aveva  in  mira 
l'Aiighieri,  ghibellino  anch' egli  e  pieno  di  ral>bia  par  la  soonflita  da' suoi, 
quando  nsUa  sua  J^tvùia  Cammtéié  cantò: 
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Àhf  PistojQy  Pittoja,  che  non  stanzi 
D' incenerarti  sì  che  più  non  duri, 
Poiché  in  mal  far  lo  tuo  geme  avanzi  F 

Per  tutti  i  cerchi  dell'  Inferno  oscuri 

I Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giii  de'  muri. 

Ed  ì  trambusti^  Buscitati  a  vicenda  dai  due  parliti,  coolìQuaroDO  più 
di  venti  anni.  Poi  nel  ^325  cadde  Pistuja  sotto  il  dominio  di  CastruociO 
degli  Aotelminelli  signore  di  Lucca,  introdottovi  a  tradimento  dalla  fami- 
glia de'  Tedici,  in  vista  di  particolari  vantaggi.  Egli  vi  esercitò  potere 
tirannico  si  nelle  cose  civili  che  nelle  ecclesiastiche.  Tre  anni  dopo  se  ne 
fecero  padroni  i  fiorentini,  e  la  regolarono  con  le  stesse  leggi  della  loro 
repubblica,  con  la  quale  perciò  ebbe  comuni,  finché  quella  esistè,  le  vi- 
cende e  gli  avvenimenti,  si  in  pace  che  in  guerra,  sino  quasi  alla  metà 
del  secolo  XVI.  Ed  egualmente  dee  dirsi  di  Pisloja  sotto  la  sovranità  dei 
duchi  e  dei  granducbi,  che  dominarono  in  Toscana,  partecipando  in  tutto 
e  per  tutto  olle  sorti  della  città  capitale. 

£  per  dire  alcun  che  del  perimetro  della  città,  noterò,  ch'essa,  angu- 
sta da  prima  e  circoscritta  da  ristretto  cerchio  di  mura,  fu  ampliata^ 
verso  la  fine  del  XU  secolo,  con  un  secondo  cerchio,  ehe  rimase  com- 
piuto nei  primi  onni  del  secolo  susseguente  ;  ed  il  muro,  cbe  lo  formava, 
q'  era  grosso  dodici  piedi  ;  ed  ogni  nuovo  podestà  che  veniva  eletto,  pri- 
ma di  entrare  in  carica,  doveva  giurare  di  non  far  alterare  nè  ristrin- 
gere quella  misura.  Ed  un  terzo  giro  ne  fu  intrapreso  nel  secolo  XIV  da 
Castraccio,  e  lo  condussero  a  termine  i  fiorentini  sottentrati  a  lui  nel 
dominio  di  Pistoja  ;  ed  allora  fu  fortificata  la  città  diligentemente  con  fre- 
quenti torricelle  e  con  doppii  fossi  e  steccati,  cosicché,  a  confessione  dello 
stesso  Giovanni  Villani  (4),  essa  fu  resa  fortissima. 

Al  primo  cerchio  della  città  apparténevano  sei  porte  :  4  .*  la  Porta  Ga- 
jaldicOj  detta  di  poi  CaldaticOy  rinnovata  sotto  questo  nome  nei  due  cerchi 
posteriori  ;  —  2.*  la  Porta  san  Pietro,  che  prese  il  nome  dalla  chiesa  di 
san  Pier  maggiore  colà  esistente;  —  8."  la  Porta  Guidi,  ovvero  del  Conte 
Guidi,  eh'  era  uno  de' magnati  pistojesi  e  che  conduceva  al  borgo  di  simil 
nome,  fuori  di  essa;  —  4.*  la  Porla  sanV AndreOj cosi  delta  per  la  chiesa 


(i)  Cron.  lib.  X,  cap.  85. 
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intitolala  al  santo  apostolo;  —  5.*  la  Porta  Putida,  della  quale  intìtola- 
fione  noQ  si  conosce  il  motivo;  —  6.*  la  Porta  vecchia,  la  quale  nei  cer- 
chi posteriori  prese  il  nome  di  Porla  Lucchese.  Di  tutte  queste  porle  si 
trovano  memorie  nello  carte  e  negl*  istromenti  dei  secoli  XI,  XII  e  XIII. 
Nè  fla  qui  fuor  di  proposito  il  commemorare,  che  neirantico  rituale  della 
cattedrale  pislojcsc,  scritto  nell'anno  4230,  è  registrato  il  giro  delle  pro> 
cessioni,  che  si  facevano  in  quei  secolo  nei  tre  giorni  delle  rogaziooi, 
percorrendo  appunto  il  giro  del  primo  cerchio  della  città;  e  lo  si  può 
conoscere  particolarmente  dalla  processione  del  giorno  5  febbraro,  sacro 
a  sant'  Agata  primaria  protettrice  del  comune  diPistoja;  nel  qual  giorno 
il  clero  della  cattedrale  si  reca  tuttora  in  giro  su  tutti  i  luoghi  dov'erano 
le  antiche  porte  e  vi  affiggono  delle  crocelline  benedette  di  cera,  —  4.*  al 
canto  delle  Pancacce,  —  2.*  al  canto  do'  Manni,  —  8.*  sotto  il  palazfo 
della  comunità,  —  4."  al  canto  de'  Rossi,  —  5."  alla  Porla  vecchia. 

Le  sei  porte  dell' antico  cerchio  rimasero  lo  stesse  anche  nel  secondo; 
tranne,  che  la  porta  Putida  non  si  trova  piìi,  ed  in  vece  fu  aperta  la  Porta 
Eipalta,  non  lungi  da  quella  di  sant'  Andrea,  ricostrutta  nell'  ampliazione 
del  giro;  e  che  la  Porta  san  Pietro  fu  ridotta  a  semplice  postierla.  Nel 
terzo  cerchio  poi,  oltre  alle  porte  di  saot'  Andrea  e  de'  Guidi,  fa  chiosa 
anche  quella  di  san  Pietro,  commemorata  per  1*  ultima  volta  in  una  carta 
dei  frati  agostiniani  del  di  8  marzo  4357,  rogata  nel  coro  della  chiesa 
de'  frati  umiliati  di  Pistoja;  e  la  Porta  di  Ripalta  assunse  il  nome  di  Pofto 
ai  Borgo,  ed  alla  porta  Guidi  fu  sostituita  la  Porla  san  Marco. 

Negli  statuti  civici  deli'  anno  4330  ci  sono  fatte  palesi  dodici  conq^ 
gnie  di  milizie  urbane,  dietribuite  tre  per  quartiere,  e  vi  sono  commeax)- 
ratt  i  trenta  popoli  ossia  parrocchie,  che  componevano  ciascuno  dei  quat- 
tro compartimenti  della  cillà,  di  cui  piacemi  dare  la  serie,  per  fumé  poi 
alta  sua  volta  il  confronto  con  lo  stato  odierno.  ITèl  quartiere  inbtti  di 
Parta  tMceUti  erano  I  novo  popoli,  —  4.*  di  san  Giovanni  FumkfUùtt 
— -  2.*  di  san  Giovanni  ài  CotU^  die  fa  detto  di  poi  san  Giovmmi  roitméo, 
—  S. di  sant' Anastasio, -7 4*  di  santa  Maria  fM§biUri  iatsfsit,— 
5.*  di  san  BlicMIe  li  Bonaèeht  —  6  *  di  santa  Maria  tu  Torri,  —  7.*  di 
santa  Maria  JFMiportaet  —  8*  di  san  letale,  —  9 *  di  san  Pietro  In 
Sinda.  =  Al  quartiere  di  Parta  CaUtOka  appartenevano  questo  sette 
parrocchie,  —  1*  di  san  Paolo  dentro  e  fuori  i  muri  Teoclii,  —  2.*  di 
san  Matteo,  —      di  santo  Slefimo,  —  4.*  dèlia  cattedrale  di  santo 
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ZeQOoe,  —  5.'  di  san  Pier  maggiore,  —  6.'  dì  santa  Moria  nuovo,  —  7."  di 
m  Pietro  in  Cappella.  =  Del  quartiere  di  Porta  sant'  Andrea  erano  le 
o«o  contrade, —  h,"  della  pieve  di  sant'Andrea,  — 2."  di  san  Jacopo  in 
Catlellarey  —  S."  di  santa  Maria  a  Ripalta  dentro  e  fuori  de  muri  vec- 
chi  della  città,  — 4.°  di  santo  Maria  al  Prato,  —  b.*  di  san  Prospero, 

—  6."  di  santa  Maria  in  Borgo  Strada, —  T.**  di  san  Michele  in  Cioncio, 

—  8."  di  sant'  Ilario.  =  E  finalmente  il  quartiere  di  Porla  Guidi  compren- 
deva le  sei  cure,  —  4.'  di  san  Marco,  —  2."  di  san  Leonardo,  —  8."  di 
san  Bartolomeo,  —  4.°  di  santa  Maria  maggiore,  —  5."  di  san  Salvatore, 

—  6."  di  santa  Maria  in  Piazza,  delta  anche  dei  Cavalieri.  Queste  trenta 
parrocchie,  le  quali  nel  1330  costituivano  i  quattro  quartieri  dello  città  di 
Pistoja,  sono  concentrate  adesso  in  undici  sole,  come  olla  sua  volta  dirò. 

La  fede  cristiana  fu  predicata  ai  pistojesi,  fuor  d' ogni  dubbio,  dal 
primario  apostolo  dell'  Etruria  san  Romolo  primo  vescovo  di  Fiesole  ;  e 
questa  verità  ci  è  attestata  dall'  antichissima  e  costante  tradizione,  che 
nomina  quel  santo  vescovo  il  primo  catechizzatore  e  battezzatore  dei 
pistoiesi;  e  la  conferma  inoltre  1'  uso,  piissimo  e  sott'ogni  aspetto  com- 
mendevole, e  per  tanti  secoli  continuato,  d' imporre  il  nome  di  Romolo 
o  di  Romola  a  tutti  i  bambini  e  le  bambine,  che  vengono  presentati  a 
ricevere  il  battesimo  nella  chiesa  cattedrale.  Ed  è  assai  probabile  altresì, 
che  sino  da  queir  età  un  qualche  vescovo  regionario  abbia  proso  cura 
dei  convertiti  fedeli  del  pistojese  territorio  ;  tuttavolta  non  si  ha  notìzia 
di  alcuno,  che  precedesse  la  metà  del  quinto  secolo,  involatacene  proba- 
bilmente ogni  memoria  dallo  vicende  e  dalle  persecuzioni,  che  agitarono 
r  Etruria,  egualmente  che  ^tutta  l'Italia  e  l' Europa  ed  il  mondo  intiero, 
nei  secoli  precedenti.  Non  so  poi  con  quale  critica  abbia  potuto  affermare 
r  Ughelli,  che  la  primissima  cattedrale  di  Pistoja  fosse  intitolata  a  san 
.Martino  vescovo  di  Tours,  e  che  sino  all'  anno  400  se  ne  sia  conservato 
il  cullo  ;  mentre  dalla  storia  sappiamo,  essere  morto  questo  santo  pre- 
lato nel  402.  Como  dunque  potevano  i  pislojesi  avere  innalzalo  un  tem- 
pio, anzi  il  primario  loro  tempio,  a  san  Martino  tuttora  vivente?  Come 
tralasciarne  il  sacro  cullo  incominciato  e  continualo,  prima  ancora  della 
sua  morte  ?  Come  e  perchè  sostituirne  a  titolare  santo  Zenone  vescovo 
di  Verona,  nel  400,  il  quale^  come  ho  notato  di  sopra,  avrebbe  ottenuto 
ai  pislojesi  il  prosciugamento  delle  loro  acque  stagnanti,  non  gii  nell'  an- 
no 593,  ma  nel  progresso  del  secolo  quarto:  l'ottavo  tra  i  sacri  pastori 
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Jdto  ctewi  fiffOMieP  Pir  le  foiB  rotéàmàmà  lo  imi  portato  a  cw-  1 
dera,  ebekprinaria  aUMa  «relttiaPMfliaata  | 

IEemi,  baneiao  i  ^egli  aUliM  par  lo  iBliieoto  Mriodieato,  e  che  sempre 
quello  aUriaooollMalo  ad  aMarlo,  tottodiè  in  seguito  ne  siano  stati 
aggiuoii  a  protettori  e  titoUri  i  ea&ti .Martino,  Felice,  Rufino  c  Procolo. 
L' Vghelli,  il  SalH,  Il  Boeitt  ed  altri  ioeomiBcìaroDo  la  serie  dei  pi-  B 
stojesi  prelati  dal  fMOOio  àuMa,  cbe  dissero  Tìssuto  iotorao  all'  anno 
MO  ;  oppure,  laaoDdo  il  BtondeUo  ed  il  Sorelli,  ne  sarebbe  stato  ante- 
riore di  00  Meno  secolo  il  tescoro  Gaudenzio,  il  quale  anche  sarebbe 
stato  UBO  di  quei  vescovi  ripreti  dal  papa  Pelagio  I,  per  aver  retistito 
I  air  aeeeUaziome  del  quiiUo  Concilio  generate  e  Coatanlinopolitano  secon- 
do (4).  Ma  con  buona  pace  di  tutti  questi  eludili  scrittori,  ricorderò  qui 
le  parole  del  pontefice  Gelasio  I,  da  me  commemorate  anche  nella  chiesa 
di  Fiesole  (2),  con  le  quali  ci  mostra  esistente  a'  suoi  giorni  un  vesco?o  1 
anche  sulla  sede  pislojese;  e  benché  nonne  dica  il  nome, tuttavia  lo  dice 
andato  a  Ravenna  e  presentatosi  a  Teoderico  re  dei  goti»  unitamente  al 
fiesolaoo  ed  al  lucchese  prelato:  »  Quod  cum  longaevi  vel  aetale  Tel  honore 
*  Pontifioes  Pistoriensis,  Lucensis  et  Fesulanus  nuper  raonstrentur  fecis- 
■  se  etc.  I  :  le  quali  cose  scrisse  il  pontefice  ad  £lpidio  vescovo  forse  di 
Volterra  ;  e  ciò  intorno  l' anno  480.  In  quest*  anno  dunque  la  chiesa  di 
Pistoja  aveva  fuor  di  dubbio  il  suo  vescovo  ;  successore  probabilmente 
di  altri,  di  cui  s' è  perduta  ogni  memoria  :  e  da  questo  anonimo  perciò 
dev' esserne  incominciata  intorno  a  queir  anno  la  serie.  Pelagio  infatti 
sali  al  sommo  pontificalo  nel  492;  la  sua  lettera  fu  scritta,  a  quanto  pare, 
neir  anno  seguente;  anno,  in  cui  Teoderico  lasciò  l' ItaUe.;  jui  essa  il  pon- 
tefice parla  di  cosa  passala  e  vecchia,  e  parla  di  vescovi  ionfitvt  véI 
«Male  vel  konore  ;  dunque  non  sarà  fuor  di  ragione  lo  stabiUre,  a  un  bel 
circa,  il  vescovato  di  questo  anonimo  nelf  anno  4^,  oppure  iatorno  al 
49S,  siccome  feci  nella  chiesa  di  Fiesole.  E  un  altro  anonimo,  forse  Gau- 
dmuiùt  viveva  al  governo  della  chiesa  pistojese  nel  51 6  (aoa  già  nel  356, 
come  scrissero  i  summealofali  Biondello  e  BoreUi),  ed  era  uno  dei  sette 
vescovi  delia  To9eam  iOMoariOi  ai.  g|i||^..tt  jwftnfilìa  Pelagio  1  diiOMO 
la  XIII  delle  sue  lettere. 

Dopo  questi  doa  tenori' anoIfliU;  aeppv  MB  vogUaflitM^ 

* 

co  Val.  M  torti»  OmmmimMrvirt  «Ha  stvrim  Ì»*9it€ori  di  Pàio/a,  pag.  is. 
(9|  Mb      11»  «  fOMto  «oipm. 
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dHMIi  ad  MUMllere  m  di  una  aade  IlaKaoa  da  fesco? o  di  nona  longo- 
barda; peirè  avar  luogo  quel  Rbstauo,  da  a«i  aominaiaraoo  la  aerla  I 
samiBeiilef?atl  aerillorf,  ad  a  eoi  flasarono  ìtìo^  ehi  nel  B04  a  cU  nel 
•00;  u—datoa  ^Mala  cMeaa,  dleoDo,  dal  aoianopoaleteaiaBfOrefDrio 
■lagBO.  Uè  di  questo  llailald^  seppero  direi  di  pift*  A  tal  feao  laiar  éa- 
tro  il  Sahi  Qoa  éeiie  di  teseorf,  fmala  da  lai  noo  so  io  qnali  moDU- 
meoti  ;  non  però  aèeettata  da  verono  degli  serUfor^ delle  cose  ecdesiasti- 
che  pistoiesi  uè  In  quei  sacri  dittici  registrata.  Egli  donqoe  $ce,  che 
morto  Restaldo  nel  628,  gli  saocosse  Nesiorio  /,  detto  dal  Sorelli  Retto- 
rio;  che  a  questo  veone  dietro,  tre  anni  dopo,  un  Traccia,  dello  anche 
Traziano  e  Zaccaria,  il  quale  otrebbe  dato  soccorso  di  denaro,  secondo 
lui,  al  papg  Giovanni  IV,  nei  6S8,  o  per  un  grande  edifizio,  o  per  riscatto 
di  prigionieri  nella  Dalmazia;  che  nel  041  fu  sostituito  a  lui  morto  un 
TeodatOy  nomo  di  bontà  singolare;  che  nel  608  lo  sussegui  Padello,  di 
esemplari  costumi  ornalissimo;  che  nel  683  sollentrò  nel  governo  della 
chiesa  pistojese  Ifessorio  Il\  che,  morto  anche  lui  con  ollima  fama  nel 
698,  gli  fu  sostituito  Vigesetdo,  il  quale  in  capo  ad  un  biennio  ebbe  sac' 
cessone  il  vescovo  Giovar?»,  primo  di  questo  nome.  Di  lui  esiste  un  do- 
cumento pubblicato  dal  Muratori,  avente  la  data  di  Lucca,  XII.  Kal.  lu- 
mai, Indict.  Xllf,  che  corrisponderebbe  appunto  all'  anno  700.  In  esso, 
Gìovanm  è  qualificato  vescovo  eletto;  e  n'  è  frequente  la  commemora- 
zione in  altri  successivi  documenti  di  questa  chiesa.  EgJi,  nell'anno  7(6, 
intraprese  lite  contro  Telesperia no  vescovo  di  Lucca,  per  la  giurisdizione 
solla  chiesa  di  sant'  Andrea  di  Neure,  e  n'  ebbe  contraria  sentenza,  pro- 
nunziato nel Idt&faFO di  quell'anno  do  Ulziano,  messo  del  re  Luitpraa- 
do  (4).  Ftt  successore  di  questo  Giovanni,  nSlf  anno  804 ,  il  vescovo 
OvuLEBAno,  detto  anche  WiUretfwh.  IH  lui  si  ha  aotizia  e  neli'806,  per 
ma  earMk  delf  agosto,  in  cai  con  altri  messi  del  re  Pipino  termliiò  ima 
eontniTersia  insorta  tra  il  procuratore  dello  stesso  re  ed  i  monaci  di  san 
Bartoibiiieo  di  Pistojii  (2);  e  oeR'SIS,  nel  marzo,  in  cui,  con  Àdalardo 
sibate,  meaao  deH'imperatore  Cario  magno,  decretò  esente  dalle  pubbliche 
gramie  l'aliata  di  san:  BartoioiiiaQr  di  Pialqja^  ;  a  nei  di  M  novenbré 

|r)  Ne  porlo  l'intiero  iktcuracnto,  ir«Uo  (a)  Ncpabblicò  il  «locumcoto  il  MaraJo- 

ÌM"  archivio  di  Locca,  il  t  ioravanii,  oelte  «ne      ri,  Jiiti^.  mtd.  aevi^  Una.  I,  pag.  Qjì. 
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dello  stesso.  aQOo,  qoaiido  vendè  ad  lldsperto  aliate^  quel  monastero 
tre  manpi  di  terra  del  prete  Iserardo  (I). 

.Al  vescovo  G^illerado  venne  dietro  Li|ititao,  seoondo  altri  Lampram- 
^che  iiell*8S6ffial  eonpiliq  romano  del  papa  Eugenio.  Iio  sussegui 
^K^aAfiajQ^  o  Qmtpranéo,  che  oeirj844  trovavasi  presente  ali*  iocoro- 
Mi^oae  4^  Lo4avioD ,  figlip  d^  iqip^tore  Lotario,  a  re  de*  longoberdi, 
e  ae  st^tp^sfisae  il  doeoqiieotQ  fua^^rj^È^^fEfiteaput  SecUtiat  PUfO" 
r^andf,  .copie  d  attesta  il  biblioteciirio  Anastasio.  Dopo  di  lui,  nelT  anno 
88IS,  veBne..08enisio,.e  non  già  nelT  871,  come  le  segoarooQ  V  Ughèllì,  il 
ao88tt.iM|  altri»  Di  lai.  abbiamo  infalU  notiaia,  ebe  nelT  SM  trovasi  In 
Roma  al  ^npiUo  qolà  tenuto,  ed  assjidi^a  al  giudicalo  del  papa  Leone  IV 
e  dell'imp^atore  Lodovico  II  a  livore  del  vescovo  di  Siena  contro  quello 
di  Areaso  ;  nel  quale  documento  ne  trovo  il  nome  (2)  cosi  :  OtcM  SfUeo- 
ptu  PitforUuit  mheripH;  coaicct^  non  y*ha  dubbio,  cb*egli  néir  853, 
DOf|  fosse  Tcicovo  di  Pistoja.  Grave  dilBeoltà  per  altro  insorgerebbe  dica 
il  vescovo  Otipo^  che  neir  861  sotl(|Kriveva  ài  concilio  di  Roma,  tenuto 
colà  dal  papa  Nicolò  I  contro  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna,  e  che 
esprimeva  il  suo  nome  Osiput  Pestùrimuit  (8).  Per  la  notizia,  eh'  ebbe  ii 
Rosati  di  quest'Osìpo,  meotr*  egli  igoorò  resistenza  del  suindicalo  docu- 
mento dell'  853,  pose  il  vescovo  Osipo  sotto  Tanoo  861  ed  il  vescovo 
Otchisio  sotto  1*974,  perciocché  io  un  editto  (4)  deli' impera lorc  Lodo- 
vico II,  del  18  dieembre  di  quell'anno,  la  trovò  coslituitu  nìnaso  impe- 
riale con  Platone  vescovo  di  Pisa,  cuu  Andrea  vescovo  di  Firenze  e  con 
Adalberto  conte  e  marchese  di  Toscana,  a  pronunziare  giudizio  sulle  la- 
gaaozc  di  Gherardo  vescovo  di  Lucca.  Ora,  ammessi  per  incontrastabili  i 
due  documenti  dell'  853  e  dell'  871,  ne  segue  o  che  il  nome  di  Osipus 
Pestoriensis,  sottoscritto  al  concilio  di  Roma  dell  8G1,  fosse  un'altera- 
zione del  nome  Oschisius;  cosa  non  difficile  nò  insolita  ad  accadere  tra  le 
tante  inesattezze  degli  amanuensi  ;  ovvero,  che  due  siano  stali  gli  Oschisii, 
r  uno  vissuto  neir853,  T  altro  ncll'  871,  e  che  tra  T  uno  e  1'  altro  sia  vis- 
suto il  vescovo  Osipo.  Delle  quali  due  supposizioni  io  preferirei  la  prima, 

non  sembrandomi  cosa  li  facile,  die  due  vescovi  di  nome  cosi  strano  ed 

•  ,j 

(OHantorifliM^.  et/.,toiD.  Ill,p.  557,  (3)  Ved.  nella  mìa  cbicM  di  Rsrcoaa, 

A,  •  fa».  T,  p.  599,  A«  *       If  ipì  8ok  E.        ftf»  SS  M  v«l.  II. 

(a)  Pabblicò  questa  carta  Ìl  HmrMori,  (4)  Le  £ede  In  hioe  il  Horalorib  InUo 

^Mlif .  madL  «wt,  tom.  VI,  pif.  79.  dall*  udì.  di  Laat»,  lib.  ^  I,  mb.  99» 
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I  ioDsitato,  com'  è  Oschiiio,  siano  vìssuti  cosi  da  vìcìdo  sulla  cattedra  cpi- 
I  scopale  pistoiese,  frammezzati  du  un  altro  vescovo  di  nome  similmente 
I  iosolfto  c  strano  qual  è  Osipo.  Per  le  quali  cose  io  conchiudo,  essere  vis- 
suto Oschisio  al  governo  di  questa  chiesa  dall'  853  in  poi,  sino  al  904^ 
in  cui  se  ne  trova  il  successore;  ed  esser  egli  quel  desso,  che  nell'  861, 
sotto  lo  stravolto  nome  di  Osipo,  sottoscrisse  ai  concilio  romano;  che 

Ineir  871  col  suo  naturale  di  Oschisio  sosteneva  T  incarico  dì  messo  im- 
periale nelle  controversie  del  vescovo  lucchese  Gherardo;  e  che  continuò 
la  sua  vita  sino  air  epoca  del  suo  successore  Astebio.  Nò  cotesto  Asterio 
sottentrò  già  nel  governo  della  chiesa  pistojese  nell'anno  904,  come  indicò 
I  il  Rosali  (4)  ;  ma  bensì  nelf  anno  904,  come  segnò  V  Ugbelli;  il  quale  per 
'altro,  inavvertenlemente,  cred' io,  lo  collocò  dopo  oltri  vescovi,  che  gli 
furono  successori,  e  che,  secondo  P  indicazione  stessa  degli  anni  da  lui 
segnati,  gli  devono  essere  posposti.  Di  cotesto  Asterio  ci  fa  sapere  il  Ro- 
sati, avere  esso  ricevuto,  quando  venne  in  Toscana,  T  imperatore  Lodo 
▼ico  in,  ed  averlo  accompagnato  o  Roma,  siccome  assicura  un  diploma 
dello  stesso  principe,  in  cui  lo  si  trova  commemorato  Asterius  Pistoriense 
Yenerab.  Episcop. 

Gli  fu  successore  Wido  ossia  Guido,  nell'anno  OtO,  nel  tempo,  che 
gli  unni  infierivano  nella  Toscana  con  le  loro  violenze;  e  visse  prohabil- 
mente  sino  al  937.  Nel  qual  anno  trovavasi  vescovo  di  Pistoja  un  Uberto, 
ignorato  dal  Salvi,  dall' Ughelli  e  da  altri,  ma  commemorato  dal  Rosati  e 
dal  diligentissimo  Sbaraglia,  sull'appoggio  di  un  barbaro  frammento  di 
scrittura  dell'archivio  pistojese  de' canonici  laterancsi  di  san  Bartolomeo 
in  Pantano,  appartenente  appunto  all'anno  937;  ove  leggesi: 

«  Sancii  Domini  sita  per  omne  anno  mense  dcceber 

•  in  feslivitate  solidos  trcs  per  duodecinos  et  boni  denarii,  et  a 

•  mandato  eorum  debeant  venire,  si  a  parte  fuerint  propter  justitiam 

•  facieodara,  nam  non  amplius.  Pena  vero  inter  se  obligavcrunt,  ut  Epi- 

•  scopus  et  infrascripti  convcnitoribus  vel  supcepsoribus  eidem  Pontifici, 

■  seo  de  heredibus  eidem  leoni  qucsicrint  se  de  suprascripta  convenien- 

■  tia  distollere  aut  menare  vel  retollcre,  aut  superponere  presunserint, 

•  vel  si  casa  et  res  sorte  ipsa  per  eos  peioratas  vel  suptractas  aparuerint 

H  (i)  nfem.  p*r  ser\>ire  alla  stor.  dei  vesc.  di  Pistoja,  pag.  19. 
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»  aut  io  aliquo  ex  ea  quc  superius  legilur  pars  partis  minus  fecerìot, 

•  luDc  per  quem  ex  eis  minus  factum  fuerint,  componere  deveant  a 
.  parie  fideni  serpante  argento  solidos  viginti,  quia  sic  inter  eis  coave- 
»  nit  et  duo  libelli  Inter  eis  Gisalbertus  OQtarivs  per  eorum  rogito  scripsL 

•  AioiuiB  Pistoria  feiicilcr.  ,  ..• 

»  Hubertus  Episcopus  subscripsi. 

•  Sigoum  manus  suprascripti  Leoni,  qui  hunc  libello  fieri  rogorit. 

•  Ego  Balduioo  Notarius  Domni  Imporatoris  rogatus  tcstis  ss. 

•  P«trae  Notarius  rogati»  ad  suprMcciptw  Copveaitoribos  teotis 

»  subscripsi. 

•  figo     lopra  iSisalbertiia  Notoriiia  icriptor  completi.  » 


Ad  Uberto  venne  dietro,  ne]  940,  il  vescovo  Rathbildo,  igoorato  esso 
pur  ^all^UghoUiy  ma  fattoci  palese  da  una  earta  dd  24  giugno  del  detto 
aiiao,  eoa  la  quale  Oottifredo  fgljo  di  AuaeliDO  dooava  alcuni  beni  alla  ca- 
iMmie&di  Platiiia  (I).  Ed  è  commemorate  anche  io  qo'  altra  carta  dell'  S 
otlohre  98S,oos  la  quale  il  diaeoDO  lUìDerio  ed  un  suo  fratello  Guido, 
flgliooli  del  eoDie  Tefrimo,  donavano  aleiiiii  terreni  alla  chiesa  di  san 
Ztm^uU  «oda  Bmmu  EafmMéu  PmUft*  aasa  vUtUir  (2). Le  qaali 
cote  puleaaOMnte.diDotlraoo  lo  sbaglio  dolT  UgheNi  di  avere  annoverato 
tra  i  Vflieovi  di  Pistola,  aaoeaaaore  di  Mdo,  on  eiuimmU,  Intervenuto  | 
nel  940  al  ooneilio  romano  del  papa  Giovanni  XII;  tanto  pift,  ehe  in  qoel- 
l'awiononarapapaiinCUofttnni,  ma  Slabno  TiU,  ad  II  Giovanni  XII, 
de,  sMondo  lui,  avrebbe  radunato  nel  940 1*  aaasrito  concilio,  non  sali 
alte  santa  eattodra  di  aan  Pietro,  cbo  nel  996,  né  radunò  vamn  concilio 
in  Boma  ae  non  nel  994.  Bensì  nell'anno  95t  possedeva  te  sede  pisicjese 
il  vescovo  Giovian  n,  di  cui  ci  dft  la  prima  notiate  un  documento  del- 
r  41  gannaro  di  quelP  anno,  conservato  neU*  archivio  di  Locca  ;  e  da  un 
altro  dooumanto  pòi  dall'  anno  95S,  eh*  è  te  carta  di  una  donaaione  fotta 
dal  prete  Leopardo  e  da  Teoperga  alla  chiesa  di  santo  Zenone,  ossìa  alla 
cattidfato  pistoiese,  d  ò  manlfoateto  di  bel  nuovo  il  ano  nome,  dicendo- 
visi:  Ciftl  modo  Dmmu  lohuiuut  gratta  Bti  Epùcoput  m$  viMur  (S). 
ilnche  neir  istromeoto  della  dooatlone  fatte,  neiranoo  956,  delta  contessa 

(i)  Vrd.  lo  Zaccaria,  Anecd,  med.  atvi^      Ved.  il  t  ioraTuiili,  Alem.  hUt.  di Pàt^  p«g. 
pag.  abi  e  438.  19  «lei  «locum. 

(>)  Areb.  ner. dd  vneovtto  di  rutojt.  (3|  lldl*«rcli.4diacMtedr.  lilk^ p.  7S. 
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Ermeogarda  figliuola  di  Cuperado  Io  si  trova  nominato  (1).  Ed  altri 
documenti,  che  lo  riguardano  sino  all'auno  961,  si  trovano  pubblicati 
dallo  Zaccaria  (2). 

A  torto  rOgbcili  inserì  nel  catalogo  dei  vescovi  di  Pistoja,  successore 
di  Giovanni  II,  un  Fiorenzo,  intervenuto  al  conciliabolo  romano  del  963, 
contro  il  papa  Giovanni  XII,  allorché  in  sua  vece  fu  intruso  alla  pon- 
tificale dignità  Leone  Vili.  Negli  alti  di  quell'adunanza  trovansi  uni- 
camente, senza  nome,  indicati  i  titoli  delle  sedi,  a  cui  appartenevano  i 
vescovi  intervenuti^  cosicché,  invece  di  leggervisi  Florentius  IHsioriensit^ 
fa  d'  uopo  leggere  FiorentinuSy  PistorienUs,  come  anche  vi  sono  notati 
Pitanus,  Seuftìsis  eie.  Perciò  il  vescovo  di  Pistoja,  presente  a  quel  conci- 
liabolo, fu  lo  stesso  Giovanni  II,  il  quale  visse  anche  dopo  il  963.  Egli  ò 
iofalli  commemorato  in  una  carta  dell'  archivio  della  cattedrale  sotto 
r  anno  967,  pubblicata  dallo  Zaccaria  e  dallo  stesso  Rosati  (3);  ed  ancbe 
io  un'  altra  carta  del  gennaro  970,  esistente  nel  medesimo  archivio;  sic- 
come pure  in  un'altra  dell'anno  978,  da  cui  raccogliesi,  avere  permutato 
col  prete  Rodilando  alcuni  beni;  e  da  un'  altra  ancora  del  985  ci  è  ma- 
nifestato, avere  lui  donato  alquanti  fondi  e  poderi  alle  chiese  di  san  Pan- 
taleonc  e  di  santa  Reparata,  in  Lucca.  Le  quah  commemorazioni  e  dona- 
zioni del  vescovo  Giovanni  II,  furono  attribuite  dal  Rosati,  che  ammise 
l'immaginario  vescovo  Fiorenzo,  ad  un  Giovanni  III;  e  dall'  Ughelli,  che 
fu  poco  avveduto  nel  verifìcarne  le  date,  od  un  altro  Giovanni,  eh'  egli 
collocò  nel  1020.  Corrette  pertanto  cotesto  inesattezze,  io  trovo  succes- 
sore di  Giovanni  II  sulla  sede  pistojese,  nel  maggio  dell'  anno  985,  il 
vescovo  Antonio,  o  piuttosto  AnToiniio,  come  lo  nominano  i  documenti, 
che  di  lui  si  hanno.  Con  questo  nome  infaUi  egli  è  indicato  ancbe  nel 
diploma  dell'  imperatore  Olone  III,  il  quale  a  27  aprile  997,  gli  confer- 
mò i  diritti  e  privilegi  della  sua  chiesa  (4)  :  ed  é  poi  nominato  Antonio  in 
un  documento  posteriore,  ove  lo  si  trova  commemorato,  del  gennaro 
ioli,  fatto  di  pubblica  ragione  dal  Rosati  (5). 

Qui  dev'  essere  inserito  il  vescovo  Gdido  II,  ignorato  dall'  Dghelli,  ma 
fattoci  palese  da  una  caria  appartenente  ai  canonici  della  cattedrale,  con 

(i)  Lo  portò  il  cil.  Rotali,  nelle  Mem.  (.^)  Questo  documento  fu  pubblicalo  «Ul 

ecc.  pag.  38.  Muratori,  Jntiq.  mtd.  aevi,  nel  toro.  VI, 

(a)  Anecdot.  med,  an'i,  pag.  44o.  pag.  3t>5,  B. 
(3)  ArchÌT.  cil.,  lib.  «{i,  pag.  8i.  (5)  Afem.  eec^  pag.  ^5. 
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cui,  nel  maggio  del  1012,  un  Pietro  figlio  di  Giovanoi  donò  alquanti  beni 
al  vescovato  di  Pistoja^  ubi  Domnus  Vido  Episcopus  esse  videtur.  Ma  fu 
di  corta  durata  la  stia  pastorale  reggenza,  perchè  nell'  anno  slesso  gli  si 
trova  sostituito  di  già  il  vescovo  Restaldo  II,  di  cui  sì  hanno  docu- 
menti appunto  in  (lucir  anno,  e  continuano  sinoan023:  tra  i  quali 
documenti,  uno  del  gonnaro  1022  altosta  le  donazioni  fatte  al  capitolo 
pistojesc  da  Ildebrando  di  Fognano  e  da  Ermengardo  sua  moglie.  E  poichò 
una  sua  carta  ce  lo  ricorda  al  governo  di  questa  chiesa  anche  nel  geu- 
naro  del  4023;  perciò  si  vede  palesemente,  non  potersi  ammettere  per 
guisa  alcuna  il  vescovo  Giovanni  immaginato  dall'  Cghclli  sotto  V  anno 
4020.  Densi  nel  4025  ci  si  presenta,  successore  di  Restaldo  li,  il  ve- 
scovo GciDo  III,  manifestatoci  da  una  carta  di  livello  del  24  aprile,  ap- 
partenente air  archivio  di  Vullombrosa,  e  pubblicata  dallo  Zaccaria  (4), 
il  quale  ne  pubblicò  parecchie  altre  di  lui  sino  alTniOO  4042.  Egli  nel 
4027,  il  di  6  aprile,  IroTavasi  in  Roma  alla  sentenza  pronunziata  in  fa- 
Tore  di  Popone  patriarca  di  Àquileja,  e  vi  si  sottoscriveva. — Maitiro  gli 
venne  dietro  neir  anno  4  043.  Di  questo  vescovo  abbiamo  più  memorie 
dalle  carte  deir  archivio.  Neir  anno  iafiitli  4046,  in  novembre,  trovavasi 
presente  e  sottoscriveva  alla  sentenza  pronunziata  dal  conte  Vìberto,  mes- 
so dell'  imperatore  Enrico  lU,  a  favore  di  Teobaldo  abate  di  san  Barto- 
lomeo di  Pistoja  (2);  nel  4019,  ■*22  di  aprile,  lo  si  vede  sottoscritto  con 
altri  veecoTi  ti  diploma  del  papa  san  Leone  IX  a  favore  deOa  chiesa  di 
Porlo;' nel  405S,  fece  col  cherico  Adamo  la  pennata  di  alcanl  beni;  nel 
4 085^  fa  al  oottdiio  radunato  in  FÌrense  dal  papa  Vittore  II  (S);  nel 
4  0S7,  a'4  9  di  cannerò,  donò  akoni  beni  al  monastero  di  san  Martino  (4). 
Per  le  qaali  nolisie,  che  non  ammettono  eeectione,  è  latto  palese  lo  sba- 
glio deirughelli  (B),  il  qnale  limitò  la  pastorale  reggema  di  Martino 
tra  il  4049  ed  il  4050,  e  sotto  V  anno  4052  collocò  snocessore  di  Ini  il  to- 
seovo  Oaido,  il  qualcb  per  le  ragioni  addotte  di  sopra,  gli  dev'essere  in- 
▼eee  anteposto.  Noterò  qui  alcuoe  altre  ipesattesse  anche  del  Salvi  (6), 
n  qpiate  disse  vissuto  il  vescovo  Ouido  sino  al  4059,  e  posola  gli  diede 

(4)  Ved.  Io  Zacaria,  Jmtedot.  mté. 

«fi,  pag  a«y,  c 

(5)  Jtal  Sacr.  uei  Vetc.  di  l'istct)a,  pag. 
ago  dd  Un».  III. 

iìB)  Stor.  di  Più. 


(l)  Anrrd.  med.  aei'i,  pag.  Sij. 
||  (2)  Ne  tu  pubblicato  il  luto  dal  Fiora- 

j|     Taoti,  Stor.  di  Pistoja,  pag.  23. 
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successore  nel  4  055  uq  Donalo,  cui  dice  iotcrvenulo  al  summeotovalo 
coQcilio  Goreolìno  del  papa  Vittore  II;  c,  morto  Donuto,  ne  segnò  suc- 
cessore, nel  1057,  un  altro  Martino,  il  quale  invece,  por  la  progressione 
dei  documenti  e  dei  fatti  da  me  citati  di  sopra,  è  lo  stesso  Martino,  che 
nel  1043  aveva  ottenuto  il  pastorale  governo  di  questa  chiesa  (i).  E 
continuò  questi  a  possederne  la  santa  cattedra  anche  dopo  il  4057;  sen- 
dochè  di  nessun  altro  vescovo  si  trova  memoria  presso  qualsiasi  degli 
storici  pistoiesi  sino  all'anno  4 0G7.  Nel  qual  anno,  in  novembre,  per 
uo  documento  delf  archivio  episcopale  di  Pisloja,  ci  è  fatto  palese  il 
vescovo  Leone,  che  in  quell'  anno  e  mese  concedeva  a  Signoretlo  di 
Gerordo  da  Celle  la  chiesa  plobana  di  quel  castello,  a  condizione,  che  la 
pieve  stessa  pagasse  al  vescovo  annualmente  un  censo  di  quattro  soldi  di 
argento  di  moneta  lucchese,  donando  perciò  al  suddetto  Signorelto  le  de- 
cime di  diciassette  ville  contigue  allo  stesso  castello,  le  quali  appartene- 
vano un  tempo  alla  cattedrale  di  Pistoja.  Fu  presente  il  vescovo  Leone, 
Dell'anno  1068,  e  sottoscrisse  il  diploma  dell'imperatore  Enrico  III,  a 
favore  della  chiesa  di  Lucca,  come  nel  diploma  stesso  è  narrato,  esteso 
in  praeienlia  Cbaldi  Episcopi  Tusculani  ;  Lei  Episcopi  Pistoriensis  ;  Pelri 

Episcopi  Fiorentini  ;  (2)  Epi  Fesulanensis  «/c.  Leone,  nell'anno  4070, 

fece  fabbricare  la  chiesa  di  san  Quirico  nel  castello  di  Pecunio  e  la  eresse 
in  chiesa  parrocchiale  (3).  Egli  inoltre  sottoscrisse  anche  al  diploma  della 
conlessa  Beatrice  a  favore  dell*  orcidiacono  di  Lucca.  Neil' anno  1074, 
portò  il  pallio  0  sant'  Anselmo  vescovo  di  Lucca,  conferendogli  l'investi- 
tura di  quella  chiesa,  com'cgU  slesso  dichiara  in  un  documento  dell'an- 
no 1085,  col  quale  confermò  le  costituzioni  capitolari  dei  canonici  di 
Pistoja  (4).  Due  anni  dopo,  il  papa  san  Gregorio  VII,  scrisse  lettera  a 
questo  Leone  ed  agli  altri  vescovi  della  Toscana,  per  l'assoluzione  di  Ro- 
dolfo vescovo  di  Siena,  che  aveva  aderito  allo  scismalico  imperatore  En- 
rico III;  nel  quole  scisma  cadde  più  tardi  lo  stesso  Leone,  come  dovrò 
dire  di  poi.  Egli  nell'  anno  1084,  coli' assenso  de'  suoi  canonici,  eresse  in 
abazia  la  chiesa  di  san  Michele  arcangelo  di  Forcole  ;  la  quale  allora  stava 
fuor  delle  mura,  nei  sobborghi  della  città,  ed  oggidì  n'  è  compresa  al  di 
dentro  ;  e  la  diede  ai  monaci  vallombrosani,  che  sempre  continuarono 


(1)  Veci,  a  questo  proposilo  il  Ruuli, 
tuog.  cit.,  pag.  55. 

(2)  Trasmundi. 


(3)  Ved.  lo  Zaccaria.  Anecd.  med.  aevi^ 
clas.  VI,  num.  i. 

(4)  Ved.  il  Roaali,  luog.  cit.^  pag.  5;. 
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a  {Kmedtrla.  N«pori4  r  QgMli  il  dipioBiv  faeialluMBtt  f»  allm»  M 
alqwtt  #rari  ;  dai  qwil  voglio  oorragieHoi  ai  ooollroitfo  éeV  origtiila, 
ehritdato  Ih  Mm  daNo  ZacoarUi  <l),6d  4ooai<- 


■«  I  • 


.»!  •*  :  ;  y  ..  .. 

pag.29l,/m.  C.  sluad  .  '■.    .  .  studeat   '»  ■ 

.    •     •  ■  '  *   8.  accipit .    •;•  .  \  '  .'.*'.  accipiat       ■  ' 

-16.  de  cujus  .*  .  *,       .  -de  ejus  ' 

\7.  meliorari  .    .  ,   .    .  meliorare  ' 

2\.  eam  ab  hinc  .  .      '."  eum  ab  hinc  ' 

85.  loci  parvitas  .  .'  ."*.  loci  parcitas 

42.  Vallisumbroaaa  .  ' ."  .  Vallìsumbrosaoas 


0 


47. 


57.  Ordìnatum    ,  . 
pag.  292,  lia.  2.  Angelis  cjus  .  *  .'  .". 

9.  Ildepraodus  .    .    .  '  . 
Ài.  Ego  Sylvius  .  . 
'  '     45.  Ego  Priscianus  bresb. 
et  canoDicus  ss. 
*  '     '       46.  Ego  Mioerius  presb.  et 
'  canonicus  sobscr. 

48.  Ego  Presbitar  .   .  . 
••  '  ■'•      24.  Faliis  ...... 

'        27.  Villanus  .    .    .    .  . 

'  '  88.  Rolaodus  GuUIo    1  . 

SS.  Ifius  Paoci  .   .   .  ' . 
'  '  M.  de  Pojo  .   .   .   .  . 

88.  inlerfoit 


Ordinariuin 
Angelis  suis 
Fdelpraiidus 
Ego  Syluris 

Ego  Prisciaaus  Presb.  et  Ca- 
nonicus inlerfui  et  ss. 

Ego  MiDerìas  presb.  et  Ca- 
noDictts  interfui  et  ss. 

Ego  Preslìyter 

Fullis  ' 

Ego  Villanus  ' 

Rolandus  et  Ooitlo  ' 

Filius  Paacìs  ' 

do  Dori     ■  " 

inlerftii 


L 


Ho  detto  di  sopra,  che  il  vescovo  Leone  aderì  aoch'  egli  allo  scisnaa 
deli'  imperatóre  Enrico  HI  e  dell'  antipapa  Giberto:  e  lo  sappiamo  dalia 
croDBca  di  Bertoldo,  sotto  l'anoo  4087,  ove,  dopo  di  avere  narralo  del 
coQciliabok)  di  Magonza,  si  passa  a  parlare  della  contessa  Matilde,  dicen- 
do: «  Sicque  ejus  prudentia  Mulinensi  Ecclesiae  et  Regiensi  atque  Pisto- 
»  rieosiCalboliciPastores  ordioati  suot  ;  •  le  quali  cose  vanno  pienamente 
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d'accordo  eoo  i'  elezione  del  vescovo  Pietko,  promosso  a  questa  sede  oel 
4067,  secondo  il  calcolo  fioreotioo;  ossia  Dell' anno  4086- Era  questo 
Pietro  monaco  valiombrosano,  ed  inaugurò  i  primordii  del  suo  episco- 
pato coir  essere  largo  di  beoefìcenze  verso  il  capitolo  de'  suoi  cooooici, 
a  cui  donò  molli  foodi:  il  relativo  diploma,  citato  dal  Rosati  (4)  e  pub- 
blicato dallo  Zaccaria  (2),  oiTre  la  data  del  IO  geonaro  del  detto  anno. 
Egli,  nell'aoDO  dopo,  a'  47  di  giugno,  ottenne  da  Sofrido,  figlio  di  Aricbi, 
la  ce&siooe  di  tutti  i  suoi  diritti  sui  castelli  di  Sambuca  e  di  Pavana,  la 
quale  cessione  fu  confermata,  1*  anno  seguente,  dal  papa  Urbano  II.  Co- 
testo vescovo  Pietro  è  commemorato  nel  diploma  della  conlessa  Matilde 
a  favore  del  monastero  di  san  Salvatore  di  Taona;  il  quale  diploma  ha 
la  data  del  6  settembre  1099,  e  fu  pubblicato  dal  Fioravanti  (3)  assai  più 
esattamente  che  non  dall' Ughclli.  Continuò  questo  vescovo  a  possedere, 
qualche  anno  ancora,  la  chiesa  pislojese,  giacché  non  se  ne  trova  il  suc- 
cessore Ildeburoo,  che  nell'anno  4  407;  checché  ne  dica  T  Ughelli,  il 
quale  lo  fissò  nel  1 104.  Nell'anno  infatti  4  406,  la  possedeva  tuttavia  il  ve- 
scovo Pietro;  e  ce  ne  assicura  un  diploma  della  contessa  Matilde,  ov'egli  é 
nominalo  con  Bernardo  degli  Uberli,  che  sali  sulla  cattedra  di  Parma  nel 
4  { OC;  nel  quale  diploma  si  legge  :  ■  Bernardus  Sanctae  Parmensis  Ecclesiae 
■  Episcopus  cum  Domno  Petro  Venerabili  Pistori>ii«t  Episcopo^  et  quam- 
•  pluribus  aliis  definivi  in  hac  carta  Cumprobationis  subscripsi.  • 

Ed  oggiuDgo  poi,  che  nel  necrologio  di  Astino  é  segnata  la  morte  del 
vescovo  Pietro  agli  8  di  gennoro  4  407.  Soltanto  adunque  in  quesl'  anno 
sali  alla  cattedra  pastorale  pislojese  il  vescovo  Ildebrando,  la  cui  elezione 
falla  dai  caaoaici  della  cattedrale,  ottenne  la  pontificio  conferma  per  bolla 
del  papa  Pasquale  II,  del  di  4  4  novembre  del  detto  anno.  Quest'Ilde- 
brando era  anch'  egli,  come  il  suo  antecessore,  monaco  vallombrosano 
ed  abate  di  san  Michele  di  Fercole:  nato  dall'illustre  famiglia  de'  conti 
Guidi  da  Romeno.  Ottenne  dalla  contessa  Matilde  moltissime  beneficenze 
a  vantaggio  della  sua  chiesa  e  ne  ricuperò  le  perdute  giurisdizioni.  Fu 
sbaglio  deir  Ughelli,come  chiaramente  dimostrano  le  cose  notale  di  sjpro, 
l'assegnare  ai  tempi  di  questo  vescovo  la  bolla  del  papa  Pasquale  II,  con 
cui  nel  14  04  furono  confermati  i  possedimenti  e  le  prerogative  della 


(0  Luog.  eit.,  pag.  59.  (3)  Star,  di  Pùt.,  pag.  16. 

(a)  Antcdot.  med.  aeoi,  pug.  444- 


roi.  xrii. 
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chiesa  pistojese;  mentre  invece  la  si  deve  intendere  spedita  oi  giorni  del 
vescovo  antecessore.  Nè  le  concessioni  fatte,  nel  giugno  del  4 107,  dalla 
contessa  Matilde  a  favore  del  monastero  di  sao  Salvatore  di  Ficecle,  in 
diocesi  di  Lucca;  nel  cui  diploma  vedesi  nominato,  siccome  colà  presente, 
cotoBUi  Uéeprando  gratta  Dei  Pisloriensi  7'J;m(?n;>o  ;  possono  intendersi 
appartenere  ali'  anno  4-107  del  computo  comuae,  ma  secondo  il  calcolo 
luccheee;  ossia,  del  4  408:  e  n'è  ben  cliiara  la  ragione;  perchè,  so  il  pupa 
Pasquale  II  ne  approvò  la  promozione  a'  14  del  novembre  4  4  07,  egli  non 
potevi,  igoraré  come  vescovo  di  Fistiò  nel  giugno  di  quello  sleseo  anno. 

Altre  notifie  abbiamo  di  lui,  somministrateci  dai  docmoenti  degli  er» 
chivi  ;  particolarmiBl^  che  nel  geonaro  del  mille  erato  oodiei  lo  it  trova 
sottoscritto  alla  ooocesaione  fatta  dall' ospitale  di  Nenoreto  al  mènastero 
di !•»  Salvatore  della  Fontana  di  Taone  <4)  ;  che  nel  \  U4  t'2  di  gio- 
gao,  vendè  akaoi  beni  della  sua  chiesa  e  che  neU'  anso  saisagueote 
doni»  alfBasti  poderi  al  soBaominato  monastero  di  san  Salvatore  (S).  A 
Ivi  dhresee  lettera  Jaeopo  veio«fD  di  Faenta,  piena  di  ecoariaalieafnidi- 
sio^oj  •  liooobù  non  ti  sia  espresso  ramo,  io  eoi  fiisarilia,  pur  totlavia 
daMft  mmkt  alitivi  si  tegjotto,  ai  ìmìs  il  ant|tl*altuf^  éiMrio  atata  won 
BN)lt<><irrÌBM  dalla  movi»  d' IMabraMla;  pariieaiafaaaAe,  ow,  I»  iltpoata 
a&ii|i»pimdarite  Mtara  dì  qMslDi, «li  dlaall  imotto»  pnlal» :  Mtt  | 
l4iMii.fiHMla»M|rioll«r^WfiMd  Hmkàlmm  Mtf&rUwH^immi'  ; 
9W01fQ$4Ì09Ìik9m  Impiria  (4).  Certo  è,  dwa  viciiri»  Jnopo  aadè  al 
gCMNMi  dalla  ohteaa  di  Pamia.  daVaDan  4419  ai  «144;  dufM  io 
q«84o.4iiliffvallo  doMittDo  iateodaro  aorilta  oatwte  kUara.  Ii*0CMi 
diaaeiMHolldaliraado  DelT  anno  44aa,  ah»  aawMi».  ^»H»  i»  yalo 
m»am»>p  tocvh  Dana  platft  di  M  Im»  alofli»  iaa  BérBèfi»,  iMie  di 
Cliiawwamto  kUm^i^ai  taaoovt  tfeir  ifritanb/taidilB»»  dei  p^»a 
loMoaiiio  diaiac  «  Dai  jatolaai  aiM  eogaovoraét^st  -afrtavfrvfl 
»  Ipianopi  iBtnipe»!»».  MaMiiartiinhi»  HMabraadaaiJMorlenato,  Bar- 

•  BardasiPapimit,  Iiaodiriitea  Aatea^,  Ano  avaflanpoManva,  Bar- 

•  aanAii  PmmmIis -Bmm  «lori»  aptooiÉiii  ctiprabaip*!  «natila»  et 

,  ,       ,  1  I  •    a .   '».  ■  » ,  »■      r  .  ♦ 

(i)Areliir.ai«.llick.fiPiMa|i,  praw  jftrfc^HM  wwniiile  iaiOT— !■  p« 

lo  Zmovì»,  Jaecdot.  med.  atvi,  p>g.  177.  V  eochtÌMliei  diicipliu.  La  pubblicò  diligea- 

(a)  L' iitram.  caule  prcMO  U  cU.  Zaooi-  tetneote  lo  Zaccaria,  nelle  pif .  aS;  e  Mg.  de»  j 

'ùt^^S- 44^    t  .  wmiÀ  Aotcd.  m«d.  aevi.  li 
41)  Y«LlortwwZMOMa,w:  |S)ÈbXXVlAMMkbaktM»GXXTL  1 
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■  aaclorilas  eliam  hoaUlHis  revcreoda.  •  E  folto  il  confronto  detta  con- 
lemponiiieitù  di  lutti  questi  vescovi,  si  trova  che  il  santo  abate  parlava 
rf«l  nostro  Ildebrando  circa  1'  anno  1 130,  ovvero  4  431. 

L'Ugbolli,  seaxa  giustificarne  il  motivo,  segnò  sotto  l'anno  stesso  della 
morie  d' Ildebrando,  ossia  sotto  il  4 133,  la  promosione  del  suo  succes- 
sore, «he  fu  il  BEàTo  Atto,  detto  anche  Azzo^  Altane  ed  Azzone:  ol  Pape- 
brocchio  invece  piacque  segnarla  sotto  l'anno  4135.  Cotesto  Atto  fu 
credalo  spagnuolu  ed^  a  questo  pare,  nativo  di  Badacos,  città  detta  dai 
Ialini  Augutia,  e  Colonia  Pacensis:  lo  si  racogiierebbe  da  una  sua 
soUoscrizione,  ove  si  qualiiicò  Fri  Atto  Pecen.  monack.  et  dictu*  pisi.  Ep. 
Ma  se  vogliosi  por  Diente  al  suo  nome  di  Allo,  non  mai  usato  tra  gli  spa- 
gouoli,  mentre  io  Italia  circa  quest'  elò  lo  si  trova  assai  di  frequente,  ò 
a  credersi  piuttosto,  che  il  Pecm.,  da  lui  notato  nella  sua  sottoscrizione, 
abbia  piuttosto  relaziono  al  fi  urne  Pcsa^  do  cui  prende  nome  in  Toscana 
la  Val-di-Pcsa;  cosiccbù  ne  verrebbe,  ch'egli  non  già  spognuolo  fosse, 
ma  toscano;  non  della  città  di  Badacos,  ossia  della  Colonia  Pacense^  ma 
di  un  qualche  luogo  della  Vai  di-Peso.  Più  rogionevole  per  altro  e  più 
naturale  mi  sembra,  che  quello  parola  Pecen.,  espressa  nella  recata  sot- 
toscricione  di  lui,  sia  stata  letta  inesattamente  dai  copisti,  ed  abblosi 
invece  a  leggere,  «ome  la  solita  qualificazione,  che  solevano  darsi  a  quei 
tempi,  fier  seolimento  di  profonda  umiltà,  i  vescovi,  particolarmente  i 
più  virtuosi  e  più  santi;  cioè,  /r.  Atto  Peccator  etc.  Al  che  tanto  più  mi 
persuado  per  la  notizia,  che,  in  sullo  metà  dello  scorso  secolo,  fu  trovata 
un'  altro  sua  sottoscrizione  originale,  ove  senza  verun'  abbreviatura  egli 
stesso  8*  intitola  Fr.  i4/<o  Peccator  eie.  ''    '  - 

Ma  lasciando  da  parte  la  controversia  sulla  patria  di  lui,  ricorderò, 
civili,  lidi'  ùìlv.o  4140,  vesti  1'  abito  monastico  nell'  ordine  vallombro- 
^po,  di  cui  diventò  l' ottavo  abate,  e  che  si  fece  oratore  presso  il  papa 
C^ìprio  11,  per  impetrare  il  perdono  ai  fiorentini,  i  quali  avevano  deroo- 
litd  la  roccù  di  Fiesole  ed  altre  imprese  avevano  fatto  a  danno  di  quella 
chksa.  La  suiiplica  di  lui  esiste  tuttora,  cucita  insieme  nel  Salterio  di 
san  i^ianguolberto,  che  si  conserva  nella  sacrestia  del  monastero  di  Val- 
kMobfeosj  (4),  ed  è  di  questo  tenore: 

(i)  L<  trascrisse  d«U' origiiisk  e  la  pubblicò  il  Soldani  nella  sua  Stor.  de!  monast.  di 
Poitiniaao,  lib.  IH,  pag.  log. 
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jH.-^MBilov'.lloMe.  ft  nlifiri  fMtt  TaWsaÉbrostè.  ohi  dibite 
thIjftéttoBr  »él»itirlwp  i».«Bttilwi  oWÌMttin.illMoMBi  iiiipun 
M(MMi.^d0fo|kMfBBi,  quam' ttgi  itaaitt  AprtrfillaiMiÉÉffi  ìÈiqnru 

V  «MHmb  prò  «otlito*altofiOB4to(«w^piMiÌiiiictM(il«ri< 
<tiM  ÌiiMÌIM0B'tiBÌrsii'mippli«eri'4 
T«IMiibroBiMe  Mlto6'  »to4iMiD- 

^ffilln»<ad  ftttMMM  atiquaUM9«toti«idÌ9É»iW.  QiiiiiM«illft«r* 

dine  non  eij^sffBVB,  fioiiii  tlkm  TMùM  MaUMnli  Epiioopiml»- 
lioiie  V08  audì visse  ooalMianii.  l)t|s»«éao  fuippete  Mairi  flOMolat- 

tiene  crassoolur,  ut  excepla  rapina  mobilium  combosUone  IHMDonun 
personas  insoper  nostras  turpiler  cedere  ac  nudare  mlnitne  -vereaotur. 

a  Ad  haec  proFlorentinoram  excessibus  itldem  obsecramus,  quus  clsi 
vclimus,  absqiie  niaximo  scandalo  descrere  non  valcnius ,  (juoniaiu 
babitaotes  in  medio  eorum  et  ipsorura  licnoGciissubBleolamur,  ac  uul- 
lorum  prò  iojuriis  iliorum  manibus  liberuiuur. 

»  Nec  ad  hoc  ista  proferimus,  ut  iniquitus  eorum  nobis  placcai,  vel 
ut  prorsus  impuoila  remaoeat,  sed  ne  major  inde  ruioa  nascatur,  su- 
per eos  sallim  minor  vindicta  procedat.  Dicunt  autem  se  velie  corri- 
gero  quod  non  meditata  nequilia  commisere.  Sunt  etiuiii  inlur  eus 
utriusque  sexus  et  ordinis  plurimi,  quorum  nec  aetu,  nec  vuluntate 
conligit  Fesulana  deslruclìo,  idcirco  ne  immunes  ab  hoc  crimine  cum 
delinquenlibus  puniantur  io  auribus  hominum  el  innoxia  pariler  mi//ti- 
tudo  ab  Eccl^iae  greroio  separctur,  Saoctitati  Vestrae  proprium  esi 
providere.  Tandem  aucti  gratia  simili  et  benedictiune  Veslra  parvitateci 
nostram,  lotiusque  Congrcgutionis  statum  Vobis  in  Domino  commei]- 
damust  oraales,  ui  io  sa^oa  Patri  saivari  vobìsoiiiB  ia  die  Iteoiiai 
mereaonir.  •  •  •,  •.  './.•••*«  •  ;  </ 

Che  questo  vescovo  Allo  fosse  poi  sollevato  all' ^scopalo  dignità  nol- 
r  anno  come  vuole  1'  Ughelii  e  come  notò  anche  il  Rosati  op- 
pure nel  tt35,  come  opinò  il  Papebroooliio,  è  faàle  scoprirne  la  verità 
ofe  poogasi  mente  alla  ferma  lesistansa,  ob'  egH  oppose  aH'  csesione 

(i)£Mf.ei<^pif.6a, 
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fallane  dal  capitolo  de'caoonici,  per  cui  a  tre  volte  la  chiesa  di  Pistojo,  dice 

•  Il  Rosati  (4),  rappresentò  lo  sue  istanze  al  pooteQco  lonoceuso  li,  e  tre 
I  volte  ricevette  il  benigno  reseritto;  ma  non  per  questo  a  motivo  deiln 
»  forte  oppocizioae  d'  Atto  sortiva  l' effetto.  »  Per  le  qnali  opposizioni 
di  hi i  noD  è  maraviglia,  olM  l'elezione  capitolare,  avvenuta  neN433, 
Don  abbia  sortito  ii  suo  efTetto  quanto  all'  accettazione  di  lui,  se  non  che 
oe)  segueate  anno  \  4  34.  Non  per  altro  nel  4  1 35,  imperoiocchò  nel  dicem- 
bre del  1434  egli,  ormai  vescovo  di  Pistoja,  otteneva  dal  popò  laoocen- 
xo  II  la  conferma  di  tulli  i  possodinionti  e  privilegi  della  sua  chiesa  ;  sic- 
come d  è  fatto  palese  dalia  bolla,  che  qui  soggiungo,  importantissima 
per  farci  conoscere  T  estensione  e  lo  slato  della  diocesi  pislojese  io  quel 
secolo. 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Vbrebabui  FaiTii  Attoni  Pistoiiensi  Eriscopo  bjvsqte  svccbssorjbts 

CANOinCE  PROMOTE.^DIS  IN  PEBPETVVM. 

t  Pistoriensis  Ecclesia,  largienle  auctore  omnium  honorum  Domino, 
»  in  Tasciae  partibus  a  longis  retro  temporibus  licite  specialis  praero- 

•  gativae  munus  obtinuit,  ut  sapienlum  et  discretorum  pastorum  regi- 
t  mine  praefulgeret,  et  tam  in  temporalibus  quam  in  spìrilualibus  per 
t  eorom  iodnslriam  gratum  Deo  susciperel  incremenlum.  Gaudcmus 
»  equidem  et  debita  jucundilate  lactamur,  quoniom  supernoe  disposilio- 

•  nis  provideolin  te,  venerobilis  frater  Allo  Episcopc,  sapientem  utique 
a  virnm  et  in  religione  probatum,  ejusdem  loci  pastorem  constituit,  et 

■  ad  gubernnndum  et  instruondum  doctrinae  et  vitae  esemplo  populum 
•isuum  niiseratione  divina  vocavil.  Quanto  ergo  vita  tuo  religioaior  est 

•  et  praefata  Pistoriensis  Ecclesia,  cui,  auctore  Deo,  praesides,  eiistit 

■  bealo  Pelro  devotior,  tanto  ex  iojuncto  Apostolatus  officio  magis  grata 

•  nobis  incumbit  necessilas,  ut  proenorainatam  Ecclesiam  libi  a  Deo  com- 
»  missaro,  auctorilale  Apostolica  privilegiis  muniamus  et  ei  jus  suom 
B  illibate  et  integre  conservemus.  Ad  esemplar  ergo  praedecessorum  do- 

•  strorum  felicis  memoria©  Urbani  et  Paschalis  Romanoram  Pontificura 


(I)  lifL,  p«g.  Gg. 
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»  Eecl«siaju8te  «4legU<JMpos8iée4  aot  in  futqwWnj»PPytti<mg|Pi(»" 

•  iìcum,  lorgiOose  fteguQi  v«l  principum,  oblalimw'  filìltaiat^Waililt 

•  jufitm  qiq4ì8.  Foestaole  Doflùoo,  fotofit  «4ipisot,  drwm  U^  MmqaB 

•  successorìlHis  fitillìbata  permaneant.  $tatuiiDlMietHimiiU4/dii9toQ«eÌ0  Pi- 
»  storiensis  Episcopatos,  sicut  cjus  teroMBi  praeclietociini  pcooddfiMMrtaD 

•  Dostrorum  privilegiis  disUocti  sunt,  sic  io  jiire  et  cpotdiliOQe  Piato- 
»  ricQsis  Episcopi  sioe  alicv^us  molestia  vel  iuquietudine  perseveret,  per 
t  quos  nimiruiu  temiinuB  subscripUie  cupel|a4$  et  Ecclesiae  constitutae 

•  esso  Qoscunlur.  Capella  viddicet  de  Copraja,  espella  hospitalis  de  Ro- 
>  stria,  plebs  de  Massa,  cppellu  de  Vincio,  copella  de  Gucuniano,  copelia 
»  de  Castello  uovo,  capella  s.  Martini  io  roootc  Culli,  eapella  de  Varaz- 

•  zane,  capella  de  Vcrnia,  super  qua  praefali  proedecoessoris  nostri  Ur- 

■  bani,  post  tertiam  et  quurlam  diseussionem  est  prolata  senlenlia,  capella 

•  hospitalis  de  Fanana,  capella  Prati  Episcopi,  capella  de  Rolie,  cap^'ila 

•  de  Cerbaria,  capella  moolis  Acuti,  capella  de  losula,  capella  domioi 
»  Salvatoris  sita  io  Prato,  curtem  etiara,  quain  vocaol  Pavana  in  Pislo- 

•  rieosi  comitatu,  cum  castello  Sanbucae  in  ciirtis  confinia  constructo 
r  dictaePistoriensis  Ecclesiae  conGrtnomus,  sicut  a  venerabilis  memoriae 

■  cpmitissa  Mattiilda  B.  Petri  tìliu,  post  diu  examioatam  attente  a  pluri- 

•  bus  judicibus  ac  jurisperilis  actioncm,  per  judicium  Bernardi  tunc 
»  S.  R.  E.  presbytcri  Cardinalis  et  jam  Jicti  Pascbalis  Papae  vii-arii,  in 

•  manus  dignae  recordutionis  Ildeprandi  praedeeessoris  tui  et  fratrum 
»  ^us  restituta  esse  cognoscanl.  Porro  doroinatities  de  monte  Morlo, 
»<4(^,P^{ito,  de  8.  Paulo,  de  Colonica,  de  MoaUsuifiSO»  de  Casale,  de  Gtoi- 
a.pQrecebio,  de  Greti,  et  de  Spannafeeohio,  quaeidtoilttcomiB;  maaibui 

■  fff^fjUa  praedicti  yracdeowworis  tui  «ripiiit,  oullua  namque  ab  escleaiar 

•  jlioi^ jini  ifflietanuB  «site  «UMiitniMesumat.  Idipsum  de  caeleris 

•  ««K|i|wii  jmediolit,  «t  prteeipianis,  ^/smt  h«die  ìa  fiecicsiie  FisloneBsii 

•  yonoiBiooe  persìstunt;  yiddirot-,  de  Litatoo,  de  Mamiano,  de  Gayir 

•  IMM. 4» fiatoni,  de  SaturoBoa»  Braadelio,  Granato,  Pistia,  VionBOMifttH 
.  i  7i9liU|iiQ,.PiibiiM,  aUmmorlM,  VuHdeK'PetMMMk  United  de  eaetera 

I  iite.li» Bpitaflfato'BqMiiiiiMii  miMi  HnmrtifcuMhiin^  aU^fahili 

•  earte  de  SpeUien.  iMinr  lOMftnieM/itthie.iMiMfl»  Bii^^  ie 
»  elpe,  pMiem  a.  Leineiitii,  punii Junoole  lfiiile,pUbatt'de  TeKenot 

•  pMicni  s.  (ìoirifli,  pUtaK  ée  .flpMeiaaaUo,  pittai  de  SetimieDa, 
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ftéUÈ  à&  »>«aiaglto,  pMmm  éa  C«ita«it,'plllMn  e  WmtBi  fMma 
liUMio,|Mlni«i  Po|iilte^  plibMidePMto,  fUèMi  d»  Fintelo, 
|MMMdéO«MipMM4foCMUMrÌi>  piebMi  ^te^twimo,  plelwai  4» 
•IMI»  pMiMi'dt  CMH»  fMM  ^  CiipOfotghia,  plébfloi  de*  LlmMe, 
l>hlw«'éi  A#ttiBiilO<  ptiÒMB  4f  8#tiMS-  |MMin^<C|aamCà,  pr«bém 
4l'MrailMMgao«  pMMili*il»'MMiliO)  pleiwBrs.'-FMilÌ,  pléditt  «.  Bfp- 
poIfU,  plèlM  4e  Aiolo;  plibMi    «mH»  ^lÉbm^l»  ICtflbMti.-lb'finifo 
pMeiB  t.  SliplHMLAiiiliWb  lidMniMttlM  «nehniN,  «t  ofettUm»  pri^ 
Imfi,  ifood  Fiiimmi  «  HtUbt.*»  IwayUràmir  ooogaudent,  doUq  fBjarta 
v«l  ifTiliAitf  (aut  iibtedtealìi'HIMrl  «iMe  PiilorfMtf  Co<^lèe,  sm  eof- 
libet  suprascHpteriim  ptobiun,  videNcsi^tf.  PaiiÌ,-8.:HippolyU  de  Ajolo, 
s.  Jinti  de  Colooioa,  vel  aliool  iM-  aliquo  hnfet-alur,  ncc  Pratensis  Eccle- 
sia, vel  clerici  ipaioa  looiiqoi  eodeiD  seripto  coatinetur,  juslUiam  vel  di- 
gnilateni  aat  obediestionl  Eoclesiae  aeu  Epiaoopi  Pistorìensis  utaotor. 
Sed  quemadmoduiD  praedeceasorum  noslrorum  Urbaoi,  Pascbalis  et 
aliomiiif  Beo  etiam  l>on(ie  mcmoriae  Petri  ed  lldepi^aDdi  Pìstorìcnsiora 
Episcoporum  tempore  exH(it,  potestatis  aut  dignitatìs  Pistoriensis  Ec- 
cleaiae  vel  Episcopi  cis  in  omoihus  obediens  et  subjoctB  permaneat. 
Nulli  ergoomnino  bomioum  fas  sit  saepedictamPisturiensem  Ecclesiam 
temere  pertorbore,  aut  ejus  posseasiooes  auferrc,  vel  ablatas  relioere, 
HiÌDU^e  aut  aliquibus  vexatioDibus  futigare,  sed  omaia  integra  cooser- 
ventur  tarn  tuis,  quam  tuorom  fratrum  et  paupcrum  usibus  proftitiirt. 
Si  quis  ergo  in  poateram  Àrcbiepiscopus  aut  Episcopus,  Imperaior  aut 
Rei,  prìiKieps  aut  dux,  cornea,  judex  aut  quoelibet  ecclesiastica  saecu- 
larigqae  persooa  baoe  oosli-ara  restitatioois  paginam  scieos  contra  eam 
temere  vooire  tentaìwnt,  secuudo  ac  tertio  commonita,  si  non  satisfa- 
ctione  congrua  emeodaverit,  potestatis  bonorisque  sui  dignitate  careat, 
reamquo  se  divino  judicio  exiatere  de  perpetrata  iniquitatc  cogaoscat, 
et  a  saoratissimo  «orpore  ac  sangoino  Dei  et  domini  Rcdemptoris  nostri 
Jean  Cfari^i  alieo»  fiat,  alque  in  extrenio  examìne  dislrictae  ultioni 
iatjaffiMit.  Gaantis  antem  eidem  Eeolesiae  sua  jura  proeservantiboaait 
par  ltomioi  nostri  Jeau  Cbristi,  qoateous  et  hic  fructum  boQOc  actionis 
pereipiat,  el  apod  districtum  Judicem  praemia  aeteraae  pifiis  ia? eoiat. 
!•  S|o  Inooceatius  Gatholieae  Ecclesiae  Episcopus  ss.  -  '   "  ' 

>  Ego  Wìilelinus  Praeaeetiaus  Episcopus  subscripsi. 

>  «|o  MattkaM»  AlbaiMMia  XfiMopiii  sobaoripai. 
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. .»  SfOlora««B4iLi.Clii7to|i»l|N«b«.w 
^  0«ttUirt4i»ear4.pr«|b.,tiL^...  ^  .  .n. 

-I"  •  ì:    ^  MsrUoiis  presK  «ariL  ^  S*  StefliiBi  i^.CaeliojiMli  it. 

•  S(io  Oaido  diic.  card.  8.  Marite  in..  Vta^Mi  •b< 
p       f  S|p.(ld(»4iajC|.«ird.  jS..Q^or^i^l^^  .  1 

...  1*      '^iV*^  4ì4«.juù^  S^.PQ^  iii,iearopr«  Tuli»  m..*  I 
,»  ;D4Uim.Piajs  par  oiioilt  AiiMÌrjiflA&  ^.  9.  ^Ij^t^  etr4io«Bs  «1  «me-  j 
»  rarVrlILKalt  lanof rii,  lodifAi^fi^^M,  |ó«i|r9atÌ0Dia  Doniaioaf  ao.'  { 
•  MGUXIV.  Poalit  ymo.U,  Iodoc^  PapaB.Il,.«ii,  V.  » 

•  .  •        '  ,  .  ■  • 
ZelaoUssimo  fu  il  veacoTo  Atto  nel  sostenere  i  diritti  della  sua  chiesa, 
nel  purgare  la  sua  diocesi  dai  vizi,  cbc  la  infestavano,  nel  promoverc  il 
decoro  del  divino  culto  (I).  Ed  a  proposiio  del  divino  culto,  trovo^  che 
egli  ueir  anno  II -«5,  avendo  ottenuto  dall' arcivescovo  di  Cuinpostcllii,  | 
per  le  istanze  del  pistoiese  Rainerio  canonico  di  quella  metropolilaQaf 
un'insigne  reliquia  dell'apostolo  san  Jacopo  il  maggiore,  la  collocò,  il  di 
^  luglio,  ili  onorevole  eappella,  preparala  u  tal  uopo  nella  sua  cattedra- 
le |2).  Mori  santamente  a  22  di  maggio  4  153,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  | 
di  santa  Maria  (8)  in  Corte,  eh'  era  1'  antico  batlisterio,  0  che  fu  noiniuata  1 
dipoi,  come  anche  oggidì  la  si  nomina,  san  Giovanni  Rotondo.  Venne  a 
trovarsi  poi  nell'anno  1337,  il  suo  venerabile  corpo  il  di  25  gennaru, 
ucir  occasiono  degli  scavi  per  la  fabbrica  del  nuovo  ballislerio  :  lo  si  tro- 
vò intiero  ed  incorrotto,  vestito  degli  abiti  pontificali  beili  ed  intatti,  con 
sotto  il  capo  una  lamina  di  piombo,  sulla  quale  si  leggevano  incise  le  i 
parole:  ATTO  EPISCOPVS  PISTORIENSIS  ;  e  nel  rovescio  vi  si  legge-  f 
vano  queste  olire  :  niC  REQVESCIT.  Noira  il  Rosati  (-i),  che  •  questo 
t  corpo,  dopo  essere  stato  esposto  alla  venerazione  del  popolo  nella  cat- 
B  ledrale,  nei  quol  tempo  fece  molti  miracoli,  si  collocò  sopra  un  altare 
;  di  amsQo  lavorato  dal  calabra  accjùU^  iteooasdo  Marcacai,  ■  — ^.e 


(  1)  Vcd.  ^  ciò  il  RoMii,  lu<ig.  «U^ 

(t)  PrcnoP  Ugbélli  Si  legge  II  eartaggio, 
die  leone  in  focile  oocntooc  9  vcMem  M 


riiloia  con  Diego  arcivetooTo  «li  Coffl^aleUa, 
pag.  ag6  e  Mg.  del  tom.  HI. 

(Si  Non  di  g.  Miniaft  corn  terìm  V  U- 
ghdH. 

(4)  £Mf.cà.,pet.9a. 
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cbe  -  passò  di  poi  la  cillà  a  supplicare  Clemente  Vili  di  poterlo  onorare 

•  eoo  messa  ed  uffizio  del  comune  de'  Confes<:ori  Pontefici,  ed  ottenne  la 
t  grazia  •  ;  —  e  continua  a  farci  nolo,  che  «  furono  quindi  all'  uffìzio 
»  nel  1682  aggiunte  le  lezioni  proprio,  e  nel  1601,  fu  ottenuto  per  le  sup- 

•  pliche  del  vescovo  Leone  Strozzi  di  potersi  recitare  il  dello  ulfiiio  an- 
»  che  nella  città  di  Proto.  •  ' 

Dopo  la  morte  del  beato  Atto,  i  canonici  della  cattedrale,  secoDdo  il 
solito,  sì  radunarono  per  cingerne  il  successore:  ed  elessero  Taicm, 
cbe  fu  anebe  delio  Treccia,  e  Traziano,  ed  altresì  Graziano^  motivo  per 
cui  rUghellf, ignaro  d^  qucsU  Vérietà  di  nomi,  massime  di  quesl'altimo, 
pose  dopo  di  lui  uu  tescovo  Graziano.  Ebbe  Traccia  la  pontificia  coo- 
fennaa'l7di  febbraro  dell'anno  1154,  con  apposita  bolla  del  papa 
Anastasio  IV.  OtteDoe sBdi'q;!!  dipoi  ampia  bolln,  clic,  secoodo  l'uso  di 
que'  tempi,  gli  assicurata  II  possesso  di  tutti  i  beni  e  le  prerogative  della 
sna  chiesa.  E  dall'imperatore  Federigo  Barbarossa,  che  trovavasi  allora 
io  Siena,  ottenne  Tiflvestitura  di  temporale  dominio  sopra  i  suoi  villaggi, 
castelli,  e  corti,  per  potervi  esigette  dai  suoi  vassalli  i  tribaU  di  pesche, 
muliai  e  Mooj  ;  ad  inoltro  ebbe  in  dono  i  due  castelli  di  LaBOfioreechio 
e  di  HooleaiagDO,  eoo  tutte  le  decime,  eh'  erano  (lovute  alla  camera  im- 
periale ;  coslcehè  per  qveaù  via  ougliorò^  molto  la  eonéiiioM  àé  sHo 
veRovado.  Ansi  té  tanta  la  tenavOieiisa»  eoa  coi  lo  trattò  Fa^terigd,  'cfta 
sdibeiie  dipoi,  nella  dieta  di  lloncagtia  degli  41  iiofaiibraimiiieim&- 
rasee  tulle  le  ragftBe  dèlie  altro  dtlà  dair  Italia^  a  eonaegontémoiite  aodie 
della  Toaoatta;  toliflvia  11  vaaeovo  Traoda,  no     oooeUmto;  Si  a  lai 
pvnio  giliiiaaro  lo'  coiMaaaioni  fiillegll,  ebo  gli  Ita  Mio  ooneadeito  perniilo 
la  flMUtft  4"  iiiiialni«  ijàsiÉni;  Hceomo  appimio  nal  4im,  avtattfte,  per- 
metteodo  s  Gerardo,  MIora  della  eUeaa  di  aaota  narla  di  V^uningo,  di 
erisrfro  m  caglèll»,  che  alno  al  ^orao  d*o8gi  ai  nomioa  la  CaitMut,  nel 
cornane  df  SorravalW;  o  di  HAVrleartl  tma  chiesa  InUtohla  ai  santi  apo- 
stoB  laeopo  o  FHIp|»o.  Tlaae  aneonr  Traccia  aleoBi  anni  al  pnwno  dalla 
sov  dioceai  :  Il  Ro8aH;(<f  )  lo  dlee  vlssoto  sino  al  1 1M;  ma  'iBasattamflDte^ 
perehè  nelF  aooo  precedenta  si  tfotava  preaenle  alla  eonsacraaiooo  deOa 
cbieaB  di  san  tlnceipso  iù  Siena  il  veaem  Rifluiao  de'conti  Gnidi,  aoe- 
aasaore  di  lui,  il  quale  a' 20  aprila  4  4  67»  119  aveva  ottenuto  la  canonica 
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investitura  dal  ponlcGce  Alessandro  HI.  Nell'anno  poi  ^  181,  il  di  27 
ollobre,  n'ebbe  la  temporale  investitura  dall'imperatore  ;  e  perciò,  cred'io, 
Io  disse  r  Dghelli  promosso  al  vescovato  pistojcse  nell'  anno  4181.  Della 
quale  ioTestitara  conferitagli  da  Federigo  Barbaroasa  aUorchù  venne  a 
Pistoia,  ci  assicura  lo  storico  Sozoroeno  (1),  cori  le  seguenti  pnrole: 
«  Isto  die  VI.  Kal.  Novembr.  anno  ab  Incarnntionc  Domini  MCLXXXI. 

■  Federicus  Romanorum  Impcrator  et  Auguslus  intravil  Civitatem  Fisto- 
li rii,  ubi  Domioum  Rainalduin  Episcopum  inveslivii  per  sceptrum  de 
»  Feudo  Imperiali,  nullo  sibi  saeramento  ab  Episcopo  praeslito,  quod  ei 
»  tum  propter  seneelulem,  tum  propier  nimium  amorem  civitatis  ìpsius 
»  libentissime  dooavit.  »  In  capo  ad  otto  anni,  il  di  5  geanaro  (2);  cioè, 
nel  1489,  il  vescovo  Rinaldo  mori.  La  quale  indicazione  correg^  lo  sba- 
glio deli'  Ugbelli,  cbe  Io  credè  morto  tre  anni  avanti. 

Glifenae  dietro  in  queir  ani  o  stesso  il  pistojcse  Buono,  abate  del  mo- 
nasloro  vallombrosano  di  san  Michele  in  Forcole,  colù  in  Pisloja.  Egli 
ottenne  dall*  imperatore  Enrico  VI  ia  conferma  di  tutti  i  diritti,  possedi- 
menti e  prifilegii  delia  sua  chiesa:  il  diploma  è  neH'arcliiWo  secreto  del 
▼efootatOa  appartenente  ali*  anno  1196;  ed  è  di  questo  tenore: 

•  HENRICTS  SEXTVS  di?ina  foYente  clemeoUa  Romanorum  Impe- 

•  rator  semper  Àogufitus  et  rei  Siciliae.  Apud  Im^ratoìrem  omnium  tum 
»  ad  praeseniìs  Titae  decnrsum  prospiciens,  tum  aetemae  salutis  augmen- 

•  tun  nobis  certissime  profuturum  non  ambigimus,  si  Ecelesito  Dei  in 

■  soia  necesntatibns  piam  auillil  nostri  opem  impendimus,  ìpsasqoo  In 

•  suo  jure  et  honore  studemus  conservare.  Qnapropter  notum  facimus 
»  universte  Imperli  nostri  fidelibus  praesentibus  et  futuris,  qnod  nos 

•  fidelem  nostrum  Bonum  Pistoriensem  Episcopum,  cgusque  suocessores' 

■  et  Ecclesiam  Pistoriensem  cum  Montemagno  et  ejus  curte,  Villa  de  Bu< 
»  riano,  Castro  de  Lamporecchio,  Villa  de  Drbignano  et  ijus  Curie,  Castro 

•  de  Celie  cum  Villa  de  Celle  et  qus  Curie,  sicul  Serenìssimus  Pater 
K  noster  Federicus  Romanorum  tmperator  Àugiistus  per  Privilegium 

•  suum  antecessori  suo  Episcopo  Pìsforiensi  conflrmavit  et  uoiversis 

■  aliis  rebus  et  possessionibus,'  qoaò  vel  de  nostra  concessione,  vcl  per 


(i)  //li r.  psg.  Gu.  (;<)  Yeti.  Ju  Zjccaria,  Biblioth.  ristar.^ 

ore  pubblicò  il  Galflodirio  di  qoeit*  i 
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•  se  Tel  per  afi«8  ìnpreMotiarain  justo  habet,  vel  imposteniin  daato  Do- 

•  miao  poterit  obtioer^  io  specialem  Majesfatis  nostrae  protectioiiaii 
I  »  recipimus,  praedìclo  Episcopo  Aiisqiie  snccenoribos  plenum  jus  danfes 
I  •  et  poteatatem,  ot  terras  el  homioes  Eeoleeiae  suee  de  praedictis  locìs' 
I  »  Tel  poeeettiooìbos  distringat,  datas  ab  eìs  accìpiaf  et  pleoam  iafer  eos' 

»  de  cau8Ì9  sula  faciat  JustlÙtoni,  salTa  io  omnibus  Imperiali  dignitate  et 

■  joslilia.  Statuimus  ergo  et  praeientibus  Consulibus  eteis,  qui  prò  lem-' 
«  pore  ftierint  in  eiTitate  Pl^torii,  et  generaliter  uniTersis  Nuntiis  nostris' 

•  et  Potestati  Pistorien.  qiianclo  foerlt  et  Gonsiliariis  et  toli  populo  wOi 

•  debito  fidelilatis  disl^ctae  praecipimus,  quatenos  buio  nostro  praeee- 

■  pto  se  nuUatenua  opponat  et  praedictum  Episcopum  vel  sooa  succes- 

•  eores  conira  praedicta  afiqoatenoa  praesumat  molestare.  Quod  si  quis 
»  attemptayerit  LX.  fibras  auri  prò  poeoa  componat,  dimidiom  Camerae 

•  Bostrae,  el  reliquum  passis  iojuriam.  Ad  euijiis  rei  eértam  io  perpcluum 
I  OTldentiam  praesentem  cartam  inde  oonscribi  jussimns  et  Majestatis 

•  nostrae  sigUlo  communirì. 

«  Datam  apud  Monlem  Flasconis  anno  Domini  MCXCTI.  indielione 
»  decima  quinta,  V.  KaL  NoTembris.  Ego  Vertosus  Apostolicae  Sedis 

•  Nofariof  atque  tabellarius  auleotieom  illod  PriTilegium  Domiai  Beiirìci 

•  Seiti  Romanorum  olim  Imperatoris  sigillo  cgus  oommunitom,  non  abo- 

I  •  Cium  nec  eanceltatom,  noe  in  aliqua  parie  sui  vitiatum,  unde  hoc  exem- 
t}  •  plum  sumptum  est,  vidi  et  proot  In  eo  inveni,  nullo  addito  vel  remoto 
j.  -  transcripsi  et  fideliter  exemplavi,  ideoque  ad  futuram  ostentationem 

II  >  subscrìpsi  sigQum  nicum  apponens.  » 

I       Al  vescovo  B.  Pistoricnsi  diresse  Icltera  il  papa  Innocenzo  III,  a' 2 
{i  novembre  <200,  sul  doversi  pagare  le  decime;  la  quale  incomincia:  Anoòis 
1  tua  (I).  A  questo  medesimo  pontefice  intitolò  Buono  un  suo  hbro,  il  quale 
I  tratta  de  cohabitaiione  clcricorum  et  mulierum.  Ned  è  vero,  che  questo 
vespoyo  morisse  nelfanno  1200,  come  narrò  l'Ugbelli,  parlando  del  suo 
successore:  ne  abbiamo  sicurezza  da  un  dncumeuto  dell' ardiivio  capito- 
lare dell'  anno  1204,  nel  quale  è  detto,  che  «  Ronuccius  quondam  Bai- 
j  •  duini  de  Buriano  Tramontana  et  nobilis  sua  fdia  vendideruol  Episco- 
■  po  Pistorieosi  Domino  Bono  ficlum  duaruui  euiinarum  boni  frumenti 

(i)  £  la  ItUcni  aag  «lei  lib.  U. 
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>  roddendum  in  menro  Aagosto.  «  G  flaalmeate  oel  C8le»<)ano4ii|a  ttllt»  | 

drale  di  Pistoja  ( I  )  è  segnata  la  morte  del  Jtetcwo  Uwmù^m^  il  limo  I  - 

XXVIir.  Januarii  MCCVIII.  '  •    •       "  | 

'  Perciò  il  vescovo  Soffbbdo,  dsUo  anche  Offr§do,  che  fu  BiKceeSom  di  | 
lui,  non  già  nel  4200,  ma  nel  1208,  det' essere  collocato.  Era  egli  della 

nobilissima  famiglia  pistoiese  de'  Soffredi,  o  fu  cardinale  del  titolo  di  santa  ^ 
Prossede;  checché  in  contrario  n'obi)iano  dello  1' Ughelli,  lo  Zaccoria, 
io  Sbaraglia  ed  altri,  che  posero  onzi  in  avvertenza  i  loro  lettori,  non 
dorerlosi  riputare  il  cardinale ,  ma  bcnsi  un  suo  nipote.  Ne  sarà  posta 
in  luce  la  verità  dulie  cose  che  dovrò  dire  in  appresso,  e  che  ci  atteste- 
ranno r  esistenza  di  due  vescovi  di  nome  Snffrcda,  zio  e  nipote;  cardi- 
nale il  primo,  semplice  vescovo  il  secondo.  Nell'anno  adunque  4208, 
entrò  al  governo  della  chiesa  pistojese,  successore  di  Buono,  il  cardinale 
Soffredo  Soifredi,  confermato  dal  papa  Innocenzo  III,  nel  suindicato  anno, 
secondo  lo  stilo  comune;  nel  4  209,  secondo  lo  siile  romano,  XIII  Kal. 
Dcccmtris.  Mentr'egli  possedeva  Ui  sede  iiislojese,  un  fierissimo  incendio  fi 
distrusse  la  cattedrale  ed  altre  otto  chiese  delia  cilt;\  (2):  e  fu  questo  un  ' 
èecondo;  sendochè  un  altro  n'  era  avvenuto  nel  secolo  addietro,  ed  ulla 
rìstaurazione  di  quel  tempio  aveva  contribuito  generosamente  lu  contessa 
Matilde.  Neiroccasionc  di  cotesto  incendio,  fu  rifabbricala  essa  cattedrale 
ed  ampliata,  col  disegno  di  Psicolò  da  Pisa,  incrostata  al  di  fuori  ed  or- 
nata al  di  dentro  di  marmi  a  strisele,  bianchi  e  neri.  E  nel  modo  stesso, 
un  altro  secolo  dopo,  ne  fu  incrostato  unche  il  portico,  dieci  anni  prima 
delia  fabbrica  del  campanile,  su  cui  vcdesi  scolpito  P  anno  i30i. 

Ma  ritornando  al  vescovo  Soffredo  cardinale,  egli  neirauno  4209, 
ottenne  dal  papa  Innocenzo  III  ampia  conferma  dei  possedimenti  e  dei 
privilegii  della  sua  chiesa  (3);  lu  relativa  lettera  apostolica  offre  la  data 
de'  48  ottobre  (  XY.  KcU.  Novemùris  ).  Ed  al  medceimo  Soffredo  diresse 
Innocenzo  oltre  due  lettere,  1'  una  delie  quali  ò  tra -le Deere <a/t,  cap.  de  ! 
MoniaUbus,  e  tratta  de  sentetU.  excommuniMlioniiy  ad  è  la  I  del  lib.  Y  ;  1 
V  altra  è  la  498  del  lib.  XV.  Nè  di  questo  cardinale  Soffredo,  vescovo  di  I 
Pistoja,  si  hanno  altre  notizia,  tianoe  che  mori  a'  4  4  dicembre  dell'  anno  | 
4240.  La  quale  Dolizia  ci  é  tomniiiìstrata  daU'  aoUco  Gaiaodario  della  i 

(I)  Fu  piibiilìa*>  <Mb  ZKari«,^iMcd:  <3>  È  k  Mi.  loi  «Id  lU».  Xil,  pn^M  U  |; 

(a)  Neptih  lo  glorio» SonaHao,(a|.8S.  1 
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9màm  fiMwèi/èanOÉréimiiat  qiri  deéÙ  imH  E€thmé  àtiarp  Vic^imhifii 
fw  nml  XIVI.  eapHU  J.  JT.  V,  «imo  MCCX,  fWTJB^'irsiMM  fitfainifiifff. 

SiAiPqMitli)iBéfa0lMV<5hlBiiiliirioy  totlo^U  di  38  dello  aleiso  meie  si 
fcg'toWtia'  dMtoliiitfH  di  >Aa^etfo  vmcmw  di  HsUya,  morto  Boll-enoo 
4396;  le  oli^iiNpfiHirfdl  dBbbla>il>  Nipote  del  summeotovato  owdìDale.  L« 
relbtlfi*fio4a  tiecMiogica,  lotto  il  ^orou  espresso  di  sopra,  è  cosi  :  OMt 
Soffreént  Epiicoput  HiUMmtii  anno  Domini  MCCXXIII  ....  Cardi*- 
nùH»  $.  Praxedi*.  Possibile  mai,  che  lo  stesso  vescovo  Soffredo;  giac- 
ché urto  solo  ne  conobbero  i  sunimeolovati  scriUorì  dall' anno  1200  ol 
1228;  morisse  u' i  i  dicembre  4210,  e  poscia  tornasse  a  morire  a*  28 
dello  stesso  mese  dell'anno  4223?  E  inoltre  quel  vuoto,  che  per  la  vetu- 
stà del  nionoscritto  ci  nasconde  la  parola  precedente  al  Cardinatis  ». 
Praxfdis,  non  ci  manifesto  palesemente,  mancarvi  la  parola  ncijoii? 

Un  secondo  Soffiibdo  adunque,  nipote  del  primo,  decsi  collocare  qui  nella 
serie,  ed  a  questo  veggonsì  perciò  appartenere  le  notizie,  che  di  un  solo 
ci  eODtiouarono  poco  avvedutamente  gli  scrittori  già  ricordali.  A  questo 
Soffredo  II  adunque  è  diretta  la  lettera  del  papa  Innocenzo  III,  che  D«l- 
l'anno  4212  confermò  i  privilegi  del  monastero  di  san  Michele  do'val- 
lombrosani,  situati  nel  subborgo  di  Pistoja  (2).  Di  questo  Soffredo  II  è 
fatta  menzione  in  un  docuniculo  del  1214,  col  quale,  addi  27  novembre 
(V.  Kal.  DecembrU)  rinunziò  ai  suoi  diritti  sopra  alcuni  castelli,  e  n**  fece 
libera  cessione  ai  Consoli  della  città.  Ed  è  commemorato  altresì  nella 
senten/u  di  Everardo  da  Lutra,  pronunziata  nei  easlcilo  di  Samniiniulo 
il  di  7  mar/o  4  220  ;  siccome  pure  in  un'  altra  carta  del  tO  t;iu{;nu  dclli) 
stesso  anno,  data  in  luce  dal  Lami  (S);  ed  anche  trovavasi  pre^-onte  nel- 
l'anno stesso  in  Firenze  il  di  8  novembre,  insieme  con  Giovanni  vescovo 
di  quella  città,  alla  rinunzia  della  chiesa  di  santa  Maria  novella  in  mano 
del  cardìDole  l^alo  UgoNni  vescovo  di  Ostia  e  Velletri  {4).  Nù  di  luì 
altre  notizie  si  hanno,  tranne  che,  avendo  scomunicato  i  consoli  della 
dUè,  usurpatori  di  alcuni  feudi  del  vescovato»  ed  essendone  riuscito 
fiocilora  imchd  natta  aaittBia  di  appello^  aioo  dal  2SI  settembre  4212; 

(i)  I^t  diede  in  lare,  come  più  toIU:  no»  (3)  Mem.  Eeel.  Florenl^f  pag.  i334- 

i«,iipk2MatrÌ«.Seact«i»liMi#IMteiA.  (4)  Pr«waikei^&«LFAir«iA,toai. 
Pùiar.  pg.  97.  ptf.  gfi.. 

(a)  Pfcno  U  Bahnio  è  h  ktt.  16  del  lib.  XT. 


edl  «fonila  vmIì  riprodcitta  la.ea«ia^dliiui|  a  Comdo  fiiBOf9'4iJiif» 
e  |rpn.(»iMsom«re  e'I^lo  jiWflrial*  sali»  mvfl^.pwro:  Snibéa 

aTfv;a.9Ueof  IQ  rAgioM;  efkm  iaterpftsM.oiiwra  ^HllNm.id.BivmN 
da  vicario  ioAparM*  io  Towma,  abjban»  limaTQle  t^filivm  .<^9nk)^  1« 
ri^l^  <|al  veecoyato,  il  g^oo  S.maigìo  I^UIU  ^  jB<i|<KI#i  piliMt 
cgp^.amo  ÌA)  poasesM»  di  qpei  fondi.  Per  (f|r^BÌi  <H)D|n»YacsieT09ia^||M«^ 
!  ai|^.U,T^9vo  Goffredo,  ed  aggravalo,  dal 4e8li'  a^ini  f  #l|e  i9q«i^ 
I  tiidiDi:d|ÌQ9aiJai|glH  lilig|i|ri|iiii|iiò,tf  nsepvptaip  queir  ani^i  sA^»  e 
I  rIUrostt  a  fiJiire  io  paoa  i  suoi  gtorai.  %  U.flipl,  ooipa  ci/;  atleta  il  caien* 
daiùo  pislojele,  a' 29  dicembre  4^39.  Nè^s^rei  ^dire.att4uaJe  appoggio 
il  Rosali,  io  oQta  di  quest'aoUca  teeUmoniaoza,  degna  di  ogni  fede,  ne 
abbia  segnato  la  morte  sotto  il  di  26  maggio  di  qoeir  anno,  anziché  nel 
28  del  suindicato  dicembre  (i).  Ed  egualmeolc  non  saprei  dire  perchè 
questo  erudito  canonico  pistojese  abbia  voluto  diflurire  sino  all'anuo 
della  morte  dì  Soffredo  la  promozione  del  suo  successore  Tommìso,  anzi- 
ché fissarla  nell'anDo  stesso  della  Hqudzìu  di  quello;  siccome  vecamcote 
accadde,  per  lo  cose  clie  dovrò  diro  dipoi.  Del  quale  Tommaso  fu  bre- 
vissima la  durata;  auzi  nuu  giunse  Demmeoo  a  pigliare  il  possesso  della 
sua  chiesa:  imperciocché,  consecrato  appena,  meutie  veniva  da  Roma, 
cedde  malato  nella  pieve  di  Tucciano,  ch'era  allora  della  diocesi  di  Pi- 
stoja,  (2),  e  là  mori  e  fu  sepolto.  Di  ciò  Irovasi  memoria  in  un  mano- 
scritto dell'archivio  capitolare,  ove  leggesi  :  l'erctulo  ac  Tucciano  dune 
plebes  sunt  in  Marelrma,  guae  fuerunl  antiquilus  Pisloriensis  Episcopa- 
ti etc.  ad  alteram  istarum  ptròitm  oUm  mortuus  est  uaut  Piitùiiensù 
Epiicopus,  et  ibi  sepnltiis  est  diim  a  Roma  rediret  (3). 

Tuttociò  avvenne  Tanno  (221^  od  al  più  tardi  nel  1222;  e  non,  come 
segnò  il  Rosati,  l'anno  ^228;  ed  avvenne  fuor  di  dubbio  tra  il  giorno  3 
marzo  ^  i2l  ed  il  7  aprile  t228;  cioò,  non  prima  di  quello,  che  fu  il  gior- 
no della  sentenza  summentovala  a  favore  dei  consoli  di  Pisloja;  non  dopo 
di  questo,  perchè  in  esso  Irovaosi  atti  pubblici,  che  portano  il  nome  del 
vescovo  GftizuDio  Berlinghicri ,  immediato  successore  di  Tommaso, 
delio  DeHe  earte  Gratta  Dei.  In  quesl'  aono  infiliti  f  22S,  a*  7  di  aprila, 

(i)  Roiatit /wy.      {wg.  89.  ncco|lic,  che  quote  due  pievi  erano  fendo 

(b)  Appartiene  edavo,  aib  dioce4  di  epiKopel%edie  doterano  pogne  •onoal' 

Soeoe.  mente  al  veieoTO  di  Piit<q«  il  Irilmlo  di  me 

Da  qncilo aacdciinno  nanoMrìilo  ri  pelledieenro. 
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1  egli  iéstGfn  tfiMfo,  noo  par  aneo  eomècrato,  riceveva  il  giuramcDto  di 
I  fédellà  e  di  vassaHaggio  dai  codti  Rainero  di  Paoicu  ed  Ugolino  suo  Tra- 
.    Idh  ;  del  quale  giuramento  pubblicò  il  tenore  lo  Zaccaria  (1);  e  poscia, 
I  in  un'  altro  carta  dell'  8  luglio  dello  slesso  anno,  lo  si  trova  non  più  qua- 
li lificalo  colf  inlHolaziano  di  eletto,  ino  colla  qualificazione  ossolutamcnte 
di  ▼eacovo.  La  chiesa  di  Pistoju  1'  el)be  suo  pastore  olire  a  ventisette 
anni,  nel  giro  dei  quali  se  ne  trovano  memorie  in  più  e  più  documenti 
dell'archivio.  Da  lui,  nel  1243,  furono  accolli  in  Pistoja  i  frati  dell'or- 
dine de' servi  di  Maria,  ai  quali  concesse  luogo  da  fabbricarsi  chiesa  e 
convento;  ne  pose  anzi  egli  stesso  la  prima  pietra.  E  nei  4230^  colfas- 
senso  del  suo  capitolo,  il  di  5  gennaro,  concesse  ai  francescani  conven- 
tuali la  chie«!a  di  santa  Maria  Maddalena  :  e  mori  due  giorni  dopo,  com'ò 
notato  nel  necrologio  della  cattedrale. 

Rimase  vacante  la  chiesa  pislojese  intorno  a  due  anni,  a  cagione  delle 
sanguinose  fazioni  de'  ghibellini  e  do'  guellì,  che  desolavano  a  que'  giorni 
l'Italia.  Per  porre  un  termine  a  si  lunga  vedovanza  il  papa  Innocenzo  IV 
scrisse  lettera  da  Perugia,  il  di  24  aprile  1252,  al  capitolo  di  Pistoja,  co- 
mandandogli di  determinarsi  entro  otto  giorni  all'  elezione  del  loro 
vescovo.  La  lettera,  clid  diresse  ai  canonici  è  questa,  copiata  dall' arcbi- 
Tio  capitolare. 

UfKOGENTiVS  SERVYS  SERVORVM  DEI 

DniCflS  nf>9S  P&ìEPOSITO  et  CaPITVLO  PiSTOlIUSI  8ALTTIV 

SS  ArosvouoAM  bbksoiciiohsm. 

•  Ne  ex  looga  Ecclesiarum  vaealione,  propter  quam  solenl  Ecclesiac 

■  noo  modica  incurrere  detrimenta.  Ecclesia  veslra  destituta  pastore 

■  laesiouem  incurrat  aliquam  vei  jaclurum,  volentes  vobis  super  hoc  et 

■  ipsi  Ecclesiae  paterna  sollicitudine  providere,  niandamus  quatenus  infra 

■  octo  dies  post  receptionem  pracscnlium,  de  Consilio  et  assenso  Veoe- 

•  ratiilis  Fratris  nostri  Episcopi  Muliucusis,  vobis  persunum  idooeam  io 

•  Episcopum  et  Paslorem  eligutis,  non  obstantibus  aliquibus  littcris  ge- 

•  oeralibus  et  specialibus  quibuscumque  super  Episcopalu  sibi  conce- 
»  dendo  eum  vacaverit,  et  ab  Apostolica  Sede  concessis,  et  processibus 

(i)  Jmeedot.  med.  mevi,  p^.  99.  • 


10^ 


P  I  S  T  O  i  ▲ 


i-  kaiMs  ftt  endtn.  Alfoqaio  eidmi  IplMOpo  WMirit  MÌbmis  ltt«rii  lo 
B  HHMDlaUI,  M  ipse  €«  tote,  sÉUaloeiijéélitet  eootniMIoiiiii  appellatio- 
»  bM  éi  MMlaliè  i»IMaeQlo,  KMleeiaè  vcatiMHudeal  da  panona  idonea 

•  fnrovidere,  nott  «fbatanlilMb  aliqaibQs»  per  ^uaorld  impediri  «al  dilferri 
b  nkit^ti  dvquHHWipaalBlciDoportaal  io  praadmllbiift-iiérimaBttoMaB, 

•  €atMdÌelOffaf  «te.  Iléa  «iiioi  frrMiini  iacafal— «Hiwa,  fddqaid 
»  «mni  BMdakiift  Doalnui  a  qumpiaiii  fiiaril'  diftiÉlalniii  Data»  Pe- 

•  raatt  ¥UI.  KU.  tftii  Amo  IZ.  • 

« 

E  fu  eletto  il  pistojcse  Gdidalotto,  detto  anche  Guidalosle  e  Guidata- 
«<«t  della  nobile  famiglia  de'  Vergìolcsi.  Tra  le  varie  notizie,  che  di  lai  ci 
pervennero,  abbiamo,  che  intorno  Tanno  1279,  egli  trovavasi  presente 
alla  composizione  dì  pace  aianeggiata  dal  cardìDale  Latino  Orsini  tra  i 
guelG  eigbil>eliini  di  Toaeana,  alla  quale  assistevano  altresì  l'arcivescovo 
di  Bari  e  i  veacoirt  di  Lucca  e  di  Arcuo.  Egli  fu  anche  vicario  dell'arcive- 
SCOTO  di  Ravenna;  nel  qual  tempo,  trovandosi  in  Argenta,  T  anno  4259^ 
promulgò  saggìe  ed  utilissime  leggi.  Ritoroato  di  poi  alla  sua  chiesa,  la 
fOTeroò  sino  all'  aouo  nel  quale,  grave  di  età  e  di  faticiie,  la  ri- 
nunziò. E  visse  ancora  sino  al  21  febbraro  1286,  eom*  è  segnato  nel 
necrologio  della  cattedrale;  al  che  non  avendo  posto  mente  chi  dopo  Ire 
secoli  e  più  gli  fece  acolpire  sulla  sepoltura  T  epigrafe,  ne  indicò  h  morte 
erroneamente  nel428S,  che  fu  invece  1*  anno  délfa  sua  riouniia.  La  quale 
iscriiiona  6  cosi: 

• 

.    GVIDALOSTI  YBROELLBSIO  EPISCOPO 
ET  PATRITIO  PISTORIBNSI,  OMNI 
OFFICIO  IN  DBVM,  PATRON,  GENTIL^ 
AC  DENIQTB  OMNES  YSQTE  AO  BXTRBMVM 
OPTimB  FVNGTO  ANNO  DOMINI  M.GG.LXXXIII. 
FRANGISGVS  VERGELLBSIYS.  PHILIPPI  SEBASTIANI  * 
FILIV8  RBSTAVRAYIT  ANNO  DOMINI  MDG.1VIH. 

Neil'  anno  della  sua  rinunzia  gli  fu  sostituito  su  questa  sede  il  domeni- 
cano FR.  CoRavno,  ignorato  dnll'  Uglielli,  dal  Rosali  c  da  quanti  scrissero 
di  Pistoja:  ma  ce  ne  conscrvarouo  la  notizia  tutti  gli  scrittori  domenicani  ; 
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Hwt  n<iiqtg8iOj»yì nm:       Bd  m9k  op90rtMiM|mftBgfe»fii,(|ioila; 
«ÉAiitjlJtfi^«mlffi-ii»MM-«U4«0aMì;clM  MiuffMprtefWoikinotvO:. 
a>>irairwil*Hj<Hi  tM^^opo  1»  i»iwiiiii  df  .qHkh»s>(i»  e  lire 
Jli«iMÉiiiifliHìriiilfc4iMÌi.;ql»Uo.il  awofo  tiM9^  Tornai  Ìl4«dliyi, 
>*a4-  tt^nìm  tMé;  méIm  w#piBnili  iÉfMNv«aMnB  •iwioiilft.|»<iiMiiiflkdi 
questo  pi4alBiili4ltt  MAc^ar  Aa9l^#nra»  Joi  flìomtelt  mtvn-  ' 
liOAe  flpiacoptie  dol  papa  Onorio  lY  ILA: 11. del.  snaMitio  giugoetrie>.ce 
ne  usiearaoo  le  earte  dell*  archivio  capitolare  (2).  Egli  era  nato  nel  ea- 
aiallo  di  Caaole  ip-dipce^i  di  S|^.  Abbiano  notiaia  dal  ^eggstq  Vaticano, 
cheli  capitolo  di  Firenze^  ocir  aapó  1287^  lo  avpva  cbieslo  ol  sommo 
poDtefice  Onotip  IV,  per  y^ovo.  di  quella  chiesa,  ma  il  papa  non  yoile 
acconsentirvi. 

Sotto  il  pastorale  governo  del  vescovo  Tommaso,  nell'anno  1290,  fu- 
rono accolli  in  Pisloja  i  frali  dell'ordine  degli  umiliali,  dei  quali  si  mostrò 
particola  re  prolcUore  ed  ai  quali  egli  fnltbricò  a  proprie  speso  la  ehiosa 
di  santa  Maria  Maddalena,  nella  purrocchia  di  san  Vitale  ;  u  nclt' anno 
seguente  i  frali  di  san  Francesco  rizzarono  anch'essi  in  Tistoja  la  loro 
chiesa,  di  cui  egli  pose,  con  solenne  pompa,  la  prima  pietra.  Fece  inollro 
Tommaso  alcune  costituzioni  disciplinari  a  regolamento  della  sua  chiesa, 
le  quali  poscia  oeiranno  1308  furono  abolite  dal  suo  successore  Erman- 
no, in  occasione  del  sinodo  diocesano,  che  in  quell'anno  appunto  radunò. 
Dal  calendario  o  necrologio  pistojese  (3)  ci  ò  mostrato,  il  di  29  luglio 
1303,  siccome  l'ultimo  della  sua  vita.  Nella  chiesa  parrocchiale  di  Casolc 
(e  QOD  già  nella  chiesa  dei  servi  in  Pistoja,  come  scrisse  l'Ughclli)  gli  fu 
eretto  onorevole  monumento,  eoo  la  seguente  iscrizione,  che  offro  cor- 
leUa  dalie  molle  inesattezze  dell'  Ugbclli  ed.aecresciula  altresì  di  ciò  che 
egli  vi  oauniae,  e  che  aùl  luogo  sì  legge  : 


•  « 


(i)  BulL  Ori.  Prtnik^f  ìom>  11.  0)  Ziceiri**  Awf.  «'<.,  ptg.  460» 

(a)  Ved.  U  Rosali,  lucg.  eit^  pag.  10 1. 
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^  PlSTOUI  FlAMBN.  ClEBI.  PorTLIQTE  SoLUIBV. 

Globia  Majobth.  PATAiAft  Dbcts  Atqve  Stoit§«  . 
Ctlmp^r  HoHVsiATia.  TaoKAs  Habus  Pist^ffa»  ^, 
Fobmosts*  Mitu.  Yotr^TK  Fi»Q»Pi*  Yr^**,  ■  o 
Foxs  DECBEToatv.  Flm  Gun,!,  Q^mfkVfjk  ^t^vt*^^ 
,    Bwlàotj»  Aun  iMM        avJi^  9V|^:iTij9iH^oius . 
Aififis  BunmniBrif  cfKii^.irwawrvi.      .r  . 

A.XPO.  I|AM  Blftmit  nilf  BBA^ 


VI 


iJ^  Venehatilis  Pater  Domists  Thomas  olim  Pistoril.xs. 
Episcopvs  hic  jacet.  Or  ejvs  mkmoriam  Domi>ys  Jacob. 
■  *      Et  Sozvs.  Domim  A.nkeeae  Germam  ipsi  feceevst 

FlEEI  HOC  MOi^tTMEHTVX.  QVl  OBI»  DIB  XXX.  ItLII 

.  .    .     '  '      '..  I  ••I-»'     ■  •  • 

AmU  PEABDICTI. 

•  •  i-'i    '.  :  « 

QolBelnaBO  ètottnmnigflBlilìiio:  poi  film  rrfIgitMfMao 

giacente,  e  sotto  leggasi  il  distico  1 

4»  CuATiT  OiHTt  om  me  nsiem  SiiiiiSis . 
•LmiBTS  nmiHsis  est  sta  biaiì  luirs. 

r  • 

Veoiie  dopo  di  lui  0  pistGtjese  Biammo  SiaibuMi^  ovf  ero  Sioibaldl, 
detto  dall*llghelli  inesattaiiieote  de  %ii^eiidSr.  Sra  pretósb  deMà  catte- 
drale: fa  eletto  veicoTO  il  di  t  notemhre  4S03^  fa  traeferito  alla  ehieit 
di  Foligno  il  di  84  diflenbro  4 107.  Lo  iMiaiBl  ìi'fMir  nm  medesiiiio, 
promossovi  lo  atesao  di,  U  AiHgaafe  Bìkamiio  Anastasia  eli'  era  priore  del 
I  capitolo  di  quella  cattedrale,  NelT^Diio  dòpo,  radUDò'^il  sinodo  diocesano, 
di  coi  pnlibliearono  la  oosliliifioBi  il.  Mansi  (4)  e  fo.  Zaeeiirio  (2).  Ed  un 
secondo  ne  raduni  H  di  29  aprile  4SI 3,  pubbHealo  similmente  dallo  Zac- 
earìa  (8).  lo  quest*aÉno  medeetmo  riomtld  Wnatmo  ff^ej^seopale  digaità, 
«ffeesM  a  Pisa  mori  colà  il  giorno  49  a^esl»  délT  anno  4-a24 ,  come  ci 
attesta  il  aitato  neorologio  pistoiese,  e  fo  sepolto  in  qoeVa  cattedrale.  f(el- 
Tatoo  statto  della  sua  rinoozia,  gli  fu  sostituito  nel  governo  della  vacante 
cMilt  il  domenicano  fa.  Amdaba  da  Pistoja,  del  quale  ci  danno  la  notizia 

(i)  Tom.  HI  de*  Sufiilem.  ai  GoodU  (a)  Luog.  cit^  pag.  tSS. 

fi'  (3)  Ph-  >49' 
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il  CaTtUeri,  d  Castigli,  il  Footaoa  ed  II  lUpoU  (4),  nel  loro  aiiBaU  dell*oiw 
diae  dei  predimtori;  «iteri  lo  sol  decBaera  detr  anno  1321  o  forse  |d 
sol  pri9«ìpio  d^  aneeenìTù;  Ha  poliHiè  di  lui  noa  ebbero  notitia  né  TU- 
cbelli»ièilSahrl«Bèif1lo6etf,  ndmdn  altro  Inoiiimà  degn  eeriUori 
ebenamroBO  le  eoee  eoidettasUehe  di  Piebijaì  anil  igaorarono  totU 
qoeitl  la  finmiii  sUisa  di  Snnanoo;  pereib  ne  riputarono  Imnediato 
aoceeaaoie^'nd  'IbS^,  (juèl  Buéiiko  IlloeiardÌ«  che  ^enne  dietro  Inveoe 
ni  fr.  Andrea.  Fn  detto  end»  BormJ;o  e  Janwto. 

Melo  eleaio  anno  4t92,  Il  dIT  eetteoibre  ndnnd  II  sinodo  e  eonfcr- 
nò  le  eoetitosioni  de*  lapi  anleci^esori  ToptoiaBo  ed  Ennaono.  Pabblieò 
né  isso  aiicbe  le  ooelitnsiqol  che  il  eardipale  Oiovanni  OrsìDi»  già  legato 
del  popa  Otovanni  TLTLU  in  Toscana,  aveva  emanate  nel  eoncilio  di  Firenze 
dell'anno  iS27;  le  quali  possono  vedersi  presso  il  Mansi  (2)  c  io  Zacca- 
ria (3).  Sostenne  Baronzio  T  incarico  di  apostolica  legazione  a  Bologoa 
da  prima,  e  poscia  in  Ancona.  Finalmeote  nell'anno  i346,  il  di  22  ottobre, 
tenne  il  suo  smodo  diocesano.  Mori  due  anni  dopo.  Gli  fu  scolpita  in  cat- 
tedrale^ tre  secoli  dopo^  quest'iscrizione: 

D.        0.  M. 
BARONTIO  RICCIARDO 
PATBITIO  BT  EPISCOPO  PISTORIENSl 
8VB  IOANNB  XXIL  BONONIENSI  BT  PICENA  LBGATION&  PVNCTO 

dTpil  evo  Ai  HOSTIVM  OBSIDIONE  PATBU  POSYEBAT.  UinATOBI 
ET  BDACl  VLTVSTATB  LIBBBAIE 
PBTRVS  RICeiARUVS  L  C, 
IMS  MnpNBVATIONB  AVHBOQVE  STTLO  GUBISS. 
.         .    .  OABVnAV  IN  TOffiS 

NOBILISSIMA  POSTERORVM  FAMUÌA 
INSTAVR.  CVR.  A.  D.  MDCXXXVI. 
TUiT  A.  LIY.  BPISC.  XXVL  OBITT  A.  D.  UCCCXLVUL 

*  "  »  •  • 

Entrò  dopo  di  lui  al  governo  dsHa  vedora  ebieae  U  maovo.  AmsA  II 
Centori,  nobile  pistc^ese,  abate  seodare  di  Fageto  neHe  dioosn  di  Oaimo, 

uomo  illustre  per  pietà  e  per  sapere.  Vi  fa  promosso  a'  21  di  ottobre  dd 
susseguente  anno  4349.  Appena  venuto  intraprese  la  visita  della  sua  diO' 
cesi,  ciie  lelicemeale  condusse  a  fine,  malgrado  V  ampieeia  di  questa. 

(i>   Mutt^.  OrA  JVMdSc.  ton.  n,  (a)  Tom.  Ili  de'Suppìem.  Me^p.417. 

Bi«.  190,  (3)  Luog.  ct't.,  i>ag.  i5G. 
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Prese  parie  altresì  alla  condaoM  ée|li  «retiei,  che  io  qMStO 
stavano  l' Italia,  o  cbe  recavano  aneli» ft  lai  tUm        msMit  mNi  M 

diocesi:  il  relativo  proeesso  offre  la  data  da' 118  maggio  4896^  dd  è  nel- 
rarehiviu  degli  ogostioiaoi.  E  fu  questo  l'ultimo  anno  della  suaiPite s 
mori  a'  49  selleaibre  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  presso  al  coro  ;  lioade  poi 
nel  4601,  in  uccasiunc  di  fabbricarvi  la  nuova  tribuna,  fu  trasferito  a  più 
onorevole  sepolcro  nella  navata  di  mezzo:  ivi  i<e  ne  vedel'efBgie,  e  Tiscri- 
zione  seguente,  difficile  oggidì  a  l^^rsi,  perchè  oorxn&a.4al  tempo  e  dal 
coatìAUo  (jamminaivi  sopra  :  ì     .  n- 


HIC  JACET  R.  PATER  AC  DOMINVS  DOMINVS  ANDREAS 
DE  CENTOHHS  DE  PISTORIO  OLIM  EPISCOPVS  PISTORIENSIS 
DGC/roil  VTRIVSQVE  I.  QVI  OBIIT  IN  DOMINO  MCCCLVI. 
DIE  X1&  SEPTEM.  GViVa  ANiMA  BOùQYIfiSGAT.  IN  PA€B 

Un  cremilo  ogosliniono,  secondo  1'  Uglielli  ;  ovvero,  secondo  il  Rosa- 
ti (4),  un  domenicano;  soltentrò  io  quell'anno  stesso  nel  governo  delb 
chiesa  di  Pistoja.  Questi  fu  fr.  Rshigio  du  Firenze,  alunno  di  claustrale 
istitlito,  valente  predicatore  ed  esimio  filosofo  e  teologo.  Entrato  appena 
al  possesso  della  sua  chiesa,  oltrepassò  per  troppo  zelo  i  confini  della  sua 
giurisdizione,  immischiandosi  nelle  ^ose  civilii  e  pereootesdo  di  scomunica 
alcuoi  pistoiesi.  Questi  interposero  appaWMÌOllBiresso  il  pontifteio  legato, 
ek'.or»  il  aardinalo  Egidio  Carillo,  ed  il  vescovo  «MM l'umiliazione,  che  la 
flilt  taolfltfo  venisse  annullata,  fi  tuUocbòsi  occupasse^U  indefiìiiaBMltl 
nella  cura  spirituala  del  suo  graggo  a  con  visite  alia  diocesi  e  eflo  «igge 
costltusioDi,  provocò  per  la  soa  imprudenza  1  avversione  della  maggiar 
^le  dei.  c|ttediBl,«  gratto  die  aal  4M9,  il  capìtoloédella  cattedrale  prese 
ia.daiiteaiiAae  ili  aariYarna  di  proposito  al  peilafiM  OrMao  Vl^dal 
•aero  C«lkgio,  espooeodOi  dba  lo  staro  più  a  lungo  cotesto  feseoyo  al  fa» 
veroQ  delta  dloassi  pialojase  eagUniefBbba  «piialdepaffoli  danni  alfe  intana 
non  che  alla  temporale  ammioìstraiione  delta  rendite  epiàeopdi  (2).  B 
dopo  questa  rimoelraDM  si  cercò  di  persuaderlo  a  rtauoiiare  il  tosco- 
vaio;  siecome  appoulo  vl  riounsiò,  rìUrandoei  nel  contento  dell'ordine 
suo,  Ofo  poco  dopo,  in  quello  slesso  anno  IS70,  mori.  Né  qui  poss'  io 


(t)  Htm.  ec|!.,  {Kig.  I  ts. 


(a)  HoMlI,  luof;  ciV^  pt%,  117. 
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tralasciare  di  correggere  Io  sbaglio  dell*  Ughelli,  il  qoole  disse,  avere  fr. 
Remigio  riniinxiato  nel  1367;  mentre  ao  documento  deirarchivio  ci  assi- 
cura, eh*  egli  a' 24  febbraro  4  568  permetteva  a  Simone  Cassinese  di 
cedere  ai  pistojesi  i  suoi  diritti  sui  castello  della  Sambuca,  salvi  per  altro 
quelli  del  vescovo  di  Pistoja  ;  e  mentre  il  summentovato  reclamo  del  capi- 
tolo, che  si  lagnava  di  lui,  appartiene  all'anno  f  S69.  Noterò  anche,  che  in 
uo'attestazione  d'indulg«Dze,  concedute  già  nel  4S62  alla  chiesa  deirospi* 
tale  di  sant'  Antonio  della  Valle  regia,  nella  diocesi  di  Cassino,  da  varii 
vescovi,  secondo  T  uso  di  quei  tempi,  cotesto  fr.  Remigio  vedesi  sotto- 
scritto con  gli  altri,  ma  col  nome  di  Ravisio,  anziché  di  Remigio;  ed  è 
cosi  :  Fr.  Ravisiug  Epitcopus  Pislóyas  Comes  (I). 

Nelfanno  medesimo  della  morte  di  fr.  Remigio,  fu  promosso  al  pos- 
sesso della  vedova  chiesa  il  fiorentino  OioTinni  III  Vivenzi,  di  famiglia 
pistojese.  L'  Cgbelli  sbagliò  l' anno  della  rinunzia  del  suo  antecessore,  e 
sbagliò  conseguentemente  anche  V  anno  della  promozione  di  lui.  Egli  in- 
fatti vi  fu  promosso  a*  2  di  giugno  1370.  A  torto  il  Demptero  ed  il  Don- 
dati  lo  dissero  frate  agostiniano  ;  mentre  abbiamo  incontrastabili  prove, 
eh'  egli  era  preposito  della  collegiata  di  Prato.  Di  lui  si  hanno  parecchi 
atti,  che  lo  ricordano  neir  amministrazione  della  sua  diocesi  sino  al  24 
aprile  4384  ;  nel  qual  anno  fu  trasferito  al  vescovato  di  Cervia.  Edio 
queir  anno  stesso  la  vacante  chiesa  ottenne  a  suo  vescovo  il  domenicano 
pistojese  PB.  A!n)BEi  III  Franchi-Boccagni,  uomo  di  somma  pietà,  valente 
predicatore  e  in  ogni  genere  di  sacra  erudizione  versato.  Visitò  perso- 
nalmente tutta  P  ampia  eun  diocesi,  e  riconfermò  le  sagge  costituzioni 
de' suoi  predecessori.  Ampliò  ed  abbellì  il  palazzo  episcopale,  e  vi  fabbricò 
elegante  cappella  in  onore  di  san  Nicolò.  Ma  finalmente,  logoro  per  le 
fatiche,  piucchò  per  gli  anni,  rinunziò  il  vescovato,  nel  4400;  nel  qval 
anno  medesimo,  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni,  compianto  e  desiderato  da 
tutto  il  suo  gregge,  il  dì  20  maggio,  lasciando  di  sè  odore  soavissimo  di 
•aotitili.  Fu  sepolto  da  prima  nella  chiesa  di  san  Domenico,  con  i'  onore- 
vole epigrafe  :  * 


(  i)  VcJ.  il  GaMah,  Hist.  Abbat.  Catti/i.,  pari.  Il,  tee.  IX,  pag.  5Ga. 
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•  •  •  • 

•  'Eipoaè  Qoià  U  mù  eotpo  iiaOialP  aufril^  I  t$i  ntiL  f  «al<aBtto,  a  ca^io- 
Mrdfliyiddicii  elM  per  l'intoroMiaiia  éi  Itti  fòUviiM  ofetoH,  fa  tolto  ài 
%  a  iM  IS'SiiHUHre,  oos  f  titaffwÉto  dal  f«tpm  Gniodriiiiio  Bassi,  c  fa 
trasMto  «ala  sMSNstia,  dopo  di  sMito.  itaUtai  Ossovi  ahìtt  poAiifi- 
cali.  Ed  ivi  toUorato  si  oonsenra.  N^gli  aoai  4648  e  4748«^De  fo  intra- 
preso diaaasi  aUa  sacra  coDgregozioiM  dei  riti  il  processo  di  beatificaxiooe. 

Successore  di  lui  oltenae  ia  queir  aooo  stesso  il  vescovato  pistojese 
Mattco  Diamanti,  nipote  suo  per  parte  di  madre,  a  favore  del  quale  ne 
aveva  egli  fatto  la  riauozia.  Non  sarà  fuor  di  proposito,  cir  io  trascriva 
qui  lu  narrazione  delle  curiose  ceretoonie  del  suo  suleoue  ingresso,  secon- 
do T  uso  di  quei  secoli  (1): 

•  Domenica  rooltiua  a'  di  30  Maggio  4400.  si  fece  la  festa  del  Veseo- 

•  vo  nuovo,  il  quale  è  Monsignor  Matteo  di  Ser  Loziaro  Diamanti  :  e 

■  entrò  in  Pistoja,  perchè  il  papa  (Bonifacio  IX}  a  Roma  T  aveva  vegti- 

■  to,  e  datogli  la  Mitria  e  Pastorale  e  T  altre  cose,  sicché  non  aveva  se 

•  non  a  pigliare  la  tenuta.  E  venne  e  fecesi  io. questo  modo,  cioè:  Egli 

•  fu  por  tempo,  come  era  dato  grande  e  bello  ordine,  n  Santa  Trinità 
»  fuori  di  Porta  Lucchese  con  sua  Compagnia.  Ivi  andoruo  moltissimi 
»  Cittadini  a  Cavallo  ioconlroli  ;  e  detto  la  Messa  per  tempo,  a  Duomo 
»  sonò  forte  per  un  gran  pezzo  la  Campana  grossa.  Ivi  vennero  tutte  le 
B  Regole  de*  Frati  con  le  Croci  e  tutta  la  Chiericia.  Poi  si  mosse  la  Croce 
»  di  Duomo,  iananti  poi  quelle  dei  Frati  per  ordine.  E  andornu  a  Porta 
»  Lucchese  insioe  fuori  della  Porla:  e  fenuonsi  allato  delia  Porta.  L'Ui^ 

•  iaiaii  iuta  a  oafaito  aaitono  ìnoooln  al  Vcsoofo,  e  tnbito  il  Yetoofo 


(1)  L»  pubUm  il  dilifeolinÌBio  Mbi»> 
lori,  Mi  took  V  ^itf/f .  mtd.  ati^  SoS, 
B  «  Mf ^  talli  4i  ■»  Mlieo  wiiuMuato 


ooolMpMMMO  «  «nto  Lmì  figlia  «li  Bmw 
lalomo  di  DononiM. 


Digitized  by  Google 


A  N  M  O  iUkO. 


Ili 


»  BQilò  a  Santa  Trinità  a  eaiilb  a  ▼eoaeveraoFiMoja  in  questo  modo, 

•  doè:  la  prima  0nm4mmii  ttoM  fattigli  dtO^ailierì  e  Abati  a  ca- 

•  fiJJo;  poi  molti  dlUMMi  'd<iyiHBBÌali  »eiiviillo;  poi  saoi  dèi  Vescovo, 

•  dì  nuovo  vestiti  di  difiiafaréno  quatro;  poi  erano  quelli  portano  le 

•  spade  ali'  Uffiziali;  poirlìIMari  del  Vescovo  a  cavallo;  poi  doe  Calonaci 
»  parali.  L' uno  era  1*  Arciprete,  1'  altro  Messer  Bonino.  E  iMcsscr  Co- 

■  uioo  portava  il  Pastorale.  Poi  Monsignor  io  Vescovo  a  cavallo  in  su 

•  un  grande  e  bello  Cavallo,  covertalo  tatto  di  panno  lino  bianco  sotti- 

•  Ijssimo  e  bello:  #eg1i  fuvi  parato  eoo  Piviale  bianco  e  con  la  beila  Mi- 

■  tria  in  capo,  e  Quanti  e  Aoclla  in  mano.  £  venia  segnando  ;  e  intornoli 

•  a  piedi  da  ogni  iato  tre  giovani,  grandi  Cittadini  e  orovoli,  con  ba* 

•  stoni  lunghi  d'usta  bianca  e  guanti  bianchi.  Di  ricto  a  Lui  tutti  gli 

•  UfDtiali  a  Cavallo:  poi  Cavallieri,  Giudici,  Abati,  Prelati,  Chierici  e 
»  molti  Cittadini  a  Cavallo.  Quando  furono  presso  alla  Porla  ivi  si  cavo- 

•  rono  tulle  le  Croci  ddl  Istipili.  e  Messer  Giovanni  Cibichi  prima  quella 

•  del  Duomo,  poi  ogni  Priore  del  suo  Convento  la  sua  portoroola  in 

•  roano  senza  nulla  in  capo  a  Monsignor  lo  Vescovo,  T  uno  di  rieto  al- 

•  l'altro,  cantando  dolce  e  soavemente.  E  egli  a  una  a  una  tutte  le  baciò 

•  divotamenle.  Poi  rimesse  le  Croci  nolli  stipiti,  s' avviorno  a  uno  a  una 
I  dentro  in  Pistuja  per  Porta  Lucchese,  prima  quella  de  Frati  Minori,  e 

•  poi  ordioatamente  gli  altri,  com'  è  usanza.  Quando  il  Vescovo  fu  sul- 
)  i'fBtrare  dell'Antiporto,  quelli  della  Casa  Cellesi,  come  è  usanza,  e  alloro 

•  t'ap^tiaofl,  si  fecero  innansi  senza  nulla  io  capo;  e  fatta  bella  dio«vla, 
mIo  rieereroo  graziosamente  e  presenli  la  briglia,  e  addeetroDio  e  mes- 

•  sento  destro^ 4ii  ciò  si  face  eacta.  E  erano  essi  Cellesi  a'|^e'idf«agDÌ 
ial»  dalà'Vefano.  E  cosi  vennero  cootiauatamenle.  E  cosi  si  venne  giù- 
so^  aètDpi» fiala ndp  moili  belli  ioiu  da  S.  Vitale  alla  Porla. MacokJa^'ai 
MateaDlDMv.»4S;Aoeaf  B  S.  Piero  Maggioia^  ifi  :ìil  S.  Piero  erano  i 
Signori  in  Coro:  e  ira,  dentra  Afanri  «ra  e  vaont  tulio  il  Fùftà9>dk 
Milla,  «ilBjlaonika'jnAMriMm^  deaoo  s'oiii  wf  .taiqpalo^'nd'M  aù 
mootòum.  Cilmanf  I  a  4poaò«JllMMigBoi  lo.  Vooovo;  «  éaab  alla  Ba- 
àmm di  8»  Mero  Utfatalb  ano; e aknllaMdle. talli  gH  aUri  apotaimoo.- 
E  tonando  la  tromba  intorno  a  8.  Piero,  a  in  tu  la  Porla  erano  due 
parati,  che  uno  dava  1*  Acqua  benedalla,  V  allro  r  iocenio.  E  andoroo 
per  Cbìeaa  dentro  nel  Monastero.  Iti  tadea  T  Abindetsa,  a  più  in  là 
erano  tolte  le  altre  Monache  ginocchioni'.  S  Ifi  coma  giunta  alla  Ba- 
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»  dewi,  la  Bad<m  tk  gettò  tiaotilifaai  9  ìmMA  b^awi».  gii  et  polii  u 

•  a€fld6ralnfiMM.Eflitte«delli  «Mltoèé'mHifiila  spos6«'4Ìieltt  I 

■  ranétlo.Poiae  aa  ^weiaCof  aidò.iif  jkHiri»  «oiètÌiilillo,  | 

>  epoirìtoniòift  già>aii6lMM4il€^anif«toaBball|ltoa  T^  | 

•  poae  a  aadaraj  e  attrite  wi  poca,  rb  Badaaaà  énb'  Mb  a  lloiuf-  | 
»  gnor  lo  Vescovo  pradatto;  eoae  d  mmì^  B  ftA  fettOjqMo  to>OraaL 

•  si  mosseno  e  veonero  a  Duomo  ia  8ao  L«a  e  par  Porta  Guidi  a  Doo- 

•  ino  a  piedi  ogniuno,  come  di  sopra  tio  detto.  E  come  giunse  a  Saa  Piero, 
»  rilìppo  Zaccharella  e  Prete  Filippo  diLazzero  Ser  Conti  il  preseooper 

>  ic  vuKlu  del  Piviale,  I'  uno  da  un  lato,  V  altro  dall'altro.  E  cosi  vennero 

•  infine  al  Duomo  con  alcuni  di  rieto  a  loro,  a  '  ui  fare  cosi  s'  apparlicnc. 
»  E  entrali  in  Duoiiio,  tulli  i  Frali      n  an  '        e  i  Preti  cntrorno  io 
»  Coro.  E  giunto  il  Vescovo  a  piedi  del  .!  se  i.V  v    leU' Aliar  Maggiore  0 
»  cavatogli  la  MiUiu  di  capi)  per  un  (^dì    .t  ,  coiniuciò  il  Vescovo  a  | 
B  <  aulare  Te  Deum  laiidamus  eie.  E  lutto  il  Coro  rispose  e  caatoUo  infine  ' 
»  alla  fine.  E  il  Vescovo  montò  sii  ali  AIl.u-^  che  era  scoperto,  e  orò  e  jj 
»  bac'ollo.  E  riuiisscnli  la  Milria  e  prase  il  Pastorale  in  mano,  e  stello  ivi  i 

•  ri  llo  in  mezzo  a  Calonaci,  in  fioe  clic  fu  compiuto  di  cantare,  e  poi  1 
-  disse:  Sii  nomen  Uomini  ùevcd,t  >im.  o  fece  la  benedizione, com.-  è  usan- 
»  za  do  Vescovi.  E  uno  de  C  loi'  .'i  ri;'ro>i'  •!  Pastorale.  E  vennero  per  | 
•»  Duomo  alla  Porla  del  Vrs  r.u  .all')  i.  .)uonìO  e  la  Piazza  era  piena  1 
»  di  genie.  E  giuiito  alli  Porli  Vesr  <\.,,:  .ivi  erano  quelli  della  Casa  ! 
n  de'  Buonvassalli.  E  il  sopra.sc  .-illo  F  iippo  /accliarella,  com'  ò  usania,  | 

•  disset  E  ci  è  nessuno  delia  >:asa  de  Buouvatsalli?  Et  eglino  senza  nulla  '1 

•  io  capo,  il  presero  e  riccvoltero  graziosameate  e  reverentemente.  E 

■  masianlo  dentro  e  mt^ssenli  la  mano  suir  uscio:  e  di  lutto  si  feoe  la  1 
»  carta  pnblìca.  E  andoronseoe  suso  con  tutti  gli  UlftziaU,  e  co'  Signori,  | 

•  Prelati,  Ghiaricia  Cittadini  assai,  a  ^nali  si  fece  uograi^a  e  bellissimo  | 

•  desinare,  pero  che  erano  invitati;  e  dato  l' ordina #00  MttafMadi  e  j 

•  beile  vivande.  Ivi  eran<  quanti  giovani  cè,  a  servire  a  ordinare.  B  | 
«  mandò  a  ieoe  mandar**  inrmiti  0  balU  pfeaaatt  per  Pialq|a  a  Cittadini.  | 

■  K  desinato,  ciaseono  ae  n  andò  a  casa  con  la  gratta  di  Dio.  •  I 
Anche  da  questo  raccoato  ci  ò  fallo  palaaa,  che  la  ridieolasaa  dello  « 

sposaliaio  del  veaoovo  con  la  badessa  di  oa  qualche  moiaalaro,  era  a*  quei  t 
tempi  oa  oso  generala  nella  diocesi  di  Toscana,  come  lo  abbiamo  ved'ilo 

di  Firenie  e  di  Fiesole.  Proso  cosi  dal  vescovo  Matteo  solennemente  il  ^ 
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possesso  dnla  sua  chiesn,  si  disile  con  pastorale sollooiluuiuc  a  regolarne 
ladBciplini.  Perciò  ncU' auuo  J  iO  i,  u'  17  di  sellcinhrc  radunò  il  sinodo 
diiH-esano,  di  cui  furono  nublili^'ule  le  tusliiuzioni  dallo  Zaccaria  (I).  Ed 
egli  stesso  poi  si  recò,  cinqui'  anni  dopo,  al  concilio  provinciale  di  Pisa  (2). 
Ai  giorni  di  lui  fu  'rovaio,  nella  cuUcdrale,  il  corpo  di  saa  Felice  da  Pi- 
stola, c  ne  fece  solenne  ricognizione  il  di  12  agosto  4444:  della  quale 
ricoftaiuoiraocoo  il  ducumeok)  auleoUcu  (3): 

.... 

•  m  DBI NOHIIIB  AVPIN.     anno  Doaialoc  MMIalis  mUleata» 
qiMdringeiiteriiiM  (parla  Miotti^        septinii,4ie  verodoodeciina 
meoais  Augusti  R«faM||diM  i»  Cfcriajp  Pttor.d  Doiniiimr  Doviiiitta  Mn- 
(beus  oliiD  Domini  Iiamri  d«  Pimnaolis  dt  Piit9fio,M  «t^poitoUec 
Sedis  gralia  Epiaoopus  PIstorieQsj^'  face»  dica  onnlioMi  MaJotit 
etCaibedrali8lS«!cleflleP1stofiawia,TaleaaiiiiieKM  refomara  AUaro 
Virgiaia  Varie,  qood  est  Ul  Choro  diete  Ecclesie,  amn  ffciat,  causa 
ipsutn  ia  awliua  .rcdiHjandì,  tftvaoit  ibi  aub  Altera  pradieto  quandam 
caawm.  io  qva  arai  pUla  lapidis  «randitadiols  onins  laUni,  alUlodlnia 
trinai  spannarum  a(  loogiladinia  spaaaafmiiY  diianiBi,  tei 

quasi,  super  qua  arai  ona  lastra  diiafate,  qnam  inda  ailhral  fscit  et 
pperiri  per  Nenomui  FauWU  Moratoram  da  Pistario,  qui  dlchim  Al- 
tere acttbat,  iù  qpa  pilla  Wl  raparte  qoedam  capsatta  alabastri  albi, 
io  qua  crani  acoipti  certt  bominaa  cnm  mo  carro  al  cquia  anpcrducen- 
tli  etm  copeidiio  dtem  alabastri,  in  qua  araot  Reliquia  al  ossa  Cor- 
poris  Sanctf  FaD^,  proni  ne  casa  dlieroat,  qua  aparto  magnus  odor 
biU  per  totem  Bcclestem  Maacadi,al  ipsa  Dominoe  Epìscopus  curo 
IHNBteo  OnidoM  da  Octofam^a  da  Pnrlivio  ^na  Vicano.  Domino 
fililo  oUA  Pbiliiti  Oai,  Domino  Michaala  Pasqoioi  et  Dor.iino  Olvc  rio 
TarteoideUsariadaPìatorio  CanmiìBis  diete  MajoHa  Ecclesie  et 
ovUa  GwO**»  Bedasto  Matod»  Pistorìensis  ìpsnm  aperueruut 
cnn  liiiiDiboa,  eanpanla  pvlMlia,  aanteado  U  Dcnm,  ad  quo  omaia 
nagiMi  AuUKlide  popaK  pervaoil  awn  magna  devotione  eie. 
*  Ada  tearMl  predkte  ia  aoro  diete  ÌSj^a  £ccUssia  presantibus 


^  <0  .^"«i»/.  eie.  ,.g.  .Ox  0^      -P-       "^^V  'Itr 
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»  lacobo  oUm  nmÈaà  Fairi  feCwatelii»  B&t  VMuada,  f»r 

•  de  Braeeioiiiiis  de  Pialorio  et  pturflwt  tliis  lettibos  rogifii.  »  ^,  /  . . 

In  qtUBto  maàéàmo  aiino:t4>l^iiÉitipMll.<wyfoJftittiiM'^  1 
eHIodiOeBlMua,  ed  egii,  perciafldiè<MMoJrtllMÌlil^irtlWOitMMÌ«h-  | 
to  a  rapfreMt»mééiiÈmA9àwM^  I 
ci»  wifVM  M  «iitite  per  la  oMlOMili^  | 
Beva,  fa  Meuialo  di  vartoMlp»;  ma,  fallali  ^jgeatWma  l^ffMwìnpn 
sopra-Je  aatoai  di  lui,  fo  trovalo  loDocaate,  a  «e  fturono  condanti  .gi 
aeMlatlirl  ate  pesa  del  laeHaoftlfèfirolMlleqtoliaaHiaitiuche 
lo émti  tnMbi  penioeahè  plii'MI  ta  mimm  dMal  al  poDiaM 
MarfiBoy,oMflii8QlvlllDfièao«]ioha  f«Mla  aiind» Tolta  <l)>  t'oo» 
«Moto  prinaiio  0  plA  ioartriloli  fl  oaMva  floMMiD,  oaMrfoo  di 
PiMfijl^*ili4Datofvav«  eoal  BiaigBanerta  lafcwto  oMIro  di  W,  «ha  dai 
priori  di  ftnoÈMn  alato  glà^aerelalo  di  averlo.a  oaaHara  it  Genoia, 
cddiiiiialo  li  iipaeiallift  «  di  aw  littt  oIomÌ  TraHatiper  la  dialnaioM 

•  <dBl  CMhsio  «é'.ottdlnriis  Ci).AaaglOiiaprebolila^  «eeoia 
e  Bil  teopo^eheoane  ftoavaMlBdagloi,  vanoa  a  Piatola  Tiaitflofo  apo- 
stomo  BaaÉaffdo  àitata  dei  — ìpmImo  di  Poggio  Botilo,  dalla  dlocail  di 
Fifawa,  dal  goala  ri  legga  Bwaiaaia  aafc  oaatHmtoBi  del  eapitob  piatoj»» 
se,  eoo-la  aagoaoti  paroles  Feo»  finm  Dmkmm  BtnuMm  iUalm 
MMétUrii  it  Mio  ioM  FhmiUnM  iioi$$t§oi  nitUttùrm,  eaimife- 

Oioiligeato  appiano  da  iaoto  aaaoaa^  goforiifr  IMIao  la  eoa  diiaaa 
Bi«oolliMrto,aTvainlagK  a'Ildioanibra  44SB^efii  acpollOb  bob  gli 
iBoHià  caUednia  pistajaae,  eooia  aloBBi  opllMioBo^  ami  nella  eoHaglalB  di 
Prato,  dietro  alt*  aliala^  ovo  ai  eonsem  ora  la  sacra  Cintura  dalla  Ma 
Vergioe  (8).  Col  eoo  taatamento,  ohe  ha  la  data  de*  80  ottobre  1494,  isti- 
tuì e  dotò  un  collegio  di  cheriei  a  servisto  della  eattedraie.  Tirente  lei,  ì 
la  chiesa  di  nnljjaiipr  bolla  apostolica  del  giorno  $  maggio  4490,  fu 

{%)VV^ht\\i(hal  Sacr.)  iatc^  naen  «  porttlltaUmpe  Q  padreZaflOMÌM'iUwC'^ 

«Ulo  acciualo  il  vetcoTO  Malico  ilioniui  al  «  Piclor.  parie  3,  pag.  3o  e  seg.  i 
poiitcfìce  Buuiikio  IX;  u  ma  noa  ritrovo,  (3)  Coti  il  alato  Konli,  ia  anoot.  odia 

y*         il  Rotati,  pag.  139,  ia  «01014  I^Ol  flUin  pag.  199. 

^rieoM,  die«*F«M  dd  ComMÌdAG^  ffl  «■■Alni. ihtìakitttHok»  imtonie 

wtiaMa  e  •  ManÓM  T,qMli  MeoMle  ka  «Ibi  Socm  CIiiMfa  «eo.,  pif.  1S7. 
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I  ««soggettato  oUa         melropolitaDa  di  Firenie,  in  quaUlà  A  fit  ni- 

I  fragiflea.         "  ' 

Non  devo  qui  tralasciar  di  notare,  che  un  SkÈM  Epttcoput  é$  «flotto 
I  /torn»lt*<>rufJi  comparisce,  negli  aoDi  UUe  4W  tw  i  «-«II- 
f  diiodi  CostanM  (t);uia  non  vodo  come  la  ti  pottft  mmtt^ln  I 
fescoTi  di  Pistoia  nel  mentre  che  la  sede  «W  ùCWftiM  dal  MIWMtnwte 
Matteo.  Convieo  diro,  che,  se  mU'  edisimM  Iftttè  M  »'  ^  (lIPilKiln 
il  titolo  della  diiesa^  egli  sia  stato  eletto  dal  papa  OreflOfio  lU  mlUtm 
delio  scisma.       '•   -Ito-        •  -  ' 

Soecessore  perciò  di  Matteo. daveii  ripiÉM»  a«oi«tlo»f».  Oaim 
degli  Albini,  dell'  ordine  dei  pnB*«lori.  pfOMMO  •  ^Mte  • 
giugoo  I  J26  ;  e  ne  prese  il |K)iae88é  aOIMimala  taglio.  FWM»- 

ro^lssimo  del  decoro  del  laèw  tamplo,.iÉfcàilÌ  a  a«a  apei»edl  fWi^ 
suppellettili  arricchì  la  àim^tél^Om^ftìBIcmm^ 
ralegovei-no,  Ì6litueiidofl,«««riW««'iMW«*»^  ««tì- 
plina  ilcollegio  ^e' cl«rtoni«lil*  llk dd  tuo .artiOJJ^^ 
proposito  della  premura.!»  per  1*         W  •«*0  «ItajW^ 

Jati  Z  eh'  egli  ioolt,.  .  «-«^'•^  ^TL!^^ 
.  nella  Cattedrale.  vealHD.aiFW-a.tllii»*if«HTiltM^  S^^ 

.quiv,  faroora«ODe.  tetiltoilÌ8PillfO.-«l«1«^.«l^^ 
.  ponendo  una  pena  paMÉWfaf*  ItMiiMiaori,  fi-  eoa  ««16  poi  rf 

E,i,lo  memori.  ■*  «»»*f     *  T.*^ 

«.re  Alos,aod«,  C«>ci..  0.         .  ^  «  |0l.  1»  *" 

cWo8.  di  san  MoMri**  «Ol  *     «  ■»«»• 

r  «Itar  maggi»»" 


.1  .  ». 


Ìi9i  »  I  •  V  O  4  4 


AD  REI  MEXORiAM  RBNOViNDAM  .  .. 

  i  ALTAl^B  HOC  MAIYS  Ripi  CqiNSECaUT?»  . 

....  A.DQBIINO  VBERTQIO.  I^t  1WZI8 

. .    FLOR.  i;pisqpj;Q  pist.  a.  d,  .ck>  ecce  uxn. 

y.  RON.  IIAU. 
,  QVA.DQ  si:  IGCLESUM  UBO  OPT.  MAI* .  . 
...  IN  BONOREM  S.  LBONARpi*  CONF. 
OLtU  CCmSEGRATAM  FVlSSB  EX  PR0BATI8S. 

  VBTV8TI8S.  IIOÌIVMEIÌTI9 

.  ALEXANDER  CACCIA  EPU^VB  PJST. 

LEGITIUR.  DECLARATIT 
FESTVMQVE  DIEV  CONSBqUVIT  ARSIVATQI 
UE  QVA  SVPRA  CELEDRARl  HANDAYIT 
VIU  RAI*.  BEPT.  . 

Chiuse  io  pace  fr.  Ubertino  i  suoi  giorni  nell'  anno  4  434,  ed  ebbe  se- 
poltura nella  sua  cattedrale.  Al  governo  poscia  della  vedova  chiesa  venne, 
in  quoiilà  di  amminisli  alore  apostolico,  fr.  Tommaso  Zbmma^tn»,  vescovo 
di  Recanati  e  Macerato.  Egli,  per  autorità  cooferilagli  dal  papa  Eugenio 
IV,  con  bolla  del  24  dicembre  4433,  annullò  le  antichissime  costituzioni 
de' canonici,  de'cappellani,  e  de'cherici  della  cattedrale,  si  nello  spirituale 
che  nel  temporale,  ed  altre  di  nuove  ne  prescrisse  e  lo  pose  in  esecuzione 
con  decreto  del  28  gennaro  dpl  seguente  anno  I43G:  le  diede  in  luce  lo 
Zaccaria  nella  sua  lìiòliolheca  Pùtoriensi,  class.  IV  (1).  Di  questo  ammi- 
nistratore apostolico  esistono  altri  atti  ancora,  sino  al  maggio  di  cotesto 
medesimo  anno.  Nel  qual  mese,  addi  23,  fu  eletto  vescovo  di  Pisloja,  in 
età  dì  non  per  anco  trentanni,  il  fiorentino  Do.-^ato  della  principesca  fami- 
glia de'  Medici,  già  preposito  di  quella  melropoiilana.  Ignorò  il  Salvi,  sto- 
rico pislojese,  questi  due  anni  di  amministrazione  apostolica  ;  perciò  pro- 
trasse la  vita  del  vescovo  ir.  Ubertino  sino  al  I486:  ma  lo  smentiscono  i 
recati  atti  dtlT  amministratore.  Appena  venuto  Donato  al  possesso  della 
sua  chiosa,  inli  aprose  la  visita  pastorale  di  tutta  la  diocesi,  e  compiuta 
che  l'ebbe.,  stabili  più  opportune  costituzioni  pel  capitolo  e  pel  clero  della 

(Il  !'..-.  \c,r,. 
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cattedrale.  Fu  nel  4-5.38  al  concilio  ecumenico  di  Firenze:  e  due  anni  jj 
dopo,  accolse  in  Pistoja  il  sommo  pontefice  Eugenio  IV  e  l'ebbe  ospite  nel  ' 
palaxzn  episcopale.  In  questa  occasione  fu  eretta  ifl  collegiata  la  chiesa  t 
(li  san  Paolo,  cangiando  in  altrcttantlcanonicati  i  nove  beoeGzii  semplici,  | 
che  vi  esistevano.  Donato  vescovo,  il  di  41  giugno  iAAt^  ad  istanza  dei 
;  suoi  canonici,  coasecró  la  sua  cattedrale,  la  quale,  dopo  TiDceodio  avvc- 
I  Doto  dae  secolf  addietro,  ùdn  tò  era  stata  per  a  ned.  Del  eho  esiste  memo- 
ria neir  archivio  capitolare  con  le  paiole  seguenti  (Ijt:  ///  Idus  Jim.  De- 
dMh  M^tfii  Sc^niae  HtlwktiU  tiÀ  ZeMnii  Epitcopt'H  Conki^ 
Morit  UMo  faeU  a  Damk»  JIMo  il  MnHd»  Xf  die  imdi  mmo  Bernini 
MCCCCmiL  Cmumicit  tfwdm  TéWfpH  éeéteari  pótmlibus,  cum  CUro 
I  ei  popnlù  étvotittim  utniltnUbus,  quibus  ipso  HU  deéHeaiMi  ItM- 
genii&nm  mmm  wùm  et  Hngn^  iiehu  ótiavanm  XL  iie9*t%  omm- 
MfMTì»  vno  Jl  emeeièU  perpetua  dwalvn»,  tà  a  guasta  nedeiiiiia 
eomeensioiie  apparieogooo  inoltre  iqpàttro  veni,  «he  tÌ  ai  eeorgooo 
•eohlli  aul  marmo: 

•  •       •  -  ...... 

ZÉifOlVIS  TBHFtiTII  SACBAV1T  ItAttRm  idISTO 
IHMTtS  nUBSTL:  ClVmi  GAYDSAT  GOUCIO  TOTA 

AvnLirafBBciropiUBBBATAiiTnsMaeaATite  '  | 

HIW0TATnCBIIT?liDBGraùVATW»llQVBTRIIIV80fB.  1 

•  •       «  *  !:.    :   ■    .   •  Il 

Esistono  progressivamente  negir  arehiij  della  caneelerié  e  del  capi-'  | 
folo,  alto  al  dicembre  datTanna  4  474,  gli  alti,  chè  apparWftgoiio  af  paalo-  I 

Irale  governo  éi  questo  vescovo,  il  quale  nel  detto  ifieée'cldaae  io  pace  i- 
suoi  gioraf.  Fu  sopoHo  in  cattedrale,  neHa  cappella,  fatta  erìgere  da  lui  ' 
i  slesso  in  onore  della  beata  Vergine,  detta  presentemente  dei  eanttietkio' 

ÌSaerémento.  Colà  si  vede  la  sua  effige,  seolpilagll  Panico  dopOj  In  marmò»' 
laforo  del  Donatello,  adornala  e<m  r  epigrafe: 

MCCCCLXXV. 
DONATVS  MEDICES  EPISC.  PIST.  SACELLVM 

•  QVOD  CERNIS  Vmr.INT  MATRl  RELIOIOUIS 

GAVSA  AEDIPIGAMDVM  CVBAVIT 

(1)  V«l.  lo  Zmcmìì^  BiUiMk.  IVfMr^i«g.S6. 


t 


■  V 
T  I  8  T  0  1  A  ' 


Hél  pavimeMo  poi»  prato  ai  tiflialaerD filili,  leggesi  quesf^affrateeri- 
«iàiiè;  nr^Wte  è  ben  diaiiiiiiteda  quella,  chepubUioò  rirgMi,  hMaallb- 
ìM^  alianta  «-noDea. 

.  DMfAfo 'imci  mn 

.'^t         eilSÀTO  ET  QVI  BSfilWftA  VmiTfaSQlPtf 

PIISSIMI  FRATRBS  ?0S\  ÀÌXHÙ  HdCCGliXXIft 
YIXR  ìMN.  Ltm  Kfl.  Uta»  VA.  • 
R  M*  li*  Mt  8*  '      *  '  • 

À  booD  dritto  il  Rosati  censurò  (t)  T  Ughelii,  il  quale  riputò  sbagliati 
gli  aoni  ddla  pastorale  reggenza  del  vesooro  Donato,  sccondociiè  gì'  in- 
tese egli  indicaU  nella  sepolcrale  iscrizione,  e  si  adopera  a  dimostrare, 
esserne  stato  di  soli  88  anni,  e  non  di  42,  il  governo  :  ma  non  si  avvide 
il  buon  uomo,  che  //.  de  XL,  com'  è  nell'  epigrafe  e  come  egli  stesso, 
neir  epigrafe  da  lui  recata,  indicò,  vuoi  dire  38  c  non  42:  io  che  sarebbe 
se  neir  epigrafe  si  leggesse  //  et  XL.  Pochi  di  dopo  la  morte  di  Donato, 
sottentrò  al  possesso  della  vedova  chiesa  il  fiorenlino  Nicolò  PandolCoì, 
di  nobilissima  famiglia,  giù  canonico  di  quella  metropolitana.  La  sua 
promosione  fa  a'  4  8  dello  stesso  mese.  Appena  entrato  ai  governo  della 
chiesa  affidatagli,  si  diede  a  tutt'uomo  n  procurare  il  decoro  del  divino 
cullo  e  l'esatta  osservanza  di  ogni  ecclesiastica  disciplina.  Colle  sue  beile 
e  cortesi  maniera  si  cattivò  l' animo  di  tutti  i  buoni;  e  fu  in  vista  della 
stima,  ch'erasi  guidagnata,  chepia  persona  fondò  in  cattedrale  la  dignità 
dell' arcidiaeonato  e  ne  fece  giuspatrona  la  famiglia  stessa  de*  Pandolli- 
ni  (2)^  conferendola  per  la  prima  volta  a  Filippo  di  Oianno220  Pandoltìni, 
fratello  del  vescovo.  Tuttavolta  il  saggio  e  zelante  Nicolò  non  isfuggl  lo 
insidie  della  malevolenza  e  i  morsi  della  calunnia  ;  perlochè  il  generale 
con*  ilio  della  città,  addi  4  6  novembre  1480,  elesse  quattro  cittadini,  che 
n'esaminassero  la  cosa;  nella  quale  investigazione  quanto  riusci  lumi- 
nosa r  innocenza  e  la  virtù  del  vescovo,  altrettanto  ne  rimasero  svergo- 
gnali i  calunniatori.  Stette  Nicolò  assente  daiU  sua  chiesa  uu  liieunio 

(i)  Ndlapag.  139.  (a^CoiiakBaitiiwlHPV' i4>tkm^ 

a  Ciaeaiilo  ne  iqmtì  fondatale  Ini  ««io. 
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alfìiiQicet»  iMK»  al  4484,  pcrdiè  il  piya  Sisto  IV  Jp  aveva  mandato  a  aoa- 
taoira  r  poorefolekfaakMie  di  Benevaiito.  Baduea  alla  aoa  cUeaìu  ripi- 
gliò aoa  iaatancaMle  atttvitk  V  iifÌ«jo  pastorale  a  oomiioiia  diKli#|)<>^: 
a  fifDnna  dalla  daoslrala  osaarrania,  ad  adMéasioiie  di  ogni  ctasao  di 
dttadioi.  Fo  aréltO)  nel  44M|-  «paftliahf  apiia  il  lenpio  maestoso  dslla 
beato  yergìM«otto«4|Mo4alir«i|iltt,psr 
glna  di  lai,  ebvpi«di|toasfii«|toaidaf«»ll  VNkl1mii|io»  «  meoto  dopo, 
gMrato  awm^mni/ifamk^^ftafqmter^  im  dal 

▼eseovo  di  Saritoii*4lito|iio/P^roBiir 

Di  BMvo  si  aUontoDò'  ds9a]|ua  r6sidsosa»iisl  48«t,  «biamato  a  Boma 
dal  papa  Giulio  II,  eli*  era  succeduto  di  ifirespo  a  Pto  III,  e  efca  gK  allldò 
iavartaoti  afflai;  tra  cui  la  carica  di  govemalore  nella  Romagna.  Qoivl 
Irovaiido8i,'procorava  di  nearsi,  il  più  frequente  die  ptrtMe^ nHa  ona 
diocesi  di  quando  in  quando  ;  lo  che  d  è  fette  plissé  da  varto  ordÉnaatoil 
di  eherid  e  da  nHra  funsioni  da  lui  esercitale  peraonelmatte  I»  Pbtob. 
Ma  per  pomderc  anche  a  queslitliisofn»  della  dtocesJ,  il  papa;  cbtMal 
to  apprezxavai  gli  diede  coadiutore,  con  isperania  di  totan  fMMbione, 
il  fiorentÌDO  Lorenzo  Pucci,  destinato  a  quest'  uffizio,  per  apposita  Mh^ 
dei  giorno  15  febbraro  4509.  Morto  poi,  nd  45411,  Otulio  II,  il  Teseovo 
Nicolò  afTrettossi  a  ritornare  alla  sua  diocesi  e  vi  rimase  sino  alla  mdvfs, 
che  gli  aeeedde  a*  47  settembre  4  54  &  In  ^piesto  fratiempo  abi»iano  pa- 
recchi alti  di  lui,  che  ricordano  le  sue  pastorali  soUecitudini.  Tra  questi: 
neir  anno  451S,  allontanò  dui  loro  eoofentol  carmelitani,  detti  dei  m|H' 
pel  ««r»,  eh*  erano  stati  accolti  in  Pistojo  sino  dal  4294  ,r  ed  in  loro  Tece 
v'introdusse,  d'inteiligenia  col  papa  Leone  X,  i  carmdiUni  rirorroatr, 
detti  deUa  Congregazione  di  Mantova:  fondò  io  Pistoja,  nd  4516,  il 
monnstero  delle  benedettine,  nella  canonica  di  santa  Maria  in  Torre, 
trasfei'endde  da  san  Giorgio  di  Capraja  :  aumentò  il  numero  dei  chitici 
del  collegio  già  fondato  e  regolato  da'  suoi  antecessori:  migliorò  le  ren- 
dite ddia  mensa  episcopale  :  incominciò  in  igno  la  magnìfica  vilta  do: 
vescovi.  Ed  iu  ricompensa  di  tanti  suoi  meriti,  il  pontefice  Leone  X,  io 
decorò  della  sacra  porpora  cardinalizia  del  titolo  presbiterale  di  san  Ce- 
sario: ma  in  quell'anno  stosso  mori.  No  fu  trasferito  il  cadaveroa  Fi- 
renze ed  ebi)G  sepoltura  colà,  ndia  chiotii  deUa  bodia,  ndla  tomba  di 
sua  famiglia. 

Entrò  allora  al  possesso  della  pastorale  cattedra  pislojese  il  già 


ISO 


»  I  tv  O  «  A 


4sardmale  Lobirzo  Pucci,  nato  di  cospicua  famiglia  ÌqMìIÌbì.  ta  ifat'r 
canonico  della  metropolitana  in  patria,  ed  invitato  a  Rotta  dal.f^  Aio- 
lio  H  era  sUto  ooorato  di  ooifiaie cariche.  Noi  4  509«.eMM  lM.ttmto  di 
sopra,  era  atato  promoMO-t  fasQOfocoadjotora  diNi€Ol6PaadDllai,eoD 

la  speranza  di  futura  socceasionc:  ed  era  allora  neiretàdfeiofliail^aii. 

Dopo  avere  doto  prove  di  sè  e  delle  sue  virlù,  fu  dal  papa  Leone  X,  a*  28 
settembre  1543,  decorato  della  dignità  cardinalixia  del  tilolo  da  prima 
de'  quattro  santi  Coronali,  da  cui  passò  poscia  al  titolo  dì  san  deoMite, 
e  finalmente  a  quello  di  san  Lorenzo  in  Datnaso.  Fu  ni  concilio  laterane- 
se  V,  radunato  nel  1512,  per  coadnnnarc  il  conciliabolo  di  Pisa  dell'anno 
precedente.  Morto  finalmente,  nel  4518,  il  cardinale  Nicolò  PaadoUini, 
rimase  egli  solo  ordinario  pastore  della  cfaicsa  di  Pialaja.  Bgli,  a  tenore 
dell'abuso  di  quel  secolo,  era  contemporaneamente  veseofo  anche  di  Melfi 
e  di  RapoUa,  nel  regno  di  Nopoli,  e  di  queste,  divenuto  vescow  di  Pistola, 
fece  rinunzia  in  favore  di  un  suo  nipote  Giannotto  Pucci.  E  possedeva  egK 
inoltre  altri  vescovadi  in  Francia  ed  altrove:  sul  elio  può  consultarsi  il 
Ciaconio,  che,  nella  vita  diluì,  ne  commemorò  la  serie.  E  quanto  al  vflieo- 
voto  di  Pistoja,  in  capo  a  due  mesi  dacché  n'  era  divenuto  possessore, 
lo  rinunziò  a  favore  di  un  suo  nipote  Aarottio  Pucci,  a*  5  di  novembre 
4518,  il  quale  alla  sua  volta,  dodici  anni  dopo,  diveotò  anch' egli  cardi- 
naie.  Lo  zio  intanto,  rimasto  a  Roma,  ottò  al  titolo  suburl^cario  di  car- 
dinale vescovo  di  Palcstrioa,  o  mori  in  quella  metropoli  a' 49  settembre 
1531.  Ebbe  sepoltura  da  prima  nella  basilica  vaticana,  donde  poscia  fu 
trasferito  alla  chiesa  di  santa  Maria  sopra  Minerva,  accanto  ai  iepokro 
del  papa  Leone  X.  Qui  ^  fa  scolpita  l' epij^rafe: 

LAVREMIO  PYCCIO  EPISCOPO  PRAENBSTINO 
CARD.  SS.  QVATVOR  MAJORI  POEMTENTIARIO 
•    SIKGVLARIS   l'ROBITATIS  ATQVE  AMABILITATIS 
ET  IN  APOSTO.  NEGOTIIS  EXPERTO 
QVI  V.  A.  LXXlll.  M.  I.  D.  IX. 
JVJLTA  LEONIS  PP.  X  VI  MANDAVERAT  SEPVLGRVM 
ROBERTVS  rvcClVS  CARD.  SS.  QVATVQR 
MAJOR  POENITENTIARIVS 
.  fttATRI  OPTIMO  AC  BENEMERENTI  1  AC.  CVR. 
MORTEM  OBllT  ANNO  MDXXXI. 
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Bd  io  Finue  tua  f&Mt,  oeUa  can«Ra  geoUliiia  di  san  ScbMliaiio,. 
stilli  cfeiett  drilMBlifiiiM  AiMMHBllali,  {H  fm  8«»lpire  qucsf  «lira  m 
«wproBipote,rMiiol<OV.  -*  ' 


f  LAVRBNTIO  mcID  ANTdlflI  P.  BPI8G0P.  PRABlflST.  f 
I  CABDINàU.  «ftv  MAJOR.  POBNIT. 

I  AfOiTI)l»iOIHnr«l^|i»GOCIOIlYII 

A  IMNB  I.  nOfft.  IIAk.  PTRPVEA  DECORATO  j 

I        Roanm  PTocm  patb>vo  magno 

I  AD  lUIVB  IH  MTRIA..nBMORIAM  RETDIENDAII 

BREXrr.ANIiO  SAJUVX18  MDCVU. 

VIXIT  AII«.iIilXII. 
I  OB1IT  ROMAB  %fh  XAL.  OGTOBR.  HDXXXI. 

I  ET  IN  8.  MARUE  SITPBA  VOIBRTAH  8ERVATTR. 

{  Antonio  Pucci  aduni w»  nipote  4bì  Minto  aardinale  Lonuo,  sot- 

I  IcnCrù,  com'io  narrava  tasti^,  nal»fattoraia  govamo  dalla  obiaii  pM^iaie, 

1  di  cui  venne  a  prendereil  poiano   47  ftnnaro  4519,  un  nMaa  e  mano 

!  dopo  la  aua  promoiiona.  U  ma  prìna  pramura  ai  fn  di  perloalran  eon 

I  Tiiita  pnalorale  la  dioeeii.  NulT  anno  nadaiinio  dd  auo  ingnaio  Ai  slac- 

I  caU,  dirò  cori  dalla  fluriidMone  pjakijaae  ad  eretta  in  prapoiitncn  n«lli«« 

I  dtoMAla  Incollata  di  Pawia,  per  ^Pa  del  papa  Leone  XidallS  aprile 

ì  i  519,  tranne  che  il  diritto  della  ordióaaioni  da*  eluriei  rinma  al  veseovo 
I  diPkaiìa:dclcliepaijer^pi&ail«iaaMnleallaiaavolln,fBaodoaiporrò 
I  la  storia  di  qneUa  ch|aMb  gretta,  due  feeoU  dopo»  in  cWewi  veseorile.  Dal 
l|  summeotorato  papa  eblia  Antonio  nel  4911»  r  inearico  di  vieetesato  del- 
!  r  esercito  ponlidcto  in  Lonbardia  ;  per  Ip  elle  moeM  contro  i  franeesi, 

Ìche  lo  TiDssro  in  goarn;  ed  e^  lii  costretto  a  limitare  le  sue  imprese 
alla  sola  dileaa  di  Panna,  di  Reggio  e  di  altri  luoghi,  che  forliQcò.  Sotto 
ianeceeaivi  ponlallel  Adriano  VI  e  Clenenla  VII,  continuò  a  prestarei 
suoi  servigi  aUa  Chiesa  romana:  ad  arni  ite  aneh'  egli  tra  i  prelati  c  car- 
dinafi,  ^  ai  eUusaro  eoi  papa  nel  eastelto  di  sant^  Angelo,  allorché  Ro- 
ma, nel  4897,  cadde  in  potere  dal  Boriiona:  ad  in  qnalia  oecasione  fu  il 

ves^o  Antonio  nnndsgliostsggi  eonsegnatt  In  polare  del  nemico.  OU 
^  riusel  per  auro  di  poni  in  sslvo  per  hdestresaa  del  eardinaia  Colonna. 

fot.  Kt'lL 
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la  Mgailo  soelfliiiie  oDortfeH  logBiM  a  Dom  dtl  papa 
FtaDdMoo  l)N  di  niada,  e  pf«8to  Vìmiptnkfn  Cario  T,  per  rioiMpone 
la  aaw  a  «ouokiadera  la  poca.  ParlaqiiaM  taepvaslaiiOHifiiffieoa- 
pausato  dal  poaidtoei  aaH*  aaoo  IMI,  oolT a«iwa  imiilaalo  ala  digaill 
dalla  nera  porpora,  dd  titolo  stesso  che  aveva  posseduto  suo  sto  Loren- 
10,  da*  saotf  quattro  CoroBati,  e  colTaflBdarcU.idtrasI  1*  offiitio  di  peoHen- 
liere  maggiore,  eome  lo  aveva  siiniliiiente  eser^tato  suo  ilo. 

Radnea  nel  l5Sa  alla  sao  résidepsa  vi  fa  «ocolto  eoa  sommo  giubilo 
dai  pistoiesi  il  di  20  aprile.  Regalò  di  preziosi  arredi  la  sua  cattedrale,  e 
mO*  anno  1540  condusse  a  termine  sol  coìle.d'lgno  la  magoUlca  villa 
dei  vescovi,  inoomiociata  dal  suo  antecessore  Nicolò  Pandolfioi.  A  peren- 
ne memoria  dèlia  sua  spleadida  monlficania  esiste  colè  questa  iscrisiooe, 
fattavi  scolpire,  circa  un  messo  secolo  dopo,  dal  suo  successore  Alessan- 
dro Caccia,  che  la  ristaurò. 

Anca.  Mica.  CiBLum  st  EccLasiAsncia  Mninis  avci 
lanittTB  Collis  avm  OtnMo  Patboio 
Nicol.  Piaavira.  n  Aar.  Pvcovs  S.  R.  E.  Ciaa. 
BV  PiST.  Epp. 
TniAV  HAHc  Sacsuo  aiTB  aiuto 

raBBBTvo  coanaarnsvaT 
ABI.  A  pBno  Epugopo  Cbbisto 
COÌOJL. 
Bpiscorvs  ALBXiaaBB  Gmcu 
sicw  sTvnosvs  lanavRATis  CvtToa  posTBaivAvisava  Tvroa 

lUia  IBSVAVBiRDAH  AVQTB  BSOBMBaAV 

cmvn 

ITA  BA€  mSCaiPflOBB  ASaOBITfV  BSSE  TOLTIT 

A.  D.  ciaocvni. 

Nò  qui  darò  lacere,  giaediè  sto  parlando  di  magniflea  villa,  Antonio 
cardinale  avere  accolto  nella  wagnMcsIltissinia  aua  villa  g«rtiliiia$  una 
dello  pià  beHe  in  tutta  la  Tòsdina,  e  cba  porta  appunto  il  nome  di  fitta 
Pucci;  avere  accolto,  io  diceva,  con  principesca  splendidassa,  Il  sommo 
pontefice  Paolo  IH,  il  di  24  settembre  IB4l,radac9  da  Lwea,  do^  Fab- 
boccamento  avuto  In  ^pieUs  riMà  ooirimpentore  Cario  V.  Ed  allora  aveva 
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«fli  riaqigiiUviià^a  iHUOMie  e  meno,  il  yewovato  di  Pisloja  a  favore 
di  mmm ilo  BfimK»9nm,  che  fa  anch'egli  di  poi  cardinale.  A  raemo- 
rjt  iMla-'slMdlNM-ftlUr4lalpapa  io  cotosla  sua  villa  ,  lo  stesso  cardinale 
iffll>DiO:lice<cilpiPo  colà  i  seguenlf  versi,  da  lui  stesso  deU«U: 

Longe  proxpicicns  ignes,  prospectaque'  Umgt  ' 

Venalu,  piscalu,  aucupioque  frequem. 
fulckra  loca  celebrata  vmbris  et  fontibus  et  quid 

?ion  procul  liinc  poeuoi  trux  CalUina  dedit. 
Colle  Sila  in  medio  tnontes  gupra  aspicit^  infra 

Flumineas  vallesf  prataque  amoeua  videi. 
Iptnm  intus  decorant  Ntjmphae  tuòuliiqut  eooeUu 

In  sublime  suas  ejavttlantur  aquas. 
Concenttts  avium  cum  rivis  murmnra  miscetU, 

Et  de  rupe  frequens  fistula  dulce  canit. 
Non  haedi,  aut  viiuli  desunt,  non  caseus  et  toc 

Tìim  Inutas  epulas  dant  tibi  cortia  avee. 
Vudique  castaneae  surgunt  in  montibus  tUtii^ 

Undique  saxosis  labitur  mda  jugis. 
Quin  etiam  in  mrdiis  Pnmonam  est  cernere  i^briif 

Dalquc  suas  socia  Valladc  Bacchus  opes. 
Mie  hiemem  tepor,  hic  acstalem  lemperat  olgor. 

Longaevos  faci  et  aura  benigna  scnes. 
Partem  horum  natura  dedit,  gens  Puccia  partemì 

Naturae  laudem  gens  jerat  ista  parem. 
Felix  villa  bonis  tantis,  feticior  uno  hoc, 

Quod  Pauli  facta  est  hospita  Ponlificis. 
Cum  Carolo  hunc  Quinto  congrcssum  Caesare  LuctUt 

Dum  redit,  excepit  villa  beata  sinu. 
Dixil  et  haec:  llospes  nunquam  mthi  major:  et  iUe 

NtaMfnam  mi  dabiiur  pulchrius  hospitium, 

-  •  • 

Inroinr»  Pfceirt  nt.  >•.  QrmoB  CvtMUMBVa  8.  B.  E. 
Pjwfs.  Cab».  Ilisit  Ponmmuftivs  om  is  me  villa  kaciu 

BX  PARTE  A  SB  EXTttVCTA  PAVLVM  HI.  PoST.  MaX.  LvcA  A 
COLLOQVIO  CaESARIS  REDETUTEH  EXCEPISSET,  TAUTl  Paixcipis 
flT«AlflViTBH  ET  VIUAB  PILICIf ATEM  HOC  SAIO  TESTITAH  VOLVIT 

ifso  BMr.  m  XI.  Con».  Ono*.  M^DJQLL 
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^  1M  rarto'X  eaédiaale  AaIAdìo,  dopo  lo  «n  rfamiiiia  -M  imc#iiiIo  di 
Fistoja,  AipcbHV  tesedvo  stlNirlilesrio  dflHi  Sabina; «  v'mep^co  fHk  ék 
tn  ani.  MWI  la  Bagoorea,  il  di  44  olIbliM  :4N4,  daiida  Ih  kaaferil»  a 
aepoUufa  (4)  aocli*«cH  ia  santa  Maria  aspra  Mtnflrvs,  praaao  al  aapokvo 
di  tuo  aio  Lortaao  ed  a  qvdio  dd  papa  Gleniantn  Ylli  VJ  legge  questa 
epigrafi:   

D.       o;       M.  . 
AllTOmO  pyC€IO  episcopo  SAWNO  CAIU».^  QVAXyOR  • 
MAJOR!  POBNITBNTIARIO  MOftiaVS  BT.  RRLMIONB  AC 
nr  0M1IB8  FROBOS  LIMUIALITA1B  9IN«rLARiS8IMO 
QTI      ANN.  LX.  DIB8  UH. 

ROBERTO  PVGCITS  CARO.  SS.  Q?At?OR  M.  POBNIT. 
FRATRIS  Fillio  ITXTA  CI.BME1ITEM  PP.  VII. 
A  QVO  P?RprRAM  ACCBPBRAT 
SEPVLCRTH  PACIENDYM  CTRAVIT. 
MORTEM  OBIIT  ANNO  M.D.XLiy. 

Aoebe  a  Ini,  eome  a  suo  zio  Loreoao,  fu  scolpilo  di  poi  Amebre  «logio 
nana  eappsOa  gmUlisla  alla  santissima  Anannsiala,in  Fifsnse,  ed  6  del 
tenore  segnenle: 

ANTONIO.  PTCCIO  ALBXANDRI  F.  EPISCOPO  SABINO 
CARB.  .8ANCT0RYM«QVATV0R  M.  POBNIT. 
SACRARVM  LITBR.  PBRITI8S.  APVD  OALLfASHISPANIAE- 

QITB  REGES 

LÉGATIÒNE  E6REGIEFVNCT0  A  GLESIENTE  VII.  PONT.  MAX. 

IN  CARD..  COOPTATO 
ROBBRTVS  PVGGIVS  VT  EJVS  .GONSBRVÀRETVR  MEMORIA 
HOC  ATI  SVI  EX  FRATRB  NEPOTI  STATVIT  MONVMBNTVM 
ANNO  DOMINI  MDGVII. 

Questo  Roberto  Pnnei,  sio  del  detallo  cardinale  Antonio  tskovo  di 
Fistila,  succeduto  nel  veieo?alo  al  nipote,  era  nato  in  Flrenae  l'anno 

(i)  ?cd.  il  Hmnechdn  mI  mo  JTmm»^  toM.  I,  p^gv  ai^. 


!!   .   

I  1468.  eà  nvcva  ovulo  moglie  Eleonora  Lenii,  boUUmìom  eiioitiiialbiiiM 
^  mnirona,  eocomiata  diigU  storici  contemporaDei,  per  k  M»  twn  beflfim 
e  per  le  suo  distinie  virtù.  Rimastone  Tidaro,  «otrò  Roberto  iMPt.ctiH 
riera  ccclesioslica,  e  chiamato  a  Honit  dal  nipote «OidiMte  4al  poo- 
tefìce  Paolo  III,  addi  8  agosto  rintosUtvri  MfilWfaUldlPilloja^ 
di  cui  prose  il  possesso  a'  21  del  auccessito  DMse.  M*aooo  eeioente, 
a'  2  di  giugno,  fu  creato  cardinale  del  titolo  de' Moti  Heioo  od  Aehilleo, 
e  poscia,  niorlo  suo  nipote,  ebbe  il  tiblo  de* santi  Quattro  Coronati,  DOD 
che  l'ufficio  di  penitenziere  maggiore.  Ebbe  osabo  ìlmmrato  di  AMI 
e  Rap»)lla  nel  regno  di  Napoli.  Ma  poiché  pm*  la  Ciriobo  Boe  BOB  poteva 
attendere,  com'era  suo  doveri,  all' offidatagii  oUaaa di  Fintoja,  perciò 
ottenne,  a'  IO  dicembre  I54G,  suo  coa^UutofO  naV «iMlillistruiooa  di 
essa,  con  la  speranza  di  futura  sQccessioBO  itloraotlao  Mff  Aoae««co 
da  Galliano,  il  quale  appunto  gli  fa  successore  aMO  geoBaro  del  aooeoi- 
sivo  anno  1547,  essendo  morto  io  quel  giorio  il  cardioate,  che  pOisado- 
val:i.  Mori  in  Roma,  e  fu  sepolto  oaeb'egli  naih  cbiasa  di  santa  Maria 
sopra  M/norva,  ai  piedi  del  cardinale  LoreiKo  too  fratello.  Colà  gH  fti 
posta  dd  suo  figlio  l' epigrafe  : 

n      0.  M 

ROBERTO  l'VCCiO  TIT.  SS.  QVilTVOR  PRESB.  CARD. 
U^JOKl  POBMTENTIARIO  STMMA  fIDB  ATQVB  CONSfUKTU 

PRiBDrro 

PANDVLPHVS  PVCCIV?^  FIL1\  S 
PATRI  CVRlSSniO  ATQVE  OPTIME  ÌMERENTl  P05VIT 
QVI  VIXIT  ANN.  LXXXIll.  MENSES.  VII.  DIES  XIX. 

.  massm  xvi.  ul  Fioinviiiii  mdxlvil 

Siflulmente,  come  ai  cardinali  fratello  e  nipote  di  lui,  gli  fu  posta  da 
un  suo  nipote  iscrizione  nella  cappella  di  famiglia  in  Firenze,  nella  chiesa 
della  aaatiaalma  Annaa^ata:  ed  è  T  iscriùone  di  questo  tenore: 

Muontfo^vccv»  èwtwn  w.  m    q? atvob  mass.  CAita 

MAJOB.  POENlTt  ^ISCOP.  PISTOn.  PIETATB  àTQVB  INTE- 

GRiTATE  INSIGNI 
A  PAVLO  III.  P.  U.,  CREATO 

mnmm  raotvsu  m»  im  tmamm  ac  Mawftau 

Fililo 

MBrÒS  TANTO  AVO  P.  ANNO  DOMINI  llÌ)Cm 

VIXIT  ANNOS  LXXXin 
OBUT  ROUAE  XVI.  KAIi.  FEURVAKi  .^IDXLVII. 
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ìUmIm-II  jmeof9  bii6«mion  di  Ini,  eragli  alalo  coa^jalow^  Pw.  | 
Fiacitco  da  Otillaiio,  aveva  atotoiDoglleiagiofeDtù^  e  noria  id,  ami  I 
veatito  r  aliilo  elierieale.  Per  la  morte  poi  del  cardioale  Roberto,  eragli  | 
I  riflMSto  il  libero  posaeaeo  della  cbieaa  platfljese  il  di' 4  6  geonaro  4547.  I 
Tra  le  paatorali  aoIMliidiBi  .dal  ano.  aifiUlm^  è..«  ^oquncmorarsl  io 
ìspeoialità  la  riforma,  eh*  egli  ialrodosse,  a*  29  noveadm  del  aegueato 

I**  ttono,  nel  monasioro  di  aaola  Margherita  di  Prato,  ove  le  suore  s'e- 
rano date  a  riprovevoto  rilaaaatetsa  quanto  alla  ciamCrale  osiervan- 
za.  Bgh,  sino  dai-  frimordii  della  sua  feggeosa  erasi  adoparato  eoa 
ìmpagno  a  ftmre  di  saof  Igoakto  di  I.«|ohi  por  la  naseentesita  com- 
pagnia. Dei  èhe  rieoBoeeento  il  santo  gli  dh^sse  la  seguente  leUera,  ehe 
si  eonssrva  tuttora  originale  in  nn  divoto  reliquiario  dalla  eatledrate» 
e  di  eoi  ai  tiene  ancbe  eopia  aalenllea  negli  alti  dcOa  canealleria  ve- 
scovile (4): 

( 

ì  iena. 

IR&Mnndittmo  MMtigaar  mi»  m  Cristo  N.  $. 
ioMOe  fiewtUa  ma  dalla  Signoria  Vostra  a' noi  moUo  iratissima 
nel  Signore  noafro,  conoscendo  fcr  «ssa  chiaramente  quello  che  già 
Mute  §  rafastoai  d*  aUri  avtmo  inteso^  cioèy  la  grande  affezione, 
ed  amore,  ed  anco  tt  kuon  favore^  che  la  Signoria  vostra  si  degna  mo- 
strore  «orso  di  fuesta  nostra  mkUma  Compagnia  la  emen  e  eeroistìo  éi 
Dio,  dot  tempOf  eke  tkst  eomtneiato  a  etmoeeere  m»  porte  akuna.  Onde 

(molto  e  umUsooote  te  rimgroMiamo^  oeéndoit  non  poco  obbligo,  ed  offe- 
rendoci di  htonieeima  voglia  ovunque  oceorra,  ehe  servir  U  pottioaw 
,  secondo  te  poche  forsct  che  Dio  nostro  Signore  d  targisee  hi  servizio  di 
«MI  Moeetà.  àncora  la  ringraziamo  partieedarmente  di  fuet  che  ci  ha 
scritto  lo  Signoria  Vostra,  perehi  moUù  a  propoHto  è  stato  V  avere  certa 
'  informasio9io  deUsi  coca  M  coslìit  come  ella  passa,  Ka  la  Signoria  Vostra 
sarà  contetOa  di  perdenarO,  che  euhito  no»  ahhiamo  Hecritto^  ne  fatto 
ricorso  ad  cesa  i»  fuol  che  accado  per  alcun  haon  HipoKo,  conia  per 
il  presenio  taiore  potrà  kiiendere:  onie  per  ora  non  mi  elargherà  in 


(I)  \  ed.  il  Ronti,  Meni,  per  snvir9^^8tt.d$*PtiC.diPìu.fp3^.  leSinwmot^ 
e  v«d.  mebc  il  FiocarMli,  MitL  pitt^  net  ducom.  gt§.  Si. 
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terivtre  aila  Signoria  Vottra^  alle  di  cui  divote  orazioni  umilmente  mi 
raceemauéo. 

Da  Roma  alti  ì  i  di  Sfarzo  1547. 

I  Dt  V.  S.  umilisiimn  nel  Sitjnor  nostro 

I  Ignazio. 

I       Visse  Pier  Francesco  al  governo  ilella  chiesa  pislojesc  iolorno  a  dodici 

Ìauni,  e  cliiusc  in  pace  i  suoi  giorni  a'  iO  dicembre  4  559.  Dopo  tre  scarsi 
mesi  di  vedttvuoza,  sullcntrò  a  possederne  il  pastorale  seggio,  addi  5 
febbraro  del  seguente  anno,  il  vescovo  Giimdattistì  Ricasoli,  di  nobilis- 
sima famiglia  fiorentina,  trasferitovi  dalla  sede  di  Cortona,  a  cui  era 
stato  promosso  già  ventidue  anni  addietro.  Quando  venne  al  vescovato 
pistojesc  contava  cinquautasci  onni  di  ctù. 

Poco  dopo  la  sua  traslazione  a  questa  chiesa^  fu  dato  mano  al  rì- 
slauro  della  catto(^-ale.  abbellita  allora  elegantemente  a  spese  del  capito- 
lo canonicale.  Del  che  conserva  memoria  la  pietra,  che  vi  fu  posta  con 
r  epigrafe  : 

IANNVENTE  JOANKE  BAPTISTA 
EPISC.  ET  CAPITVLI  S.\i:ilESTIAE  SVMPTIBVS 
15  6  3. 

Si  adoperò  questo  vescovo^  con  caritatevole  premura,  ad  accre- 
scere le  rendite  del  monastcìo  di  san  Nicolò  di  Pistoja,  perchè  quelle 
suore  noa  avessero  a  condurre  troppo  meschinamente  la  vita;  e  lo 
fece  incorporandovi  i  due  bcnefizii  de'  santi  Giovanni  e  Biagio  in  santa 
Croce  de'  Vinci,  e  di  santa  Caterina  in  san  Pietro  a  san  Marone  (1).  Go- 
vernò Giambattista  intorno  a  dodici  anni  la  chiosa  affidatagli,  e  mori  in 
rireoze  il  dì  22  febbraro  VòT2:  e  non  giù,  come  notò  il  Rosati,  a'  25  di 
agosto.  Culù  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  novella,  ed  ivi  gli  fu 
scolpita  l'onorevole  memoria,  che  qui  trascrivo: 


())  Veti,  il  Huuli,  Metti,  ree,  |4g.  lOS. 


— ....  ^ — ■ 


0. 


IOANNI  BÀPTiSTAE  RICASOLO  GORTONSNSI  PRIUVM 
DBmD£  PISTOEIBNSI  BPISCOPa,  QVI HAEREDITARIO 
FERE  JVRB  0B8EQVIIS  FAMILIAE  UBDIGÈàB  ADDICTTS 
A  CLBmSNTB  SBPTWO  PONTIFICI  BXBRGITVS  IN 
PAKNONIA  ABVBRSVS  TVRGA8  PRAEFEGTV8  MISSVM 
PVIT,  ▲  COSMO  MED.  HAONO  HETRVRIAB  DTGB 
VIRI  PRVDENTIA  PBRSPBGTA  BT  CONSILIO  PROSATO 
AD  PONTT.  IfAXX.  PLVRIB8,  AD  CAROL?ll  V. 
GAESARBII  AVG?6TVM  TER,  AD  RBGBS  REGINASQVB  . 
BT  MAXniOS  PRINGIPC8  PRO  R6PVBLICA  GHRiaTIANA 
LBGATYS,  ANNVU  AOBNS  LXVIII.  G0NFBGTV3  CVRI8 
ATQVB  I.ABORIBTS,  GRATVS  PRINGIPIBV8,  DEPtORATVS 
A  8VBD1TI8,  QVOS  IN  TANTO  RBRVH  GVMVLO  EX  ANIMO 
NVNQVAM  DEP09VIT.  FATO  FTNCTY8  B^ 
ANNO  DOMINI  M.DXXXII.  8EPT.  KAL.  MART. 
SIMON  ET  IVLIANYB  EX  FRATRE  NEPOTES  . 
VT  0RAT08  8E  TANTO  PATRTO  OSTENDERENT 
BiONYMBNTVM  BOC  POSYBRVNT 


Lo  «uasegul  soDa  cattedra  piatojes»  il  prerotlo  dalla  collagiala  di  Pra- 
to, ALsaamao  da'  Uedid,  di  nobiUaaiana  fàmlgUa  ioKBlioa.  La  tua  pro- 
nofiona  a  qoaala  ekieaa  fa  agli  44  di  mano  4578,  dopo  tu  aoao  e  più 
di  vadovanaa;  ma  noa  guari  dopo  la  laaeiò  ancora  Taaaote,  perehè  ari 
geonaro  delTaoiio  aaguaata  lutraafertto  all'aratTeaeoral»  di  Piraosa; 
donda  aail  più  lardi  al  sommo  pootUleato  sotto  il  Doma  di  Leone  XI.  A 
perpatuara  la  memoria  di  questo  eoo  io'naliameito,  che  riuscif  a  a  decoro 
anche  deBa  chiesa,  che  lo  aveva  avuto  akuni  mesi  auo  vescovo,  il  quinto 
auceessore  di  lui,  Aleoandro  Caccia,  che  ne  posaedeva  la  quel  tonpo  la 
sede,  gli  fece  porra,  nella  facdhta  esterna  del  palauo  ep isoopala,  hm 
statua  di  marmo,  con  aotto  r  iseriaione  : 
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ÌliBONI  XI.  POJIT.  MAX. 
INTBA  BPO  PUTOEIBIf. 
YT  un  mif.  DIOBCBSAin 
BILI0I08IT8  VUfBRBllT?R 
ILKX.  GACCU 
nr  sm.  stcgissor  y. 
p.  c 
A.  d:  GPPcxvm. 
L'OLMI  iafioe  di  quatta  éplgnto,  di'è  tolta  tpptrteiMato  aHidiieM 
I  Fitliilt,  poHA  qMll'allr%  éht  i  mnl  gi  aeoi^raBO,  «opra  oo  arco 
loBfclg»  arf  CmpMoiin,  ma  eie  bod  ba  pinlo  a  abe  tot  om  PMija 
nIpMfljari. 
TiMMta  abi  fli  0  VBMOvo  Afciiaiidro  Rioafoli  aHTareifiNOTato  di 
nnaai  gi  li  aoidliitto  iMl  fOfiafM  della  diieta  di  Pistoia  ua  altro  llo- 
■liao  LoBtfnao  Aitfaori,  di  aoUllniiiia  laniglta,  traaCarilovi  dal  vimo- 
tio  di  Yoliana;  md  gtt  a*  •  giiiBaro  41174,  eoma  anerl  r  VgM»  meo- 
B  Ji  Mo  BOtiMMoré  M  fa  «oiolio  dal  legama  di  qnetta  ahiesa  die  a*5 
1  detto  neia  (4)  ;  na  beni  a*  9  gennarò  deU'aaao  dopo;  cioè,  del  45TB; 
pam  aooo di vaaaBiadaHa aedo. Pochi OMilpoMedèLodDvIeo fai  tede 
Èitim,  pav^  bi  qoeir  aooo  staeio»  a*B  dleaoÀra^  Ib  Iraateib  all*ar- 
lartofaio  di  Pìm,  ava  doa  bmìI  dofo,  mari. 
Al  goverootatanto  deOi  teda  plttqjeee  venno  promoaio»  aedo  steeso 
M  di  dleenAra  4978^  il  prelato  hànuma  JLallaiul,  iato  di  nobile 
Éigta  di  Ortiebs  II  quale  aveva  già  eosteouto  l' onoreiole  ioearieo  di 
vanurfore  pooUMo  BeUe  Romagae.  Bbbe  i*  epiaeopale  oooMcrasione 
RafaBBa,  il  giarao  4BM)braro  del  soceessivo  anno  4576,  da  Giain- 
batilata  MoflMOOto,  veaoovo  di  UUca  e  vicario  del  cardinale  Giulio  dalla. 
Rovere  ardveeoovo  di  queir  arddiooesi.  Veooto  a  Platoja,  ei  eaUivò  pre- 
sic  r  aniiDo  de'  suoi  caDooici,  olteoendo  loro  decorose  insegne  corali, 
che  più  tardi  poi,  nel  4667,  (orooo  trasmutato  oelle  odierne.  Occupato 
in  gravi  manngfi  diplomatici  bob  potea  trattenersi  ohe  pochissimi  di  in 
tatto  r«BBO  ala  ma  reaidooia;  perciò  ramminìatraiione  della  diooeei 


(I)  Vad.  a  Bontii  Hr*  c«r,  piff.  1 77  •  adh  aol.  wum.  t  M  ptff.  «f . 
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ne  soffriva  delrimeoto.  A  rìparatione  del  quale  i!  papa,  nel  \  582,  mandò 
a  Pistoja,  ia  qualità  di  vWtalorè  apostolico,  Angelo  Peruzzi,  tcscovo  di 
Sarsina,  cbe  coosecrò  molte  chiese  e  si  prestò  affeltuosamente  al  ben 
essere  di  lotta  la  diocesi.  lleO'tnBopoi  1588^  diede  eóadjutore  al  vescovo 
Lattaniio,  eoe  sperania  di  ftitora  ameesiioae,'  il  ravennate  Ottavio  Ab- 
Hosi:  la  quale  destinaiioiie  fa  origine  di  loogbo  e  gravi  discordie  tra 
loro,  per  V  esereizio  dell'  episcopale  giorisdisioiie. 

Tuttavolta  il  vescovo  Lattaniio,  pramnrosiasimò*  del  bene  della  sua 
chiesa,  radunò  il  sinodo,  a*  39, 29  e  SO  loglio  del  seguente  anno  4586, 
che  fu  poi  stampato  a  Fireoie.  Ma  poiché  le  dissensioni  non  finivauo  tra 
lui  e  il  eoadjolore,  il  pepa  Sistó  V,  mandò  a  Ptsloja'  il  suo  nuntio  die 
aveva  residenia  in  Fiiense;  e  nel  di  44  novembre  di'  quello  slesso  anno, 
liirono  rioouiposle  alquanto  le  controvèrsie.  Nè  la  riconefliaaione  durò. 
Andarono  allora  entrambi  a  Roma  dioansì  al  sOmino  |[Minte8ce|  tt  quale 
determinò  le  altribosioni  ed  i  doveri  di  ciascheduno,  e  fece' loro  sotloacri- 
vere  alconi  eapifoli,  e  deputò  due  cardinali  a  decidere  sulle  controversie, 
che  potessero  Insorgete  ndl*  avvenire,  to  scaltro  coa4)nlore  intanto,  col 
meiso  della  grandoehessa  Bianca  Cappelli:»  (I),  moglie  del  granduca  Fran- 
cesco de*  Medici,  ottenne  dalla  sanli  sede  un  brevé;  in  cui,  sotto  il  lalso 
pretesto  della  decrepiteiia  ed  imbecillità  del  vescovo  Lattansio,  veniva 
aulorìiaato  Ottavio  a  fovamare  la  diòcesi  pisli^ese  etiad  praetnte  al 
cMlfaéietnU  ifUevpo  letkmlie.  DI  dò  si  afDisse  oltremodo  il  vescovo- 
I.attaniio;eil  che  infiBrmòed  alla  Ine  mori  agli  14  dicembre  4887^ 
pianto  da  tutta  li  eillà,  a  eoi  era  saaspie  mostrato,  e  con  le  parola  e 
col  fitti,  adorno  di  profonda  dottrina  e  di  sincera  pietà,  afflìsionàtisshno- 
ai  rdigloii,  generosissimo  coi  poveri^  tra  i  quali  prohise  largamente  più 
volte  dò  aleaao  che  avrebbe  dovuto  aer^ire  al  suo  sustentamento.  Ebbe 
sepoltiiri  peraUora  in  cattedrale;  ma,  nove  anni  dopo,  dissotterrato  il  di 
4.*  setlamhfo  4399,  fu  trasferito  In  patria,  ed  ivi  fu  sepolto  a  san  Fran- ' 
casco,  nella  cappella  da  lui  eretta  io  onore  di  san  Girolamo. 
.  Non  devo  tacere,  che,  vivente  lui,  oetT  anno  4586,  il  cupitulo  delta 
cattedrale,  supplicò  la  sacra  Congregazione  8  confermare  l' indulto  con- 
eesaogii  a'  47  mano  4477  dal  papa  Sialo  IV,  di  potere  ogni  anno  godere 

(i>  Cbi  voleste  eoooncfc  esteiamcnle  U       rja  della  Hepuibluu  di  feneiiit^  luiu.  IX, 
•loria  dli|«ati  troppo  fuoMM  ftamim  pif  •  a34  < 

nettuM  ne  Icf ft  la  oanMkae  oelb  mb  Stùm 
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qotUro  DMà  di  Tacaosa  dal  coro,  reputando  cootrarìo  qaeslo  pritUogio 
ale  pfescrìzioni  del  concilio  di  Trento;  alla  qua! supplica  rispose  la  Con- 
gngasioiie,  a'  24  dicembre  4S8<i,  noa  ostare  il  eoDdUo  alt'  indulto  lar- 
fito  loro  da  quei  pontefice  (1). 

Quanto  ai  pistoiesi  era  riuscita  amara  la  perdita  dell'  «nato  Teteofo 

! Lattanzio,  altrettanto  riuscì  loro  spiacevole  la  successione,  a  cui  aveva 
diritto  il  suo  coadiutore  Ottavio  Abbioai^  cb'  era  stato  lo  stromento  delle 
afflizioni  e  della  morte  di  quello.  Ottavio,  ravennate,  come  altrove  indicai^ 
eragiA  stato  abaia  comoieiidatario  di  san  Salvatore  di  Selvamondo,  in 
diocesi  di  Areno;  e  quando  nel  4525,  fu  destinato  a  coadiutore  di  Lat- 
tanzio, r  arcivescovo  di  Firenze,  Alessandro  de'  Medici,  lo  consecrò  ve- 
aeovo  d'Almura,  o  di  Almeria  nella  Spagna  (2).  Da  lui,  già  coadjulon^ 
erano  state  oonsecrate  nell*  anno  4587  io  Pistoja  le  dne  chiese  di  taiH 
t'Aodrea  a'  4  gennaro,  e,di  san  Michele,  a'  27  settembre.  Divenuto  pos- 
sessore della  sede,  fu  accusato  di  più  mancanze  dinanzi  alla  santa  Sede. 
I  Perciò  venne  da  Roma  un  commissario  apostolico,  il  quale  ben  tosto  isti- 
tuì canonica  procedura  contro  il  vescovo.  E  poiché,  per  le  indagini  e  per 
le  deposizioni  d(»i  lestimonii,  il  processo  riusciva  sempre  più  complicato, 
1   ned  era  si  facile  otleoerne  uno  sviluppo,  Y  accusalo  recossi  a  Firenze  e 
ricorse  al  nunzio  apostolico,  il  quale  aveva  già  avuto  notizia  di  queste 
controversie  quando,  per  ordine  del  papa,  vi  aveva  preso  parte  due  anni 
1  avanti.  Ma  neppur  qui  proQttando,  parti  per  Roma  a'  26  settembre  4  588, 
donde  non  ritornò  più  alla  sua  chiesa.  L'ultima  funzione  episcopale  che 
jj  vi  esercitò  fu  a'  16  marzo  di  questo  stesso  anno,  in  cui  poso  la  prima 
pietra  dcUa  chiesa  dei  cappuccini  fuor  della  porta  che  conduce  a  Lucca. 

La  diocesi  pistojcsc  rìuiaso  quind'ionanzi  per  s^te  anni  amministrata 
dal  vicario  generale.  Dopo  tre  anni,  che  il  vescovo  Ottavio  fu  a  Roma,  nè 
potendo  reggere  alla  gravezza  delle  spese,  eh'  egli  doveva  sostenere  colà, 
Bcrisse  a  questo  per  interessarlo  a  procurargli  per  mezzo  dei  vicarii  fora- 
nei un  qualche  caritativo  sussidio  dalle  parrocchie  della  sua  diocesi  ;  nè 
riuscirono  infruttuose  le  sue  preghiere.  Se  no  rifiutò  per  altro  il  capitolo 
della  cattedrale,  disgustato  di  troppo  e  per  le  precedenze  del  contegno 
del  feicofo  quand'era  coadiutore  di  Lattanzio  e  perchè  la  lunga  assenza 

■ 

(0  Ved.  U  EoMlì,  Mmmtm  mc»  (a)  Areh.  Efiiie.  dà  Pislo)%  U»  1«  cwtc 

i6a,iaool.  dell'anno  iS85. 


deir  oritaMTio  riosoiva  di  mmo  dttiio  ali*  «domì.  ll*.poMilt,il mi 
aveva  fitto  affiggere  m  editto,  ehe  erdlnvi  al  clero  di  PMeli  dt  iOf»- 
minisirare  tooidU  al  suo  veaeort$  U  etpMoks  wi*§ingao  detTini  4iH 
mandò  i  EooM  dN  saol  depoMi  ad  eafovfoiIfMleiM  i  npltfid^aao 
TifliiloièdUfoaleleeMffeilft  pmaÈm<àqàiiaÈ.étpak§ì^i»m  iMK^h 
M  ne  aggfttMero  qb*  aHraModiè  i  wm^w^mi»  Ma,fMeiflMi  0  mpof 
taOttafto  nm  aarelile'  pifli  ritoraito  «  Pfilc|a j  e'  ««i-.4oaila  'naaide 
dépMaikMo  fnero  toffllkwé  II  duierterim  ia!|fBf  gjjeie  Ir  tif» 
chiesa  A  no  aKro  peatoiei  Né  il  papa'.Al  tardo  wdoaawdlaarlt  Ifo  fif» 
tlhtaNi.  A*  19  Matti  di  aprite  dell*JÉii»4llOv>i9iM»t*MM  ftaonalò 
la  dloteii  di  «alciia  a  livore  dalMoiait  Vmm^mtri^'.  tlt.ms^' 
Mvo  di  A«illHio  «  Fkentoi  Mi  ''ìnii»-4Ìl  IVipitt^'CoiE  lÉ.  fiiam  di  mm 
Ifidgno  peosioae  BDDoale  sulla  bnbm  'OeirHo  di  Pistoia. 

IfaiM 'H  Rosati  (4),  ctie  nel  fraiaiM»*  d#' omoan  di  lui  datta/ain 
elii66Q,  TODne  o  Piatoja,  redoce  daflo  tOBitBftoie  «ieoviiAaii  Bmm0 
-paaeandovi  per  aadare  alla  eoa  sede,  od  vescovo  veDeziano,  dM  ammi 
Boroe  Benedetto,  e  ek'egli,  eoo  saprei  «0  qoale  Xoadaoieoto,  disao  mmm» 
éi  Àéria.  Ma  ooo  buono  pace  di  fBalcanvileo  pistojeee,  m' è  doopo  sola- 
re, che  nei  selle  aDoiadetl*  asseoca  del  vescovo  Ottavio  dallo  ttoa  chiesa  ; 
la  aede  di  Adria  ebbe  vescovi  dal  4591  ol  ì.'  febbraro  4508  iiearaMli- 
lauo  (r.  Unnzo  Launtit  e  dal  7  agoelo  4508  al  4642,  il  veacovo  Ctn- 
iamo  de'  conti  Porzia;  costccbè  non  riroane  luogo  a  venin  vescovo  di 
questa  chiesa,  che  avesse  nome  BenediUo.  Anzi  in  tulio  la  serie  de*  soci 
vescovi  Don  n'ebbe  che  uno  solo  di  questo  nome,  il  quole  visse  neirua- 
decimo  secolo.  Ed  aggiunge,  ciie  non  io  soltanto,  ma  neppure  il  diligeo- 
lissimo  Francesco  Antonio  Bocchi,  recente  illuslrotore  della  Sede  Efitto- 
paU  di  Adria{2), ebbe  notizia  dell'aBserito  voscovo  di  Adria  commemorato 
dal  Ilosati.  £  poss'io  aggiungere  inoltre,  per  le  indagini  da  ine  fatte  nello 
studio  di  queste  mie  Chiese  d"  Italia,  non  essere  slato  intorno  a  questo 
tempo  verun  vescovo,  cbe  avesse  nome  Benedetto,  in  quolsiasi  delle  sedi 
del  veneto.  Perciò  non  saprei  dire  di  qual  chiesa  fosse  vescovo  cotesto 
Benedello,  di  cui  parla  il  Rosati.  Questi,  per  continuarue  il  racconto,  con 
r  assenso  del  papo,  ero  stato  pregato  do!  vescovo  Ottavio  ad  esercitare 
in  diocesi  pistojese  tulle  le  incumbeozc  episcopali,  di  cui  vi  fosse  stato 


(i)  Liiog.  c/f ,  p.ijj  iSì.  in  «nnol. 


(t)  Adm  i8S8,  coi  tipi  di  G.  Viaiirllo  r  lilorr. 
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UtoflCM^  WP»^^^^*''*'*"''*^  MeoUoelra  te  nolte  fimiODi 
fHHte'4ifiHMdOM  «era  Mite  «UÉn  di  noFter  omoÌon  e  cfwM  Ire- 
«il^pMBef  pomla  pftaMfia4I.Mio  viiggte. 

•  •  Oilattof'fcttarte'iHwile  M  mo  Tifo^falo^  nbonÌ  •  YcMito,  Ofe 
-ÉMi^eH^  Imlfl^ «ouMfò  la  dUeit  di  attte  Omtt  tìetnm  ci 
•illaHt TlNriiteMttÉibt  fi  wirtMH  •  che  ho  pobbHeatt  MlTalIn  nia  opva: 
^IMNrMIb'ttte #'KflMt<«.(l)v  KgU  mori  •  IteiuctvalkH  MlterrUo- 
MftifiiMii*iMlxll>MitL>lM4,.ad  ivi  fti  MfoUo  M8a.cldMt.diMo 
miMMtMÌi>Aall:toMeMi  (S).  , 

•  OittMca^alD  màmqfimékiAiidfkutpil  dia»  (oi«  49,  oont  aagiò 
•f  «iMKM<l  «Ma«afitti49»9,  9aM6a4imlD  di  Pìstoja  il  fMCOVO 
'MHotaMfiflIi  He  prese  posiesso  per  procuratore  a'  n  di  giugno  e  vi 
Iko  j|  MkMM  ioiNHirtieci  giocai  difo.  Egli  fu  1*  ultimo,  che  lo  facesse 
eoor  te  pOB^po  o-afemezsa  della  ceremooie  descritte  neDè  pagioe  addie- 
tro (S).  Lo  aeeobero  i  piilaiMi  «on  tanto  più  di  ginlùio,  quanto  più  era 
stala  ìa  disistima,  io  coi  era  caduto  il  suo  antecessore.  Ma  nel  OMBlre  si 
Jniogavaoo  di  cogliere  copioai  frulli  di  cootalaiioMi»  di  cai  era  stato  fe- 
condo oegli  otto  anni  del  suo  prMadiatn  governo  episcopala-aoUn  diocesi 
di  ÀviUiao,  mori  qaall'aoao  stesso,  agli  tt  di  dicembre,  psr  iHia.jNnM»» 
pUoM  wtòrUi  cuduta^  scrive  il  Rosali  (4)  nella  villa  d'Igneo,  ove  per  coo- 
«glio  dei  oediei  s' era  trasferito.  Rientrò  in  Pistoja  cadavere  lui,  cbe 
einqueinesi  e  mezzo  addietro  vi  era  eotrolo  solennemente,  padre  e  pasto- 
re. Rimase  insepolto  presso  lu  canonica  della  cattedrale,  perché  snppooe- 
vasi  d't  averlo  a  trasferire  nel  sepolcro  dellu  sua  famiglia  in  Cortona;  lo 
«he  non  esseqdosi  verifìcato,  fu  deposto  a'  2£  febbraro  4600^  io  oalla- 
érafe  nella  sepollura  dei  canonici. 

Setta  masi,  poco  più,  restò  vedova  allura  la  chiesa  pistojese:  a' 8  di 
luglio  dd  dello  oono  gii  fu  surrogalo  il  fìuronlino  ÀLEssARomo  II  Caccia, 
eanooico  ed  arcidiacono  di  quella  melropoiitaua,  in  elù  di  trentaoove 
aaoi.  Né  prese  ii  poisaKO  par  preotirt  ii  giorno  19  dallo  atasaa  mate,  ed 

<»)  .Ndii  p*f.  3ao  it<l  fol.  IV.  cb«  nel  i6i4,.eilia  Veneta,  iaveot  cbe  nel 

étilB  Mmrtiam  CLXl  Jettm  etat.  IX),  per  (3)  P«g.  ita.  Vad.    HmìIì,  bug.  tit^ 

caiècorreUo  il  «loppio  «baglio  del  Rotali:      psg.  187,  in  aimot. 
(pa/f.  186),  che  lo  cIiMe  morto  nel  1604,  aasi-  (4)       p«f-  iSS*. 
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8*7  dicemlira  ti  fm  il  suo  ìacrino.  NeU* amo  4M,  cooieerò  la  cfciait 
dei  cappueeMii*  Poaa,  dna  anni  do|io,  la  prima  (itira  dalla  nuota  cbiasa 
delta  F«yM;ii|gidl  dalla  Salaiiana,  ad  «sU  stano  ta  aonsaerò  dipoi, 
nel  461^  Dos  aoni  avanli  ama  aoeollo  In  J>ista|ja  i  frali  di  san  Franee- 
seo  di  Paota,  ^stti  i  miaioii,  e  concessa  km  terreno  per  fabbricarsi  con- 
vento e  chiesa  sotto  il  titolo  di  sani'Onofrto.  B  sinUlBiante  nel  4648,  posa 
ta  priBft.pklni  dal  naeeloan  lempto  del  iesuHit  F«  beneaMrito  ancia  di 
aTare  aapileaBsnte  rislanrato  i  palassi  datf  epiiaopa|a  raddensa  a  in 
Pistiq^a  a  naDa  vile  d'igneo,  a  di  afama  nigltonito  nonsidarefobnanl| 
te  inndiln.  In  soBHWi.proens6  paa  tolto  riiwpsgpo  ogni  migltore  prolUto 
DsH'eaclaiiarflaa  anHniniairastoaa,.ad  ogni  onormota  dacaro  della 
ciiiaaa  a  dsl  dMno  culto.4topo.  «inarantanoff  anni  di  ipstorala  goven» 
edollanloltodialft,ahineatopaeaiaiKiigtorni,,n'MaallBadira  del  4640, 
Ebbe  aepoltoisi  in  caltodrata,iiÉna  cappsita  ^.«an>llpecab  salto  II  marmo- 
reo depoeito,  ^'egii  vivento  a*  era  liitto  appamecUara,  a  sn  ani  yì  tace 
scolpire  r  epigrsfe  seguente  (poatata  aaaba  diir>l%baili  a  dal  Golatti,  ma 
iaasaltanwnta,  ma  canltaaamenta,  ma  unendo  air  laaristone  preparata  dg 
liiiy  ciò  che  fi  aggiunssb  undici  anni  dopo»  un- su»  nlpols): 

•     *  '  * 

I).       0.        M.  A. 
ALEXANDER  CACCIA  ANNO  D.  MDLXI.  MtlN.  XbIu 
EJL  l9Sk  NOCTB  PB4BCVRBENTE  DIBH  ' 

s.  nriofa  catcbdil  nrjvs  mr.  «rmii  bt  patRoifo  dicawm 

FLOBENTIAE  ORTVS 
AN.  VfifiO  MDC.  EX  l'ATRIAE  MBTK()i>ULlT<V.NAF  .VRCIIIDUCONATV 
AU  l'IS  r.  EPISCOPATVM  ASSVMPTVS 
BT  SACRO  EODBM  RBCVRBBNTE  DIS  A  CLERO  ET  POPVLO 
PERBENIGNB  £XCEPTVS 
TT  QVi  VtVBNS  AD  SIBI  COMPISSI  GBE6.  SAL.  MINTS 
FOHTASSE  VALVIiBIT 
MORIENS  AMMIS  ET  LABORIBVS  PLENVS 
TOTIT  DEO  PROPmO  SE  PRO  EOO.  BT  TB  HOIITVRO  OBATVBOS 
imiBRITVS  BTIAll  NO»  DIFPIDEIVS  EXORATVIOS  HO  «OBTTO 

MORITVROS 


EOD.  SVI  ADV£N11^S  1)1B  TRICIES  JAM  REVEBSO  MONITVS  P. 

ed  undici  anni  dopo  la  morte  di  lui,  UQ  SUO  nipote  vi  fece  aggiuDge re 
qucst'  altra  indicazioDe: 


i 


¥ 


AURO  1600-1653. 
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Vt  QTI  TITìE  PBIMOtDIA  LBOIT  FÌNSI  ATTUGAT  PiTlTTS 
EPlSCOrOHTM  OVNIVM  DBCllTTV  OBII88B  AHRO  M.DCIL. 
'  rlID.  lOa.  SBftEMB.  JtlITS  SE5AT0B  FlOBBHT.  EX  FBAnB  HBTOB 

-  "ne  imo  IWDCLX.  61ILS  eraiNMiiiTs  adibcit 

Nerhnssettfcantefafsedeliilonioacinqiie  mesi.  Nel  febbraro  del- 
K-MM  leso,  firflMto  a  posMMi  II  floreoUoo  FtiiicBsco  NerK,  noto 
ni  #999,  e  MUttn-tìWÌMù  ili  ftoflM  ed  areft  ooU  tosteauto  onore- 
«oR  Hieatlblri  netPuMDlntrttafMfie  pariteBlirBiàile  IbnaM.  Prtae  II  pòa- 
MMi  dflilt  tu  elifelfl  i1*fil29MiÌi#tro  per  inetio  di  frocorelore.  Bla 
IMO  a  rimase' de  dtaé  soli  donf  e  dieci  nesi,  perchè  a*  46  dieeeibre  4681 
fu  pronrauo  élT  ardveicovaló  di  Firaiae,  donde  possò  poieia  a  Roma  ad 
ifi  oiorl,  nef  \M,  eatiiilnle  t»reie  dd  Mlolo  di  no  BarMoneo  in  Uola. 

Dopo  tacDa  Iraslialonà- al  foveniD  della  floreatioa  melropolitaBa, 
restò  Tacaale  la  sede  pisiojese  note  mesi,  ael  qiftle  fraoMiao,  Ai  èrella 
in  clilaM  cafledrali  téteotHe  f  iwigoe  ooUégiata  di  Prato;  al  che  da  dna 
secoli  e  più  leadcraQo'le  brame  e  i  maneggi  dei  pratesi.  Ma  perebè  fepi* 
scippala  giuriadiaiooe  di  Fistila  non  rimanesse  paolo  danneggiala,  il  poo- 
leSee  fnnoeeano  JL^  oaiT  atto  dUnnalsaro  a  tanto  onore  la  ehiesa  di  Prato, 
la  dichiarò  oafiM  priat^^f&UUr  unita  eoi  tcseovalo  di  Fistoli*  Qui  perelò 
mi  è  4*«op#  far  soata^tasn  pooo^  par  narrare  le  vieende  di  Prato,  dalla 
saa  origiDO  alno  air  epoea  di  qnnta  desiderala  eretìone. 


I  Oigtti'^gd  by  Google 


PRATO 


Fu  aDlicamenta  castello  o  terra  di  molta  rioomaoxa  l' odierna  città 
di  Piato.  Agli  storici  Malespioi  e  Villaoi  piacque  derÌTaroe  l' orìgine  da 
una  popdazione  vassaila  dei  coati  Guidi,  emancipatiBi  dai  suoi  signori  e 
discesa  in  frotta  dal  Monte-Oavello,  per  fissare  dimora  in  ona  terra  pra- 
tiva, a  tal  uopo  comperala,  e  perciò  noroioata  AiiÌo.lfa  il  h  inveico,  che 
questo  eiildio  esiileva  e  porlgva  rodiMM  dMOOiiitglQM  molto  innanzi 
l' epoefe  iiliatta  da  quegli  aaritlori  ;  perobè  liiio  daVntdaalQio  secolo 
ora  di  daminio  da'eoali  Albarti  di  Vsniio,  appartonaila  alla  piava  di  santo 
Starano  dal  borgo  Gonio,  lofattt  dal  eaitallo  di  Prato  è  falli  MaioBa 
in  ma  caria  dal  capitolo  ddta  ealìadrala  di  Piitdjja  (4),  appartananla  al 
nanwdairanoo4M5«  nMotra  la  sta  piefa  adaBoffo  Gomio  aoaa 
raoMMatall  in  an  pritihsiD  daU*  iaiperalora  OUom  HI,  dato  da  Baaa 
il  di  29  giugno  994  al  vaicofo  di  Pi8l«^.(i);  to  cho  aaeha^inoatra,  aha 
il  luogo  0  la  aoa  flam  tenafano  parto  daHa  dìoaeal  pislajaaa.  litri  tal- 
taf  olte  non  nanaano,  i  fpnii  nagUno  assale  hnI  alali  aonatti  1  pttlaai 
alla  signoria  o  dagU  Ubarli  o  del  Qnidi;  a  to  negano  soll'appoggto  dsHa 
risposta,  eba  nsl  4SSe,  diadaro  1  pieleai  al  Tieario inpariala^  aba  «  boom 
dsrinvflralore  Bodollb  sblsdeta  loro  II  gtoramanto  di  fadaltt:  il  nastra 
C^BMHM,  dissero^  ne»  ddMa  rsndtrfaas  dffU  altri  Cmmd  M  rasanaa, 
padd  fu  aoayafs  U  In^,  ceaw  «I  eaai^  «n  aaanMs  $4  m  mifo  (S). 
La  qvato  risposto  fenarafananto  dagli  aariitoff  gtadfadori  è  InpngBala, 
peroioaebè  ■  aU  anonniiavn  tottooto  «ra  nno  aeriHore  anoBbnofisaBlo 
>  a  dir  poeo  aoUa  Ina  del  aaeolo  XIII,  a  sema  akon  appoggto  di  doe«- 
•  naaliainafeni  per  potsrgH  prestar  Ma  •  (4). 


(0  Pi  BiwImMiiH  è  adP Awb.  d%loi^  (S)  Aveb.  CoMa.«  Pnto,  INnio  mm. 

di  FIreDxe.  999. 

(a)  Meir  Arcb.  diploiu.  di  Firoixe,  Gvw  (4)  Ved.  il  Repetti,  Diùon,  gtogr.  JU. 

t«àAme»mi»Mn»Uìm,  «Mr«  pag- 6S7  dd  ta*.  IV. 
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Càà  «be  possiaiiio  dire  M  etrio,  si  ù,  che  eioo  dai  primi  anai  del  XI( 
secolo  eolesta  terra  di  Prato  era  ua  luogo  ben  mollilo,  atto  a  difìssa  con- 
tro gii  assalti  dei  nemici.  Da  ima  carta  infoiti  detTnonn  4IM  d  è  latto 
palese,  che  la  contessa  Matilda  col  vescovo  di  PìsU^  tmmasi  alfassedio 
di  Pretorio  oocssione  di  guerra  mossi  al  pratesi  tam  datti  delta  contessa 
q  forae  dai  forentinl.  E  pare,  che  le  ostilità^  o  quanto  narrano  gli  storici 
aoticlii  (I),  fossero  piullosto  con  qoesti  ultimi,  i  quali  >  per  ribsIBoaedei 

■  pratesi,  fecero  cele  in  queir  anno  atesso  contro  il  loro  castello,  che  per 

■  sssedio  vinaono  e  dlsfeciooo  (2).  •  Tuttivolla,  circa  il  motivo  di  questo 
sssedio,  è  a  notarsi,  che  le  controversie  tra  i  pratesi  e  i  pittojesi  per  giù- 
risditione  eodesiaslica  sono  assai  antiche,  mentre  i  pratesi,  qoanto  a 
glIirisdiBlone  civile,  sostennero  quasi  sempre,  al  pari  dei  lorentini,  la 
parte  0oellh.  Checché  ne  aia^  h  noUsla  di  questo  assedio  |iova  a  firei 
coBoacsre  la  eondisioBe  di  Prato  in  eofeslo  secolo,  lo  seguito  prosperò 
di  sHlto;  cosicché,  in  sul  dedinare  del  medesimo  secohi,  il  paesi  trovavasi- 
notevolmenle  accresciuto  di  horghi»  di  chiese  e  di  ahitanti.  Perciò  il  oo- 
mune  provvide  per  droondarki  con  un  pili  vasto  cerchio  di  mura  e  per 
fomilcanie  con  torri  la  nnofe  porte:  ed  a  tal  ine  fu  decretata  tim^oth 
3^4eU9wiineéUUp9rUMComMM^Pntù;.BqnmU  incominciò 
dalTaono  II 92,  e  dorò  sino  al  Il9g.  Ansi  sappiamo  da  una  pergamena, 
appartenente  alla  Prepósitora  df  Prato:  che  ih  queir  occasione  il  prepo- 
sto, col  consenso  del  suo  capitolo,  prese  a  mutuo  22  Uro  d*  oro  per  pa- 
gare al  Comune  queir  impoeistone.  I^uesti  lavori  toccarono  il  fine  eirca 
V  anno  1924,  sendoehé  in  un  istromento  del  2g  mano  se  ne  trovano 
commemorate  le  porto. 

Sino  dal  cadere  del  seeoto  XII  il  comune  di  Prato  era  governato  dai. 
consoli,  i  quali  averaoo  a  soci  i  consiglieri,  i  militi^  i  mercanti  e  i  rettori 
delle  arti.  In  sulta  metà  del  aussegoenle  secolo,  i  pratesi  riformarono  il 
toro  governo  dvile,  aostituendo  ai  consoli  gli  aodanì,  con  un  mimerò 
di  condglierl  Ha  ooolemporaoeaotente  aveva  rappresentonaa  in  Prato  un 
vicario  imporiale;  e  in  aulla  Me  pd  ddto  stesso  seeoto  vi  fti  adottoto  to' 
sleaeo  regime  popolaiv,  eh*  era  già  stato  introdotto  in  Firsoie  da  Giano 
detta  BeBn,  retto  dd  gonfUontore  di  giosltaia  e  dd  priori  dette  arU,  che 

(I)  i;icorJ.  llalejpini,  Stor.  Fior.  taf.  (a)  VeJ.  il  Eepctli,  Dim'ùm^  ìno^  di. 

Jl  ;  GÌ0.  mnt.  Croa.  lib.  IV,«ir.  a6. 


i38 


i  prassi  BflailiMimn^.f •fte  ^/fuganì.  <WI  ^«MVi.iMpIro.tiiiad'albira 
latffff».diPr«^«rtil^.  iMWleiipe  «ott^  Idp pò  rìptriita  ìa  oll«. 
dcUe  Mie  porte. 

Nò  quivmi  fermerù  «d.fimorft>  elfili  i^idCAde  4i  jPralp  mLleiiipoMe 
Uiom  feskMO»  ohe  l^^puwa  •litele.MA  Me«U  «M^eeieìvì  Jet  eillà.tiHM^ 

tra  cui  quesl^  pi9i;¥^«n%<llN^M|i|fdr:teMQ^^l,1xiM»bp^^^      itolo  | 

odierno  due  pe^pl»  a|ieNMPi<9o^iMli«  m  HHOv  cewAto,  più  impio  del  prel 

oede«^.eo^p^iee4ffs6mvl^|dli^li^ 

volta  le90rte,cbeBeH>iHico  i^||j||Di,ei^^ 

nel  fWOTo,  e;Mitt>l;piùf04^4q^«|ipsipi(tj9||  #si|0AiKpoÌ4Q.ed.aiioii».  Ci& 

pcr  .allro,  €|M  ipelie  pM^.  pi»pìpen»«i^«IC4)IÌIiBio.^^  >deffo  «ni  eiporce. 

lieoo«eaami^4ieQpr«,jslrqpil*eiip4ip.^,p^^^  nel  im, 
trovatasi  la  cooleM»:  Bletildt  col  .veeofiya  di  Filmerei  Mtomo  fOMria 
feeee  antica  la  brama  dei  pratfi4  di  ^lliiflicijperp  da)y§  gliiriijj.ifone  epi 
sBopilOi  d^li'  ofdioariio  pisMi||et^; .  t«Blo  J^ik,  ^he  ,.|iadtoieii  KiiHoii 
ofùoaoo,  essero  d/Bri^ate  qNlei^ilili^:  d|i.;iMMporleoeto9Me|,  piil- 
tuslochò  da  vertenze  politiUbe  X.«i«WllMe,c^  di  epii|o  «Ite 
nel  borgo  Coroio  si  li))eref«ao  Ìo,ip^  fffin,.dDlC  fendale  dei 

eonU  Alberti  «ioo  dall  aeiw  Ua«|.of|^«!^  «4^10  iioóiile  Ber- 
nardo  sopranoomioate  Nontigùw^^^  H¥»klfl^#ii  Jèfe^wwg»,  ijglaioli  del 
coo.te  AI)M!rlo„  prcimiseip  «I  pieveoo  Ikleb^iiiof  pi^WMpt»  di'  CMt  ekiese, 
ch'egUnonpnawebberop«riiieMp.iiehiciilM»BladlÌ^^  \ 
I  la  nel  territorio  della  tua  pieve,  ^nza  tt^mn  |lceMe««fmi|tto  e  volere  li 
j  del  prevosto  0  de'  suoi  canonici,  obUjBeadoei  ed  OiHi.ppMle.di  oento  lire  | 
I   d' oro  in  caso  di  violazione  della  loro  proraeeM.  Aoiit  i|aellr*«pni  aveati 
gli  stessi  due  fratelli,  conti  di  rrutu  0  di  Vefoto.  ewewoo  eedolo  «1  pr^ 
l  vosto  Ildebrando,  con  atto  pui)blioq  deldi84  afdleiBlire  4  m  e  —i^itilt 
j!  annuo  canone  di  24  sl^ie  dì  greoo,  il  diritto  dette  gore,  che  dal  Bìeeoiio 
i  conduceva  l' acqua  al  rauHoo  di  santa  Uieia-j«  Monte.  Ed«.  proenecien 
I  d' altronde  utilità  e  Incro  alta  pieve  stesea,  taB*  Benedetto  ipedaKogD,  rei- 
I   tore  e  riedificatore  del  parile,     è  iul  Bhimzio,  Mnsjdenindo.il  wt»^ 
a  gio  del  ponto  medesimo  e  dell'  ospitale  da  Ini.  liilbbtMa,^  Inmendo; ifKt 
dopo  la  sua  morie  l' uno  e  T  altro  andasse  io  roTÌoef<doB«iia'paiMlMk 
con  istromento  detfS  mar»»  4158,  atte  pieve  di  santo  Siefeno  di  Prato. 
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•  p«r«m  «t-sMO-pTOvoMo  Oberiti,  «I H  ponie  ehe  rMifitaie-eoa  miimmo 
pctn  41  ktn,  CHf  sta  'Mt»  fuanlo  «IP  «MHeUlt  iel*  teopoMe  donlBlo 
di  qae*  pitvoni. 

QiMiilb  pdf  Mb  piò  mlidle  coiafcwfM«te>  d^eul-t'aUtfi  dòllsia  per 
«tOptMiltel»  ti%iimHHMtt«ltato'ef1of6'VMvl  (ft  nétfije,  ^oeile 
«m  €UBilBcli<u  a  èbiDpiirlr^'dkfr'ndPiitbb  IMt.  IToò  ili  «latail^  ittt  ri- 
gdardt  lina  aeirteoni  deirda  'Aie  ^nóaiel  piatejeei,  deputati  dal  papa 
IlaiMiteBto  III,  pennia  «aitsa  ymtUnMitVtt  préfoeto  laeopo  e  :U  Mcapi- 
iaHó  dair dna  pallrle;  erUvoiio  veMtfVor'W Moja  ddir  attra,  «rrta-i  patre» 
wto  delh  dMi  di  «a  Mimtelllila  dlMi^a  ;  la  quale  terlnlft  etoDll- 
iMiò  pi^  dMlU  hÀd ,  «  A>alaMiHe,poaUi  MKoaii  Al  giodial  arHM,  liosiBl 
finrofetdid  et  oiipKoioM  bl  pr««Mfè  di  Pìwto;  Ur  ìelaflt^eettleBaa  è -dal 
IT  apaOe        M  aiirl  ddcimiéiitt  d  èlAoHte  dÉneelraM,  chè  qMflla 
pHimtì^hm  iìétfàak  la  pi%na-déMa  dtoMI  pMoJew,  dopo  la'dAlfedftlek 
•Al  che  apfMfieie  iiB  daèrelfr 'del  ireiedfo  drtiiadio,  il  ^^ialé,  «nlTaiiii» 
mo,  la'  Menlofié  dI'prMiMla  ìarc^pitok»  praleae,  ehlnra  dOMrdl  aelM 
«attoaiel  ff  )(  drài  Hdlslittiiiieoe  degli  «4  aéntieM  eHMnd^deeraift,  die 
Jd  «fveiiifB;  ì^Hiflwèdi  àadto{'iielli  ^irMà  diaifftiisioiie,  krpWit'di  Prdb 
fosse  preiskli  e  talfs  le  aKre  eliiertf  liellèsiaall  diUa  dioeeii  plele|lMe: 
•  flÉ  serie  e  pNk  hiaghe  divennero,  lei  prlMiplo  def  secolo  Ut,  e  par- 
!|  UeetarniétlB  aegH  aaai      ,  IT,  I»,  le  tcrteote  tri  il  teseovo  di  PisHja 
I  e  il  capitolo  di  PvMosiiirariBaNttlo  delle  rispettive  gNnMiloQl:  Al  qoale 
proptMilo'rfDorderò  «sa  delbereiiofle,  presa  nel  di  M  BMggio  4BI8  dal 
olerò  pM^we,  radonato  d*  ordine  dd  feseovo  fr.  AnÉrea      pdf  disco- 
fero  enIftpfeleBslooi  àà  ehro  pratese  in  onta  dei  dlrlltt  e  dell»  giorisdi- 
aiona  spiseepsio;  e  ftideeiao,  eke  il  «eeeon»  ehggease  dodici  eeclBSlasUci, 
€0S  iMoHà  di  nouinarddae  délegali per  reearai  aBomajinio'  a  spese  del 


(f)  LvàlMBOgUt  «laglì  tUtuli  d«l  Opi»      rìodiniato  li  tfét  Dell'anno  i3i3,  e'I  a  cu! 


(3)  Ved.  il  Repelli,  nella  ptf .  GSo  del      ignorato  dall' Ughcili,  dal  Salvi,  dal  lioMti  e 


ilo 
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comim  4i  FW(^  e  1*  «tiro  da  parte  éé  tao  defo^  per  dìleiidere  cetaata 
caoaa  adonoiedena  cUeaa  e  della  cillà.  Gema  temiiiuiaaero  allora  eoleite 
▼ertflBfo  ■OH  è  aeritto  :  aeniìra  parò  dagli  atti  poiterlori,  che  la  porli  aiaDO 
veoota  adaecoaaodsnMOloi  panliè  troflano^  eko»  nel  4Mt,  il  veaeoTO  di 
PiaNa  dirawa  iaiietieoi  Mdi  deHa  ava  dkweBi,  per  ^jnrlarii  a  eonlri* 
bnire  cdo  le  limoaioe  per  U  mme  «mptmM  funi  mi^mmptmiU  itIU 

M»  DOft moM  aBiii  dopo, li riauwaawrn  ledbamaiBOi  Ira  II  pievoalo 
dlPratoelIfaaeovodi  KalCiÌa:eio  aapplaiDO  pankè^  oridlfS  mog» 
fio  4SB0,'H  pracaraloDa  di  Oiavaoil  da  Fanna,  oiediflo  dtl'pepa  e  pre- 
toalo  dalla  iroilagiala  di  Prato,  pcolialò  io  faerifr  al  veacovo  piatii* 
BOA^orar  lulpar  l*aTfeoiro  iolroaBellarai  Jiela-ginìadiaieiie  di  qoalla 
prapoailora,  paodoochè  moniladi  ooa  aaolaoia  praataMiate  io  foo  fiifora 
dai  ooMervatore  apoalelioo.  Ed  aoeor  più  cloaaoroaa  la  la  paolcala  dagK 
8  aotlaarivo  1406,  logata  io  atti  dal  oolaro  Amelio  di  1.090  de*  lli#ioratt, 
■ella -aagraaliadala  piene  di  aaalo  8M00,  90aodo  .il  profoato  Aadreo 
od  il  a^trealaBO  Alaaalo  dtehiararoBO  didooid  a  UaMeo  Teaaofoi  di  Pialla, 
BOB  aiaarodiaBadicìtto  H  Bioalmra  al  popolo  iBifOel  di  la  aaoUi  dolori, 
eaaeodo  qmato  uo  privilegio  di  loro.  Alla  quale  pttiaala H'mkm  alano, 
due  aoni  dopo,  ooHa  vigiUa  idi  qaalla  aoMrilfc,  oooIrappoBa  .fonoala  di- 
ekiaraikiBa,  eaaara  aosi  di  eoo  diiUto  il  penliflBaeeda  ^  di  BaHa  odUe- 
giala  di  Prato  ed  H  moairare  ai  lèdeli  qoella  aaena  reBquta.  Bd  la  appo* 
aitioBe  aHa  wsovile  aealaBio,  il  etere  prateae  aoiBìn6-aB.aiBdaeo,  per 
eooiperire  dioaBsI  al  feaeoro  Malleo  a  dìKolere  -  aoHo  ragioBi  del  oapi- 
lolo  iotoroo  a  qoesto  argonmiio.  B  perehè  ciò  bob  tu  hMlerole,  il  eliro 
di  Prato,  addi  80  dallo  alesao  oMae  ed  eooo^  loieipaae  oppaHiiiooe  al 
IMipa  e^Blro  la  «eoteosa,  elie  il  veaeoro  OYeaa  proBoailalo,  aai  gionU 
OT^nMt  o  pragittdliio  del  prepoalo  «  del  eapilob  io  ÌbIIo  di.viaila  paato- 

Irale  e  di-fpoilooi  episeopali-oflle  eollegtela  io-  diacoraOb  B  aaoilira,  abe 
fl  papa  aia  alalo  favorevole,  eoo  la  aoa  deeiiiOBO»  al  clero  praleie,  perehè 
jMir  a|iBOk.44IO,  il  giorpo  B  di  opvaaibre,  esaeodoai  pveienlalo  per  viaUa 
pustora^io  e«lesla  fieve  il  vieaiio  dal.vaaeovo  di-  Plalflioi  gli  ia  onalrato 
dol  rappresaotaole  del  provoato  bb  privilegio  apoaloUeo  di  aaeoiioQe,4per 
cui  ricoaò  questi  di  permeUergli  Ja  vietili  diooeaaoa  io  qaal  ai  Ioaae  ohieaa 
del  suo  piviere. 

Nel  qoale  franeno,  la  aigooria  dì  FireBxe^  teaoioaa  di  loglieN  al 
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gt'ovc'scanddio  tra  i  due  popoli  cosi  vicini,  avcTa  preseototo,  sino  dal- 
l' ogoslo  1409,  calde  istanze  al  pontefice  Alessandro  Y,  cb*era  n  PIm, 
a  Hi  oche  si  degna<;se  di  erigere  in  città  veecovile  la  terrò  di  Proto.,  al  cui 
f escovo  avrebbe  assegnato  rendite  sufBcteoli  e  molte  chiese  plebane.  Dai 
libri  dello  Refornagioni  di  quéi  governo  ti  battoo  peMÌè'le  seguenti  acrit- 
ture,  relative  a  questo  offare:  »  ? 

•  Donino  Marcello  de  Stroxzit,  Girissimo  oosim  foi  sapete  quanto 

•  per  altre  nostre  lettere  Ti  è8talOMHneB8o«  ebe  voi  soUaoitassi  la  expe- 

•  diiione  di  quelle  eote,  che  sono  ilate  «ccooieillitt  •  cooeesse  dal  sanclo 

•  Padre  alla  noatca  GoomiimIII, quali  partioolmili  Aistt  tafor- 

>  mato  dai  noslfi  Anbotoiatori.  Ora  di  Mota  «MiiMii  Mtkmito  di 

>  sollecitanri,  cho.voidiilB  opera,  ehi  ile  dttit  IbeeM»  fi  dtai  «ipe- 

•  diiione,  et  accio  dw  dal  cMto  mmIio  ra  ameiil  tkm»,  vi  nunidiaiDo 

>  colle  presenti  ma  aoli  di  che  luoghi-  aol  fO|liano^-«l»ji  tiNMdaao 

•  el  attribuìacaao  per  Moooii  dal  Yotevoado.  di  f  filo  •  di  q«ell5  di  S. 

•  Miniato,  epero  fate,  cha  toBaélliH  il  aasetoPadra,  olw  dia  expcdiioM 

•  a  questo  folto  di^uesll  àm  "Vaioofadi,  ioeoida  to'IonM  data  dalla 

•  nota,  et  aocora  agi*  alM  filli.  Ottra  a  i!iò.ac«.  M.  IVor.  étéfmaUim 

•  ii^safilM.  AmLIL  >. 
l  oeHo  pagina  415  delie  alea»  àiformagioni,  si  lnivaqMil*allM  iwto, 

ofll  proposilo  dd  Bflov»  memnIU»,  dia  la  refaUioa  imitiaa  fatava 
«altoa#adilàdlPnlui 

«  FaadaaiP^to  Città  di  V«Beovado,at  aUl  Vaaoaws'at  il  primo  To- 
i  •  aaova  ala  il  Profoolo  di  Prato^  dia  è  oggi.  Sotto  U  VoMOtado  aiano 

•  qoaatoaooa,  daè: 

•  PtiiÉa  aia  ooito  la  Propositara  aan  tolto  la  «m  JoriadillioBi,  ragio- 
>  »  Bi,  Madito,  at  bart  eoi  Veaaorado,  et  aia  «oo  nadedioo  eorpo,  cioè 

•  Yaaaoio  at  Proposito,  et  oMn  a  ciò  aiOBO  coiwadiito  et  MIribulto  al 
»  deNorcBeovadoet  Veocóvodi  Prato  lotti  i  beai  mobili  et  immoMU, 

•  baaafiq,  dignità  et  prUeotfoaolie,  reoéte  ai  ragtool  in  quolonque  modo 
B  apporlaaaali  d-Yemovado,  o  Maosa  del  Vescovo  di  Moja,  le  quali 

•  Simo ooHa  Terra dÌPaalo>o lioiia  odia  aua  OMoi odia  per  dioeeii 
»  8*  allriboiaea  al  detto  Vacavo  di  Prato. 

t  Lft  Terra  dt  Prato»  a  lotta  la  Corto  a  Gonlado  di  Prato-eieeplì  que- 

•  gli  looghi.  at  beoafldi,  dm  aooo  sotto  la  Diocad  di  Firaais.  Et  olire  a 
■  ciò  questi,  eioès 
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■  ■  -    ■  ■  t   ■  ■ 

Il  Piofeet  Plviér«  él  Connine  41 9.'  Otoi'da  Ifonle  Mario  eoo  tae-TlUe, 

•  PopoR  «  beiellclf .  " 

t  ODaniM  'dl  8.  Citértnarl  ^tM^ào  i«  VÉlMIieai». 

•  Piote  et  piviere,  et  Coiinito'él9aaeto  'TpoBto  'èà  Veroio  coe  tulle 
»  le  tue  Ville  et  beoefleil. 

I  Pieve  et  piviere*'  dì!  GarmlgiittBb'éoa  tatfe  le  eoe  TiHe,  Popoli  el 

»  Pieve,  piviere  d'eodHiiie  di'  8%  Iftrfii  »  BtftcgreHr  et»  tolte  le  «iie 
i  VHIe.  Popun,  et  Benefit.  "      •    .  :  - 

■  Pieve  et  pivlnre  et  comuM  di  8*  Varia  «d  ArUioliò  eoo  tòtle  fe  me 

•  ville,  popoli  tit  beneldi.   *  • 

•  Pieve,  piviere  él  comooedi  S.1faria  al  ttoolè  eoo  lolle  le  sue  ville, 

•  popoli  et  beoelleii. 

•  Pieve  et  eómoiie  àkCipta^ et»»  Inlie  sue  ville,  popoli  «t  beneilcii. 

'  a  Pieve,  piviere  él  eoimm  di  S.  Gto.  M'IMi  eo^  eoDMBé  di  Tioéi'et 
à  di  TitoIffiOtoa  tòlte  le  loro  vWe,  ^poli  el  beoetefi. 

Gonfooe  di  FIteeaUo.- iGòimiM'dt  È.  Croco. -ISoiMe  di  ColeMNo- 

■  eo»  et  OéonMe  di'8.'  Kària'a  'ndste,  dtl  Terréno  di  Pirenie  e  del  Vir- 

•  seovedo  dltneet,  con  tulle' fe  ìuré  Corti,'  fille,  Popoli,  BeAeficj  et 

•  preminease  et  con  lolle  ngioBi  et  rendilb,  che  V  apparteogono  al  Te- 

■  aeovado  et  tetfeovo  di  Locca  e     iodo  liiti'tielli  LoogM  et  ConMHil. 

•  Et  eooeioaBia  cosa  che  per  le  gravetse,  che  arà  a  sopportare  II  Te- 
»  scovo  del  delio  Isovo  di  Prslo,  sia  necessario  di  provvedere  d*  ekvne 

■  rendite^  sioehe  possa  bastare  et  supplira  alle  gravesie,  che  oaeorrsranno 

■  al  detto  Vescovo,  ci  pare  ehe  e6l  dello  Tèseovado  si  debba  ooireet  at- 
i  bribnire  per  la  Menss  del  Vescovo,  olire  elle  jiredclte  cosa 

a  lof  Spedala  dTAIlopBselo  posto  nella  Tarn  di  Pral»,  eon  folte  le 

•  fase,  «dttcf,  beni  et  rendite  et  rngfonl,  le  s'apporteoessano  aldelto 
■*  Spedale  esialenieiìsHàlMra  di  Prslo  e  ntllÉ  sna  Corls^  eonoiossiaeo* 
i  saché  Ib  essb  oon  H  Isnga  aleona'  koapHilitff^  ST  anserà  H  Beaoldo 
I  senss  Cere  daH^OHine  dl<.  iannisllb,  che  ai  ohisnM  hi  chiesa  di  6. 
f  Salfadore  pnMO  o  Prato'^  ef-^fMa  tt  dMs^aiwf  mannohi  nla  Bndin  •  di 
»  Ffesolè,  eolie  ano  ra|idni  et  MidRo.      •  - 

•  «t  ohe  muti  soprÉMII  hioghi  «t  biès^  «MiMId  al  dalla  Veloova- 

■  do^  VeÉéov»ei  iNoéeBl4(Prato  siiMali  toNt^alaotels  liharn  et  Mote 

•  dal  Veseovado  el  Moeesl  di  PMola  al  «  Lneea. 


»  Fir  riiloro  M  YmmÈ^  ik  PMiQf,  ti  e(M«9d»al  dillo  Yetemuào 

•  latti  Pieti,  BflaaM  ^  kioglil  Bedetlat Uchi,  GonuiMi  PofoU  ti  Luo^li, 
»  tltaoM  tttllt.Priiwitiit  di  «UdiitttoltM  diy«Mai4tm,  clit^^^^ 

•  TtneootfktfMtUCotMiMidiCinHiM.'  - 

•  Gtmnt  et  Itm  di  Btrgt  toUt  Mt  Corto. 

•  Qmntib  di  floMoetlogiiolt,  eollt  aut.  Corto.  • 

Aeetmtott  btoigDamtate  il  ptpt  Altsttndro  T  alto  iatoaie  dtUt  »i 
|iBbb|etfortillia}iBaptr  bopartedi  kii.mvolè  (bnl  to  apcdisioDt 
dcHa  bolta,  ebt  tfrabi»  ataicufalo  ai  praltai  il  eottisninito^  dtl  torq 
dMldtrii.  Id  to' imito  BOI,  par  l^^trftvic^ 
daUa  dilà  aletsa  di  Prato,  reeatole  dagli  apagoooli  ««ir  aQOo  ttaol 
dal  tatto  il  frog^to  dtOa  Mainato  jrtaifwt.  Btotl  rif liitro  le  lni(totift 
ratto  il  poQlifietto  del  papa  Pio  II. 

Ittoolo  li  pinpaaitopt  di  Prato  «?ev«  eomintiato  ad  tattr.  d«to  io 
ctmBtodo,  e  per  lo  più  io  «moo  di  no  eordioale.  B  a*  eca  atoto  .pvtfoato 
neir  aooo  I4M  Carlo  do*  Hediei»  figliooto  di  Coaloio  il  gi^de,  toprnor. 
aooiioalo^H  B^ért  éelU  NMm  ;  ed  efli  co»  la  tot  ìolliieiiia-avtYa  oltooiito 
dalatoNnapootadco,  alie  io  ^sto  dai  oiotti  pciiUtii  toUd»^  dlqottto  eol-- 
ltgiato^iòat*elli,fiiBlilM>.foa  toflportsdiiioi^dtiiuitof  dto«09f^,ael^ 
od  ajpplrto  tot!  daUa  diooesaoa  gioriadisioiio  dal  ieaQoyp.diPiatoÌ«*  ^ 
boia,  ti»  «ocooeeiap  la  praro|itiva  ft  qoeito,  àhp  atgiiuppo.: 

PIVS  EPiSCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
«  A»  paatarrjiH.  aai  uiioi^ua.  '  , 

•  Btei  omelae  orUs  Beeleaiao  IpoatoUeao  8adi,.i|vae  npama  di«po- 
•-aiaooo  aoper  Utoa  oidtoariao  potostotla  o^tfoat  priQcipatoai,fltDa  aob- 

•  OMO  ntffotur,  gaat  tooito  oarondepiiao  aiiaioritalia  pitojladtoo 
I  apMiBBi  tf»i  a«Wit».aÌo  eoa  iUarusmn  poraoioi  o^eoiUMliM  aUtaioi 
»  JaetoditllOBO  pmrqoaoripitot,  ol  ooltoni  proetoc  ItoiooqiiiP  Poolifltani 
«iftaoptrio<!eBi.tl  l)NMito«BimQ|QOi^  reetotoj  .OjtWBi^ii  Bado- 

•  ritrm,  prosi  td  iHarooi  daeorem  fidata  poiariolapaaiattlHiagioUit  al 

•  ptWtoiito.owinlfd»!  f  tot  peoiitrto  dUaeloroai  IUioron.Cai^|i.deAla- 
«  ^dittotaopotiU  paartBfto  et  nallagia  too  BedaMao  aanitt  8Upli«iicp|idÌ 
>  PinteDaia,  Piatoriaaato  jfiotcwiiaj  ao  ooiTewitaMii  ojoadaBi  oppidi  ouptr 
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I    •  Dobis  e\  bita  pelili  ^  coiilinebul  ;  Quod  cum  relroadis  lei.  p«  riiiu;, 

I  »  ii,  qii;  Piuepo^silurain  cjasduin  Ecclesiae,  quac  inibi  «li/ailo^  pn'  -i- 
»  palis  exislit  prò  tempore  oblinueruol,  ipsius  ScdtS  Apo--'  tlic;ìe  No;  -ii 

■  diulius  extiterunl,  universiias  aoledicU  pi'o  EitL  siac  el  -ippidi  pMeui  • 

•  clorum  hunore  ci  oi  nameutu,  cuin  oppì  ìum  ipsum  ex  insigni  ri')U& 

•  toUus  Tusciue  oppidis  sii,  vulde  cupiuol  I  raepositi  n  dicta<>  Ecclcsìii<^ 

•  prò  tempore  f*xistenleni  ejusdera  sedis  n  )'in  iuiii  ;  rnper  c  'st'  i  'el 

•  iosignia  noi;u  ioi  (iiu  scdis  liujusmudi  ;;erer('  (  l  haber< .  Qua:e  prò  pari  ' 

■  Ciiroli  ol  imiveisila'is  pt  aediL-loi  uin  nubis  u  l  h  ìiiulil<  sup  •Ucali..'^, 
-  ul  tlK-l.ie  Ercir-iae  praeposiltmi,  qui  oro    mp'  .0  fiM  i  il,  f   Ap  )slolicac 

•  scdis  iiolu  inni  t  •  i  'S<»  oc  pirici  foro  «ice»-  .  l  e  el  orb  ili  re  :  oc  «  uiii 

•  ipsuin  oppiduin  pr  p  !r  ejt  s  niagn'l'idiijcin  il  '  -ì!  bnludinem  li  sLt 
Il  C.ivilalis  exislal,  di.  !aque  E  -  lo-  la  sa',  s  de<  cn'  tr  Cv  micoì  um  el  per- 
ii   •  peluorura  beatTicialorr  1  i  am»-  un^  bn,,i'nl,  .>»iid  i.  in  ur  tatis  et  exera- 
;!    B  pUoiiis  proerog.iliva  de«  .rni-e  de  b  }n\nila{(»  Ap(  l()I',;a  di'^n  ireh.ur. 

II  »  igi'iM-,  ul  praepo.  ili,  qi  pr<>  teruno-.  fiiorìiil  d  lerson  .c  ipsius 
!  ■  Kc'  lf-  .i3,  D'/c  rr»Q  .iver  «tas  anledicli  co  «'  voliu'^  1  inulein  So. lem 
•I  lu  lor""  lijiioa.  que  per  il!  ai  dir'a  Eoo?  sia  niajorl  «ratia  el  spe- 
1  B  ti  '-  .1  f:vor  ;  comt  anilas  'iicrii,hujusinoili  supp  icatiop''»n«!  inclinali, 
'    •  pri  i'IaliiMi  ('  irol"  n  r  nunc  i  1  uo  tiu»ij  el  die  jo  Sedis  r^olfirium  aiiclo- 

»  ril;  .'J  A; %)'^l('ii    I'  loro  t>racson;ii  n  .e  .,*iiniis,  ac  h,,«  .unt  lìoslrorura 

•  IO  .  c    jis  notai  )ruiii  v  usoi  .10  fi  vora!  il  -.r  a^s^rcgainus,  doc  non 

•  i';  'ìl«te  p:  it'dicl.i  cr  tcri    se:  iitia  i>ai  .uiìiledi  lot.'u  <»  ^  raesentiuin 

■  -tu.rijrs  et  (  rd  iiaiims,  quod  .  iiincs  <  l  !^i:igi(!i  iicces5.»r«*?  sri  elae 
I  (•«K>'  '  i'  leposil;  prò  le(:ipor(i  e  ..cnles,  quatii;*: ir;. jm  ir  illius 
»  .  i'.i.'ì  -lUiraiii  a  suinpli  iuorini,  i  \  Imie  diel.io  sedis  notarli  siut,  it 

'    •  uli    »  .1  noi .  lot  uii)  (  jiiMli'iii  80  lis  ninnerò  ci  eonsoriio  eo  ipso  ag?ro- 


!    •  fj. .itin*.  '  ;  No' jrii  dieUio  sed  s  ol  ciilein  numero  aggregali  ipso  farlo 


j!    •   .    |iie  uba  rci  pT  -no  quac  iiquo  esso  couseaulur.  Volcnles,  ac  Carolo 
»  el  succo  ori'>us  pr.  ^dicti'  aaru  ii  serie  concciieiiles,  ut  privilegiis,  li- 
•  btrlalibus,  i.iunun  alibii'^,  honoriluis  et  oncribus  uli  et  gaudere  de- 
I    •  borni,  qiiiI)U8  ubi  11  tsi;  ;  0'  iliclae  Sedis  NoUu  ii  gaiidcnt  et  gaudebunt 
I    »  quomoiloiibol  in  fu  urum,  q.u.dquj  insignia  oflioii  Dotat  iatus  bujusmodì 


I    é  0  vcnorabib  fralrc  nostro  iiiDderno  v.M  prò  tempore  existenle  Arcbie-  ! 
n  piseopo  Fiorontiuo,  mi  Episcopo  l'isloriensi,  ve!  alio,  quem  malucril, 
•  Gallici ieo  Aulislilc  ^ralia  et  couimuoioue  praefutae  Sedis  babeDle> 


■  recipeM  Tatent.  Col  qaid«a  ArcUepiseopo  fel  Episoopo  lot  Antistili  | 
t  eaden  iasignia  libi  eoncedendi  Uoesliam  M  iMattateni  eofeaedimus  per  I 
t  praflMBtea,  Ha  tamaÉ  qood  fpse  ArcUeptaeopus,  Episcopiis  vd  Antìsles  | 
•>  a  Carolo  et  Meoestoribus  praedictis  solilam  jurainentum  juita  foriuaui  j 
a  ioferios  aroietalam  recipiat  a  forma  juramenli  poi  cos  praestandi  hiijiiS'  | 
»  modi  nobis  vel  suecessoribus  nostris  RomoDis  Pontiflcibus  prò  tempo-  ' 

•  re  exislenlibus  de  verbo  ad  verbum  per  proprhiiu  Duncium  quaatocius  ,i 
«  destiuas  i  prof  in  e!.  || 

n  Et  in^llp^^  fiimi  Carolo,  utquc  prò  tempore  existenti  Praoposilo  'j 
»  ejusdein  F  e  si.ic,  ut  qnater  aut  pluries  io  anno  aliqucm  Anlistitem  [j 

•  hujusmo'li,  qii:  in  dieta  Ecclesia  in  ponlìfìcalibus  celebrare  valeat,  evo- 

«  caro  possi'.,  tenore  pr.'iosentium  indulgcnuis.  Praetcrea  eamdem  Eccb  -  i 
»  Siam,  scii  Micbaualuni  S.  Slcpbnni  oum  Pracposilnra,  ae  omnibus  et  ' 
»  sinjulis  eanimicalibus  et  prr<"bendis  aliisqiie  bcueliciis  Kcclesinslici>  ij 

•  (luibuscumqui;  inibì  fundatis  ot  intfitutis,  ae  de  enetero  fiindaiidis  i  l  j! 
iQsliluendis,  ucc  imii  Caroiiim  ot  'iiercssores  suos  Frcieposilos  et  di- 

»  ledo?  filios  Capitulum  singulosqnc  caiKniia-s  ot  porsonas  ac  perpel'un  n 

•  beDefioiiit  s  «  jjisdfm  l>"-!c'siae  sou  pleb;inaliis  pi  ac^culc^  et  pc  • 

»  ah  cjusdeiii  I-  ;  iscd;»!  Pisloriensls  pracsentis  et  qui  prò  lejiijifiri  .  *  :  i: 
»  ojusquc  -yflicialiutn   e  ulioinm  quorumcumque  ordinarioriim  Ji;diei:ni  .. 
»  onioimc  da  juri^dietione,  '.isitat'oue,  superioritate,  dominio  et  poi»  sl;dp, 

■  aucìoritate  et  scientia  supradi.  lis  earunideiii  tenute  pracsentinm  pw:  - 
»  sus  exiraimus  et  totabter  liberamas,  cos  ino  in  ju>  et  proprielulem  \'. 

•  Petri  et  Sedis  Aposloiicae,  ac  sub  eorum  hpeci.iU  protceiione  susci  pi- 

•  mas  atque  nostra-,  decernctites  cccicsiaiu  sen  pf^bem  oum  praeposìtiuM,  ) 

•  canraifiatibus  et  praebcadis  ac  beoaflciù  ejusdo.'n.  nec  non  Caroltim, 

•  aucccssores,  Capituluui,  Canonicos,  personas  et  bcncficiatos  proetlictos  i 

•  nobìs  et  eidem  Sedi  immediato  subicctos  exislere,  ita  ut  iidem  Episco-  'i 

•  pot,  officialea  ordioarit,  et  alii  jud»  o^  et  qnaevis  alia  cccleaiastica  vel 
m  nuBdana  persona,  qoacùmqoo  fu!:  \il  diguilaU;,  in  ecclasiam  scu  pic- 

•  barn  ejasque  praepoaitoo,  eapttuUini,  cunooieos,  personas  et  ben<  li-  I 
>  datoa  hii^usiiiodi,  nipote  prorsus  oxemptos,  non  possiol  aucioritaio  j] 
«  ordinaria  exeommnnieationis,  anspenstonis  vei  ìiiter'llcli  sentertias  ' 

•  ^anaHtar  vai  feneraliler  qoaniodolibet  promulgare,  aut  aliter  eliaro  ! 

•  raUooe  eoatraetns,  vel  delieti,  ani  rei,  da  qua  agitar,  abicomrfae  jura- 

•  tur  ooatractiB,  oommittalor  delieloni,  aot  rea  Ipsa  consistat,  potestatem, 

F'ol.XI  II.  "     '  ^  ^ 
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juFìsdiottoiMiD,  doniiiiioiii,  tmi  ordioaiioiiem  aliqnam  «nreere»  ted 
ipsi  Praepo8ita8,  Capilulmi,  Gaoootei,  pcrsonae  «1  beaeleiiU  super 
prafloMi  «t  aliis  qaibiMeoiiiqoe  coram  dieta  Sedo,  eoi  fliasdan  legatìs 
domtaul  liieeBtHr  do  joHiliB  respondent,  UL  rm,  tipociiilii  Pp.  lY. 
praedeceMOris  notfri  eontra  «xempios,  quie  ineipit!  VoimUt:  et  aliia 
Apostolfeia*  eoQfllitalioiiibus»  oaelerÌ8i|iie  ooalrariis  non  obstantibus 
quibosoumqee  :  Nos  enim  ex  Btino  qnascamquo  excommunicatiooum, 
suspensiooom  et  interdicti  senteotiaa  et  quoscumque  processus,  quasvis 
poenas  et  sententias  generales  vel  specìaies  ia  se  cootìDeotes,  quas  vel 
quos  io  Carolum  et  socccssorcs,  uocnun  Capititluin  et  Canooicos,  per- 
sonas  et  beneQciatos  ad  Ecclesiani  sive  plebeiu  praedictos  vel  eorum 
aiiquos  contra  tenorem  et  formaiu  praesentium  quomodolibet  promul- 
gari  vcl  haberi  coatigerit,  irritus  deceroioius  et  iaaaes  nulliusque  ro- 
boris  vel  momenti.  Nulli  ergo  omaioo  homiDom  liceat  haDc  pagiaam 
nostrac  rcceptionis,  constitutionis,  exeoiptionis,  aggregalionìs,  statuii, 
ordinntionis,  coacessioois,  indulti,  iiberationis,  susceptionia  et  volun- 
tatis  infringcre,  vel  oi  aupu  temerario  contraile.  Si  quis  autem  hoe  al- 
temptare  prnesumpserit,  indignulicoem  omnipoteotis  Dei  ac  beatorum 
Pctri  etPauli  Apostolorum  ejus  se  noverit  iocursurum. 

•  Palum  Soiiis  Anno  Incarnationis  Dominicae  millepimo  quadringcn- 
tcsimo  sexagesioio  teriio,  aoois  Septerabris,  P4)oUto(us  aostri  aono 
tertio.  »  4  .•  .  . 


In  vigore  pertanto  di  questo  poolificio  privilegio,  i  prevosti  della  col- 
legiata di  santo  Stefano  di  Prato  iacominciarooo  ad  usare  liberamente  le 
insegne  di  notarìi  apostolici  ed  a  godere  giurisdifione  assoluta  ed  indi- 
peodente  dai  vescovo  di  Pistoju  sulla  città  di  Prato  e  in  tutte  le  parroc- 
chie e  chiese  apparteteiti  al  suo  pìvi^e.  TuUavolla«  di  quando  in  quando 
una  qualche  laolulia  ne  soffrivano  da  chi  a  mal  in  cuore  vedeva  questa  | 
privilegiata  eseoxtoae:  particolarmente  nell'anno  1542,  essendone  pre- 
vosto commendatario  il  cardinale  Nicolò  RidolG,  dieoooo  del  titolo  di 
santa  Mana  in  via  lata,  lo  pretensioni  dì  chi  tentava  di  scemarne  la  giù- 
risdialone  sul  clero  e  sul  popola  di  Prato,  oostf inaerò  U  cardinale  ad  in- 
vocare la  pontificia  autorità;  ed  egli  ottenne  foono  dopo  dil  poatefice 
Paolo  III,  •  tutele  dei  suoi  diritti,  il  brote,  ebe  qui  Iriaerifo: 
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•  Ctt*«a«il  iiélili«i^otollrUeBt  jaiQ^<JMiil»MpoM,  4Q^ér«jiM 

•  wnn^  lnnlÈim^mmiu$a*ummi^i  Pmepoàtì,  qui  pi  o  tcoipore  fdo- 

-  mot,  oéfllKK'f .  gluHmi^O^MBi  :d»^to  antro  dineeesis  rallone 

•  Pfaepamim»  ilMItH  «Mtaiae,  quae  MHi  dignilas  princìpalis  exislit, 

■  Iteartet  fMVM  èl  UfilH  ilé^  ilota*  et^etena^  Tieuios  in  possesstoDe,  seu 

•  quasi  pacffl^     fOi«lt(Cè|ioaieDt  «}iia(i«fn  «oclesiae  caeterosque  tam 

•  digaita(es,^aa«i  alia  beoeflela  «oclesiastica  io  praefata  ecclesìa  et  totu 

•  oppido  proédfClo  obUncRtes  ordinaria  auctorilolo  visilaodi,  corrigoDdi 
<•  et  puniendi,  ac  omoirooda  jurisditioiioni  urdiiunam  ci  quuiu  olii  loro- 
a  rum  ordinarti  in  eorum  subditos  de  jurc  et  consuetudine  cxerccnt  et 

■  exercere  possuot,  in  eos  exercendi:  Tuquc,  qui  Praeposituram  hujus- 

•  modi  ex  oonceesione  et  dispeo8«tionc  Aposlolicu  in  coiQnienUant  obtines, 

•  in  eadem  po$se«6Ìone  seu  quasi  ad  praeseos  eKistas^  Dlhitomiuiis  quia 

•  ob  vetustatem  temporis  et  tpsios  oppidi  direptionom  a  roilitibus  factauj, 

•  de  jurc  vìsitaadi,  corrigendi  et  puniendi,  ac  jurisdictionem  bujusmodi, 

•  ut  praefcrtur,  exercendi  aliter  quam  per  diutinam  posscssioneui  iirae- 
»  dictam  constare  non  potesl,  nonnulii  ex  Canonicis  et  aliis  dignilales 
»  et  bencGcia  pracdicta  oblmentibus,  tuam,  scu  tui  in  cadcni  ecclesia  in 

■  spiritualibus  vicarii  generaiis  jurisdictionem  declinare  satagaut,  nobis 

■  humiliter  supplicasti,  ut  tibi  et  tuis  in  dieta  Pruepositura  suecessoribus 

•  in  proemissis  opportuno  providere  de  beniguitate  Apostolica  dignarc- 

■  mur.  Nos  igilur  aequum  censentes,  ut  Canonici  et  caeterae  dignitates 

•  et  alia  beneficia  praedicta  obtinentes  tuae  et  prò  teraporc  existenlis 

■  Prauposili  ipsius  Ecclc^iiao  Jurisdictioni,  ut  liaclcnus  a  dicto  tempore 
»  cifra  aliis  tnis  in  Praepositura  bujusmodi  suecessoribus,  subdili  Tue* 

■  mot,  subsiot,  tuis  in  hac  parta  suppUcationibùs  inclinati,  libi  et  tuis  in 

•  dieta  PnMpMitura  snctetsoribus,  qaod  tu  et  iidem  successores  per 
»  T06  Tel  veatros  io  dieta  ecclesia  in  spiritualibus  Vicarios  genemles, 

•  Canoaioos  ejvsdem  eoclefiae  ac  caateros  tam  dignilales,  qnom  alia  be- 
a  oeficia  eccleaiaalìca  in  praefata  ecclesia  et  loie  o))pido.praeéiclo  obti- 

•  oentes  ordinaria  auctoritate,  proni  a  dicto  immemorabili  tempore  citra 
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•  obserraUmi  est,  Tiaitare,  oorrìgere  et  pooire^  ae  ornuem  jorisdidìoi 

•  ordiBsilan  fftfitklm  i^arepre,  sea.iioii.iB  rebaUta  eimiBMiiieatfaH 
«  Dia  et  alias  seolentias,  ceosaras  et  poeoas  ecdesiasticas  jaxta  coosue- 

•  tudiDem  hojjiMmodi  proqifUgafo  ac  frppwll^as.  deUtae  eieeotioiii  de- 
■  maDdsrej  aliaqne  in  praemissis  et  circa  ea  oeceesaria^seu  quomodolibet 
t  opportuoa,  ac  qp^e  •tu  «t  .toi.  in  4ict|i  Pra^positom.  ptaedacimpres 

•  liaeteAus,  ul  pc«efivtiir,  la^Mf»,  exeqQÌ.#tewQ^  ooMoevistiB,  liieare, 

•  eieioietespiceiia  ttbsre«t.lifUe.Talaapif,:ApM  pite- 

•  sfltttki»  tmM^oDoadìiBus  et  la4u|fMinw^>iy<Mi>  olNteBlUMi  foibMrit 

•  ayntoiiais  ac  io  provindalibiu  et  sfoodattlHie  Msttiia  «ditla  speeia- 

•  Ubus.Tel  gcoeralilNif  eoostituttoflibiis,  et  ipsiusfeccMeisf  etiftoi  jura* 

•  meolo,  fiOBfifmatiOQe  Apostolica,  vel  quavia .  firmUate.  flia  roboralia 

•  statnlis  ooatrai1i8  quilwspaoiqiie.  Ajat  si  alifoitHia  ■  cwpiiHiiritar  dir 

9  visim  ab  iipostoUca  sit  sede  indaUoin,  ^^od  jatcr4i«i,  suspeodi  vd  ex* 

•  nommuoicari  non  possiai^per  litleras  Apostolica^  ooo  faòealee  pleoam 

•  ci  rxpressimi,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  iodolto  bojusinodi  meotionem. 
,  Daturn  Uomnc  apuJ  S.  Pclruni  sub  nnnulo  Pi^C8tp|'ì,  dio  ^\  Fohruarii 
«  Al.  £>..  XX^X|JU»  PoptiiìciiLu^  BOàUi  aofio  Q4>pp^,  , 

A  l  unta  però  di  cosi  solcooi  dichiarazioni  dell' apostolica  Autorità, 
cti  concedeva  ai  prevosti  di  Prato  una  giurÌBdizionc  quasi  episcopale 
nella  loro  città  e  sulle  chiese  filiali  della  loro  pieve,  i  vescovi  di  Pistoja 
ne  contrastarono  continuamente  i'  esercizio  ;  fioohò  poi,  neir  anao  4  653, 
il  cardinale  Carlo  de'  Medici,  decano  del  sacro  Collegio,  e  che  ne  godeva 

10  commenda  la  prcpositura,  otteooe  dal  sommo  pontefice  Innoceozo  X, 
che  la  collegiata  di  Prato  fosse  eretta  io  chiesa  cattedrale  vescovile,  con 
giurisdizione  ordinaria  entro  i  recinti  delhi  città;  e  nel  tempo  stesso  fu 
unita  aeque  principalUer  al  vescovato  di  Pistoja  ;  cosicché  fossero  per 
r  avvenire  due  diocesi,  governale  da  un  foIo  c  medesimo  vescovo,  tut- 
toché disgiuQte  tra  loro  nelle  rispettive  prerog!)live  ed  attribuzioni.  La 
bolla  pontificio,  che  ne  decretò  l' erezione  e  che  detcroufiò  tutti^  le  apparv 
teQeiue..deljyi  nuova  diocesi»  ò  questa,  fko  «oggiungo  :  i 
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INNOGENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  rEEPBTTiM  KEI  MBM0A1AM<  '  •  ' 

'        ■  ■    .'   '  ' 

»  Redemptoris  nostri,  qui  in  cocleslibus  teriet  irapci  ium,  cui  snnclo- 
»  rora  adminisirant  agmina,  el  laudis  gloriam  Angelorum  chori  decantant, 
»  ineffabili  providenlia  in  supremo  Àpostolicae  dignilatis  culmine  et  po- 

•  testtitis  pleaitudiae  constituti,  tanquam  de  excelso  monte  ad  irriguum 

•  mtlitantis  Ecclesiac  agrura,  nostrae  considerationis  aciem  more  vigilis 
»  et  opero«;i  Pasloris  jugiter  convcrtimu8  el  circa  ea,  per  quae  singulae 
»  Ecclesiae  praesertim  CoIIegiatac  oc  in  oppidis  insìgnìbus  et  populosis 

>  consisteotes  condignis  titulis  et  honoribus,  prncrogativis  cum  spirilua- 

•  liom  <K  temporalium  incremento  dccorari  et  felicitar  dirigi  valeant, 
»  praecipua  et  peculiari  solliciludinc  intendimus,  votisque  personarum 
t  generis  splendore  fulgentimn,  ac  nobis  et  Àpostolicae  sedi  devotarum^ 

>  praesertim  S.  R.  E.  Cardinalium  libenter  annuimus,  eaque  specialibus 

>  favoribus  et  gratiis  confovemas,  ac  desuper  pastoralis  officìi  nostri  por- 
t  tes  propensis  studiis  interponimus,  prout  personarum  et  oppidorum 

•  eoruindem  quaRlÉtibus  et  temporunt  circumstaittìis  debite  peosalis  ad 

>  lIÈiiai  euKos,  neo  non  benéfioforum  et  mìnistrorom  Kcdttiaslicorum 
f  propagafionem^  anlmarum  satélétti  et  Ohrtoti  fideUom  péoeni  el  traa- 
»  ^uilUlatem  coospfblcniis  in  Domino  non  mediocriter  expedire.  Sane 

■  com  oobts  alias  prò  parte  Veoerabilìs  fratris  Caroli  Episcopi  Ostien.  et 

•  Velltemen.  ejusdem  S.  R.  E.  Cardinalis  Medices  nuncupati,  Sacrique 

•  Gollegiì  Decani  et  di  ledi  fliii  FerdìBendi  Etruriae  sibi  subjectae  Magni 

•  poeto,  Dobis  humiliter  ooppiieatiiib  ftiisset,  of  ad  eillBgOèlidas  lites  in- 

•  ter  mminos,  qui  ftteroot,'EplMOpo8  Pistoriènses  et  fraépoiitos  iosi- 
k  goitaaeoaltriset  MfleglateèrEedehiae  S;  8lephaoi  Prati  jampri- 
é  deÉB  super  èxerdtio  jorìsdièUonis  io  dielo  Oppido  motas  et  adhoc 

■  padAflrtes,'  Botbiiatt  ÙM/ttì^^lam-ht^mmik  in  Galhedralem  Ecdesiam 

•  erigere,  aUaqoe  loAraseiP^ -ftMe  «I  «ttfii  de  beatgnitttle  Apostt»- 

•  liei  dignanmiir; 

•  Nm  fero  iMgolioriini  hiqiisiiiodi  Coigreiatioiii  Veaerabiliiiiii  fre- 
»  troni  nostromm  8.  R.  E.  Gardinaliimi  rebus  eonsistorialibas  pfWfosi- 

•  loniffl  eiimiDaiiduni  nuadifisseaios»  el  ipai  eapta  desoper  peidìOiaiti 
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€t  solBcieoti  inforniattone,  oppidom  6i  Bedetiain  lnijaiiii(»di  falio  esse, 
utillod  io  Chrltatem  etilhttrtO'iBtfMraleni  Eceleslanl  erigi  mereren- 
UiTt  sub  die  24.  jolii  ano!  Dom.  1648,  retulisseot;  Nos  igìtar,  qui  pa- 
eem  et  tranqoSffitateoi,  praesertim  ioter  eccleslasticas  personas,  vìgere,  | 
dìvinamque  cultam  augeri,  ae  Beoeflcioruin  ÌBcclesiasticorum  numerum 
propagari,  staceris  desideramas  affedibiis,  praefotum  Fcrdinandam 
Magottm  Ducem  a  quibustis  excommunicationis,  snspensionis  et  ioter- 
dtcti,  aliisque  c^clcsiasticis  sententiis,  censuris  et  poenis  a  jure,  vel  ab 
homine  quavis  occasione  tei  causa  latis,  si  quibus  quomodolibet  iono- 
dalus  existit,  adciTeclum  praesenlium  darotaxat  conseqiiendum,  harum 
serie  absolvenles,  et  absolulum  fore  ceosentes,  hujusmodi  supplicatio- 
nibus  inclinati,  audita  et  intellecta  eoruindcm  CurdiDalium  rclatione, 
et  habita  super  bis  ctim  eis  et  aliis  ejusdera  S.  R.  E.  Cardinalibus  in 
Consistorio  nostro  secreto  matura  deliberatione^  ac  de  illorum  Consilio 
et  as«;cnsu,  ncc  non  de  Apostolicae  potcstatis  plenitudine  ad  Dei  omni- 
potenlis  laudem  et  gloriato,  ac  cjus  filoriosissimae  scraper  Virginis  Ma- 
tris  Mariae,  ac  ejusdcm  S.  Stephani,  ncc  non  totius  Curiae  caelestis 
B  honorem  iìdeiqud  catholicae  exaltationem  ac  dileotorum  fìliorum  inco- 
u  larum  et  habitatorum  et  oppidi  Prati  hujusmodi  spiritualem  conscrva- 

■  tioncm,  animaruraqne  saUitem  et  lilium  hujusmodi  extinctioDem,  ac 

•  ejusdcm  oppidi  decus,  oppidum  Prati  huiusmodi  moenibus  cinctum, 
t  plorium  aodificiorum  ornatu  spectabilc,  co[)ioso  incolarum  ac  ecclesia- 
a  rara  saecularium  et  regularium  numero  rcspoctivc  decoratum,  in  loco 

■  amoeao  situm,  salubri  aere  afflatum  ac  omnium  rerum,  quae  ad  vitae 
»  sobstentatiooem  necessarìae  suot,  afflueos,  cdeberrimorum  vìrorum 
i»  praestantia  spleodidum,  et  ex  quo  complures  tam  saecularis  militìae 

•  ffuua  spiritoalia  ordioia  asseclae  eqoites,  duces,  priores,  abbates,  ge- 

•  Benles,  BM  OOD  episcopi,  archiepiscopi  atque  nonnulli  S.  R.  E.  cardì- 
»  naies;  tamquam  e  fertili  vìrtultiin  èoleetarliia  Prato  prodiere,  et  bujus 

•  iocolae  io  dies  majora  dotatt  aoarom  ioerameBla  et  seae 

•  Apostolieae  beoigoitatis  aspergioe  digniores  reddiderant,  quo  felicio- 

•  rlbdsiÉlupteìfaillictf  Ferdinaodi  Magni  Dacia,  io  et  sub  cujus  dìttcoe 

•  oppldooi  prÈMam  «dsUt,  pfotecti  fueniot,  io  Civitatem  Pratensem 
»  Mneopéadcnij'  i^tamqiie  ecdedam  S.  Slepbaoi  aoUquae  et  elegantia 
»-  «Imiàrae,  hi  qoa  prieler  Preposituram  adsoot  qailiq[iie  aMae  dìgni- 

•  tfelM  ;  videlkat,  Prinieeririni,  ArehipreibYtentiis,  Arebldiicooatutj 
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Itaeiatliif  «t  TlMaaiinriatiiB,  ao  ooftpideeini  Ga^nBÌMtiM,plar«  Gap- 
peMi|teiim  ani»  cnjufqoe  aalis  flof  uibas  reddiU^^i|af«Hiii»  aaera 
anfféùMh.  milsàottHiw,  Uatruoton,  fon  ida  baptijiniaUa,  okoraa,  ofga- 
nusQ^liicrla  <i<^myimri».qym  owptu^^tilimiwmiattra  per  presbylemm 
a  C99i»a^M^»làtm  ownMiwIiljit  «enttllme  ios||;im]laliquiae»  prae- 
mlit(i.  Cii^fifm  Seal^e  y|j^jt)lf arjae»  4ee«nlar.aaierv9Btur,  praevia 
Ia  aa.ejonli^qi  Praapo^Uorae,  di|somi,iiKi.^  c^aamiip^Uiufa  «t  praebjBa> 
dama,  alatoifiuft .  cojlegiaDiatia  pef^paliia  uoppranoiie  et  artinctioDe, 
ia  CatìmMm  SópMun  AretJqiiafKifio  Florentioo  oooc  et  prò  tem- 
pora ojateoU  aal^acUm  alque  sopposUaiD,  prò  uno  Episcopo  Pisto- 
rianal  al  Brateosi  ejusdem  Archiepiscopi  perpetuo  Buffragaoeo,  qui 
Pistorien.  eI.S.  Stepbaniper  nos  hodie  io  Gatbedraiem  erectae  Ecclesiis 
ex  Bunc  iavi^m  aeque  priacipaliter  et  perpetuo  uoitls,  et  ulrique  ilio- 
rum  aequo  iure  et  pari  digoitate  praesit,  ac  in  illis  et  utraque  earumdeiu 
omnia  et  singola,  quae  ordiois,  jurisdiclioois  et  digoitatis  Episcopalis 
et  PoDtificalis  et  exercitii  sunt  et  ad  Illa  speclaot  et  perttaeot,  exerceat 
cum  omnibus  et  siogulis  priviiegiis,  iionoribus,  juribus,  insigoibus, 
exemptionibus,  iibertatibus,  immuoilatibus,  fuvoribus.gratiis  et  iodullis, 
quibus  alii  Episcopi  de  jure,  usu  et  consuetudine,  aut  alias  quomodo- 
libet  utunlur,  potiunlur»  fruunlur  et  gaudent,  uti,  potil  i,  frui  et  gau- 
dere  possunl  et  poterunt;  Nec  non  in  eadem  ecclesia  Pratensi  quioque 
digoitates  superius  expressas;  videlicet,  Priraiceriatum,  qui  post  Pon- 
lilicalem  major  existat,  Archipresbyleratum,  Arcbidiacooatum,  Deca- 
naluQi  et  Tbesaurariatum,  et  novemdecim  Canuaicatus  et  totidem  prae- 
beodas,  qui  et  quae  hucusque  in  ea  uti  Collegiata  instltuti  et  iostitutao 
reperiuntur,  ita  ut  illos  et  illas  nuuc  oblinentes  absque  ulla  alia  desu- 
per  a  nobis  vcl  Sede  Apostolica  praetatp  ab  illis  djs  novo  liabenda  pro- 
visione  seu  capieoda  possessione  ut  priua^  quoad  vixerint  et  quilibet 
ipsorum  vixerit,  reti  nere  libere  et  Uicite  falaant  et  quilibet  eorum  taleat 
et  omnes  apud  dictam  Ecclesiam  pratenaaoi.aoDsiatere,  ae  in  ea  singulis 
.diebus  horaa  canonicas  tani.diiiraat^p(l)!!(l  i^ocliiriias  celebrare  et  de- 
cantare, seu  recitare,  ìlUsqQe  ioteaasieiae  itefrffl||taa  fiaalwiae  Pra- 
laoaia-iaoflffaiiUlar  io  divinis  deservire,  caeteraque  oo^dftioeiioibeotia, 
epranqse  «oimarum  ipsius  Eoirlaiiae  Prateoaìa  daiacepa  par  praibft»- 
rom  idofietim  «  GapUolo  Pri^^s.  ut  ipaioa  dapnUtnia  subire  a^  aoppor- 
taiBlanuiinrj  iPfftftiiiita  anrtflfiiatft  tanora  BraÉtaotUni  ariaiaMia  aft 
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•  iiwlHaImni,  iptmifoe  Pnftm.  tio  ereotam  €t  Pistorieii.  ad  fnmtm 

»  Paitoris  adrtiototiloUMn  Bcolesias  jaTioem  ae|ae  fffUMipaSler  par-  | 
»  patuo.uaiiinii.  | 
•  OeoJfoe  ÌoÌbo  PraflfoaMnraa,  sieiit  praabrtor,  suppranaa  ia  faro^  | 

•  diiali  Bederia  8*  If ariae  in  GasMto  omoopataa  Gif  ilaUs  Pratw.  oiMim 
B  perpetoum  aimpln  et  penoaalcai  rwideattaai  bob  raquirait,  nnllani- 

•  que  juriadlalioBan  «I  eitBigliOBflm  halmii  bneHeiaBi  aeolesiflilleiBB,  | 

•  lUMUan  nwmafmàm  ad  altera  majas  didae  pavpeUaBi  onrlwiin 

•  prò  UBO  dtrleo  mo  pnA/jUto  taanUul  telaro  iBibi  perpelao  b«B6fi- 

•  ciato,  Abbate  Boacupaodo,  qui  oaera  PiMpotUoMe  lieol  praeferUir 

•  iBpTMWa  oHm  imposita,  per  sa  lal  per  diom  aoLaiioa  sopportere»  UU- 

•  qua  ìb  dltiait  dMtnifB  teBeator,  apoitailea  aootoritate  praafota  aarom- 

•  dam  tenore  prManttaiB  perpetuo  aiaaalicujus  pracjodHdo  erigimus  et 

•  iastttiiioiQS  ;  illique  afe  erecto  al  iBsllliito  prò  Hlioa  dote  et  ooerum  an-  | 
»  tìquonmi  ilii  iBeombeotiom  aupportetìone,  antiquam  dolem  Praeposi- 

B  turae  sic  snppressae  cum  palatio  Ecclesiae  S.  Stephani  hodie  per  nos  j 
»  in  Cathcdralem  erectae  eoaiigoo  et  domibus,  omnibusque  aliis  perti- 
>  Deoliis  in  et  extra  dictam  civitatem  Prateo.  existentibus,  ita  quod  liceat 

•  beneficiuin  praefatum  prò  tempore  obtiacotibus  omnium  et  siogulorom  | 

•  antiquae  dotis  suppressae  Praepositurae  booorum,  Dee  non  p^ilatii  et  \ 
n  domorum  omniumque  aliarum  pertineotiarum  in  et  extra  dictam  Civii 

»  tatem  Prateo.  existentium  hujusmodi  corporalem,  realem,  et  aclualem 
»  possessionem  per  se^  vel  alium  seu  alios  cjus  nomine  propria  auotoi  i- 
«  tate  libere  apprehendere  et  apprehensam  perpetuo  retinere;  fructus 
■  quoque,  redditus  et  proventue,  jura,  obveationes  et  emolumenta  ex  eis 

•  provenienlia  quaecumque  percipere,  exigere,  levare,  recuperare,  locare 
i>  et  arrendere,  ac  in  suos  ci  praedieti  beneOcii  usus  e(  utililaleu)  con- 
B  vertere,  Dioecesani  loci  vel  cujusvis  allerius  licentia  desuper  minime 
»  requisita^  dieta  auctoritate  etiam  perpetuo  applicamus  et  appropriamus. 
n  Et  propterea  beneflcium  sic  erectum  et  institulum,  et  a  primaeva  illius 

•  erectioae  et  iostilulione,  ut  praefertur,  vacans  praefalo  Carolo  Episco- 

•  po  et  Cardinali,  qui  tam  ipse  quam  ejus  in  praefalo  benefìcio  successo- 
»  res  praefatae  sedi  immediate  subjecti  exìstant  cum  enuncialivis,  prae- 

0  servativis,  deroga lionibus,  clausulis  et  decrelis  ultimae  Commendae,  1 

il 

B  sic  supprcsaae  praepositurae  praefalo  Carolo  Episcopo  et  Cardinali  ' 
«  iaetee  eipreasia  et  conceMis»  ad  vUam  coauneadari,  ao  Utaras  deaoper  | 


▲  UNO  1^53. 


•  expedìri  posse  TohuniM;  BeewMiiln  maàm  prMMrtBi  «imi  «i  «o,  | 

»  quod  quicumque  interesse  habeoles,  sisé  IlilMrè  fm^déites  prae-  | 

•  missis  non  consenserint,  nee  ad  id  Tocati  Amroiil,  aert-ftiat  ei  ^(OOvli  I 

•  capile  vel  causa  quacumqoe  legitima  et  jdriffieà  de-supprosaloraa,  sea 
é  ttiiHitath  Tìtio,  aut  intentionis  nosttaé,  ^l^qnoeaaiqoe  alto  iMlo  bo- 

•  tari,  impugnari  et  invalidari,  seu  in  jus  et  controversia»  t«cari,  a«t 

«  ad  vitam  et  lerminoa  jarls  reduci,  seu  adversus  illos  quodcuroque  joris  | 

•  seu  facti  remedium  impetral  i  nullalenus  posse,  nec  sub  qnovis  similtum 
1  vel  dìssimilìum  gratiarum  revocationibus,  suspensionibus,  limìtatiODi- 

•  bus,  derogationibus,  aut  aliis  contrariis  disposltionìbus  eliam  per  nos 
»  et  quoscumque  successores  nostros  Romanos  Pontiflces  ac  sedem  eam- 

•  deoB  sub  quibuscumque  verbonim  expresslonìbos  et  formis,  et  prò 
»  tempore  qnomodolibet  factis  et  faciendts  coroprehendi  vel  confondi, 
t  sed  semper  ab  illis  cxequl  et  quotles  illac  emanabunt  toties  in  pristinum 
s  et  ^alidissimum  slalum  reslltutas,  repositas  et  plenarie  reintegratas  ac 
■  de  novo  sub  quacumque  posteriori  data  per  ejasdem  Ectìlesìae  Pra- 

•  teosis  Gapilolum  et  Cononicas  prò  tempore  existentes  quomodocumqae 

•  eligenda  concessas,  validas,  et  efacoccs  esse  et  fore,  ac  ab  omnibus  in- 

•  Tiolabiliter  observari,  sicque  per  quoscumque  judìccs  ordinarios  et 

•  delegatos,  etiam  causarum  Palatii  Apostolici  Auditores,  ac  S.  R.  E. 
I  Cardinales  eliam  de  Lalere  Legatos  et  Delegatos,  soblata  eia  et  eorum 

•  cuilibet  aliter  judicandi,  interpretandi  facultate  et  aactoritate  jodicari 

•  et  definir!  dd)ere;  nec  non  quidqaid  secus  super  bis  a  quoqnam  qaavis 

•  «OCtorilate  scienter  vel  ignoranter  attentari  conligcrit,  irritum  et  inane 

•  ^floerDÙnus.  Non  obstantìbos  ete.  Nulli  ergo  omoiao  Lominum  liceat  etc. 

•  Datam  Romae  apud  S.  Mariam  Majorem,  anno  locarnationis  Domi- 
t  Bieae  MDGLtU.  X.  HMné.  OctoÌ>ria,BoBtUiMiti]a  soctri  amo  hobo.  • 

Hi  Tigora  di  questa  boUa,  il  capitolo  della  nuova  cattedrale  si  diò 
Mia  a  porrà  In  orane  le  ttut  deHa  ottenuta  episcopale  giurisdizione,  ! 
Mia  ma  quafilà  di  chiesa  Tacante.  E  pria  di  tutto  richiamò  da  Pistoja  i 
éMd  pratesi,  aedocchò  venissero  a  sftodiare  io  patria,  nel  movo  se- 
otaarlò,  efae  a  tal  Ine  foadd,  e  ehe  a  poco  a  poeo  poi  eirdibe,  fnchò 
BcVanno  4689,  primi  aneott,  eha  in  Pistoiia  aa  ne  aprisse  uno  per 
fasHa*  dioceai,  li  teaeovo  Aerardi,  potè  solennemente  ioaugoraria  ed 
aprirloaaartìKioedaiMrmim»  dei  eiera  dtoeeamo.  Imièeapaaedi 
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una  quartnttm,  circa,  di  coMWori,  a  finort  dai  quali,  por  ditam  pie 
fondaiioBl,  tono  sette  poeti  grataitt.  Mé  fd  ImmI,  eoir  tadare  dal  tempo, 
'  or  qu  or  II  trasliBrito  a  aoniomo  ;  na  MaMiile,  MÌI*aiiao  1 1iM,  tnrrò 
stabile  sede  nelP  antico  monalmo  di  sai  FtoMaao,  i  inai  dai  quale  eraoo 
stati  assegnati  dal  papa  Leone  1  al  eapUM»  dita  eollagiata  pratese.  Ed 
oltre  al  seminario  sono' la  Prato  le  sanale  addeNo  «Ha  oattedraie  per  la 
educazione  dei  cherici,  che  vi  prestano  giornaliero  aanitio  per  le  sacre 
uffiziaturo. 

Ed  il  capitolo  stesso,  in  vigore  della  nuova  crcxione,  fu  organixzato  io 
modo,  che  rimaso  formato  di  cinque  dignità;  die  sono,  il  primicerio,  Tar- 
ciprele,  1"  ai  cidiacoQO,  il  decano,  ed  il  tesoriere;  e  di  veoti  canonici,  com- 
prese  le  due  prebende  di  teologo  e  di  penitensiere:  i  quali  tutti  indossano 
la  cappa  magna  violacea  nella  stagione  d'inverno,  e  la  cotta  sopra  il  roc- 
chetto ncir  estate.  Servono  inoltre  alle  sacre  offiziature  corali  veotinove 
cappellani,  detti  porzionarii;  e  questi  indossano  cotta  ed  almusia  di.peUe 
nera.  E  finalmente  vi  sono  addetti  dodici  cherici  provvisionati. 

Tutta  la  diocesi  di  Prato  fu  da  principio  composta  delle  dodici  par- 
rocchie, che  qui  soggiungo  e  ohe  stanno  luti»  tra  i  recinti  delle  civiohe 
mura: 

1.  "  santi  Stefano  e  Lorenzo  martiri,  chiesa  cattedrale; 

2.  **  san  Giovanni  Battista,  eotto  ìi  titolo  deÌ4uo  martirio;  osaio»  aao 
Oiovanoi  decollato  ;  '       •  •  ..      *  ' 

3.  '  san  Fabiano,  abasia  di  vallomivoasai } 

4/  san  Donato  ;  .    :    •  . 

5.  *  santa  Maria  in  Castello; 

6.  *  san  Giorgio  ; 

7.  "  san  Tommaso  aUa  Canuneois  ;  ' 

8.  *  san  Marco  ; 

9.  *  san  I*ier  Porcili  ; 

10.  MSsanUsiiaMi  Trinità; 

fi.* san  Iacopo;  .    .  . 

42osaa  VineensoiììarlAPSt  •  . 
lequali,aeii|l6iM  dsla' varie  soppressioni  e  eodSsnlMsioni  amaiila, 
«onststòno  prseenteitteate  in  questo  otto  sole: 

4  *  la  eittedrale  intitolata  a'  sanli  Stefono  a  Lorenso,  alla  quale  fo  an- 
nessa r  altra  di  san  Giovanni  Battista; 
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S.' «tt*  A^oittM^  ÌB  «Mitaiiwe  ■  4i8lt  di  siB  FabitBt; 

t;*  MA  WtoMm»,  ÈmMk^tÈB,  wUHitta  •U*Mln  diiw  Mara»; 

4.*fMl>«aBile8^ta^ito»difMlb4lmTiiiQiBionMrl^  . 

«;«  nata  Mute  dtllt  Gamri,  te  «li  fyfoao  «nmmdM^  le  Ire  pen- 
iniwNn  di  eMte  Meria  te  GisteNe*  di  m»  eime^  «di  en  Toouieeo;  ed 
è  «Ueee  MBltwIligiate  ; 

T.*  lan  Pier  ISoteili,  elie  rineee  Miie  aua  primUiTa  telegiilà  ; 

<>'  la  eewllitfiiie  Tffteiil,twefctib  aeMa  perfoeeUe  dello  (ggirite  ea^to. 

Va'attra  em  eilartean,  opparteMite»  •alleato,  doU'awio  I8M,  al 
ooMue  di  Fnte^  à  la  Hadotta  della  Pietà. 

Aieime  dele  ehieBe,  eh'  eeittono  io  questa  eit(à,  aMritaoo  particolare 
«omoMaaoreBimMk  Pria^r  altro  noterò  eoi  Repetti  {I),  che  «  questa  pic- 

•  cote  città  ÌDoaiui  il  1780  poteva  dirsi  uo  seminario  di  conventi  e  di 

■  monasteri,  dei  quali  anche  dopo  le  soppressioni  accadute  sul  deolinure 
>  del  scoolu  passato  e  nel  principio  del  presente,  sono  restati  tanti  olau- 

■  siri  da  dover  accordare  ai  Pratesi  una  gran  propensione  verso  i  regolari, 

•  al  pari  che  per  molte  altre  opere  pie.  ■  E  venendo  a  dire  delle  primarie 
chiese  di  questa  città,  ricorderò  prima  di  tutte  la  cattedrale.  Essa,  ben- 
ché le  sue  memorie,  sotto  il  titolo  di  santo  Stefano  in  Borgo  Cornio, 
risalgano  al  secolo  X,  fu  rifabbricata  non  prima  deli' incominciuro  del 
secolo  XIII.  Neir  anao  1317,  per  allungarla  dalla  parte  orientale,  ossia 
verso  il  presbiterio,  furono  comperate  le  case,  che  le  stavano  più  da 
presso;  io  che  raccogliesi  da  una  deliberazione  capitolare  del  2  agosto 
4312.  À  cotesto  secolo  perciò  appartengono  gli  archi  a  mezzo  sesto,  e  le 
colonne  e  i  capitelli  della  sua  crociera  superiore  ;  mentre  il  restante  risale 
air  antica  sua  costruzione  delle  tre  navate  inferiori,  che  conservano  il 
primitivo  carattere.  L' edifizio,  si  nell'  interno  che  nell'  esterno,  è  tutto 
incrostato  di  un  bel  serpentino  verde  e  nero  del  vicino  Mooteferrato,  a 
strisele  alternate  da  strali  di  pietra  alberese  di  tinta  biancastro.  Le  co- 
lonne della  navata  di  mezzo  sono  intieramente  di  serpentino^  del  puri  che 
le  basi,  le  quali  però  nelle  navale  inferiori  sono  interrate  un  mezzo  pal- 
mo, all'  incirca,  nel  pavimento.  É  opinione,  che  T  ingrandimonto  dell' edi- 
fizio sia  stato  lavoro  dei  celatire  GiovaAni  dì  Ifieolò  dafìae.;  ii  .quale 

'  ,  .... 

(f )  Dcuwt.  wee^  pif .  6i  7  dil  tam.  1?. 
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inoltro  è  riputato  autore  asdio  Ma  pntìùUi  lorro  quadrata,  dw  ser?» 
par  la  campane.  Gotest*  vitina  probaliiliMnto  fti  eompiota  nei  primi  qua- 
raBl*  anni  dal  sooolo  XIV,  parebè  il  vaMOvo  di  Piitoja,  addi  4  ttiraro 
4S40,  diii^aya  lattara  paatoralo  al  ano!  dioaaiani,  a  li  aaortafa  a  aaope- 
raro  con  lo  loro  Baoiioe  p#r  U  mùw  coMpoa^  Ja  farH  «ilalanw  éi 
amtio  SUfmo  a  Prato  (4).  La  fmiala  par  altro  dai  tampio  non  fti  aaai- 
piuia  che  in  aalla  metà  del  secolo  XV;  a  oa  lo  lii  sapere  una  ddOeraiioaa 
del  civico  magistrato  di  Prato,  il  quale  a'S6  luglio  4457,  ordiiia?a  di 
pagare  i  maestri,  che  avevano  cowtpila  l'  9ftfa  itU/t  ftedata  della  Cotte' 
giata  (2).  Sopra  la  porta  principale  del  tempio  è  un  bellissimo  bassorilievo 
di  terra  invetriata,  lavoro  attribuito  al  rinomato  artista  Luca  della  Rob- 
bia. Sull'aogolo  sinistro  delia  facciata  è  un  elegante  pulpito  di  marmo,  do 
cui  si  mostra  al  popolo  la  sacra  Cintola  :  esso  è  formato  a  sette  compar- 
Umenlì,  o  parapetti,  sui  quaK  il  fiorentino  scultore  Donatello  scolpi  a  bas- 
so rilievo  con  maravìglioso  artifizio  una  bella  corona  di  pulti^  reggenti 
fioriti  festoni:  ognuno  de'quali  compartimenti,  per  contratto  del  27  maggio 
\  435,  costò  al  comune  venticinque  fiorini  d'  oro.  L' interno  del  tempio  e 
delle  cappelle  è  adorno  di  parecchi  eccellenti  lavori  di  vario  genere  ;  ma 
particolarmente  lo  è  la  ricca  cappella  dei  sacro  Ciogoio,  si  per  gli  affre- 
schi, che  ne  decorano  le  pareti,  eseguiti  dal  Gaddi,  e  si  per  la  statua  della 
Vergine  scolpita  da  Giovanni  da  Pisa  e  per  altri  lavori  della  scuola  pisana, 
e  si  finalmente  per  l' elegante  cancello  di  bronzo,  opera  del  Brunclicsco. 

Ho  nominato  il  sacro  Cingolo,  che  si  venera  nella  cattedrale  di  Prato  : 
devo  perciò,  prima  di  passar  oltre,  darne  qualche  notizia  storica.  Scrisse 
ud'  operetta  in  questo  argomento  il  pratese  dottore  Giuseppe  Bianchi- 
ni (3),  nella  quale,  sui!"  appoggio  di  antiche  tradizioni,  si  adoperò  a  di- 
mostrare, che  la  santissima  Vergine  Moria,  nel  mentre  veniva  assunta  al 
cielo,  abbia  gettato  dall'  alto  la  sua  cintura  air  apostolo  san  Tommaso, 
il  quale,  aecondodiò  .narra  it  Damasceno  (4),  non  si  IroraYa  presente  ai 


(i)  NW  Arch.  4ifÌBa.  fkoMll.  Coi*  (4) DScoCMt «stenta  detrtpottnloTom- 

del  s.  Cingolo.  maio,  <Ii  cui  parla  il  Damasceno,  ho  dimo- 

(i)Ktc)!ì\yì^Cartedeìlaeomua.dtPraio.  «Iralo  in. più  luoghi  di  ailre  mie  opere  la 

(S)  ir«lfsjr  iturteh*  intvrtf  mttm  Sm-  l«Ul&,  paraoeehè  It  tnd'uioni 

cralMV.  ùntola  di  Mari»  Férgihe,  ekt  ti  degti  «mai,  e  gli  itorici  di  ^oeUt 


conserva  nella  eitià  di  frmto  im  IWcaffC  piA  antichi  del  Damatceao,  attnbaiacoao  tal- 
K rcnzc  1 7 23.  tociò  a  san  Barlolomeo  apostolo jUÌ!4UnMMA. 
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Mo  InmUo  di  Lei  ed  tilt  sm  depoeiiioiie  sei  eepolero;  de  qoeeto 
fortiiMlo  ■pòetole  ee  P  ablrfa  neeotta  e  V  abbia  poeeia  ad  altri  aildata 
la  fieiiosiaeiiiia  erediti  ;  cbe  iflbbetta  in  GoalaiittDoi^U  eeieteiee  ima  Cin^ 
teli  di  Mafia  t  la  ai  veneiMea  pabbttoameBi»  e  la  eoomeaioraBeero  nei 
laro  sermoil  a  aan  OermaDo  patriarea  di  foeUlaiiperiale  metropoli,  drea 
r  atao  790  ed  il  moDaeo  Balimio,  eirea  il  4118,  dod  è  a  doUtarst  però, 
eh*  eiaa  ODO  aia  un' altra,  difeiw  da  queOa,  ebeai  Tenera  in  Prato  (1). 
8nl  che  potrebbe  chiederei  air  erodito  ecrittore,  quante  di  eiflhtle  einlore 
aWM  la  aanla  Vergine.  Egli  per  altro  ae  la  eplocia  aaeai  presto,  ffieendo^ 
che  «  quella  éhe  in  Coitantinopoli  era,  sarli  aiata  nna  di  qneDe  Cintole, 

•  che  Heria  in  qualche-  tempo  di  eoa  flta  adoperò  ;  e  hi  nostra,  che  in 

•  Frale  al  cooserfa,  oltre  ad  esecra  una  di  quelle^  che  la  Vergine  santis- 

•  sima  adoperata  avea,  quella  è  ancora,  colla  quale  e  con  gli  altri  vesti- 
>  mentine!  S^ohsro  fa  dia  posta  dagli  Apostoli  ecc.  ■  Fatto  qaesto  primo 
passo,  egli  viene  a  narrare,  che  un  pratese  Michele,  figliuolo  di  Stefano 
di  Dragomoro,  andato  in  Palestina  con  le  crociale,  si  traltcaoc  in  quelle 
conti  ade  anche  dopo  la  guerra,  esercitando  la  mercatura,  e  che  in  Geru- 
salemme ebbe  la  bella  fortuna  di  acquistare  e  per  sè  e  per  la  Patria  sua, 
la  sacralissitM  Cintola  <U  Maria.  Imperciocché,  l' apostolo  san  Tommaso, 
secoodochè  egli  racconta,  pria  di  ritornare  alle  provincie  toccategli  per 
r  esercizio  del  suo  apostolato,  aveva  affidato  quella  preziosa  reliquia  ad 
un  pio  cristiano,  il  quale  di  mano  in  mano  la  trasmise  in  eredità  ai  suoi 
discendenti,  finché  naif  anno  MAÌy  in  sulla  metà  di  agosto,  il  summen- 
tovato  pratese  la  portò  in  patria,  e  se  la  tenne  seco,  finché,  giunto  a  mor- 
te, circa  T  anno  4 1 48,  la  consegnò  al  prcposito  liberto,  acciocché  fosse 
posta  onorevolmente  alla  pubblica  venerazione.  Poca  fede  prestò  a  dir 
vero  in  sulle  prime  il  prevosto  alle  attestazioni  di  Michele,  e  poca  simil- 
mente gli  e  oe  prestarono  i  pratesi;  ma  se  ne  persuasero  allorché  la  copia 
e  la  straordinarietà  deiprodigii  concorsero  a  dimostrare  fregiata  di  sopran- 
naturale virtù  la  taumaturga  cintura.  Ed  allora  la  si  cominciò  ad  avere 
io  venerazioue  e  la  si  tenne  in  tutta  la  città  quasi  distinta  caparra  di  ce- 
leste predìlesìone.  Le  cose  fin  qui  narrate  compendiosamente  ci  vengono 
più  estceamente  esposte  da  un  antica  leggenda  manoscritta,  composta,  a 
qaaate  pare,  nel  secofc>  Xlilj  hi  quale  per  la  poresaa  del  suo  atile  d  si 
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muiiBila di M  Mtal  nn0ti,«Mlli  faniò ìI«imm fui  Alii«to- 
ntiile  copiala  (4). 

Qui  H  mmmmAi  té  tiorim,  e9wu  Im  €int9Ìa  éMm  fmfkm  IMt 

roptìò  e  ptrvmme  Ma  Pieve  a  Borgo  delta  terra  di  Prato. 

Il  Voi  tutte  genli  sappiate,  che  quaodo  la  Nostra  Donna  passò  di  quc- 
*  sta  vita,  per  la  virtù  di  Cristo,  in  od  punto  si  furono  tutti  gli  Apostoli 
n  radunati,  se  non  e  Santo  Tommaso:  e  poi  ch'ella  Ai  passata  di  questa 
•>  vita,  gli  Apostoli  la  vestirono  e  rìpuosolla  siccome  a  lei  si  coovenia,  e 

•  si  le  cinsero  una  beHissima  Ciotola  e  nella  VaDe  di  Giusafa  in  uno  mu- 

•  Dìmento  nuovo  la  seppellirono;  e  taoto  Tomaso  era  paralo  ìao*  India 

•  per  dire  Messa,  e  sabitamente  fu  preso  e  posto  in  sol  Monto  Uliveto: 
>  ed  esli  lavando  fli  occhi  a  Cielo  ai  vide  là  nostra  Donna,  1*  Anima  eoi 

•  Cor^  portare  a  Cielo  dagli  AogioD:  ed  egli  con  alla  boce  disse  a  Lei: 

Il  Madre  di  pleiade,  dammi  la  tua  benediiloné'e  danmd  qualche  segnale, 
»  eh*  io  possa  mostrare,  ohe  vqì  siale  Ita  In  Cielo  :  a  la  Donna  nostra  lo 

•  bènedìo,  e  poi  si  scinse  la  sua  Cintola,  e  diedrfà  a  Santo  Tomaso;  e 
»  santo  Tomaso  la  tolse  e  andonne  nella  Valle  di  Glnsalii  agli  Apostoli, 

e  trovogli  molto  crócioéi,  ed  e*  dissero  a  XMs  Tomaso^  non  ci  sé'ìsta- 

•  to,  che  la  noslra  Donna  è  morta,  che  to  se*  si  incredibile^  din  ta  no  mtf- 

■  ritasti  d'essere  alla  sua  morte.  Disse  santo  Tomaso: Fregato  Iddto,  che 
»  mi  perdoni,  e  poi  disse^  ov*è  H  Corpo  della  nostra  Donila?  e  gff  Apostoli 

■  dissero:  è  in  questo  avélto:  B  santo  Tomaso  disse,  che  nbnVera.  B 

•  san  Piero  disse:  Hf^R  è  fiitto  come  quando  mori  Cristo,  che  non  credet- 
»  te,  che  fosse  risuscitato,  se  non  mise  le  sue  mani  nelle  piaghe.  K  santo 
»  Tomaso  disse:  lo  vi  dicoj  eh*  Ella  non'  v*  è.  Allotta  andarono  a  sapere 

•  al  munìmento,  e  non  vi  trovarono  ninna  cosa  entro.  Allora  si  maravi- 

•  gliaroDO  mollo:  e  santo  Tomaso  disse:' Io  la  vidi  andare  in  Cieto  T  A- 

•  nima  col  corpo  intiero,  e  si  mi  benedisse  e  diemi  la  sua  Cintola.  Allotto 

•  gli  Apostoli  si' gb  chiesero  perdona'nxa  di  quello^  che  egPno  aveano 

•  (letto.  E  poi  furono  riposti  ciascuno  nella  sua  contrada:  R  santo  To- 

•  DUSO  voleodó  'ritornare  In  India,  si  diede  In  serbaoza  questa  Cintola  a 
»  uno  buono  uomo  della  Terra,  e  raccomandogliele  quanto  potè  :  e  que- 

■  st*uomo'la  tehea  mollo  cara.  E  quando  venne  a  morie  si  ebbe  un  suo 

(t)  U pdiliiri  wtto ■  ìkmVhà, «tlM^  f  iiM'topHU ■01— ilDwti, pàg,9Smms, 
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I  figliaolo,  e  raccomandogli  questa  cintola  quanto  più  poteo  :  e  questi 
t  quando  venne  a  morte  si  la  lasciò  a*  suoi  figliuoli  ;  e  cosi  di  generazio~ 

•  oe  in  generazione  si  venne  lasciando.  Ora  come  Iddio  volle,  venne 
I  meno  la  generazione,  che  non  v^  era  rimaso  di  loro  se  non  uno  prete, 

•  e  questo  prete  avea  moglie  ligittima,  che  ancora  gli  preti  di  la  entro 
»  anno  moglie  ;  peroche  quello  Chericato  non  promisoro  mai  di  dare 

•  castitade  a  Dio;  si  che  la  possono  avere.  E  questo  prete  oveo  una  sua 

•  figliola,  la  quale  avea  nome  Moria,  e  teneala  molto  ^ara.  Or  ò  detto  co- 

•  me  Messere  santo  Tomaso  ebbe  la  cintola. 

»  Ora  diremo,  come  venne  a  Prato,  e  poscia  diremo  come  capitò  alla 
«  Pieve.  Ebbe  in  Prato  uno  ch'ebbe  nome  Michele,  ed  era  povera  perso- 
■  Da,  e  rennegU  in  talento  d'andare  in  altri  paesi,  e  disse  in  fra  se  me- 

•  desimo.  Qui  non  potrà* io  procacciare  mia  vita,  ne  fare  nulla;  onde 
»  p«rciò  io  Toglio  provare  mia  ventura,  e  moseai  per  volere  cercha  del 
»  MondOt  €  cercando  come  a  Dio  piacque,  capitò  io  quella  terra,  dov'era 

•  4iiiilopnli,.«li^'«!ra«Jt, cintola,  e  andando  egli  per  la  terra,  capitò  a 
»  casa  della  xapfjfli»»  0  jprwe  a  fafeUtraooUei.  Ed  ella  gli  diaaéi  onde  se' 

•  tu?  ed  e'  rispose:  sono  di  Toscana  d'uno  castello,  di' a  nome  Prato: 
I  e  io  questo  favellare  la  f|liiiola  di  citalei,  ohe  aveva  nome  Maria  ione- 

•  morò  il  Iprte  di  «ostui,  cbe  non  trovaTa  luogo,  ed. agli  di  lei;  si  che  la 
I  Madva  iraggeodo,,  che  la*  tgKuola  «pleva  tanto  bene  a  costui,  diagliele 
I  far  mmUOt  ^  noUo  aeppu  oliatura,  per6  olia  aa  l' afeaaa  aaputo  io 
I  padre  oollo  af arabile  aecoBaantilo  di  dargHala;  al  cba  qoeata  doona 
>  iMm  in  grande  pavra»  abe  noie  aapaaaas  e  dlaae  a  foaaCo  Mìebaia 

ewlateiBeitto»  lo  voglio,  die  to  ritonU  itt  tao  peaae,  e  manaiie  qoaala 
Ine  aio||ie,  ed  io  U  derò  per  dola  qm  eiotoli^  ohe  fn  laadata  agli  an- 
tichi Doetri,  die  la  diede  toro  mo  4poeloio  e  diaae,abe  are  qudla  ddia 
Yecgliie  Marie  t  inapardò  guardale  bene,  dba  io  ti  prooiatto,  ohe  aiò, 
die  tu  vorrei  de  Iti,  d  anrai:  e  .^peati  diaae,  cbe  *|  Cttabbe,  ed  aHe 
gliele  diede  iu  une  gabbiiiiaa  di  gieodii  maripi.  E  questi  d  mlae  la  via 
aotte  moglie.  Le  atoria  non  ricorda  quede  eoa  nUD^ie  più  inoaaai*  Or 
fMBti  eaniiiioaodo  par  mare  e  par  terre  fii  giunto  a  Prato  eoa  quealo 
tauro,  0  pnoaad  e  alare  ie  noe  eaaeiliiia  dirimpetto  alla  Piave,.e  quivi 
Ibcae  r  arte  delle  pdU,  ed  avaVe  molti  diapppoft  :  e  qpiaali  ripuoae  qoe- 
ata dnlola  ia  oao  soppidìaao  e  fiaevavl  eirdara  di  notte  una  lampade 
eeoaia   euo-enere:'*  lelopaiÉra  eoaa,  abe  aaa  gElaiietaiia  abe  ogni 
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■  notte  Vi  si  ponea  suso  a  dormire  ;  però  oh*  egU  avea  molli  donzelli  e 
»  discepoli,  che  stavano  collui  ad  imparare  farle  delle  pelli,  degli  quali 
»  avea  grande  paura.  Ma  non  era  convenevole,  che  uomo  terreno  gia- 

•  cesse  insù  cosi  nobile  tesoro,  come  fa  cintola  della  nostra  donna  ;  sì 
a  che  ogni  notte  n*  era  levato  e  posto  ia  terra  appiè  del  soppidìano^  e 

>  questo  vide  più  volte  un  suo  discepolo,  ch'aveva  nome  Cardo.  £  vivet- 
»  te  cosi  questo  Michele  buon  tempo,  e  poscia,  quando  venne  a  morte,  si 
»  mandò  per  lo  Proposto  della  Pieve,  che  aveva  nome  Proposto  Uberto: 

•  e  disse  a  lui.  Io  voglio  lasciare  a  questa  Pieve  un  grande  tesoro.  Or 

•  che  tesoro,  disse  lo  Proposto,  è  questo?  Michele  disse:  la  cintola,  che 

■  mi  fu  data  in  cotale  luogo,  e  disse,  eh'  era  la  cintola  della  Vergine 

>  Maria,  e  perciò  guardatela  bene,  e  lasciovi  questa  mia  casuccia  ;  e  fu 
»  passato  di  questa  vita:  e  lo  Proposto  tolse  questa  gabbiuzza  di  giuuclii, 

■  facendosi  beffe,  che  ella  fosse  la  ciotola  della  nostra  Donna,  e  fecela 

■  mettere  nel  dormentoro,  che  v'  aveva  dentro  paramenti,  e  terribili,  o 

•  calici  e  altro  tesoro  della  Chiesa.  Ora  avvenne,  che  la  prima  notte,  che 

■  la  vi  mise,  si  ebbe  si  grande  picchiata  in  questo  soppidiano,  che  parea, 

•  che  vi  fossero  tutte  le  martella  di  questo  Mondo,  che  vi  dessero  entro, 

>  e  non  vi  polca  dormire  persona.  La  seconda  notte  parve,  che  tutti  i 

•  teriboli,  e  candcllicri,  e  calici  si  spezzassero  insieme,  e  ancora  non  vi 

•  potea  dormire  persona;  si  che  il  Proposto  avendo  conpassioac  alla  fa- 

•  miglia  sua  fece  torre  questa  gabbiuzza,  e  fecela  portare  in  una  casa, 

•  eh'  era  ivericta  di  fuori  delle  mura,  dove  s' andava  talvolta  a  posare, 

•  quando  altri  fosse  di  mala  voglia,  e  quella  sera  v*  albergò  lo  Proposto 
»  con  sette  compagni,  e  quando  furono  iti  a  dormire  il  fuoco  s'aj^rese 

>  nella  Casa  si  che  apena  poterono  canpare  costoro  con  alquante  cose,  e 

•  non  TolUmo  gridare,  ami  ti  àtafano  por  cheti;  e  credefano  che  'I  fuoco 

•  si  menoniasae;  e  '1  tuoec  por  eratoeè;  e  la  casa  non  conpieva  d'ardere  ; 
»  si  che  iinando  venne  presso  at  di,  disse  il  Proposto,  da  che  si  fa  dJ,an- 

•  diamo  per  gli  frati  della  casa,  e  dieiallo  loro.  Saputo  che  l' ebhoro  Te- 

•  aitano  tottt  ooocradeodo,  che  fosse  arso  ogni  cosa,  da  casa  non  avea 

•  danno  nlono;  aHora  se  ne  fecero  grande  maraviglia  e  allotta  disse  lo 

•  Proposto:  ora  veggio  bene,  che  questa  è  quella  cintola,  che  disse  Bfi-. 
»  chele,  0  fneslo  adiTlein.pereh*ella  non  sta  bene,  e  fecero  fare  ooa 
s  cassetta  d'ariento  orata  e  misolafi  dentro,  e  poi  la  misero  air  Altare 

■  della  YergiiM  Marta,  dof^ella  è  iitata  tutto  tenpo  poscia,  e  poi  cfcdet- 
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tono,  ehe  Coese  quello  ch'era,  cioè  lo  Ciotola  della  Yerfliie  Maria.  Al- 
lora dine  il  Propoeto:  b  non  fogUo,  ebe  ai  ptedichi  al  popolo^  ohe 
DoUo  crederelibooo,  ami  direbboao,  che  Coese  gnadagoeria.  E  quando 
M ìcheto  diede  la  Ciotola  al  Proposto  Uberto  ei  fu  nel  MGXLI. anoo;  e 
quaodo  arM  la  eaea  ai  eorrea  MCLZZTII.  aooì.  Ora  at eto  udito  come 
la  Ciotola  perveooe  ella  Piate,  e  in  che  modo  le  conobbono  li  cherìd  ; 
ora  a  Toglto  dire  come  la  conobbe  il  popolo  di  Prato,  e  tott*  alCra 
genie.  Nella  Piefe  atee  questa  osarne,  che  qoqodo  veniano  le  feste,  si 
cavavano  fuori  le  sento  orliquie,  e  poneransi  in  so  ì*  Altare;  ora  a?- 
venne,  che  per  la  fèsta  di  Messere  Santo  Oioranni  decollato  ehe  è  aK 
I*  uscito  d' Agosto,  io  quella  oiattina  si  trassono  fuori  to  bossoto  detto 
orliquie,  e  la  cassetta  della  Cintola^  e  puosolie  in  su  V  Altare  di  Santo 
Istefiino;  ora  avreane,  ehe  nella  terra  era  una  famina  indemoniata,  si 
ehe  gli  parenti  soni  dissero:  menlalla  alla  Pieve  alT  orliquie  santo,  fór- 
se elle  gioverà.  Allora  la  mennrono  alta  Pieve  all'altare  di  Messere 
Sanie  Islefano,  e  un  prete,  che  atea  nome  Prete  Gherardo  si  trasse  il 
bossolo  delle  orllqoie,  e  segnolla  con  esso,  e  oolle  giovò  nulla^  e  odo 
piovano,  ch'aveva  nome  Diacono,  si  tolse  la  cassetta  della  cintola  della 
nostra  Ouona,  e  comunque  egli  la  levava  alta,  e  lo  nemico,  eh'  era  in 
costei  incominciò  a  gridare  e  a  dire:  None  appressare,  che  di  codesta 
cassetta  esce  si  grande  olore  per  una  cosa,  che  v'  ha  dentro,  che  tutto 
m'incende.  Disse  allora  il  Piovano  :  che  ci  ha  dentro  ?  Disse  lo  Dimenio  : 
nollo  li  voglio  dire,  e  poco  istante  disse,  e  me  te  lo  cnoviene  pur  dire, 
però  che  mene  costrignc  la  Donna  di  vita  eterna^  che  la  sua  ciotola  è 
coslicientro  in  colesla  Cassetta  ;  per  la  qual  cosa  io,  e  i  miei  compagni 
siamo  vinti  e  confusi,  e  convienci  pure  partire.  Allora  lo  Piovano  segnò 
con  essa  questa  femina  e  visibilmente  1'  uscirono  di  corpo  tre  Dimoni 
r  uno  dopo  r  altro,  e  la  femina  fu  deliberata.  E  da  quest'  ora  innanzi 
credette  il  popolo  di  questa  terra,  eh'  ella  fosse  veramente  la  cintola 
della  Vergine  Maria.  Ora  avete  udito  come  santo  Tomaso  ebbe  la  cin- 
tola della  nostra  Donna,  e  coni'  ella  pervenne  a  Prato,  e  com'  ella  fu 
conosciuta.  Ora  preghiamo  Lei,  che  ci  dea  della  sua  grozia  qui,  e  poi 
aUa  nostra  fine  ci  conduca  all'allegrezza  de'beni  di  vita  eterna.  Amene. 

•  Qui  finisce  come  santo  Tomaso  ebbe  la  cintola  della  nostra  Donna, 
e  poi  pervenne  alta  Pieve  di  Prato,  e  fece  di  begli  miracoli,  e  fa  a  cU 
rhadinwiona  • 


I6S  wMkto    I 

Mi  Mleag0  da  qualunque  oaservasione,  che  io  boema  critica  si  potrebbe 
fira  iopra  qaasU.laggaBda,  e  aopra  le  cose  io  essa  narrate;  e  soltanto  mi 
iiioito  a  ripetali  la  senfeoxa  del  somiDo  poiUefice  eao  Leooe  I,  che  no- 
rtmda  ut  tmper  mUiquUat  (I).  | 

Dc^o  ipiaala  dicpeséone,  non  del  lutto  inoppertuna,  riassumo  il  filo  i 
della  mia  eBumerasioiie  dei  più  coepicui  edìAzii  sacri,  che  adornano  la  1 
città  di  Prato.  Ed  a  qvasto  propoaito  oooiioerò  in  principalità  la  chiesa  I 
della  JiBdsMM  4$U$  €àrf«ri;  chiesa  parrocchìalf^  di  cui  cosi  scrive  il  Re- 
petti  (2):  a  Se  si  dovesasro  Doverare  le  chiese  di.  Prato  per  ordine  di 

•  merito  artiatieo,  questa  della  Madooiia  delle  (Carceri  avrebbe  s^lf  al- 

•  tre  il  primato  ;  poiché,  sebì^e  non  vasta  i|à  antica,  essa  à  il  giojello 

•  fra  tutte  s  tanta  ò  1*  araovua  e  la  (rajtia  neUe  sue  parti  archìtellooiche  I 

•  da  BOB  cedere  al  paragoBe  agli  ediB^  sacri  de^tempi  migliori  aia  Qnck 

•  come  RomaBì.  È  nn  folice  modello  diaegaelo  ed  eseguito  a  foggia  di 
»  croce  greca  da  Oialiano  da  Sao  Gallo;  il  quiale  artista»  se  in  tutte  le  sne 

•  opere  dimostrò  genio,  jn  questa  puh  dh^  cfie  a^pereaae  se  stesso.  I 
i  membri  architettonici  sono  bvorati.in  solida  pietra  aroBaria,  e -sopra 
a  i  quattro  pilastri  al  alsa  uoa  ben  coodotta  cupola  coptorBata  da  ub 
t  balaustrato,  la  cui  forma  si  avrieiof  a  queUa  4el  tempio  di  M.  Agrìppa 
>  41  Roma.  • 

Tra  le  ehiese  più  grandi  e  più  aQ.tiAh<t  sono  le  due  di  san  Fraoceioo^ 
già  dei  minori. conventuali,  oggUII  dei  carmelitaBi  aoahi,  e  di.san  Dome- 
nico, già  dei  .domenicani  ed  ora  dei  minori  osservanti,  entrambe  esterna- 
mente incrostate  di  iparmi  a  strUcie  bianche  e  nere,  ed  entrambe  adorne 
di  pregiati  lavori  d*arte. 

In  Prato  avevano  convento  anche  gli  ogostiniaM»  e  eatt*  Agostino  ;  i 
servili,  alio  Spirito  santo;  i earmelitani,  a  ssn  Bartolomeo;  vi  avevano 
casa  i  gesuiti,  lu  quale,  espulsi  quelli,  fu  caDgiata  ad  USO  del  rinomatis- 
^iBo  eoMagio  Cicognini  ;  e  fina^neate  i  vaNombrosani  avevano  monastero 
a  san  PabhiBO,  dov'  è  oggidì  il  seminario.  Nd  suburbio  avevano  chiostro 
i  frati  minori  osservanMi  i  ticresiaai  e  gU  Olivetani.  Dieci  monasteri  di 
donne  vi  si  contavano:  uno  ne  avevano  le  domenicane,  ridotto  presente- 
mente a  oonservatorio  delle  pericolanti,  tre  do  avevano  le  francescane 
Clarisse,  due  le  agostiniane,  tre  le  domeuicaoc,  ed  uno  iu  beuedeltiae:  di  i 

(I)  bpist.  X.  U)  /^»;/o/i.  ecc.,  [Mg.  Gi8  Jcl  toin.  IV. 
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questi  mooasleri  non  suaaistoDO  og^l  elle  quattro  «dN  ;  Mie  taMnteane 
a  sao  rioceoio,  delle  benedettloe  a  san  Miclnle,  Mie  elartea  a  sas  Cle- 
mente, ed  an  comervatorio  a  san  IVieoIft,  or*  eratao'im  tempo  tooM'do* 
menicane. 

Qui  dovrei  metter  llae  air eq^otiiioiie  delle  wMMeaMrMt  aiilla  etaìesa 
di  Prato:  pria  per  altro  di  ehloderle,  giova  recare  la  eai«ie  «HreBl  M 

prevosti,  che  vi  esercitarono  giurisdiiloDe  iodfpeodentc»  ìDcoroinciaodoie 
il  catalogo  dair  epoca  più  rimota,  in  cui  se  n'abbia  notizia,  sino  afll'inal» 
zamento  della  chiesa  collegiata  all'  onore  di  cattedrale.  La  quale  epoca 
non  precede  b  seconda  raetù  dell' uodccirao  secolo;  benchò  sia  molto 
probabile,  che  questa  pieve  ne  abbia  avuto  acche  avanti.  Eccone  dunque 
il  catalogo,  purgato  dalle  iiicsaltezzo,  i  ho  Irovansi  nel  continuatore  delia 
1  //a/m  Sacra  dell*  Ughellì,  ed  accresciuto  di  quelli,  eh'  egli  ignorò. 

I.  Si  ba  notizia,  che  nell'  anno  4070,  cotesta  pieve  aveva  ii  suo  pre- 
vosto; ma  non  ce  ne  giunse  il  nome. 

II.  Raineri  di  Pietro  era  prcvo?to  noi  4  080. 

Ini.  Bernardo  di  Tcuzo,  lo  era  nel  i099. 
IV.  Gerardo  ne  tenne  la  dignitò  dal  4  402  al  4  428. 
V.  Ildebrando,  dal  4  426  al  H  45  e  forse  più  oltre  ancoro.  A' giorni 
di  lui  la  chiesa  di  Prato,  nell'  anno  4 133,  fu  accolta  sotto  la  protezione 
immediata  della  santa  Sede,  per  apostoliche  lettere  del  papa  lunoceuso  il. 
Vf.  Còaldo  governava  la  chiesa  di  Prnlo  nel  4  4  18. 
VII.  Vòerto  no  fu  il  prevosto  dall'anno  1 153  ali  474;  ed  è  quel  desso, 
che  trovasi  commemorato  nella  leggenda  della  santa  Cintura.  A  lui  con- 
fermò il  papa  Adriano  IV  il  privilegio  di  protezione  della  sua  chiesa,  e  di 
essere  immediatamente  soggetta  alla  santa  Sede. 
Vili.  Pietro  Diacono  era  prevosto  nel  4 175. 

IX.  Piovano  viveva  nei  1482.  A  lui  dal  papa  l.ucio  III  furono  aggiunti, 
oltre  quello  dell'  esenzione,  altri  nuovi  privilegi  ad  orDamealo  e  decoro 
di  questa  sua  collegiata. 

X.  Piovanetlo  reggeva  la  cbieaa  di  Prato  nel  1204. 
Xr.  Jacopo,  nel  1206. 
Xlt.  Enrico,  nel  «208. 

un.  Zonchetto,  ottenne  dal  papa  Gregorio  IX,  udì'  anno  4  227,  la 

Icoitoma  di  tatti  i  privilegi  concessi  da'  suoi  anteoesaori  alla  collegiata,  1 
di  col  flgtt  era  prevoalo.  | 
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Znr.  SatMM»  era  prevosto  nel  1248. 
ir.  BenaUo^né  im-  ^ 

XYI.  ÀhMf^  iéMfiifAt  di  Pirtiw  lo  9«l  4SB9u  Br»  ìUiId  cno- 
oieo  di  Fi NBfO.  IW  iDeMre  èb*  ort  frovoglo  di  Trilo,  ébte  Imigo  HQgio, 
od  4271,  coi  frali  agosttntaiil;  a  oagione  delia  loro  liilibrica  detta  chiesa 
e  del  coDveato  ;  il  quale  litigio  lerroioò  ceil  diiedorgliaiie  i  frati  la  llcoiua, 
seosa  di  cui  dod  potofaoo  metter  naQo.  «ir.oreiioilVk 

XYtI.  GiùvmuU,  presiedeva  a  questui  pievo  M.IS^., 

XVtlI.  Bwlolonuù,  nel  4SI7. 

XIX.  ^ovoam'  //cardioale  ColoiiQa^  iieU*a{i()o  i84J#iie  ofOTa  io  eom- 
meoda  la  preposUura. 

XX.  Giovami  IH  da  Parma,  Q*  era  eommepdatarip.nel  W^i  •  poi- 
cliè  slava  io  Roma  medieo  commensale  del  papa,.leBeTa  avo  vicario  in 
Prato  il  parmese  Filippo  de^ Rossi»  cappellano  pooliflclo,canoQÌeo,di  Lucca 
e  piovano  di  san  Cresci  a  Talcava.   

XXI.  QìowmHY  FArsnsjo,  pistojese,  era  prevosto  nel  4 STO;  nel qual 
anno  medesimo  Ilo  follo  vescovo  di  Pistoja,  don^  nn^.  anni  dopo  fu 
trasferito  al  vescovato  di  Cervia. 

XXU.  BarMomM  n Frmchi,  pislojese  anch'agli,  Ai  fatto  prevosto 

Il'anno4t7aecontina6  ad  esserlo  sino  al  J 400.  .0a  Ini  conoscono.  1^ 
loro  fondasiotte  dna  abasie  di  Olivetani  ;  ■  una  in  palfif  „  ed  una  vicino  a  | 
Prato  detta  Ma  Soevo;  ed  anche  foadd  un  henelcic^.  sotto  il  titolo  di 
sao  Bartolomeo,  nella  sua  collegiata.  Bbbo  sepoltura  in  Pistoja,  nella 
chiesa  degli  Olivetani  da  lui  fondata,  e  sull'  araa  di  inarmo  travertino,  in  | 
cui' lo  deposero,  fu  scolpila  l'epìgrafe:  .  1 

Simonis  i:t  ptppi  prìeclàets  Babtoloh£ts  I 

FaSCIBVS   EMICTIT  MiGlSTEB  QTOS  GESSI!  VETTSTTS  1 

Et  FBOTnoscaiBA  tittlis  psaeftlsit  boivobis  ,  i 

IUOC   TEMPLFM  S?MPTIS   AC  ALTBBi  PLVBA  DICATIT  ^  I 

Hoc  BSCTMBIX  SÀXO,  QVEM  SSCDLi  QJHùTk  I.0QTB8XTB»  I 

j  la  quale  epigrafe  nella  rislaiirazione  di  quella  chiesa  restò  incastrata  nella 

j  parete,  perchò  le  ceneri  di  lui  furono  cslratte  dall'  urna  e  deposte  sotto 

'  il  pavimento,  ove  a  cummeroorazione  di  questo  .trasferimcplo.  f u  oolior  i 

i  cala  un  altra  iscrizione;  eh'  ò  cosi:  1 
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BABTHOLOHEI  FRANCHI  PISTOR.  PRATI  FHAEPOS,  VBBANl  VI.  AC  BO- 
NIPACa  IX  A  SBCRBT1SCABI8&  HVJVS  SAfaUTCll^U  AC  MONASTBRII 

wnaumm  mmrminm.  jiMMAs'emoon  tisf«i.nATRìrs 

OSSA  EX  SVFEIIIOII  iIRCA  IN  LOGO  ABmTO  BECOIVDtTA  ABBAS  ET 
MONACHI  QtdVBTA^l  pATl  AMMI  SIGNlFICATIPfieJiVfi.TmjMSFmi 

CVBARViNT  A.  D.  1632.  ,*      *  * 

XXIII.  Andrea  Viviani  Franchi  fioreulino,  resse  la  chiesa  collogiala  di 
Prato  (lair  anno  1407  al  1424.  Egli  mandò  i  suoi  procuratori  nell'anno 
4415  al  concilio  generale  di  Costanza,  come  raccogliesi  dal  relativo  istru- 
mcnto^  che  ha  la  data  de'  9  ottobre  del  dello  anno,  ed  è  espresso  cosi  : 

•  Rev.  in  Christo  pater  el  D.  D.  Andreas  Gl.  ol.  b.  in.  Ser  Viviani  Nerii 

•  de  Francliis  de  Florenlia  Prcposilus  Prati  et  Prothonolarius  Sedis  Apo- 

•  stolicae,  allendeos  qiiod  in  civilate  Goiislanliao  generale  Conciiium  con- 

•  gregalur,  et  quod,  ut  asseritur,  ex  debito  suo  deberel  ad  praefalum 

•  Concilium  accedere  etc.  ...  et  cum  non  possit  variis  necessariis  occu- 
»  palionibus  impeditus  etc.  .  .  .  Ideo  suos  Procuralores  facit  ad  corapa- 

•  rendum  ad  dictum  Concìlium,  cxcusandum,  et  alia  oecessaria  ad  hoc 

•  facienda  venerabiles  viros  D.  Barontum  de  Pistorio, 

•  D.  Bartbolomeuoi  de  Vincio  Archipresbilerum  Pislorien- 
»  Sem,  D.  Guglielmum  Biordi  de  Prato  et  D.  Simonem  de  Navarria,  Cle- 

•  rìcos  in  Romana  Curia.  •  —  Ebbe  Andrea,  nell'unno  1 460,  forti  litigii 
col  vescovo  di  Pìstoja  per  la  giurisdizione  coolraslalagU  sulla  sua  pieve 
di  Prato. 

XXIV.  Nieolozzo^  ossia  Nicolò  Milanesi  da  Prato,  ottenne  la  praposi- 
tora  di  questa  collegiata  nell'  anno  4  423,  e  V  ebbe  sino  al  1 448.  Litigò 
a  luogo  coi  canonici  della  sua  chiesa,  circa  la  convivenza  di  loro  nel  pa- 
lazzo prepositurale,  ove  da  rimoti<;sima  età  dimoravano,  non  che  circa 
la  collazione  dei  canonicati  e  di  altri  bcneQzii)  eh'  era  di  loro  diritto  ;  per 
lo  che  fu  prooanziata  sentenza  contro  di  lui. 

XXV.  Cf  eminiano  fnghirami,  protese  anch*egU,  fu  prevòsto  dal  1448 
sino  al  4460.  Godè  altissima  reputazione  di'sacro  dottore:  perciò  so- 
steone  la  carica  di  uditore  della  sacra  Rota  romana,  e  fu  da  più  pontefici 
adoperktò  iB gravissimi  affari:  egli  anche  fu  canonico  di  Firenze  e  priore 
di  MA  PretflafDO  lo  quella  eitti.  Giovò  assai  alla  sua  chiesa,  e  n'  è  per  ciò 
mollo  entófii iato  nella  storia  tuttora  inedita,  dei  canonici  fiorentini,  scrìtta 
dai  caooDioo  Salvino  Salvini.  Fu  sepolto  De'cbioslri  di  san  Francesco 
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de'  coQveutuali  di  Prato  ìq  ui>'  arca  di  Iravorlino,  sopra  la  quale  posa 
la  figura  di  osso  giumento,  scolpita  ia  marmo  biuaco  j  e  uel  purapello  del- 
l' arca  è  scolpita  T  epigrafe-: 

•'l'I       •  •    •  1 

f  09TQVAM  GBUIMAlWSm  mOHNlÀMlS  HlinSIISIB  BOCLBSIAB  HlAB- 

fOSrrvS  ROTàB  NEC  non  àEQTISSIMVS  AVDITOR  PROTHONOTARIVS- 
OVE  DIGMSSIMVS  E  VITA  M16R4VIT:  SACROKVM  CANONVM  LEGES 
OENVEILATAE  SVNT  FERTVRQVE  ROMANAM  CVRIAM  SVA  SANCTIUONIA 
MORVMQVE  SPLENDORE  PlAS  LACRlMàS  PERFVDISSB. 

H-eOOCUL 

XXV.  Carlo  de'  Medici ^  figliuolo  del  grande  Cosimo  padre  della  Patria, 
fu  prevofito  di  questa  collegiata  dal  1460  al  4492.  Egli  era  aocho  cano- 
nico della  metropolitana  fiorentina  e  cherico  della  Camera  Apostolica. 
Egli  fu,  che  ottenne  dal  papa  Pio  li  la  bolla  recata  di  sopra  (t),  con  cui 
la  chiesa  di  Prato  veniva  dichiarata  esente  ed  indipeodeote  dall'  ordina- 
ria giurisdizione  de'  vescovi  di  Pistoja,  e  conferivagli  la  caratteristica  di 
NuUius  dioecesis.  A  lui  è  dovuto  il  merito  della  fondazione  di  OD  collegio 
di  venti  cherici  a  servisio  della  collegiata  :  egli  stabili  loro  s^gì  regola- 
menti. Fu  sepolto  nella  sua  collegiata,  in  un  sepolcro  marmoreo,  fattogli 
erigere  dal  duca  Gosioio  II,  adorno  dì  elegaoti  figure,  ed  aveote  l'epigrafe: 

CAROLO  MEDICI  COSIMI  F. 
PRAEPOSITO  QVI  OBIIT  M.CDXCII. 
COSIMVS  MEDICES  FLORENTIN.  ET  SENEN.  DVX  II. 
AD  CONS£RVANDAM  GENTILIS  OPTIMI  MfiMOEiAM 
M.  fi.      C.  M.DLXVI. 

XXVI.  Giovanni  V  de  Medici,  Ggliuolo  del  duca  Lorenzo  il  Magnifico. 
In  età  di  tredici  anni  era  slato  fallo  cardinale  dal  pontefice  Innocenzo  X: 
venne  personalmente  a  pigliare  il  possesso  della  conferitagli  prepositura 
il  di  26  giugno  1492,  mentr'era  legalo  de  lalerem\  dominio  fiorentino  e 
nel  Patrimonio  di  san  Pietro;  ed  aveva  allora  veni'  anni  soltanto.  Di  lui 
grandi  cose  raccontano  gli  storici,  e  lo  esaltano  alle  stelle,  più  forse  del 
dovei  0  (2)  :  ma  egli  era  figlio  del  regnante  duca.  Diventò  alla  fine  sommo 
pontefice  sotto  il  nome  di  Leone  X. 

(i)  Pag  tifi.  (a)  Vc4.il  BÌMicbiià, odi* ifd<js«»ùtom/j«iAror/i»a//a 

Cita^  Mc.,  |«f.  1 16  e  Mg.  ove  n*  deMrìve  minataiiMole  S  aaleBM  iofreiio  •  qoctla  cbien. 
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XXVII.  Oddo  Altoyitit  pratrìiiae  canonico  florenlioo  e  priore  della 
chieM  de'  saoU  Apostoli  in  Fireoie,  ebbe  la  prepositura  di  Pi  alo,  por  ri- 
nuosia*  che  gli  e  ne  fece  il  sucDmeotovalo  cardioalb  Giovanni  de'  Medici 
raaao  IMI .  Nel  tempo,  ch'egli  reggeva  ^eata  chiesa,  fu  piantato  in  Prato 
jf  colf  Mio  diHe  flgpstiiiiwi^  Uitilolato  alla  aaoMiva  Vi^mk.  Egtt  «ori 
a*IS  novembre  IBtT,  e  ta  aepollo'hi  Ffrense,  In  on  àngaifleo  aepolcro 
di  marmo  nella  chiesa  de*  santi  Apoetoli,  adorno  dell'  iacritiooe,  che  qui 
soggiungo.        *  * 

IVSTORVM  VITA  PBRPETVA 
SOU  DEO  OFT-  VAX.  )30N.  ET  GLO. 
ODDO  ALTOYI.  BINDI  F. 
PRATI  PRAEPOS. 

SIBI  ET 
AlVTONIO  FRATRI 
DVLCISS. 
PO. 

VIXIT  AN.  LUI.  M.  IX.  D.  111. 
OBIIT  XII.  NOVLMBa. 
M.D.VII. 

XXyni .  Nicolò  Biéolfi,  cardinale  e  arclTcscoyo  di  Firenie  ebbe  io  èom- 
meoda  qneiti  prepositura» dopo  la  morte  di  Oddo,  e  la  leone  alno  all'an- 
no I5M.  Egli  fece  ridurre  a  miglior  forma  le  eostitosìoni  del  capitolo 
della  collegiata.  Nel  suindicato  anno  rìnunaiò  la  commenda. 

XXIX.  Pier  Frwàeuco  Èiceit  pratese,  canonico  fioreniinoi  segretario 
e  maggiordomo  del  doea  Cosimo,  fa  sostituito  nell*  anno  4580  al  cardi- 
Baie  RidolA»  che  ne  a?eva  fiitlo  rinunsla  ;  e  la  possedè  sino  all'anno  I5gt| 
che  io  r  oltimo  della  sua  vita. 

XXX.  Lodovico  B$cc9leUi,  bolognese,  arciveseoTO  di  Ragusa,  dopo  di 
essere  stalo  aiwzip  apostolico  in  Yeqetia  preaao  In  irepnbblicat  otlcmie 
questa  prepositura  Panno  dopo  la  morte  dd  ano  anteoassore.  Diesai,  che 
egli  fosse  UDO  de'  piA  illustri  oonùni.d^  suo  secolo  per  dptjlrioa  e  bontà. 
Figurò  assai  nel  concilio  di  Trento  e  vi  fu  ammirato  generalmente.  Ai 
giorni  di  lui  fu  preparata,  nella  navata  di  mezzo  della  chiesa  collegiata, 
ampia  sct)oUura  per  porvi  i  prepositi  e  i  canonici  di  essa.  Perciò  sulla 
pietra,  che  la  copre,  fu  scolpita  la  semplicissima  iodicaziooc: 
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D.       O.  M. 

PRAEPOSITORVM 
CAPITVLIQ. 
SEPVLCURVM 
*       .      M.  p.  LX.  Vili. 

Egli  però  non  fu  sopollo  in  essa;  perchè  neiraouo  1572  quando  mori, 
fu  deposto  bensì  in  questa  chiesa,  ma  in  un  particolare  avello,  accanto 
all'altare  della  Madonna  dello  Grazie;  ove  sotto  il  suo  busto  marmoreo 
ne  fu  scolpila  T  epigrafe  seguente,  la  quale  ne  commemora  i  meriti  e  le 
mlù.  *  ■  I 

REGI.       GLORIAE.  immortali 

ET.  MEM0RIA£.  L\  DOVICI.  BECCATELLI.  PATBICIL  BONONIENSIS.  QVI 
A  PAVLO  in.  BPBCOPfS.  liYEUANSffi.  OIìì;ATV&  A  JVUO  HL  AD 
TBEf BTORm.  SBNATTM.  UOATVa  HA  MVRBRB  VLTBA.  QVADUENNIVH 

SVMMA.  CVM  LAVDE.  OBITO  MOX.  IN  VRBEM.  VICARIVS.  ADSCITVS.  A 
PRVLO  IH.  AD  RAGVSINORVM.  ID.  POSTVLANTIVM.  ARCHIEPISCOPATVM 
THADVCrVS.  A  PIO  UIL  EX  TfilDBNTINA.  SYNODO.  EVOCATVS.  IN  QVA 
DOdllNA.  BlVa  m  SAROfim  QVASL  LVIIBII.  AUQfOD  BliVCBBAT.  i 
m.  OSATIAH.  MAONI.  BTBVBIAS:  DVCI&  QTI  BGBBGURVH.  lUilVS  I 
VIRTVTVM.  FAMA.  ACCENSVS.  FLORENTIAM  SIBI.  EVM.  MITTI.  EXPE-  I 
TIVRRAT.  PRATENSI.  ECCLESIAE.  PRAEPOSITVS.  EST.  VBI  POST.  OCTO.  f 
ANNO&  VITA.  DBCEUEiNS.  MAXIMVH.  SVI.  OMNIBVS.  REUQVIT.  DESI-  il 
DBBmi.  m  WVSCL  IIORI&  INNOCGMTIAB  AC.  PIBTATIS.  UTERABW  I 

OMNiviL  mmssiiivs.  m/rrn.  riAEBivoim  AMANnssiMva.  in  I 

AMICOS.  OPPICIOSVS.  IN  EGENOS.  BENEFICVS.  IN.  OMNIBVS.   TVM  } 
PRIVATIS.  TVM.  PVBLICIS.  MVNERIBVS  OPTIME   DE  CHRISTIANA.  RE-  j 
PVBLICA.  HERITVS.  HONORES.  VT.  MÌNIME  AMblVlT.  ITA.  PIE.  PRVDEN- 
TBI.  INTBGIE.  AmumSTBAWT. 
▼IXIT.  ARNO&  LZU.  TIIL  D.  XX. 
OBIIT.  XVL  KAL.  NOVBIDBIS.  MDUOIL 

ANTONIVS.  eiGAimvS.  F0B0SBIIPI0RE1ÌSI& 

DOMINI  AC  PATRIS  OPTIMI.  ANNORVM.  TRIVM.  ET.  VIGINTl.  ALtHHVS. 
OPFICU  ET  GKATITVDINIS  EB60  P.  C. 


XXXI.  Onofrio  Camajani,  nobile  aretino^ fu  prevosto  dal  1572  al 

XXXII.  Ferdinando,  de'  principi  di  Toscana  e  cardinale,  oe  fu  commen- 
datario dal  4574  «14588;  nel  qual  anno,  essendo  morto  senza  prole  ma- 
scolina il  fratello  ano,  eh*  era  il  granduca  FraaoeaoQ,  laieiò  la  ^ita  eccle- 
siastica ed  assunse  la  sovranità  dello  stato. 
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XXXin.  ÀUamén  i§*UtéM^  cardinale. aneli* agli  ad  arcivescovo  di 
Firenie,  aoUaotrò  oalla  coouDaiida  di  qoaata  chiaaa  ranoo  4986,  e  V  ebbe 
sino  al  1605  ;  inchè  cioè  fti  aaattato  alla  taprama  eattedra  di  aao  Pietro, 
coi  BOOM  di  Leone  XI.  ^ 

VLXVt.  PU^itù  8MaU^  cbe  gli  erà  .olpolai  vanne  dopo  di  lui  al  pos- 
Maao  di  quaeta  prepoiitiira,  é  àeiranno  ^Mpamò  al  vescovato  di  Borgo 
aan  Sapnlenk  Sgll  ottenne  dal.  fonlafiea  Paolo  V  aiplioita  e  aolanne  eon- 
fana  dal  privilaglOa  obe  godevano  gi&  1  jpieioati  di  laeatn  collegiata,  del- 
r  nao  dei  pontifieali. 

XXX?.  CériOf  da'principi  di  Toscana,  cardinale  e  poi  decano  del  aaero 
eotle^o,  tu  f  nHimo  prevoeto  oommendatario  di  questa  chiesa,  dair  anno 
1619  sino  al  I65S,  in  cui  Ai  e  Innalsata  alla  dignità  di  chieaa  cattedrale  e 
deoorain  del  aeggioeplseopeb  a«yK«prMP«(>^<»l  ▼«scovato  di  Pi^^^ 
Quind*  ianalui  perciò  Ai  governala  dal  vaacovo,  ek»  aasonae  H  tftoilo  di 
Piatila  contemporaneamento  e  di-  Prato:  e  perciò  andi*  ieì'qnlnd*  Innami 
proseguirò  il  racconto  congtunlamenle  di  anlrambe  la  'sedi. 

Ueoiéerò  qui  aoltanlo^  a  ehioaa  ed.  a  censimento  di  qiiestn  articolo, 
ebe  nel  tempo  dalT  «mmidislraiione  preposHnrale  dèi  principe  Gai;lo 
da'  Wadici,  questi  ed  il  fratello  suo,  grandoca  Ferdinando  II,  profusero 
{argaoaenle  ad  mamanto  e  aplendore  della  ebiesa»  che  doveva  per  le  loro 
sollecitnditti  easert  qnnfo  prima  ionaliata  alla  dignità  episcopale.  DeOa 
quafe  monifioenia  fanno  aHestaiione  le  due  seguenti  epigrafi,  che  vi  il 
leggono: 

D.    0.    li.  D.   0.  IL 

Sai.'"*  ac  R.""*»  Cauolo  San.*»  P«id.*  II. 

Meo.  S.  R.  E.  BanieiUTATB 
Ciao.  Phati  nmasBB 

AH1>  ad  DIVlMi  .  lEDITM  riA». 

CVLTYS     .     .  ■  • 

TEHPLIQTB  STEGMITA 

MiiBSTiTBH  •      •    »OCfKT  C.  C. 
a  VttO.  P1B.TT  A.  S.     ^    •  /  • 

iTOo  M.DXJmL. 
CP.I>X.XXltiX. 
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Primo  a  possedere  la  doppia  sede  episcopale  di  Pistoja  e  di  Prato  fu 
il  fioreoUoo  GioTimn  IV  Gerioi,  eh'  era  vescovo  dì  Volterra  e  che  venne 
trasferito  a  queste  chiese  il  di  22  settembre  dello  stesso  anno  4653.  Egli 
mori  nella  fresca  età  dì  soli  quaraatim  aaao,  il  giorno  49  raaggio  4656; 
cosicché  la  sua  episcopale  reggenza  non  giunse  a  toccare  qa  triennio.  Fu 
sepolto  nella  cattedreie  4i  PiffMia,  io-  elefiale  seuploro,  so  oai  leggeai 
soolpilarepigrefé: 

D.     0.  M. 

MOBTALITàTIS  AD  TEHUiNVM  STBSISTE  VIATOR. 
OFFENSVS  HIC  LAPIS  EBECTVS  MÒBTIS  IN  TtTfLVll 
VITAB  6BBS8VS  DmOBT  TVA& 

IOANNI  CERINO  S\CER  EST  OCTAVII  PATRICII  FLORBNTINI  FILIO 
QYJSM  ETBVlUA  CHEDITVM  ROMAE  SVIS  \  RBIBVS  GftATVLATA  EST 

ANTlSTlTEiM  BBDDITVM. 

mfiÉo  mrm  cmenjo  mmcBsnm  x  r.  lux. 
Ywmm  nomi  hqk  raromo  vtscopw  tmm 

VT  EXPETITVM  OMNIBVS  NON  WA  CIVIIAS  HABERET. 
PRATENSIS  ECCLESIA  ADDITAM  TINTO  PRAESVLl  SVI  CVSTODIAM 
QVAM  SIBI  TVNC  PRIMVM  EPISCOPAI^ES  INFVLAS  PLVRIS  FECIT. 
MAIOU  ASSEQmVHVHNON  VOm  fiEFECIT  SBD  VITA. 

sFfsar  VOTI  Bcniiiini  Evtsn  mms  qtas  fsnns  imiiatvìb  sfiiiATTH 

CABbO  JDITTUT  XV.  RALEND.  JVKO  à.  &  MLDJCVfL 

AETAllS  XLI. 

MARCHIO  CAROLVS  SENATOR  FliORENTINVS  FRATRl  DESiDERATlSSIMO 

P. 

Al  definì»  ^ìimmà  IV  fa  eoitilttilo  altro  aolille  patrìzio  loNotino, 
il  di  88  del  tttecessKo  agosto,  Fiaeaseo  H  MBiieoiiif,  nono  di  grande 
.  ingegno  e  di  molle  virtù,  il  quale  aveva  sosteotilo  a  lungo  rinearieo  ono- 
revole di  ambasciatore  del  gran  duca  Ferdinando  II,  presso  la  repubblica 

!  ^  =_  
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di  Veooùa»  ed  era  stalo  di  poi  aroidiaooDO  della  melropolìtaAa  di  Firenie. 
Badaaè  due  Tolte  II  ainodo  diocesano,  nel  4663  e  nel  4609.  Fini  I  raoi 
giorni  In  Pietoja,  a'9  di  mano  del  4678,  e  fu  aepollo  anch'agli  in  oatta- 
dnle,  accanto  al  trono  fcieovile;  ofe  solla  pietra,  die  lo  copre,  si  legge 
scolpita  la  seniplieissinia  indicasione: 

FRANCISCVS  RENVCCINI 
BPISCOPVS.  PlSTORti  ET  PRATI 
A.  S.  M.  D.  C.  LXXVIII. 
ABTATIS  SVAE  LXXIV. 
RBGIM INiS^  VERO  XXII.  P.  G. 

A  Ini  venne  dietro,  dopo  una  Tedovansa  di  nn  anno  circa,  nel  mano 
dei  4670,  il  ikwenilno  Gaaisao  esrardi,  patriiio  llorenttno  anch' egU,  e 
ch'era  canonioo  dela  metrspolilana  della  sua  patria.  81  disfinis  per  hi 
pietà  e  per  lo  ido  delto  ghwia  di  Dio  e  per  la  diligenia  nel  fegohia  l'ao- 
cleaiaslica  dlsdplina  ddU  sna  chiesa.  Fece  pcndò  dnqua  tolte  la  ▼isita 
pastorale  dela  eoa  diocesi,  a  quattro  tdle  ne  radunò  il  sinodo  ;  nd  4 680, 
nel  4,688,  nd  4685,  e  nd  4687:  e  tùlio  questo  nd  giro  di  un  soto  decen- 
nio di  episoopale  governo.  Trowfad  anch'  agii  a  Firenie  V  anno  4  688, 
a'94  di  ottobre,  In  occadone  dd  solenne  trasMnento  dd  corpo  di  san- 
t'Andrea CUKdni.  Dna  anni  dopo,  n  di  28  luglio,  istituì  in  Pistoja  una 
congregaaione  di  sacsrdoli,  detta  étff  tUnUà,  sotto  gli  auspicii  di  san 
Filippo  Neri.  Inauforò  l'anno  stesso  in  Prato  il  seminario  dei  chericL 
Tenuto  a  nnorto,  Ydla  eseers  vestilo  de^i  abiti  poofiicali  ed  essera  col- 
h>cslo  sopra  una  nuda  tatohi  a  vista  di  tutti  ;  e  di  là  porgeva  a  tolti  am- 
monisioni  di  vita,  eterna  ;  mori  a*  46  fsnnaró  4660.  Lo  pianse  fl  clero 
Sguahnenle  ohe  il  popoto  :  ed  ebbe  sspoltun  In  cattadraln  di  Pistoia,  ove 
gli  ta  eretto  decoroso  OBonomento,  adorno  di  questa  epigralis  : 

D.     a  M. 

GHERARDO  GHERXRDI  EPISCOPO  PISTORIEN.  ET  PRATEN.  PASTORALIS 
VIGILANTIAE  ET  CHARITATIS  EXEMPLAR  DATO  CAELOOVK  REPOSCKNTI 
CVNCTIS  MOERENTIBVS  REDDITO  PRiNClSCVS  FROSiNi  PlSTURlENSiS 
IN  SfMITBH  DOMINI  AB  EO  V00ATV8  ET  VMDECIH  AB  BJVS  OBITV 
A8NIS  IN  BPISCOPATV  YTINAH  BT  IN  VBTVTE  SVCCESSOR  NVNC 
AICHIEPISCOPVS   PISANVS   GUATI  ANIMI  MONVMENTVM  POSVIT 

A.  D.  Moccni. 


Ì7SI  maosk  m  mio 

•A  contòlire  iHatlo  deHa  Tedonaia  4elto  dw  diicw  41  PMa|a  e  «li 
Pnio  Al  «Mio,  •!  16  di  asoflo  dal  oedMiiBo.aino  IMO^  il  ■okila.flaraa- 
tloo  Lmri  H  atrom,  «btta  TaKomteoimtt,  il  fualt,  primt  di  vulire  la 
mamatica  tooaoa,  aomiatfati  CitmMHtia,  Piantò  aacha  is  PiafoH 
Bcmioarìo  dei  cbarid  ed  inaugnrollo  tolamMOMOla  ramo  l«§a,  nal  di«. 
profine  larghe  aomme  del  suo,  e  volte  cbe  porUme  il  Ulolo  di  «a»  Imm. 
P^  ìq  ImII'  ofdiao  1*  archivio  epieoopala:  riateurò  ed  abballi  la  eappeHa 
del  palano  di  eoa  reaideosa  in  Pislcila,  e  ne  arrieebl  di  preiiose  auppel- 
Mtia  la  caltadrala.  lièi  loglio  delTaoiio  4700  fu  Irasferilo  ali*  arcivesao- 
vaio  di  Fireoaa»  ove  mori  di  poi' a^ 4  di  ottobre  4708s  ma  voUe  essere 
portalo  a  aepòttura  nella  primitiva  aua  eatledrale  di  Pistoja,  nel  sepol- 
cro, eh'  egli  ancor  vivo  a'  era  fatto  preparare,  accanto  alla  sacrestia,  fre- 
giato delfisorlalone: 

DB  Mom  cooiTiRs  iifs  àoiivc-m  miiNis  taan 

VITAM  QVàB  NVNQVAM  MORITVR  EIVIBCTATVBVS 

•  LKO  EI'ISCOPVS 
AD  OANàTVM  ECCLESIAE  SlBl  MONVMBNTVM  l'OàYlT 
ANN.  MDCXCV. 

Cd  anche  in  Ptoente,  nelP  alHo  del  palatso  areiveseovile,  gR  fa  collo- 
catt  toa  onorevoto  memoria  T  efC^e,  scolpita  in  marmo  ed  adoma  deW 
riseritione:  • 

•  LEO  STROZZA 

▼AtlVIIBROS.  8AG:  TBEOL.  DOCTOR 
EX  EPISCOPO  PIST.  ET  PRAT. 
ARCHIEPISCOPVS  FLORENTINTS 

OBIIT  IV.  OGTOBRIS  MOCCIII.  AETkJ.  LIVI. 

Soitcntrò  dipoi  nel  i^ovorno  delle  vedovo  chiese  di  Pisloja  o  di  Pralo 
il  pistoje&c  Ttti.'xctsco  III  de  cuiili  Frosini,  giji  cauoDlco  ponilenzicre  io 
patria,  vicario  capitolare  nella  vacuiua  di  sede  per  la  traslaziuac  del  suo 
anle*M>?soro  all'  arcivescovato  fiorentino.  Vi  fu  eletto  nel  dicembre  del- 
r  anno  4  700,  o  ne  prese  il  possesso  a'  i  i  del  successivo  fobbraro  1701  : 
ma  coleste  sedi  l'ebbero  loro  vescovo  per  poco;  perchè  nel  1702,  a'  2 
di  ottobre,  fa  iuiiulzalo  aU  arcivescovile  seggio  di  Pisa,  ove  un  anno  dopo 
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nort  Ala  fienti  ék\m»^m  dato  a  pastora,  addi  22  nofeoibra  4702». 
H  farwIiBO  MiciBLi  GAito  Visdomini  Cortigiano,  eh'  era  stato  prevosto 

Ideila  «oUegiata  di  Empoli,  ed  era  attoalmeote  vasaAvo  di  Saa-Mìoiato. 
fNiapotaesso  per  procara  il  di  24  feMiraro  1708,  »  tenne  poada  a  farvi 
H  soleone  ingresso  il  di  S I  mano  autseguente.  Bresae  il  seminario  dsUt  fon-  I 
damevta  presso  la  ealtedrale,  da  enferà  mollo  discosto;  radunò  il  sinodo 
diocesaDo  a*  2S  di  aprile  4707;  e  due  aoQi  dopo  cooseorò,  agli  4  4  di 
novembre,  la  chiesa  di  san  Giambattista  in  Pistoja  per  le  mooaolie.  Mori 
a'  i4  ottobre  1713,  e  fu  sepolto  doIUi  ealtedrale  di  Pistoja,  presso  all'  ai- 
taro  di  sani'  Aalouio,  ove  se  ue  legge  la  semplice  iadicaziuoe: 

* 

BIG  lAGET  . 
MICHAEL  CAROLYS  YIGBDOMINYS  CORTIOIANYS 
EPI8C0PV8  PIST0RIENSI8  BT  F.RATBNSIS 
OMIT  FRIMB  nm  OCTOBRIS  MSCÒSIII. 
ABTATIS  LTf,  RBGIHINI8  XI. 

Uanooico  vallómliroflaiio,  foodalore  ed  abate  deirabaiia  di  Valle 
beaadeUa,  prato  a  Livorno,  e  llnalaieote  geaeraia  di  tulio  l'ordine  di 
Tattombrosa,  Ai  eletto  vescovo  di  Piatola  a  di  Pralo,aal  mano  del  1745 
io  aoalUnsione  al  dafbnto  Michele  Carlo  Viadoninl.  Bgft  ftiCo&omao 
Bassi,  nato  a  Genova  da  genitori  livorseai,  ed  al  secolo  nominato  Sìamo- 
I  9t,  Dna  Tolte  fece  la  viaita  pastorale'  diocesana,  premorosisaimo  del  ben 
essere  del  ano  gregge.  NelTanno  1790,  trasferì  a  migliore  e  pift  decente 
sepolcfo  il  corpo  del  venerabile  Gerardo  Gerardi  ano  aoleoessore,  e  su  di 
une  lamina  di  rame,  che  Ai  ehioaa  4ntro  il  sep^^lcro  atesso,  volle  incisa 
la  segueole  allestasione: 

! 

Columòinut  Epiicopui  Kit.  et  Prat.  iottieUuf  de  Corpore  Veneraòiiis 
Dmim  GktrmnU  de  Gkerardis  Epiicopi  ptriUr  Pùt*  «t  Prat.f  qnod  m  /t- 
i  ynem  capta  reposilum  in  die  lumutationis  swu  wruptioni  •nimium  o^o- 
I  stia  defùtiie  pouet  eorhtmpiy  in  loco  ubi  primutn  conditutn  fuerat,  quae- 
«item  reperita  et  sub  eodem  eenotapkio  ab  lUuslrissimó  et  RevéretuUitimo 
DoMtnOy  Dfymino  Franciteo  Fronnà  àtckiepiteopo  Pitarum  in  eum  aequc 
ttuHoeo  poiito  in  hane  lapideam  «man  ndt  (mpensii  paraiam  pie  trans-  |  ^ 
li  tuiit  éié  XiiL  hmii  UDCCXX,  duMenli»**  la^^  CutkéénfU  Mcdetiat,  | 
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gesta  sttnl,  nolari  et  cum  iis,  quae  die  Deposilionis  ianti  l^aesnlis  no- 
tala fuerunt  in  Actis  Capilularil/us  de  die  XXII.  Januarii  MDCXC.  in 
Cancelicria  EpùcQfolà  rcp<mif  éenonque  maudauii  ad  perpgtumn  rei 
memoriam. 

Cotesto  vescoTO  Colombiao  si  diè  premura  altresì  di  ampliare  i!  semi- 
narlo dei  clieriei;  e  nèiraDiio  4722  eresse  io  Fistbja  no  òrfaBatrofio.  Due 
aani  dopo,  el>be  V  iDcarieo  dal  papa  tnoocenzó  XflI  di  presentare  il  pallio' 
arcivescovile  a  Bernardioo  OniDÌgi  primo  arcivescoTO  di  Lucca.  Egli  fu 
aKresi  fondatore  del  priorato  e  del  tempio  della  Tergine  sotto  il  titolo 
dell*  Umiltà,  presso  a  Prato,  e  convenientemente  lo  dotò.  Chiuse  in  pace 
1  suoi  giorni  il  dll  4  aprile  47S2,  e  fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Pistoja, 
dinansi  all'  altare  di  sant*  Atto;  ed  ivi  léggesi  TepigralB: 

HIG  lÀCBT 
COLYMBOITS  BASSI 
SX  TALLfMBRÒSAlrAB 
CONOREOATIOIIIS  GBNEHALI 
BPISG0PV8  PISTORlBir.  ET  PRATEV. 
OBIIT  III.  1DV8  APRILIS 
A.  S.  MDCGXXXn 
AETAT1S  SVAB  LZXII. 

.  RBfliinNis  VERO  xvn. 

Io  «apo  a  tre  mesi  e  dieci  giorni  fu  promosso  al  governo  delle  due 
vacanti  chiese  il  fiorentino  FaDiaioo  Alemanni,  nato  da  nobili  genitori  aM7 
mano  4006,  edìicato  nell*universitft  di  Pisa,  ed  ivi  della  laurea  dottorale 
in  ambe  le  leggi  iosignilo.  Yemito  alla  apiritaale  reggensa  delle  affida- 
togli diocesi,  ai  nostrfr  v eramento  premarooo  ■  del  vantaggio  dalle  anime 
e  selaato  promotore  dell'  ecelsBiastioa  discipiina.  Introdusse  in  Pislsiia, 
Vjumo  47W,  tojalerfane;  npatso  nna  casa  di  ricovero  per  le  Aneiiille 
perielìlanli;  aeecebbe  di  aeoola  e  A  ffeAUH il  pislQjase  seminario;  een* 
aeorò  neljiTSaia  obism  da'eannalitani.  Pieno  fioalmento  il  meriti,  mori 
oUoageoario  in  Pistoia,  I-'  anno  4776,  e  io  sepollo,  com'  egli  aveva  ordh 
nato,  presio  alle  salesiam.  A  Mggere  le  dM  vedove  chiese  Ai  trasfliBrilo, 
la  quali* anfto  slesso, dal  vescovato  di  Cortona,  addi  4S  aprile,  il  pistoiese 
GiosBttS'IffQlili }  il  quale,  in  oapo  a  qnallro  aaai,  nel' maggio  del  4766, 
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mori  e  fu  sep olio  nella  cattedrale  di  Pistoja.  Non  rimasero  limgaraonte 
vacanti  le  due  chiese,  perchè,  nel  declinare  del  succeseivo  mese  di  giu- 
gno, fu  eletto  a  possederle  il  florcntìoo  Scino»  Ricci,  di'  era  vicario 
geoerale  dell"  arcivescovo  di  Firenze. 

Sotto  il  pastorale  governo  di  lui,  anzi  per  opera  esclusivamente  di  lui, 
acquistò  Pistoja  una  funesta  celebrità,  a  cagione  del  suo  sinodo  diocesano, 
radunato  ncIP  anno  1786,  e  condannato  dì  poi  dalla  suprema  autorità  del 
sommo  pontcGce  Pio  VI,  con  la  sua  celebre  bolla,  che  comincia,  Auctorem 
fidei.  Non  occorre,  che  io  qui  commemori,  come  il  povero  vescovo  siasi 
fatto  ministro  delle  ecclesiastiche  riforme,  cut  circa  la  sacra  disciplina,  il 
culto,  i  riti  volle  introdurre  ne'suoi  dumiojil  granduca  Leopoldo  I,  imitatore 
serviimrate  delle  novità,  che  sugli  stessi  argomenti  aveva  iatrodotte  nei  do- 
roioii  austriaci  l'imperatore  fratello  Giuseppe  II.  Per  quaoto  fossero  censu- 
rabili siffatte  novità,  parve  loro,  che  avrebbero  potqto  acquistare  una  legit- 
tima stabilità,  tostocbè  fosaero  io  qualche  guisa  discusse  e  consondate  dal- 
l' ecclesiastico  potere  con  atti  solifMi  ed  autorevoli.  Nulla  perciò  più  op- 
portuno di  un  sinodo;  uè  aUa  contotanoiM  di  un  sinodo  di  tal  fatta  si 
trovò  chi4Deglio  avesse  potuto  prestarsi,  guanto  il  veseoro  Scipione  Ricci, 
il  quale  seppe  raccogliere  insieme  un  assortimento,  dirò  cosi,  di  persone 
quanto  bene  affette  alle  nnove  dotlrine,  altrettanto  aliene  da  qualunque 
seutimento  di  riverensa  verso  lo  sante  sede  ed  il  vicario  di  Gesù  Cristo.  B 
poiobè  non  tottt  i  parroeU  e  i  sacerdoti  della  diocesi  pistoiese  la  pensava* 
no  In  siflhtii  argomenti  sieoone  il  Teseo? o  ;  perciò  lii  partieolaie  core  del 
Ried  il  tenerli  lontani  dall' adonansa,  per  cbiamarvi  Inveos  ad  aisistervi 
alenni  teologi  di  Pa^,  «cuoia  liseonda  di  partigieni  delle  nnove  nastoe 

Mimi  di  ogni  altro  vi  invitalo  il  proiagsore  Pielro  Tamboritti,  il 
fnale^  bewdiè  ptivo  di  qnalonqns  diritto  •  fannar  patto  delt  slMdMe 
adnnanta>fa  alaliilitoiiientoiBeno  dm  promotore  del  sinodo.  Vi  tarono 
MMI  «BADdio  il  Vataniai,  il  TÒooU,  il  0«Brisei,4l  Uenli^  il'Del-MBve^ 
ìLaottiert  oi  altri  simili  Mogi,  le  manlmodsiqnaii  ettno  ripniate  go- 
nmalmeBlo  io  Maia  etteomeanuto-  conirarlo  al  prtneip)  •della  sane  mo- 
lili'e  della  oallolion  teoldgla.  Di  qua!  odoro  sapeise>  l»'pasloraln  dsl 
vtasoto  pohèlieala  par  nnUinaaloiio  dal  shiodo,  egU^beo  Mie  l' imma- 
ginafin.  Bgii,  imnwrsoeoolinnamenlB  neUo.  stadio  delle  enlMdlli  eeeio* 
sìislloiie^  Ubnro  ponegiriilt  di  Oiaisonio,  di  QooMel,  e  dsNTailnra  vtfsnte 
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arcivescovo  di  Lione,  Antonio  di  MoDlazet,  andava  preparando  con  essa 
ì  giorni  amari  di  un'  opera  tenebrosa  per  la  sua  diocesi,  tristissimi  per 
la  Chiesa,  di  ammirazione  e  di  scaudalo  per  tutta  1'  Europa. 

Sino  dalle  prime  mosse  di  questa  sua  pastorale,  appalesa  lo  sconsigliato 
vescovo  i  suoi  sentimenti  d' insubordinazione  alla  suprema  potestà  della 
Chiesa,  la  sua  smania  d*  introdurre  le  riprovevoli  novità  disciplinari  e  li- 
turgiche, la  fallacia  delle  sue  opinioni  nelle  materie  teologiche.  In  essa, 
sino  dalla  sua  intitolazione,  incomincia  ad  ommeltei  c  il  nome  della  santa 
Sede  apostolica,  che  suolsi  usare  da  lutti  i  vescovi  ed  arcivescovi,  con  le 
noie  frasi  per  la  grazia  di  Dio  e  della  santa  sede  Aposlolica  ;  ed  in  vece  sul- 
la foggia  dei  patriarchi  s'intitola  unicamente  per  la  misericordia  di  Dio^  \ 
vescovo  di  Pistoja  e  di  Prato.  Poscia  esagerando  la  disciplina  della  vene-  1 
randa  aniichilà,  esalta  lo  spirito  illuminalo  e  pio  del  sovrano,  che  diede 
eccitamento  alla  celebrazione  del  sinodo;  e  parlando  del  sommo  Pnnteflce 
Romano,  non  si  vergogna  di  qualificarlo  il  primo  tra  i  vicarj  di  Gesù  Cri- 
sto, quasiché  tulli  gli  nitri  vescovi  fossero  altrettanti  vicarj  di  Gesù  Cri^ 
ito.  E  qui  tralascio  di  commemorare  altre  insidiose  maniere  d' insinuare 
uno  spirilo  d'indipendenza  verso  l'autorità  del  successore  di  san  Pietro; 
dopo  le  quali  cosi  dirige  le  suo  parole  al  clero  pistojese  sul  proposilo  delle 
riforme,  a  cui  aspirava:  «  Guardiamoci,  fratelli  dilettissimi,  di  non  lasciarci 
»  sedurre  da  certi  spirili  torbidi,  che  non  sono  tra  noi,  o  vivono  come 

•  se  ne  fossero  affatto  divisi.  Odiano  costoro  ogni  nome  di  riforma  e 

•  flgttrandosi  falsamente  contro  quello  che  ci  ha  pronunziato  il  divino 

•  Spirito,  che  la  Chiesa  non  possa  mai  aver  dei  tempi  di  oscuramento  e  8 
t  di  vecchiezza,  gridano  insensatamente  all'  eretico  e  al  novatore  ogni 

»  volta,  che  ti  voglia  rimontare  al  vangelo  per  ripurgare  la  Chiesa  dalle 

•  sozzure,  che  nella  malignità  dei  tempi  ha  potuto  oontrarre.  Costoro, 

•  pieni  delle  storte  idee,  che  in  aeeoli  tenebrosi  l'ignoranza  e  l'ambizione 

>  sotto  specie  di  pietà  hanno  sparse,  tacciano  di  eretica  novità  ogni  rav-  | 

•  vivamento  di  antica  disciplina  più  eoaforme  al  vaogelo;  si  oppongono  | 

•  con  spìrito  di  scisma  ad  ogni  buon  regolamento,  e  confondendo  l'idea  1 

•  del  governo  spirituale  stabilito  da  Oesft  Cristo  colla  dominazione  prò-  I 

•  pria  dai  principi  della  lecra,  sconvolgono  e  mettono  in  contrasto  le  due  | 

•  potestà  contro  lo  stniiilimenlo  delln  titrna  eapiensa.  »  1 

E  dopo  queste  riprovevoli  espressioni  soirinveechiamento  delia  Giiie-  i 
sa,  solle  sossare  da  lei  contratte  e  solla  distinsione  dello  spiritoale  dal  | 
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temporal  ano  goYerBo^cfulproMgoo  il  ftieofo  adulatore  Ma  principaaca 
poleatt  :  «  Dai  eoiisi|U  a  dal  aoggerìmaiiti  di  eoatoro  goardianoei,  fralélU 

•  dllelUasiinì,  odle  poaira  deUbarasiooi,  par  Don  prendere  abbaglio  ia 
p  qptìHo,  che  ha  da  eiaer^  aoggetto  dd  noatri  aéaim;  aepari^po  quello^ 

•  eh*  è  polealà  della  Cbiaaa  (I)  datale  da  Dio  per  eomuoicarai  ai  paatori, 

•  che  aoao.  i  miniatri  aaoi  per  la  aatotii  delle  «oime,  da  quello,  che  la 

•  pietà  dei  aoTrani  par  fif ore  o  per  privilegio  le  ha  vohito  talvolta  acoor» 

•  dare^  e  da  quello,  ^e  T  ambisione  e  1*  avariiia  hanno  con  grave  acan- 
»  dalo  usurpalo,  aulla  pqleatk  data  da  Dio  ai  aofrant  .medealm»  (2).  Noi 

•  dobbiamo  riHetlei'e,  eh^eaaeodo  f  autorità  della  Chiesa  spirituale,  non 

•  ha  che  fare  eolle  temporali  cose,  ed  in  eonseguensa  noi  non  abbiaino 

•  propriamente,  come  ministri  di  caaa,  che  il  solo  diritto  di  conoscere  e 
»  di  giudieare  ciocché  ha  una  difetta  relaiiooe  alla  salute  deUe  anime.  • 

,  Queata  pastorale  fii  dal  vescovo  data  al  pubblico  il  di  21  loglio  4786, 
e  due  mesi  dopo,  aMS  di  settembre,  ebbe  luogo  r  apertora  del  sinodo. 
Non  mi  fumerò  qui  a  descrivere  le  pompose  eeremonie  d|  questa  solenne 
opertura:  solamente  dirè,  che  il  numero  deglIntervenuU  ascendeva  a  du- 
gentrentaqoattro;  dei  quali  cenaettantuno  erano  parrochi,  ^attordici  cop- 
pellani  cursti,  quattordici  canonici  e  trentacinque  sacerdoti  tra  aecolori  e 
regolari.  Prottuotiò  discorso  d'inaugurazione,  in  quella  piena  assemblea, 
il  sacerdote  Gian-Guglielmo  Barloli,  priore  della  parrocchia  dello  Spirito 
Suolo,  sviluppando  le  strane  idee  e  le  dotìrine,  di  cui  votevaisi  rendere  au- 
lorevule  appoggio  il  radunato  eongresso.  Con  tutto  r  entusiasmo  del  suo 
spirito  apostolico  iacominci6  eosi  il  bcóndo  oratore  (3)  :  «0  voce,  che 
-  Iddio  forma  ed  inspira,  il  cui  suono  edtlieante  discende  Uno  al  cuore 
■  dei  vescovi  della  Toscana,  passa  quindi  le  Alpi,  traversa  i  mari,  e  viene 
<•  ammirata  e  applaudila  dai  sacerdoti,  dai  dottori,  dai  magaati  delle 

•  rimole  nazioni!  Voi  ben  vi  accorgete,  padri,  fratelli  e  signori  rispetla- 
»  bilissirai,  che  io  qui  favello  della  regia  circolare  de' 26  gennajo  dell'anno 

•  corrente.  Che  dovrei  dire  di  uua  tal  voce,  che,  ilcitobto  tulio  il  treno 
a  deiia  maestà,  fra  le  iaslancabili  cure  del  principato  dibceode  a  proporre 

(i)  Si  ponga  raeiilc  con  atleaiioae  a  fut-  poi»  te  il  pì*lo)eae  prclilo  emblie  Itoolo  ii- 

■Itpiróte.  «IteUiigoefSto,  wsUfcrtwoelilo  toeaae 

(a)  Noo  otccblM  pMhIo  kr  dm  |OÌn  h  umpotaii  cote  delta  sta  menu  eptacopale; 

an  protestarne,  oJ  un  qualunque  altro  nemico  (3)  Atti  e  decreti  del  concilio  diocesa- 

del  iVr-T-^  UnponAe  della  Cbleia.  Non  so  no  di  Pisioja^  Firenze  ijbS,  pg.  3o  c  3i. 
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B  in  eioqoaotasHte  articoli  foltoeiò,  che  può  rieoodum  néNe  ohieM 
.  •  etnisehe  11  lostro,  il  candore,  lo  spirito       aurei  aaooli  dal*eri8tiane- 

•  Simo?  Che  potrei  dir? i,  anehe  pigliando  del  paragoni  dai  Giri,  dai  Nee- 
t  mia,  dagli  Esdra,  dai  Goatantini^  dai  Teodeail?  Solo  ti  dirò,  per  eohoo 

•  di  giusto  encomio,  die  no  principe  formato  secondo  II  cuore  di  Dio,  H 

•  veseo?ò  esterióre  del  soo  popolo  è  quegli,  che  eoHa  an  Tooe  ci  porge 
«  un  santo  eocitamento  alle  piò  degne  intraprese.  » 

E  procedendo  ad  enanerare  1  mali,  che  afliiggef  ano  la  chiesa  pistojese, 
cosi  (I)  parlara  f  Infiammato  oratore:  «  Oh  Dio!  a  qoal  passo  ardoo  e 

•  pinoso  lo  mi  ritrovo,  da  dotare  o  naaoondereaetto  vn  telo  di  sileniio 

t  la  terità,  che  par  oggi  si  dee  stelar  tutto  nuda,  o  far  comparire  agH  E 
»  oeeU  di  tetano  Toraiione  mia  quasi  ingiuriosa  alla  tenente  memoria 

•  di  mollttescetl,  èhe  intigilarono  alla  custodia  di  questo  gregge!  Ma 
s  si  discopra  tutto  il  hisogoo,  c  riposino  onorate  in  pace  le  ceneri  di 
B  quei  prelati,  i  quali  o  per  finféHiBità  dei  tempi,  o  per  altre  n  noi  Ignote 
é  eaghmi,  dotettero  talora  aolfrire  il  rammarico  di  tederò  arrestate  le 

•  mire  del  loro  telo,  e  gemere  sul  mail,  che  superavano  f  aNÌ%IÌÉde*pre- 

■  parati  vimedj.  Questa  eUeaa,  di  cui  ti  parlo,  non  andò  certamente 

•  immune  dai  mail  diflbsi  collo  scorrere  degli  aoni  per  tutto  il  cristiane-  0 
9  Simo.  Questa  chiesa  pianse  ancor  elfa^  vide  la  prevaricazione,  e  se  ne 

>  afflisse.  Quai  lunghi  residui  di  corrutela  dacché  1  dnicepoli  della  moli- 

■  nistica  morale  si  erano  eretti  in  maestri  in  mezzo  agli  stessi  cleri,  e  si 
»  annunziavano  per  araldi  di  pace,  dove  ceHamente  non  era  la  pace  ! 

•  Quale  sconvul^imeato  di  eose  dopo  l'inondazioae  di  molti  pregiudizii 
»  estranei  affatto  alla  religioDc!  Guasto  e  corrotto  il  raioìstero  della  pa- 
tì rola  ;  intralciala  la  via  de'  sacri  studj,  con  dispute  inettissime  della 
»  scuola  ;  supposte  ed  inculcate  le  massime  non  mai  volute  dai  santi  padri 

■  e  pontefici  nelle  loro  decretali  ;  che  ci  era  da  aspettarsi,  se  non  di  ve- 

•  dere  perpetuato  sino  ai  nostri  giorni  il  cieco  fanatismo  di  molti  contro 
»  le  più  savie  e  più  utili  riforme;  se  non  di  sentire  le  più  stravaganti 
»  lagnanze  di  alcuni,  che  credono  di  piangere  sulla  desolazione  di  Geru- 
»  salemmc,  quando  pensiamo  a  richiamarli  al  vero  spirito  di  Gesù  Cristo; 
»  se  non  di  mirare  T  avversione  in  non  pochi  tuttavia  dominante  pc'mi- 

>  gliori  lihri  fatali  alle  nuove  ro\iuose  dottrine?  <*  —  Quindi per  Ini  tutti 


(i)  Nelle  pag.  33  e  33. 
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i  sinodi  prQcedeatecn«ote  celebrati  dai  vescovi  piimesi,  «rano  di  OMsana 
imporlaoza,  vuoU  afiatto  ed  «fieni  dft  pieUa  MUfOitifrimigenia  ibUrina 
d»'  Paini  tthlicài.  Anzi  doo  si  vergogna  di  censurare  1'  ttUimo  sinodo 
di  questa  diocesi,  celebrato  ad  4731«  «000880(1010  di  aver  •  trascurato 
>  i  più  uUli  ed  opportuni  compensi  per  rivendicare  daironta  fatta  loro 
»  4a  alcuni  privati  ìnvealpri  di  nuovi  sisteogà  la  Tcrìià  più  grandi  ed 

•  auguste  sulla  Redenzione  e  sulla  Grafia  crisilaiMi.vadtà  piegataci  ndle 

•  forme  più  energiche  e  chiare  dai  Valgali,  4a  ••Paolo^eda  lutti  i  pa«Ìri 

•  e  concili!  più  fÀH^Uabiii  delia  Chiesa  uniyarsale.  »  B  poco  più  oltre, 
volgendosi  con  anar^ca  facondia  ai  radonaJK  aacerdoti  acdoochè  colla 
loro  sapiena  pongano  riparo  a  t«n|i  disordini  introdotti,  nella  cri 
crfdoDsa,  ed  appellandosi  a  m^tf  «Mt^y*  e  mUU  datfantidUtà,  in  coi 
«CHIMI  diocesi  MOMfMnra  miftt  mnMn$  dd  ««««ova  #  dtf  prtU  U  cofut 
detta  f«d»^  «d  ««mUombmì  o  diertH  o  4efiniziùai  p  mitmxt,ken€àè  dffh 
8tdi  flMpfM»  M  no»  OAiANmp  rieonattiii^e  •  4fpre9dU  dal  Siaada  Dio- 
Mtono,  gli  «MNrtn,n  tiro  «odi*  essi  gttsKo.  eke.alkra  H  fatava.  •  Voi,  dica 

•  agii,  sagaitaJe  traccio  dal  vostri  maggiori;  voi  siale  anheatrati  negU 

•  alesai  diritti^  «  wlnn^nncoia,  iwartennntoalla  fede  e  alla  salute  dello 

•  anima,  non  ^  alata.  4oeian  dal  voto  della  Chiasn.naivorsale  o  adunala  o 

•  dìaparsa,  InllA  ac^giaca  al  vostro  giodisio»  Non  vi  è  potestà  nella  Cbie- 

•  sa,  cha  vi  posan  toglierò  qpel  ohe  Iddio  vi  ha  donato.  Giudici  della  ledo 

•  a  voi  parlo:  U  «ostro,  gindiaio  diventa  santo,  parcbè  .aiata  sotto  gli  ocr 

•  ehi  di  Dk»,  che  vi  ha  fatti  dispensatori  da*  suoi  misteri  ;  perchè  sedefo 

•  tasUmoiii  de*  suoi  oracoli  a  interpreti  deUa  sua  volontà.  •  Ecco  di^*ora- 
tor  pistoiese  sublimati  i  semplici  sacerdoti  alle  prerogative  e  ai  diritti, 
che  sono  proprii  esdosivameote  dei  vescovi,  al  cui  aolo  giudisio  soggiac- 
ciono le  malarie  della  Cede,  e  a  cui  soltanto  compate  il  titolo  e  r  autorità 
di  giméUidtUa  feda,. 

Nel  progresso  del  suo  discorso,  per  aotorLu^ra  le  riforme  introdotte 
o  da  Introdorai  nelle  cosa  eectedastìdie  dalla  potestà  secdare,  d  accinge 
dia  diatindone  tra  r  una  e  1*  altra  potestà,  ed  esortai  radunati  a  ^uar^ 
dard  dal  Uaaila  di  qvà  falsi  farisei^  i  quali  censurassero  di  novità  le 
progettate  ciiomse  ddia  loro  duodale  admiansa.  >  Come  mai,  dice  loro, 

•  lasdarei  indaholiro  nelTatto,  che  coU'SvangeUo  atta  mano  distinguiamo 

•  le  due  potealà  attribuendo  a  ciascuna  le  sue  eccelse  prerogative?  Non 

•  verremmo  noi  a  traaferird  in  un  altro  Vangelo,  se  dicessimo,  che  il 
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•  ragno  di  Oasli  Crìito  è  di  quasto  noodo?  Non  dlveotoremoM  noi  «or- 
»  rotlof!  delle  magaime  fàh  rìcet lite  nella  eeuola  degli  apeatoli  e  di  tolta 

•  la  tradiiicne,  ae  aseerisalAo,  die  V  antorili  eoeleaiaetiea  p«6  In  qnel- 

>  che  easo  atlenlara  sulla  alenreaia  del  ironi  di  qoeata  terra  eani  raei^ 
»  proci  Inalterabili  doireri  di  sovrano  e  di  auddilo?  Non  ai  fioleraWM  dn 
»  noi  (otto  rordineapoalolicoaeabliaodonasainio  II  carattere  deirapieeo* 

•  palo  airavTilimpalOfin  coi  a  poco  a  poco  prateaaro4i  farlo  diaeeiidcra 
»  coloro,  cbo  o  non  averano  in  onore  o  mipdarpno  in  obUio  le  prlBo 

•  istìluxiool  di  Gesù  Cristo?  Non  al  tradirebbe  dam^i  la  nostra  coseienaa 

•  0  la  verità  se  Irascoraaaimo  di  dichiararci  con  aaeerdotal  eendidctse  di 
t  non  voler  mei  delferire  a  quel  falsi  teologi,  che  abbagiliali  dalle  aoNipliei 

■  lusinghe  di  mondano  interease  hanno  garaotilo  tanto  opinioni  leeive  el 

•  regio  diritto  su  mottiseimi  capi,  intorno  ai  quali  to  secoli  ptt  heW  le  ve- 

•  neranda  anllcbit&  no^  avrebbe  oeppur  peoeato  a  promuover  de*dubbj? 

Particolara  attonsioae  meritan;»  poi  lo  protesto  dell*  orntora  sole  di- 
fwiooe  di  Itatta  radonansa  verso  il  rooiano  pontolenb  «  Noi  tolti,  egli 

■  dice,  rispettiamo  di  buona  tode  la  Sede  di  Pietro}  nni  tàlli  «ntriaflio  H 

•  più  inviolabile  attaceamento  a  qoesto  eentco  dinante  onilù;  ma  quanto 

>  siamo  pronti  a  difeodere  e  pradleara  le  vero  prarogative  della  prima 
»  Chiesa  del  mondo^  allrettonto  però,  senza  rompere  l' unità,  sansa  vie- 
»  lare  i  saeri  vincoli  della  pace,  crediamo  con  ragione  di  non  doverci 
»  discostorc  un  sol  passo  dai  nobili  seolimeati  e  daUe  ottime  disposìzioai 

•  di  un  san  Gregorio,  di  un  Adriano  I,  di  un  Leone  IX,  e  di  moltissimi 
t  altri  poQteGcI,  che  alieni  da  ogni  fasto  e  da  ogni  violeoso  illustrarono 
-•  la  cattedra  deli'  antica  Roma.  Saremo  noi  meno  auianli  della  pace,  se 
r  ricusiamo  d' illuderci  a  segno  da  dovere  adottare  le  massime  di  un 

•  Gri'soi  io  VII,  e  di  altri  a  lui  somiglianti  nel  gonio  e  nel  sisleuia  ?  Ci 

•  sai'ù  meli  a  cuore  1'  unilù,  se  pruscriviamn  do'  priiicipj,  cbe  distrug- 

■  gono  essenzialmente  quei  della  crisliana  repubblica?  Ah!  Si  tacciano 

•  i  nemici  della  verità,  e  giacchò  essi  odian  la  pace,  evitiamoli  come 
»  compagni  di  Core,  di  Dalan,  e  di  Abiron.  »  E  cosi  in  tutto  il  progresso 
del  suo  discorso  esponeva  iosidiosamenle  l'oratore  pislojese  tulle  le  mas- 
simo, cbe  si  vulcano  adottare.  I  decreti  del  sinodo  crono  già  preparali, 
perchè  non  crn  possibile  in  dieci  soli  giorni,  che  durò  l'assemblea,  com- 
pilare ed  cslcndere  tutte  le  materie  in  essa  discusse.  Per  la  massima 
parie,  i  decreti  erano  slati  eslesi  dal  professore  Tamburini. 
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Nel  dopo  praoio  dello  eleeeo  giorno,  gi  riAmarooo  HiM  tfeèonda  ?oUa 
i  coe^poneati  ^ueete  dtoceielM  aesemìblea,  e  iri  tenterò  Ut  toro  seconda 
etalpneL  te  caia  il  prométoro  M  sinodo  propose  ai  )^adanA(i  te  malerie 
da  dèvesBl  trattare,  ed  depose  InditSdiialiDenCe  i  ponti,  ebé  rijstiardaVano 
Is  Me,  la  CUen,  III  dottrine  della  grakia  e  dètU  prisdèstloasloiie»  e  1  fon- 
damenti deHamorale.  Poaela'lo  slesso  profliolorà  (iosi  parlò:  •  H  reti- 
»  giuso  ed  ilKiailosito  Sofrmo,  Hls  ei  governa,  'MItelto  del  bene  della 
é  Ghtasn  Teseeoa-,  ino  HA  96  gennajo  Ael  eorretite  anttO,  frasmesse  ai 
»  feeseitl  deNo  alato  mitf'etfeldllea  tiguaréante  varj  panll  di  materie  ee* 
>  elealaatielie,  e  p«ix;bè  eglWO'tte  dicessero^  n  loro  sentltlkeilto  e  perchè  i 
»  medesimi  punti  passassero  in  appresso  per  la  discussione  e  risoluzione 

•  ai  sinodi  delle  rispettive  diocesi.  Voi  dovete,  Venerabili  Padri,  corrl- 

•  spondere  alle  sante  mire  di  un  Principe  cosi  pio.  Si  farà  la  lettura  di 

•  quesl'  aurea  circolare,  e  voi  f  avrete  sempre  in  mira  nelle  diverse  nia- 
»  terie,  che  dovranno  trattorsi  e  risolversi  in  questo  santo  Concilio.  »  Si 
diede  quindi  la  lettura  dell  aurea  circolare^  di  cui  esporrò  soltanto  i  più 
riraarchevuii  dei  cinquantaselte  articoli,  che  la  componevano. 

I  primi  quattro  hanno  relazione  alla  convocazione  dei  sinodi  dioce- 
sani, sul  quale  proposilo  impone  ai  vescovi  e  al  sinodo  l'obbligo  di  cor- 
reggere le  pubbliche  preghiere,  quando  contengono  cose  contrario  alla 
dottrina  della  Chiesa  ;  e  perciò,  come  uno  dei  principnli  carichi  dei  siuodi^ 
loro  ordina  di  attendere  alla  riforma  dei  Breviarj  e  Messati,  togliendo  le 
leggende  false  ed  erronee-,  e  poi  propone  a  soggetto  di  esame,  se  foxse 
utile  di  amministrare  i  Sacramenti  in  lingua  volgare.  Suggerisce  di  riven- 
dicaro  ull'auloriti^  dei  vescovi  i  diritti  originarii,  loro  stali  usurpati  dalla 
corte  dì  Roma,  circa  le  varie  dispense  di  qualunque  genero.  E  dopo  d'  es- 
sersi occupato  sulla  uniforme  educazione  dei  clicrici,  sui  bcneOzii  eccle- 
siastici, sulle  ordinazioni,  sulle  limosine  delle  messe,  sui  conventi  dei  frali, 
sugli  orutorj  privati  delle  campagne,  sulle  cappelle  domes>tiche,  e  su  ollri 
argODQcnti  di  simil  genere,  stabilisce  i  limiti  dello  ecclesiaslichc  uffizia- 
ture,  ordinando  di  togliervi  tutta  quella  pompa  tuperflua,  che  non  le  rende 
né  pi-à  rispettatili  né  più  devote.  »  In  conseguenza  di  ciò,  dice  il  granduca 
»  riformoiorei  in  tutte  le  cure  di  campagna  potrebbe  convenire  di  non 

•  Itaeiarvi,  ohe  un  solo  altare,  ove  non  aia  che  il  Crocifisso,  ed  al  più  il 

•  quadro  del  Santo  tutelare  e  forse  un  quadro  rappresentante  la  santis- 

•  sima  Vergioe;  eon  che  sì  tolga  X  abuso  di  tener  coperte  ordinariaoieote 
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»  le  imioagiiii  o  del  Groellsso  o  della  nota  Teivùie  o  di  altro  Saoto,  il 
•  che  altro  noo  ispira  che  aupentisioBei  •  Vuole  abolite  tutte  le  procM- 
eioni,  tranne  quelle  del  Corpmf  Domini  e  delle  Rosaiipni,  fuori  di  diiMa, 
ed  in  ehieaa  quelle  della  domenica  delle  Palnie,.del  giovedì  e  venerdì  eanlo 

Ie  della  Purificaiione.  Prescrive  0  modo  di  santiUeare  le  leste,  di  celebrare 
la  messa  parroccbiafe, di  face  i  eatedMsmi  al  popolo  e  le  parpooebiali  ialrv* 
aloni.  Suggsrisce  di  potarsi  abolire  le  prediebe  will*aTveoto  e  nella  qoare- 
sbna,  ad  eccerione  di  una  o  due  ddln  cbiesQ  priooifali.  delle  eiMà>  ed  «sso- 
ItttameDtc  poi  qualunque  paoegìrieo  nelle  iwtn dei  saotL  B  procedendo  a 
fare  osserrationi  mà  nodo  d*iitrain  11  popolo,  propone  Tarli  Kbri  di 
reiìgiuoe  da  porgli  tra  le  mani,  tra  eolle. RiUmUmU  noraU  sui  wtow 
Tettamenio  di  Quunel,  e  agli  ecclesissUci  il  Cono  Mia  Tgohgia  moraU 
del  professor  Tamburìfki.  Gli  altri  tre  articoli  teodono  a  regolare  le  chieM 
dei  frati  e  delle  monache,  perchè  noD  abbiano  cura  d'  aoime,  perchè  ab- 
biaoo  un  solo  alture,  perchè  non  facciano  le  funzioni  nelle  ore,  in  cui  le 
fa  la  parrocchia,  e  perchè  siano  soggetti  immedialamcDlc  alla  giurisdi- 
zione del  vescovo  dioccsaDO.  F  con  questa  lettura  terminò  la  sessione. 
Il  vescovo  prcsidcotc  del  concilio  oc  intimò  la  convocazione  della  terza 
pel  posdimanì,  eh'  era  il  giorno  20  del  mese. 

Nel  di  stabilito  si  radunarono  per  la  terza  volta  i  padri  dot  coDcilio. 
Furono  letti  due  decreti,  adottati  il  giorno  anlecedcnle  in  una  congre- 
gazione particolare.  Trattava  il  primo  della  fede  e  della  Chiesa  ;  il  secondo 
della  grazia,  della  predestinazione  e  dei  fondamenti  della  morale.  Nel  pri- 
mo dicevasi  essere  la  fede,  la  prima  grazia,  e  succedere  talora  nella  Chiesa 
giorni  di  tenebre  e  d'ignoranza:  tulio  era  copialo  (l;igli  scritti  degli  ap- 
pellanti francesi  contro  le  ultime  decisioni  della  (Juesn.  Terminava  il 
decreto,  coir  ammettere  i  quattro  articoli  della  chiesa  gallicana  del  IG82. 
Incominciava  il  secondo  colf  affermare,  essersi  diffuso  negli  ultimi  tempi 
un  oscuramento  universale  sulle  più  importanti  verità  della  religione, 
che  sono  la  base  della  fede  e  della  morale  di  Gesù  Cristo.  Nè  a  questa 
sola  proposizione,  degna  di  un  sinodo  luterano,  si  limitò  il  concilio  di 
Pistuja  :  adottò  inoltre  nel  suo  decreto  il  sistema  di  Bajo  e  di  Qucsnel 
circa  la  distinzione  "^ei  due  stati,  circa  i  due  amori,  circa  X  impotenza 
della  legge  di  Mosè,  la  dilettazione  dooiinantc  e  la  graxia,  la  sua  onni- 
potenaa,  la  poca  eCftcacia  del  timore,  e  tutte  le  dottrine,  che  giù  da  un  i 
secolo  e  messo  serpeggiavano  in  Francia.  Periando  poi  delia  morale,  il 
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sinodo  pistoiese  rimproverava  i  recenti  casisti,  che  luUo  avevano  defor- 
mato nella  Chiesa;  approvava  venliquattro  di  quegli  arlicoli,  che  la  fa- 
coltà teologica  di  Lovanio  aveva  presentato  a  Innocenzo  XI,  nel  iG77;  e 
che  aveva  adottati  nel  763,  il  conciliabolo  di  Htrecht;  ed  approvava 
inoltre  i  dodici  arlicoli  mandati  a  Roma  dal  cardinale  di  Noailics,  nel 
e  bugiardamente  gli  spacciava  sanzionali  dal  papa  Benedetto  XIII. 

Compiuta  la  lettura  dei  due  suindicati  decreti,  i  padri  ne  vennero  alla 
approvazione  e  vi  si  sottoscrissero.  Poscia  il  promotore  propose  i  punti 
da  discutersi  e  da  stabilirsi  nella  sessione  futura:  avevano  essi  reazione 
alle  dottrine  dei  Sacramenti  in  genere,  del  Battesimo,  della  Confermazio- 
ne e  deir  Eucaristia.  La  futura  sessione  fu  quiodi  intimata  per  la  matti- 
na del  giorno  22  susseguente. 

Non  tutti  i  radunali  vollero  sottoscrivere  nò  approvare  i  quattro  de- 
creti, sulle  materie  proposte  intorno  ai  sacramenti:  quattordici  vi  si 
rifiutarono,  dichiarando,  che  a  molte  cose  utili  trovavano  associate  molte 
opinioni  e  molte  espressioni  ambigue.  Nondimeno  si  decretò,  eh'  essi  do- 
vevano avere  lutto  il  loro  vigore,  perchè  i  più  vi  avevano  acconsentito. 
Nel  primo  è  progettata  la  compilazione  di  un  nuovo  rituale  per  1'  ammi- 

Inistrazione  dei  sacramenti  nella  diocesi  di  Pistoja.  Entra  però  a  definire 
solfa  parte  dommatica  dei  sacramenti  medesimi,  come  prosegue  a  lare, 
,  con  dottrine  non  che  nuove,  assolutamente  erronee,  anche  negli  altri  tre. 
Si  stabilisce  per  legge  sinodale^  non  dover  essere  nella  chiesa  che  un  solo 
altare;  che  sull'  altare  noD  si  pODgailO  uè  reliquiari  né  fiori,  che  si  ri- 
ckiam  la  LUwgia  ad  una  maggiore  implieitd  di  riti,  colf  esporta  im 
lingua  volgare  e  con  proferirta  con  vo€é  firàala;  che  si  abolisca  l'oso 
delle  limosine  per  la  celebrazione  delle  messe  •  anche  inerendo  alle  ire- 

•  dote  religiose  del  reale  Sovrano,  espresse  nella  circolare  dei  26  geonigo 

•  '4780;  con  dichlaraiiooe  però,  che  non  debba  questo  esegulnl  rap- 

•  porto  al  sacerdoti  bitògnosl,  flochè  il  veseoro  non  aUbia  prowe- 
■  dirti  di  onesto  eoelemeitieiito.  »  Per  la'  smtegiieBte  seeslone,  che  fo 
mtinieta  pel  giomo  AS  settemlire,  ItoroDo  proposto  da  disciiteni  le  dot- 
trine sogli  altri  qoatl^'neriineiiti. 

81  pretese  da  prhidpio  di  qoesla'quinta  sessione  di  dare  alenai  sehia- 
ridienti  e  di  voler  rispondere  alle  difliooltà  opposte  dai  quattordici,  che 
non  amano  Yoloto  sotloicrivere  ai  decreti  della  sessione  precedente:  poi 
si  lessero  i  quattro  decreti  sagH  altri  quattro  sacramenti.  Quello  sulla 
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peoìteoia  deviata  dalla  fede  cattolica  circa  rassoluiione,  il  timor  servile, 
le  iodolgeoM,  i  casi  riservati,  le  ceqsure,  e  riprovava  la  fireqneon  di  con- 
fessare i  peccati  veniali:  ne  adottava  prowi8ori«neote  il  rito  dell*  assolo- 
liooe  stabilito  dal  riinale  romano,  Aochè  ne  aia  poi  divisalo  fSA  tkiwr^ 
menu  nei  muovo  Htutie,  B  parlando  delle  indultaoie  ;  coi  disse,  %tUa  ««• 
frteiia  nosUme,  non  altro  essere,  ch^  M  rmisHoBt  di  «mi  porto  éi  quella 
peuUnxa  che  veniva  da<  cmmi  iteMtto  al  pMcolerr,  propone  il  sinodo 
di  porre  ano  stabile  rimedio  al  dfserdiM  introdotto  su  tal  proposilo  a 
prometl»  di  porkk,  tostochò  veo|(a  fittalo  e  elMifa  U  rUuate  delia  DUh- 
enù  1  decreti  delf  Ordino  e  del  Matrimonio,  contenevano  anch'  essi  delle 
assersioni  riprovevoli;  OM,  per  goadaipersi  Taniino  de^  sooi  preti  lo 
scaltro  vescovo  decretò  in  questa  sessione  la  qnalità  delle  insegne^  che 
dovevano  quind*innanx^  vestire  iparrochi  ei  cappellani  della  diocesi. 
Ai  parrochi  accordò  r  uso.  del  rocchetlo  e  della  mouelta  pavonessa  in 
cbiesa  e  nelle  sacre  lonaioni;  ai  cappellani,  che  intitolò  coa4|olori,  I!  uso 
del  rocchetto  e  della  mossetla  nera.  Ai  parrochi  inoltre  concesse  il  cotta- 
ritto  pavooasso  e  il  nastro  di  ugual  colore  sul  cappello. 

Non  di  meno  un  qualche  oppositore  vi  fu;  e  nella  susseguente  sessio- 
DCt  che  fu  intimata  pel  giorno  27  del  mese,  si  dissero  delle  cose  a  diloei- 
daaione,  ^  a  riiipo^ta  di  quanto  avevano  obbiettato  alcuni,  ptirlicolaroien- 
te  mUa  lìbertft  del  voti  e  delle  opinioni  nel  componenti  la  radnoansa.  Per 
la  Altura  sessione  propose  il  promotore  da  doversi  discutere  varj  punti  I 
circa  la  preghiera,  la  vita  e  f  onestii  del  cherid,  le  conferenie  morali,  e  | 
alcuoe  suppliclie  da  presealarsi  ul  granduca, .acciocché  si  degni  di  toglie-'  \ 
re  ogni  azione  nel  foro  agli  tponsali^  di  diminuire  II  mumefo  degl'  impe-  | 
dimenìi  dirimenti  il  malrimoniOy  e  voglia  ioollre  avere  in  considerazione  I 
una  riforma  dei  giuramenti,  la  riduzione  delle  feste^  la  riordinaxioue  E 
del  circondano  delle  parrocchie,  C  approvazione  di  un  piano  di  riforma  | 
per  i  regolari,  la  convocazione  di  un  concilio  nazioncUe. 

Anche  io  questu  sessione  s' incominciò  cui  rispondere  alle  difficoltà 
di  quelli,  clic  non  avevano  volalo  soUoscrivere  i  docreli  della  sessione 
prccedeale,  massime  sugi' impedimenli  matrimoniali.  Peti  si  stabilirono 
tre  nuovi  docreli,  sulla  preghiera,  sulla  mUì  ed  onc.^à  dei  clicrici,  sullo 
conferenze  ec  clesiastiche,  r^'el  primo,  Ira  le  altre  cose,  è  dccrclalo,  che  nel 
canone^  della  messa,  dopo  il  nome  del  vescovo,  si  ajjijiuuga  il  nome  del 
granduca;  che  si  debba  attendere  seriamente  alia  riforma  del  breviario 


K  y  ri  o    i786.  iS5 


e  del  messale  della  chiesa  di  Pisloja  variando,  cnrregtjcndo  e  ponendo  in 
miglior  ordine  i  divini  vffizj,  e  inoltre  alla  compiluzione  di  ud  rituale  e 
manuale  ad  uso  dftlla  città  c  diocesi  di  Pistoja,  in  cui  siano  inseriti  ancora 
dei  salmi  e  de gl' inni  ridodi  in  poesia  italiana;  che  si  sopprimano  le 
feste,  le  quali  non  sono  eouiuni  a  tutta  la  Chiosa  :  che  si  aholisca  la  festa 
e  la  divozione  al  sacro  Cuore  di  Gesù,  perdio,  «  siccome  sarebbe  un  cr- 
»  rore  anatematizzalo  oramai  chiesa  l'adorare  in  Gesù  Cristo  Tuma- 
»  nità,  la  carne,  o  porzione  di  questa  separatamente  dalla  divinitò,  o  con 
•  una  precisione  sofìstica  ;  cos!  lo  sarebbe  ugualmente  l'indirizzare  ad 
B  essa  umanità  le  nostre  preghiere  con  una  tal  divisione  o  astrazione.  • 
E  questa  medesima  devozione  al  sacro  Cuore,  cui  sino  dal  giorno  3  giu- 
gno -1781,  aveva  riprovalo  il  vescovo  Ricci,  con  apposita  pastorale,  anche 
i  padri  del  conciliabolo  pistojeso  rigettarono,  come  nuova  ed  erronea,  o  al- 
meno come  pericolosa.  E  decretando  sulle  sacre  immagini  comandano 
cinque  punti  di  disciplina  da  osservarsi  rigorosamente:  gli  accennerò 
colle  parole  slesse  del  decreto,  perchè  si  vedo  quanto  le  intimate  dottrino 
si  avvicinassero  alle  bestemmie  degli  aatidii  iconoclasti  e  dei  medesimi 
protestanti. 

Eccone  gli  ordini:  «  I.  si  rimuovano  affatto  da  tutto  le  chiese  tulle 
»  le  immagini,  che  o  presentano  falsi  dommi,  come  sarebbero  quelle  del 

■  Cuor  carneo  di  Gesù,  o  danno  agi'  idioti  occasioni  di  errore,  come 

•  quelle  della  Trinità  incomprensibile,  o  finalmente,  che,  invece  di  esser  di 
»  ediflcaxioDe,  sono  un  motivo  di  scandalo^  quali  sono  le  pitture  lascive, 

■  ridicole,  e  spiranti  un'  aria  di  vanità  e  di  pompa  ;  II.  si  tolgano  pari- 

>  menti  quelle  immagini,  nelle  quali  pare  che  il  popolo  riponga  una  fidu- 
»  eia  singolare  o  riconosca  qualche  speciale  virtù  contro  i  decreti  e  le 

>  intenzioni  della  Chiesa:  il  che  si  può  dedurre  dal  vedersi,  che  rende 

•  OD  eoito  speciale  a  quella  data  immagine  e  ad  essa  più  che  ad  un'altra 

>  ricorre,  quasiché  Iddio  e  i  santi  ascoltino  in  un  modo  speciale  le  pre- 

>  ghiere,  che  sono  fatte  aTantI  quella,  o  alle  tenerazione  di  essa  abbia 

•  Iddio  attaccata  la  promessa  di  conceder  le  sue  grazie  ;  HI.  per  questa 

•  medMimo  fine  vuole  il  santo  Sinodo,  che  ai  tolga  affatto  il  pernicioso 

•  eoetame  di  distinguere  certe  date  immagini,  specialmente  della  Vergine 
t  con  titoli  e  nomi  particolari  e  per  lo  più  vani  e  puerili  :  non  sari  mai- 

•  lecito  dare  ad  esse  altre  denominaziooi,  che  quelle  le  quali  saran- 
»  DO  analoghe  ai  misteri,  di  eoi  è  fatta  espressa  mauiMe  nella  divina 


D 


vuMttA  ■  riuno' 


♦»  Scrillura  :  l' operare  diversonicoto  sarebbe  un  mollipllcarc  gì'  inciampi 
»  al  popolo  assuefatto  a  confidare  supersliziosamenle  sopra  i  nomi  pom- 
n  posi  o  adattati  ai  suoi  particolari  interessi  ;  IV.  si  estirpi  pure  T  abuso 
»  di  toner  certe  particolari  immagini  coperte  ;  poiché,  oltre  all'  essere  ciò 
»  ud'  occasione,  perchè  il  popolo  supponga  io  quelle  una  speciale  rirtù, 
a  e  perciò  gli  presti  un  culto  particolare,  distrugge  ancora  tutta  Y  otiltUI 

•  e  il  fine  delle  immaa^ini  ;  V.  vuole  finalmente  il  sonlo  Sinodo,  che  non 
fe  si  tengano  nelle  chiese  so  non  io  immagini  rappresentanti  i  misteri  del 
»  Redentore,  secondo  il  costume  e  le  forme  prescritte  dai  nostri  Padri,  e 

■  che  oltre  a  questo  non  si  tengano,  per  quanto  sì  può,  raddoppiate  nelle 
»  chiese  le  immagini  della  beata  Vergine  e  degli  altri  santi  ;  ma  sarà  per- 

•  messo  piuttosto  porne  per  ornamento  pitture  rappresentanti  qualche 

■  edificante  fatto  d' istoria  del  vecdiio  testamento.  » 

Letti  ed  approvati  i  decreti,  fa  approvata  anche  la  proposiziono  di 
chiedere  al  granduca  te  grazie  progettate  neRa  lesstoDe  precedente  ;  anzi 
il  Presidente  e  i  Padri  adunati  UgiiHmameiUe  nel  nome  delta  Spirito  $imiù 
net  iinodo  dioceiOM  4i  Piitcja^  ne  eslesero  la  relativa  supplica,  aecompa* 
gnata  da  sei  Prommorie  giustificative  delle  ragioni,  che  hanno  indotto  il 
sinodo  a  diiedere  le  grazie  suindicate.  Si  chiuse  la  ièsaioiie  oolllDtimaroe 
la  susseguente,  che  fu  V  ultima^^pe^  dt  28  del  mése. 

Ed  appunto  liel  solndteato  glornó  ehbe  luogo  la  settima  ed  ultiiiiia  aes- 
sioiie  dei  sinodo  dioir^no  di  Pistoje.  In  essa  ftirono-  approvati  general* 
niente  tutti  gli  atti  e  decreti  delf  assemblea  ;  anzi  ne  fo  dichiarata  e  eon-^ 
fermala  eoo  particolare  decreto  faiiti^ritt.  Si  fecero  quindi  solenni  applausi 

•  al  rispettabile  minisfiro  di  sua  Allessa  reale^  allo  selantissftno  santo 
i  Padre  il  vescovò,  al  cblariBsimo  e  illuminato  promotore,  ai  dotti  e  Illa* 

•  stri  teologi  e  ieanooisti,  che  ti  hanno  assfiitito  (1).  •  Poi  Ai  letta  una 
follerà  dellé  segretaria  tathoa  del  granduca,  Cbd  la  qaale  altestavasi  al 
diocesano  conseiBsola  sovrflia  soddlsfaiìoiieper  la  felice  riascila  di  essos 
Ita  cantato  sólénnemente  II  tt  Bimm,  a  col  temie  életro  te  mètsa  semi- 
pontiUeale,  nekà  fuak  fk  poti»  lir  mcvxUmi  hèa  ielit  éUpotizitmi 
nodali,  cé$taiido  'miMs^a  eit  Htonò  ièlt^mt  Mf  ùfftirhriù  $ìM  at 
pìuttmmtàìio,  Pfbflunèiò  poscia  il  vescovo  toiif  iJkASosfone  tà  padri  del 

•  • 

(i)  Cusi  Icggcti  nella  p>g.  *^*^li'ì^'^<  <  Jtcreti  dei  com  Uio  iliocesano  dì  Pisloja, 
•Impili  «  FlMnte  ad  1788. 
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Mailio/«om  a  obiudìiMalo  di  ano,  <d  oorlolli  a  hàtk  ed  aBilta  oeser- 
vaim  dflOa  ooiiUiivioiii  amapata  oeDi  Jon»  admaia.  ' 

JlifMiiefBiAttluniilU  foMo  ori9iaaio  dioi^, a fwlieQlinMote 
odia  dua^  ttMiri,  ii  Prrto  cioè  ad  ia  Fisibja,  l*fl8«eqiioiia  deide- 
enli  aioodili,  «^ìaiiiia  liuisa  di  IvqppO:^  folcriò  qui  mammomp  Id- 
jwriparh*  UdPqM^»  #|.vi4e  slrii|ipani.didia  cbioa  i«  IserìiiQoiiB 
marni,  cha  ioiUeaToap.  /aifif^^a  tfmf^i  acoprini  paraoc|i|a  ^eOe 
ìmam(^  aacaa  jfi^untff^,  ^atifo  Ix^fliani  fia  .dagli  alteri^  ad  a  ainii 
feaara  dtyoiiiiaidait  inaltew^jiiaoQ}  aniUm;  ii^aoninoift  a  tmnnlliiara 
fiwoaamaiita  aaalro  i  aaCafii^  da)  IMWialo  cit^^ 
giam  il  palanaia  Pffalo,  ad  ^Uiatteroa  ^  afanni,  a  m^adaraa  il 
Imo»  dia  fallava  ansato  nàlla  aattadrale  (1);  «d  io  Pistoja,  pandoacbè  tra^ 
le  lette  abolita  dal  aiaodo  ara  «Mbe  quella  4i  aaiit*  4Mo,aiitlDo  veaoofo 
e  prolalloca  dalla  aitUu  lamoUitndina  in  aoUa  prlna  al  Gongolò  di  Iìbbì- 
terai  a^aola  nunvioffaaiaBi  a  iiifa(tiva;  pia  poaeia  paaaò  al  taflWitto,'e 
disponevaaifift  a  br  ijjitoal  ad  modi  più  riaóhili  a  Tiolasti  la  eoa  deio- 
alooe;  quaodo,  per  pravadna  la  oooaegoeoae,  di^  si  «cor^e?aQO  giù  già 
iaunioeiiti,  si  peosò  bene  di  reatiloica  al  aanlo  pnMillaira .  V  antico  «alto. 

Ma  000  andò  guarii  cbo  gli  alli  dd  conciliabolo  imo  iòaaero  falli  pub- 
blid  par  le  atampe:  e  non  andò,  gnayd  d' allronde,  cha.aiMba  r  oracolo 
dd  Yaiiaano  non  lacesae  noto  ai  foddi  in  qoal  conto  si  ayeaacro  a  tenera 
le  dottrine  io  esso  insegnate.  Soli*  esempio  iofatti  del  toscoto  di  Pistoja 
qualche  altro  vescovo  della  Toseaoa  aveva  ÌDcominciato  a  contaminare 
la  sua  diocesi  eoo  le  turpitudini  di  quelle  erronee  oostitoiioni  :  e  dalla 
Toscana  il  male  s' era  sparso  anche  fuori  in  parecchie  altre  diocesi  ;  par- 
ticolarmente in  quella  di  Noli,  ove  il  vescovo  ne  aveva  accolto  a  braccia 
aperte  gì'  insegnamenti.  E  si  vivamente  esaltavasi  presso  molli  fanatici  il 
conciliabolo  pislojese,  che  se  ne  riverivano  le  decisioni,  non  altrimente  che 
se  f(Mseru  stale  di  un  concilio  ecumenico.  Perciò  il  sommo  poulelìce 
Pio  VI  trovossi  obbUgato  di  alzare  V  apostolica  voce  e  pronunziare  il  suo 
giudizio  in  un  argomento,  che  andava  menando  si  grande  rumore,  e  che, 
non  curato,  avrebbe  potuto  portare  gravissime  conseguenze  nelle  altre 
dioG«8i  deli'  l:taUa.  Già  d^  pcimo  pubblicarsene  gli  atti  con  la  stampa  di 

(i)BBMlwifn  aiiieBri—qaikrflii  p«tAèMboÌM»«M«ttDoaMMlU  chiesa  Jì 
particoisrìtà  dd  tamallo  imorlo  per  ciò  in      VinOM,  uék  pif .  6e4  «  Mf.  M  lon.  XVh 

Pnto  la  notte  ilei  30  al  ai  d!  mano  1787, 
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Firenze,  nell'anno  1788,  egli  ne  aveva  raccomandato  1' esame  a  varie 
congregazioni  di  cardinali,  di  vescovi,  di  teologi  insigni.  E  finalmente  il 
28  agosto  ^79•i,  pubblicò  la  famosa  bolla  Auctorem  fidei,  che  ne  pro- 
nunziava r  assoluta  e  definitiva  condanna.  In  essa  vedousi  notate  ottan- 
tacinque proposizioni,  eslralle  dagli  atti  e  ifai  decreti  del  sinodo,  e  clas- 
sificate sotto  quarantaquattro  titoli,  a  tenore  della  varietà  delle  oaaterie, 
a  cui  appartengono.  Ciascuna  di  queste  asserzioni  è  condaaiiata  con  la 
sua  particolare  qualificazione;  aceioccbò  la  maligoilàe  la  mala  fede  non 
potesse  ricorrere  all'insidioso  appiglio  dei  giansenisti,  come  avevano 
fatto  per  la  bolla  UnigcnituSy  che  la  sentenza  apostolica  riuscisse  dubbia 
ed  oscura,  per  essere  state  condannate  le  asserzioni  geuei'almenle  ed  in 
massa.  Qui  anzi  vcdcsi  qualche  proposizione  condannata  inoltre  sotto 
differenti  sensi,  che  potrebbe  presentare:  e  di  siffatte  asserzioni  sette  sono 
condannate  come  eretiche.  1  vescovi  del  mondo  cattolico  ossequiosamente 
aderirono  a  colesta  sentenza  apostolica  ;  uè  della  loro  adesione  si  potrò 
mai  dubitare,  dice  il  dotto  cardinale  Gerdil;  perciocché  molti  di  essi  ne 
hanno  manifestato  con  lelteriB  la  loro  ^provasiASO»  altri  l' baoao  ap- 
provata col  loro  silenzio. 

Non  vi  furono  che  due  soli  vescovi  della  Toscana  ;  quello  cioè  di  Pien- 
za  e  Chiusi,  e  quello  di  Collo;  i  quali  preferirono,  piucchò  all'ossequio 
dovuto  alla  santa  Sede,  f  adesione  amichevole  al  vescovo  di  Pistoja  e 
Prato.  Ed  oltre  a  questi  due,  il  vescovo  di  Noli,  nella  Liguria,  Benedetto 
Solari,  non  si  vergognò  di  resistervi  pubblicamante  con  la  stampa,  quasi 
riputando  di  tanto  peso  il  suo  scritto  da  poter  contrabbilanciare  l'aulorità 
della  saula  Sede  apostolica  e  il  generale  assenso  del  corpo  episcopale  (I). 

Ma  poiché  questa  rioomatissima  bolla  appartiene  in  modo  particolare 
alla  chiesa  di  Pistoja  ed  al  suo  famoso  coDciliabolo  diocesano;  perciò  re- 
puto noa  alieno  dall'  uffizio  iiiio.il  tcasoriveriie  ^  U  prasiso  tenore. . 


(i)  Coleslu  vescovo  ebbe  cun  conltiialo- 
re  11  Matmcnlovato  cardinale  GerdU;  ed  thhi 
tedMM  J&tmmoe^ ai  oottrò ftdde oo- 
|iìat»  dagli  appdUnli  franerai  e  die  tra  le  ooa- 
tìnae  invctlÌTo  e  pi'  iiiirakiali  sofismi  non  si 
vergognò  ili  scrivere,  clic  la  lolla  Aaclomn 
MeitJSgliù  $eimguratm  di  mm  madrt  imfi- 
liet  (ed  iateadera  din  dalk  bolh  Vju|mi. 


L  Ira  le  lodi,  che  costui  prodigava  al  vescovo 
di  Noti,  eialUvab  per  a«ii  tter  poniA  ioiltÀto 
le  piwei1>ailui>u  di^asDÌ  eaipttwUidatt;  • 
li  levava  forlameote  coaig»  il'  turiaUsin»  ; 
vocabolo  cjiiiflio  ali  ira  per  rigniricare  con 
csju)  la  corte  di  Kunta  ;  oc  risparmiava  occa- 
flone  per  rendere  odion  ai  auoi  leggitori  la 
lanu  Sede  apoalottea.  Ed  «mIm  ooolra  «Sitai 
egnvi  k  dsUa  peMMO  cudWkGtrdi. 
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msAiseapvs  snvrs  sertoeth  dei 

•  YnifiMM  Gmsiimtuifi  ittTmi  èt  avostoiicab  isimicnoiiiM. 

«  Aueloran  MI  et  «mumimiiiforaai  lestun  aspieienfes  not  jabeC  apo- 
«  iloiot  (Wf.  49)  sedalo  reeogitare  qualem  quantamque  lite  itMovIt 

•  a  [leeeitorftMs  B^Ftersum  éemetìpsum  contradicUonem,  ut  ne  laboribus 

•  etyriertie  defatigati  deflciamus  oliquando  animis  nostris,  peoeqae  con- 

•  éUitttwé',  flié  MAlberrinia  cogttatione  maoiri  nos  ac  reflci  tam  maxime 

•  neceaeM  est,  eàor  aévenos  corpus  ipsummet  Christi,  qaod  est  Eccle- 

•  sii  (C&ht,  •!),  dirae  ìstius,  nec  unquam  desiturae  conjuratioeis  aestus 

•  acrius  exsrdescit:  ut  a  Domino  confortali  et  in  potcntia  rirtutis  ejus, 
»  acuto  Odi  i  prolectì  resistere  possimus  in  die  malo,  et  omnia  tela  ini- 
■  quissimi  igaea  extinguere  {Epkes.  0).  (n  tioc  sane  motu  tomporom,  in 
a  hac  rerum  perturbatissima  conversione  gravis  est  quldcm  bonis  omni- 
bus contra  omnes  cujnsque  generis  christiani  numinis  liustcs  cuiluctatio 
sul)eunda:  gravìor  Nobis  sullicitudini  grcgis  lotius  cui  a  et  modcratione, 
major  cuncUs,  chriftianae  reiigionis  zelus  incumbit  (1).  Verum  in  liac 
ìpsa  oneris  gravitate,  quac  iiumeris  nostris  ìmposita  est,  poriandi  onera 
omnium,  qui  gravantttr,  quo  mngis  conseii  Nobis  sumus  infirmilalis 
nostrao,  co  Grmiorcm  in  spem,  erigit  Nos  et  subicvat  apostolici  hujusce 
muneris  in  persona  B.  Pelri  divinilus  insliluln  ratio,  ut  qui  semel  tra- 
dita sibi  a  Ghristo  ecclesiae  gubernacuia  nunquam  derelicturus  erat, 
ipse  apostolicae  gul)ernationis  onera  in  illìs  portare  non  dosiucrcl,  quos 
ei  Deus  prolegendos  perpetua  successione  ac  tuendos  liacrcdcs  dcdis- 
set.  Et  in  bisce  quidcra  aerumnis,  quac  undique  circumsfant,  ad  cacte- 
rarum  molestiarum  velut  cumulum  accessit,  ut  undc  oportuerat  nos 
gaudere,  majorcm  inde  tristilìam  hauriremus.  Quippe  cura  aliquis  sa- 
crosanctae  Ecclesiae  Dei  praepositus  suù  sacerdolis  nomine  ipsum  Chri- 
sti populum  a  tramite  verUfUi$  in  praeceps  deviae  persuasionit  averlil, 
ei  hoc  in  ampH»tima  turbe,  tum  piane  est  geminanda  lamentatio,  et  ma- 
jor sotlicilndo  adhibenda  (2).  Fuit  sane,  non  in  ultimis  terris,  veruni 
ia  media  luce  Italiae^  sub  ocuiis  urbis  et  prope  apostolprum  limioa  ; 

<t)  Si  Siriàoi  ad  ^merum  Turrm^  tpkL  L         (a)S  Cocleit.  1,  epist.  t  a. 


»  taìX  episQopiiB  Mdii  boooi»  ÌKiÌgiiia(8eÌ|^  4e  BJcoii  Mtea 

•  ifiwoffiu  Fìitmcùwtpi  Pmtevto),  qppf)9  «iNonpop  Httorali  nuHMra 
>  smcipieodQ  acoedeatem  palarmi  cbaitta^APoiplaii  sanili»  :.4|iii«iieif- 

•  aim  Nobia  alqop  Imiìc.  apnatolicìiaaadi  in  ìgm  mna  «nae  jordimltpiiia 
«  ritttdtfHiim>lldeiiictj6liadi9itwmaQleqiqiaji^^ 

%  jài.  AtqjW  il  i|PfB  jpof  IdiPWQ  lirtirYAllq  .|fHmii«aim  »  iBafi||i|n(iiiiQa(fo. 

■  aiuD  OBColo  BaoìB  dtiwiaìHii  ad  «ninwi*— •  aibl  iriabea  aocauiL  fioacaf* 

■  vatoriii4pvm90fipiwti4fiVi^lÌis^  | 

•  ooaptti]iteDdflra,iitqiiam  iap«Fi«Ma  aotjiil^nii  9|(.A{fMMl^  1 

■  landabikiB  fi  ^ifetUm  cbrtPitfaiiaa  MUiHIOfiìa  fca^nm  Jam  iMipi.Ìih 

■  faBaraot,  ac  papa  ddli^raat»  n^n  illa  ÌP<(.^,|Ii9.4iNk^  tOKoUv^  oo- 

•  leret,  perfloarat,  aed  eonlra  pw  ^paci^  i|pfj|9.|(«f(Mripalji99i9  lipppfMwif 

•  iiMlipflaiMlit  aofttaU])U8  per(«r]Hiral».o«iffallma^  jf 

.  »  Quia  atian»  evoi  at  h^rlMhi  xmkp  ad  «yoodirai  difaigiiianiym  avi^ 

•  flMun  ftdjimxissat,  praeffaela  i^i^  I9  Ai|f>  seipfto  iiuprUnacit  c(D9p^  Mt: 
«  Bt  noda  reoMdiint  allqiivd  Taiptriifli  pólef ^ma  «er«l»N«  fMQit  per- 

•  nioat  aaaaoarolqp*  Sana  poslquam  syaodot  lutap  ;P|«lif)rÌaQiÌR  fi  Udeliiia 
•.  eropit,  in  quibot  tUqoaado  ati#i  4#Mlf  .,1^^  .fvilrda  mom»  rrii- 

•  gione  pie  sapicatorqua  aeptìana,  qni  iw^i»  ^i^^ppip  adTartefil,  boa  Mia 

•  auctortuB  ooaaUiom,  ut  quaa  anito  por  fapUlpUc^  Ubeiloa  pravarom 

■  dodrinanuD  a«nliia  aparferaiil,  eaio  oaiMB  talak  .oprpus  compingoreot, 
»  proscriplos  dadiim  arroras  aiffucllareot,  apoeloUci?»  ^uihus  proiedpU 
»  aaat,  decreUs  fidafl»  auctoritatefflque  d9rpgQi:eDt.  . 

■  Qtiac  9um  ceroer^os,  quo  graviora  auot  per  ae  se,  tanto  ionpeo- 
»  sUis  pastoralis  Dostrae  aoUicitudiais  opem  efflagitare,  meatam  coover- 
t  tore  non  distulimus  ad  ea  capienda  Consilia,  quae  surgeoti  malo  vel 

•  sanando,  vel  comprimendo  accommodaliora  viderentur.  Atque  in  pri- 

■  mis  sapieotis  inoaiti  roemores  preedecessoris  noslri  B.  Zosimi  (I), 
»  ea  quae  magna  sunt,  mapnum  pondus  exammis  desiderare,  syoo- 
»  dum  ab  episcopo  cdilam  priuuiu  quotuor  episcopis,  aliisquc  adjun- 
»  ctis  e  clero  saeculari  theologis  cxamiDaDdam  commisimus,  tuni  et  plu- 

•  riuro  S.  R.  E.  cardinalìum  aliurumque  episcoporum  coogregalioflem 
t  deputavimus,  qui  totam  actonim  scriem  diligenter  perpcodereot,  loca 

•  ioter  se  dissita  cooferreot,  excerptas  seoleoUas  discuiereot,  quorum 

(1)  Epist.  ad  Constant.  H 
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•  suffragio  coram  Nobls  voce  et  scripto  edita  excepimus:  qui  et  synodum 

•  universe  reprobondarn  et  pluriroas  inde  collectas  propositiones,  alias 

•  quidcai  per  se  se,  alias  attenta  seolentiarum  connexione,  plus  minnsve 

•  acribus  ccasaris  pcrstringeoda  cdnsucrunt:  quorum  auditis  perpen- 

>  sìsqoe  animadversionibus,  illud  quoque  Nobis  curac  fuit,  ut  selecta  ex 

•  tote  synodo  pracciptia  quaedam  pravarum  doctrinarum  capita,  ad  quae 

•  potissimum  fnsae  persynodam  reprobandae  scntcnliae  dirccte  ve!  indi- 
»  recte  referuntur,  in  certum  deinccps  ordinem  redigcreulur,  eisdemque 
»  sua  cuiquc  pccoliaris  censura  subjicèretur.       '  * 

•  Né  Tero  ex  hac  ipsa,  tamelsl  accuratissime  pcracto  sive  locorum 

■  collatioae,  sive  seolentiarum  disquislllone,  pervicaces  hominos  obtre- 

>  clandi  occasìonem  arripcrenl,  ut  buie  forte  jara  paratae  calumniae 
»  obviam  irclur,  sapienti  Consilio  ati  statoimus,  quod  in  emergentibus 

■  hujusmodi  pcriculosis  noxiisque  novitatibus  reprimondis  plures  nostri 

•  sanctissimi  Prucdecessores  tum  et  gravissimi  Aalistites,  ac  generales 
B  etiam  Synodi  rile  coutequc  adhibitum,  ìtlustribus  excmplis  testatum  coro- 

•  meodatumquc  rcliquissenl.  Noranl  illi  versutam  Novatorum  falicndi 

•  artem,  qui  calholicarum  auHum  offensioncra  "voriti  captionura  suarum 
»  laqueos  persaepe  studcnl  subdolis  verborum  involucris  obtpgerc,  ut 

•  Inter  discrimina  scnsnum  (I)  lulons  error  lenius  influat  in  animos,  fial- 

•  qiie  ut  corrnpta  per  brevissimam  adjectiooem,  aut  commutationcm 
»  veniale  sententiac,  confcssio  quae  salulcm  opcrabatur,  subtili  quodam 
»  trnositu  vergai  in  raortem.  Alquc  hacc  quidcm  involuto,  fallax  disse- 

■  rendi  ratio,  cum  in  omni  orationis  genere  viiiosa  est,  lum  in  synodo 
»  minime  ferendo,  cujus  est  bacc  laus  precipua,  eam  io  doceodo  dilucidam 

■  consectari  diecodi  rationem,  quae  nulium  offensionis  periculum  relin- 
i>  quat.  Quo  tn  genere  proinde  si  quid  peocatum  sit,  hac  nequeat,  quae 

•  afferri  sofet,  subdola  excusatione  defendi,  quod  quaeàÙCiAi  durius  dieta 

•  exdderiot,  ea  iocis  aliis  plàDius  esplicala,  aut  etiani  oorNcta  reperian- 

•  tur,  quasi  proctix  isllmec  kfffrmaDdlet  negandi,  ac  secum  prò  libito 
t  pigoanéi  iicciilii^  quaé  ffraiidalenta  semper  fuit  Novatorum  asUitla  ad 
t  chrcmttteatiooem  erroHs,  nòn  potius  ad  prodenduin,  quam  a*d  èxciisao- 

•  dum  erroretà  Valerét:  aut  quasi  rudibus  pràesertiiD,  qtiiinhaoc  vel 
»  ilhm  forte  lacideiiiil  pariam  syaodi  vulvari  lingoa  omniliua  expoailae» 

(0  S.  Leo  maga.  epwt.  iig  «Al.  llallcr. 
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I  piallo  moftt  umbI  alia,  quae  iDspieiaiida  foresi,  dispam  Ioot|  tot 

•  Us  «tlan  ioepMlii  Mia  eol^  fiMtlatla  suppeterat  ad  ea  iie  per  se 

•  se  componeDda,  ut  quenMdaattai  perpertm  teli  effìitiunt,  erroris 

•  omne  pericolom  eftugera  «atoiMi»  Bifilieiafnaiifl  profecto  iQsiouandi 

•  erroris  artificium,  quod  in  CoostaotiDopolilaDi  faatiéfilis  Nestorii  li- 

•  leris  jam  olim  sapieDler  deleetan  gravissima  reprtelieasìoBe  prac- 
»  deeessor  aoeter  Goetestioos  (4)  coarguit;  qnibus  nempe  io  Hlerìs 

■  \estigatu9  Teterator  iHe,  dèpniieostie  et  teatus,  suo  8C  multiloquio 

•  laheraciens,  dum  Tera  invohreM  obscurìs,  rursus  Qtrnqoc  confua- 

■  dens  vcl  conGleretur  negata,  vel  niter^ur  negare  confessa.  Ad  quas 

•  depellendos  insidiai  nimium  saepe  onini  aetate  reoovatas  iiun  alia  po- 

•  tior  via  inila  est,  quam  ut  iis  cxpoDeodis  sententiis,  quae  sub  lalibulo 

•  ambiguitatis  periculosam  suspiciosamquc  involvuot  dìscrepanliani  sco- 
li suum,  perversa  significalio  nolaretur,  cui  subesset  error,  quem  catho- 
»  lica  spn lentia  reprobarci.  Quam  et  Nos  moderationis  pleoam  ralionem 

■  eo  iibcotius  ampiexi  sumos,  quo  rnagis  ad  recDDcilioodoe  aoimos  et  ad 
»  uoitatcm  spiritus  io  eiaculo  pacis  adducendos  (quod  favente  Dco  in 
»  pluribus  gaudcmus  jam  feliciter  eveaiise)  magno  fore  adjuroento  pro- 
li speximus,  providcre  priraum,  ne  pertinacibus,  si  qui  supererunl,  quod 
B  Deus  avcrtal,  synodi  sectatoribus  iotegrum  sit  post  hac  ad  novas  turbas 

•  ciendas,  justae  saae  damoatioois  consortes,  veluli  ac  socias  &ibi  adsci- 

•  scere  scbolas  catholicas,  quas  iovitas  piane  ac  repugoaolos,  per  delor- 

■  tam  quandam  affioiam  vocabuloruni  similitudinem  in  expressa,  quam 

•  illae  tcstaolur  seotentiaruoi  dissimilitndino  io  paries  suas  pertrahere 

•  nitunlur.  Doinde  si  quos  imprudentes  aliqua  fefellit  adbuc  praocooccpta 
»  railior  opinio  de  synodo,  bis  eliara  omois  conquerendi  locus  praeclu- 

•  datur,  qui  si  reclc  sapiiiot,  ut  vidcri  voluDt,  aegrc  ferro  nequeaot  doctri- 
»  nas  damnnri  sic  deootatas,  quae  errorea  praeseferaat,  a  quibua  ipoi 

•  proQlentur  se  luogissime  ubesse. 

n  Nec  dum  tamca  satis  ex  animo  leqitali  nostrac  factum  patavimus, 

•  scu  verius  churitali,  quae  urget  Nos  erga  fratrcm  nostrum,  cui  omni 
»  ope  voiumus,  si  adhuc  possumos,  subvenire  (2).  Cbaritas  nempe  illa  ur- 

•  gel  Nos,  qua  ioduclus  praedecessor  noster  Goelestious  (3)  etiain  cootra 

(i)  Epist.  i3,  nuin.  2.  .-ipost.  Constlt.       ColUtantinopn  rum  8.  .  fpost.  Constit. 
(3)  S.  Cocleil.  i-piit.  13  ad  populum  (3)  Ep'ut.  l'i  ad  destar,  uuio.  <j. 
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'   ,  M  '    .  jorì  qnaiu  fas  esse  videretur,  patiealìa  sacerdotes  eorrìgen- 
Jos  Ci]  otoro  non  abauebat.  Magis  cnim  cum  AugUi^liDo,  Milevitant«i|iic 
palribus  volumus  et  optatnus  homines  prava  doccntes  pastorali  t  n. 
in  Ecclesia  sanari,  guam  detpcraiasaiuie  ex  iUa  retecariiii  necentila* 
nulla  compcllal  (I). 

»  Quam  ob  rem,  ne  quod  genus  ofQcii  ad  iucraDdum  fralrem  praelcr- 
missuin  videretur,  praefatuni  episcopum,  ootcquam  ad  iilteriora  pro- 
grederemur,  amaoUssimis  litteria  ad  euiu  jussu  nostro  datis  ad  Nos 
acciendum  duximus,  poUiciti  foro,  ut  beoefolo  animo  a  Nobis  oxcipe- 
retor,  nec  vetaretur,  quia,  quae  in  reca  soam  facere  sibi  vidcrentur, 
libere  aperteque  expromeret.  Nec  yero  spes  Nos  omnis  deseruerat  Acri 
posse,  ut  siquidcm  animuni  illum  dooìbilem  afferet,  queiu  ex  Apostoli 
seotentia  in  episcopo  maxime  Augustinus  (2)  requirebat,  cum  simplici- 
ter  et  candide,  orani  remota  concortationo  et  acerbitate  recognosccnda 
ea  propoaerentur  praecipua  doctrinarum  capita,  quae  visa  esseat  ma- 
jori  aDimadversìonedigoa,  tum  facile  sesecoHigcns  non  dubitarci,  quae 
ambigue  posila  esseot,  in  saniorem  sensum  exponerc,  quaevc  monife- 
stam  pra?itatem  praeseferrent,  nperlc  repudiare:  atqoe  ita  magna  cum 
eoi  Bominis  existimatiooe,  tum  lactissima  bonorum  omnium  gratula- 
tione,  pacatissima  qua  Oeri  possot  rationc  orti  in  Ecclesia  strepilus  opta- 
tissima  correctione  comprimereniur  (3).  Nuac  vero  cum  ille  oblato 
beneQcio  iocommodae  valetudinis  nomine  minns  utendnra  eibi  esse  cen- 
siierit^  differre  iam  nos  possumus,  qiuo  apostolico  Nostro  muneri  satis- 
NoD  aaiw ttnlOBioiodo alteriusve  dioecesis  perìculum  agitar: 
^mttumpM  novitate  ;Mf<«a(ifr(4).DQdique  jam  pri- 
npeetator  modo,  veram  assiduis  ropetitis  preottm  efflagitatur 
Sedia  jodtoàiiai.  Absit,  ut  vox  Petei  ia  iUa  «Aqaam  Sode  sua 

•  eonticescat,  io  qua  perpetuo  vivens  ille  ac  praesidens  pnttM  qoae- 

•  rentibua  fidei  vflritatem  (5).  Tuta  non  est  ia  talibus  longior ooDorveotia, 
I  qola  Uotanin  peni  orimiais  est  ooonivere  in  talibus,  qaaott  est  tam 

•  imilgion  praedieiro  (•).  àMÈdmAam  igitur  tale  voIdob»  quo  non 

•  im  tarimm  teadUor,  aad  totom  eorpv  Scoleiiae  aaoeiatiir  (7). 


I 


(i)  Epist  176  et  17B. 
(a)  Lib.  IV  (/«  Bt^  CMX.  D9MU.€lf, 
5,  et  lib.  V,  cap.  a6. 

(3)  SMKt  GoiUslia.  SSpàt.  •& 


(4)  Id.  in  Epist.  at  ad  Epise.  Galliar. 

(5)  S.  Job.  Chrys.,  in  Epist.  ad  Eutick. 

(6)  S.  Coelett.  ìd  Epist.  la. 
(9)  U.  io  UmiC^ntt. 
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I   •  Aìffae  divina  oiutulantc  pietale  providendaoi,  ut  ampotatis  dissensio-  | 

I  »  nihus  liiles  cattigli»  a  inviolata  servelur,  el  bis,  qui  prava  defenduot,  U 
i    »  ab  orrore  rcvotatis,  nostra  auctorilato,  quorum  fides  probata  fuerit, 

I»  muuianliir  (I). 

»  Im|)K)r;it()  ilaijue  cum  assiJuis  noslris,  tura  el  piorum  Chrislifide- 
»  liuni  priviilis  jniblii  isque  procibiis,  Spiriliis  sancii  lumiue,  omnibus 
»  pieno  et  mature  ounsKb'r.ilis,  compbii  os  o\  aclis  et  decrctìs  niemoralae 
!>  Svnodi  proposiliones,  doctrinas,  seiiloiilias,  sive  cxprcsse  tradilas,  sive 

•  per  arabiguitnlem  insiniiatns  suis,  ut  pracfuluui  est,  cuiquo  apposilis 
»  Dotis  ci  ccnsuris  dainoandas  et  rcprobaudas  censuimus,  prout  boc  no- 

•  slra  perpetuo  valitura  ConslitutioDe  dauiaamus  et  reprobamus.  Suot 
a  autem  quae  sequuDtur  : 

D«  ùtKvnUwu  «ifilafiM  mi  BmImU.  (ex  daor.  de  Grat.  {.  4.) 

t  I.  Propositio,  quac  asserii  postremis  hisce  saeculis  esse  generalem 
»  offscftrationem  super  vcritales  gravioris  momenti  spectantes  ad  reli- 
t  fjioncm,  ci  quae  sunt  bases  (idei  et  moralis  doctrinae  Jesu  Ckristi; 
I  a  Uaeretica.  -    .  . 

Db  pate9taÌ9  eomnuniiaH  Eeetetiae  aUribntOt  ut  ptr  àtme  potUh' 
riiu*  eomnMmkekat,  <ex  Bptst.  Conmat.) 

•  n.  Propositio,  qiiae  statuii  poicstalem  a  Dea  datam  Ecclesiae,  ut 
»  communicarctttr  pastoribus,  qui  sunl  cjus  minis l ri  prò  salute  anima- 
a  rum;  sic  intcllecta,  ut  a  oommunilate  fidolium  in  pastores  derivelur 
a  ceclesiastioi  miaisterii  ac  rcgioiiois  potcstas;     —  Eaeretica. 

De  capilis  minislerialU  denominaUoM  RòmoMo  FtmUfÌie$  nUrUuta. 
(decr.  de  Fide  |.  8.) 

-•III.  tnsuper  qoae  statuii  JlMUmifi»  p<m<t^;m  esse  caput  minisfe- 

•  rjefe;  sio  explicata,  ut  Romanus  ponttrex  nona  Gbrislo  in  persona 
»  beati  Pelrl,  scd  ab  Ecclesia  poleslalem  uiiuisteni  ac<:ipial,  qua  vclut 
»  Petri  snocessor,  verus  Christi  vicarius  ac  lotius  Ecciettiac  c«put 

•  io  ooivena  Gticlesia;  Uaeretica. 

♦ 


(0  S.  Leo  OI.Ma  BpitL  H  ad  Flaviaa. 
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De  polestc^e  Ecchsiae  '{ho  ad  conslilttcndam  et  sanciendatn  exle- 

Irhnm  tUBeipiiuam.  (dccr.  de  Fide,  §.  43  et  44.) 
B  IV.  PropoBilio  affirmaas,  akuum  fare  auctoHtatis  Ecelniae  froM- 
B  ftrméo  ijUm^uUrft  HmifM  dbdriMe  «oriMi  et  Mp  ejtUudméo  ad 
•  rtt  exUrwn$  et  per  vim  exigendù  id  quod  pendei  a  penwuimu  et 
«  eordetiWB  etiam^iMiifto  Mtiuw  ad  eam  pertùuret  exigere  per  vim  exte- 
»  riorem  tubjeetionem  em»  decretie;  ^uateous  iodeterminatis  illis  verliis 
t  etttmtieada  odreM  escteriaree  ootet  toIuI  abusimi  aoctoritatis  Eoctesiac, 

•  usuai  ^08  potestatis  acceptae  a  Beo,  ^ua  usi  suol  et  ipsimet  apostoli 

•  ìb  ^iseipUDa'eiteriore  constituBodtf  et  sanoienda;  —  BaereOea. 

»  y.  Qua  parte  tosiiiuat,  Eodesiam  non  hal>ere  auctoritatem  subje- 
»  eiioiiis  sois  deereUs  cxigendae  alitar  quam  per  media,  quao  pendant 

•  e  persuasioue;  quafflnos  iateadat  Boetoaimi  mi  kaken  coMalam  tièi 

•  a  Deo  poieeiatem  tum  eokt»  dirigendi  per  eemtiUa  «f  euaeione9y  ted 
I  et%amjube%(U  per  legee,  ae  devioe  etmtvmaeesque  extericte  jwUeio  ae 
»  saluOribus  poenù  coércendi  atque  cogendi  (ExBcued.  XIV  io  Brevi 

•  Ad  assiduas^  aaai  47o5,  Primalis,  Arcbiepiscopis  et  Episcopi  .  i  ^ni  Po- 
»  loniae);     ■■"  Ir»ducen»  in  tystema  aiia$  damnalum  ut  haereiicum. 

ìmra  epieeopie  ptaeter  fot  oUriMa,  (deor.  de  Ord.  $.  SOL) 

n  VI.  DocU'ina  syDodi,  qua  prolìlctur  persuasuni  sif/i  esxc,  qìisco- 

10  pum  accepisse  a  Cbristo  omnia  jttra  prò  Oono  regimine  shuc.  dioccesis  , 
0  periade  ac  si  ad  l)ODum  legimea  cujusquc  Uiocccsis  nceessariac  non 
>  sint  superiores  ordioaliones  speclaottìs  sivo  ad  Gdem  et  moi'es,  sivo 
I»  ad  generalem  disciplinam,  qiiuruiu  jus  est  penes  summos  PonliOces  et 
■  Concilia  geueraiia  prò  uoivem  Ecciesiai  Schiimalicaf  ad  minus 

B  erronea. 

■  VII.  Itera  in  eo  quod  hortatur  cpiscopuui  ad  proseptendam  naviter 

•  perfeetiorem  ecclesicuticae  diiciplinai;  conslitutioncm,  idfjuc,  contra 

•  omnee  contrarùu  eonguHudines,  cxcmpfiones,  rcservalioneSf  quac  ad- 
I  »  venaninr  bano  ordini  dioecesis^  majori  nloriae  Dei  ci  vtajori  acdifica- 

•  (toni  fidelium  ;  per  id  quod  supponit  episcopo  fas  esse  proprio  suo 

•  jodido  et  arbitratu  statuere  et  decernere  contra  consueludiues,  excm- 

•  plioiies,  icaervatioBeB,  aive  quae  in  mùTersa  Ecclesia,  sivo  cliam  iu 
>  vaaqaaqiieprofiBcie  loeum  habent,  sino  venia  et  intenreatu  «uperioris 
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m  MMmhkie  polcstalii,  a  qua  iidiMti»aul,  avtryfvMa»  «t  fte  legis 

•  obUoent  ;  —  hUktemt  im  iéhkmrn  ti  mhmimim  UmNiki  regi- 

■  «iÉi*,  erronta. 

■  TM.  Item  qobd  et  ailit  persuasom  esse  ait,/«fB  Epimpi  é  /.  C. 

■  tìciepta  prò  guHìtmèiUta  XeeMa  fiec  atlerart^  tue  iUpedìfi  poue;  et 

•  uH  eoniigtrH  Aomm /« Wwii  esereUkm  ponti»  ^vmim  /Wm»  Mlkr^ 
»  tvptuM,  patte  tmper  epitcopué  dtf  rf^cfr  Al  wigHUirUt  tw»  jwaH* 
»  gredi,  quotietevmque  Ì4  éseigit  majOt  tktiMt  «tm^  ee^^tMe  ;  ìù  èo  qoé^ 
i  ionuit  jurium  episcopalium  exerdltotai  Mila  superióri  potestale  prae-> 

•  pediri  aut  codrceri  posse,  quandocumque  episcopi»  proprio  jodieio 
»  ccnsuerit  miaus  id  expediri  majori  bono  suae  ecclesia^;      - /imIkc«i# 

•  in  schisma  et  subversionetn  hierarchici  regiminis,  erronea. 

Jus  perperam  tributum  infcrioris  ordinis  saeerdùtikut  i%  deereUt 
iktii  ti  éiteipièmt^  (fa  lifiat.  Goofoaat^ 

»  IX.  Doclrina,  quao  statuii,  reformationcm  abusuum  circa  ecclesia^ 
I»  sticam  disciplinam  in  Synodis  dioccesanis  ab  Episcopo  et  Parochis 
»  ae/jualiter  pendere  ac  stabiliri  deberc  ;  ac  sine  Ubertale  dccìsionis  in 

•  dcbilam  {ore  subjeclionem  suggcsiionibns  ci  jnssionibus  Episcoporum  ; 

n  Fatsay  temerana,  episcopalis  aucloritatìs  lacsiva,  regiminis  hie- 

»  rarchici  subversiva^  favcns  haeresi  Arianae  a  Calvino  innovatae. 

»  X.  Item  doctrina,  qua  Parochi  aiiive  sacerdoles  in  Syoodo  congre- 
«  gatì  proDuntianlur  una  cum  Episcopo  judices  fuici,  et  simul  inauitur 
d  judiciurn  in  causis  fidei  ipsis  competere  jure  proprio,  et  quidem  etiam 

•  per  ordinationcm  acccpto  (ox  Epist.  ConTocat.  ;  e\  Epist.  ad  Vie.  for., 
»  ex  Orat.  ad  Synod.  §.  8,  et  ex  Sess.  IH);  Falsa,  temeraria,  ordì- 

•  nis  hierarchici  subversiva,  detrahcns  fìrmitaii  de/mliommt  judàdo' 

•  nmve  dogmaticorum  Ecclcsiae,  ad  minus  erronea. 

'   »  XL  Seotentia  enuntiaos  velcri  majorum  inslituto  ab  npostolicis 

•  mque  temporibus  ducto,  per  meiiora  Eoetesiae  saecula  servato,  re- 
i  roptiim  fliìssetif  decreta,  aut  definitiones^  aut  sententias  etiam  majorum 

•  sedinm  non  acceptarentur,  nisi  recognitae  fuissent  et  approbataf  a 
»  Sgnodo  dsoeeetana  {ex  Orat.  ad  Syaod.  §.  8)  ;  •  Falsa,  temeraria, 

•  derogans  prò  swt  •generalilatae  oòedientiae  éebitae  eonstituiìoniòus 

•  vpoehKcity  tum  e$  tenietOH»  ab  hierarchica  twpet^Mitgitim»  potttUUt 
i  mautMntt  HMtna  fa^ent  et  haeretim,  -  * 
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ntmMM  iwriifiii.  (de  Kde^  |L  42.) 

»  XDi  iiMitiomw  ifiKNtt  «oniplniif 9  ^09flpli#  dm  dadiio^  ia 

•  lutali»  iMilfAiaÌi9iotMK«li8«9ra  ^vliibet  fdiiC  dwr«ta 

•  iraa.9arUfiiiJtfi.  «odedai,  fd  pafds  pailoribas  pfoCaola,  nolla  mfH- 

•  ciinti  mctonjate  aiiAilla,  sato  eornunpendaa  poritatt  fidai  m  torliia 
■  aMitaii4|ia,  iBtnim  par  idm»  a  fl^Ubua  iaflieta  aoiik  Tnlnara  nìmium 

•  adhna  imMla;  —  iMfa!#,.jffvttat«#,  (itaMrorM#,  ««MdafaMM^  1» 

^  49^199^^919  tf^^^J^Hjto^^  ^^^^^^If^^f^^f^^  ^É^rfjBJtfto^^tfj  j^^^  4WftMI9 


De  pace  dif  to  C<«ot^M  il.  (ex  Orai.  Syood.  J.  2,  io  Dota.) 

•  Xin.  Piopoailio  velata  Urtar  aela  8yiiodÌ,  ^aaatamiit  Otémeotem  IX 
>  paoeoi  Beeleaiae  raddidissa  per  approbattonam  diatioelionie  joria  at 

■  finti  ia  ubseriptione  iormularii  ab  Alexandro  VII  praeecrìpti  ;  

■  Folla,  iMMrsrla,  CkmtnH  IX  vi^whiA. 

»  xnr.  Qaataaaa  varo  ai  diatinctioni  auffragatdr,  ejusden  faoloras 
»  laudibne  axtoUendo,  at  aorpoi  adferearioa  titoparando;  Temtnria, 
•  ptnidota^  nmmit  j^mUifcihu  tiyìiriota»  tekitma  favem  H  àaemim. 


De  eoagmefUttUone  eorp&ri»  BccUtiae.  (ex  Append.  nom.  S8.) 

•  XV.  DoctrkiQ,  quae  proponit  Ecclesiam  coiuiderandam  velut  unum 

•  corpus  mysticum  caa^mentalum  ex  Christo  capite  et  jidelibus,  qui  sunt 
»  ejm  membra  per  unioitem  ineffabilem,  qua  miraòiliter  evadimus  cum 
B  ipio  unu8  8olu$  sacerdos^  una  iola  victima,  unus  solus  adorator  per- 

•  fectus  Dei  Palris  in  spiritu  et  veriiatc  ;  iatellecta  hoc  seusu^  ut  ad 

•  corpus  Ecctesiae  aoa  p^tiaeaat  nisi  fideles,.qju  suoi  .periecti,adora- 
»  torca  in  tpiritu  et  veritatej —  ira«r«^. 

Dé  iiatu  imoaiUiai.  (da  Orat.  §.  4  et  7,  da  ^aeram.  la  gea.  {.  4, 
et  de  Poaaii.  §.  4.) 

»  XVI.  Doctrioa  syaodi  de  stotu  felicis  ioDOoeotiae,  qualem  cum  re- 

•  praoeaatat  m  Adamo  ante  pecca tum  complecteote  doq  modo  iategrita- 

•  tao,  ead  atlaalittaai  ialarioraBiaMn  iavataa  ia  Daw  par  aaioraiB 
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•  nstttiilMii;  fiiafeaias  oomptoiWo  «ooflil»- iwit  iUtan  iUiuii 
lun  Aiiiae  creationis,  dobitiim  et  aaliirali  eiifoitM  «t  cobììIìods  hn- 

»  nMBM  MdirM,  MA  gnloiiaoi  M  iMMUotaBi;       Mm,  9Ua$ 
■  -oto    JU(Ì9  <l  QnMiatfi'a»  <rr>»ffl,  fw^^i»  AiirrtI  WiifiwK*. 

immortalitate  spedata  ut  naturali  cundUione  hominU.  (de 
Bapt.  §.2.) 

•  XVII.  Propotitìo  Iris  vkUb  «nniMUIift  8Mi  4k  époM»  9putar> 

•  flwf  mùHm  wm  jwm  ut  mtiunkm  ùàmMknum  Aoaripit»  Mtf  fMMni 
>  iil/vfl4Mi  jiofM»  M^Me  ùrt^Mlii;  ^Miam  fidb  a«niM  ApoM 

•  «ibdola  aliisalo  inaUniat,  aorteo^  qnaa  ia  frwnutt  alata.  ìBllMa«rt 

•  falot  josta  poeaa  peooati  par  jaalam  aobtraalinaiii  timiartaiUilisy 
•.non  fùissa  naturalem  coaditionam  homiiiìa,  qaaii  iaaoortalitaa  iod 

•  fnisset  grataitum  beoeUciuni,  sed  natnralis  cooditio;  —  CqillOM, 

•  iMMraria,  Apostolo  injuriosa^  «Jioi  «toamofa. 

De  eotuHiiim  hominii  t»  tlatu  naturae,  (de  Grat.  ^.  40.) 

«  XVIII.  Dootrina  syaodi  anoDliaBs  poH  tepfim  idM  J^am  mm»-. 
t  tUttte  promimonem  ftUuri  Hòeraioris,  tt  wftuiite  ewuoUui  getmi 

•  loÈmmum  p$r  tpmn  ialuHs,  ^am  h  C.  oUatwnu  eraiy  taman  Deum 

•  «olattaa  ut  gtnus  humawm  irensiret  p$r  vaHoi  siatut ,  a^tequam 
»  veniret  pUnitudo  temporum,  ac  priiuum  ut  io  stalu  naturae  homo  re- 

•  tìctus  proprUi  tuminibus  disceret  de  sua  eaeca  ratiene  diffiderei  et 

•  ex  suis  aberralionibus  moverei  se  ad  desiderandum  auxiUum  superioris 

•  luminis  ;  doclriua,  ut  jacet,  copliosa,  aU[ue  iotelleclu  du  desiderio 

•  adjutorìi  superioris  homiDis  io  ordine  ud  suluiexu  promissam  per  Chi- 
»  stum,  ad  quod  concipiendum  homo  relictus  suis  propriis  hiiuìoibus 
»  suppouitur  (Hi  se  potuissa  movere  j  «^—^  iSnjjiedo, /avtr»«  haerest  Se- 
B  mipelagiaufie.  .  >    \  : 

'Èe  MfOlUone  komtnii  eu$  tege.  (ibid.) 

•  XIX.  Item  quae  suhjungit,  homiuem  sub  lego  cum  esset  impotens 
"  ad  cani  observandavi  pracvaricatnrcm  cvasìssc,  non  quidem  culpa  legis, 
f»  quae  sanclis.sima  crai,  sol  (  ulpa  hominis,  qui  sub  Icge  xine  <jratta 
»  magie  magit^ue  praemmator  «imuìì»  supacadditque^  Ugem^  «  ao» 
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é  $mmU  eflf  AmiM»,  iffHii$i,  ut  «m  mata  eòputtemt^  el  4fe  ms  I»- 
»  fUmilik  comtpku  i$tié»raiMÌ  ftaUom  m^étaUifrt»',  ^iia  porte  geoe- 
»  nlHir  fMit  iKNiiM»  (NevavtoalerMii  evatiue  per  fnobserTaDttam 

•  mam  impoCcu  Mi  obsermre;  qorirf  Ijnymiwyj  oUfttli  po- 

•  MmU  ktp0inr$  fatjmtaa^  é4,  aat  éamaaiwwiiè  àomfam  pn  ea 

•  fmo4  fum  pollici  «^ter*,  gati  j^ut  ttt  (ex  S.  Cmmtìfi,  secm.  7S,  in 
a  Appeod.;  S.  ÀngmUiii,  serm.  STS  edit.  Maor.;  ex  S.  .Aa|;ost  4t  Nat.  H 
B  $r. cap.  4S;  4$  Grat.  et  dò.  ark,  cap.  46 ;  Enarr.  ia  t$ai.  56,  num.  4); 

•  XX.  Qoa  parte  MirxMligi,  àofnlMni  aldi  -le0B  ah»  gratta  po* 
«.Ma»  ueBdpBiii  deaidiiiiini  graliae  medioaria  ordiMHnD  ad  aalatan 

■  pnoiiaaoi  per  ChtlaliHij<qMi|«a»  4p9a  gratia  faeiat  irf  itumOitr  a 

•  mM»  (ex  GoBc  iMOB.  H,  ean.  Ili)  ;  ìropMiUo,  utjacet^  captio- 
»  «0,  t«^«r((i,  favettg  kmtféH-Bmipelagianm, 

D$  gnUia  iUumiMMt     ea;ct(aii<tf.  (de  Grat.  §.44.) 

>  XXI.  Propositio»  quae  asserii,  lumen  graiiae.  quando  sii  golua,  no» 

■  praestare^  ni»i  ttt  cognoscamus  infelicitatem  nostri  status,  et  gravita- 

•  tim  nostri  maii  :  gratiam  in  toH  easu  producere  cumdem  effectum  quem 

■  lex  producebat:  ideo  necesse  esse,  ut  Deus  creet  in  corde  nostro  san- 

•  ctum  amorem,  et  inspiret  sanctam  delectaiionem  contrariam  amori  in 

■  nobis  dominanti:  kunc  amorem  sanctum,  hanc  sanctam  deiectationem 

•  esse  proprie  gratiam  J.  C,  inspirationem  charitatis  qua  cognita  sancto 
»  amore  faeiamus  ;  hanc  esse  illam  radicem,  e  quo  germinant  bona  opera, 
m  hane  esse  gratiam  novi  testamenti,  quae  nos  liberal  a  servilute  pec' 

•  cali,  et  constituit  (ilios  Dei  ;  quatenus  intcndut  eam  solam  esse  proprie 
»  gratiam  Jcsti  Christi,  quae  creet  in  corde  sanctum  amorem,  et  quae 
»  facil  ut  faeiamus,  sive  etiam  qua  homo  liberatus  a  servitute  peccali 

•  cooslituitur  fìlius  Dei,  et  non  sii  etiam  proprie  gratia  Clirisli  ea  gratia, 

■  qtia  cor  liorainis  tangitur  per  illurainalionem  Spiritus  Sancii  (Tridcnt. 

•  sess.  6,  ca\ì.  5),  nco  vera  dctur  interior  gratia  Cliristi,  cui  resistitur  ; 
a  — Falsa,  capliosa,  inducens  in  crrorem  in  secunikk  propoiiiione 

^  « 

Dtf  jiie  velai  prima  grolià.  (de  fide  §.  4.) 


*  XXIL  PropoaiUo,  ^eiamiit,  fidem,  afwa  iaeipU  eeriet  pro/tarufli, 


■■  ■    -  A 


•  «Me  ipsuDoiift  aiwawiiim  lirliliB  Mei,  fot  Iwln  ÌMm  mìiì- 

•  MDtaritmt;  potete  idfritrM  «iMt  CMlii^  ila,  fMtiiffi««-  1 
»  «wtf  goiwilii<—>  <fe  fiwniiiil  <l  /Mwi        ilit  <<i  Ai—  y<r<w.  | 

•  eap.  4««  MMk  44);  —  Auptita  4f  AmmiI,  ««ifM  «Hm 

•  I»  OiMMMflto  rfffto,  «rroM. 

D«  4fmi(>ct  amortf.  (de  Grat.  §.  8.) 

•  XXRLIHiditei  allodi  te  AiflIeiiiMn  aoMtatta  «1^^  I 

•  eiiaritatts  domioantli,  eoonliaiis  boBUMm  ìIm  gratta  ena  oA  aar? i-  | 

•  tute  peooati  :  ipstunqiia  ia  aa  alata  par  geMnilMi  «npiMaHateaBiiiaii-  I 

•  tia  ÌBÌ«nvai  aaiaiw  ana  aa^oaai  iatecraat  «atruoipere;  qnalaDiN  I 

•  iBtiDiMt  in  haolaa»  dom  eitaÉbaanitute,  sifa  te  alata  peeoati,  deaU- 
B  tutus  gratis  Illa,  qoa  liberatar  a  aarvitote  pateali  al  eonstituitur  filios 

■  Dei,  sic  domiaari  cupidiUtem,  ut  per  generalem  hii^us  iofluxum  omoés 
>  illius  actiones  in  se  infleiaBliirf  et  oommpaator:  aut  opera  omnia, 

■  quae  ante  justificationem,  quacomque  ratìooe  flaot,  siot  peccala  ; 

•  quasi  ÌD  omoibus  suìs  aclibus  pecca tor  serriat  dominaDti  cupiditati; 

■  Falsa,  perniciosa,  inducens  i»  errorem  a  TrideiUmo  dammUum 

»  ut  haereiicumy  itemm  in  Bajo  danmaium  artie.  40- 

•  XXIV.  Quo  vero  parie  42)  inler  dominanlem  cupiditotera 
»  et  charitaletu  dominaDtem  nulli  poDUulur  affectus  medi!  a  Datura 
t  ipsa  insiti,  suapteque  natura  laudabiles,  qui  una  cum  aniore  bcalilu- 
»  dinis  naluralique  prupensiunc  ad  bonum  remanserttnt  velul  exlrema 

•  lineamenta  et  reliquiae  imaginis  Dei  {ex  S.  Augusl.  de  Spir.  et 

a  cap.  2S);  perinde  ac  si  inler  dilecHonem  dwinam,  quae  nos  perducit  ad 

•  regnum,  et  dilectioncm  humanam  illieitam,  quae  damnatur,  non  dare- 

•  tur  diledio  humana  licita  quae  non  reprehendilur  (ex  S.  Àuguat.  aerin. 
»  149  d«  Chariti  edit.  Maur.);  Folta,  alias  éata$Mta, 

De  Umon  tmiU,  (te  PoaolL  t*) 

»  XXV.  Dactrioa,  quae  timorem  poenarum  generatim  pcrbibet  Aiii- 
a  taxal  non  posse  dici  malum,  sisaUem  periingit  ad  cohibendam  manum  ; 
a  quasi  timor  ipse  geheonae,  quam  fidcs  docet  peccato  infiigendam, 
a  non  sit  in  se  bonus  et  utìlis,  velut  donum  supernaturale,  ac  motus  a 
9  Deo  inspiratus  praeparans  ad  amuroui  justitiae;  Falsa,  temeraria, 
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•  pefwMétBf  MM»  éonit  WfmUna^  Mm  rfiMMWlfl»  «wlrafi»  Mrtaw 

9  per  411M1  fMiitt  dMffitoÉ»  tiiBor  iDtdtwnulma,€ÌMtiin  tèBìtas  (ev  s. 

•  AngMt  Al  <^  IMkmoip.  4,  ti««t.  »,  tMni.~4  eC  9;  Ai'JtAM.  «mi^. 

>  lraet.  41,  non.     AmotoI.  <iiM.  4«,  aoai  y^atnii.4Kr  4f  mr». 

•  opMl.  eap.  41;  Semi.  161  dq  4|ra<l.,.iiSD.  .8;  Serm.  B49  rfs  CAoril. 
»  oam.  7). 

D$  po«M  4M«ita|li|Mi  «wp  4<ì^  pri^ino/i.  (de  Bapl.  §.  2.) 

•  XTn.  ììotWùÈy  qnM  HBlM  flMflB  •Mgieaim*«9lo4tt  liteom 

>  illuni  inferorum  (queul  IìmM  pttlniiil»atMÌD>fléiieeptMÌi»  desigaant), 
t  io  quo  aoimaedeoedetttlumeiimfDla  orlgliMH-culpa  paese  demi  eitra 

•  pocoam  ìgnis  puoiantur;  perlnde ee elfcoeipsu quod  qui  poenaui  ignis 

•  removent,  ìnducdrertt  locnm  iliam,  et  rtalm  — dhl  tapétHm  culpac 
»  et  poeiiue  inter  rcgnum  Dei  et  damoattoneiB  ecÉBeBeOy^ueleQi.ltbll- 
.  Inbanlur  Pelagiooi;  Falta,  temtraria,  I»  'eeftetaii  »- 

•  juriosa.  '  ' 

D4  tBentm$tUi8t  ae  primum  de  forma  tacrmeutaU  cum  adjuncta 
«ondilioM.  (de  Bapt.  §.  42.) 

•  XXVH.  Deliberatio  syoodi,  qua  preeteitu  edbeeeioaie  ed  aotiquos 
.  canones  in  casu  dubii  bopliamaUs  propoettam.^mm  dederat  de  omil- 
-  tenda  forraae  coDdilionalia  meotiOBe;  —  TfaMraria»  prwsi,  Ugh 
a  auctoriiaii  Eceltnae  cetraria. 

De  parUeipaUùM  victimaé  <«  Mcrifieio  Mmae.  (de  Eucb.  §.  6.) 

IXVIll.  Propositio  syoodi,  qua  ppstquam  staluU  vì^|j«««  pvrtietpOF- 
.  tionem  ette  partm  taeri/Uio  eaenliatemt  aulìjjmgil.  m»  iamen  se 
.  damnare  ut  ilUeitat  wieem  Ulas,  in  quOue  adtttmiee  eacnmefUaiUer 
icant,  ideo  quia  Uti  participiaiU,  lUet  ^eiffeete,  de 
.  ipsa  vidima,  spirilu  Uh  retipiptdo;  qualeoue  ^B^iB^  td/aecriltói 
.  cssenliam  deesse  aliquid  in  eo  sacrificio  quod  peragiUir  eive.noUo.ai|- 
.  stante  sive  adstantibus,  qui  noe  saoraiiieBteQler  oeo  apir^tf^ler  .de  yicli- 
.  ma  pariicipanl:  et  quasi  damnandae  esseni  0^  Ulidlee  mivae  iUee,  in 
»  quibus  solo  sacerdote  communicaoto,  nemo  «dail,  qui  alfe  eeeranep- 
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•  UUler  «ve  tpiriUilitar  cooniviiiotl; 


De  riiut  eoutecratUmii  effieaeio.  (de  £i]«harisL  §.  2.) 

I*  XXIX.  Doetiittt  synodi,  qua  parte  ttaàme  ÌBilitii8M  Mei  docfrinm 

•  de  rUa  cooiecfaliiMiii,  reiiioUè4iiaeiliOBilNH  ealfcolwlìdi  airea  modam,  E 

■  qoa  Christos  est  ìd  EoeharisUa,  a  qaibDs  paroahes  doaatdi  «mere  1 
»  fungentes  abstioere  bortatur,  duobos  bis  lantani  propositis:  I.  Cbri-  I 
«  stum  post  Gonseeratioiieiii  vere,  realiter,  substaotialìter  esse  sub  spc-  1 
»  eiebas:  3.  Tono  omoem  paois  et  vidf  sabslifiittaiii  eisasare  seòs  rema-  I 

•  oeotibiia  spesMras,  prorsus  omittit  allan  nmitienéni  ffccere  traosub-  I 
»  staoliatioois,  seu  coaversioBis  tolius  aubstantioe  panis  io  corpus  et 

•  tolius  sobstantiae  vini  in  saoguioem,  quara  v^nì  artkufem  lldei  Tridcn- 
t  tinom  concilium  definivit,  et  qàae  in  solemni  fidei  professione  conliuc- 

■  tur;  quatenus  per  inconsullam  istiusmodi  suspiciosamquc  omissionom 

•  notitia  subtrohitur  tum  articoli  ad  Odem  porlinonlis,  tum  cliam  voi-is  ; 
»  ab  Ecclesia  eonsecratiie  ad  illius  lucudam  professionem  adversus  hac- 

•  rcscs,  lenditque  adco  ad  ejiis  oblivionom  indiieend.im,  quasi  agerelur 

0  de  quacslione  mere  scholaslica  ;  Pernicio.ui,  drro(jans  expositinni 

»  veritalis  calholicae  circa  dogma  transubslantialionis,  favcns  haereticit. 

De  PfpUcaiione  fhuine  eaerifieii.  (de  Eucbarist.  {.  8.)  | 

•  XXX.  Doolriaa  syoodi,  qua  dum  profitotur  ereéere  etmiUeii  oMo- 

•  Uonm  eaéeiiéere  ee  ni  omne»,  tto  temen  ut  in  liturgia  fieri  possii  tpe- 
»  eioHt  eomtumaratio  aliqwmtm  tum  viowrtm  quan  defunetorum^  pre- 

•  condo  Detm  peetMariter  prò  ipsis  ;  dein  continuo  subjieil:  Non  tamen 

•  guod  eredamus  in  arbitrio  esse  sacerdolis  applicare  fruclus  sacrifica 
9  euivutt;immo  damnamus  hune  errorem  velni  maynopere  offendcfUem 

•  jwra  Dei,  qui  sotus  distribuii  fnictus  sacrifica  cui  vuU,  el  serundum 

•  mensuram.quae  ipsi  placet:  undoet  consequeoter  traducil  velul  /\dsain 
»  opinionem  invectam  in  popnlum^quod  Uli  qui  elcemostjnam  subminislrant 
»  sacerdoti  sub  conditione,  quod  celebret  unum  minsam^  s]>CL  Ìalcm  fruclum 
n      CO  perc//;ia»f  ;  sic  intcllccla,  ut  praetcr  peculiurem  coiuincmoratio- 

■  nem  el  orationem  specialis  ipsa  oblallo  scu  applica lio  sacri Qcii,  quac 
»  fil  a  saccrdole,  non  magis  prosit,  caoloris  pai  ibus,  illis,  pio  quibus 

»  applicatur,  quam  aliis  quibusque;  quasi  nulius  specialis  fructus  prò-  I 
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»  fiOiNl  ex  speciali  applicatiooc,  quam  prò  detenninitlB  personìs,  aut 
penonaram  ordinibos  fecieodam  ooonmeiidat  ac  praecipit  Ecclesia, 
»  speeialiiD  a  pastorilNit  prò  sois  ovìlms:  quod  Telai  ex  dWino  praecepto 
t  desoendeos  a  saera  TridentiDa  synodo  diserte  est  expressam  {Sess.  23, 

•  eap.  4,  de  reform*  éLBtmL  XIV,  Gonstìt.  Cum  temper  obtatas  %  2); 

•  Faln,  temtratia^  parnieioia^  Eedetiae  injwiosay  inducens  in  er- 

9  rartm  aUa$  damnatnm  tn  Wieleffo, 

De  eonvMienli  ordine  m  euUu  eenando,  (de  Eucharist.  §.  5.) 

•  XXXI.  Pffflpa•jtil^jlfQodi  iMMiDtiaQi  WttfmiaM  ave  prò  difinomm 

•  offtQiomin  ordiM  et  ftntiqua  ooBtMtudtoe^  ul  ia  unoquoquo  tempio 

•  UDttfli  lantiia  ett  attare,  sibique  adeo  piacere  morem  illum  restituere; 

■  r(»ii«raria,  perafUifjuo,  pio,  muHis  elMie  eeumttt»  i»  Sedeeia 

•  praeserlim  IdtiiM  vigenti,  et  proiato  mri  in^WfioeeL. 

•  XXXII.  Ilein  praescriptio  fiùid.}  vetaas,  oe  super  allaria  sacraruin 

•  rcliquiarum  Lbccae,  fluresve  appoauolur  ;  Temerariat  pio  ac  pro^ 

•  tato  Ecclesiae  mori  injuriosa. 

»  XXXIIl.  Proposilio  syoodi  (  ibid.  §.  0.  ),  qua  cupcre  se  oslendit,  ut 

■  causac  tollercului*,  per  quas  ex  parte  indiiela  est  obliviu  princìpiorum 

•  ad  lìturgiac  ordineni  spectaatium,  revocando  illam  ad  majorem  rituum 
t  gimplicitatem,  cam  vulvari  lingua  exponcndo  et  etala  voce  proferendo  ; 
»  quasi  vigene  ordu  liturgìac  ab  Ecclesia  receptus  et  prubalus  uiiqua  ex 
»  parte  raaoasset  ex  oblivione  principiorum,  quibus  Illa  regi  debel;  — 

■  Temeraria,  piarum  auriiim  offensivQ^  tft  Eccletiam  coniumeliota^  fa' 

•  vens  haerelicorum  t»  eam  conviciis. 

De  ordine  poenitetUite.  (de  Poenil.  §.  7.) 

»  XXXIV.  Declaratif)  synodi,  qua  postquara  praeniisit  ordincm  pocni- 

•  teotioe  caDonicae  sic  ad  aposloloruin  oxcmplum  al)  Eoi  losia  slnlutum 

■  Fuisse,  ut  esset  cororouDts  omnibus,  oec  tantum  prò  punilionc  rulpao, 

•  aed  praecipue  prò  dispositione  ad  gratiam,  subdit,  se  in  ordine  ilio  mi- 

•  feMii  et  ompu^  totam  agnoeeere  dignitalem  sacramenti  adeo  ncces- 

•  aerii,  li^ereai  a  euMlUatiòue,  quae  ipei  decureu  temporis  adjunctae 

•  emt:  ^paai  per  ordiaeni,  quo  aìoe  pcracto  canonicae  poeniteotiae 

•  carsu  hoc  sacrameotuni  per  (otam  Ecclesìam  adminìstrari  coosuevit, 
»  ilttas  fuisset  digoitis  imminuta  ;  l^nMmrto,  tcmMota^  iniueene 
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>  f»  coutempium  HfpMtMB  nmmmU,  prinA  per  Sòckthm  Mtm  eo»- 

9  XXX?.  PrapoSitio  {de  HetiU,  ^.  40,  ttOID.  4.)  Us  TflrìUs  eoncepta:  | 
»  Si  eharUat  i»  pH^ipio  atmper'MHU  ui,  4$  9ia  •rlf«irto  otf  ùMm»-  | 

•  eoi  aeiui  lumili9iionie  H  poettiUniiae,  qui  fuemii  itmni  aeUite  Ee- 

•  etesia  emmenéati:  redigere  àoe  aehu  ai  peòteae  orottéM*  md  ai  aU- 

•  guod  jejunium  post  jam  coUaloM  abeoh^itmem  viielvrpoihte  materiale 
»  deeideriwtÈ  eonteraaaét  kuia  taeftmetiiù  imém-iiomea  poenHmUiae, 
.  quam  ateékm  HkmhMim  et  oplttm  ad  ètageadam  iUtaa  ferwrem  eia  ■ 

•  rilaiiit      debet  praeeedere  akaelaUoaam,  toage  quidem  «^ram» 

n  im probanda  praxi  imponendi  poeaiteaUae  etiam  posi  abeatationem  adim- 
»  ptendas  :  si  omnia  nostra  bona  opera  semper  adjundos  iuibeat  nostros 

•  defcclus,  quanto  magis  vereri  debemus,  ne  pturimas  imperfeetionss 
n  admiserimus  in  difficiUimo  et  magni  momenti  opere  nostrae  reeoncitia- 
■  (lomV  ;  quatenus  innuit,  poenilenlias,  quae  irapouuntur  atlimpleiulje 

i  0  post  absolutionem,  spectandos  polius  esse  velul  supplementum  prò  de- 
I  »  fcctibus  admissis  in  opere  noslrae  rcconciliationis,  quam  ut  poenitea- 
I  I»  tias  vere  sacrnmcntales  et  salisfaclorias  prò  peccatis  coofessis  :  quasi 
»  ut  vera  ratio  sacrunieoti  non  nudum  nomen  servclur,  oporteat  de  via 
»  ordinaria,  ut  octus  humiliatiónis  et  poenitenliae,  qui  imponuntur  por 
»  iiidduin  satisfuctionis  sacramenlalls  praeeedere  debeant  absolutionem; 
»   Falsa,  iemerarin^  communi  praxi  Ecclesiae  injuriosa,  inducens  in 

•  errorem  haereticali  nota  in  Petto  de  Osma  con/ixum. 

De  proMiltf  neeeuaria  diepoeUione  prò  admUtendie  poeaiteatièue 
adreeoneiiiationem,  (de  Orai.  |.  45.) 

0  XXXVI.  Doctrina  synodi,  qua  postquam  praemisit:  Quando  hahe- 

•  bunlur  siijna  non  acffuivoca  auclnris  Dei  dominanlis  in  corde  hominif, 
«  posse  illum  merito  judicari  diijnum,  qui  admiltalur  ad  parlicipationem 
»  saiif^ninig  Jesu  Christi,  quae  fit  in  sacramentis,  subdit,  suppogilitias 
»  ronvcrsiones^  quae  /iunl  per  atlritionem,  nec  ef/ìcnces  esse  solere,  nec 
»  duralnles:  eonsequenler  pastorem  animamm  dcbcre  insistere  signis 
»  non  neijuivocis  charitalis  dominanlis,  anlequavi  admillat  suos  poeni- 
I»  Icnlcs  ad  sacramenta,  qui  signa,  ut  deinde  tradii  (  iòid.  §.  17.  )  Pastor 

j    >  di'diiccrc  poterti  ex  staOiti  cessatione  a  peccato^  et  fervore  in  operibus 
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•  ^Mtf»  f  iMm  Jnti^w  fmorm  ekwriMii  ptrluket  (é$  Bonik  {.  40.) 

•  wiiU  dìip08itioaein,  qoae  d^ieipn^edm  aÒMoktUomms  iM  iatalIecta, 

•  ut  JBon  soliim  cooCritio  iiaperfecta»  qoae  passim  attrilioois  oomine  do-' 

■  Datar,  eUam  quao  joncta  stt  cun  dileelioBS,  qua  homo  l'noipit  dilieere 

•  D«ttm  tamquam  mnnls  justiUae  foolem,  oeo  modo  coolritio  cliaritata 

•  formata,  sed  et  fervor  charltatis  domioantis  et  iUe  quidam  diuturno 
»  experimeoto  per  f^r? orem  iu  operìbus  bonis  probatos,  geoeraliter  et 

•  absolule  requiraturj  ut  homo  ad  aacrameata  et  speciatim  poeoitentes 

•  ad  ahsolnUoiHs benaflpium  admittautor;  — — .Fobo,  tmenria^  pUeUt 

•  muaianiai  perUiHalivat  tutw  oc  proòaUe  in  EecUHa  praxi  eonirma, 

•  8affm$iUi  tffieaeiae  dHrahens  «I  ii^rioia. 

De  auclorilate  abtolvendi.  (de  Poeuit.  §.  IO,  num.  6.) 

•  XXIVII,  Doctrioa,  sfuodi,  quae  d«  auclorilale  absolfendi  aeeepla 
»  per  ordioatioiiem  euuutiai,  poti  iniiiMionm  éioecetiim  #1  per«flAt'a> 

■  mm  flaa»«ii*M0  uk  guisque  juéMmm  hoc  a«arcMl  $uper  peno»a$ 
»  $iH  *uMii€t  «jvf  nH^'  imiifrUt  ti»9  jwre  guoéam  ^umaH^  pro- 

•  pterea  quod  Mer  e«mfutio  ìMdueerHmr  al  pertwMio;  qoAteous  post 

■  inslitutas  dioeoe^es  et  parochìas  eountiat  taotom  modo,  eenvanjant 
»  0t99  ad  praecavenda»  e^utionemy  ut  abtolvendi  poiettat  exercealur 
»  tvper  mbdUot;  sic  iolellecta  tamquam  ad  validum  usum  tiujus  potestà- 
»  tis  000  sit  oocossario  ordioaria,  voi  subdelegala  illa  jurisdictio,  sioe 

•  qua  Trideotìoum  declurat  oullius  momeoli  esse  absolutìooeai  a  sacer- 

•  dolo  prulatom;  FaUat  tmerariat  perniciosa^  Tridentino  contraria 

•  et  injuriosa,  erronea. 

•  XXXVIIl.  Iteni  doctrina  fiùid.  §.  4 1.),  qua  poslquam  synodiib  pro- 
»  fessa  esl,  se  non  posse  non  athnirari  illam  adeo  veneraòUem  disciplinam 

•  anliquitalis^  Quae^  ut  ait,  ad  poeniteniiam  non  ita  facile,  et  forte  nun- 

•  guam  eiim  admiiteùat.,  qui  posi  primuin  peccalum  et  primam  reconci- 
»  tiationem  relapsus  esset  in  culpam,  subjungil,  per  timorem  perpeluae 

•  exciusionis  a  communione  et  pace,  eliam  in  arliculo  mortis  magnum 

■  fruenuni  illis  inj ecium  iri,  qui  parum  considcraut  inalum  peccali  et 
»  minus  illud  timent  ;  Contraria  can.  XIII.  concUii  Nicaeni  I,  decre- 

•  t(jdi  Innoceutii  I.  ad  Exuperium  Tholos.,  inni  ci  decretali  Coelestini  l. 

•  ad  episcopos  Viennen.  ci  Narùonen.  provinciae,  redoletu  pravUaUmj 

■  guam  in  ca  decretali  sanctus  pontifcx  exhorret. 


Ì06  Mtroi*  s  riATO 

J>tf  peceaioftm  pmatkm  évtfmimt,  (de  Poenit  §.  48.) 

»  XXXIX.  Declaralio  synodi  de  peccatorum  venialiiun  confessione,  li 
0  qnam  optare  se  ait,  non  tanlopere  frequcnlari,  ne  nniiinm  conlonipli- 

»  bilos  redilanlur  ojusmodi  confcssioncs;    Temeraria,  perniciosa, 

«  saìicloruìn  ac  piorum  praxi  a  Sacr.  concil.  Trid&ulino  probatae  con- 

•  traria. 

De  UuìutgetlUe.  (de  Poeoit.  g.  46.) 

»  XL.  Propositi*)  assercns,  indulgentiam  secvnditm  siiam  praccisam 
»  notinnem  aliud  non  esse  qnam  rcmìssionem  parlis  ejus  pocnilcnliac, 
9  quae  per  canoucs  stattita  crai  peccanti  ;  indulgonlia  pracler  uu- 
-  dani  remissioncm  poenae  canonicac  non  cliam  valcal  ad  rcuiissionem 
»  poenae  temporalis  prò  peccalis  actualibus  debitac  apud  divinom  jusli- 

•  tiara;  Falsa,  temeraria^  Chrisli  meriiis  injuriosa^  dudum  in  arlic. 

•  XfX.  Lutheri  damnala. 

»  XLl.  Ilcm  in  co,  quod  fibid.)  subditur,  scholaslicns  suis  suhtilHali- 

•  bus  inftalos  invexixse  thesaurum  male  intcllecliim  mcrilonim  Chrisli 

•  et  sanctorum,  et  clarae  notioni  alisolutionis  a  poena  canonica  sul'sli-  li 
»  luìssc  confusnm  ci  falsam  applicalionis  merilorum  ;  quasi  thosauri  Ec- 

•  clesiac,  uode  papa  dat  indulgentius,  non  sint  merita  Chrisli  ci  sanclo- 

•  rum  ;  Falsa,  temeraria^  Chrisli  et  sanctoru»  meriiis  injurioea^ 

■  dudum  in  arlic.  XVII.  Lutheri  damnala.  ì 

•  XLII.  Ilem  in  eo  quod  (ibid.)  superaddit,  lucluosius  adhuc  esse  quod  U 
chimerea  isthaec  appHeatio  transferri  votila  sii  in  defunclos  ;  | 

»  Falsay  temeraria,  piarum  attrium  offensiva^  t»  Romanoe  poniifuiee  et  I 

•  I»  praaàm  et  sensum  universalis  Ecclesiae  injnriosa,  inducens  in  erro-  l 

•  rem  kaereticaH  noia  in  Petro  de  Osma  confixum,  iterum  damnalum  itk  | 

•  artic.  XXII.  Lutheri. 

»  XLIII.  In  eo  demum  (ibid.),  quod  impudeoUssimo  invcliitur  io  ta- 

•  beNas  itodulgentiaruni,  aftarìa  privilegiata  eie.  ;  Temeraria,  piarum 

•  aitrium  offensiva^  eeandahta^  in  eummoe  ponti/ieee  alque  in  praxim  a 

■  loia  Eeeteeia  frequeniatam  eoniumeUoea, 

De  reservatione  casunm.  (de  PocDiU  §.  i9.) 

•  Xliiv.  Propoaitio  synodi  asserens,  re.^erralionem  casuum  nvnc 
M  ien^oris  aliud  «m  eeee  quam  imprevidum  ligamen  prò  inferioribus 
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•  §amétUku  H  tmmm  itatm  «Mimi  prò  poeiUtenH^f  assuetis  non 
»  ttémoétm  mirare  ime  fuwfaiiùnem  ;  —  Folta,  temeraria,  male  so- 
È  naiu,  pemieiosa,  coneUio  Tridenlino  cotUrariat  supcriorie  hùrarchicae 
9  poiestalie  taeeim. 

•  XLV.  Ilem  de  spe  (ibid.),  quam  ostcndil  fore,  ut  ri  formalo  rituali 

•  et  ordine  poenitenliae  nullum  amptius  locum  hahilurne  sint  hujusmodi 
»  reservaliones  ;  prout  attenta  goncralitate  vorboi  iiin  iiiniiit  por  rcfor- 

•  mationem  rituulis  et  ordinis  poenilenliue  fnrlnni  ab  episcopo  vel  syno- 
»  do,  nbolori  posse  easu»^,  qiios  Tridentina  synodus  (Scss.  Xl\\  cap.  VII.) 

•  declarat  ronliliccs  maximos  potiiissc  pru  suprema  potestate  sibi  in«< 
»  universa  Ecclesia  peculiari  suo  judicio  roscrvnre;        -  Propogilio 

•  falsa,  temeraria,  concilio  Tridentino  et  summorum  l'oult/icum  auctori- 

•  tati  derogane  et  injuriosa. 

De  eemeuris.  (de  PueoìL  §.  20  et  22.)  ' 

•  XLVl.  Proposilio  nsscrens,  effeclum  excommunicnlionie  exlcriorcm 

•  dumlaxat  esse,  quia  lanluvtmodo  naltira  sua  excludil  ah  exleriore  cnm- 

•  municalione  Ecclesiae;  quasi  exeommunicatio  Qon  sit  poena  spiritualis, 
»  ligans  in  coclo,  aninias  oblii^aos  (ex  August.  cpisl.  250  Auxilin  episco- 

■  po;  traci.  liO  in  lolian.,  nmn.  12);   •  FaUa^  perniciosa^  in  arlic. 

t  XXIIl  Lulheri  damnala,  ad  minus  erronea. 

•  XLVII.  Item,  qnae  tradii  (§.  21  et  l.  23),  neccssariuin  esse  juxla 

■  leges  Daturoles  et  divinas,  ul  sivc  ad  excommunicationcm,  sivo  ad 
»  suspcnsionem  praeccderc  debeat  examen  personale,  alquc  adeo  sentcn- 

•  tias  dii  las  ipso  facto,  mm  aliam  vini  Iuiìmm  i-,  nisi  scriae  comminalio- 

•  nis  sioe  ullo  acluali  efleclu  ;    talea,  temeraria^  perniciosa,  £c- 

•  desiae  potest(Ui  injuriosOy  erronea. 

•  XLVIII.  Item,  qiiae  proauDtiat  (§.  21),  inutilem  ac  vanam  esse  for- 

•  wnUam  wmnullis  abhine  ioeeulis  inductam  absolvendi  (fetkeraliter  ab 

■  exeowMwmiMtionibue,  in  quas  fideUt  incider*  poluittet;  — —  Falea, 

■  inuraria,  praxi  SeeUHte  injuriosa. 

•  XLIX.  llein, quae  damDal  (§■       ut  nullas  et  involidas,  suspensiones 

•  im  ksformata  contcieniia;  Falsa,  perniciosa,  in  TrideiU.  (^furiosa. 

■  L.  Itom  Ul  00  ijitid,)  qiiod  iosiauat  soli  episcopo  fas  non  esse  uti 

•  polestote,  quam  taiiMD  ei  deferì  TndeaUiHiiii  (StM.  2iV,cap.  I  de 
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B  rcform.)  suspeosìonis  ex  informala  canscicnlia  legiUjseiBifligpildM;— — 

)•  JurùéicUowM  jiraM^rum^  Eteltsiae  laehva. 
De  (MSm,  (de  Ord.  |.  4.) 

•  LI.  Doclrina  synodi,  quae  perbibel,  io  promovcnJis  ad  ordioes  hanc 

•  de  more  et  inslilulo  veLoiis  discipliaac  rationcm  scrvari  cuosuevissc, 
»  ut  si  (jais  clcricorum  distinguebalur  tanctitale  vilae  et  digmis  aesli' 
»  mal/adir,  qui  ad  ordine s  sacro»  ascenderete  ille  solilus  crai  promoveri 
»  ad  diaconatum  vel  tacerdolium,  etiamsi  inferiores  ordines  non  susce- 
»  pisset:  ncque  tuae  talie  ordinatio  4iceòatur.  ^er  eaUunf  ut  pottea 
»  cium  est  ; 

»  LIl.  Item,  quae  ioaait  (§.  5.)  noo  alium  tilulum  ordinalionum  fuisse, 

•  quam  depulalionem  ad  aliquod  speciale  ministcrium,  qualis  pracscripU 
>»  est  in  Coacilio  Calcedonensi:  subjungens  (§.  0.)  qiiamdiu  Ecclesia  sese 

■  Iiis  priacipiis  in  delectu  sacrorum  mioislrorum  cooformavit,  ecclesiosU- 
n  l  um  ordineni  (loriiisse,  verum  beatos  illos  dies  transusse,  novaqoe 
>  priucipia  subinde  iolroducla,  guUiu»  corrupla  imi  diaciplioa  ia  detecUi 

■  minislroruni  saDctuarii  ; 

•  LUI.  Item,  quud  (§.  7.)  ialer  haec  ipsaoorniptionis  pnnclpia  refert, 
M  quod  recessum  sit  a  volere  iasUtuto,  quo,  ut  ail  (§.  3  ),  Ecclesia  in- 
»  sislens  apostoli  Testigiis^  oemìoem  od  sacerdotium  admilteadam  sta- 

■  tuerat,  oisi  qui  coDservassel  inaoceatiam  baptismalem; 
>  Quateaus  iaaiitt  oorruptam  foìMe  discipUnam  per  decreta  et  ìBsti- 

•  tuta: 

•  A .  siye  quibus  opdinaiì^ones  per  saRum  vetitae  sunt, 

■  2.  sive  quibus  prò  eccleSìarum  necessitate  et  commoditate  probalae 

•  suot  ordioationes  sioe  titulo  specialis  officii,  veiut  speciatim  a  Trideo- 
»  tioo  ordioatìo  ad  titulum  patrimonti:  salva  obedieotia,  qua  sic  ordi- 
a  nati  ecclesiarum  neoessilatibus  deservire  debeot  iis  obeoodis  ofliciis, 
«  quibus  prò  loco  ac  tempore  ab  episcopo  admoti  fuerioi,  quemadmodain 

■  ab  tposlolicie  teoporibus  io  primitiva  Ecdeiia  fieri  coosoevit, 

■  S.  sive  quibus  jure  caaooìco  facta  est  criminoai  dislioctio,  qaae  de- 

•  lioqueates  reddoal  Jrregolares:  quasi  per  banc  distinctioDem  Ecclesia 
»  recesserit  a  spìrilii  apostoli,  ooa  etcludeodo  generaliter  et  iadistioelo 
t  ab  ecclesiastico  mioisterìo  omnes  quoscuanquci  qui  bapUsmatem  iono- 
»  ceotiam  noo  cooservasseot  ;  -f—  Doetrima  eingnlif  euie  pariibue  faha^ 
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•  |i«rfoHaKpa,  Ai  UteifliMm  p§rmmt9  $t  jfMfstf»  ji«r  ftiémiL  il§- 

t  LIV.  Ilflin,  qu«  tdiit  tarpan  abusDoi  Q.  St^  notai  nogoam  prae- 

■  Uaéwe  «toemoipuni  prò  eelébraiidii  miaais  al  aacrameatia  admioi- 

>  atraodli,  liDiitial  aeciparequeariSbet  prciffeiilamdìalmn  iIbIm,  al  geo»- 

•  ratim  quodemoque  stipendiiiDi  at  hooorarinni,  quod  aiiffiragioroiii,  aut 

•  cqforfbeC  parochiana  IbodloiiilB  oeeaaloiia  oSnrratQr  ;  quasi  turpie  aba- 

•  aaa  efimiae  nolaiidi  taaaiit  nrinlsfrf  Beeleaiae,  dom,  aecaodom  recaptimi 

•  atprobatonrVcelasiaéBioraiDetlDtlltottiio,  otontor  jure  promulgato 

■  ab  apostolo  aodpieodi  temporalia  ab  hia  quibua  apirìtalia  miniatraiitar  ; 

•  ejusque  «ìiiifAnor  Affate 

■  LV.  Item  qoa  'vabementer  optare  se  profitator  (§.  44.),  ut  aliqua 
»  ratio  inveniretur  miaatuli  cleri  (quo  nomine  inferiornm  ordìDum  cle- 

»  ricos  designai)  a  caliiedraUbus  et  colicgiatis  submovendi,  providendo 
1  oliter,  nerape  per  probos  et  proveclioris  aetutis  laicos,  congruo  assignato 
»  stipendio,  ministerio  inserviendi  missis  et  aliis  offìciis  vciut  acolytbi  ctc, 
a  ut  olim,  iaquit,  fìcii  solebat,  quando  ejus  generis  offìcia,  non  od  meram 
»  spceicra  prò  niajoribus  ordinibus  suscipiendis  redacta  crani;  quatenus 

•  rcprehendit  instilulum,  quo  cavetur,  ut  minorum  ordinum  functiones 

■  per  eo8  tantum  praestentur^  exerceanturve,  qui  in  illis  constituti  ad- 
»  icriptive  sunt  (Concil.  provine.  IV  Mediuian.)  :  idquc  ad  raentem  Tri- 

>  dentini  (Sest.  XXIII,  eap.  47.^  ut  sanctorum  ordinum  a  diaconatu  ad 

•  osliariatum  functiones  ab  apostolicis  temporibus  in  Ecclesia  laudabi- 
»  liter  recepiae,  et  in  plurìbus  locis  aliquandiu  inlermissae  juxla  sacros 

■  caaones  revocenlur,  nec  ab  haercticis  tanquam  otiosae  traducantnr ; 
m  —  Sugrjeslio  levieraria,  pìarum  anrium  offensiva,  ecclesiastici  mi- 

•  nisterii  perlurbativa,  servandac^  quoad  fieri  poiest,  in  celebrandis  my- 
»  sleriis  decentiae  imminutivay  in  minorum  ordinum  munera  et  functiones, 
»  (««  M  discipliMm  jner  canones  et  speciatim  per  Tridenl.  probatam  à|fti- 

•  riosa,  favens  haereticorum  in  eam  eonviciis  et  caiumniit. 

»  LVI.  Doctriiia,  qnaa  atatoit  (§.48.)  coDvcnieDs  videri  in  impe- 
»  dimeatia  oanoakÌB»  qoae  proyaaiiwt  ex  delictis,  in  jure  expressis, 

•  nllam  anqoam  nec  concedeDdam  nec  admittendam  essa  diapausa- 

•  tfonam;  —  MpUMit  tt  modmUioaiM  cmmkat  a  Hufo  ca»eiUo 
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I  LYII.  Praescriptio  sinodi  {ifnd.  §.  22.),  qoae  geoanlilar  «t  loiiHri- 
»  minatim  velut  abusaia  re|ieit  quiUMiB^Qo  4iipiitattoMiB,  ut  plus 

■  quam  uaam  residenliale  beoefioiam  udì  eldemqoe  coofieratur:  item  in 

•  eo  quod  sobjuDgit,  certiim  sibi  esse  jaxla  Eoelesiae  spiritam  plus  quam 

•  uno  beneficio  tametsi  simpUcl  nemincm  fruì  posse;  Pro  sua  gè- 
»  neratitate  deroga*»  tnoderationi  TrideMini  sen.  Vlly  oap.  8,  et  tett. 

•  XXIY,  cap. 

Di  tpomattku  et  iMUriaMpio.  (LibeL  mainor.  «irca  Sponsalia  eie 

§.  a). 

»  LVIII.  Proposilio,  quac  statuit  sponsalia  proprie  dieta  actum  mere 

•  civilcni  coDtiacre,  qui  ad  matrimonium  celebrandum  disponit,  eadcm- 

•  qiic  civilium  legum  proescripto  onmino  subjacere;  quasi  actiis  dispoaeas 

•  ad  sacramentum  non  subjaceat  sub  hac  raliuoc  jun  Ecclcsiac;  ' 

■  Falsa,  juris  Ecclesiae  quoad  effectus  eliam  e  sponsalibus  VI.  ccmoni^ 

■  carum  sanctionim  profiuetUtg  UMiivOf  dùcipli»ae  ab  Ecclaia  contti- 

■  iutae  derogans. 

B  LIX.  Doclrina  synodi  {de  Matrim.  §.  7,  §.  H,  et  §.  ^2.)  osscrcns,  ad 
»  supremam  civilem  poteslateni  dumtaxat  originarie  spedare  coniractui 
D  matrimonii  apponere  impedimenta  ejus  f/eneris,  quae  ipsum  nullum  red- 
»  dunt,  dicunturque  dirimenlia,  quod  jns  originarium  praelcrea  dicilur 
D  cura  jure  dispensandi  essentialiter  conncxum,  subjnogens,  supposito 
»  as<;ensu  vel  conniventia  principum  poluisse  Ecclesiam  juste  conslituere 

•  impedimenta  dirimenlia  ipsum  contractum  matrimonii  ;  quasi  Ecclesia 

•  non  seroper  potucrit  ac  possil  in  chrislianorura  malrimoniis  jurc  pro- 

•  prio  impedimenta  constitucio,  quac  nialrimonium  uoq  solum  impe- 
»  diant,  sed  et  nullum  icddant  quoad  vinculum,  quibus  clirisliani  obstricU 

>  teneantur  etiam  in  terris  iofìdelium,  in  iisdemquo  dispensare;  

I  Canonum  ///,  4V,  iX,  XU  eeet.  XUY.  tcmem  fridenk  wenkm,  kae- 

•  retiea. 

>  LX.  Item  rogitio  synodi  (ctl.  HieL  memor.  circa  SpotuaUa  §.  40.) 

•  ad  potestatem  cìTilem,  ut  e  numero  impedimmUorum  toUtt  cufiatfaam 

1  MfiritwUemf  atque  iUud  quod  didtur  pubticae  honestatis^  quorum  origo  u 

■  reperiim  Ai  eotteetime  Hetàdmi^  ima  ni  mlrto^  impedémeaHm  ì 
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•  ptwMÌMtff  ùd  qnmhm  gndum  jnxUi  eMIm  comfMioam  jmt 

•  wtm laUtaim H  oWiyiw,«g  Umm ui tféiwuUuréUt^mMtwr  ditpen' 

•  MiMff  oUkmim;  «MtoBot  elvUI  (otMlitt  jus  aUittoll  si? e  tboleadi, 

•  sive  wstriogwidi  impiìdimeato  Kcetetiae  avetorìtato  eoiMtiUita  ▼«!  oom- 

■  probata:  itoat  qua  paita  iupvooit  BecteiiaBi  per  potestatam  cìvUem 

•  spoKari  posse  jora  diipaasaii4i  aopar  invadiawiitift  ab  ipaa  coostttutis, 

•  tei  eomprobatis;  «^i*-  UtartoH»  «e  pùMuHt  B§Uttiat  twévmtva, 

•  fViMmiNio  craliwte,     AosTtf^ieott  si^rt  émmto  friiuipio  proftcia.  1 

De  9ffieiiit  «MTdMMki»,  «MMiiilMtof  MdftUgiotm 

àtUum  psHiRMlltet. 

El  prinum  de  adoranda  humaMtaU  ChrùU.  (de  Fide  §.  S.) 

>  LXL>rop<Millo  qnaa  assarit»  aiafari  Jirad»  i«aiwifafiai  Ckristi,  | 
a  iiui^ ««re  Mttquam  ejuBpoHmfw  imper  àmmm  étvkmm  éatm  l 
»  ereaturae;  quateous  per  hoetertav  éirteU  iateadat  reprobare  eoMunij 

»  queiB  fideles  diriguDt  ad  huitianilatem  Christi,  periodo  ac  si  talis  ade- 

•  ratio,  qua  humanilas  ipsaque  caro  vivifica  Christi  adoratur,  doq  qui- 

■  dem  propler  se  et  tanquam  nuda  caro,  sed  prout  uoita  divinitati,  foret 

■  honor  divinus  impertilus  ereaturae  et  non  poUos  una  eademque  ado- 
t  ratio,  qua  Verbum  incarnatuni  cum  propria  ipsius  carne  adoratur;  

■  Falsa,  captioia,  pio  ac  debito  atUui  kumamtati  Chritii  a  fdciiùus  prae- 

•  «(andò  detraheM  et  injuriosa. 

•  LXII.  Doctrina,  quac  {de  Orat.  §.  -IO.)  devotionem  erga  sacrotissi- 
»  noura  cor  Josu  rejicit  inter  dcvotiones,  quas  notat  velul  uovas,  erroneas, 
»  aut  saltem  periculosas  ;  intcliecta  ile  bac  devotionc,  qualis  est  ab  Apo- 

»  stolica  Sede  probata  ;  Falsa^  temeraria,  pernicùnaf  piarum  au- 

■>  rium  offensiva,  in  Apoilolicam  Sedetti  injurioaa. 

•  LXIII.  Ilem,  in  eo  quod  {de  Orat.  §.  40,  el  append.  num.  32.)  cul- 

■  tores  Cordis  Jesu  tioc  etiam  nomine  arguit,  quod  non  advertant  san- 

•  cUssimam  carncm  Christi,  aut  ejus  partem  aliquam,  aut  ctiam  huma- 

•  nitatem  totam  cum  scparatione  aut  praecisione  a  diviuitate  adorari  non 

•  posse  cultu  latriae;  quasi  fideles  cor  Jcsu  adorarent  cum  separatione 
»  vel  praecisione  a  divinitate,  dum  iilud  adorant,  ut  esset  cor  Jcsu,  cor 

»  nempo  peraonae  Varia^  cui  iaasparabimar  mUiim  est»  ad  eum  modum,  | 
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•  qM  eiMifliiit  mrpiis  CMiU  ia  tridoomortis  Niieiapantioiie  anlpno- 

•  fiisioiM  a  difiiiiUte  adoralMle  foit  ja  MpHlchro;  —  Ca^Uota^  m  fit- 

•  Im  wfMt  CMiti  euUofiM  à^wrìMC. 

De  ordine  praescripto  in  piis  exerciUUùmibut  oieundit.  (de  Orat 
§.  14  appeiid.  nom.  <4.) 

■  LXYI.  Doctrioa^  qaàe  t elot  sapentiUoaaai  uniferte  notat  ^ voai- 
»  eumque  efficaciam^  quae  p<mti§nf  I»  itUmMo  wmeropueum  §t  fjo- 

•  tum  $akiMÌomm ,  tamquam  aapenUtiota  contenda  enei  ellleecia, 
»  qaae  samitor  non  ei  nnmero  in  se  gpeelato,  ted  ex  praeeeripto  Bocle- 

•  elee  eertum  numerum  prccmn  tei  externarum  aelìoootn  prèeHniendis, 

•  prò  indulgcotiis  eonsequendis,  prò  adimplendis  poeDitealiis,  et  gene- 

•  rattm  prò  sacro  et  religioso  cnlto  rito  et  ex  ordine  peragcodo  ;  

•  FaUa^  temeraria^  scandalota,  penùciotùt  pietati  fidelium  injuriosa, 
»  Eceteiiae  auetoritati  deroganty  erromfa. 

■  LXV.  Proposltio  (de  Poenit.  §.  \  Ù.)  enuntians,  irregutatem  ttrepilum 

•  nòvamm  instUntionum,  quae  dictae  sunt  exercitia,  vel  missione»  

•  forte  nunquam,  aut  saltem  penato  eo  pertingere,  ut  aòsotutam  conver- 
B  sionem  operentur,  et  exteriores  illos  commotionis  aclus,  qui  appartiere, 

•  nihil  aliud  fuisse,  quam  iranseuntia  naturalis  concussinnis  (ulgura  ; 

■  Temeraria,  male  sonans,  perniciosa,  mori  pie,  salubriter  per  Jbc- 

»  elesiam  frequentato  et  in  verbo  Dei  fundato  wjuriota. 

De  modo  jungenéoi  vodt  pofuU  tum  «eee  EcdetiM  I»  freeiku 
pnMici».  (de  Orai  |.  24.) 

»  LXVI.  Proposilio  assercns,  fore  eontra  apostolicam  praxim  et  Dri 

•  Consilia,  nisi  populo  fadliores  viae  pararentur  vocem  sttam  jungendi 
»  eutn  voce  totius  Ecclesiae;  inteilecta  de  usu  vulgaris  iinguae  in  lilur- 
»  gicas  preces  indocendae;  ■  Falsa,  temeraria,  ordinis  prò  myste- 
»  rionm  cHebreMwk»  pramtipU  pertwrMivat  pkttmm  ttahmm  feidie 

De  lectione  sacrae  Scriplurae.  (ex  oota  io  Hae  decr.  de  Gratia.) 

•  LXVIH.  Doctrina  perldlwns  a  lectione aaeranini  Scriptoramm  «m- 

•  «tri  veram  impotentiasn  egeutWt  sabjongsns  ottro  se  prodere  obsco- 
■  raUoDen,  qme  ex  hs^nsee  preeepti  negleetn  .oHa  est  anper  primarias 
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•  veritales  religioats  ;  — «  Faha,  temtmrht  qwi0H9  mktmim  pertup- 
»  òativa^  alias  in  QueiweUio  damMta, 

De  protfripUt  HM 1»  SeeluU  ftMkt  UgenMt,  (de  Orat  f .  89.) 

•  LXniI.  Landatto,  qua  saminopeta  tyaodiis  eoawMBdat  Quwnem 

•  commaiilationas  in  Notoid  TettanieiiliiDi  attaqne  aUonun  Qneaoellla-  I 

•  nif  anoribos  fivanttoni  op«r«*  lieat  proBcripta,  eadamque  paraebii 

•  proponit,  ut  oa»  taiii|oaiii  BoUdis  religìoDis  prineipus  relérla,  io  aoia 
f  qulaque  paraoeiis  popalo  post  reli^as  fimottoofli  parlasanl  ; 

•  AiIm»  teoMotOt  Um«nH^  teéUiùtai  EetUtUie  i/iwhM^  mKmm 

•  fonM  €i  kturetim. 

De  eatrie  imaginUbui.  (de  Orat.  §.  47,) 

•  LXIX.  Praescriptio,  quae  generaliter  et  indistincte  inter  imagioes 
t  ab  Ecclesia  aufercndas,  velut  rudibus  errorìs  ocoasionem  praobentes, 

■  notat  imagioes  Triaitatis  incomprehensibilis;  Propter  $ui  gene- 

•  ralilatem  temeraria,  ac  pio  per  Eccleaiam  frequentato  mori  contraria, 

■  quasi  ttuUae  extent  imaginea  sanctiatimae  Trinitalix  communiter  ap- 
»  probatae,  ac  luto  permillendae.  (£x  brevi  SolUcUu<ii»ia  wtttrae,  Beoe- 

•  dicti  XIV,  acni  1745.) 

t  LXX.  Item  doclnoa  et  praescriptio  geoerotira  reprobans  omnera 

•  specialem  cullum,  qucm  alicui  spcciatim  imagiai  solent  fidclos  Impcn- 
»  derc,  et  ad  ipsam  polius  quara  ad  aliam  confugere;  Temeraria, 

•  perniciosa,  pio  per  Eccleaiam  frequentalo  mori,  tum  et  illi  providentiae 

•  ordini  incuriosa,  quo  ita  Dous  noe  ia  omnibus  memoriis  sanctorum 

■  ìsla  fieri  voluit,  qui  dividit  propria  iinìcuique  prout  vult.  (Ex  s.  Aug. 
»  epist.  78,  Clero,  senioribus  et  ujiiversae  plebi  Eccleaiae  Hipponen.) 

B  LXXI.  Item,  quac  vctat  oc  imagioes  praesertim  6.  Virgiois  uliis  ti- 
t  tulis  di^tioguantur  praetcr  quam  dcnominatiooibus,  quae  siot  aDalogae 

•  mysteriis,  de  quibus  in  sacra  Scriptura  expressa  fìt  meotìo;  quasi  oec 

•  adscribi  possent  imaginibus  piae  aliae  deoomioatìones,  quas  Tel  io 

•  ipaiaiDet  pubUois  preoibus  Ecelesìa  probat  et  commeDdat;  Teme- 

•  rmi9f  piarum  §mim  ogèaiimtHmiUiùid  D. pnuertim  fingkd 4e- 

■  Hiae  infuriata» 

•  l*UU.IleBi,qiiM¥eliitalMiian  «Uirpan  ? iilft  naiwi,  9»  tébtae 


•  €iad  /iéMimB  pUtaim  foiotud&m  laAido  mori  ttmlbnorin. 

De  Feitii,  (Libcll.  memorial.  prò  fest.  rcform.  §.  3.) 

B  LXXIII.  Propositio  enunttaos  novorum  fcstorum  institutioneai  ex 

•  n^lectu  in  Telcribus  observandis  et  ex  falsìs  nolionibus  natar&e  et 

»  fiais  earumdem  solemnitatum  origioem  duxisse;  Fcdsa^  temerà- 

»  ria,  9ecHMo$ay  Eectesiae  tn/tirtosa,  fmmt  haereliconiM  m  éUt  fato» 

•  ptr  EcdeHam  celebratos  conviciie. 

•  LXXIV.  Deiiberaiio  syoodi  (iùid.  §.  8.)  de  transfienndìs  ia  diem  Do- 
»  miDìcum  festis  per  aQDum  iastituUs:  idque  prò  jure,  qood  persuasum 
»  8ibi  esse  ait  episcopo  competere  <;uper  disciplìoam  ccclesiasUcam  in 

•  ordine  ad  res  mere  spirituales;  ìdeoquc  et  praeccptum  Missae  audieo- 
»  dae  abrod^ndi  diebus,  ia  quìbtis  ex  prisUoa  Ecclesiae  lege  viget  etiam- 

•  Dom  id  praeceptom:  tum  etiam  ia  eo,  quod  sQperaddIt  de  Iransferea- 

■  dia  ia  Adveatam  episcopali  auctoritate  j^uaiis  per  annoiti  ex  Eodesiae 

•  praecepto  servandis  ;  cpialeovs  aditroit  epìsoopo  fas  esse  jure  proprio 

•  transferre  dies  ad  Ecclesias  praescriplos  prò  CesUa,  jejQniiave  celetma- 

•  dia:  aut  indictiioi  Missae  andlendae  praeceptom  abrogare;  —  Pror 

•  poBitio  fat$a»jurit  ùmeUiorum  g&MfùUum  «I  fnmnemai  Fonttfteum 

•  Utetivat  teoMoiOf  $ekÌtmaH  fttvtm. 

De  juromenti*.  (Libéil.  memoriBi.  prò  juram.  refonn.  §.  S.) 

»  LXXV.  Doctrina,  quac  pcrhibet  bealis  temporibus  nasocnlis  Eccle- 

•  siae  jurainenta  visa  esse  a  ducumenlis  divini  Pracoeploris  atquc  ab 
0  aurea  evangelica  simplicitate  a(l(!o  aliena,  ul  ipsummel  jttrare  sine  ex- 
it trema  ci  ineluclabili  necessitale  repiitalus  fuissel  actus  irrcligiosus 
B  hominc  chrisliano  indKjnus  :  insupcr  continualam  patnnn  scriem  de- 
»  monslrarc  juramenla  communi  sensu  prò  velilis  haùila  fuisse:  indeque 

•  progredilur  ad  improbanda  juramenla,  quac  curia  ecclesiastica  juris- 
*>  prudcntiac  fcudalis,  ul  ait,  normam  sccula  in  invcstiluris  et  in  sacris 
»  ipsis  cpiscoporum  ordinationibus  adoptavit:  staluilque  adeo  iniplo- 

•  randam  a  saeculari  potestate  legem  prò  abolendis  juramcnlis,  qnae  in 

■  curiis  cliam  ecclesiasticis  cxiguntur  prò  suscipiendis  oiuniis  et  officiis, 

•  et  generalim  prò  omni  aclu  curiali  ;  — —  Falsa,  Ecclesiae  injuriosa, 

•  juris  Ecclesiaslici  iaetiva,  ditcipitiMM  per  Coaum*  imiueiae  et  prò- 
»  kaUe  m^anìM. 
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De  eolUUioHibus  ecciesiiuUeis.  (De  coilat.  Eeolesìast  §.  4 .) 

•  LXXVI.  IiueetaUo,  qua  syoodus  acholasticaoi  esagitai,  Teliìt  eam, 

■  writatu  mtg^rit  prHH      émxm  oidiusU  od  ptoMUi^ 

•  mmm  pt  kurimnm;  quateeoi  in  schoUaUoam  rtHk^i  prhal^iim  vitia, 
I  qA^Um  pomeroat,  autaM  ^aaft;  —  FoÌm,  Ummria^insmh 

•  afiffteat  frirof  et  éodons,  pn  «m^hp  «olAalioM  r^UgmiM  kim  mAo- 
I  lof MeMi  ««coft(«r»,  li^furfota,  fwtm  w($$U»  la  «mi  AiMr«(k«nHa  eoa- 

•  LXXVIL  Item  in  eo  qood  subdit,  awlafioaMi  /omoe  nffimiàk  te* 
»  Watiailict  ;  faa  /oeltua  mI,  «I  mmtbri  SceUiiae  Ai  oMtviaaMa  «Arfreat 
»  nwmmjmimy  qm  ftaai  <«al  eoran  ohUfoiUmet,  eo  dewium  rem  orf- 

>  éiÈxietet  ut  obtitetwri  faeeret  frimUiuat  aofioaet  aitajiilfiil  #M(9«iatlid 

>  et  eottieUuébiie  potlorato;  quasi  per  mulatioDem  regimioia  coos'  uen- 
I  tem  dìscipliuae  in  Ecclesia  conatltotae  et  probatae  obliterar!-  uDquam 

•  potoerìtel  amitti  primitiva  notio  ecclaaiastici.  minialerii^  pastorailsve 
»  SOHidtndinig;  —  Pmpoeilio  falsa,  temeraria,  erroMa, 

9  LXXTIII.  Praescriptio  syoodi  de  ordine  rerom  tractaodarum  io 
eoliationìbus,  qua  posteaquam  praemisU,  in  quoUòet  articulo  distinguen- 
dum  id  quod  pertinet  ad  fidem  et  ad  essenliam  religiónig  ab  eo  guod  est 
propritim  dieciplìMet  subjuDgit,  in  hac  ipsa  (disciplioa)  dislinguendum 
quod  est  necessarium  aut  utile  ad  retinendos  in  spiritu  fidcles  ab  eo 
quod  est  inutile  aut  onei'osius  quam  Ubertas  filiorum  uovi  (ocdcris  pa- 
tiatur,  magi»  vero  ab  eo,  quod  est  pcriculosum  aut  noxium,  nipote  in- 
ducens  ad  sttperstiiionem  et  matcrialismum  ;  quatcniis  prò  gcncralilate 
verborum  comprchendat  et  praescriplo  cxainini  subjicial  eliam  disci- 
pliaain  ab  Ecclesia  coastilutam  et  prubalam,  quasi  Kccicsia,  quae  spi- 
rili! Dei  regitur,  disciplinam  consliluere  posset  non  solum  inulllcin  et 
onerosiorem,  quam  libcrtas  Christiana  paliatiir,  scd  ci  periculosam,  no- 
xiam,  iuduceolcm  in  supersliliunein  et  materialismnm  ;  — — Falsa,  te- 
meraria, scandalofta,  perniciosa,  piarum  aurium  offensiva,  EccUsiae 
oc  spiritttt  Dei,  quo  ipsa  regitur,  injuriosa,  ad  minus  erronea* 

Comieia  aétemu  ékqwt  em^etHae  Ai  eekaUe  eatkolkie  mpte 
atfiiie  «fìtotat,  (Orat  ad  ayiiod.  S*  2^  . 
»  LXIIX.  Aaaertio,  quae  eoa? i«iis  et  eontumeliia  iaaaolaiiir  aanleoliai 
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•  in  scholis  eofbolteta  «gUtti*  et  à»  qoibu»  tpostolica  Sedes  Bihil  adhuc 

»  4ff«liM  derogmu. 

De  iribus  regulis  fundamenti  loco  a  synodo  positis  prò  refomatio- 
n$  MtgnlariuM.  (Libell.  memorial.  prò  reform.  Regulariiim,  |.  9.) 

.  LXXX.  Regala  I.  quae  Btatttit  OBivene  et  hMUscrimlMtim  «Ioìiim 

•  regularem  aut  moMiUcuM  nahtf  tuà  emp9^  wm  poit9  emm  mimar 
.  rum  cura,  cumque  vitae  poiionlit  mmerOui,  to  adeéHpurtmve- 

•  nire  posse  ecclmattictM  hUrorckiae,  qui»  $x  aàveriù  fU0»€t  eum 

»  ipsiusmet  vitae  monasUeme  prineipii»;  Fa*»«i  p«iifc»0M,  A»  im- 

»  ctissimos  Ecclesiae  palres  et  pranvktt  fid  rtffvAmiB  vUm  ìmìIUmU 

>  ctim  clericalis  ordinis  muneribus  eoatoeimmt^  in;ttno«o,  pio,  vetutto, 

•  probaio  Ecclesiae  mori  summorumque  PontificUM  $0»dÌ09Ìbu9  «0»lra- 
»  ria  ;  quasi  monachi,  quos  morum  gravilas,  et  vitae  ac  Odei  institutio 
»  sancta  commentìat,  non  rite,  nec  modo  sine  reliffiimis  offensione^  std  et 

•  cum  multa  ulilìtale  Ecclesiae  dericoryìmofÙQiìs  aggregeiUur.  (ezs.  Sl- 
■  ricio,  Epist.  decret.  ad  Uiraerium  Tarracon.  cap.  48.) 

»  LXXXI.  Itcm  ìq  eo  quod  subjungil»  saactos  Thomam  et  BoDaYentii- 
»  l  am  sic  la  luendis  adversus  summos  homiues  mendicanlium  ÌDsUlutis 
»  vcrsalos  esse,  ut  in  corum  defeasioaibus  minor  aeslus,  accuralio  major 

>  desideraoda  fuissel  ;  •  Scandalosa,  in  sanctissimos  doctoret  inju- 

»  riosa,  impiis  damnaiorum  auclorum  contumeliis  (avene. 

•  LX&XII.  Regula  2.  muUiplicalionem  ordinum  ac  diversilalem  nalu- 
t-raliter  inferre  perlurOationcm  et  confusionem:  itera  in  eo  quod  prac- 
»  miUU  {.  4-  refutarium  fmMores,  qui  post  monastica  insUtuta  prodie- 

•  tUQÌ,ùrdÌMt  tuperaddenlcs  ordinibuSy  reformaliones  reformationibus, 

•  nihil  aliud  effecisse,  quam  primariam  mali  causam  mcvjis  magisque 

•  iMUaftf;  iDtellecla  de  ordinibus  et  insliluUs  a  santa  Sede  probatis, 

•  qiiaaàdislincta  piorum  munerum  varietas,  quibus  distincti  ordines  ad- 
•  »  diati  aiWt,  natura  sua  pertuibationem  et  confusionem  parere  debeai  ; 

FolfO,  eakmmotOt  m  sanctos  fundatores  eonmque  fidelet  alummat, 
•^Um  ei  I»  iptoe  eummoe  feU^f^es  injuriosa. 

B  LXXXUL  BflClla  S.  quam  postquam  praemisit,  parvum  corpus  de- 

•  geM  aam  ùMIm  eoeieMem,  fui»  /nr»  n<  P«re  eiiude»,  paruamque 


« 
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•  monarckiam  figil  in  slatu  scmpcr  esse  perictdosum,  subinde  hoc  numi- 

■  oe  criminalur  pt  ivula  moiiaslcria,  cummunis  inslituti  vincuio  sub  uno 
»  praeserlim  capile  coosociala,  volut  spcciales  loticletn  monarchias  civili 

■  reipublicac  periculosas  et  noxios;  Falsa,  temeraria,  regularibus 

•  insiitutix  a  sancta  Sede  ad  religionis  profcclum  approùali^  iujiiriosa, 

■  favcM  haereticorum  *a  eadem  inslitula  inseclalioniùus  et  caluMniis. 

Ih  «filMMlf,  te»  9r4iiuUiMmm  eottpUaitme  éuefa  e»  aihtit  regu- 
liff  H  Mio  iequenUkui  tarUculit  cou^rehensa  prò  refwmUUmt 

•  LXXXIX,.  Art.  I .  De  uno  dumtaxat  ordine  in  Ecclesia  retinendo, 
»  ae  de  setigenda  prae  caeleris  regula  sancii  Benedicite  cwn  ob  sui  prae- 

•  tUmUam^  tum  ob  pracclara  iliius  ordinis  merita:  sic  tamen  ut  in  At>, 
a  qwie  forte  occurrcnt  temporum  conditioni  vtinns  congrua,  instiiuta 
>  vitae  ratio  apud  Pnrtum-Regium  luem  ftraeferat  ad  esq^lorandnm  quid 

•  Oddere,  quid  detrahere  conveniat. 

»  2.  Ne  eompote»  fUaU  eectesiastieM  kierttrekia$t  q»i  •«  kuk  ordini 

•  aéjfimxerkUt  nec  ad  eaeros  ordiate  pramweanlur,  praeterqnam  ad  sum- 

•  mmm  «nus  vel  duo,  inititmdi  tauquam  enraii,  vel  eapeiioHi  tMUUterOt 

•  reUqMit  »»  àiwtpUei  laicorum  ordine  remanentibw, 

9  S.  Unum  inmaquaque  eivitate  admittendummonèeterium,  idque  ex- 
»  ira  momUa  eUfitaiii  im  iocit  a^dUiùrihu  et  remoliorièue  eoiioemdam, 

•  4.  inier  oeei^aiioaee  vUae  mmuutieae  pare  ma  taieftmaanim  ia* 

•  violate  eervoada,  reHeto  Ime»  eaagma  tempore  peatatodiao  impe»" 
9  dando,  aut  elias,  ei  eoi  tiòverit,  Uterarum  eiudio.  PeakaodSa  deserei 

■  eeeet  moderata,  quia  «luta  ^ne  protixttae  parit  praeeipUemtiaa^,  omh 

•  iMlte,  evapatioaem.  Quo  plae  aiaotae  ewU  peahBodiae,  oroltdMt,  pre^ 
»  eoa,  taatwadem  peraequa  proportioae  amai  tempora  iamtaataa-feraor 

•  aet  taaetUaeque  regatarhm, 

•  5.  NuUa  farei  adatitteada  diettaeHo  anmaekoe  iater  eiae  eàor»  eiaa 
9  miaieterHe  addkfoe:  taaeqaaUtae  ietkaeo  prattieeimae  omeÀtomipeft 

•  tUee  egeitm/it  ae  dieeordiae  et  a  oommuedtaiUae  regutariudi  epMttm 
9  ckaritaUe  exputU. 

»  6.  Votum  perpeiuae  etaèHUàtie  aemquam  toieraMdam.  Koa  iUmd 
9  «ormi  iteteree  éoitodH,  qai  taoMB  Eeeleeiae  eoaealaHo  et  ekrieOaaieati 

•  émmaaitm  egtHeruai,  Vota  oaetUafle/pm^artatte  et  oòedieaiiaa  %0a 


218 


wmtoik  B  nàto 


•  aMUeniur  Mar  cammmdt  H  ttoHUt  rigtUoe,  Sé  pUt  ea  volo,  aut 

•  ommat  atU  aUqua  faeere  «oftMnl,  coiiiffiinii  et  veniam  ab  e/naeapo 

■  poitulaHt,  qui  tamen  auoquam  permUiett  ut  perpetua  «mI,  uee  amù 

•  fiaet  exeedeat.  foiiliiiMiotfo  faeuUae  datitur  ea  renovaiud  euà  iiedem 
»  eouditùmiòui» 

»  7.  Omae»  epieeopue  kabeHt  iatpeetioaem  t»  e&rum  vitamt  etuHUj 

•  progreeeum  ia  pieUite:  ad  ipeum  perikuM  aumaekoe  adaUttere  et  ex-  | 
t  pelUre^  eemper  tamen  aeeepto  eoatuÒenaUun  eomeitio.  | 

»  8.  Begutaree  oréiaum,  qui  adkue  remaaentt  Ueet  eaeerdoteet  iu  hoc  t 

■  mouaeterium  admitU  etiam  poeeent,  Motfo  i»  lUeatio  et  eoUtudiae  prò-  | 
»  priae  eaaetifieatioiii  vacare  eupereut  :  quo  eaeù  dipeueatioai  feeue  fieret  I 
»  fi»  generi  regala  uum»  2.  etatuta^  eie  Urne»  ne  vHae  iaetituUùnem  ee^ 

a  quamtur  ab  atiie  éieerepaiUem,  adeo  ut  non  pine  quam  una,  aut  ad 
B  «iMinaai  duaeinéiemuUeeae  eelebrentur,  eatieque  eeterie  eaeerdotiHe 

■  eeee  deòeat  una  eum  eommunitaie  eoneeUbrare. 


Hen,pro  reformaUone  moniaUwa,     \\.)  1 

•  fola  perpetua  usque  ad  aanum  AO,  aut  45.  no»  admUtenda.  Monia-  j 

•  ta  eoUdie  exerdtationibue  epeeiotim  tatari  addieendae  :  a  eamali  epi-  | 

•  ritualiiiiailte,  qua  pteraeque  Hetineniur,  avocandae:  expendendum,  u/niM,  i 

•  quod  ad  iptae  attinett  ealiue  foret  monaeteriuM  in  etvKole  reHnqui',  

•  — ~  S$ttema  vigentiet  aique  jam  aaiiquitue  probaiae  ae  reeeptae 

•  dieciplinae  eubvertUmm^  penu'ctomm,  conetituHoniku  Apotielieie  et 

•  plwrium  coneUiorum  etiam  generaUum^  tum  epeeiatim  Tridentini  eoa-  i 
■  etionibue  oppoiUu»  et  injuriotuat,  fattene  haereticor^»  in  monaetiea  !! 

•  vota  et  regularia  hutitutaetabiUori  eoneiUorum  evangetieorum  profes- 

•  eioni  addieta  eonvieOe  et  ealumniie,  / 

tt 

De  nationaU  eoneiUo  eonvoeando,  (Libell.  mamorial.  prò  coofoeat. 
ooncil.  natiood.  |.  4.) 

I 

»  LXXXV.  Propositio  eounliaDs  qualemcumquc  cognilioncm  cedo-  'j 

»  siaslicac  liislonac  sufficcre,  ut  falcri  quisquc  dcbcal  convocationeui  ,: 

»  coiicilii  uationalis  imam  esse  ex  iis  viis  canotiicis,  qua  linianlur  in  { 

n  Kiclesia  rcspeclivaruui  nuliuuuiu  conlroYcrsiac  speclautcs  aJ  nligia-  |' 

I»  noni  :  sic  intellecla,  ut  coDlroversiac  ad  fidom  ci  luorcs  speolanles  in  i 

•  Ecclesia  quacum^uc  suburlae,  ]^<^  aatioaale  ooucilium  irrefragabili  L 
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•  judicio  iioiri  valeant:  quasi  inerraolia  ia  Gdei  et  morum  quaesUooibas 
.  •  nalioDaii  coQcilio  competerei;  — ^  Sckismaticat  haereUea, 

>  Mandamus  igitur  omnibus  utriusque  sexus  ChriaUfidelibiM,  ne  de 
^  ■  dfclìs  propositioDibus  ol  doctrinis  sentire,  docere,  praedicare  pracsn- 
m  mant,  conlra  quam  in  bac  Nostra  ConstitutioDe  declaratur,  ita  ut  qui- 

•  cumque  illag,  vel  earum  aliquam  conjunetim  vel  divisim  docucrit,  de- 
»  feoderit,  cdidcrit,  aut  de  eia  eiiam  dispulando  publice  vd  privatilo  tra- 
»  claverit,oi8i  forsilaa  Impugnando, ecclcsiasticis  ccnsuris  aiiisquc  contra 

•  similia  perpetrantes  a  jure  alatuUs  poeois,  ipao  facto,  absque  alia  decla- 
»  ratione  subjaceat.  Gaetemm  per  hanc  expressam  praefatarum  propo- 
t  sitionum  et  doctrinaram  reprobalionem,  alia  in  eodem  libro  contenta 

•  nullatenus  approbare  iateodimua;  cmn  praesertim  io  eo  eomplures 

•  dépreheosae  foeriot  proposiliones  et  doctrìnae  siTe  illis,  qoae  sopra 

•  damnatae  soni,  dtmB,  slve  quae  comiDuois  ac  probatae  com  doctrìoae 

•  et  diaeiplìoae  lemenirilnB  cootemptam,  ton  maxime  iofensom  io  Ro- 

•  Daoos  Pootilicea  et  Apoalolicam  Sedem  aoimum  praeseferuot. 

I  Odo  vero  speeiatim  ootaoda  ceoaemoa,  qoae  de  aosoatissimo  san- 
a  ctissimae  Trinitatis  mYsIerio  |.  2  decreti  de  6de,  ai  oon  pravo  animo, 
m  improdentius  certe  syoodo  excideroot,  qoae  facile  nides  praesertim  et 

•  Ineaotos  io  fraodem  impellere  Taieaot.  Primom,  dom  posteaqoam  rite  ' 
B  praemisit  Deom  io  ano  esse  ooom  et  simplieissimom  permanere,  con- 

•  tiooo  sQbjong ens,  ipanm  Deom  io  tribos  personis  distiogoi,  perperam 

•  diacedit  a  coooni  et  probata  lo  Chriatianae  doctrioae  inatitotionibos 
»  forinola,  qoa  Deos  onos  qoidem  in  tribos  personis  distioctis  didtor, 

•  noD  in  tribos  personis  distinetos:  eofoa  formolae  commotatione  hoc 
■  Ti  Terborom  sobrepit  errori  perieolom,  ot  essentia  divina  distlncta  in 

•  penonis  potetor,  qoam  ildes  catholica  sia  onam  in  personis  distinctis 

•  confitetor,  ot  eom  simoi  proliteator  in  se  prorsos  indistinetam. 

•  Allerom,  qnod  de  ipsismet  tribos  divinis  personis  tradit,  eas  se- 

•  ouodum  eorom  proprietates  personaleset  ineommooicabiles  exactios 

•  loqucndo  exprimi  seo  appellari  Patrem,  Verbum  et  Spiritom  sancfom, 

•  qoosl  minos  propria  et  exaota  foret  appellatio  Filii  tot  Scriptorae  loeis* 
»  Gdnseenta,  tooe  ipsa  Patria  e  eoéiis  et  e  nobe  delapsa,  tom  formala 
à  liaptianii  a  Gbrìsto  praeseripta,  tom  et  praeelara  illa  confessione,  qua 

•  bentos  ab  iptomet  Christo  Petrus  est  pronontiatos;  ae  non  potios 
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I»  relinendiim  nssetquod  cdoctus  ab  Auguslino  Angelicus  praeceptor  (4), 
i>  vicissiin  ipse  docuil  in  nomine  Verbi  eamdcm  ])roprietaletn  imporiari^ 

•  qiiae  in  nomine  Filii,  diccolc  oimirum  Auguslino  (2),  eo  dicUur  Yer- 
»  bum  quo  Filius. 

»  Nfiquc  siloulio  priietercunda  in^i2;nis  ca  fraudis  piena  synodi  teiDe- 
j  •  ritas,  quac  pridem  improbatain  ab  nposlolica  Sede  conventus  Gallicani 
I  I)  deelaralionein  an.  1082  ausa  sii  non  ainpli«iiiìis  modo  laudibus  exor- 
»  naro,  sed  quo  majorom  illi  auctoritatem  conciliarct,  eam  in  decreldm 
I»  de  fide  inscriptum  iusidiose  incUidere,  ai  liciilos  in  illa  conlenlos  palam 
o  adoplare,  et  quae  sparsim  per  hoc  ipsum  dcorcliim  tradita  sunt,  horiim 
»  articuloruni  publica  el  soicmni  professione  obsignare.  Quo  saue  non 
»  gravior  longesc  Nobis  offerì  de  synodo,  quanì  praedecessoribus  Nostris 
»  fueril  do  comitiis  iliis  cxpostulandi  ralio,  sod  el  ipsimet  Gallicanae  ec- 
1-  clesiao  non  Icvis  injuria  irrogatur,  quaiu  diguam  synodus  exislimavcril, 
H  cujus  auctoritas  in  patrocinium  vocaretur  errorum,  quU)us  illud  est 
»  Qonlaniinatum  docretum. 

»  Quaiuobrem  quae  acla  coiivcnlus  Galbcani  mox  ut  prodierunt  prae- 
»  decessor  uosler  ven.  Innoceutius  XI.  jìor  liloras  in  forma  brevis  die 
j   »  XI  Aprilis  anni  MDCLXXXIl.,  post  autem  oxpressius  Alexander  Vili, 
I»  Constit.  Inter  mnltiiAiccs  die  4  Augusti  anno  JGOO.  prò  apostolici  sui 
*■  muncris  rulione  iuiprobarunt,  resciderunt,  nulla  et  irrita  dei  lararunt, 

•  multo  forlius  cxigit  a  Nobis  pastoralis  sollicUudo  reconlem  horum  fa- 
I  •  ctam  in  synodo  tot  vitiis  afTeclam  adoptiooem,  velut  temerariam,  scan- 

0  dalosam,  ao  praesertim  post  edita  praedecesaoram  Nostrorum  decreta, 

•  huic  opostolicae  Sedi  summopcrc  injuriosani  reprobare  ac  damnare, 
»  prout  eam  praesenti  hac  nostra  coastitutione  foprolwniiis  et  damna- 

•  mus,  ac  prò  reprobata  et  damoata  haberi  volumus. 
•  Ad  id  genns  fraudis  pertinct,  quod  synodos  in  hoc  ipso  decreto  de 

>  fide  quamplores  artieulos  compicxa,  quos  Lovaniensis  facultatis  theo- 

•  logi  ad  Innocentii  Xf.  judicìnm  detuleruot,  tum  et  alice  daodecim  a 

>  oard.  de  Noailics  Benedicto  XIU.  oblatos»  non  ditbiUveriC  ei'reprobato 
»  secando  Utrajecteosi  concilio  Taoum,  TelusqiM  comme&tiuii  exsQtci- 
»  tare,  temereqoe  hto  Terbis  jaclare  io  volgo»,  nempe  unlvérsae  Eoropae 

•  Qotiseiioani  esse,  eoe  arlicolos  Roane  seTerissInio  eiantfoi  eobjecCos 

(I)  S  I  hom.  i.p.,4|.34,art.a.iul3.>  (s)  Ot  aT/HuMib. 7, cap.  a. 
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•  fuisse,  et  DOD  soluin  a  qiialicumquc  ceosdra  immuoes  exiissc,  sed  eliam  > 

•  a  laudulis  Uoinaiiis  Ponlificibus  fuisse  eommcnclatos:  cujiis  tatnea  as- 
»  serlao  commendationis  quo  modo  aullum  exlal  aiilhentieiim  documen- 
>•  tum,  quin  polius  eidem  refroganlur  acla  exaniiois,  qiiae  in  Nostrao 

•  supremae  inquisilioais  tabu  lis  osservnntur,  e  quibus  id  laiilum  apparet, 

•  Dullum  super  iis  proltituni  fuisse  judieiuiu. 

•  Bisce  proplciea  de  causis  librum  hunc  ipsuni,  cui  lilulus  Atli 

»  e  decreti  del  Concilio  diocesano  di  Pistoja  dell'  anno  MDCCLXXXVI. 

•  —  In  Piiloja  per  Atto  Bracali  stampatore  vescovile.  Con  approva- 

»  zione  ;  sive  praemisso,  sivc  quovis  alio  Ululo  insrriplura,  ubicuni' 

»  quc  et  quocuinquc  idiumate,  quavis  ediliune  aul  versioue  hacteous  im-. 

•  pressum  aut  itnpriraendura,  auctorilale  Apostobca  tenore  praescnlium 

•  probibemus  ci  duiunamus,  quemadmodum  cliam  alios  onincs  libros  io 

•  ejus  sive  ejus  doelrinae  defensioocm,  tum  scripto,  quam  typis  forsao 
»  jaoi  edilos,  seu,  quod  Deus  avcrtat,  cdcodos,  eorumque  lectionem,  de- 
»  scriptioaem,  retentioncm  et  usuin  omaibus  et  siogulis  Cbristifidetibiu 

•  sub  poeoa  oxconimunicationis  per  coDtraiacieoties  i|^8Q  iucto  incocreo- 

•  dae,  probibemus  pahter  et  ioterdicimus. 

•  Praecipimiw  iosoper  TenerabilUnis  fralribus  Patriarchìs,  Arcbiepi* 

•  foopia,  et  EpiacQpis^  aliitqae  loconim  ordinariis,  nec  oon  luMNUcae 
»  prmitallis  ioqiiiaìtofibDt,  ut  eoniradietores  et  rebelles  quoscumqoe  per 
■  emorM  elpoms  praefatas,  allaqoe  juris  et  facti  remcdia,  invocato 

•  etiam  ad  hoc,  sì  opus  foerit,  braskii  aasauiaria  auiilio,  onoiiio  ooèr» 
>  ceaot  et  coiap>U>»t.. 

•  Volmnin  ruteni,  ut  earumdem  praesentìuni  transuniplia  tHitm  im- 

•  presais,  nanu  alictyus  notarit  pablioi  aubaeriptis  et  sigillo  panoaac  io 
»  dignitate  ecclesiastica  coustitutae  muniUs,  eadem  fides  prursus  adbi- 

•  beatv,  fUB  ipaia  ortgioalibuaUleris  adliiberelur,  ai  ioraot  exibitoa  vel 

•  oaloMM*  Voltt  eqgo  JuNiiioum  lioeat  banc  pagioam  Nostcae  dedaratioois, 

•  danmalipiUa,  mandili,  prohibiliiMAi  al  ùOerdieliQiiia.  iofeiasm^  vel  ci 

•  aoBO  tamecarìo  oo|ilraica»  SI  qpiia  antaai  boa  attaoMva  junaaianipaBEit, 

»  indignatiaiym  oirniipotwUti  Pai  aa  bealorwi  Pa|ri  at.  Paoli  ayortofc>-  1 

•  riHii  ^«8  aa  oofwitiaaiiraiinini. 

•  DatomBimiaeapadSaiialamBliriaBBMi^QfaBi^aDaalo^ 

»L  ttmniBiaaa  maXkrìnù  aeptingentegiino  noaageabno  yaite,qninl0  Kato 

•  daa  Saptawbrie»  Pootiiiatw  naalri  aaoo  H^mimo»  * 
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itOMV  è  la  ceiflbre  bolla  Idoraraaliea,  eoo  la  quale  il  aooMBo  ponte-  , 

fk»  Pio  VI  eoodanoò  il  sinodo  pistoiese  dell'anno  1786.  Ma  prave-  i 

deodo  giè  il  veseoro  Seipione  Eieei  la  procella,  cho  stava  per  soacilarsi  i 

sopra  di  lui  a  cagiuoe  di  cotesto  soo  sinodo,  aveva  riouaiiato  sino  \ 

dall'  anno  1 79 1  le  due  sedi,  che  possedeva,  ed  in  sua  ireee  era  itato  elallo  | 

vescovo  di  Pistoja  e  Prato,  a'  49  dioemlire  dello  stesso  anno  1791 ,  il  voi-  ! 

(errano  Fraivcesco  IV  Falchi,  eh'  era  arcidiacono  della  cattedrale  in  pa-  |i 

Iria.  Egli,  appeou  ootrato  al  pastorale  governo,  aveva  condannato  ed  j 

annullato  nelle  sue  diocesi  le  riprovevoli  ereliculi  costituzioni  sinodali  del  ^1 

suo  antecessore:  il  niialo  circondato  da  fallaci  aciulalori  persistè  alcuni  ; 

e 

anni  ancora  nella  ostinazione  delie  sue  false  dottrine.  Ma  linalniente,  nel  ij 
maggio  1805,  allorchò  il  sommo  pontefici'  Pio  VII,  reduce  da  Parigi,  I 
passò  per  Firenze,  g\ì  si  gettò  ai  piedi  implorando  pentito  la  riconcilia-  i 
ziooe  con  lui  c  con  la  Cliiesa.  Del  qual  atto,  che  racconsolò  il  cuore  pa-  ,1 
terno  del  santo  padre,  narrò  egli  slesso  le  circostanze  al  sacro  collegio,  il 
nel  primo  concistoro,  che  leone,  subito  dQpo  il  suo  ritorno  in  Roma,  cosi  fj 
parlando:  «  L' onnipotente  e  misericordioso  Iddio  però  ci  aveva  quivi  ,^ 

•  (  in  Firenze  )  preparata  la  grazia  di  una  consolazione  di  gran  lunga  • 
«  maggiore  di  tutte  quelle,  che  in  Firenze  avevamo  provate.  Al  primo  i. 
B  nostro  arrivo  in  quella  città  avevamo  giù  presentilo,  che  il  venerabile 

•  nostro  fratello  Scipione  Ricci,  vescovo  un  tempo  di  Pistoja  e  Prato, 

•  pensava  seriamente  a  riconciliarsi  con  noi  e  colla  santa  cattolica  Ro- 

■  mana  (Miiesa,  ciocché  da  lungo  tempo  noi  bramavamo,  e  lo  persone  | 
>  tutte  dabbene  aspettavano  con  la  massima  ansietiìi.  Ora  questa  sua  riso-  || 
■>  luziooc  egli  esegui,  essendo  noi  nella  della  città  ritornali,  con  un  illu-  |j 

■  sire  esempio  e  degno  di  essere  Imitato.  Imperciocché  animato  da  una  [} 

•  Oliale  fiducia,  ci  fece  sapere,  eh'  egli  avrebbe  sinceroraenle  sottoscritta  >i 

•  quella  formolo,  che  a  noi  piaciuto  fosso  di  proporgli.  Nò  mancò  alla 

•  parola  dataci.  Poiché  accettò  e  di  propria  mano  firmò  la  forinola,  che 
»  a  lui  mandammo  per  mezzo  del  veaerabilc  nostro  fratello  l'arcivescovo 

»  di  Fdippi.  Con  questa  formola  adunque,  la  quale,  per  riparare  allo  ■ 
a  scandalo,  egli  bramò,  clie  fosse  dedotta  a  cognizione  del  pubi»lioo,  di> 
a  chiarò  di  accettare  c  di  venerare  puramente,  semplicemente,  e  con  ani- 

•  mo  sineerissinio  le  costituzioni  fatte  dalla  santa  Sede  apostolica,  colle 

»  quali  sono  condannati  gli  errori  di  Bajo,  diGiansenio,  di  Quesnello  e  di  ! 

•  coloro,  che  ne  sono  stati  settaq,  e  principalmente  la  bolla  donmatica  | 
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t  —  Àuelorem  fìdei  —  collo  quale  sodo  condanDatc  oltantaidiiqtie  pfO- 
»  posisioni  eslroUc  dal  sinodo  di  Pistoja  da  lui  radunato  e  per  suo  or* 

•  dine  pubblicato  ;  cbe  perciò  tutte  e  ciascuna  di  queste  proposizioni 
»  egli  riprova  c  condanna  con  quelle  qualificazioni  c  in  quei  seosi,  che 
t  nella  suddetta  bolla  sono  espressi:  ch'egli  final  meo  le  vaol  vivere  e  ino- 
»  riro  nella  fede  della  snota  Chiesa  cattolica,  apostolica,  rofflaoa,  e  io  una 

•  totale  soggc/Joiic  ed  obbedienza  a  Noi  c  ai  nostri  successori,  percioc- 

•  chè  assisi  sulla  calledro  di  Pietro  e  viearj  di  Gesù  Cristo.  Dopo  cosi 
»  solenne  dichiaraaiooe,  lo  a])biamo  fatto  venire  a  eoi,  e  nell'adirlo  coih» 
»  férmare  di  bel  nuovo  la  forinola  da  lui  sottoscrìtta;  attestare  con  re- 
»  plicale  parole  e  la  sincerità  de'  suoi  sentimenti  e  riotima  sommessioae 

•  atte  dommaliolM  decisioni  di  Pio  VI  di  eanta  memoria;  protestare,  che 

•  aoehe  ia  bietso  agli  errori  ateva  consertato  T  animo  eoo  attaccato  alla 
t  fede  orlodoeea  e  alla  Sede  aposlotiea»  lo  aMMamo  patemameote  abbrae- 

•  ciato  e  eommeodatolo  eolla  meritata  lode  per  1*  atto  da  Itti  eseguito, 
\  con  tutto  r  affetto  di  earltA  lo  abbiamo  rieooeflialo  con  Noi  e  coita 
«  Chiesa  cattolica.  • 

Mori  il  «ttseoTo  Scipione  Ricci  io  Firenze  il  di  27  geimaro  4810.  In 
frattanto  ai  vescovati  di  Fietoja  e  di  Prato,  dopo  il  summentovalo  Fran- 
ceeoo  Fatehi,  Bneoessore  immediato  del  Ricci,  era  stato  sostitoìto  dal  pon- 
leflee  Pio  YII,  alno  dalT  anno  4  808,  il  livohiese'  FBAscasco  IV  toli,  nato 
.  a*  4  di  marzo  delF  anno  4701,  e  trasferito  a  queste  sedi  dal  vescovato  di 
Maasa  Maritliffla  il  giorno  48  marso  del  suindicato  anno  4808.  Rimaste 
vacanti  le  due  chiese  nell'anno  4800,  il  papa  Gregorio  XVI  vi  traslatò 
r  aaoo  dopo,  a' 9  di  ottobre,  il  vescovo  di  Peseta  Guiìattista  II  Rossi, 
nato  ù  Stgna  neli'  areidioeesi  di  Firense.  Morto  lui  in  capo  a  un  decen- 
nio, il  pontefice  Pio  IX  gii  dlè  successore,  nelfanno  4849  il  monaco 
eer tosino  Lborb  III  Nicolai,  nato  a  Firense,  il  quale  pochi  anni  dopo,  ne 
lasciò  anch' egli  vacanti  le  sedi  ;  e  tuttora  lo  sono. 

Tenendo  ora  a  dire  dello  etato  odierno  delle  due  diocesi  di  Piatela  e 
di  Prato,  son  oooorre  che  io  aA  fermi  a  parlale  di  questa  ultima,  perchè 
efreoaeritta  unicaniente  aHa  dllà,  comd  alla  sua  volta  bo  narrato  (4). 
Resta  daoque,  che  lo  mi  fermi  ad  esporre  lo  stato  della  sohi  pislojese. 
Essa  6  composta  di  eent'  ottantasette  parrocchie,  delle  quali  ondici  in 
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cillù,  le  altre  nella  campagna  :  lulte  poi  complessivamente  formano  qiia- 
rantatrè  pievi;  e  di  queste  una  sola  è  in  città,  ed  è  la  cattedrale,  di  cui 
sono  liliali  le  altre  dieci  parrocchie  urbane. 

La  cattedrale,  come  già  più  volte  ho  notalo,  ù  intitolata  a  santo  Zeno; 
e  la  parrocchia  n'  è  composta  di  varie  porzioni  di  altre  cinque  soppresse 
o  riuoite  parrocchie,  le  quali,  nella  compartizione  del  suo  circuito,  tì 
rimasero  comprese.  La  uffìziano  venlisei  canonici,  che  ne  formano  il  co- 
pitolo  odierno,  il  quale  sino  al  secolo  XIV  non  doveva  eccedere  il  nume- 
ro di  dodici,  compresovi  il  prevosto,  che  o'  è  la  prima  digaità,  e  T  arci- 
prete. Le  sue  parrocchie  filiali  sono  : 

t.  San  Piiulo  apostolo,  a  cui  ò  annessa  una  porzione  dell'  antica  par- 
rocchia di  saa  Matteo,  restaodoae  incorporata  un^  altra  cella  cura  della 

cattedrale.  * 

2.  La  MadooDB  dell'  Umiltà,  trasferita  in  santa  Maria  forisporlam,  ed 

avente  annessa  V  antica  cura  de'  santi  Michele  e  Nicolao,  concentrata 
nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Torri. 

3.  San  Giovanni  fuorcivilas.  N'  ò  titolare  1'  Evangelista  san  Giovanni, 
ed  Ila  annessa  una  porzione  dell'  antica  parrocchia  di  sant'Anastasio: 
di  cui  r  altra  porzione  è  aggregata  alla  cattedrale. 

4.  Lo  Spirito  Santo,  a  cui  sono  annesse  le  già  parrocchie  di  sant'  Ila- 
rio, di  san  Jacopo  in  Castellare,  di  san  Biagio,  e  porzione  delle  due  cure, 
aggregate  in  parto  alla  cattedrale,  di  santa  Maria  del  Giglio  e  di  santa 
Maria  dei  cavalieri,  e  Qualmente  una  parte  dell'  antica  parrocchia  di  suo 
Salvatore,  di  cui  1'  altra  parte  fu  unita  a  san  Barlolomeo. 

5.  San  Vitale,  unita  con  san  Pietro  in  Strada  e  con  san  Pierino. 

6.  Sant'  Andrea,  a  cui  furono  aggregale  le  due  cure  di  santa  Maria  io 
Ripalta  e  di  santa  Maria  Maddalena  al  Prato . 

7.  San  Prospero,  oggidi  san  Filippo  Neri. 

8.  San  Bartolomeo  in  Pantano,  a  cui  furono  annesse  saD  Marco,  san 
Leonardo,  santa  Liberata,  ed  in  parte  san  Salvatore. 

9.  Santa  Maria  nuova. 

40.  San  Pier  maggiore,  oggidì  trasferita  nella  chiesa  della  saatissima 
Annunziata. 

Le  quaranta  due  pievi  e  tutte  le  loro  Oliali,  che  formano  tutta  la  diocesi 
fuori  della  ciUà,  sono  ripartite  sotto  altro  aspetto  in  quindici  vicariati 
foranei,  ogoono  dei  quali  estende  la  sua  giurisdi2iooe  sopra  le  rispettive 
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parrocchie,  che  gli  sono  soggette.  E  di  qaeliee  dì  questi  darò  qui  la  serie; 
ed  iDComìncierò  dalle  pievi. 

T.  5on  Nicolò  di  Algiana.  È  questa  iioa  contrada  composta  di  più  bor- 
gate nella  pianura  tra  Pìstoja  e  Prato,  irrigata  dal  torrente  Agna,  detto 
anticamente  Altana,  che  diede  il  nome  al  paese.  V'ebbero  signoria  i  conti 
Guidi,  i  quali  sino  dall'  anno  940  donarono  alia  caUcdrnlo  di  Pistoja 
alcune  terre  quivi  situate.  Divenne  celebre  questo  luogo  nella  storia  mi- 
litare, a  cagione  del  baluardo  e  del  torrione,  che  nel  1325  fu  fatto  co- 
struire sul  ponte  di  Agliana  da  Custruccio  Castracani,  mealre  sUva  al- 
l'assedio  di  Pistoja.  La  pieve  ha  sotto  di  sé  due  filiali: 
san  Pietro  in  Agliunj,  con  1*8006880  di  Settola; 
2.  san  Michele  di  Agliann. 
II.  San  Pietro  ad  Jolo,  detto  anticamente  Àjolum.  Sta  nel  piano  del 
territorio  di  Prato,  ed  il  paese  è  formato  di  due  borgate,  delle  quali  si 
trova  memoria  io  uoa  carta  dell*  aooo  968,  per  un  privilegio  coocesso 
dall'  imperatore  Qttone  I  al  fweoro  di  Pistoja.  La  pieve  di  tao  Pietro  é 
matrice  di  qoaftro  filiali  ; 

I.  san  Biagio  a  Casale; 
S.  aiot'Aodrea  a  Jolo; 
S.  eoo  Martino  a  Vergajo; 
4.  MO  Silvestro  a  Tobbiana. 
in.  SqsiU  Maria  e  Leonardo  di  Artimino.  Sta  sulla  cima  di  un  poggio, 
elw  propagasi  dal  fiaoco  meridiooaie  del  Moote  Albano,  e  che  si  presenta 
sotto  forma  di  un  bastione  ali*  ingresso  superiore  dello  stretto  della  Gol- 
fòUiia.  ^igarfr  Arfimioo  gloriosamente  nella  storia,  per  le  battaglie  soste- 
note  dal  suo  eomooe,  nelle  qiiÉli  rioset  tatom  flttorioso,  talora  vinto. 
Aderì  Analmente,  nel  sscolo  XIV,  alla  repvbUics  llorentina.  Ad  oggetto 
di  enrlosa  snidiiions  rieordsrò,  ehe  nd  1594,  reeatoai  nn  giorno  a  eae- 
eln  sol  poggio  di  ArUmlno  vseehio  il  grandnea  Ferdinando  f,  ov'era  tot- 
lavi*  uno  scheletro  delTsnlieo  eastdlo,  delisiatosi  a  qoslla  magica  veduta, 
dm  n  guba  di  maravigNoso  anileatro  mostrava  Tempia  campagna  dal 
Ibnntlno  territorio,  disse  al  suo  arehitetlo  Buontalenti:  BtnuaréOt  tii- 
iono  a  fucilo  Ui9$o  éj^pviUò,  ove  fu  sii  védi^  vogliù  im  pàUaxo,  cibe  ti« 
9uffeitmt0  p«r  sia  e  ptr  folta  la  mia  earte:  orptmtaei  fo,  0  fa  fretto.  Ed 
In  qneirannomedesisM sorgeva  le  regia  villa  di  Artimino;  qoella  stessa, 
che,  in  sul  deeUnara  del  secolo  XVHf,  il  grandott  Leopoldo  I  aecordò, 
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unitamente  ad  estesi  poderi  e  ad  un  bareo  morato  di  due  miglia  di  cir- 
cuito, al  marchese  Bartolomei  di  Firenze,  che  ne  possedè  tuttora  il  pog- 
gio. Dev'essere  sluto  questo  borgo  di  assai  antica  origine,  perchè  vi  si 
ebbero  a  scoprire  oggetti  antichi,  come  sarebbero  idoletli  di  bronzo  ed 
altre  simili  anticaglie,  per  cui  polrebbcsi  con  quaiclie  fondamento  con- 
ghictluiai'lo  un  luogo  di  qualche  considerazione  sino  dai  tempi  elru> 
schi,  ovvero  il  soggiorno  di  qualche  illustre  romano,  da  cui  abbia  preso 
il  nome  il  paese.  La  pieve  ha  tre  liliali:  i 
4.  santo  Stefano  alle  Busche,  ora  al  poggio  alla  Malva;  I 

2.  san  Michele  a  Comeana;  B 

3.  san  Martino  in  Campo,  già  badia.  | 

IV.  Santa  Maria  a  Baccherclo,  u  cui  è  unita  già  da  molti  seeoh  la  par- 
rocchia di  san  Biagio  a  Fusciauo:  essa  poi  non  ha  che  la  sola  filiale  di 
santa  Maria  a  Colle,  incorporala  con  l' altra  parroechia  di  lanl' Jacopo  a 
Capezzana. 

V.  San  Michele  di  Carmignatio.  È  Carmignano  una  terra  di  qualche 
importanza,  che  sorge  sul  fianco  orientale  del  Monte  Albano:  in  un  di- 
ploma di  Ottone  IH,  del  25  febbraro  998,  a  favore  di  Antonino  vescovo 
di  Pistoja,  ù  conmiemorata  sotto  il  nome  di  Corte  di  Cannifjnano,  munita 
di  alta  torre.  K  celebre  nelle  storie  fiorentine,  per  le  varie  guerre  soste- 
nute contro  i  pratesi,  che  nel  4  i  54  volevano  togherla  ai  pistojesi  ;  nè  vi 
riuscirono  che  nel  1228,  nella  quale  occasione  dovettero  questi  ultimi 
promettere  •  di  non  rifabbricare  alcooa  sorta  dì  fortilcasione  sul  poggio 

•  dove  esisteva  l' alta  torre  di  Carmignano,  smuteWatt  per  ordine  dei 
■  vincitori,  ad  onta  specialmente  di  ao  segno  marmoreo,  che  fgewa  U 

•  fieàe  a  Firenze^  per  cui  presso  il  popolo  fiorentino  quella  torre  passò 
»  in  proverbio  (i).  •  Tuttavolta  i  pistojesi,  tostochè  venne  loro  il  destro 

di  poter  alzare  la  fronte,  piantarono  colà  una  rocca,  la  quale,  dopo  Tarie  ; 
vicende  e  particolarmente  dopo  la  resa  di  Pistoja  del  4806,  fu  venduta 
•i  fiorentini.  E  questi  subito  la  demolirono;  e  GislriiGcin,  tollala  ad  essi 
nel  4825,  la  rifabbricò  e  la  forlillcòi  e  la  leDoe  findiè  fiate.  Tre  anni 
dopo,  la  riebbero  i  fiorentini  e  loro  sempre  rimase.  L*aBUea  tua  (leva 
è  anche  areipreiora;  esisteva  nel  borfo  aniperiora,  ma  4a  pochi  anni 

(t)  RcpeuU  Diaimnmno  g^rofie»  JUie»  tturif  Mt»  TolMUMi,  fag,  498  iW 
tom.  I. 
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floKaalo  mm  tmiwila  nel  fasto  (ampio  di  sao  Franecaco,  già  dei  mioort 
conveotoali,  eh'  è  aal  borgo  infiariore.  Baaa  è  matrice  di  daqat  par- 

roochie. 

4 .  santa  Cristina  a  Pilli  ; 

2.  santa  Maria  a  Bonistallo  ; 

5.  santi  Stefuno  e  Cristina  a  Mezzana  ; 

4.  san  Lorenzo  a  Montaibiolo  ; 

5.  san  Pietro  a  Vergherelo. 

VI.  San  Pietro  a  Casale-Guidi,  cosi  oominulo  pci  cht;  apparteneva  un 
tempo  ai  conti  Guidi,  i  quali  vi  ebbero  dominio  sino  al  secolo  XIII.  La 
pieve  ha  seco  incorporata  T  antica  cura  di  san  Giusto  a  Castelnoovo,  ed 
è  poi  matrice  di  tre  filiali  : 

<!.  santa  Maria  e  san  Biagio  a  Piuvica;  . 

2.  san  Sebastiano  a  Piuvica; 

3.  santa  Maria  a  Masiano. 

VII.  San  Giovanni  Evangelista  di  Ciregliolo.  Siede  in  poggio  tra  due 
rami  del  torrente  Bure  nella  Val-d'  Ombrone.  Sotto  la  denominazione  di 

(U  Brandeglio  la  si  trova  commemorala  nelle  carte  della  cattedrale 
di  Pialoja  sino  dall'  anno  985.  Essa  ila  sogg^te  cinque  Oliali: 

1.  san  Pietro  a  Campiglio  ; 

2.  sani'  Andrea  a  Surropoli; 
S.  san  Michele  a  Piazza; 

4.  san  Lorenzo  a  Bacchia  ; 

5.  sant'  Ilario  alle  piastre. 

Vili.  SanUo  StefoM  a  Capraja.  È  commemorata  nel  suindicato  diplo- 
ma dell'imperatore  Ottone  III  del  25  febbraro  998  a  favore  del  vescovo 
e  dal  capitolo  di  Pistoja.  Foctò  talfolta  anche  il  nome  di  Cerbaria,  e  con 
esso  è  nominila  ia  akoMeirle  del  secolo  XII.  CaprcÙB  aveva  un  castello, 
di  cui  n  trova  menzione  più  volte  nel  medio  evo.  L' odierna  pieve  è 
gia^trooato  della  famiglia  de* conti  Frescobaldi  di  Firenze;  ed  aveva 
sotto  la  sua  giurisdiiione  tre  filiali,  di  cui  una  le  fu  aggregata  ed  incor- 
porala, ed  è  la  già  parrooehia  di  aaa  Pialro  a  Bibbiaoo}  la  due,  che  la 
rimaaerOyiODO: 

4.  taa  laeopo  a  Poligaaao; 

a.  tao  Pialro  a  Cailro  a  Conio.  • 
IX.  8mUé  Jten'a  éi  Coloa<M.  Fa  ijueito  uno  dei  villaggi,  che  Federico 
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Barbarossa,  con  diploma  dell' anno  4164,  restituì  io  IM»  d  Mli  Al- 
berlo  dogli  Alberti.  La  sua  pieve  è  matrice  delle  tre  parrooekia: 

4.  di  SUD  Giorgio  a  Colonia,  acuì  furono  aonessi  roratoriodi 
san  Pietro  martire  ui  Leone  ed  il  priorato  di  aaa  Martioo  di  Pa- 
perino ; 

2.  di  san  Giorgio  a  Castelnuovo,  che  ha  con  sé  le  due  cappeUe  di  | 
san  Carlo  u  Rugiano  e  di  saot'  Aotooio  delie  Cascine  ^  j 

3.  di  san  Pietro  a  Mezzana.  | 

X.  San  Bartolomeo  di  Cutigiiano.  È  Cutigliano  una  terra  aperta,  nella 
montagna  supcriore  di  Pistoja,  già  difesa  da  una  rocca  nominata  la  Cer- 
nia. Di  antichissima  derivazione  n'  è  il  luogo;  benché  non  sia  che  con- 
gbiettura  di  taluno  il  dirlo  fabbricato  dagli  aborigeni ,  profughi  dalla 
distrutta  città  di  Cutilia,  pressa  a  Rieti  ;  ovvero,  come  ad  altri  piacque, 
il  supporlo  di  origine  romana  per  la  somiglianza  del  suo  nome  con  quello 
di  Cutilio,  di  Catiliniano,  e  di  Acutitiano.  Tuttavolta  di  esso  non  trovasi 
memoria  secura,  che  preceda  1'  anno  mille  ;  siccome  anche  la  sua  torre 
non  è  più  antica  del  secolo  XIV:  nel  quel  secolo  appunto,  e  precisamente 
neir  anno  1 377,  si  ha  notizia  certa,  che  Cutigliano  non  solamente  figu- 
rava tra  le  comunità  della  Montagna,  ma  era  altresì  la  residenza  del  ca- 
pitano di  tutta  la  eoalrada.  La  sua  chiesa  poi  di  san  Bartolomeo,  assai 
più  antica  di  queat*  epoca,  si  trova  commemorata  nel  sinodo  pistojese 
dell'  «Doo  4818,  quando  si  trattò  di  ripartire  le  pahbliehe  taaie,  imposte 
itti  clero  della  città  e  della  diocesi.  Ned  era  essa  per  anco  chiesa  battesi- 
male; ansi  non  lo  fu,  che  neil'  anno  4419  per  bolla  del  papa  Martino  V, 
del  di  20  dicemlire,  il  quale  nel  concederle  il  fonte,  riservò  alcoBi  diritti 
alla  pieve  di  LÌBiaiio,di  cui  era  filiale;  ed  in  seguito  furono  redenti 
questi  diritti  eoa  on  tributo  pecuniario.  Noa  fii  innalzata  all'  onore  di 
chiesa  plebana  se  non  che  nel  secolo  dopo^  ma  non  ebbe  chiese  filiali 
sino  ai  tempi  del  granduca  Leopoldo  I,  alquanti  lustri  dopo  la  metà  del 
•eoolo  XVIIL  Ebbe  allora  queste  quattro  :  I 

4.  san  Leopoldo  a  Boeeoinnfo;  I 
9.  san  Oiotanni  Crisostomo  al  Melo;  1 

5.  santa  Maria  e  san  Cirillo  al  Pian  degli  Onteni  ; 
4.  san  Policarpo  a  Pian  Asinatico. 

XI.  teli  FUippù  ad  /«cepo  df  FerrsMjo.  Ha  questa  piate  due  sole 
parrocchie  filiali,  e  sono  : 
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4.  santa  Maria  di  Pacciaoa,  detta  comoDemeote  la  Badia,  perchè 
aveva  anticamente  un  monastero  dipendente  da  quello  di  san 
Bartolomeo  di  Pistoja,  ed  era  poscia  divenuta  ed'  aveva  conti- 
nuato ad  esserlo  per  varii  secoli,  ua'abasia  di  valiombrosani  j 
2.  santa  Maria  a  Masiano. 
XII.  Santa  Maria  Attutila  di  Cavinana,  detta  anche  di  Gavinana.  Sta 
il  castello,  da  cui  prende  il  nome  la  pieve,  su  di  una  piaggia  a  mezsa 
costa  del  fianco  meridionale  dell'  Appennino  pistojese;  e  fu  celebre  per 
le  sanguinose  fazioni  dei  Cancellieri  e  dei  Panciatichi,  che  vi  avevano 
sede  ;  i  primi  nel  tratto  di  case  dalla  parte  della  pieve;  ì  taeoiMU  dai  iato 
opposto.  Quattro  ne  sono  le  filiali  : 

4.  san  Gregorio  alla  Moresca;  •  .  . 

2.  santa  Maria  a  Ponte  Petri  ; 
8.  san  Paolino  al  Bardalone;  .  i 

4.  sant'Anastasio  a  Orsigna. 
mi.  San  Giambattista  e  sant'  Àntano  di  Greti,  delta  anche  la  pieve  di 
tan  Som.  Se  ne  trova  memoria  nel  diploma,  già  indicato  più  volte,  del- 
l' imperatore  Ottone  III  al  vescovo  Antonino  di  Pistoja,  del  di  35  febbra- 
ro  998.  Ci  fn  sapere  il  Repelli  (1),  che  questa  pieve  •  in  seguito  fu  tolta 

•  dalie  mani  eodesiasticbe  insieme  con  le  chiete  battesimali  di  CataUy  di 
»  Lawtporeeckio,  e  di  SpamgnccàiOt  stata  poi  ricuperate  nel  secolo  XI 

•  dalla  malli  dai  laici  per  te  core  del  vescovo  di  Pistoja  Ildebrando,  sic- 
•  •  aaaa  lo  appalesò  il  pontefice  Pasquale  II,  in  una  bolla  diretta  allo 

•  atasso  prelato  li  44  novembre  4  405.  Quindi  la  piave  di  Greti  fu  tra 
B  quelle,  che  vennero  confermate  a  Grasiano  faiaovo  di  Pistoja  da  Fe- 

I  •  deriga  1  aoa  diptoma  dato  in  san  Quifioo  aeo^  •  ftMSÉa  piata  km  asi 
«tati: 

4.  saala  erica; 
t.aaifiilffo  a  Titaltai; 
i.  San Piilfo  a  sant'Amato; 
4.  sanla  Maria  a  GoBsgonsi  ; . 
Bw  santa  Haria  a  Ftflofnaiio; 
6.  santi  Lnaia  •  Htano. 
XÌY.  8mU9  SUftm  di  Lmporncàtét  abbaU  loofo  talvoRi  il  titolo 

(i)  IKmm.  fMffr.  JSt,  tÈur,  eoa.,  fig.  8*8  M  tea.  II. 
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di  castello,  ma  sembra  cooTeoirgli  meglio  quello  di  contrada.  Le  più 
antiche  memorie,  che  se  ne  abbiano,  sodo  del  secolo  XI,  quando,  a'  49 
geanaro  40S7,  Martino  vescovo  di  Pistoja  donò  al  monastero  di  san 
Martino  a  Casa-nuova  di  Varazzano  la  chiesa  di  san  Mercuriale,  dotan- 
dola altresì  di  varie  possessioni.  I  vescovi  di  Piatela  avevano,  oltre- 
ché la  spiriditle  giurisdizione,  anche  il  taaforale  dominio,  coafermato 
loro  da  ir  imperatore  Federigo  Birb^rosM,  eoo  diploma  del  4  taflio  4486» 
•  d»  altari  inpentori  sooeestiTtmeiitB:  per  lo  quale  dominio  ebbero  a 
sostenere  i  veaeovi  non  di  rado  graTi  cootestasiooi  e  lUigli.  La  oUes» 
plebana  è  molto  antiea  i  l*iUavolta  non  vi  sì  legge  sopra  le  sepolture  o 
fopra  le  porle  verun  nome  o  Terno  milleaimo  più  aatieo  del  4ftia.  Ap- 
partengono e  questa  pieve  le  tre  parrocchie  Afidi: 

4 .  di  santa  Maria  Maddalena  a  Orbignaoo; 

5.  di  eoo  Barooto  ani  Monte,  già  badia,  che  alla  eoo  folto  rleorderò; 
S.  di  aao  Giorgio  a  Poreiaoi. 

ZT.tatelMs«£tejto.HaqiMato  «ne  p«ehè  «le  eoleeoÉoe 
oeaie  eoi  llmUa  dalle  dkmel,  e  conlelCo  eoo  qoBllo  di  fliom.  Som  eoo 
iMeH  ledoe  eole  parroecbie: 

l.dleBBDooatoe  Qfoli,di  eoieilroifaMMBorieiotee  eaHe^ 
del  76V  0  del  7M,  eppertoaeott  air  ebeiie  di  eoo  Sefiio  pceno 
afiee;  > 
S.  aoo  Blogio  ette  GeaMliie. 
XTI.  tal*  Jlerte  itfoato  di  iiMSum,  AnlleooeeleBo  9là  oepotaogo 
deOo  Mòotegoe  pielnieeo  eolle  vello  di  oo  poggiOi  le  eoi  ÌMee  è  bogoolo 
de  00  feto  del  lofrento  Volete  e  dair  altro  del  Imo  Lien.  Di  OMO  è  Mio 
BMOriooe  nei  aoooomloelo  dipleme  di  Otiooe  HI  de' W  febbrero  M0  • 
favore  del  veaeovo  di  Pialaja,  eonfenoeto  di  poi  dal  Barberoaae  nel  4  4  SU 
e  dei  papi  Urbano  t?  e  Peaqoele  II,  ed  in  aegoito  de  oKri  pepi  ed  Impe- 
ratori. In  vigore,  dei  qoeti  privilegi,  i  veBeovÌ.di  Pialqie  nel  eaoofi  dopo 
il  moie  alno  el  XIV,  eaercileveoo  eopn  Lienno  nn  diritto  beronele.  Nel- 
renne  44IS ere  aleto  eretto  qoÌ  un  oapedele  o  eomodo  dai  peUegrtni, 
intitolato  e  senf  Iacopo;  me  fti  qoealo  soj^reaeo  nei  aeeolo  XVIII,  e  ne 
Airooo  easegoati  i  beoi  elle  monecbe,  eb^  eaietoveno  nal-  eaeMkK  etoiao, 
e  èbe  fi  qua  paaserono  e  oereetti  eeito  In  FìbIo|o  nel  menortiffe  di  een 
Pier  maggiore,  dappoiché  il  paese  rovinò.  La  qoale  aeiagora  aooedde  il 
I  dlS6  gennajo  1814,  allordiè,  seoi' altri  precedaoti  fenomeni,  ai  videro 
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Q  poco  a  poco  squarciarsi  le  mura  di  diverse  case,  aTTallarsi,  crollare,  e 
fiualmeote  Teoire  strascinate  col  soUostonte  suolo  a  molla  distanza  dal 
primitivo  lor  silo;  e  contemporaneameDle  ritnusero  oslrutlc  e  sparirono 
otto  sorgenti  perenni,  che  fluivano  d'intorno  al  paese.  La  parte  del  pog- 
gio, su  cui  giaceva  Liszaoo,  franando  precipitò  nella  Talle  dal  luto  occi- 
deotale  per  guisa,  che  ne  fu  rovinato  il  sottostante  ponte,  che  cavalcava 
il  Liala,  e  vi  si  formò  un'altra  stcccnja  al  corso  del  fiume.  La  chiesa  pie- 
baoa,  da  cui  oggidì  non  dipende  che  una  sola  parrocchia  Gliale,  era  ufG- 
ziata  anticamente  da  canonici,  o  forse  cappellani  curati;  lo  che  apparisce 
da  più  documenti,  e  in  ispccialità  da  un'  attestazione  del  27  settembre 
4288,  in  cui  dichiaravasi,  essersi  presentato  un  tal  Riguccio  di  Diodato, 
confìnato  pistojese,  dinanzi  al  prete  Togno  canonico  della  pieve  di  Liz- 
zano. À  lei  inoltre  erano  soggetti  gli  oratorii  pubblici  di  santa  Maria  nella 
villa  di  Lancisa,  di  sua  Oiovaoni  a  Cella  od  a  Petrelo,  di  sant'  Andrea  a 
PraUie,  oltre  la  distrutta  chiesa  di  san  Francesco  e  di  san  Domenico  delle 
monache  alArisae,  rovioata  ad  Ì8I4.  L' unica  tua  tUale  6  aao  Loreoio 
aSpignana. 

XVII.  5a»  ìiaileo  a  »m  Mommi,  già  san  Marnante.  La  chiesa  plebaaa 
sta  nel  casale  di  questo  nome,  odia  vallecola  della  Limentra  suU'  Appen- 
nino di  Piilait.  Qaivit  >ino  dal  secolo  XI,  possedeva  beni  la  cattedrale  di 
Pisttya,  e  se  ne  trovano  memorie  nelle  carte  antiche.  Una  sola  Aliale  an- 
ehe  a  qoaslo  piviere  è  soggetta  ;  san  Barlotoneo  in  Alpi. 

XVIII.  San  MaretUo.  È  ona  terra  cospicua,  la  quale  nomìnavasi  anti- 
emwia  Ifarestfo,  Ione  perehè  atetmo  qui  possedimenti  i  coloni  o  Ulerti 
4alb  pmriiin  liMiigBe  raoana  dai  MaieaiK,  flockè  poi,  prapagatoai  il  crl- 
BlimalBB,  8K  aliitantt  dal  laoco  pfsaarn  a  loro  patrono  il  pontefice  aan 
MareaHo  I,  martirissato  negli  anni  primi  dal  IV  secolo.  È  Ignoto  in  qnal 
ienspo  alò  nffaatoo  e  qnondo  la  loro  dikiea  olleneaae  Tonore  di  cliiesa 
iMona.  Deir  antichilà  del  paese  fm  chiara  etieataiione  il  aepolerelo  colà 
acoperlo  DaN*nnno  1740,  In  no  predio  denominato  Basilica,  Ira  San 
Mnroallo  e  MaoMniano.  Nel  quale  sepolereto  ai  trotarooo  riuniti  sai  o 
Belle  eapoldrl  romeni,  con  ceneri,  carboM  ad  ossa  bruciale  in  piccole 
nme,  olire  une  quantUà  di  aMuale  di  rame  coi  rHratli  di  M.  Agrippa,  di 
O.  Gaserà, di  Auguelo,  di  Tiberio^  di  daodio  e  di  Nerone,  eira  queste 
une  ubmì  bcM  eooserveta  del  tribnuo  Oriiao  Ceserò  iretalio  di  Tiberio. 
Coleste  terre  figurò  mollo  nelle  storie  del  medio  evo,  per  le  sanguinose 
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lotto  dei  biaieUe  dei  Mri,  dei  diOielliai  •  dei  gwM.  Lapiete  di  eei 
Hareeilo  per  la  prima  foUa  ai  .Irò? a  eomiMBorata  aleeome  tela  in  una 
bolla  del  papa  Inaoeeoao  II,  apedita  da  Piaa  a*  21  dleenlire  H$4  al  te- 
aeovo  di  Piallila  aaiit*  Atto.  Baaa  gode  1*  onore  di  prepoeitara  ed  è  gio§- 
patronalo  della  fimislia  PaoeiattehL  Quarta  eldeia  è  a  on  eolo  oorpo, 
eoo  iMeiata  di  pietre  eooee,  Ifonea  dal  lato  ainMro  a  cagiooe  dei  eampa-  1 
olle,  efea  là  aorge,  di  pietre  equadroto  aneh*  eaw  alno  al  piano  delle  oan*  | 
paoe.  ÀTtfa  nofe  elteri;  ma  furono  qnaali  ridotti  ad  odo  aolo,  dopo  il 
famoso  sioodo  del  tescoYo  Seipiono  llleei;  aendoekè  foeata  eUaaa  fa  la  I 
prima  in  tutta  la  diocesi  ad  adottarne  le  rifimno.  A  memoria  di  dò  Ita  I 
posta  nel  suo  vestibolo  uo'  isoriaiooe  aoolpita  sul  marmo,  la  quale  dice  :  I 

D.        0.  M. 
ftVOD.  PETRl.  LEOPOLDI.  AVSTaiAGI 
M.  E.  DVCIS.  FAVORE 
8CIPI0NIS.  DE.  RICCIS.  PONTIFICIS.  PISI.  ET  PRATEN. 

STVDIO.  VIGILANTIA.  TEMPLVM.  VETVSTATE 
LABEFACTUM.  IN.  NOBILIOREW.  FORMAM.  RESTITVERIT  ! 
PETRVS.  CINI.  PRAEPOSITVS.  P.  Q.  MARCELLENSIS 
IPSA.  QVAM.  DEDICATVM  EST.  DIE.  PRIDIE.  NONAS 
JVLIAS.  ANN.  4788.  PIETATIS.  AC.  AELIGiONIS  | 
IIONVMENTVM.  PP.     •  | 

Unica  filiale  di  questa  chiesa  plebaoa  fu  san  Biagio  a  Mammiaoo,  la  | 
quale  cessò  di  esserlo  nella  pienezza  del  significato,  dacché  eresse  anche  | 
essa  il  foDle  balteaimale;  lutiavoita  uoa  qualche  dipeadeoia  la  cooaerva  | 
ancora.  I 

XIX.  San  Nieolao  di  Marliana:  6  un  castello  morato,  che  sta  sul  fianco 
dei  monte  Serra,  una  delle  prominenze  della  Mootagna  pistoiese,  tra  le 
sorgenti  del  fiume  Nievole,  che  lo  bagna  a  levante,  e  quelle  del  torrente 
Borra,  che  gli  eaorre  dall'  altro  lato.  Questo  castello  e  i  suoi  abitatori 
cominciarono  a  figurare  nelle  storie  municipali  dei  paesi  di  Val-di-Nievole 
sino  dal  XII  aeeolo,  a  cagione  delle  goarre,  che  i  marlianesl,  aiaiatili  dai 
pistojesi,  fscerano  ai  signori  di  Maona  e  al  comuoe  di  MonteeaUoì,  quan- 
do atafano  entrambi  aotto  la  domioaaione  loceheie.  One  anno  le  IHali  di 
qaeeto  pieve: 
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1.  sm  BtrtehMMo  t  Caton  del  MoDle ; 

2.  san  Michele  di  Avaglio,  che  fu  già  ospedale  per  i  peUef^ini  e  che 
I           sembra  trarre  il  suo  nome  dalla  sua  topogruUcj  posiziooe,  quasi 

dicesse  ad  serram  vottfom. 

XX.  San  Donalo  di  Momigno:  castello  nella  valle  dell^  Ombrose  pi- 
stoiese. A  questa  pieve  è  uoila,  già  da  luogo  tempo,  la  parrocchia  di 
Fagoo,  già  filiale  di  san  Pancrazio  a  Celle;  ed  ha  poi  sua  filiale  la  sola 
parrocchia  de' santi  Lucia  e  Giusto  di  Montugnaiia. 

XXI.  San  Giovanni  decollato  di  Monte  Magno  di  Tizzana,  nella  valle 
dell'  Ombi'one  pistojese:  è  una  contrada  composta  di  più  borgate.  È  an- 
nessa alla  pjirroccbia  plebana  T  antica  chiesa  di  san  Gregorio  magno,  la 
quale  esisteva  sino  dai  primi  anni  dopo  il  mille,  ed  è  commemorata  nelle 
carte  doli' archivio  vescovile  sino  dall'anno  i  142.  Le  sue  filiali  sono: 

1 .  Santa  Maria  e  san  Clemente  a  Yalenzatico  ; 

2.  santo  Stefano  a  Campiglia; 

8.  santa  Maria  Novella,  oggidì  san  Germano  al  Santo  nuovo; 
od  inoltre  le  sono  soggetti  i  due  oratorj  di  san  Michele  de'ToniDi, 
I  c  di  sant'  Antonio  de**  fìuonaccorsi. 

XXII.  San  Giambaltisla  di  Montemurto.  Consiste  Montemurlo  in  una 
vaga  collina,  che  si  avanza  quasi  isolata  nella  pianura  di  Prato.  K  un  for- 
tilizio, ridotto  presentemente  a  un  palazzo  merlato,  con  gli  avanzi  di  due 
porte  delle  distrutte  mura  castellane  esìstenti  intorno  alla  ghirlanda  del 
poggio.  Figurò  questo  luogo  nella  storia  sino  dal  principio  dcU'XI  secolo; 
massime  poi  nel  1537  per  la  resistenza,  che  oppose  ai  fiorentini  ;  i  quali 
se  ne  fecero  padroni  e  ridussero  il  castello  ad  una  casa  di  campagne, 
senza  fossi  nò  bastioni,  nò  antemurali,  cosicché  tutto  l' odierno  Monte- 
murlo sì  riduce  ad  un  palazzo  quadrato,  con  cortile^  portico  interno  e 
torre  nel  centro  ;  un  oratorio  davaali  ai  prato,  ed  aeeento  al  palazzo  la 
aulica  chieia  pleiMiia  eoo  T  aoneiM  aaMolGa  e  la  casa  del  villico.  La 
quale  pieve,  eoo  la  sua  torre  ad  «o  di  eiinpaailei  è  fabbrieala  di  pietra 
liBCia  di  macigno:  le  sue  filiali  sono: 

4 .  aaala  Maria  a  Molesti,  od  alla  Ghiaia  noota;. 

5.  san  Pietro  ad  Albiano. 
UtU.  San  Giutlo  •»  Fkuuumtié^  6  Piiimawe  noa  «onlrada,  che  ha 

dee  ehieae  plebane,  alle  quali  dà  il  noma;  una  di  qneita  è  san  Giusto. 
DéDa  ooatrada  e  ipeeialmente  della  piate  ai  trovano  nemorìe  neBe  carta 
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antiche,  siao  dairaono  779;  e  fo  talvolU  iodioata  attreri  col  boom  di  san 
Giusto  a  Paterno.  Essa  diventò  giuspatronato  della  nobile  Ibnlglla  Mar- 
telli sino  dall'  anno  4463,  per  boUa  del  papa  Pio  II  del  41 S2  aprile,  in 
premio  delle  spese  che  aveva  sostenuto  per  lo  ristaoro  ad  adornamaDto 

di  quella  chiesa.  Quattro  sodo  le  parrocchie  filiali  di  qoMta  pieve: 

\.  san  Bartolomeo  a  Gallo,  ohe  ftt  congiunta  a  quella  di  santa  Ma- 
ria del  Soccorso  ; 

2.  santa  Mario  iMaddalcna  io  Tavola; 

3.  san  Pietro  di  Grignano  ; 

4.  santa  Maria  ai  Cafaggio. 

XXIV.  Sani'  Ippolito  in  Piazzanese.  È  questa  T  altra  pieve,  che  tro- 
vasi nella  contrada  del  Piazzanese.  Di  essa  pieve  hassi  niemuria  la  prima 
volta  in  una  carta  del  ^005,  ed  è  intitolala  sant'Ippolito  di  Strada.  E  da 
un'altra  carta  del  20  aprile  1 178,  relativa  ad  una  controversia  vigente 
tra  il  priore  di  san  Bartolomeo  di  Pistoja  c  il  pievano  ai  sant'  Ippolito, 
circa  il  padronato  della  chiesa  di  santa  Maria  a  Capczzana,  raccogliesi, 
essere  questa  pieve  tra  Galciano  ed  Agliana  (I).  Erano  soggette  ad  essa 
anticamente  sei  parrocchie  filiali,  che  sono  adesso  ridotte  a  tre  aoia.  Le 
antiche  erano  : 

4.  santa  Maria  a  Narnali  ; 

2.  san  Nicolò  d'  Agliana,  che  oggidì  è  pieve,  di  coi  ho  parlato  di 

sopra  nel  num.  I  ; 
9.  san  Martino  alla  villa  di  Sorniana,  detta  voigarmeolc  al  Vergajo, 

rivendicata  nel  439S  dal  pievano  di  aao  Pietro  in  Ajolo,  di  cui 

appunto  è  filiale  ; 

4.  santa  Maria  a  Capezzana  ; 

5.  san  Pietro  a  Galciana  ; 

6.  aan  Paolo  alla  villa  dì  Arciana,  damolita  gi&  da  lungo  tempo,  ad 
il  popolo  fa  agsragalo  alla  oonU^va  parrocchia  di  aao  Piatro  a 

Galciana. 
La  tre  filiali  odierne  aoiio: 

1.  santa  Maria  a  Gapanaiia; 

2.  aan  Pietro  a  Galciana; 

S.  «aula  Maria  a  Naniali,€irea  ani  è  a  aaparBì,  die  una  pargamaoa 

(i)  Jnk,  iiplom..  Carte  di  «.  Bvtoloai.  di  Piileia. 
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deD'arcbifiovifoafnft  A  PMqfaddST  gingilo  IMI  dftaotifo 
a  onBtee,  che  fieila  ditaia  diUM  corrìspoodore  a  quella  dola 
topprawa  plwe  di  san  laoto  a  Falriaai,  peyehè  dalla  detta  acrit- 
tara  apparisce,  che  Banwb  rmoowo  di  Pistoja  coeUtuifa  eoo 
procofalon  il  prete  Matteo  del  fu  Brizzo,  rettore  della  Triotà  di 
Prato>  ad  oggetto  di  prendere  possesso,  io  nome  del  vescovato 
di  Pistoja,  della  chiesa  plebaoa  di  san  Paolo  a  Petricci  e  di  tulli 
i  ano!  heoi,  eseeodone  slata  deliberata  V  UDione  alla  mensa  ve- 
aoovile  tostochè  ae  fosse  morto  V  ulUmo  pievano,  già  eletto  dal 
capitolo  della  cattedrale  di  Pistoja  l' anno  >i298,  e  ciò  a  tenore 
del  testamento  del  cardinale  Gian-Gaetano  Orsini,  già  legato  apo- 
stolico in  Toscana;  ed  apparisce  altresì,  ch'essendo  morto  quel 
pievano,  il  procuratore  del  vescovo  Baronlu,  io  quel  di  appunto 
e  con  queir  atto  prendeva  formale  possesso  della  pieve  di  Pe- 
triccio^  commettendo  ramminisli  azione  spirituale  della  parroc- 
chia al  rettore  della  chiesa  di  Narnali,  imponendogli  l'obbligo  di 
abitare  nella  casa  canonica  della  pieve  soppressa  c  di  celebrare  i 
divini  ufUzi  in  quella  chiesa  ed  amministrare  i  sacramenti  a  be- 
neplacito del  vescovo  di  Pistoja  {{).  La  pieve  di  Petricci  esisteva 
nell'anno  -it42;  e  quando  fu  incorporata,  per  le  cose  narrate 
di  sopra,  alla  parrocchia  di  Narnali,  nel  ^841,  quest'  ultima  ap- 
parteneva, come  filiale,  al  piviere  di  sant'Ippolito  in  Piazzanese. 

XXV.  Sa%  Pancrazio  a  Celle:  pieve  antichissima,  che  sta  nel  vallon- 
ccUo  del  torrente  Vinci.  Se  ne  trovano  memorie  sino  dalla  metà  del  se- 
colo X,  in  une  carta  di  donazione  di  terre  alla  cattedrale  di  Pistoja,  si- 
tuate nel  suo  territorio.  E  da  un'altra  carta  del  1067  raccogliesi,  che 
esso  avevo  diciassette  chioso  filiali,  mentre  oggidì  non  ne  ha  più  neppur 
una.  Le  quali  antiche  sue  succursali  erano:  —  I.  Areìgliano,  —  2.  Celle, 
—  3.  san  Giusto  di  Mootagnana,  —  4.  Campiglio,  —  5.  Casole,  — 
6.  Gappiono,  —  7.  Fagno,  —  8.  Fabbrica,  —  9.  Gugliano,  —  40.  Lu- 
gnano,  —  II.  Momiglio,  —  42.  Petriolo,  —  48.  Preeciano,  —  44.  Ro- 
lano,  ■ —  4  5.  Rorati,  —  46.  Vignano,  —  47.  Viizano. 

XXVI.  Sanila  Maria  di  PiUeeio,  già  prioria  del  piviere  di  Satornana. 
Figurò  motto  il  eaatello  di  Pileocio  nella  aloria  politica  del  aeoolo  XIV, 

(i)  itffwA.  iiftom,  a  Pinta». 
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■tstine  dopo  ii  «sten  alalo  deattnato  od  asilo  dai  pittojeai  di  parla 
bianca^  i  quali  per  capitolaaioiia  H  ai  rkoveraroBO  armalL  Soltaato  in 
ani  deellnara  dal  aaeoio  XVIII  fu  aoDaoilmto  qoaala  parroooiiia  dalla  tua 
piara  di  Salornaoa,  e  fa  arella  io  piava;  on  aetti'alaina  ebiaaa  illiala. 

XXVII.  Smta  Moria  ÀniaUa  ài  Piteglio:  eaaialki,  alM  aoifa  ani  varUce 
di  un  poggio,  e  che  gira  iotomo  ai  foperiod  rudarl  dalla  lorra,  a  netta 
sua  parte  inferiore  è  bagnato  dal  torraote  Liedda  i  dal.ToftaaaUa.  Figu-  {| 
rò  aoch'  asso  nel  aecolo  XIV,  al  tempo  dalle  faaiOBi  dai  PaBoiaUehi  e  dai 
Cancellieri.  A  un  quarto  dì  miglio  dal  castello  aaiala  la  eUaaa  dalla  fae- 
chia  pieve  ;  la  quale  per  la  sua  costriiaiooe  rammeota  il  secolo  XII.  Era 
essa  intitolata  alla  saotisslnia  Annunziata:  T odierna,  come  ho  detto  di 
soprii,  è  dedicata  alla  Vergine  Assuota  ;  ned  ha  altre  filiali  se  non  la  soia 
parroccliiu  di  san  Basilio  u  Prunetta. 

XXVlil.  Sant'  Angelo  a  Piuvica  ;  anticamente /'«ó/ica.  È  una  contrada, 
che  comprende  tre  parrocchie,  una  delle  quali  è  la  plebaiia,  e  le  altre  due 
sono  tìlìaii  della  pieve  di  san  Pietro  a  Casal  Guidi,  ed  entrambe  portano 
il  nome  di  Piuvica,  come  s' ò  veduto  di  sopra  nel  num.  VI.  Questa  di 
sani'  Angelo  fu  eretta  io  pieve  dopo  la  metà  del  secolo  XiV,  ed  ha  due 
aole  filiali  : 

4.  san  Pietro  alla  Casa  del  Vescovo,  cosi  nominata  perché  n'ù  pa- 
trono il  vescovo  di  Pistoja  ; 

2.  santa  Maria  a  Canapaie,  già  campagna  opporluniasima  alla  col- 
tivazione del  canape,  da  cui  le  derivò  il  nume. 

XXIX.  Santa  Maria  Assunta  di  Popigtio  o  Piipiglio.  K  un  grosso  vil- 
laggio, già  castello  difeso  da  mura  castellane  e  da  torri  suvraslanti,  una 
delle  quali  esiste  tuttora  sulla  sommilii  del  monte,  che  porla  lo  slesso 
nome:  a  sinistra  gli  scorre  il  fiume  Lima.  L'  antica  chiesa  plebana,  che 
era  dedicata  a  san  Giovanni  Ballista,  è  da  lungo  tempo  diroccata  :  l'odier- 
na sia  in  fondo  al  paese,  ed  è  tradizione,  che  il  suo  pulpito  appartenesse 
a  quella,  rozzo  lavoro  scolpito  in  macigno  con  bassirilievi  rappresentanti 
la  vita  di  Gesù  Cristo.  Esisteva  in  Popiglio  giù  da  lungo  tempo  addietro 
un  monastero  femminile,  ridotto  presentemente  a  emiaarTatorio  aotto 
il  titolo  de  santi  Domanioo  e  Francesoo.  Qoaata  fiafa  non  lia  tarviia 
parrocchia  filiale. 

XXX.  Santa  Maria  a  Quarata  o  Quartata,  di  Tizztm.  Piave  aoti- 
cbiastma,  dalla  quulii  ai  ha  notiaia  dal  diploma  piìk  volta  commomorato 
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dallliDperatoM  OtUNMlII»delS5lBliÌ»nro  Wt  a  bwra  dd  veseovo  e  della 
ebieM  di  Plstfl|)a.  A  torto  H  Bapaltt  (I  )  nonlaò  QUvnmi  il  Teaeovo  In  di- 
seoiM^  riputandolo  aNreal  mi  wMavo  fodtio  éalt  VfMU  $  M  Èotaii: 
flM,«mi  bwma  paso  del  dittfenla  ed  aradtto  aarillore,  1  docameatt  aiDerooi 
d  noatrmoanHa  aanla  iada  pistojefle a  aal  ONggio  del  985«  nel  di  27 
aprile  del  Wi  a  nel  lenaato  dal  401 1  un  vaeeo?»  Antonino,  eome  alto 
eoa  volta  bo  narrato  (4).  Celesta  ptoie  di  inarate  ba  ana  iltoU  te  quatlro 
parroeeUa,  che  qnl  oDBaMooro  i 

4.  aaa  tÉnona  (onta,  lanli  tiOMM  a  Tadéaa)  ai  aanli  atta  Mora; 
9.  aan  MteMa  •  Bnriano,  di  eoi  traviai  U  ptovann  intorranuto  al 

fliaodo  di  PtoUiia  deU*  anno  lais  j  • 

5.  santo  Stdano  a  Looiano; 

4.  san  Biagio  a  Vignole,  altramente  nominato  andie  tao  Biagio 
alla  Baccherettana. 
XXXI.  Santi  Jacopo  e  Crùtofano  alla  SambucOy  nella  luonlagaa  pisto- 
iese, nella  vaUo  del  Reno  bolognese.  Questa  pieve,  con  tulto  le  sue  par- 
rocchie filiali,  oppartencva  anticamente  alla  diocesi  di  Bologna,  dalla 
quale  fu  staccala  neli'  anno  4  785  per  bolla  pontificia  del  46  ottobre.  Fi- 
gurò molto  il  castello  della  Sambuca  nelle  vicende  politiche  dei  secoli 
XIII  e  XIV.  Fu  di  varii  padroni  sucecssivuroenle  :  nell'  anno  4368,  addi 
24  febbraro,  don  Simone  abate  del  monastero  di  san  Bartolomeo  di 
Pistoju,  che  vi  esercitava  il  mero  e  misto  impero,  ne  cede  il  dominio, 
coir  assenso  del  vescovo  Remigio  e  dei  cononici  della  catledrole  pislojesc, 
non  che  de'  suoi  monaci,  al  sindico  del  comune  di  Pisloja,  salvi  i  diriUi 
e  le  ragioni  del  vescovo  e  della  chiesa  pislojese,  ed  in  ricambio  di  questa 
cessione  ricevè  dal  sindaco  stesso  tanta  estensione  di  terreno,  che  oor- 
rispondessc  all'annua  rendita  di  470  mine  di  grano.  Esiste  alla  Sambuca 
uo  conservatorio  di  francescane  questuanti,  sotto  il  titolo  della  Madonna 
dei  Giglio  :  esso  nel  4745  era  ridotto  a  due  solo  claustrali;  ma  nel  4838 
vi  si  trovavano  diciotto  recluse  e  nel  4  840  vi  si  contavano  diciassette 
conventuali  con  quattordici  educande.  Ha  questo  pieve  sotto  la  sua  gia- 
risdisioDe  le  quattro  seguenti  parrocdito  filiali^ 
4.  aanto  Macia  di  Patena; 

ft)  Dizion.  g9ogr,Jk.  $tòt.  ee&  pig.  688  dd  lon.  IV. 
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9.  uo  Pdkgriiio  al  Canoro; 

a.mta  Malia  e  san  Pradamo  ai  Lagteoi;  laqual  cUcaa  noiaaeoli 
addietro  portava  il  Utolo  di  san  Hichda  di  Slagao,  ad  ara  Mg- 
§elta  alia  piare  di  saa  Oiaobattiita  ale  Capamie:  i  iooi  ffali- 
fiealivi  or  di  £if «sei  or  di  8l§§ao  defivaroBO  dai  lìitasai  for- 
mati qua  e  ià  dal  iwne  Reno  aoHa  eoi  iliiietra  é  il  vilailio;  - 
4.  santa  Maria  a  Franignoni. 
ZXXn.  te  GimMlitla  di  Satomma,  ovvero  grtuniaiia,  pieve  aolica, 
(li  cui  ai  trovaoo  memorie  lioo  datTanoo  901,  io  oa  diploma  dell*  im- 
peratore Ottone  III  del  di  i6  febbraro  a  livore  delia  eattedrale  di  Pistoja . 
Sta  il  paese  io  poggio  premo  la  deaira  ripa  deli*  Ombrooe,  di  rtmpetlo 
alb  deUiioee  conine  di  san  Fellee  d*  Ombrooe.  È  in  Satoraana  un*  altra 
parroe^ia,  eli' è  filiale  della  pieve,  e  che  eoo  altre  quattro  lo  lo  sino 
all'anno  4780;  ma  in  quest'  anno,  il  vescovo  Scipione  RIeei  ereiee  in 
chiesa  plebana  una  di  esse,  e  fu  santa  Maria  di  Piteccio,  con  la  cappella 
di  santa  Mariu  ul  Castagoo,  cosicché  le  filiali  di  Satornana  non  rimasero 
che  quattro;  e  sono: 

4.  santa  Maria  delle  Grazie  a  Saturnana,  la  quale  fu  soltoposla 
alla  sua  giurisdizioQe  appena  Dell' ìodicalo  anno,  per  decreto 
del  suddello  vescovo  ;  ed  a  questa  sono  annesse  alcune  cap- 
pelle curate  ; 

2.  san  Lorenzo  a  Uzzo  od  Auzzo  (lat.  liA»tf8»)|  a  cui  è  annesso  Torà- 
torio  di  santa  Croce  a  ITzzo; 

3.  san  Romano  in  Yal-di-Brana,  detto  anche  in  Val-di-Bure;  ed  a 
questa  parrocdiia  appartiene  T  oratorio  di  santa  Maria  in  Val- 
di-Brana  ; 

4.  san  Felice  suir  Ombrone. 

IXXIII.  Sonia  Maria,  anticamente  tan  LewnardOf  della  pieve  di  ^err^: 
ha  tre  parrocchie  filiali,  e  sono: 

1.  santa  Maria  a  Crespale; 

2.  San  Miniato  a  Calamecca; 

3.  san  Bartolomeo  a  Lanciole. 

XXXIV.  Sanlo  Stefano  di  SerrwaUe.  È  questo  un  antico  castello  con 
due  torri  in  parte  diroccate,  e  con  due  chiese  parrooidiiali,  di  santo  Ste- 
fano e  di  san  Michele:  la  prima  6  la  plebana,  la  seconda  a'  è  una  delle 
filiali.  Porta  questo  nome  per  le  sua  località,  quasi  a  oiiìiisa  della  valle  ; 
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pcreioocbè  sta  frameno  la  Talle  di  Nierole  e  quella  dell'  Ombronc  pi- 
sloleso;  motivo  per  cui  anche  il  villaggio,  che  le  sta  di  riropctto  c  che 
dà  il  nome  alhi  chiesa  plebana  summentuvata,  è  detto  Serru.  La  pieve 
per  altro  di  santo  Stefano  non  è  molto  antica,  liè  la  si  Irova  cominemo- 
rala  primo  dell'anno  4294.  E  quanto  al  castello,  esso  nei  secoli  XIH  e 
XIV  sostenne  assalti  militari  e  si  difese,  ora  preso  dai  Binnciti,  ora  dagli 
Intclminelli,  ora  dai  Panciatiebi,  ora  da  tal  altro  di  quei  parlili,  clic  lantu 
molestavano  in  queir  et&  il  territorio  toscano  ;  e  fu  ora  dei  lioreolini, 
ora  dei  pistoiesi.  Non  ha  questa  piere  che  due  sole  Oliali: 

4.  san  Michele  a  Serravalle,  eh' è  a  poca  distanza  dal  castello  c 

eh'  è  forse  V  antica  di  san  Michele  nel  Colie  di  Serra,  stata  sol- 

toposta  al  pievano  di  Caloria  ; 
2.  santi  Jacopo  e  Filippo  alla  Castellina. 

XXXV.  San  Quirico,  antica  pieve,  eh'  è  sulla  cresta  dei  poggi  dell'  Ap- 
pennino di  Cantagallo  alla  sinistra  del  terrente  Bure.  Aveva  anticamente 
tre  parrocchie  filiali,  di  cui  una,  intitolata  o  santa  Maria  di  Pecunia,  andò 
distrutta  già  da  lunga  età;  ciò  non  di  meno  anche  presentemente  ne  ha 
tre,  e  sono  queste  : 

4 .  santa  Maria  a  San-Rgcco ,  od  a  Quattrocchi  ; 
2.  santa  Maria  a  Chiazzano; 

8.  la  santissima  Annunziata  alla  Cbiesina  della  Crocetta ,  ed  ù 
questa  di  non  antica  ereiiooej  assoggettala  quindi  alla  pieve  di  | 

san  Quirico. 

XXXVI.  San  GiambaUitU  in  Val-éi-Burt^  detta  anticamente  a  Uonie- 
cuccoU  ed  anche  a  Sponnerecekio :  essa  è  sulla  sommità  di  un  poggio 
deli'  Appennino  pistojese.  A  questa  parrocchia  plebana  furono  aunene  le  i 
due  villate  di  Lupicdaiit  e  di  Giliagiaoo,  che  stanno  nel  fianeo  ooddeo-  1 
tale  di  MM.  Le  sono  soggette  questo  sei  chiese  filiali  :  1 

4.  san  Pietro  a  Candoglia,  parrocchia  antichissima,  di  cui  si  trova  | 
DMOsioae  in  oo  docoOMOto  del  maggio  985,  nomiiiaDdovìai  la 
driosa  A  SM  PÌ«lro  Ai  loco  dfefo  OmMa; 

5.  sas  SllveBtro  A  amlo  Moro  ; 

a.  iMt*  Alanlu  a  Bigiano,  ailiehlsfiiiia  essa  para; 

4.  tu  WaMn  «  Baggio,  oomnMnonla  «kIm  questa  in  aarta  del 
seeoloX; 

5.  aaiMMrliooa  lam»; 
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6.  san  Nicolò  a  OermiMja,  di*  «m  da .  prànM  ialilQlata  t  etatt 
Maria. 

XXXYIf.  te  BvMotMo  di  lizutmt  aplieo  .caaMIo,  4i  avi  soii  ri- 
maogooo  aha  deboli  tracaia  d41e  iQiwa*  sulla  aa«Hrilàitt  ■«  dalfaiMa 
«omoa  alla  falda  dal  Vonla-ilbaBO.  Hm  piana  .quadraiifalare,  ailaata 
deatro  al  faoohio  recinto,  ha  ida  4Mi  la^  la  aliiflaa  pJabooa,  di  rimp«kto 
alte  casa^  cha  servi  di  preloriow  Sai&lu'iB  però,  clia  I»  pìafa  di  Tipaaoa  oot 
aia  alala  aempre  do?*  lè  l' odifiraa  ;  aail4och4  ub  semplice  oratorio,  silqato 
più  in  basso  nella  via  prìocipala,  «ba  aeeqda  alla  cbiaBa  di  Seano,  porta 
il  nome  di  pieve  vecchia  ;  anzi  eoo  qufBstonena  ia  ai  trova  commetnorala 
ÌD  un  ìstrumento  del  42  febbraro  4316,  e  la  si  ?ede  compresa  neldistreUo 
di  Carmigaaoo;  ed  allora  Tizzana  CQD  molti  castelletti  del  suo  territorio, 
sino  dal  di  20  oprile  1805,  era  stata  ceduta  alla  ropubblica  di  Firenze. 
Con  la  pieve  odic!  ua  di  toa  Bartolomeo  è  iMcor[)orata  la  chiesa  di  san 
Michele,  ed  anche  le  fu  unito  l'oratorio,  eh' ù  contiguo  al  soppresso 
ospedaletto  di  aao  Giovanni  i>ecullato.  Due  sole  liUaii  ha  questa  pieve, 
esooo:  '  .  :    .  ■  . 

4.  il  priorato  e  canonica  di  san  Pietro  a  Seano; 

2.  san  Michele  a  Vignole,  detto  anche  a  Carpineta. 

XXXVIII.  Santa  Maria  di  Treppio;  che  anticaniei»le,  con  Torri,  con 
Fossato  e  con  Sambuca,  era  una  delle  chiese  filiali  del  piviere  di  Succida, 
detto  ora  delle  Capanne,  sotto  la  diocesi  di  Bologna;  uta  nel  1785,  addi 
46  ottobre,  il  papa  Pio  VI  la  eresse  in  chiesa  baltesiiD^e ,  al)(H»  la  pieve 
di  Treppio  ebbe  soggette  a  sò  le  tre  filiali: 

4.  di  san  Lorenzo  al  Fossato;  ■      ,   .  ,  .  . 

2.  di  santa  Maria  a  Torri; 

3.  di  santo  Stefano  ia  Pian  del  Toro;  paf  rocfJua  di  mio  va  foih 

dazione. 

XXXIX.  San  Lorenzo  ad  Osella,  od  OscUa;  detta  altre  volle  a  Piui- 
gnano:  è  questa  pieve  sulla  ripa  destra  dui  fiume  Bisenzio,  luogo  la  stra- 
da, che  lo  rimonta  sino  a  Mercatale.  Essa  ò  commemorata  nel  solito  di- 
ploma dell'  imperatore  Ottone  ili  del  2t^  febj^rarp  997..  aoQO  le 
glie  parrocchie  filiah:                                         .  . 

4.  san  Salvatore  di  Vajano,  antica  badia  dei  moi|4CÌ,?a|IOBlbroaafii, 
della  quale  darò  brevi  notizie  aeparatameote; 

2.  aaata  Maria  a  Migliaoa  i 
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t.  san  Mirlioo  •  SekigDaiio; 

4.  MB  lliniAlo  a  Pupigliano; 

5.  saota  Caterina  a  Oridliaaa. 

IL.  ter  IfpoUto  u-VendOt  detto  anche  m»  Potè  di  f ernia.  Prende 
il  nome  qoeata  pieve  dal  easlello  di  aimil  nome  ;  castello  antico,  cliè  ha 
la  eoa  cbleaa  parroeehiale  dipendente  dalla  suddetta  matrice.  Figurò 
quésto  castello  nelle  vicende  del  medio  evo,  posseduto  per.  lungo  tempo 
dalla  famiglia  dei  conti  Alberti  ;  e  dopo  la  metà  del  secolo  XIV  passò  di 
mano  in  mano  ad  altri  dominatori  ;  più  faingameote  per  altro  fu  di  pro- 
prialà  feadale  dei  eontt  Bardi.  La  piove  di  sani*  Ippolito  ha  sotto  di  sò 
dnqoe  parroecUo  Anali;  o  aono: 

4.  aaotr  Leonardo  o  Qairìco  a  Vernio,  cb*ò  la  parrocchie,  a  cui 
appartiene  il  castello; 

2.  sani*  Antonio  a  Marcatale;  •  - 

5.  santa  Varia  a  Montepiano,  già  badia  di  monaci  vallombrosani, 
della  quale  dirò  aleone  cose  in  appresso,  quando  ricorderò  lo 
prindpaii  abaiie  già  citanti  nel  drcnito  della  diocesi  pist<^ese  ; 

4.  san  Piatro  a  Cavessana; 

5.  san  Michale  a  Poggiale. 

ILL  Am  «lerann^  Svnf«li$ia  H  YiUtmo  o  figliano,  indicata  altresì 
Inlom  cbl  nonpo  di  pieve  di  TiKano  a  Montale.  Dì  questa  pieve  si  trova 
moDilono  nel  sommealovato  diploma  dell'  imperatore  Ottone  Ilf,  de*  25 
feMimro  MT,  a  Csvpre  del  vescovato  di  Pistoja.  Essa  da  gran  tempo  6 
anobo  oaorata  dala  dignità  di  prepositura,  ed  ha  annessa  fai  chiesa  del 
già  distratto  monastero  di  san  Salvatore  in  Agoa.  Ha  tre  liliali  : 

4 .  san  Michele  a  Tobbiana  ; 
'  2.  san  Mattino  a  Fognano; 

5.  santa  Maria  a  san  Malo. 

XLII.  Santi  Uarcetlo  e  Lucia  di  Vinacciano,  clic  sta  sul  fianco  dei 
monti  detti  di  Sotto.  Questa  pieve  era  di  giuspatrunato  del  capitolo  della 
cattedrale  di  Pistoja.  Ancir  essa  lia  tre  sole  chiese  Aliali: 
•  4  .  san  Nicolò  a  Ramini; 

2.  san  Pietro  a  Collina  ; 

3.  san  Michele  a  Gabbiano. 

Oltre  alle  quali  quarantadue  pievi,  ha  la  diocesi  altre  undici  parroc- 
chie suburbaoe,  le  quali  non  sono  soggette  a  veruna  pieve;  ma  formiino 


wwntà.  m  huoo  | 

*  •  - 

an  vicariato  foraneo,  di  eoi  una  6  la  prineipale.  Ed  altra  otto  f  no  sono, 
disperse  qua  e  ]à  nel  territorio  pistcqese,  le  f  wU  non  dàpondano  da  ve- 
rona malrioe. 

Con  altro  compartimento  poi,  come  notai  nelle  {pagine  addietro  (I), 
•la  diocesi  di  Pistoia  è  divìsa  in  quindici  vifiariali  foranei^  ognuno  dei  quali 
ha  sotto  la  sna  giurìsdiiione  alquanto  parroeeliie:edi  questi  vicariali 
ecco  là  serie: 

4.*8anUaroello,  ch'èiannalodi  venti  panooeiiie,  compresane  la 
foranea. 

3.  *  Santi  Jacopo  e  Crìsioioffo  dalia  Samkoeayeiie'ne  comprsnde  nove, 
g.*  Santa  Haria  di  Trsppio,  die  ne  comprenda  quattro  soltanto. 

4.  *  Santa  Maria  di  Pitaeoio,  cfc^estende  la  sua  giniiBdiùooe  sopra  allin 
dieci  parroccUe. 

5.  *  San  Quirioo,  che  n*  4  formato  d&  dodici. 

6/  San  Ptotio  a  Gasato  Gnidi,  che  ne  comprendo  quindici. 
7/  Santo  SteiEuio  di  Seravalle,  ohe  ne  ha  sedìd. 

8.  *  San  Gifivanni  di  Yiiiano  a  Montato,  eompooto  di  undici  parrocchie. 

9.  *  San  Ifintoto  di  Puplgliano,  con  undici  parrooehto  anch'  esso.  I 
•IO.*  Santo  Stéfimo  di  Iiaoiporeccbio,  eho  n*  è  formato  di  dlesL 

44.*  San  Martino  ta  Campo,  eh*  è  una  deUe  parrocchto  liliali  detto 
pieve  di  Arlimino  j  ed  a  quésto  ne  adno  soggsito  altra  quattofdlei, 
compresavi  to  atessa  plebana  de*  Santi  Maria  e  Leonardo. 
43  *  San  Pietro  a  loto,  od  i|Ato,  che  insisto  in  undici  parrocchto. 
48.*  San  Giusto  in  Piananeso»  che  n*è  fermato  di  dieci. 
4  4.*  Sant'  Ippolito  a  Temto,  che  ne  comprende  nove. . 
48.*  Santa  Marta  Vergine  a  Itonelte,:ch0  forma  ta  foranta  suhurhana, 
composto  di  undici  parrocchie,  nessuna  d/sUe  quali,  coom  ho  notato 
di  sopra,  forma  parte  di  qualsiasi  piviere  ;  ned  esse  pefciò  dip^odo- 
no  neppiir  da  questa  come  sue  Sitali:  e  questo  parrooiBhto  sono:  I 
4.  santa  Maria  Tergine  a  Bonelto; 
a.  san  .Giorgio  att'  Ondmiie  ; 
8.  san  Pantaleo  ali*  Omlironé; 
4.  san  Biagio  a  Gaseheri; 
8.  sant'Agostino; 

(I)  iSella  pag.  824- 
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f.  amta  Maria  Maggiort  a  VÌco>Faro; 

7.  laata  Maria  a  OaHo; 

8.  san  Frediano  a  Burgiaiiieo; 

9.  ni)ita  Maria  ìd  Gora; 
4«iaaoPiariiioiìiVÌBelo; 

41.  fan  Lasserò  a  Spazsavaolo. 

Vengo  ora  a  dire  poche  cose  anobe  delle  principali  abazie,  che  un  t^- 
po  esistevano  sol  territorio  della  diocesi  pistojcse. 

I.  L*abssia  di  Pantana  Tanona^  o  di  Taona,  intitolata  a  san  Bartolo- 
meo, esi8te?a  in  sui  primordii  delP  undccimo  eccolo.  Se  ne  vedono  tut- 
tora le  T^tigìa  sulla  schiena  dell'  Appennino  pistojcse  tra  le  fonti  del 
torrente  Linietra,  tributario  del  Reno,  c  quelle  del  torrente  Bure,  che 
scende  nel!'  Orabrone  pistojese.  Fu  da  principio  di  monaci  benedettini, 
dai  quali  passò  di  poi  ai  vallorabrosani  :  c  questi  la  possedevano  nel  1090 
e  l'ebbèro  sino  al  declinare  del  secolo  XIV.  Dopo  la  qual  epoca  sembra, 
che    abate  co' suoi  monaci  si  ricoverasse  nel  monastero  di  san  Michele  j 
a  Forcole,  già  nei  sobborgo  di  Pistoja,  e  Analmente  in  città.  Questa  badia  j 
fu,  come  tanto  altre,  assegnala  in  commenda  ad  illustri  personaggi,  c  | 
per  lo  più  della  nobile  famiglili  de' Pazzi,  a  cui  pervennero  i  beni  per  I 
mezzo  dell' ultimo  abate  conimcndotario  perpetuo,  Francesco  de' Pazzi. 
Al  tempo  di  lui,  nell'anno  1 696,  fu  messa  mano  nel  pavimento  della 
chiesa  di  Taona,  e  vi  si  trovò  una  cassetta,  con  entro  le  ceneri  di  un 
beato,  le  quali  vennero  trasportate  e  onorevolmente  collocate  nella  chiesa 
di  san  Michele  in  Forcole,  a  Pislojo. 

II.  L'abazia  di  Montepiano  fu  in  origine  la  cella  di  un  romito,  che  aveva 
nome  Pietro,  situata  in  mezzo  ai  boscbi  di  proprietiì  dei  conti  di  Mango-  | 
na  ;  ed  a  questo  romito,  già  divenuto  priore  del  monastero  di  santa  Maria  i 
di  Montepiano,  fabbricato  nel  campo  Selule,  donò  e  confermò,  nell'aprile  | 
dell'anno  4096^  varie  sostanze  e  terreni  situati  in  quelle  balze  il  conte  j 
Uguccione  Gglio  del  conte  Guglielmo  Bulgaro  della  linea  de'  Cadolingi  di  ' 
Fuccecchlo.  Diventò  più  tordi  quest'abazia  di  vallombrosani ;  ma  non  si 
sa  quando  vi  entrassero:  soltanto  dalla  bolla  di  Alessandro  111,  diretta  ! 
ad  AoBbrogio  abate  di  Vallombrosa,  nell*  anno  4  1 53,  ci  è  fatto  sapere,  ' 
eh'  essa  oppartoDeva  alla  giurisdisione  di  lui,  perchè  nella  serie  delle  aba-  i 
sie  vaUonubrosane  la  ai  trova  enumerata.  L' ultima  notiaia,  che  s' abbia  | 
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dà  essa,  è  che  nei  4346  fu  nltenlalo  aWu  vita  dell'  abat(>,  preparandogli  in 
I  una  salsa  il  veleno;  perciò  il  podestà  di  Fireoae»  a'  44  di  ottobre  dello 
|j  stesso  anno,  pronunziò  sentenza  di  contumacia  contro  il  Teo.  D' allora 
I   in  poi  si  trova  quesl'  abazia  affidata  in  commenda  -il  più  delle  volte  ad 
I   illustri  personaggi  della  stirpe  de' conti  di  Vernio.  Oggidì  la  sua  chiesa  è 
j!   una  delle  Oliali  della  piove  di  saot'  Ippolito  a  Vernio.' 
||       HI  S  (ita  Maria  a  Pacciana  era  un'antica  badia  di  benedettini,  della 
quale  si  trovano  memorie  sioo  dall'  annu  775.  Essa  passò  ai  vallombro-  j 
sani  circa  il  1 090;  e  in  sul  principio  del  secolo  XIV  fu  usurpata  in  com- 
„  menda  da  quel  famoso  abate  Tedice,  tiranno  della  sua  patria  ;  e  più  tardi 
rd)be  in  commenda  il  famoso  cardinale  Galeotto  Tarlali  di  Pietramala. 
Essa  tuttavoUa,  benché  in  mano  di  eomaiendatai:!,  si  mantenne  in  fiore 
finché  nell'  anno  4915,  il  ponteAce  Leone  X  ne  incorporò  i  beni  con  In 
mensa  capitolare  dsUa  metropolilana  di  Firenie. 

.  IV.  San  Salvatore  di  Fittone  fii  nna  dalle  antiche  badie  dei  vallombro- 
sani,  la  cui  loadaiione  risale  al  secolo  XI,  e  tosto  fu  dichiarala  imlnedia- 
tanwnte  soggetta  alla -santa  Sede  per  bolla  del  papa  Urbano  II,  de*  6  8|;osto 
t090:  e  da  più  antiche  carte "sl  raccoglie,  ch'essa  esisteva  anche  primn. 
Possedeva  qucst*  abasia,  prima  ancora  deir  anno  I0S6,  varie  soslanse 
neir  Appennino  bolognese;  ed  aveva  ginspatronato  so  varie'  parrocchie^ 
e  possedeva  parecchie  enfiteusi.  Ed  era  ben  naturale,  che  un*  abasia  cosi 
ricca  dovesse  passare  in  commenda  ad  Impinguare  illustri  personaggi, 
a  cui  fu  affidata.  Giovanni  de  Medici,  die  n*  era  commendatario,  e  che  lo 
era  anche  delle  abaaie  di  Collibuono  e  di  Passignano,  la  rìfiunaiò  ai  vai- 
lombrosani  a  patto  che  glie  ne  pagassero  l'annuo  censo  di  due  mila  senili. 
La  chiesa  e  il  chiostro  di  quesl*abasia  Iteono  rilabbricati  dalle  fondamen-  ^ 
ta  .verso  la  metà  del  secolo  XVII,  e  ne  foooarono  il  compimento  neiranao  ^ 
4699.  Vi  dimorarono  i  vallombroaani  sino  aUa  aoppressione  generale 
degli  ordini  religiosi  neir  anno  4SI0.  Oggidì  è  parrocchia  flHale  del  pi- 
viere di  liscila. 

Noia  mi  fermo  a  parlare  delle  moltiaaiaM  corporationi  di  monaci,  di 
frati,  di  monache,  estolenti  già  nei  secoli  addietro  nella  diocesi  di  Pistojn.  ^ 
Basti  il  dire,  che,  udranno  4749,  prima  delle  riforme  del  granduca  Leo- 
poldo  f,  esistevano  nella  sola  dttà  90  conventi  di  reiigiosi  e  17  di  donne  ;  ' 
ed  egli  ridusse  quelli  a  tre  soltanto,  e  questi  a  sette,  trasformandone  | 
quattro  in  conservatorii  di  edocaiiooe  per  le  fmdolle.  $ 
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Ed  ecco  esaurite  fin  qui  le  più  importaoti  notizie  sulle  diocesi  unite 
di  Pistoja  c  (li  Prato.  Mi  resta  ora  a  dar  qui  io  serie  cronologica  dei  sacri 
(Mistori,  clic  ne  possedettero  U  se^o  episcopale. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.  Circa  l'anno     480,  ovveru  493.  Un  anODilDO. 

II.  Neir  unno      bi6.  Un  allru  anonimo. 

III.  Circa  l'anno    99  S,  ovvero  600.  Restaldo. 

623.  Ncssorio  l. 

639.  Traccia,  ovvero  Trattmo,  oppure 
Zaccaria* 
Vescovi dobbit.    (  TeodQto. 


j  668.  Padello. 

j  688.  Nessorio  II. 

[  698,  Vìgeseldo. 

IV.    Neil'  anno 

700.  Giovanni. 

V. 

801.  Guiollardo. 

VI. 

826.  Lambardo. 

VII. 

844.  Ooaspraido.  ' 

vili. 

8BS.  OkUsIo. 

u. 

«•4.  Àtlerlo. 

X. 

XI. 

M7.  Uberto. 

XII. 

940.  Raimbaldo. 

xm. 

904.  Olof Milli  il. 

XIV. 

96S.  itatoaìBo. 

XV. 

401».  Q«ido  II. 

XVI. 

4042.  fteslaldo  11. 

XVlt 

4034.  duldo  in. 

XVIII. 

4040.  Martino. 

mtoik  B  MAIO 


I  XtX.   meU'aimo    ^1067.  Leone. 

XX.  4086.  Pietro  de' conti  Guidi. 

XXI.  4407.  Ildebrando  de' cooU  Ottidi. 

XXII.  4134.  Il  beato  Atto. 

XXIII.  4153.  Traccia, oTreccia,Traziaoo,Graiìano. - 

XXIV.  4t67.  Raioaldo  de*  conti  Guidi. 

XXV.  4i89.  Buono. 

XXVI.  .  4208.  Soffredo  card.  Soffredi. 
.    XXVII.  .4244.  Soffrado  il  $offradi. 

XXVIII.  4222.  Tommaso. 

XXIX.  Graziadio  Berliogbieri. 
XXr.  4383.  Gttidalolto  Versioleai. 
XXXI.                      Fr.  Corrado. 

XXXn.  I28S.  Tonmaao  U  Aiidr«L 

XXXin.  •  BartoloiiMoSiDibakll,oSinnMldi. 

XXXIV.  4  sor.  Emmoo  Anaattai. 

XXXV.  4SI8.  Fr.  Andrea  da  Piatala.  ' 

XXXVI.  1839.  BaroQcio  Riedardi. 

XXXVII.  4849.  Andrea  II  Cantori. 
XXXVni.  4886.  Fr.  Remigio  da  Fireoie. 
XXXIX.  4870.  OioTanni  III  Vivenii. 

XL.  4  884 .  Fr.  Andrea  III  Franchi  -  Boccagni. 

IXLI.  4400.  Matteo.  Diamanli. 

XLII.  4426.  Fr.  Ubertino  degli  Altiisif. 

XLIII.  4486.  Donato  de' Medici. 

XLIV.  4474.  Nicolò  card.  Pandoifini. 

XLV.  4848.  Lorenio  card.  Pucci. 

XLVI.  4818.  Antonio  card.  Pucci. 

XLVII.  4844.  Roberto  card.  Pooei. 

XLVIII.  4847.  Pier  Franceaco  da  Galliano. 

XLIX.  4860.  Giamliattiata  RicaaoU. 

L.  4878.  Aleaaandro  de*  Medici. 

LI.  4878.  Lodovico  Antinori. 

LII.  4878.  Lattansio  Latlansii. 

LIIL  4887.  Oltavto  Abbioai. 

LIV.  4880.  FttiTfo  PaaaerIni. 


Digitized  by  Googl? 


V  ■  8  C  O  ▼  I 


LV.  Neil'  aoDO  i  600.  Alessandro  II  Caccia. 
LVl.  4650.  Francesco  Inerii. 


VbSCOTI  di  PlSTOJi  B  P&AXO. 


LVII.  Neil'aooo 

4653.  Giovanni  IV  Cerini. 

LVIII. 

4656.  Francesco  11  Rinucciai. 

LIX. 

4670.  Gflrardo  Gerard! 

LX. 

4690.  Leone  II  Strozza. 

LII. 

4700.  Francesco  III  de' conti  Frosini. 

LXII. 

4702.  Michele  Carlo  Visdomini  CortigiaDO. 

LXIII. 

4745.  Colombino  Bassi. 

LXIV 

4782.  Federico  Alemanni. 

LXV. 

4776.  Giuseppe  IppoliU. 

LXVI. 

4780.  Scipione  Ricci. 

LXVII. 

4791.  Francesco  IV  Falchi. 

LXVIII. 

4803.  Francesco  V  Toli. 

LXIX. 

1837.  Giambattista  11  RosiL 

LXX. 

4.849.  Looo«  iU  Nictflaì. 
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Un'altra  delle  diocesi  suffraganee  della  chiesa  melropolitana  di 
Firenze  ò  questa,  di  cui  mi  accingo  ora  a  parlare,  del  Bobgo  san  Sepol- 
cro. L' origine  di  questo  borgo,  divenuto  oggidì  città  vescovile,  è  assai 
nota;  perchè  sebbene  tulli  gli  scrittori  non  siano  d'  accordo  noi  cercare 
in  cotesti  dintorni  la  vecchia  Biturgia  di  Tolomeo,  nò  la  superba  villa  di 
Plinio  giovine,  tulli  per  altro  convengono  nel  dire,  che  questo  borgo 
ebbe  origine,  in  sul  declinare  del  secolo  X,  da  due  santi  pellegrini,  i  quali, 
reduci  dalla  Palestina,  portando  seco  alcune  reliquie  del  sepolcro  del 
Redentore^  sopruffatti  da  singolare  miracolo,  si  fermarono  in  questo  luogo 
e  vi  costruirono  un  oratorio  per  collocarle.  L' affluensa  dei  popoli,  che 
da  ogni  parte  vi  correvano  a  venerarle,  fece  sorgere  a  poco  a  poco  d'in- 
torno ad  esso  molte  abitasioni  ;  cosicché  il  piccolo  borgo,  che  incominciò 
ad  acquistare  il  nome  di  Borgo  tan  Sepolcro,  crebbe  notevolmente,  sino 
ad  eccitare  i'  ambiaiOM  di  molti,  che  volevano  averlo  sotto  il  loro  domi- 
nio. Esso  io  origine  appartene%  a  alla  giurìsdiiioDe  del  vescovo  di  Città 
di  Castello:  ma  nei  primi  anni  dell'  uodeoimo  leeolo  vi  fondarono  i  ca- 
maldolesi un*  abazia  dell' t>rdine  loro,  e  nell'anno  poi  Roderico, 
n  primo  abate  e  fondatore  di  essa,  ottenne  distinti  privilegi  e  pro-ogative 
dal  sommo  pontefice  Benedetto  Vili,  i  quali,  nove  anni  dopo,  gli  furono 
eonfannati  dall'  imperatore  Arrigo  I,  diebiaraBdo  altreti  nel  relativo  di« 
ploma,  di' AMO  aliale  Roderieo  n*  era  stalo  il  primo  e  vero  foodalore. 
La  quel  oost  trovasi  ripetala  in  mi  soecessivo  diploour  deir  imperatore 
Corrado  I,  diretto  al  medesimo  Roderico  abate,  siccome  loci  itftt» 

(0  Li  pMcHvao  gtt  mmOM  madàakA  rnSP/f^md.  fon.  IV. 


250 


■  OROO  ».  SlPOLCmO 


omMlneiori.  E  sino  d*  allora  la  chiosa  di  questo  moaastero  tn  iotilofats  a 
san  Oiof anni  Evangelista. 

In  seguito  gli  abati  vi  aserdtaroDO  anche  giorisdisione  civile:  h>  che 
rilevasi  dai  diplomi  deO*  Imperatore  Federiso  1  del  7  settembre  e  del  6 
novembre  dell'  enoo  II gg;  dai  goali  apparisce  (I)  che  FrancianOi  abate 
del  monastero  mederimo,  era  mi  leadatario  iniperiale,  o,  per  megUo  dire,  I 
un  vicario,  a  cai  non  solo  dovevano  ubbidire  qoelli  del  Borgo  e  tutti  gli  i 
abitanti  del  distratto,  ma  anche  i  capitani  e  le  truppe,  che  vi  si  trovavano 
staiionate;  ed  era  inoltre  investito  del  diritto  di  pteello,  di  teh»eo,  di  piaz- 
zaUeo,  di  bando,  e  in  somma  dell'  intiera  giurìsdiilone  del  Dorgo  e  delle 
sue  appartenerne;  ansi  persino  del  diritto  d'impedire,  che  vi  si  eteggessero 
consoli  e  podestà  e  che  vi  si  fiKsssero  in  qtialsivoglia  tempo  statuti,  asma 
te  voloiilà  ed  il  consenso  degli  abati,  dichiarandoli  inamovibili  da  questo 
monastero  daUo  slesso  gsnerale  di  CamaldoU,  sansa  eq^ressa  permissio- 
ne deU*  imperatore.  Sta  nele  guerre  insorto  poeo  dopo  tra  t  imperatore 

I  ed  il  papa,  i  borghigiani  tentarono  di  seootere  il  giogo  monacale  e  di 

I  eleggersi  i  loro  consoli,  podestà  ed  altri  nffisiali,  senxa  più  domandare 

I  r  assenso  di  queir  almte. 

Reclamò  pertanto  T  abate  presso  il  sommo  pODlcncc  Gregorio  IX,  il 
quale  nel  1229  diresse  lettere  ol  vescovo  di  Arezzo,  con  facoltà  di  sco- 
municare quelli  del  Borgo  san  Sepolcro,  qualora  non  avessero  cessato  di 
molcslarc  quell'abate  e  i  suoi  monaci,  e  non  avessero  rispettali)  le  giuris- 
dizioni concesse  ad  essi  dagl'  imperatori,  particolarmente  circa  il  neces- 
sario loro  assenso  nell'  elezione  dei  consoli  e  dei  podestà.  Tuttavolta  i 
borghigiani  non  vollero  piegarsi  punto;  nò  valsero  a  suuJo\crli  dalla  loro 
ostinazione  le  ripetuto  bolle  dei  papi  Eugenio  III  ed  Innocenzo  IV,  c  nem- 
meno le  lettere  apostoliche  dirette  nel i2;>l  a  Frigerio  vescovo  di  Perugio, 
perchè  s' interponesse  a  far  restituire  agli  abati  di  san  Giovanni  Evangeli- 
sta del  Borgo  san  Sepolcro  i  diri  Ili  loro  tolti.  Anzi  nel  1209,  i  borghigiani 
strinsero  lega  di  reciproca  difesa  con  gli  aretini,  obbligandosi  a  mandare 
il  tributo  di  un  palio  nel  giorno  di  san  Donato,  primo  vescovo  e  protet- 
tore di  Arezzo,  a  condizione  di  far  guerra  contro  chiunque  avesse  voluto 
ridurU  di  bel  nuovo  alla  soggezione  c  dipendenza  óq^Vi  abati.  Da  questa 

I   epoca,  G  forse  anche  prima,  incominciò  il  Borgo  san  Sepolcro  a  reggersi 

!a  forma  di  comune  con  suoi  propri  statuti  e  consoli  e  podestà  c  capitani 
del  popolo.  Ma  nell'anno  1301,  allorché  diventò  podeslù  di  Arozzo  I 
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Ugucdooe  ddla  Faggiuolo,  uomo  di  molto  creditoedi  rara  attivitù  ed  accor- 
ifliia,  gli  aretioi  condotti  du  lui  vennero  ad  assalire  eon  le  armi  il  Borgo 
e  se  ne  fecero  padroni.  Aozi,  alcuni  aoiii  dopo,  quando  Guido  Tarlali  di 
Pietramala  diventò  vescoTp  di  Arezzo,  eglino,  condotti  da  questo  prelato, 
s'impadronirono  di  tutu  gli  altri  luoghi  della  Vat^Tiberlaa,  e  posola,  nel 
mano  del  ne  ottemie  il  veieovo  la  sotraailà  dalT  Imperatore  Lo- 
étiHoù  il  Bavero,  quel  sao  vicario.  Altri  eootruti  agitarono  di  poi  il. 
Borgo  san  Sepolcro  a  cagione  deHa  rivalità  della  casa  di  Uguccione  della 
Faggiuola  contro  la  casa  del  Tarlati.  B  sebbene  gD  abati  camaldolesi  del 
monastero  di  Borgo  san  Sepolcro  si  sforsassero  di  comprovare  con  atti 
e  docomenll  b  loro  giorlsdisione  non  solo  ecclesiastica,  ma  temporale 
altresì,  sopra  questo  luogo;  tuttavia  lo  scrittore  Ambrogio  Traversar!, 
abate  anch' egli  dèlT  ordine  sfesso,  coscieniiosamente  dimostrò  bensì 
r  indipeodensa  e  del  monastero  e  del  Borgo  e  del  suo  distretto  da  qua- 
lunque ordinaria  giurisdisione  del  vescovo  di  Città  di  Castello;  ma  non 
ai  ripotò  abbastansa  forte  di  argomenti  a  dimostrarne  eiiandio  la  tem- 
porale, specialmente  nei  secoli  XI?  e  XY. 

Né  mancarono  motivi  di  litigio  e  dì  discordia  tra  1  vescovi  di  quella 
dllà  e  gli  abati  ^urlsdleenli  dd  Borgo,  particolarmente  nei  secoli  suin- 
dicati ;  benché  una  bolla  del  papa  Bonifacio  IX,  del  di  4.*  aprile  4403, 
con  tutta  cbiareisa  dichiarasse  esente  quél  monastero  dalla  giorÌsdiBione 
episcopale,  ed  esprimesse  i  diritti  abasiali  sulle  usure,  sui  matrìmonii  ecc. 
ecc.  Uno  di  questi  litigii  tra  quei  véscovo  e  t  abate  insorse  nel  4  4S2,  in 
occasione^  che  DèUT  aotonno  di  queir  anno  si  reeava  alla  vlèita  deirabaila 
il  tummentovafo  abate  maggiore  Ambrogio  Traversar!;  ed  in  siffatta 
occasione  stessa,  il  medesimo  abate,  venuto  a  scoprire,  che  i  più  iodi- 
scrcti  usurai  del  Borgo  san  Sepolcro  erano  i  monaci  di  questa  l»adia,  si 
adoperò  efficacemente  per  moderare  le  loro  usure  e  per  obbligarli  a  non 
prender  piò  pegni  alla  mano.  Ma  finalmente,  dopo  una  serie  di  contro- 
versie ecclesiàstiche  e  di  civili  dissensioni,  il  papa  Leone  X,  fiorcnlino  e 
bramoso  di  assicurare  alla  sua  patria  la  sovranità  sul  lìoigo  san  Sepol- 
cro, per  guadagnarsi  gli  animi  dei  borghigiani,  eresse  la  loro  terra  in 
città  vescovile:  ciò  nell'  anno  4515,  a' 22  di  settembre.  Era  allora  abate 
di  san  Giovanni  Evangelista  Galeotto  Graziani,  il  quale  ne  fu  promosso 
a  vescovo.  Furono  assegnati  a  dote  della  nuova  sede  vescovile  ed  a  cir- 
conferenza diocesana,  oltre  a  tutti  i  pingui  possedimenti  ^  clie  prima 
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appartenevano  air  abazia,  tutti  quelli  altresì  dell'  abazia  camaldolese  di 
di  santa  Maria  in  Bagno,  che  fu  soppressa  ed  incorporala  nella  nuova 
diocesi,  conservandone  ai  vescovi /jro  (<?mpor<?  il  titolo  allresi  di  abati. 
E  cosi  finirono  le  lunghe  ed  incalzanti  controversie  tra  i  vescovi  di 
C'dlh  di  Caslello  e  gli  abati  camaldolesi  del  Borgo.  In  seguito  poi,  come 
di  mano  in  mano  dirò,  la  nuova  diocesi  fu  accresciuto  del  territorio  di 
altre  quattro  giurisdizioni  nvllins  dioecesis,  che  le  furono  aggregale  con 
tutte  le  loro  dipendenze.  Intanto  darò  qui  la  bolla  della  erezione  di  essa 
sta  abazia  in  chiesa  vescovile. 

LEO  EPISCOPVS  SERYVS  SERVOaVAI  DEI 

AD  PEUBTTAM  IBI  UHOBUV. 

t  Praccxcellenli  praeeminentia  sedis  Apostoiicac  in  qua  post  B.  Pe- 
»  tram  Aposlolorum  principem,  quamquam  imparibus  m^itis,  pari 

•  tamen  auctoritate,  constituti  suraus,  in  agro  irriguo  militantis  Ecclesiae 

•  novas  ^iscopales  sedes  ecclesiaslicas  plantare  Ronani  Pootificis  di- 
»  gQum  esse  vldetur,  ut  per  novas  plaotatiooflS  populorom  aogéator  de- 
>  votlo,  divlnus  cultus  effloreat,  lucaque  insigoia  dìgnioribili  litolis  attol- 

■  laotor  et  nuyorlbns  bonoribus  decorenlur,  subs^ualurque  animarum 

■  salus.  fdque  oos  eo  libentius  agimus  in  iis  locis,  ia  qaikiB,  btoedieeote 

•  Domino^  incolae  et  alii  Chrisli  Odeles  multiplicosse  noscnntur,  ut  pro- 

•  pagatione  novae  sedis  et  assistentia  bonorabilis  Praesulis,  cum  deceoti 

•  ministrorum  numero  fideles  Christi  io  devotione  persistentes,  ac  etiam 

•  devolionis  hiqosmodi  augàUBotiim  awoipieates  aeternaeMieilalii  prae- 
»  mlam,  Deo  eoram  pium  proposìtum  adjuvante,  faciltas  consequì  me- 
»  reantur.  Sane  allendentes,  qaod  oppidom  Borgi  S.  Sepulchri  cìvitatis 
»  CasleUi  dioecesis,  lemporalia  domìnli  «leeliae  reipiibline  Florentinae, 

■  io  eujitt  loco  ante  ililns  consUtiiUonein  fngens  erat  sflf a,  Nivea  oh  nl- 
»  viom  frequentiam  dieta,  et  emn  per  eam  iter  faoereot  duo  aanoli  pere- 
•»  grfni,  Arcanoa  vìdelicet  et  iBgldins,  a  saoclo  Sepvleiiro  Donioioo  tono 

■  absoedentea,  cum  apud  limpidiaaiaiani  fonleD,  qui  inibi  ime  erat, 

•  aliqoaatulum  requieaeereot ,  divina  visione,  ut  dieMor ,  aènooiti , 

(i)  Gorregeelo  tbaglio  ddl*  OflhdH  e  di  altri  &  Dmpilero. 
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»  quoddam  sacelium  ibidem  construxeruat,  et  ex  lune  nonnulli  Chrislifidc- 
»  les  juxto  sacelium  ipsura  uliquas  domos  aedificare     bui  gum  dumorum 

■  facere,  et  tandem  multiplicatis  domibus,  et  mocnibus  erectis,  in  oppidum 

•  sancti  Sepulchri  appelialum  fertur,  intcr  alia  ipsius  duminii  oppida  ad- 

■  modum  celebre  et  antiquum  ac  magna  notabilium  et  lilcratarura  per- 

•  sonaruoi  ae  incolarum  geoerosilale,  benedicente  Domino,  rcfertum,  ac 

•  in  ilio  unum  notabile  et  insigne  monasterìum  Camaldnlciisis  ordinis, 
a  sub  invocntionc  snncli  Joannis  Evungciistae  dicatum,  in  quo  adbuc  fons 
»  et  sacelium  per  diclos  sanctos  peregrinos  fabrioalum  hujusmodi  con- 
»  sistunt,  et  ad  cujus  fontis  iavacrum  aquas  baurientes  fcbriciiantes,  di- 

•  vioa  operaule  clementia,  intercessione  ipsorum  sanctorum  liberantur, 

•  in  loco  celebri  dicti  oppidi  situm  et  sedi  Apostolicae  immediate  subje- 

•  ctum,  ac  quamplures  oliac  saeculares  et  regulares  ecclesiac  dicti  mo- 

•  nasterii  ceosuales,  in  quibus  divina  celebrantur  officia  existuQt,  adeo 

•  ut  merito  oppidum  ipsom  titulo  civitatis  decorari  et  ecclesia  ipsius  mo- 
«  oastarii,  caius  Abbas  prò  tempore  existens  baculo  pasturali  et  aliis 
t  pontifioaUbus  insigniis  ex  indulto  Apostolico  uU  consuevit,  in  cathc- 

•  dralem  eccleaiam  erìgi  possent.  Unde  Nus^ ei praemitaii  et  caeteris  aliis 
»  ralìoMbilibus  causis  moti  voienles  dictum  oppidum  et  illius  ìncolas, 

•  aonan  devotiooe  et  merilia  ìd  aiiseolìbua,  laYoribus  attollero  potioribus 

•  et  bonorabili . . .  ^babita  Mper  Uà  cim  Tanerabilibus  £ratriboaiioatria 
«  deliberatioM  natura,  da  ipsorum  fratrum  eonaiUo  et  asaeoao,  ae  Apo- 

•  aloiicaa  paMalia  pMtQdtae,  anetorilato  ApoatoUot  leoore  praaian- 

•  lim  io  diete  numaalario  nmneB  et  litoloD,  nae  non  ablietialam  et 

•  iNDiiei  atta»  digoilataa»  otteia  ae  beoeflda  ^ oaaeainqiie  legolarìa,  mo- 

•  nachalei  fortiaoes  ae  dapeodeDtiaa,  lae  non  onnia  eljlugoto  manbra 
»  aeo  gfaigia  diati  noMalarii,  prioralua  et  alia  ad  dictum  moiiasleriam 

•  fliuiqae  AMatam  et  eeii?eitum,  Ma  eomm  eoUatiooepi,  |HrovjaÌooam, 
>  praeaMtalioMtt,  eteetioMaii,  aeu  qoam?ja'aUam  difpoaitioaem  coojun- 

•  etìmTaldIviaim  parliiwdia,  et  tpeataotia  baoafieia  quaeeiiaique  aae- 

•  criaria  irai  diali  erdinia  rafuiacìa,  dilaett  IIIU  Oalaolti  de  Oratianie 

•  ahtaHi  ipaius  moMaterii  ad  boa  aipwaio  aeeadeala  conaeoao,  aoppri- 

•  oUflMtt  el  tttlkÈfftìnmt  ae  adeiMipolMilla  Dai  taodeiD  lotìinqut  trinm- 
»  pimlia  EaolMiae  ^riam*  et  idei  eatholieae  exattatiouam  ae  dominii 

■  daeoa  et  ampUtudiuaoi,  divioique  coltila  augoiaolam  ae  aolmaram 

•  aalolam,  praefaton  oppidom  in  dvitalem  et  eeclealaDi  monaslerii 
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  à 

•  hujusniodifai  ClilwdwJeiii  ecdwiiBi  i6eulawii«cmit€pÌieopali  dignitate, 
»  jtirMitioiie,  6(  Miperiorìtate,  ac  episcopali  et  capUuIari  mensis,  nec  non 
a  fonte  bapUsmali  ae  aliis  catbedralibut  iosigaiis,  nec  non  pertinenClis, 
«  honoribas  et  privilegiis,  qiiibus  afiae  cathedrales  ecclesìoe  de  jure  rei 

■  consuetudine  utuntur,  potiuntur,  el  gaudente  oc  uti,  poliri  el  gaudere 

■  poterunt  quomodoliiiet  in  futurum,  ac  in  ea  unam  praepositurani  mujo- 

■  rem  prò  UDO  praepogilo  et  unum  archiiiiacoDalum  prò  uno  archìdia- 

■  couo  et  unum  archipresbyleratum  prò  uno  urcliipresbytero,  majores 

>  posi  ponliQcalciu  inibì  digailates,  qui  onus  et  euram  animarum  ejusdem 

•  ecclesiae  et  capi  tuli  prò  tempore  incumbenlia  exercere  et  supportare 
0  Iiabeat:  nec  non  novem  canonicatus  el  totidem  proebendas  prò  novera 
»  canonicis,  qui  simul  cum  diclis  praeposito,  archidiacono  et  archipres- 

•  bytero  capitulum  ìpsius  Ecclesiae  inibi  faciant  et  constituaut,  et  almu- 

•  cias  griseas,  seu  de  pellibus  griscis  et  lionorabiiibus  od  instar  canoni- 

■  corum  aiiarum  calhedralium  ccclesiarum,  tam  in  praedicta  ecclesiii 

•  quam  extra  eam,  in  proccssionibus  et  aliis  aclibus  deferant,  nostri 

•  Acbillis  tituli  sanctae  Mariae  in  Transtyberim  presbiteri  cardinalis,  cui 
»  rcgressus  ad  ccclesiam  civitatis  Castelli  in  certos  lune  cxpressos  cvon- 
»  tus,  dieta  auctoritale  conccssus  cxistit,  et  Balthassarìs  elccti  civitatis 

■  Castelli  dilectorum  filiorum,  expresso  ctiam  ad  hoc  accedente  conscnsu, 

•  perpetuo  crigimus,  creamus  et  inslituimus,  ac  oppidum  civitatis  et  cc- 
»  clesiam  hujusmodi  cathedratis  titulo  et  honorc  decoramus  et  insigni- 

•  mus,  ipsamqiie  civilalem  et  ilitus  districlum  et  territorium,  nec  non 

•  Telenae,  Corliaai,  sancii  Stephani,  santi.  Gassiani,  Pnitegbi,  sanclae 
B  Mariae  de  Sovara  et  sancii  Antimi  coro  suis  membris  in  praedicto  do- 
D  minio  Fiorentino  consisttintiboi  dunlaxat,  reliquts  vero  in  districlu  civi- 
0  tatis  Castelli  et  oppidi  Gislemae  dictaa  cÌTitatia  Castelli  dioecesis  sub 
-  eadou  dioecesi  civitatis  Castelli  remaiieiiltiMM  ac  diclì  sancii  Antimi 

>  ejusdem  civitatis  Castelli  dioecesis,  nee  noe  quae  in  locis  dicto  oppido 

•  Bitrgi  8.  Sepalerì  eootìgui  monlia  Aeutf  Àretinae  dioecesis  parochiales 

•  ecclesiae  piebnias,  aeu  pleiMnatai  Doannpates,  aev  aoram  paroohiaa, 

•  et  loca  qpmemoiia^f  codi  iHomiB  alerò  et  populo,  penonis  eeclesiafti- 

•  eia,  moMalKiii  et  pila  loeif  «e  beneleiis  eodeatiastleia  emn  em  et 
»  eUie  enra  aMenlaribae  «t  onfiouni  foonuBeonque  legularibiia,  nee 

•  wm  quieqsid  juria  epiaeepolit  ac  j«riidfitteiiiB  ìft  ittis  eifitatilms  Ca^ 

•  stili  et* Affettne  eeeleBiaran  cepitohni  tan  eoqjmeliiii,  qniai  dlvisim 
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»  babcbant  et  percipiebanl,  et  habere  ol  percipere  consueverunt,  a  dioc-  ' 

■  cesi  et  sedibus  episcopalibus  ac  mensis  et  capilularibiis  civitalis  Ca- 

»  stelli  et  AretioeDsis  peoilus  et  omiiioo  perpetuo  dismembra mus  et  i 

•  scparamus,  illaque  ab  omni  jurisdictione,  superioritate,  correctìone, 

•  visitatione,  domÌDio  et  polestate  nunc  et  prò  tempore  existeotitini,  ci- 

■  vitatesque  Castelli  et  Arctinen.  episcoporum  et  capìtuio  praedUsto, 

•  eorumque  visitatorum  et  offìciorum,  nec  Don  solutiooe  qoorameuai- 

■  que  jurìum  eia  per  illoruni  populos  et  persooas  praefatas  ratioDe  ju- 

•  nsdicUoDis  et  superìoritatis  hujusmodi  respecUve  debitis  penitas  exi- 

•  miflMii  el  totaUter  Uberamus ,  et  districtum  et  terriloriom  civilatis 
»  erectae,  imo  DOII  castrum  sanctae  Marine  do  Balooo  Nullius  dioecesis 

•  et  singulas  parochiales  ecclesias  praedictai,  cum  omnibus  juribus  et 

•  periiMOtÀioMiift  eidem  erectao  ecclesiae  saneli  Sopuldiri  oi  Uliua  men- 

•  sae  episcopali  prò  Ulius  districtu  ei  diooooiis,  nec  non  omaoa  et  rìb* 

•  gulos  clerkos,  saecularea  et  ordioum  quanunvit  religiooot  prò  dero 

* 

•  iaoolaaquw  ot  babilatarot  dictarum  civilatis  et  dioeeeiis  ereetaroin:  et 

•  fsoad  moQtis  Arati  ecclesikt  hi^oainodi,  dununodo  voMnb.  fratria 

•  ao^tri  modani  Ipiaoopi  AratiD.  ad  koe  atpraaMM  aoMdat^  aauBwa,  et 

•  oaHMoet  siaguloa  ipaiua  aupradicti  mooatterii  et  ìHiaa  aottnorooi, 
,  nmbronuii,  «raosianiai  et  prioratnaiB,  oiDgoIoniiiifiM  aHomoi 

•  ii#iciorom  praedieUmim  ad  coHatioMiii,  proviaiooon,  praeaaotatioDeiD, 

•  dacUopem,  aau  ^oarnvia  aliam  dìaposiiioooiiii  Abbatia  et  eooteiitM 

•  8pectaoU«a,  iit  aopra  ferlar,  «oppraaaoroai  et  oitioetomi  proedd.  et 

•  blindasi  atonìuterU  Abbatialia.el  eoa?BBtiialia  aaoaarmo,  froeloa,  rad- 

•  ditva  et  proveatua  ae  booa  quaacomqoe,  qwmim  omnJfm  veroe  an- 

•  MM»  falena  piaeaeolea  baberl  vohiaiw  prò  aspresaiB,  AbbatlafOraa 

•  vldeiM  BpiaeopaU  eooieotoalia  neosanrai,  neo  noi  omnia  et  eiofaia 

•  ala  bona  orobltta  et  immoUUa  aan  atabilla  per  dilectam  iliam  eom- 

•  monitalam  ereetae  oititatia  donanda,  eoneedènda  et  aaal^nda  eapi> 

•  tolari  menala  eedceia*  araetae  h^juamodi  prò  eamm  oberìorl  dote 
a  rcspective  perpetuo  appttaa— i,  appropriamosi  aggregamus,  eoBcedi- 

•  BmaelattÌfDamna,UBquod  Ueeat  ? enerabUi  fratri  anatro  epiaeopo 
a  Borgl  S.  Sepnlekrl  pra  lampore  eiiateati,  joria  epieeopalia  ae  joriadi- 
>  etionla  Uliva  et  eanonieU  et  capituto  eeeléilaa  ereelae  hujusmodi  frii- 
»  ctuum,  reddituuDf  et  prò? eotuuin  ae  bonomm-monaatarii,  membrorma 
»  ci  aniiexorum  juriumque  et  perlineaiiarom  praedielarom  oorporalem 


possessionem  por  se  vel  per  alium,  sive  alios  propria  auctoritatc  libere 
apprchcndere  et  perpetuo  relincrc,  illorumque  fruclus,  reddilus  et 
proventus  in  suus  et  mcnsnruin  suarum  usus  et  utilitatem  convertere, 
ulicujus  super  hoc  licenlia  mioime  requisita,  et  nibilominus  quoad  sio- 
gulo  praemissa  quibasvis  exemptionibus  et  privilegiis  cjusdem  plebanis 
et  eorum  plebanatibus  et  subditis  per  sedem  praedictam  quomodolibet 
coDcessis,  coafinnatis  et  innovatìs  dero^amus,  illaque  omnia  peoitus  el 
omaìDo  moeamoi  9i  aonoUamus,  ae  revocata  et  annullata  esse  decer- 
nimas,  nee  noacleniin  et  populum  civitatis,  dioecesis  ac  eccleslae  ere- 
etanuD  praedd.  corse  et  jurìsdictioDi  epìaaopi  Burgi  S.  Sepulchri  prò 
tempore  existeotia,  quoad  legem  dìoecesaoam  et  gubernationem  per- 
petuo subjicimusj  Dee  non  ecclesiam,  cìTitatem,  et  dioeeeaioi  erectaa 
praelatas  ac  iHaroni  Praeaalem  seu  Episco^m  prò  tempore  existeotes, 
nec  non  clerum  et  popnlom  dvitatia  etdioaeeais  erectarom  hoJoaaMNii 
eeclesiae  ac  Archlepiacopo  Fiorentino  prò  tempore  aiiatenli  soldeetas 
essa  et  de  AreidepiseopalllNii  joriinia  et  roapondere  voIobmì.  Et  Jnso- 
per  Episcopo  prò  tempore  eiiatenli  eapitalo,  clero  chitalia  et  dioecesis 
Burgi  S.  Sepulebri  ht^osmodi  iPommqoe  ineoUa  et  lialiitaleffilNia  pnie- 
dietia  et  illorum  siogulia»  prò  omnibus  et  singufia  prifilegiiB  et  eieni- 
ptioniboa  liliertatilHia,  immnoitatiboa,  liiroriboa,  gratiia  et  iodallis, 
quiliaa  aiti  Episcopi  et  aiiarnm  catliedraUom  eedeslanim  capitQlCj  ci- 
Titatea  et  dioecesea  et  eorum  clerici,  incolae  et  habitatorea  de  Jure  Tel 
conauetudine  ntuatur,  potluntor  et  gaudent,  ac  ati^  potiri  et  gaodere 
poterant  quomodolibet  in  loturom,  uti,  poltri  et  gandere,  oec  aoa^pi- 
aoopo  prò  tempore  esistenti  et  capitolo  praelàtia  capitoIaHter  congr»> 
gatta  prò  Mei  atatu  et  salubri  directione  dictae  Ecdcaiae,  illiasque 
persoaarom,  ac  divinorom  ofBciorum  in  Illa  celebratione  et  qóaecom- 
que  atatuta  et  ordìnationaa,  raUonabiOa  et  bonesta  ac  sacria  canoniboa 
non  contraria  fMcre  et  edere,  IHaqoe  qooties  eia  prò  otUìtate  dbste« 
Ecdeaiae  visom  fiierit  immutare,  quae  postquam  edita  et  immutata,  ac 
de  novo  concessa  fuerint,  eo  ipso  Apostolica  auctoritatc  approbata  et 
eonllrmata  eonaenaom  indolgenios:  ac  plenam  ae  llberam  licentiam 
concedimos  et  eliam  facoltatem,  non  obatantibus  constitotionibos  et 
ordinatiooibas  ApoatoKcia  ac  monasterii  et  ordinia  praedd.  ete.  conflr- 
matione  Apostolica  vel  quavis  firmitale  alia  roboratis  statutis  et  con- 
sueludìoibus,  cacterisqoe  contrariis  quibuscumque.  Nailì  ergo  omoioo 
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■  hominom  liceat  henc  paginam  nostrae  suppresskmis,  extincUooifl, 

»  ctionìs,  croaU(Hiìs,  iosUtutionis,  decora lioois,  insignilionis,  dimeoi^ 

•  bralioniii,  sflparatioois,  exempUoois,  liberatioDis,  applicattoois,  appro- 
«  prìaUonis,  aggrega tioois,  coocessionis,  assigoatioois,  derogationis,  re- 

■  TOcatkMiif»  aonullatioDis  decreti,  sulyectìoDia ,  voluatatis  et  indullì 

■  iofirwfVttt  voi  6ì  >u>u  tentrarto contraire:  si  quis  nutem  boc  nllentare 

•  praesumpscrit  ;  iDdigoaltoooi  umaifOÌMtìn  Dei  ac  itettorum  Patri  et 
m  pauli  Àpostoloron      se  noverit  iMartimuil. 

•  Datuin  Romae  apud  S.  Petrum,  anno  locarnatioois  Oomioieae 

•  MDXV^  X.  lui.  Oetoliris,  Pootififiatiu  nostri  anno  III.  • 

Dalla  qual  Mia  ci  viea  Cotto  oonoscere,  che  il  capitolo  della  ealle- 
drale  di  Borgo  8MI  Sepolero  è  composto  di  dodici  canonici,  compre^  le 
tre  digaità  di  omo,  ohe  sono  il  preYotto,  1*  arcidiaeoDO  e  l' arciprete. 
Eretto  eeal  la  nuoto  diocesi^  od  ordinalo  che  oc  furono  tulle  le  cose  più 
importanti,  pieeft  il  pnpo  «Ila  promoalone  del  nuoTo  eoo  vescovo,  a  coi 
venne  stabilito  a  rcsidsofo  il  monastero  stesso  dei  camaldofesi,  oontigoo 
alla  chiesa,  già  «tasiale,  ed  ora  cattedrale,  di  san  Giovanni  Evangelista. 
La  quale  promoiione  ebbe  luogo  il  di  i  novembre  dell'  anno  4820  ;  ed  il 
primo  vescovo  nnfu  rabate  sterno,  cho  proiicdova  al  eoppresso  monastero, 
il  borchigisiio  Qauotvo  Grasianl;  inesaltamenta'  dalTIIghelli  qaaUAcafto 
aUoi  perpsimiufut  Commtudalariut  wtoBotttrH  8,  Jommii  Buftiiloet  nd 
che  doppiamente  errò  ;  si  perchè  Galeotto  non  era  o^ote  coeiaMiidslarja 
ptrpHuo^  0  si  pnrehè  U  monastero,  di  coi  egli  era  aboto,  non  portava  11  li^ 
tolo  4i  $m  GUmhttUtOt  ma  di  san  Giovanni  EvangeKsto.  Gìnnsc  il  nuovo 
vescovo  con  la  SUB  paslorate  foggensi  sino  al  giorno  46  aprile  del  4822. 
Morto,  fu  sspoHo  nelta  suo  cattedrale.  Ebbe  socceaaore,  a*  SI  agosto  del- 
r  anno  stesso,  il  floreatino  LaoMioo  Tomabuoni,  il  quale  non  ne  pigliò 
U  possesso  dm  il  di  44gennaro  del  4824:  III  dipoi  trasfaiito,  a' 24  di 
marso  4882,  al  vescovato  di  ijacdo^  in  Corsica.  Quivi,  nd  di  medesimo 
gli  fii  soetitoito  II  milanese  Fairro  Archinti,  che  passò  posda,  ndl*  otto- 
bro  dd  4846,  d  vescovato  di  Saluiio,  e  lindmento  alT  arcivescovato  di 
Milano.  Datta  sede  di  Saìuiso  aa  fu  vicevorsa  trssfBrito  11  successore, 
Awoiso  TomdNMOi,  ch'era  vescovo  di  qoeQa  ddess,  e  che  possedè  que- 
sta di  Borgo  san  Scpolero  dal  di  20  novembre  sino  alP  ottobre  dd  4887, 
in  coi  gravato  dagli  anni  la  rinondò  a  favore  di  un  suo  dpoto  Fnirro  II 
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Torna  buoni,  canonico  della  inelropolilana  di  Firenze  sua  patria  ;  ma  non 
vìsse  in  questa  dignità  che  due  soli  anni.  Mori  a'  2  di  novembre  del  1559. 

L'  anno  dopo,  a'  29  di  maggio,  fu  provveduta  la  vacante  chiesa  con 
la  promozione  del  fiorentino  Nicolò  Toroabuoni,  ch'era  fratello  del  de- 
filato suo  antecessore  ed  era  pievano  dì  san  Pietro  di  Agliana,  nella  dio- 
cesi dì  Pistoja.  Visse  lungamente  nel  pastorale  governo.  Egli,  nel  maggio 
dell'anno  4589,  si  trovava  in  Firenze  tra  i  vescovi  assistenti  alla  trasla- 
zione del  corpo  di  sant'  Autonino  arcivescovo  di  (fucila  metropolitana. 
Mori  a'  13  di  oprile  t598.  Lasciò  scritto  un  eccellente  trattato  sulle  con- 
troversie tra  i  cattolici  e  gli  ugonotti,  e  raccolse  una  pregevole  biblioteca, 
la  quale  dopo  la  sua  morte  andò  dispersa  per  la  non  curanza  de'  suoi 
eredi.  Tuttavolta  una  gran  parte  dei  manoscritti,  di  cui  era  ricca,  fu 
comperata  dairabate  dei  camaldolesi  di  Cestello  di  Firenze,  il  raccoglitore 
deir  Ilalia  sacra  Ferdinando  Ughelli  (1).  Fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

Sotlentrò  nel  governo  della  vedova  chiesa,  addi  22  giugno  dell*  anno 
stesso,  Alessìhoeo  Borghi,  da  Modigliaiia}  ma  dopo  sette  aODì  rinunziò 
la  sua  digoilà,  ed  andò  a  finire  i  suoi  giorni  in  Roma,  ove  mori  nel  4643 
e  fu  sepolto,  con  onorevole  epìgrafe,  nella  basilica  lateraneae.  latanto, 
dopo  la  sua  riniinzìa,  gli  era  stato  sostituito  il  volterrano  Gbbolaho  In- 
contri, canonico  di  quella  cattedrale;  e  questi  possedè  la  santa  cattedra 
di  Borgo  un  decennio  all' incirca;  dal  IO  dicembre  4605  sino  al  novem- 
bre del  4619.  Mori  a  Volterra  e  fu  sepolto  eolà  nella  chiesa  di  san  Pietro. 
Ebbe  suo  saecessore  nel  pastorale  governo,  addi  2  dicembre  4645,  Tare- 
tino  GiovAitRi  Ooaltieri,  il  quale  mori  in  Roma  a'  20  maggio  464  9>  ed  ivi 
ebbe  sepoltura. Tre  mesi  dopo,  lo  sussegui  il  Goreotioo  FnirroIII  Sahrlati, 
eh'  era  prepostto  della  eollegiata  di  Prato,  e  che  mori  quindici  anni  dopo. 
Neiranno  stesso  delle  morte  di  lui,  sottentrò  io  suo  hiogo,  addi  20  novem- 
bre 46S4,  il  fioreoUno  pt.  SMesi  Bledìel^  domeaieeno  e  peoitensiere  in 
Roma  nella  basiliea  di  santa  Maria  Maggiore.  Questi  mori  in  Firenie,  tre 
anni  dopo,.a'47  di  ottolire,  ed  ivi  fli  sepolto  nella  chiesa  de*  domenicani  In 
san  Marco,  ove  da  giovine  aveva  indossato  qocirabito  religioso.  Lo  sus- 
segui il  Aorenlino  pb.  Diobisio  Bnssotti,  generale  délT ordine  dei  serviti; 
eletto  a  questo  veseovato  il  giorno  40  aprile  4€S8,  dopo  una  vedovansa 
di  sei  mesi.  Bgli  radunò  il  sinodo  diocesano:  scrìsse  alcune  operette 

(i)  Egli  tleno  lo  diee,'aclki  ptf  aoo  dd  ton.  HI.  I 
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iMiogMie,  stampate  poeeit  io  Pinttie  I'  mioo  t  ov»  wHèb  mori  a*  24 
di  ottobre  dell' ■mo  4654,e  Ai  aepollo  mila  eUeia deff  ordine  eoo  elb 
santiMiiiia  Aannudete. 

Dopo  di  lui  Al  Toaoovo  di  Borgo  md  SefMlcro  il  domenieaao  fr.  Cbb- 
mne  de*  BMrelMsi  MalaspiDo,  il  quale  aveva  sostenuto  molle  cariche 
ODorefoK  nefl* ordine  suo:  oUeone  questa  sede  addi  30  agosto  1655,  e 
se  ne  rese  benemerito  per  le  sue  virtù.  Mori  a'  i  4  di  marzo  i  6G7,  ed 
ebbe  sepoltura  Della  sua  cattedrale;  donde  dissotterrato,  due  anni  dopo, 
a'  46  di  gennaro,  fu  trasferito  a  Firenze  e  collocato  Della  clucsii  di  santa 
Maria  Dovella,  ove  aveva  professato  il  clauslrale  istituto.  Un  altro  dome- 
nicano di  Firenze,  FB.  Gian  Cari  o  Baidovioctti,  eloquente  predicatore  e 
benemerito  di  avere  sostenuto  molte  cariche  nel  suo  ordine,  gli  venne 
dietro  a'  i  2  dicembre  di  quel  medesimo  anno  1667,  e  ne  possedè  la  chiesa 
siDo  al  settembre  del  1671.  In  copo  a  cinque  mesi,  poco  più,  gli  fu  sosti- 
tuito il  carmelitano  fb.  Lodovico  de'  marchesi  Malospina,  che  aveva  già 
presieduto  a  più  conveoti  del  suo  relif^ioso  istillilo  od  orane  stato  e  pro- 
vinciale nella  Toscana  ed  assistente  generiile  in  tolta  1'  Italia.  La  sua 
promozione  a  questo  vescovato  fu  agli  8  fcbbraro  t672:  ne  resse  lo 
spirituale  gregge  sino  al  di  o  settembre  del  1095,  che  fu  1'  ultimo  della 
sua  vita.  Aveva  assistilo  nel  1683,  in  Firenze,  con  altri  vescovi,  alla  so- 
lenne traslazione  del  corpo  di  sani'  Andrea  Corsini. 
-  Ebbe  successore  un  domenicano  di  Roma,  fr.  Gregorio  Compagni,  eletto 
a  questo  vescovato,  non  giti  a' 2  gennaro  1090,  come  segnò  1' Ughelli, 
ma  a'  2  dicembre  dell'  anno  precedente,  come  segnano  gli  atti  della  can- 
celleria vescovile.  Fu  trasferito  di  poi,  addi  25  giugno  4  703,  alla  sode  di 
Larino,  nel  regno  napoletano.  Perciò  alla  chiosa  di  Borgo  san  Sepolcro 
venne,  benchò  un  anno  dopo,  a'  21  di  luglio  l70-'<,  il  fiorentino  Gian  Lo- 
iBnzo  Tilli,  che  la  resse  onorevolmente  sino  al  1728:  nel  qual  anno  gli 
venne  dietro,  a' 20  di  settembre,  il  domenicano  fr.  Raimonoo  Peccluoli, 
fiorentino  anch'  egH,  il  quale,  dopo  di  avere  per  veni'  anni  governato 
sapientemente  la  diocesi  affidatagli,  mori  in  sul  principiare  dell'  anno 
4749,  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale.  Venne  a  succedergli  addi  21  aprile 
dell'anno  stesso,  Doienico Poltri,  nato  nel  castello  di  Bibiena,  nella  dìo- 
cesi  di  Arezzo,  a' 2  di  novembre  4707.  Sei  anni  dopo,  addi  4  agosto  fu 
trasferito  alla  sede  di  Sao-Mioiato.  Rimase  allora  vacante  la  chiesa  di 
Borgo  san  Sepolcro  uo  anno  e  meno,  all'  iodroa;  e  poscia  il  giorno  3 
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gennaro  4757  le  fu  dato  a  pastore  T  aretino  Adeodato  àudiba  de^  conti 
di  BeTÌgoano,  il  quale  mori  ne' primi  giorni  dell'anno  1771  ;  oel  qual 
anno  medesimo  a'  4  di  marzo  venne  a  questa  sede  Nicolò  II  Marcacci, 
Dato  in  fìne  di  luglio  dell'anno  4739,  nel  borgo  di  san  Cassiaao  della 
diocesi  di  l^isa;  e  sette  anni  dopo,  a'  44  di  dicembre,  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Arezzo.  Un  livornese  lo  suss^ui,  RoBstTo  Costaguti,  già  frate 
dell'  ordine  dei  servi;  il  quale,  ritornato  al  secolo,  «ra  diventato  cappel- 
lano dell'ordine  de* cavalieri  di  Malta,  e  poscia  prevosto  della  cattedrale 
di  Fiesole,  e  finaloMiite,  nel  di  medesimo  della  traslazione  del  suo  ante- 
eesMre  ni  vescovato  di  Arezzo,  a'  44  dicembre  4778,  era  stato  eletto 
vescovo  del  Borgo  san  Sepolcro,  in  età  di  quarantasei  anni.  Visse  lungo  I 
tempo  al  governo  di  questa  chiesa,  ed  ebbe  succe^ore,  nel  29  maggio  1 
4820,  AnifiBALB  Tommasini;  a  cui  nel  4849,  a'20  di  aprile,  veooe  dietro  I 
il  pisano  OivsEppB  Singlao,  il  quale  aioo  al  giomo  d'oggi  na  rsgga  con 
amorevole  zeto  il  gregge  affidato.  . 

Sino  dall'anno  4744,  il  vescovo  Gian  Lorenzo  Tìlli atava. piantato  ' 
in  questa  città  il  seminario  dei  cherici,  e  sino  d' altora  era  stato  dotato 
in  parte  con  particolari  entrate,  che  servivano  per  tenere  alcani  giovani 
a  stadio  delle  belle  arti  io  Roma.  Più  tardi  poi,  sotto  il  vescovo  Nicolò 
Marcacci,  fu  (raaTerito  sai  bel  eoUsgto,  che  vi  possedevano  i  gesniti.  Si 
educano  in  esso  graluitaaiaote  sd-gtovani  poveri,  di  nascila  civile  ;  a  tutti 
i  seminaristi  godono  II  banaficio  dalla  scuola  coanunilative  dai  primi  ru- 
dimenli  della  graounaticB  sino  alla  teologie  morale  e  dommatiea. 

Venendo  ora  a  dbre  datto  stato  attuale  della  diocesi  dal  Borgo  san  Se- 
polcro, davo  pramattara,  eh*  casa  è  eomposta  di  ventitré  piavi,  olirà  alla 
caltadrala  isd  una  eoHagiala,  a  tutto  questo  hanno  aotto  di  aè  più  o  mano 
parrocchia  liliali:  a  natta  totaUIft  sonunano  il  numero  di  cantrentaasL  E 
questo  appartenevano  a  sei  diffranti  giurladisionj:  Impardoerhè  di  esse 
89  appartonavano  alla  diocesi  di  Città  di  GasleUo, 
i4  alla  dioeasi  di  Areiso, 
14  att*  abasla  di  Bagno,  nulHut  HM^iri», 
39  all*abasia  di  Oaleato^  simiUnento  ìmMìmì  iiMmit^ 
4  7  all'  areipratura  di  Sastino,  ch'ara  anch*as8a  miUim»  HoteetUy  { 
8  aOa  diocesi  del  Hontefeltro; 

intuitone  parrocchie. 
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I.  La  cattedrale  adunque  a'  è  la  primaria.  In  essa  la  cura  delle  onime 
sta  presso  il  capitolo;  ma  ve  la  esercita  l'arciprete,  eh'  è  la  terza  dignità. 
Tredici  filiali  le  sodo  soggette  e  ne  formano  il  piviere.  Cotesta  cattedrale 
è  la  più  vasta  tra  tutte  le  chiese  delta  città  ;  è  a  tre  navate,  e  fu  ristau- 
ftta  pochi  anni  addietro;  possedè^  oltre  il  tesoro  di  varie  preziose  reli- 
quie, molle  tavole  di  buoni  pittori,  tra  le  quali  primeggia  T  Assunzione 
della  Vergine,  opera  squisita  dell'  ulliiiia  maniera  di  Pietro  Parugino.  Le 
Indici  filiali,  ché  dipendono  da  e«a,  sotto: 

4.  sant'Agostino  in  santa  -  Maria  de' servi,  eh'  è  in  città;  la  chiesa 
di  sant'  Af^Mlioo  già  di  eremiti  agostiniani,  fu  fabbrieata  nel  se- 
colo daoono  sogli  avaosi  deN'  aitiea,  e  dopo  la  foppreiaiODe  di 
quei  frali,  se  fu  trasportata  la  cura  parrocchiale  e  con  essa  anche 
il  suo  antico  battisterio  nella  chiesa  di  aaala  Maria  dei  servi  ;  la 
quel  chiesa  di  aaDta  Maria,  eretta  is  origine  fuori  della  porta 
del  Ponte,  Bell*aooo  4S78,per  le  premure  di  san  PHIppo  Beniiti, 
fa  rifabbricata  posteriormente  dentro  la  dHà,  e  nel  tesolD  paa- 
aalo  Al  allrast  decorata  di  miohl  stneohl; 
9.  san  IHeoIft  te  san  FkraDceseo,  eh'  é  stmilmente  in  cUII,  e  che  fu 
oomiinialrala  -dal  mmad  eamaldoleii  dal  aacolo  XIV  sino  al- 
l*aMio  480B,  flnekè  cioè  par  lo  soppressione  di  questi  ne  Ai  tras- 
locata ta  cura  nella  chiesa  di  san  Francsseo  dal  conventuali  ; 
chiesa  riiiata  oeiranno  4918  a  cara  di  fra  Tommaso  da  Spello, 
rifUibrieata  il  sni^deslinare  ddaeeolo  XVÌII,a  posseduta  lullora 
dai  frali  conireQloali  ; 
t.  sanOÌafldwUl8taalTreUiio,ÌoTalTiberina,deltaaocbesan  Otam- 
iMlliéta  in  Fai  «Ti/V»,  perchè  sta  abita  destra  ripe  del  torrente  Afra; 

4.  adn  Btagio  a  Grieignano  di  Tal  liberine;' 

5.  santa  Ftara  e  Loaila  a  santa  Ffora,  gi*  AHato  del  pNiéro  di  Mie- 
ciano; 

6.  santi  Laoranlino  e  Pergenttao  a  firagnano  ta  Val  Tiberina  ; 

7.  ean  Pietro  in  Vllta  san  Pislro,  delta  anche  san  Pietro  ala  Tiita  ; 

8.  santa  Marta  al  Metallo,  n  cui  Ai  eoogionta  ta  cura  alireal  di  sao 
Merino; 

0.  santi  Otocomo  e  Crialotano  a  Misctano; 
40.  sani' Angilo  aUa  Battuta,  delta  comunenenta  alla  Montffgna, 
n*  è  litotare  r  arcangelo  san  Michele; 
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II.  taa  Martino  in Tal-#  Afre; 

42.  nn  BàrtolooMo  di  SneoniMii, gtt  badia  di  dionnei  eaniÉldolMi« 
elle  fa  aftpprww  dfcirehè  li  prtaMfia  abarin  di  san  Giovanili 
evanfalirta  di  Borgo  lan  Se^ro  mna  inttliata  alT  onoro  di 
•edo  veMovila,  ad  a  qoasta  ftiineorporala,  ad  11  Taworo  no  porla 
pardò  a  titolo; 
4ft.  arata  Maria  di  Abooa. 
n.  FUvi  db'  MMfo  Sfefmo  ;  lem  mnrala,  ebodleavaii:  oa  lanpo  Oppi- 
dMB  FnwMM,  nella  Yalle  anperioro  dd'Tovera,  aolla  ripa  detlra  del-flo- 
ma.  È  ignoto  perché  questa  torra  portaesa  anioaniaolo  un  tal  nona  (I). 
Qoeefa  piofa  ndl*  anno  45M  fii.InnaliBta  all'  onora  di  cbleaa  eollegiala: 
ha  sotto  la  aoa  plabaiu  giariidiaioQa  sai  parroacbia  iliali: 
■  4.  santi  eiaeono  o  Gristofroo  a  Monlatona; 
2.  santi  Bartolooieo  e  Giorgio  a  SintigBano,  il  di  ani  parroco  ha 

il  privilegio  di  aedera  tra  1  canonici  dalla  collegiata  ; 
3;  san  Martino  a  Compito,  il  coi  tartilorio  si  ostando  anpiamaala 
tra  il  Sasso  défl*  Alvomia  e  il  monta  Modino,  ad  è  anlichissinio, 
giacché  so  na  trova  memoria  sino  dalÌ*anno  9«7,  In  no  diploma 
dell' imperatore  Ottone  Irma  quanto  u*é  vasto  il  territorio, 
tanto  n*  é  pieaoto  il  numero  de^  suoi  abitatori,  i  quali  non  arri- 
vano a  un  eenlinajo  ; 

4.  sani*  Antonio  a  Cerbaiolo,  eolia  sinistra  sponda  dal  Tevere; 

5.  aanl' Andrea  e  Tito  a  Mignono,  mesehioa  parrocchia,  la  quale 
non  ha  nn  centinajo  di  abitanti  ; 

6.  san  Quìrico  a  Pietra  Nera,  eh' è  una  delle  ville  dell*  aotioo  via- 
contado  della  Massa  di  Verona;  nò  in  tutta  la  parrocchia  si 
numerano  cinquanta  popolani. 

III.  Sati  Simeone  profeta  a  Monierchi,  arciprctura  :  dìcevasi  antica- 
mente cotesto  castello  Mons  Ercli,  c  talora  Mons  HercuU.  In  remotissima 
elù  lu  chiesa  plubana  era  colò,  dove  tuttora  sussiste  loralorio  di  sant'An- 
timo, il  quale  non  è  che  un  benefìzio  semplice,  e  per  lungo  tempo  dìcevasi 
la  pieve  vecchia,  ed  era  una  chiesa  grande  a  tre  navate,  mentre  ora  è 
ridotta  olla  sola  di  mezzo,  accorciata  anch'essa  nella  sua  luni^liozza,  per- 
chè ne  fu  cangiata  la  tribuna  in  una  casa  colonica.  Sotto  il  secondo  arco, 

(i)  Ved.  a  tale  proponilo  il  RcpeUi odlc  pf.  «4^  e  feg . del  lom.  IV.  dd  mio  Diùon, 

geogr.Jis.  stor.  della  Toscana. 
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a  sìoislra  iMll*fliitranri,  si  tede  tuttpra  la  mtih  M  ma  vaica,  che  prò- 
babilmeola  sanriva  ad  aio  di  battitlario  par  immaniona.  la  qoal  tenpo 
la  abiasa  di  san  Slmaosa  sia  stata  eratla,  e  quando  difeoisse  diiasa  ple- 
bana,  bod  sa  oa  trovano  sicura  notisia!  (sarto  asisleva  nai  incoio  XV, 
e  iKse  aoeba  avanti,  parehè  la  si  trova  eommanarata  B«gU  atatuti  di  i 
questa  oomuolti  f  anno  1451,  nel  quale  al  ordinava,  dw  ogni  anno  lo  si  1 
fiieasso  un*  offerta  di  esra  nella  lésla  dal  santo  titolare.  Fu  ristaurata  ed 
ingrandita  nel  45tg;  e  nel  48tl  fii  rifaMnieata  dalle  foodanMota.  Dalla 
pieve  di  Montardii  dipendevano  antteamante  quattordiei  parroeehie,  le 
quali  non  anno  ora  che  queste  nove  t 

1.  san  Biagio  a  Poei^a,  a  cui  fu  unitn  la  aopprsss^  aura  di  santa 
Loda  a  Fantaaelo; 

%.  saot*  Angelo  a  Padonehla,  in  cui  Airooo  ooncaotrtte  le  cure  di 

sant*  Agata  in  Poci^  e  di  sant*  Andrea  a  Yladiio  ; 
g.  sani*  ApolKnare alb  Villa; 

4.  san  Lorenso  a  OambasiOj  unita  a  san  MicMe  «  PiaMsse,  a  coi 
è  aggregata  la  parrooriiia  de*  nntt  torenio  e  Cristoimo  a  Col- 
di-GItfo; 

5.  san  Pietro  a  Ripali; 

6.  san  Lorenio  a  Rioeieno; 

7.  san  Loca  a  Borgacdano;  • 

8.  santn  Maria  a  Fonato; 

9.  aanti  Sisto  e  Apollinare  a  Petroie. 

IV.  Santa  Maria  di  MoBlIron»;  la  cai  pieve  eoo  le  eoa  liliali  apparte- 
neva dia  soppressa  giorisdiiione  dell*  arcipretura,  HuUin  éiO€tMit  di 
flesttno.  Amnesia  pieve  sono  soggstte  quattro  Sliali  : 

4.  san  Miehde  a  Casale; 

2.  sani'  Andrea  a  MarUgKaoo  ; 
8.  san  Paolo  a  MoDle-Romano  ; 
4.  san  Leone  alla  MIraIddIa. 

V.  SaDt'  Ellero  a  G(Ueata,  già  badia  NuIUm  dioeeesiSy  di  cui  parlerò 
più  determinatamente  in  altro  luogo,  allorché  darò  qualche  notizia  delle 
abazie  incorporate  con  la  mensa  vescovile  di  Burgo  san  Sepolcro. 

VI.  Santa  Maria  tn  Cosmedino,  più  csaltamcntc  iu  Cosmedin;  abazia 
Nullius  dioecesis,  soppressa  aocli'  essa  c  coQccuUala  con  la  diocesi  del 
Borgo;  della  quale  similmente  parlerò  altrove.  | 
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VII.  Saofa  Maria  di  SiffUmo,  o  di  Tùlmm,  sulla  ripa  dattra  dal  Tevaiac 
apparlfuafa  alb  diocasi  di  Araao:  Jia  sotto  di  aè  einqna  iliali: 

4.  santi  PabiaDo  a  SabasUanò  a  BfaneiaKiio,  prioria  eoo  iònio  ImI^ 
trinala; 

2.  san  Giof  ansino  a  Castalauovo;  • 

5.  san  Lorenso  a  Baldignano; 

4.  san  GioTaoni  a  Vallo-Calda  ; 

5.  santo  Statano  a  Tiisano^ 

Vili.  San  GlambaCtisla  a  CoHimió,  dio  ha  aai  parrooshia  UiaU;  o  sono: 

4 .  la  sanlissima  Trinità  a  Boldandlo  ; 
8.  aan  Nicolò  a  Cananaoeia  ; 

5.  san  Paolo  a  Careeloia  eon  P  annessa  cara  di  san  Giambattisla 

è  Roti; 

4.  san  QristoCsno  a  FralaUa; 

5.  san  Lofonso  alla  ViQa  di  Roti  ; 

6.  aan  Pialro  a  Valsatignona. 

IX.  Santi  Ippolllo  a  Gassiano  in  SlarMMh  antica  pietà  ad  ardpratnn» 
eh*  ara  ddla  dioeasi  di  Aresso:  ha  la  sua  chiaaa  plebana  sopri  un  poggio 
di  rimpetto  al  castello  di  Caprese,  da  ani  tsifolta  prenda  il  noma.  Basa 

Ifo  già  padronato  dei  conti  di  Monlidoglio,  dai  quali,  circa  II  4524,  passò  n 
ai  monaci  benedettini  di  Plranse.  La  parrocchia  dal  caslallo  è  .Alialo  di 
on*  altra  pieve.  A  questa  de*  santi  Ippolilo  e  Caasiano  di  Startina  ne  sono 
soggette  cinque  : 
4.  aan  Lorenio  altaTorra^  a  eoi  è  nnasM  la  coni  di  anni*  Andrea 
aSovaggio; 

2.  la  badia  di  santa  Maria  a  Dicdaoo,  unita  all'altra  badia  di  santa 

Maria  di  Tifi,  delle  quali  dirò  brevi  parole  in  altro  luogo  ;  I 
S.  san  Biogio  a  Geotosoldi,  detto  già  io  addietro  san  Biagio  a  Fra- 

gajolo  ; 
4.  san  Giorgio  a  Salulio; 
9.  santo  Manj  q  Gregnano. 
X.  Santa  Maria  della  Selva,  che  ha  quattro  parrocchie  filiali;  c  sono: 

1.  san  Giambattista  di  Caprese,  eh'  è  la  parrocchia  del  cosleiio  di 
questo  nome; 

2.  san  Crislofano  di  Monna  ; 

I         3.  san  Paolo  di  Monna  ;  I 
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4.  santa  Mnrìa  di  Zenzano. 

XI.  SaoU  Pietro  e  Paolo  a  Fresciano,  la  cui  giurisdiiione  si  estende 
Bimilnieilte  sopra  qaatlru  chiose  filiali,  le  quali  sodo: 

\.  saDto  Maria  a  Ruflele; 

2.  san  Bortolumeo  u  Coprile; 

3.  saola  Maria  a  Pratieghi; 

4.  sant'  Emilio  a  Viamaggiu. 

XII.  San  Leone  ai  Palazzi,  giù  dell' arciprelura  Sullius  di  Sostino:  in 
origine  apparleoeva  alla  diocesi  del  Monlefellro:  ha  le  cioque  succursali 
seguenti  : 

4.  san  Tommaso  a  Monte-Bololino  ; 

2.  sani'  Angelo  alia  Badia-Tebalda  ; 

3.  san  Lorenzo  alla  Castellacciola; 

4.  san  Martino  a  Montelabreve; 

5.  san  Cristofano  a  Stiavola. 

Xlir.  San  Giovanni  in  Vecchio,  che  apparteoeva  pure  all' arciprelura 
NtiUius  di  Sostino  ;  e  le  tre  filiali,  che  presentemente  ne  formeoo  il  pi- 
viere, appartenevano  alla  diocesi  del  M ootefeltro  :  queste  8000: 
4.  santa  Sofia  in  Marecchia; 

2.  sani'  Arduino  alla  Cicogoaja  ; 

3.  san  Nicolò  alla  Pelreila  Masteoa. 

XIV.  Sani'  Andrea  di  Alfero,  pieve  con  arciprelura,  (ià  dlpesdeete 
dalP  abazia  IfutHui  di  santa  Maria  di  Bagno:  come  anche  te  quallro 
filiali,  che  le  sono  soggette  : 

1.  di  san  Quirico  a  Selvapiana,  parrocebw  balteiiaiatei 

2.  di  sanV  Angelo  a  Rio-freddo; 

3.  di  san  Martino  a  Donieilio; 

4.  di  san  Nicolò  a  Mani. 

XV.  Sante  Maria  in  BagtM  già  abaiia  NmIUuì  dioteuii,  oggidì  can- 
gtete  in  pieve  pr^ltorate:  te  ine  filiali  sono  queste  tre,  te  quali  appar- 
tenevano  da  prima  alte  sua  giurisdiiione  abailale  ; 

4.  san  Btegio  a  Hootegranelli  ; 
9.  sant*  Angete  a  Paganico.; 

5.  san  Martino  a  Lardano. 

ITI.  San  Pietro  In  Conmù^  detto  anche  San  Ktro  m  B9fM  ;  appar- 
teneva aneh*  essa,  con  te  sue  tre  filiali^  alta  giurisdiiione  ìfuUiùt  di  santa 
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Maria  di  Bagno  ;  ma  prima  ébe  questo  ebitaa  fossa  eralto  iii  abaiia,  era 
soggetto  alia  diocesi  di  Sanine.  Qoesto  torre  grande  e  ben  blibrieato, 
ov*è  ia  chiesa  plebaoa  di  san  Pietro*  forma  adeséo  un  aoto  paeaa  eoo 
l' altro  contiguo,  ov'  era  l' abazia  ;  il  nome  poi  di  Gorsan'o  le  derivò  dal- 
r  antico  castello  dì  simil  nome,  t  titolare  di  questa  plelMina  san  Pietro 
in  vineulis.  Le  sue  tre  filiali  sono  : 
•1 .  san  Salvatore  a  Crocesanta  ; 

2.  san  Silvestro  a  Fontechiusi; 

3.  SciQ  Bartolomeo  a  Vesso. 

XVII.  Santa  Maria  in  Equis,  nel  borgo  di  Spinello  ;  è  chiesa  arcipre- 
tale,  che  apparteneva  similmente  olla  siinuurainata  giurisdizione  di  santa 
Maria  di  Bagno  :  e  le  sue  tre  filiali  appartenevano  all'  abazia  NuUius  di 
Galeata  :  cileno  sono  : 

ì .  sani'  Egidio  a  Crocedcvoli  ; 

2.  san  Biagio  a  Rio-Petroso; 

3.  san  Salvatore  a  Rio-Salso. 

XVIII.  San  Pietro  in  Bosco:  chiesa  plebana  arcipretale,  esistente  nel 
borgo  di  Goleata,  la  quale  apparteneva  un  tempo  all'abui^ia  di  sant'Ellero, 
ed  in  origine  formava  parte  della  diocesi  di  Furiiiìipopoli.  Le  sue  filiali 
sono  queste  quattro  : 

1.  santo  Zeno,  con  baltisterio  e  titolo  di  arcipretura; 

2.  san  Martino  a  Pianctto^  già  convento  di  francescani; 
8.  santa  Maria  al  Pantano; 

4.  san  Marnante  a  Chiesole  od  a  Bufoluno. 

XIX.  San  Giovanni  Battista  a  Campo-Sonaldo  :  anticamente  giuspa- 
tronato  degli  arcivescovi  di  Ravenna,  i  quali,  in  suliu  metà  del  secolo 
XIII,  lo  donarono  all'  abazia  di  santo  Marto  in  Goemedin,  ossm  dell'tooto. 
Ha  tre  parrocchie  filiali,  e  sono:  ^ 

4.  santi  Fabtono  e  Sebastiano  a  Speida; 

2.  santa  Croce  a  Gabelli  ; 

3.  san  Martino  in  Villa. 

XX.  Santi  Pietro  e  Apollinare  del  Poggio  Mm  Lattrm^  areipniwra,  da 
cai  dipendono  queste  tre  chiese  filiali: 

•i.  san  Donato  a  Strabalenaa; 

2.  santo  Maria  del  Cannine  alla  Gasa  nuova  ; 

8.  santo  EofsnUa  a  Pietrapassa. 


PIEVI  B  PARROCCHIE. 


2G7 


XXI.  SsDia  Lucia  a  SmUii'Sofia,  nella  valle  del  Bideote:  lia  tue  Aliali 
le  quattro  parrocehie  segoaiili: 

1.  ^aota  Maria  a  BloDlegoidi; 

2.  san  Pateroiaoo  a  Raggio  ;  . 
4.  aao  Martino  io  Villa  ; 

4.  aaota  Margherita  della  Roadinaja. 
XXii.  San  Paneratio  a  Se$tkio:  areipretora,  che  fti  già  esente  da  qua- 
lunque episcopale  giurisdiziooe,  e  reggcvasi  come  chiesa  NuUiui  dioecesis, 
ataecata  in  origine  dall'  ordinariato  del  Montefeltro.  K  è  antichissimo  il 
castello  di  derivazione  romana.  Quando,  nel  secolo  XVI^  ne  divcime  pa- 
drona la  repubblica  di  Firenze,  il  pievanato  di  Scsllno  fu  dichiarato 
NuUius  con  li  suoi  diciassette  popoli,  ohe  ne  formavano  il  distretto,  cin- 
que de  quali  sono  luttoru  tiiiali  della  sua  pieve,  e  gli  alil  i  undici  sono 
stati  distribuiti  ed  assoggettali  ad  altre  pievi  cooltgue.  l  cinque  di  sua 
appartenenza  souo  : 

\.  santa  Maria  a  Lueemburgo  ; 

2.  santa  Barbaro  a  Presciano; 

3.  san  Donato,  die     il  suo  nome  al  paese; 

4.  sant'Àndieu  a  Monte-Fortino; 

5.  san  Tommaso  a  Colcellalto. 

XX.in.  Santa  Maria  alla  Sovara:  pieve  antica,  sotto  l  invocazione  della 
santissima  Annunzialo,  giù  appartenente  con  tulle  le  sue  liliali  alla  dio- 
cesi di  Arezzo.  Prese  il  suo  nome  dalla  Qumana,  che  le  scorre  d'  ap- 
presso. Sino  dal  secolo  XIII,  il  pievano  di  questa  matrice  portava  il 
titolo  di  arciprete,  c  con  lui  vivevano  a  vita  comune  i  suoi  cappellani 
canonici.  Se  ne  ba  notizia  da  un  istrumento  del  1223,  quando  egli  col 
suo  capitolo  accordò  ai  monaci  camaldolesi  la  permissione  di  fare  nella 
Sovara  una  gora,  oha  pasaassa  per  i  beni  della  pieve.  Le  sue  filiali  sono 
quaate  aodici: 

4.  santa  Maria  di  Casale; 

2.  santi  Pietro  e  Paolo  di  Pianaitolei 

I.  aaa  GleiBaote  a  Toppole; 

4.  san  Lorenzo  a  Sorci  ; 

5.  aante  Flora  e  Lucilla  di  Verrazsaoo  ; 

6.  sani*  Andrea  a  Oalbloo  ; 

7.  san  Dunalo  a  Sccjano  ; 
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8.  sul'  AadrM  a  CatigliaDO  ; 

9.  san  Bartolomeo  a  Tortigliaou  ; 
40.  san  Biagio  a  Vajalla  ;  ^ 

«  Il .  san  Salfatore  alle  GoiticeHe. 

A  a  A 1 1  a. 

Vengo  ora  ;i  dare  alcuno  brevi  notizie  delle  abazie,  eh' esisicvano  uo 
tempo  suir  odierno  territorio  della  diocesi  del  Borgo  san  Sepolcro,  e 
che  presentemente  le  sono  soggette. 

\ .  E  prima  di  ogni  altra  dcv'  essere  commemorala  la  cbi&<:a  oggidì 
cattedrale  di  san  Giovanni  Evangelista,  già  abazia  camaldolese,  ricco  di 
cospicui  privilegi  e  principalmente  di  quello  di  NuUius  dioecesit  sioo 
dall'anno  4013,  come  alla  sua  volta  ho  narrato  (I). 

2.  San  Bartolomeo  di  Succaslelli,  cosi  nominala  a  cagione  della  sua 
località,  eh'  è  sul>  castello,  alle  falde  del  poggio  di  Montedoglio,  dove  fu 
I*  antica  residenza  dei  suoi  conti  ;  patroni  e  fondatori  della  stessa  badia. 
\eppur  di  questa  occorre,  che  mi  occupi  a  luogo,  perché  De  diedi  qual< 
che  notizia  nelle  pagine  addietro  (2). 

t3.  Sant'Ellero  od  Ilario,  di  Cnlcata,  che,  nei  secoli  anlcriori  all'anno 
-1000,  dicevasi  Calicata,  ed  il  paese  stesso,  quiililìcalo  nelle  cu  lo  del 
786  e  del  906  col  nome  di  viro,  di  luogo,  iìi  predio,  dipendeva  dai  monaci 
di  questa  badia.  Lo  si  raccoglie  da  una  b-tlera  del  papa  Adriano  I  uM  im- 
peratore Carlo  magno,  e  da  una  bolla  del  ponteQce  Gregorio  V  all'  arci- 
vescovo di  Ravenna.  Essa  è  la  più  antica  abazia,  che  si  conosca  in  To- 
scana, fondala  nel  530  da  un  nobile  ravennate,  che  aveva  nome  Olibrio, 
!  il  quale  ridusse  a  monastero  un  semplice  tugurio  abitato  da  uo  aolilario 
di  santa  vita,  che  Dominavasi  Ilario;  .o  dotò  riccamente  e  vi  ai  ritirò  coi 
suoi  figli,  la  aeguito,  varii  aignori  dell' eaarcalo  ;  e  tra  questi  i  conti  di 
Berliooro  e  gli  arcÌTescovi  di  RaveDoa  ;  concorsero  a  beneficarlo  ed  a 
iograndirne  le  possessioni.  Queste  soffrirono  più  volte  gravissimi  guasti, 
particolarineote  nel  668,  quando  i  longobardi  attraversarono  V  Appcn- 
nioo  loarano,  correndo  ai  danni  di  Forlimpopoli;  e  nel  78S,  allurcbò 

! 

(0  Nella  paf.  s4g  e  adie  irf. 
(a)  Paf.  a6a.  » 
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GuDdibrarulo  duca  di  Firenze  De  devastò  gii  ospizi  e  mise  a  ruba  la  eorle 
SataanliDa  di  proprietà  del  monastero.  Questa  badìa  eoo  folto  II  suo 
disiretlo;  beoebé  situata  nella  diocesi  di  Bertlnoro,  ta  di  libera  giorisdi- 
siooe  degli  aretveseo'Vf  di  Raveooa,  finché  il  papa  Stefaoo  II  reduce  dalla 
Francia  diede  il  primo  1*  esempio  di  caogiare  io  benefisio  un'abasia,  coo- 
eedendola  al  eoo  ospite  Aoscauso  Tcscoto  di  Forfimpopoli.  TultaToKa  il 
poolefiee  Paolo  II»  oeiranno  T$9,  la  restituì  di  bel  nuovo  agli  areiTeseovi 
di  Ravenna,  ai  quali  gli  abati  prestarono  per  molti  secoli  giuramento  di 
sodditaosa.  Nel  secolo  XIV  s' era  emancipata  da  questa  dipendenia:  ma 
eomiociò  invece  ad  essere  data  io  eommenda  a  familiari  e  creatore  dei 
ponteiei.  Gontiooavaoo  intanto  ad  abitare  questo  monastero  i  benedet* 
Uni  eassinesi:  ma  nel  avendone  falla  cessione  l' abate  commenda- 
tario, H  ponleice  Bogeoio  IV, con  breve  degli  11  mano,  rassegnò  alla 
eongregaiione  dei  camaldolesi.  Ciò  non  di  meno  incorse  T  abasia  ben 
presto  la  stesse  sciagura  di  ricadere  in  mano  di  abati  commendatarii,  I 
quali  ne  assorbirono  le  rendite.  Fu  per  T  incuria  di  questi,  che  il  suo 
patrimonio  e  i  pochi  edifiili  della  sua  circoscritta  clausura  andarono 
j  sempre  pift  al  peggio,  per  guisa,  che  il  luogo  s*era  ormai  reso  Inabitabile, 
e  che  la  chiesa  minaeeiava  da  ogni  parte  rovioe.  I  monaci  allora  si  accio- 
sero  a  ristorarla,  e  mentre  nel  Ì4M  attendevano  agli  opportuni  lavori, 
trovarono  sotto  r  aitar  maggiore  le  rellqoie  del  eoo  primo  eremita  santo 
Ilario.  Questo  scooprimento  chiamò  beo  presto  numerosa  folla  di  devoti 
a  venerare  quelle  presiose  spoglie,  ed  a  contribuire  con  larghe  oblasiooi 
alla  riparasiooe  di  tanti  danni;  e  si,  che,  ad  eecesione  di  qoaléhe  ornato 
maroMreoe  di  qualche  antico  mosaico,  murati  suir  odierna  facciata, 
tutto  Tedifisio  può  dirsi  nuova  costrosione  del  secolo  XVI.  Fo  radunalo 
di  poi,  i'  aooo  1 692  un  sinodo,  di  ordine  del  cardinale  Urbano  Sacchetti, 

é 

che  n'era  abaie  commendato  rio  e  che  lo  era  anche  dell*  altra  abazia 
NntHm  di  santa  Maria  in*  Cosmedin  dell*  Isola.  Fioalmenle  nel  1784,  per 

per  le  innovazioni  ecclesiastiche,  introdotte  dal  gran  duca  Pier  Leopoldo, 
ne  fu  soppresso  il  monastero:  od  allora  la  chiesa  abaz.ialc,  ridotta  a  par- 
roccliin  secohire  con  artiprelura  plt'baiiii,  ma  senza  filiali,  giacché  sem- 
bra, clic  n«)i\  avesse  giurisdizione  fuori  dei  rocinli  dol  suo  chioslro,  fu 
assoggellata  alla  giurisdizione  diocesana  del  Borgo  san  Sepolcro. 

4.  Santa  Maria  in  Cosmedin,  delta  anche  la  Badia  dell'  Isola,  perchè 
situata  alla  confluenza  di  due  rami  del  lìume  Bidente.  Le  più  antiche 
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roemoriei  ebe  si  abbiano  di  ena,  appartengono  al  secolo  XI,  quando  vi 
abìUvano  monaci  beoedelUni  ad  era  dlpandaotadaU'abaijn  di  aant'EHara 
di  Galeata.  Nel  qoal  seeolo  appunto  fii  arrieebita  di  mollo  Matamt  da 
UgodiBlada  del  conti  di  BerUnoro,eon  islrumanlo  dcll9  febbram  4001. 
B  queste  donasioni  furono  dipoi  aaniionato  da  una  bolla  del  papa  Ales- 
sandro III,  diretta  nel  4 170  ali*  abate  di  questo  monastero  ed  ai  suoi 
monaci.  I  beni,  cbe  dal  conto  Ugo  le  furono  donati;  sono  f  ndioalf  sìooosm 
esistenti  nei  contorni  di  Biserno,  in  Speseia,  in  Biada,  ed  in  SIrabatenn. 
Qui  poi^  in  questo  ttltimo  luogo  sorse,  un  eremo,  cbe  più  tardi  assonse  il 
nome  di  Talbona.  Ed  anche  in  seguito,  altri  possedimenti  le  furono  dooaù 
da  pie  disposisioni  testamentarie  di  benebttori  particotari.  Nel  seroloXV,  | 
questa  badia  era  già  passata  in  commenda,  ned  era  più  di  beoadetlini  :  la  ] 
possedevano  I  camaldolesi  :  talvolta  ansi  fu  data  in  commenda  allo  stesso  I 
abate  commendatario  di  sani*  Bllero  di  Chileata.  Preaenlemenle  H  vaseovo 
del  Borgo  san  Sepolcro,  alla  coi  diocesi  sono  incorporate  entrambe  questo 
abaxie,  porta  il  titolo  di  abaie  commendatario  deirima  o  dell*  altra.  Tren- 
tadue erano  le  parrocchie,  che  ne  formavano  il  territorio  abaaiale,  e  su 
cui  gli  abati  esercitavano  libera  giurisdislone,  e,  come  dicono  i  cano- 
nisti, quasi  episcopale.  Oggidì  anche  1*  abasla  dell*  Isole  è  ridotta  aHa 
cottdisione  di  semplice  chiesa  plebana,  ma  seni'  alcuna  Uliale. 

&  Santi  Martino  e  Bartolomeo  a  Tifi,  che  dicevasi  t»  lece  Tipkio^  \ 
esisteva  oeH'anno  iOB7,  fondata  già  molto  addietro  dal  conti  di  OalMno 
per  darla  alla  congregazione  dei  monaci  camaMotesI;  all'abate  dei  quali, 
che  aveva  oomc  Gerardo,  ne  alftdarono  il  libero  dominio  a  governo.  Ifel- 
raDDopoi  4488,  per  bolla  del  papa  Eugenio  I?,  deta  inFirensea'O  I 
aprile  del  dello  anno,  fu  unita  alla  sua  vicina  abasia  di  Decriano  o  Ole-  I 
ciano, di  cui  vengo  tosto  a  parlare.  1 

6  Santa  Maria  a  Dccciano  o  Dicciano,  era  anch'ossa  di  proprietà  dei  | 
conti  di  Galbiiio,  uno  dei  quali,  Pietro  del  fu  Ranieri  di  Galhiuo,  sino  ; 
dall'anno  1081  godeva  le  rendite  col  lilolo  di  abaie;  e,  due  anni  dopo,  ! 
Alberico  fratello  lii  Im,  nell"  allo  di  vendere  al  lerzo  fratello  Rcrnardo  la  j 
sua  porzione  di  eredità  nel  castello  di  Anghiari  e  nel  piviere  di  Miiciano, 
tra  le  vane  giui  isdizioni,  clic  si  riservò,  comprese  anche  questa  sul  monte  } 
di  Decciano.  Entrambe  queste  abazie,  nel  1447,  furono  date  in  conuneo- 
da,  e  cosi  di  mano  in  mano  vi  passarono,  Gnchè  nel  1567  il  commen- 
datario I-'rancesco  lieilarmini,  canonico  di  Montepulciauo,  le  rassegnò 
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all'  eremo  di  Canioldoli,  mediante  uo  vitalizio  di  ceDto  scudi  a  favore  di 
UD  Slip  nipote.  Nel  secolo  poi  XVIII  andarono  soppresse  ed  incorporate 
con  la  diocesi  di  Borgo  san  Sepolcro,  trasformate  entrninbe  io  una  sola 
parrocchia  unita,  Gliale  della  chiesa  plebaou  de'  santi  Ippolito  e  Cassiuoo 
a  Startina,  ossia  di  s;in  Cassiaoo  a  Caprese. 

7.  Santa  Maria  di  Bagno,  anlichissima  abazia  sul  rovescio  deli'  Appen- 
nino di  Camaldoli,  entro  il  giro,  in  origine,  della  diocesi  di  Sarsina:  la  donò 
ai  gommi  ponteGci  il  re  Pipino.  La  più  antica  memoria  dieci  sia  rimasta, 
risale  all'  anno  871,  ed  è  una  bolla  del  papa  Adriano  II,  che  la  concede 
in  benefizio  a  Giovanni  vescovo  di  Arezzo,  sua  vita  naturale  durante,  a 
condizione  di  fabbricarvi  un  monastero  sotto  la  regola  di  san  Benedetto, 
assegnandogli  in  dote  la  selva  del  sovrastante  Appennino,  entro  i  confini 
del  territorio  aretino,  la  quale  poco  prima  era  stuta  dallo  stesso  vescovo 
donata  alla  santa  Sede.  Ordina  in  pari  tempo,  che  qui  sia  trasferito  il 
hattisterio  della  chiesa  di  san  Salvatore,  sendochò  1'  abazialc  di  santa 
Maria  trovavasi  nel  mezzo  del  territorio  di  Bagno,  nel  luogo  dello  Acqua- 
calda;  e  che  dopo  la  morte  del  vescovo  Giovanni,  il  nuovo  monastero 
rimanga  immediatamente  soggetto  alla  sauta  Sede.  Che  ne  avvenisse  in 
seguito  non  saprei  dirlo,  perchè  non  si  hanno  documenti,  che  ce  ne  diano 
contezza.  Certo  è,  che  nel  secolo  XII,  invece  di  monaci,  esistevano  a 
santa  Moria  in  Bagno  dei  canonici  presieduti  da  un  pievano  arciprete,  i 
quali,  secondo  1'  uso  di  queir  età,  menavano  vita  regolare  e  in  comune. 
Allora  questa  pieve  era  matrice  di  molle  parrocchie,  disperse  nell' esten- 
sione di  questa  valle,  contrastate  lungamente  dalla  badia  dd  Trivio  dei 
camaldolesi,  ad  onta  dei  ripetuti  brevi  pontiQzii,  per  ben  Dovant'  anni, 
nel  i  136,  nel  1 156,  nel  !  1 81,  nel  449ft,  e  nel  4226,  a  favore  degli  arci- 
preti di  questa.  Finalmente,  dopo  una  permuta  fatta  nel  1298  dai  conti 
Ooidi,  signori  di  Bagno,  del  patronato  che  n  avefano,  in  favore  del 
priore  degli  eremiti  éi  GamaldoU,  rìceveodone  io  ooDcambio  il  eaatello 
di  Soci  nel  Caaeatiiio,  ÌMie  diveolò  d'allora  in  poi  di  aaoluta  dlpen- 
deBaa  del  raperiore  dal  iaero  Eremo,  d  qoale  la  cènYertl  f •  no  priora- 
to eamaldotoBe,  IniaediataiMnte  eoggMIo  alla  sua  giorisdliioiM.  Final- 
mante  il  papa  Sisto  IV,  nel  44i0,  n'erssae  il  priorato  In  abasla  camal- 
dolese; aUa  ifoale,  no  sècolo  dopo,  nel  4S79,  il  papa  Oresorio  XIII  restituì 
di  bel  nuovo  il  privUogio  di  lMUu9  éiM9§§it^  e  gli  e  lo  oonlinò  nei 
IM5  il  pontaUse  OrbaM  VIU.;  bsnebè  nella  bolla  di  fsadasiooe  della 
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sede  vescovile  del  Borgo  sao  Sepolcro,  il  papa  Leoae  X  T  vmtè  mso§- 
geltata  alla  giurisdisiooe  ordinaria  di  questa  diocesi.  Vi  rimase  però  sog- 
getta Del  1810,  per  la  soppressione  generale  degli  ordini  religiosi,  ed  è 
atloalmenle  prepositnra  plebona,  matrice  di  tre  chiese  filiali,  come  alla 
sua  volta  ho  narrato. 

8.  San  Michele  della  TtiaUfa^  antichissima  abasia  questa  pure,  la 
quale  diede  il  nome  al  piccolo  castello,  ov*  essa  esisteva,  detto  perciò 
Baéia  Matda,  La  possedevano  similmente  i  monaci  camaldolesi:  alla 
sua  volta  passò  anch' essa  in  commenda;  ed  alla  fine,  con  tutti  i  suoi 
possedimenti  e  giurisdisioni,  fu  incorporata  nella  diocesi  del  Borgo  sao 
Sepolcro,  di  cui  non  è  ohe  una  semplice  prioria  dipendente  dalla  pieve  di 
san  Leone  ai  Palassi. 

Finisco  qui  le  not'une  sulla  diocesi  del  Borgo  san  Sepolcro  formata 
per  la  maggior  parte>  come  s' è  veduto  nel  progresso  di  questa  narrazio- 
ne^ di  abazie  e  di  giurisdizioni  esenti.  Vengo  ora  a  dare  la  serie  dei  sacri 
pastori,  clic  no  posscdcllciu  lu  saiilu  sede. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


1.   Neir  anno 

1520.  Galeolto  Groziaoi. 

II 

1522.  Leonardo  Tornabuoni. 

III. 

1539.  Filippo  Arcbinlt. 

IV. 

1546.  Alfooso  Tornabuoni. 

V. 

4557.  Filippo  II  Tornabuoni. 

VI. 

4560.  Nicolò  Tornabuoni. 

VII. 

1598.  Alessandro  Borghi. 

vili. 

4  005.  Gerolamo  Incontri. 

IX. 

1615.  Giovanni  Guallierì. 

X. 

4  619.  Filippo  III  Salvioti. 

XI. 

4684.  Fr.  Zanobi  Medici. 

XII. 

4688.  Fr.  Dionisio  Bassotti. 

XIH. 

4655.  Fr.  Cherubino  Malaipioa. 
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XIV.  Neil'  inno   4667.  Fr.  Gian^Cario  Baldovinelti. 


XV.  4672.  Fr.  Lodovico  Mabipioa.  | 

XVL  4699.  Fr.  Gregorio  Compagni.  I 

XVII.  4704.  Giao-Lorenao  Tiin.  I 

XVIII.  4728.  Fr.  Raimoodo  Peccbioli. 

XIX.  4749.  Domenico  Poltri. 

XX.  4757.  Adeodato  Andrea  de*  oooti  di  Bevagna. 

XXI.  4774.  Nicolò  II  Marcacci. 

XXII.  ^  4778.  Roberto  CoatagaU. 

XXIII.  4820.  Annibale  Toromasi. 

XXIV.  4849.  Giuseppe  Singlao. 


* 
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COLLE 


Un  castello  antico  da  prima,  cho  iionnnuvasi  Piticciano,  od  anche 
Caslel-Pilicciano^  e  che  in  seguito  crebbe  in  terra  nobile  e  polente,  fu 
nella  sua  origine  l'oderua  città  di  Colle,  decorata  dell' onore  di  sede 

j  vescovile  ed  aggregata  alla  provincia  ecclesiastica  della  chiesa  metropoli- 
tana di  Firenze,  l'anno  iìi92.  Porta  questa  città  il  nome  di  Colle,  perchè 
il  maggior  fabbricato  e  la  miglior  p;irle  di  essa  risiede  sull'alto;  c  si 
prolunga  poi  anche  all'ingiii,  formandovi  un  borgo,  a  cui  fu  dato  il  nome 
di  città  bassa  ;  mentre  1'  altra  porzione  dicesi  Colle  eUto.  Questa  sua  por- 
zione dicevasi  una  volta  il  Castel-vecchio;  ed  haQQO  qui  regideou  le  pri* 

t    marie  magistrature  e  le  ecclesiastiche  autorità. 

:        La  storia  di  Colle  avanti  il  tnillc  è  tuttora  involta  nell'oscurità;  e  I 

I 

I  sembra  strano,  se  non  inverosi.uìle,  il  racconto  lasciatoci  dal  buon  Vii-  j 

II  lani  .(•),  che  i  fiorentini,  circa  1'  anno  1 175,  feciono  porre  il  castello  di 
jj  Colle  di  Val-d'  Elsa  colà,  dov'  è  oggi,  per  fare  il  baltifolle  a  Poggibo- 
ji  nizzi,  e  colie  genti  di  due  vicine  eastellelta  co»  altre  ville  dt  intorno  il 

popolato.  Nella  qualo  circostanza,  egli  prosegue,  per  la  prima  pietra  che 
ii  miie  a  fondarlo^  la  calcina  fu  intrisa  del  tangue  che  si  eegnaro  dalle 
traccia  i  CMdaeki  a  dà  mandati  per  lo  comune  di  Firenze,  a  perpetua 
memoria  e  sepiò  Ì  mMzia  e  fraUUtmza  éi  queUi  di  CoUe  alla  ttpuh- 
àtiea  fioretiUna. 

Apparleneva  questo  luogo  alla  diocesi  di  Volterra:  perciò  (rovo,  che 
Benedetto  vescovo  voUerraoo,  neiranno  4007,  con  tstrumealo  del  di  8 

IoUobre,  diede,  io  permota  di  altri  beoi,  le  corte  di  Spugna  nel  piano  di  ì 
(i)  Nd  ntp.  VU  dd  V 1IL  dilh  «M  CroMac».  I 
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Elsa,  uDitiimente  alla  chiesa  parrocchiale  di  santa  Maria  ed  altri  dicias- 
sette poderi,  quattro  dei  quali  situati  nella  stocsa  corte  di  Spugna,  ed  ano 
di  essi  nel  castello  di  Pitt'cciano,  che  corrispondo  a  quella  poriione  della 
città  alta  di  Colte,  la  quale  si  nomina  il  Terzo  del  Castello.  E  cotesto  ca- 
stello di  Pitie-ciano  fu  poi  assegnato  dal  papa  Lucio  IH,  con  una  bolla 
de' 23  novembre  1 183,  all'  abazia  di  san  Salvatore  di  Spugna;  dicendo- 
visi  chiaramente  Castellum  Piliccianum,  quod  Colle  vocatur,cum  ecclesiis 
et  suis  Qjipcndiciis. 

Tra  le  chiese  di  Caslcl-Piticciano,  ossia  di  Colle  allo,  era  quella  di 
I  santa  Maria  m  Canonica^  cJ  un  pitrcoio  oroIorio,  a  cui  più  tardi  fu  sosti- 
tuito il  duomo,  il  quale  diventò  alla  sua  volta  la  cattedrale.  Sino  all'epoca 
,  dell'  erezione  della  nuova  diocesi,  la  chiesa  plebann  di  Colle  era  collegiata, 
I  ed  uffìziavaula  un  arciprete,  che  n^  era  anche  il  pievano,  ed  un  capitolo 
I  di  canonici.  Essa  cambiò  piìi  volte  e  forma  e  titolare.  Da  principio  era 
j  dedicata  al  santissimo  Salvatore:  nel  secolo  XUl  assunse  il  titolo  di  san- 
;  t' Alberto,  a  venerazione  del  bealo  Alberto  da  Chiatina  arciprete  morto 
1  santamente  in  Colle  nel  1202  ;  e  ne  continuava  il  titolo  anche  in  sulla 
mclii  del  secolo  XV.  Ed  al  presente  il  suo  lilolaro  ò  san  Marziale  vescovo 
di  Limoges,  discepolo  di  san  Pietro,  da  cui  aulica  tradizione  dice  predi- 
cata la  fede  cristiana  in  quella  vallo,  nel  sno  passarvi  per  audare  nelle 
1  Gallie.  Sino  da  quando  questa  pieve  portava  il  titolo  di  san  Salvatore; 
i!   anzi,  a  quanto  sembra,  in  sul  principio  del  secolo  XI  ;  fu  congiunta  ad 
I  essa  e  nella  giurisdizione  e  nel  titolo  P  altra  chiesa  plcbana  de'  santi  Gio- 
j  vanni,  Faustino  e  Giovila  di  Elsa,  ch'era  a  destra  del  fiume;  ed  entrambe 
j  formarono  una  pieve  sola,  matrice  di  tulle  lo  filiali  dell'  una  c  dell'  altra  ; 
I  assumendo  la  collegiata  arcipretaie  di  san  Salvatore  il  titolo  oHresi  dei 
j!  santi  titolari  della  pieve  di  Elsa. 

I  monaci  di  Spugna  esercitavano  civile  ed  ecclesiastica  giurisdizione 
I  sul  castell  )  e  sul  dislretto  di  Colle  :  anzi  erano  tanti  e  si  eslesi  i  loro 
!  possedimenti  nel  distretto  di  Colle,  che  fu  stabilito,  con  pubblico  istro- 
I  mento  del  26  gennaro  1209,  tra  questi  ed  il  comune  di  Colle  rappresen- 
!  tato  dai  suoi  consoli,  che  potessero  bensì  quelli  di  Colle  vendere  e  com- 
perare liberamente  case  e  terreni  nel  Ciutelnuovo  inferior»  di  CoUe;  a 
||  patto  però,  che  il  compratore,  in  ogni  contratto  di  acquisto,  dovesse  pa- 
li gare  ai  monaci  dodici  denari  per  lira.  E  querto  cari.^o  di  tutti  i  contratti 
f  conti  nuò  a  favore  dei  monaci  stoo  qnasi  alla  fine  del  secolo  Xt V. 


L'  ecclesiastica  amministrazioDc  di  Culle  fu  sempre  esente  dalla  vìsita 
vescovile,  dacché  il  castello  era  diventato  proprietà  dei  suindicati  mo- 
naci, e  cosi  lo  furono  anche  le  sue  chiese  (ìliali;  tuttoché  continue  con- 
troversie vi  siano  sempre  state  tra  gli  arcipreti  pievani  di  Colle  e  i  fescovi 
di  Volterra,  per  T  indipendenza,  che  quelli  vantavano  e  che  questi  loro 
negavano.  Fatto  è,  che  gli  arcipreti  di  Colle  portavano  a  sostegno  delle 
loro  prerogative  le  bolle  di  Pasquale  II,  di  Gelasio  II,  di  Adriano  IV  e  di 
altri  pontefici,  eoo  le  quali  la  pieve  di  Colle  fu  ripetute  volte  dicbioraU  im- 
mediatamente sottoposta  alla  santa  Sede.  Ed  inoltre  il  papa  looocenso  III, 
con  breve  apostolico  del  45  giugno  4204,  concesse  all'arciprete  della  pieve 
di  san  Salvatore  di  Colle  e  de'  santi  Giovanni,  Faustino  e  Giovita  d' Elsa 
la  facoltà  di  itattezzara,  ma  ooa  di  consecrare  alcuna  cappella  od  orato- 
rio senza  pootificia  permissione:  lo  che  continuerebbe  a  dimostrare 
coleste  chiesa  esente  dalla  giurisdizione  ordinaria  del  vescovo  di  Volterra  ; 
taUoohè  d*oltronde  il  papa  Clemente  111,  con  breve  del  24  gennaro  4488, 
maio  sottoposto  l'arciprete  e  il  clero  di  Colle  alla  ginriadisioiie  del  ve- 
scovo. Ciò  non  di  meno  le  coDtroveriie  continuarono  lempre  eoo  lo 
stesso  calore,  finché,  per  farle  cetsare,  il  po&teAce  Urbano  VI,  con  od  suo 
brevoidielia  la  data  di  Genova  4  luglio  deputò  T  abate  di  san 

Galgano  a  seoteosiare  sulla  dipendenza  o  iodipendeosa  detta  chiesa  di 
CoHe  dal  diooeiaoo  di  Volterra.  É  ignota  la  senleosa  prooooiiata;  ma 
fatto  è,  che  il  papa  Glemeale  Vili,  nella  bolla,  eoa  eoi  iooaliò  a  chiesa 
cattedrale  la  collegiate  di  Colle,  qualificò  qoeste  NuUku  dioemi». 

La  Bnova  dioeeei  di  Colle  fo  foniiate,emembraDdo  dall*arcidiooefl  dlFi- 
reme  il  pifiere  di  Poggibonal  con  tolte  le  eoe  chieie  filiali  ;  dall'ercidiocesì 
di  Siena  la  pievi  di  Manon^  di  Ufiaoo  e  di  sani'  Agnese  in  Chiaoti,  con 
le  riipeltife  filiali  ;  dalla  diocesi  di  Fiesole  la  pieve  di  ano  I«eonÌoo  in  Corno 
«  le  prepoeitnre  di  sao  Fedete  a  Paterno  e  della  CasleUiiia,  eimilmeote 
con  le  loro  fiUeli.  Altre  parroeeUe  furono  ameiBbrate  dalia  dioeeai  vol- 
terrana, olire  alle  due  pievi  di  CoHe  e  di  Risa»  come  enche  le  chieie  bet- 
tariiiialidi8ooota,dlCaetollo,  di  lieiisaD0,di  Moltt  edi  Perniila;  non 
che  qualche  altea  parraecUa  tolte  ed  aUre  pievi  totton  Incloee  netta 
dioeeai  di  Volterra.  Finahnnnte  il  papa  Pio  VI,  con  breve  apoelolico 
del  giorno  48  settembre  1783,  diUaeeÒ  da  queste  medeiina  dioeeii  1*  In- 
signe eollegtete  di  aan  Qeminiano,  con  due  pievi  ed  altee  diciassette  par- 
rocchie comprese  In  quel  terrllorio,  e  te  assegnò  alla  diocesi  di  Colle. 
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Perciò  la  diocesi  di  Colle  è  composta  di  settantadue  parrocchie,  sette 
delle  quali  iti  cUlh  e  nei  borghi;  undici  uci  subborghi,  e  le  altre  ad  suo 
territorio  :  e  (rn  questo,  due  sono  collegiate  insigni.  La  cattedrale  6  uffi- 
ziata  da  un  cnpitulo  di  dodici  cunoniei,  preceduti  dalle  tre  dignità  di  arci- 
prete, decuiiu  e  arcidiacono.  La  bolla  delia  foDdazione  di  questa  sede  ^ 
vescovile  è  del  tenore  seguente  : 

GLEMENS  EPI8C0PVS  SERVVS  SBRVOaVM  DEI 

kù  FBtrSTTAH  111  «BMOlUa. 

0  Cum  super  universas  orbis  Ecclesios,  eo  disponente,  qui  cunctis 
imperat  et  cui  omnia  obctliunt,  constituti  levamus  in  circuitu  agri 
Dominici  oculos  noslrae  mentis,  perviligi  pastoris  more  inspecturi, 
quid  provinciarum  et  locoruro  statui  et  decori,  quidve  iUorum  iocola- 
rum  animarum  saiuti  congruat,et  desuper  istis  praesertim  temporibus, 
quibus  bumani  generis  hoslis  omui  conatu  ad  ipsarum  animarum  pcr- 
uiciem  et  fidai  Calholioae  evenionem  incambit,  disponi  debeat,  unde 
diviao  fulciti  praesidiodigBUiii,qiiiapotius  debitom,  arbitramor  in  irri- 
guo militaotis  Ecclesiae  agro  novas  aedes  Episcopalea  Bodesiasque 
plantare,  ut  per  hujnsmodi  novas  plaotaliooea  popularia  augeatnr  de- 
voti©, divious  cultus  effloreat,  perque  eum  aoimarum  salus  subsequa-  | 
tur,  ac  loca  ioaigaia  dignioribus  titulis  cum  dignis  favoribus  illustretur, 
ut  propagatioaa  sofia  sedia  hoooratique  populi  assistentia  ac  regimine 
eom  Apoaloiieae  poteslatis  amplitudine  ac  ortbodoxae  fidai  profecSu  ac 
exaHatiooe  populi  ipsi  propositum  eia  aetoroae  félidtatis  praemium 
HmuIìim  Talaaot  adiplaci.  Dudnm  tiquidem  prof  iatonet  omnium  mona- 
•larionND  apad  aedem  ApostoUean  tonc  f acaoUum  et  in  aotea  faea* 
tararoo,  ordlMlioii  et  diiposilioiii  MNtrae  Naarfamna,  deeemeolea 
ei  Imo  irrllMi  et  Ìmmsì  aaaoa  auper  ila  a  qnoqMi  qvifia  aoolorl- 
ttle  aaiaotar  fd  ignorMtar  cooliforit  allenlari.  Cum  ilaqoa  poataaodnm 
aniett  8alf  aloria  in  Spoagin,  ante  hospltale  tMooaattvaa  PIonoUbì, 
Apoatoiien  auetoritate  nnilaai,  ex  eo  qnod  net  hodle  anlonem  Ipanm 
de  eonseMo  diMorom  Mlonmi  raeloris  et  adniaialralonini  ipaiw 
hoapitalia  parpelno  disaolf  ionia  apvd  aedem  praedietan  eie.  et  aleni 
aoeepinMia,  qnod  quidam  Laeliua  Tolooiaeua  derìeua  Pistorien.  dioe» 
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•  c«8Ì8  in  commendatii  ad  sui  vitom  ex  concessione  Apostolica,  qaoad 
I  viveret,  oblinebal  bealac  Mariae  de  Coneo  ordioia  Vallumbrosae  Vola- 

•  terrarum  dioecesis  roonaslerii,  commenda  hujusmodi  per  obitum  dicti 
>  Laelii  extra  Romanam  curiam  defuncti,  cessante  adhuc  eo  quod  ante 

•  rommendani  ipsara  vacabat  modo  vacare  noscatur,  Dollusque  de  dicto 
)  iBonasterio  sancii  Salvatoris  hac  vice  dispuoere  potuerit,  sive  possit, 
»  reservatioDe  et  decreto  obsistentibus  supradictis,  et  terra  Collis  Vallis 
I  Elsao  Dutlfus  dioeceaia  temporalis  domioii  dilet  ti  Olii  oobilii  viri  Fer- 

dinandi  Hetruriae  sibi  aubjectae  Magni  Ducis,  inter  caeteros  praedictae 
Helruriae  terras  et  illiua  ooHegiala  Ecclesia  sub  iovoeaUooe  SS.  Joaa- 
)  ois,  Faiisliti  et  JoTitM  iuigBia  eiistaot;  No*  a  eirlis  ritionabilibus 
eiMn  nwtilvt  iMifOMìs,  ae  vmm  et  ullimum  dieti  OMiMsterii  vaca- 
lionia  rnoduni  pra^wntibus  prò  expresso  babentes,  suppliealionibus 
éU&  Fendinaadi  magni  Dueia  hac  in  porte  inclinati,  habita  saper  bis 
cmiffoerabilibiisfniiribus  nostris  S.  R.  E  cardinalibus  deiiberatione 
natura,  de  iilorum  eoosilio,  éeqv»  Apostolicae  poteslatis  plenitiidiiie, 
ad  MMiipotaoUt  Dei  laudata  et  glorian,  et  Mai  Gatholicae  aeUattoiMiD, 
terram  Colia  ia  dTitotem  GoHeuaani  mmeapaadtiD  et  Beaeteaiam 
hojMBioéi  ia  eathedralan  aab  eadan  iBtocatioM,  prò  uao  q^aoopo 
CoMaoai^  cani  apiaaopali  di^aitala,  juriadiclioiie  et  avpaiteritate,  ae 
apiaeopali  et  cafHuIari  nemto  al  «Kis  eatbedralibuaiiiiigiiilNia,  Ma  non 
praeaaiaaQtHa,  bonorlboa  et  prhrMagUa,  qoibw  eliae  eaibedralas  eode- 
•laedejafeTel  eooaMtodioe  utoalar,  pòtiuntor  et  gaodealt  ee  uti, 
potirè  et  saldare  peleraot  qoonoéolibet  io  AilumM,  Apoalaliflii  «telo- 
ritata  taeore  pniaaaolhiiD  perpetuo  erigìBMia  et  eosatitniiiMK»  ae  terram 
eifitatie  et  eoNiglataiD  leelaaieB  boJwBodi  eathedraU  titillo  et  booore 
deooriiDW  et  inaigtiiinia;  nae  noe  a  Floreitiao  Poggiboetti,  a  Seaeaai 
plabto  M araorae»  a  Feauteoo  GaateHinae  et  TolalerraM  dioeceai  et  ae- 
ditaa  epiaccpaUbua  ae  areUepiaeopalibiia  reipaalife  onilae  plebif  laan- 
he,  Slaggiae  et  Abbattae  loariae  MMpatae,  eaaira,  cmi  iHorani  ter- 
iMarNa,  elero,  popvlD,  peraaaia  eeeiaaiaBHcia,  aMMiaaleriia,  et  pila  l»eÌB, 
«e  Niillilia  eeoleaiaallelaeiwi  èva  et  aiae  enfa,  aaeeularibue  et  eqjua- 
M»  oiiUk  tegiilirilNia,  mas  bob  qBidqsid  ìulte  archiqpiaeopaliB  et 
epieeopaNa  jmiidiolloBia  in  UKa  Plaieiillav  el  SaMBaia  aualiiepiaeopi, 
et  Paaolaiii  et  YetalerraBi  episcopi  prò  tempore  elialeBtei  habett  et 
peraiptBBt  et  pereipera  et  habere*  eoBaueveniDt,  de  dllaeti  ilii  Boatri 
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•  jUmodri  8.  Peiri  ad  Ttsoah  eardJnalis  de  Ptorentia  metipatì,  qood 
f  ad  FloraiiliDos,  quod  taro  ad  Sanéasb  et  FeaoIaaaMii  al  VoMammiii 

>  epìscopomm  da  taieraiiiHimi  fratram  noalroraiD  moderooffiia  ■rcliie- 

■  piscopi  Seoensis,  et  FeanlaDeinls  ae  Volatarrarom  episcoporam  eoBaeoau 
t  peDittts  et  omnino  et  perpetuo^  auctofftete  et  tenore  praamiiiis,  dismeoi- 

•  brannas  et  separamm  et  ab  oami  jarisdietioDe,  superìoritate,  correetio- 
>•  ne,  visitatione,  domioio  Apostolico  nuoc  et  prò  tempore  existentium 

■  Fiorentini  et  Seoensis  archlepiscoporum,  et  Fesulanco,  et  Volaterraneo. 

■  episcoporum  praedictorum,  eorumque  Ticariorum  et  officialium  ac 

•  solutioDc  quoromcamque  juriuin  eis  per  clerum,  populam,  et  personas 

•  pracdictas  ratione  jurisdiclionis  et  superioritatis  iiujusmodi  respective 
»  debilorum  similiter  perpetuo  penilus  cximiiuus  et  totaliter  liberamus, 
»  oc  torram  in  civitatcni  ereclaiii,  noe  Don  castra  sic  disraembrata  una 
a  cum  eoruin  lerritoriis,  singulasquc  ccclesias  et  mooasteria,  noe  non 

•  beneficia  ecclesiastica  io  eis  consistentia  praedicta,  cum  omnibus  juri- 
«  bus  et  pcrtineotiis  suis,  eidem  erectae  ecclesiae  et  illius  mensae  episco- 

•  pali  per  illius  districtum  et  dioecesim,  eliam  perpetuo  applicamus,  op- 
»  propriomus,  aggregamus,  concedimus  et  assignaraus,  illaque  curae  et 

•  jurisdiclioni  episcopi  Cotlensis  prò  tempore  existentis ,  quoad  legem 
B  dioecesanam  et  subjectioncm  similiter  perpetuo  subjieimus,  nec  non 
»  ccL'lesiam,  civilatcm  et  dioecesim  praedictas,  ac  episcopum  CoUeosem 
i  prò  tempore  exislenlem  praediclum,  clerumque  et  populum  civitatis  et 
D  dioecesim  crectarum  Ecclesiae  et  Archiepiscopo  Fiorentino  metropo- 
»  Titano  jure  subesse  et  quoad  Mctropolitaoam  et  Archiepiscopalem  juris- 
»  dictionem  et  jura  eidem  Archiepiscopo  Fiorentino,  cique  de  Arcbiepì- 

>  scopalibus  jtiribus  respondere  deberc  voluraus  ac  determioamus;  nec 

•  non  nb  Archipresbyteratu  dictae  erectae  Ecclesiae,  quae  ibi  digoitas 

•  principalis  exislit,  cujusquc  fruclus,  rcddilus  et  proventus  ad  trecen- 

•  torum  scutorum  aureorum  valorem  asccndunt,  ut  accepimus,  quemque 

■  dilectus  filius  Nicolaus  Sabolinus  ipsius  ecclesiae  archipresbyter  obti- 

>  net,  ex  nunc  de  ejusdem  Nicolai  consensu  centum  scuta  simìlia  annua- 

•  tim,  una  cum  domo  ejusdem  archipresbyteratus,  prò  babitatione  dictt 
»  falori  episcopi  Colleosis  et  post  dìcti  Nicolai  obitum  tot  bona,  quae  ad 

■  Talorem  annutnn  centum  et  quìnquaginta  scutorum  simiUum  ascen- 

•  dant,  rdiquis  centum  et  quinquafiata  sculis  hujoaiaodi  |iio  archipre- 
»  sb^teio  ipsius  eeelesiae  prò  tesipore  «liateiiti  amoaliiB  raaiaiiaiitibiis 
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•  anctorilato  el  reoovaUooe  praetcriDiwii,  paritar  perpetuo  separami» 

•  et  diiOMiDliraiBiis,  Ulaque  sic  separala  et  diaoieiDbrata^  nec  non  S.  Sa(- 

•  vaiorie  et  B.  Hariae  moDasterìa  hiquaiiiodÌ,qiiae  coram  et  eoofeotiim 

•  habeat,  aite  praemlsio,  tlve  aKo  qvovia  modo  vaeeiil  et  taolo  tempore 

•  Taeaveriot,  quod  eonu»  proviaio  Jozta  Lateranentia  atatota  ooBcilii, 

■  aot  aliaa  eaoooieaa  aaoetiioiiea»  ad  sedem  praedictam  devoluta  eziatat 

•  et  iHas  ex  quavia  cauta  ad  aedem  eamdem  ipedaliter  vet  geoeraliter 
•>  pertioeat,  ae  super  eorvm  regimioe  et  adminialratioDe  ioter  aliquos 

•  lis,  eujus  atatttm  praeseotOnit  haberl  volimiiis  prò  expresso,  peodeat 
»  indecisa,  caos  illis  forsan  aonexls  fruclibos,  jurìbos,  ac  perUoenUis 

•  suis,  eideiD  meosae  episcopali  prò  illius  dote  et  futuri  Episcopi  hujus- 
fl  modi  suslcatatioae  itidem  perpetuo  eisdem  auctorilate  et  tenore  uni- 
0  luiis,  annectimus,  incorporaiuus ,  applicarous,  et  uppropriainus,  itu 

•  quod  liccat  futuro  Episcopo  Colicnsi  pruedkto  corporaleni  possessio- 

•  ncin,  scu  quasi  regimiuis  et  udmiaislrotionis  dictoruiu  monasteriorum 

•  ac  l>oooruia  et  aliorum  praedicloruin  per  se  vel  per  alium,  sive  alios 

•  propria  auctorilate,  absque  vitio  spolii  opprelienderc  ac  perpetuo  reli- 

•  uere,  illaque  in  suus  ae  uicnsae  episcopalis  usus  el  ulilitatem  conver- 
a  (ere,  dioecesani  loci  vel  cujusvis  alterius  licentia  desuper  minime  re- 
»  quisila.  Nec  non  Archiprcsbyleratus  inibì  principalem,  ut  pracfcrlur, 
»  majorcm  post  ponlificalem  ac  Decanalum  et  Archidiacoualuui  digni- 

•  tales.  Dee  mo  duodecim  canonicatus  et  pracbendas  in  praedicla  cccle- 

•  sia  eiistenles  illosqne  prò  tempore  oblincntes  una  cuni  eorum  mensa 

•  capiluiari  de  caelero  catlicdralis  ecclesiae^  hujusmodi  Archipresbylc- 

•  rum,  Decanum  et  Archidiaconum  et  Canonicos  fore  et  esse,  illosque 

•  respective,  ut  prius  cum  omnibus  eorum  juribus  rctinerc  per  se,  ac 

■  irrilum  et  inane  decernimus  et  deciaramus,  si  secus  super  bis  a  quo- 
9  quam  quavis  auctorilate  scienler  vel  ignoranter  contigerit  attcntari: 
>  et  insuper  episcopo  prò  tempore  cxislcuti  ac  capitulo  el  clero  civitatis 

•  et  dioeoais  Colleosis,  illorumque  incolis  et  babitatoribus  et  eorum 

■  siogulis,  ut  omnibus  privilegiis,  exempliooibus,  liberatibus  immuoitati- 
t  bus,  favoribus,  gratiia  et  indultis,  quibus  alii  episcopi  et  aliarum  eatbe- 
a  dralium  ecclesiarum  capitola  atque  civìtateseldioeceses  et  eorum  clerici, 

•  iacolaeet  habitatores  de  jure,  consuetudine  aut  alias  ulunlur,  potiun« 

•  tur  et  gaudeat,  ao  vti,  potiri  el  gaudere  poterunt  quomodoiibel  in  fulu- 

•  rum,  aee  non  episcopo  et  capitulo  praedictis  capitulariter.  congregatia 

'^^TZì.  X/  il.  36 
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prò  féiiel  stala  et  salubri  direcUone  dictae  eraetae  BedesiM  et  ìlliiii 
penooAroni  te  divloonini  offieioram  io  iile  cdèbratlone  qneeeiim- 
que  italola  et  oriiaalioMS,  rationabilia  et  iionesta,  ae  eaDoolbos 
et  aaeii  eooeiUi  TrldeuUni  mm  eontraria  boere  et  edere,  IDaqiDe  in»- 
molafe  UImm  et  lieile  tateent  qooties  ipsi  prò  utUitate  ipsitis  ereetae 
Ecelesiee  visual' feerit,  quae  postquam  eondita  immiitatave  ae  de  novo 
facto  foeriet,  dtota  aoctorltale  approbeta  et  eoofirmata  esse  eeoseantur, 
de  speciali  gratia  iodulgcmus,  ac  pleoam  et  libera»  CMOttatem  eooeedi- 
ipus  Don  olMtaatibHB  praeoissis  ae  feiipis  fecordaUoais  Basifaeil  Pa- 
pae  Vili,  praedeoessoris  oostri,  ac  Lateraneusis  Goadlii  norisaime  cele- 
brati, dismembrationes,  separattooes  ae  seetlones  bonomm  dioecesis 
ab  eccicsis  calhedralibus,  unionesque  perpetuas,  oìsi  in  casibus  de  jure 
permissis  fieri  prohibeotes,  aliisque  constitutionibus  et  ordinationibus 
Apostolicis,  caelerisque  controriis  quibuscuraque  provisis,  quod  pro- 
pria inonasteria  praedictu  in  spiritualibus  dou  luedaulur  et  io  tempo- 
ralibu8  detrimeota  non  sustineaot,  sed  corum  congrua  supportentur 
onera  consueta.  Nulli  ergo  omnino  hoiuinum  liceat  hanc  paginam  no- 
strae  erectionis,  iostilulionis,  decorationis,  insigniliunis,  dismembra- 
tionis,  separationis,  exemptionis,  Uberationis,  applicationis,  appropria- 
tionjs,  aggregalionis,  concessionìs,  assignationis,  subjectiunis,  volun- 
tatis,  decreti,  unionis,  annexionis,  declarationis,  et  indulti  infringere, 
vel  ci  auso  temerario  cootradicere.  Si  quis  autcm  hoc  allentare  prae- 
sumpscrit,  indignationcm  oinnipoleDlis  Dei  ac  l>eatorum  Pelri  et  Paoli 
Apostolorura  ejus  se  noverit  incursurum. 

»  Datum  Romae  apud  S.  Petrum,  anno  IncaroatiOBis  Domiflicae 
MDVGII.  Nonis  Juaii,  Pontilicalus  nostri  anno  I.  • 

Eretta  per  questa  bolla  apostolica  la  nuova  sede  vescoTile  di  Colle,  il 
papa  Clemente  Vili,  solto  il  di  stesso,  diresse  altre  tre  bolle  al  popolo, 
al  capitolo, al  clero  di  Colle,  per  dare  loro  notiito.e  della  reoante  erezione 
del  vescovato  e  del  sacro  pastore,  cbe  per  primo  loro  dava  a  possedere  la 
nuova  cattedra.  Questi  fu  Usimbaedo  degli  Usimbardi,  oriaodo  da  Colle, 
famiiiarìssimo  del  granduca  Ferdioando,  canonico  della  metropolitana  di 
Firense.  Alle  tre  citate  bolle  apostoliche  aggiunse  lettera  alia  città,  «1 
clero  e  al  popolo  di  Colle  lo  stesso  prineipe,  la  quale  è  del  tenore  aefueiito, 
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SpeilabUi  %o%tfi  earùiimi. 

FiiuUmetnU  wpmA9  Ivfle  k  éiffieoUà  tueontnitt  nella  prallica,  che 
per  wuira  iftonsa  fu  già  più  tempo  mcamintUa  dell'  erettioue  di  coletta 
tètra  Al  Citid,  e  di  eoteeta  óoUefieiia  mi  eeUkedrale,  resti  servita  sua 
SatUità  concederne  il  tutto  conforme  al  desiderio  vostro  e  nostro  nel  Con- 
cistoro delti  cinque  di  Giugno  presente,  provedendo  la  detta  cathedrale  in 
persona  di  Monsignore  Vsimbardi  crealo  vostro  proposto  da  noi  a  sua 
Santità^  con  presupposto,  che  habbia  da  esser  grato  a  voi,  e  per  nostra 
cagione,  e  per  C  honore,  che  ci  pare,  che  vi  se  ne  aggiunga,  havendo  il 
primo  Vescovo  nativo  delta  patria  vostra;  il  che  tutto  come  è  successo 
con  mollo  mio  piacere  e  per  publicke  e  privale  cagioni,  cosi  habbiamo 
voluto  signi ficarvelo,  allegrandocene  con  voi  per  questa  nostra,  esortan- 
dovi di  ringratiare  Dio  di  questo  tanto  </ono,  e  ricevere  a  suo  tempo  il 
Vescovo  con  quella  reverenza  che  conviene,  mostrando  a  noi  quel  che  poi' 
siamo  di  più  per  bcnefitio  vostro.  E  Dio  vi  conUnU 

Dalt  Àmbrogiana  9.  di  Giugno  1592. 

Vostro 

Il  Gran  Duca  di  Totcema. 

Preie  possesso  il  ouovo  vesco? o  con  solenoissima  pompa  ;  è  rasso  per 
ben  veot*  soni  la  chiesa  afftdaUBiit  ooneiliaodosi  marafigUosameate  la 
stima  a  P  affetto  di  tutto  il  soo  popolo.  Egli  ristaorò  con  suo  largo  dlspea- 
dio  la  nuova  cattedrale  ed  arrioehilla  di  presiose  snppenetlili:  fabbricò 
il  palasio  veeeovile,  accrebbe  il  clero,  e  compi  in  somma  le  parti  di  so- 
lante ed  afléttooso  pastore.  Mori  nel  1642,  e  fu  sepolto  nella  sua  catte- 
drale dinansi  airaltar  maggiore.  Gli  venne  dietro,  il  di  I  .*  febbraro  464  8, 
il  fiorentino  Cosmo  deHa  Oerardesca,  di  nobilissima  famiglia,  pronipote 
del  papa  Leone  XI,  canonico  ed«rciprete  della  metropolitana  di  Firenie. 
Anch' egli  fb  sollecito  di  arricchire  la  sua  cattedrale  con  decorosi  orna- 
menti, e  si  diè  premura  altresì  di  regolare  saggiamente  con  ottime  disci- 
pline la  vita  e  i  oostnmi  del  clero.  Vissb  anch*egli  nel  pastorale  ministero 
venf  anni:  mori,  non  già  nel  giugno  del  4694,  come  scrisse  rcghelli,  ma 
nel  4661,  a' 24  di  agosto.  Ne  fu  trasportato  il  cadavero  a  Firenie  per 
avere  sepoHnra  nel  tempio  della  santissima  Annunsiata,  ov^egli  otto  anni 
addietro  se  l'era  preparata  con  questa  epigrafe: 
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SVB  TVVM  PRAESIDIVM  SANCTA  DEI  GEMTWX 
COSMVS  EX  COMITIBVS  GERARDESCUAii; 

EPISCOPVS  COLLEN. 
QVI  SiBI  VIVENS  POSVIT  ANNO  JYOILAEI 
M.DC.1XV. 

Dopo  UQ  tono  di  Tedovanza,  la  chiesa  di  Colle  otteoDe  suo  pastore  il  | 
fìorciitino  Tommaso  Salviati,  di  oobilìssiroa  stirpe  oncor  egli,  eleUo  a*  21  | 
di  agosto  46S4,  aomo  di  specchiata  virtù  e  di  profondo  sapere.  Nel  gen- 
oaro  deir  anno  1638  fu  trasiérato  ai  vescovato  di  Areno.  Uq  altro  fio- 
renlioo  di  nobile  lamiglia  «so  pore,  solteotrò  al  governo  della  vedova 
cliiesat  egli  iu  Robiito  Strozzi,  canonico  della  metropolitana  in  patria, 
eletto  a  poaedere  questa  sede  il  di  21  giugno  4  M8:  e  fu  dipoi  trasferito, 
il  dll2 giugno  I64B« al  ?eeeovato  di  Fiesole. Qni  perciò  gli fti  sostitoito, 
a*  18  settembre  dell'anno  stesso,  GiAWAnuTA  Bonacorsi,  fiorentino 
anch*  egli  e  di  famiglia  nobilissima.  Protrasse  la  soa  lunga  reggensa  sino 
al  genoaro  del  1681  ^  nel  quel  tempo,  grave  di  anni  e  di  meriti  fini  la  sna 
vita.  Sottentrfr  quindi  ad  essergli  suoosssore,  addi  28  giugno  dell*  anno  I 
stesso^  il  monaoo  camaldolese  dell'  abasia  del  Monto  san  Savino»  della  i 
dìjoeesi  41  Aresso,  PnvBO  Pietra,  detto  anrbe  ét  PiM$,  Egli  aveva  soste-  I 
nolo  più  volte  l'ufflaio  di  superiore  in  pareeebi  monasteri  dell'ordine  | 
suo  ed  altre  cariche  altresì^  e  n*  era  allora  procuratore  generale.  Beaae 
il  suo  gregge  sspienlenienle  sino  al  novembre  delTanno  4788,  ineni 
nx»rl.  Fu  sepolto  nella  soa  cattedrale.  Dopo  otto  mesi  circa,  di  sede  va- 
cante,- il  monaco  benedettino  della  congrsgasioae  olivetana  Doinmco 
Ballato  Nerii,  nobile  mantovano,  fu  eletto  è  possederle.  La  sua  eleiione 
avvenne  a'-22  di  luglio  4704,  e  non  già  ai  48  di  settembre,  come  scrisse 
il  oontìnuatore  dell' Ughelli:  questo  invece  fu  il  giorno  dei  suo  solenne 
possesso.  Governò  la  sua  chiesa  con  afifottooso  telo  sino  sN*  anno  1749; 
nel  quale  appunto,  addi  21  agosto,  Me  successore  il  pisano  Bbmbdbtto 
Gaetani.  Questi  possedè  la  sede  collese  appena  sei  anni,  giacché  mori 
nell'agosto  del  4755.  Ed  in  qucsf  anno  medesimo  a' 21  di  settembre, 
sottentrò  successore  di  lui  il  pratese  Dombnico  II  Novellnccì,  cbc  un 
triennio  tiupo  morì,  Dell' ottobre  del  I7ìi8,  e  fu  sepolto  in  ciittedrule  coi 
suoi  nntecessori.  i\e  rimase  Tacante  la  chiesa  un  solo  mese  ed  ebbe  suo  | 
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pastore,  a'  22  del  successivo  novembre,  T  aretino  Bartolomeo  Guelfi,  il 
quale  per  quindici  anni  la  possedè.  Mori  nel  maggio  del  1773;  e  un  mese 
dopo,  a'  14  giugno,  gli  fu  sostituito  il  nobile  cortonese  Rainerio  Mancini, 
il  quale  poscia,  a'  15  aprile  1776,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Fiesole.  E 
nel  di  stesso,  venivagli  sostituito  sulla  sede  di  Colle  il  voltPi  rnno  Luigi 
Buonamici,  il  quale,  a'  23  sclleinbro  1782,  fu  trasferito  al  vescovato  della 
sua  patria.  Nel  tempo,  eh'  egli  possedeva  la  chiesa  di  Colle,  fu  trattato  e 
coybiuso  r  ingrandimento  di  questa  diocesi,  collo  smembrare  da  quella 
di  Volterra,  come  ho  narrato  nelle  pagine  addietro,  V  insigne  collegiota 
di  san  Gemìniano  eoo  pievi  e  parrocchie  di  sua  apparteneoza,  ed  aggre- 
gandole a  questa  di  Colle.  L'apostolica  bolla,  che  ne  decreta  1* annes- 
sione e  cIm  ne  aiibiKsoe  le  coadiaioiii  e  le  elaoiole,  è  fMsla,  ohe  qoì 
soggiODgo: 

PIVS  BPI8C0PVS  SBRYV8  SSavORVM  DBI 

IP  ttiriff AH  MI  ■nouuf. 

•  Dum  Nès  stngolit  episeo^aliiNiB  eoeMe  eMnnlale  piwpteere  itii* 
t  demm,  quandoqiie  fli,  ot^e  eliae  prò  temponMD  viciMttodiM  oppor* 

•  Insa  Tisa  ftiere»  svadanle  saepesmero  aef ai  bMiqae  nifeiie,  ao  prae-  | 

•  sertim  aptieri  eiardtio  spirllulis  popatonnn  ragiiniDis  id  raquireale  | 

•  immulanda  sfnt  Melroo  aopreoimD  qKMtollei  ooatrf  nimerto  débRom 
»  exequeates  eplteopaNvin  Itattes  ampliare  et  nemartun  proveatm  au- 

•  gore  non  omiUlmas. 

■  GompertiND  qaiàm  4)tploralaniqae  NoMa  mC  epiaeopalf  Ooliraai 

•  aedi  a  felieiB  recocdalioela  CleoMote  papa  Vili,  praedeeeaaore  oeatro, 

•  per  c|iia  lileraa  apoatoHeaa  aab  datm  Romae  ap«d  aafletmii  Pelium 

•  asDO'  jocamalioiia  Dominieae  millatiiiio  quingealaainio  noDagesioo 

•  aatuodo,  «onis  junii,  poslifleatoa  soi  aaoo  primo,  ereelae  proirt  itti 
>*  datum  folt,  iHorumque  tamporyaa  eondltio  ferelMit,  exiguam  eonstito- 

■  lam  fiaiaae  dioeeaaiai,  teaoaafM  raddit»  eonaliliiloa.  Gub  auteoi,  sieot 
t  accepimus,  oppidmn  aaneti  GeodDiani  naoeupaturo,  usque  modo  Vola- 

•  terranee  dìoecesi  addietum,  dioecesi  Collensi  proximum  sit  et  iimitro- 

■  phum;  parilerqiic  pjusdem  Collensis  episcopalis  nieosae  provenlus,  qui 

•  a  priraaevo  stalu  forsan  deciderunt,  siut  adeo  imminuti,  ut  episcopi 
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n  subslentalioni  prorsus  impares  noscantur.  Ideo  nomine  dilectìssimi  in 
»  Cliristo  (ìlii  nostri  Petri  Leopoldi  regii  HuQgariae  et  Bohemiac  prin- 
cipis  orchiducis  Auslriae  Hetruriae  sibi  subjectae  mngni  ducls  Nobis 
per  dilectum  filium  Joannem  Petruni  Feii  apud  Nos  et  aposlolicam  se- 
derli illius  regii  aegotiis  praepostitum  humiles  fuere  porrectae  preces, 
ut  praemissis  juxta  modum  infrascrìptum  coasulere  digoaremur; 

«  NoB  igUur  apaetato  incolaram  cgasdem  oppidi  bono  et  cleri  disci- 
pUoa,  Blqae  magis  apposite  ait  in  ea  regione  loeoram  distribotio^et 
enique  pastori  datum  sii  suo  muoeri  facilius  incumbere.  Atqiie  animo 
re|Nitaiites  quantum  episcopalis  ordiois  decor  postulet,  ut  illi  tempo* 
ralla  ood  desiot  subsidia,  piis  ctiam  ipsius  Petri  Le<^kli  magni  doait 
praeibiiB  at  totia  obaaeondara  intaodeotes,  ae  eiiam  motu  nostro  pro- 
prio at  as  certa  adantia,  deqpe  apostolicae  potestatis  plaotiodine,  Ta- 
canto  anodo  Yolalarrana  apiaoopali  seda  par  obilom  bo.  mam.  AleiaDdri 
OalleUi  nlUml  UUi»  apiacopi,  antoqwmi  noroB  a  Nobfa  ordinatmr  apiaeo- 
pnS)  BOperaonadatom  Bandi  Oaminiani  oppidam  eum  ano  territorio  at 
com  omniboa  at  ategoiia  aadaBiia,  paroadia,  baoafleila,  monaslariiB, 
aonvantibiia,  darò,  parsonia,  aaaeidaribift  at  lagidarllNia  inpraalbto 
oppido  at  tarriterio  aiiatantiboB  at  aommoranlibua,  ab  oaul  Yolalamni 
apiaoopi  iQrìadidiona  d  ab  iUioa  dioaaad  panttaa-at'omdiio  apoaloliea 
nodra  aoetoritate  ipsaram  vigora  praaaaBtiom  parpaloo  dianambra- 
moB,  BajongiaMis»  aaparamoB  aa  dividimoB,  at^  a  ToUarrad  apiaoopi 
pótoBtete,  aubjaatiooa,  viaitaliona,  corraaltona  al  ^oibnavia  aliia  JaribuB 
apiaaopalibaa  Tolalarranaa  aadadaa  provana  d  oouiino  piipaliio  parilar 
aiimimna  d  libarannia. 

■  lisque,  ut  praeferlnr,  dismambnitis,  oppidmlB  emn  Bvotarritorio  d 
eom  omnibus  et  singolts  aealaBiia»  paroadìa,  banafldia,  monaatariiB, 
eonfaiitibasj  clero,  personia  aaaealaribiis  d  ragdaribos  in  praeteto 
oppido  d  territorio  prò  tempora  aiislanlibiia  at  oommorantibos  Cal- 
leaai  eeclesiae  ilUusque  Teaerablli  fratrì  ooslro  modano  d  prò  tem- 
pore existenti  episcopo  et  illiaa  ordinariae  jorisdidiooi,  aueloriteli  d 
poicstali,  collationi  quoque  d  tiBlteliOBl  d  conaetloni,  naa  non  qoi- 
busTis  actibus,  qui  episcopalis  ordinis  sunt  d  episcopi  In  eoa  quisque 
dioecesi  de  jure,  usu,  consuetudine  aut  alias  quomodolibet  agera  d 
facere,  ac  quibus  uli  seleni  et  possunt,  perpetuo  pariler  subjicimus, 
subponimus  et  plenarie  concedimus  ac  eum  reliqua  Collensi  dioecesi 
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•  unimus,  annectimus  et  iDcorporamus.  Omnibusque  et  sìngutis  ccclesia- 
»  sticis  persoQis,  incolìsque  quibuscumque,  ut  ipsi  moderno  ci  prò  lem- 

■  pore  existenti  episcopo  Colieasi  tamquam  proprio  coruin  ordinario  io 
omnibus  pareant  et  obediant,  ctiam  perpetuo  praecipimus  el  inandamus. 

•  Expresse  tameu  declararous,  quod  ob  disnicmbrationem  et  unionem 

•  praemissam  quoad  praedia,  canooes  et  bona  ejusmodi,si  quae  in  eodem 
r  oppido  illiusque  territorio  ad  Volatcrranani  episcopalem  mcnsam  8iat 
»  spectantia  nullum  prnejudiciuin  iilatum  esse  vel  fore  censeatur. 

»  Veruni  quia  reliquum  est,  ut  provenluuin  cpiscopahs  roensae  Col- 
»  IcQsis  tenuitati  modo  aliquo  consulamus,  in  illius  nu^uraentum  eidem 

■  mensae  episcopali  Collensi,  illiusque  moderno  et  prò  tempore  existenti 
»  episcopo,  pensionem  anniiam  perpetuis  futuris  temporibus  duraturani, 

•  atque  ab  omnibus  et  quìbuscumque  oneribus  et  diminutionibus  prorsus 

•  liberam,  immunem  et  exemptam,  biscentum  scutorum  monetae  Roma- 

•  nae  de  julus  deeem  prò  quolibet  scuto  bojosmodi  super  omnibus  et 

•  sìDgulb  flptsoopaKs  mensae  VolalerraOM  ffroetibus  certis  el  iooertis 

•  eUamsi  super  iUis  aliae  peosiones  anmiae  raservatae  sint  aut  reservari 

•  eonlingat  ipsi  noderno  et  prò  tempore  eiiitoDti  qiisoopo  Colloisi  a 

■  prò  teoapore  pariter  existeote  Volalerranae  eccleslae  episcopo,  sive 

•  iilios  meinte  «dmiiiisInitoribiM,  mis  singuiis  in  certis  terminis  ab 

•  iiifraaoripto  praeseottomaMotorepraefiiiieDdisabe^edUetioQealiqua 
s  ponolfeiitai  ipsanmi  elieai  vigore  praeMalioai  marraaiin,  eonslt- 
»  tniauis  at  aastgnaimii.  kt  iosopar  eidamepifloopali  meniae  CoUaosi  alia 

>  sumt  aevta  oshIod  et  qulnqnagiota  ot  laddiillNis  oratoiii  tanatae 

•  Maria  dalla  Fanoola  nmieapali,  oppidi  aaneli  Oaniniaiii  ratrahanda, 

•  alian  apoiloliea  avetorilala  Ifidam  appUeamu  at  addialmua  ae  raspe- 

•  ellva  aptoeopaU  GoUeoal  liieaaaa  iiiiiiiiiia  aUaai  at  appropriaoMM. 

»  Praaaeiilfla  aotam  Utaraa  aHam  as  ao  qnod  Volatarraaa  aeeiaaia  pa- 

•  aloilB  mma  aolatio  daallliiCa  aiialaiita  iHtus  aplaaopi  vai  dilaelonim 

•  iHomm  aapitiill  at  aammfeonmi  Tdatarraiiaa  aoelasiaa  ad  praemlasa 
»  aoBieiisiia  mintala  aaeanerit,  minimpia  capitolom  et  eanooiel  praabti 

•  ae  diali  oratorii  modaratocaa  vai  quieumqoa  alii  inlaresaa  babanlee 

>  aaa  haÌMre  praelaadantea  ad  Id  voeati  et  anditi  noa  iteeriot,  cpionim 

•  omnium  at  sìogaloram  consenaus,  quatenus  opus  ait,  anoloritata  noatra 

•  anpplemns,  da  anbreplinnis  vd  obnpttoDla  aut  nulKtatis  vitio,  aau  in- 

•  lotttfonia  nostraa  vai  afio  qoovia  daleela  notari,  impugnari,  iovalidarì, 
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I*  sea  in  jus  vel  controversiam  Tucari,  aut  adversus  illos  (foodcumque  , 

•  juris  vel  facli  reraedium  impetrarl,  posse.  Nec  illas  sub  quibusvis  ge- 

•  neraiibus  derogationibus  aut  uiiis  contrariis  dispusiliouibus.  si  quae 

•  lierent,  compreheiidi,  sed  tamquainad  prosperuui  populurum  spirituale 

•  re^imen  in  salulem  animarum  cditas  et  enianalas  semper  ab  illis  cxcìpi,  [ 
»  v;ili(l;iM]ue  et  efOcaces  esse  et  foro,  suosque  plenarios  et  iutegros  effe-  , 
»  cliis  sorliri  et  obtinere ;  sicque  et  non  alias  per  qiioscumque  Judices  j 
»  ordinarios  et  delegatos  quavis  auctorilate  fuogentes  eliani  causaruin  ' 
»  palatii  apostolici  auditores  ac  S.  R.  E.  cardinales  eliarn  de  latore  legalus  | 

•  et  vice-legatos,  sublata  eis  et  eorura  cuilibet  aliter  judicaodi  ot  inler-  j 
t  prelaodi  facultate  et  auctoritale,  judicari  et  definiri  debere  :  et  si  secus 

•  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter  vel  igooraoter  oonti» 

»  gerit  attenlari,  irritum  et  inane  decernimus.  ! 
»  Quorirca  venerabili  etiani  frnlri  nostro  Karolo  Crivelli  archiepi- 

•  scopo  Petracensi  apud  eumderu  Potruin  Leopoldum  magnum  ducem 

•  nostro  et  apostolicac  scdis  ountio  commitlimus  et  maodamus,  omoeuH 
»  qua  facullatem  haruin  quoque  iiterarum  vi  pleotmoM  tribuìmus  et 
»  impertimur,  ut  ipse  praeseotes  nostras  literas  et  ìd  eis  contenta  quae- 
«  euipque  solemoiter  publicans  faciat  aoctoritate  nostra  illss  ùtegre  ab 

•  omoibus,  ad  quos  spectatf  ioviolabilitar  observarì,  ac  modernum  et  prò 

•  tempore  existentem  episoopooi  GoUeoseoi  iHis  paoUice  fruì  et  gaudere. 

•  Non  permittentes  ipsum  per  quoscamqm  quavis  auctoritate  indebite 
t  molestBrÌ;eontradictore8  quoslibet  per  senteolias,  ae  etiani  ceMuras 

■  et  poenas  ecclesiasticas,  aliaqoe  opporlona  Juris  el  beti  reaMdia  appel- 

■  latiooe  posiposita  eonpeseendo. 

9  Non  obslantibus,  qoalenos  opos  sit,  uoslra  et  CanoeVariao  «poalo- 

■  licae  regola  de  jure  qoaesito  non  tollendo''et  de  lurionibos  et  dJamam- 
t  brationiboB  eoounitlendis  ad  partem  Yoeatis,  quorum  interest,  ae  de 

■  praestando  coassnsn  in  dismenbratiónibas  eisdem,  ae  alito  eonalttulio- 

•  nibos  et  ordinalionOMs  apostoUcto,  ae  etlam  in  onifetaalibus  prorin- 

•  dalibosque  eoneiliis  editis  seneralibos  Tei  speeialibns  eenstitutfonibus 

•  et  eeelesiae  Volalerranae  privilegila;  Indoltis  quoque  et  IHaris  aposlo- 

•  Itela  mi  qosqne  praesoll  ae  capitolo  et  eanooicis  ae  oivitati  Volaterra- 

•  nae  etlam  speeillca  et  eipressi  atque  individua  mentlone  digois  sub 

•  qulbusenmque  tenoribus  et  formis  ae  eum  qoibusvis  etlam  derogatorUa 
i  allisqoe  efiicaeiorìbos  elllcacìsaimis  et  insolilis  dausulis  et  Irrilantibua, 
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»  ac  oliis  decrelis  in  genere  vcl  io  specie  eliam  luotu  proprio  et  colisi- 

■  storialiter  in  conlrnriiim  praemissorum  forsan  conccssis,  confirmalis 

■  et  innovatis.  Quibus  omnibus  et  singulis,  cUamsi  de  ilbs  eorumque 

■  tolis  tenoribus  speoialis,  spei  irua,  cxprcssa  et  indivitlua,  non  aulcm  per 
»  clausulas  generaics  idem  imporlantes  meDlio,  seu  quacìvls  alia  expres- 

•  sto  habendn,  aut  alia  <|iiaec>uiuque  exquisila  forma  ad  hoc  servaiida 
»  foret,  iiiorum  omnium  et  slogulurum  leuores,  formas  et  clausulas  prae- 
»  sentibus  prò  pieno  et  snllìoienler  expressis  ci  iiisertis  liabenles,  illis 

•  alias  in  suo  roliorc  permansuris,  ud  praemissorum  effeclum  Ikic  vice 

•  dumtaxat  Intissiuie  et  pienissime,  specialilcr  atquc  exprcsse  auclorita- 

■  tis  nofilrae  plenitudine  barum  quoque  serie  (Uro§amu8  caeUrisque  coo- 
»  trariis  quibuscumque. 

•  Volumus  autom  ut  id,  quod  ex  taxa  catbedralis  ced^siae  Volater- 

•  raoae  in  libris  camerue  aposloiicae  dcscripta  ralione  pensionis  annuae 
»  perpeluae  biscenlum  scutorum  per  praesenles  reservalae  subducelur, 

•  illud  super  taxa  Collensis  ecclesiae  augealur.  Vulumus  eliam,  quod 

•  earumdein  praesenlium  traosumplis  eliam  impressis  manu  alicujus 

•  notarii  publici  subscripUs  et  sigillo  dicti  Karoli  archiepiscopi  ac  ounliì 
»  munitla  eadem  prorsus  fides  in  judicio  et  extra  illud  hubcatur,  quae 

■  ^is  praesMlibus  adhiberetur,  si  foreat  exhibitae  vel  osteusae. 

•  Nulli  ergo  omnino  bomiouin  liceat  pagioam  baoc  nostrae  dismem- 

•  brationis,  sejunctioDis,  separatioois,  divisioDìs,  exemptiooia,  libera- 

•  liOBÌa,  Bobiaotiooia,  aubposiUoois ,  concessionis ,  uoionis,  annexioQis, 

•  iocorporaUonis,  praecopti,  rpaodati,  declarationis,  rcservalionis,  consti- 
»  tolionis,  assigoatioDis,  appUcalioiiiai  adjectiooia,  decreti,  commìssioDis, 

•  darogationiB  et  voluotatis  iafiriosere,  vel  ei  ausu  temerario  coutraire. 

•  8ì  quit  MiIfliD  boc  attentare  pramunpserit,  iDdigoatiooeni  Omoipo- 

•  laotis  IM,  ae  beatorum  Patri  et  Pauli  apostolorum  c|ii8  se  ooverit 
>  ioeurranmi. 

•  Datnm  Bobim  apvd  saodam  Mariam  Hqoreni  anoo  locaroa^ionìs 

•  DoniaieM  millailiDO  ieptinceDlasinio  oetoagerimo  aecundo,  qoarloda- 

•  flino  KalMidas  Oelobris»  Ponliflcatos  nostri  anno  Viti.  • 

Ciaqoe  giorDi  dopo  la  spedisiona  di  qaeata  bolla,  addi  21  dallo  stesso 
BSie,  il  Toscovo  liVigl  Buonamici  fo  trasferito  dalla  sede  di  Colle  alla 
Ttotnte  di  Toltemi.  E  qui  Teone  ad  essergli  successore,  a*  46  dicembre 
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dell' anno  stesso,  il  senese  Nicola  Sciarelli,  canooico  di  quella  metropo- 
litan;i.  Egli  od  1787  fu  tra  i  vescovi  del  coDcilio  nazionale  radunato  io 
Firenze  per  ordine  del  ffi  anduca  Leopoldo  I,  come  alla  sua  volta  ho  narra- 
to{l).Ed  egli  fu  appunto  tra  i  più  fanatici  partigiani  delle  dottrine  pistojesi; 
il  primo  ad  adottarne  le  novità  ed  a  raecoinundariie  con  riprovevole 
pastorale,  ai  suoi  parrochi  T  osservanza.  Gli  fu  succebsore,  addì  4  set- 
tembre IKt5,  GirsEFPE  Stanislao  Gentili,  nato  in  Santa-Sofia,  diocesi  di 
Borgo  san  Sepolcro,  addì  2i  miirzo  4  7ì>9.  Dopo  la  morte  di  lui,  ne  rimase 
vedova  la  sede  per  più  e  più  anni,  lìnchò  nel  1847,  a'  i2  di  aprile,  fu 
eletto  u  possederla  Giuseppe  Cbinromanni,  nato  a' 2G  genoaro  i80l  in 
Dagn  oro,  diocesi  di  Areico.  Ed  è  questi  lAittoro  il  sftcro  pastore  deUa 
chiesa  di  Colle. 

In  seguito  alle  cose  On  qui  narrate  non  altro  mi  resta,  se  oon  dare  una 
idea  generale  dello  stato  odierno  della  diocesi.  Essa  è  divisa  per  Setti;  o 
piuttosto,  u  tenore  deli'  ecclesiastico  distribuzione,  è  composta  di  chiese 
battesimali  o  matricU  e  di  fiUnli.  Tra  1«  uiairid»  due  sooo  Aocbe  QoUà- 

giate  insigni. 

La  cattedrale  è  intitolata  a  san  Maraiale  vc*scovu  ed  ai  santi  martiri 
Giovanni,  Faustino  e  Giovila  ;  ed  altre  sei  parroQcllie  io  eiltà  ad  alfcr»  uo- 
diei  nei  sobborghi  le  sono  Gliali. 

La  più  antica  delle  collegiate,  che  le  appartengono,  e  ohe  le  fu  asse- 
gnata sino  dalla  sua  primiti? a  erezione  in  diocesi  veeeofile,  è  la  chiesa 
plebnna  di  santa  Maria  Assunta  di  Poggià&nsi.  La  terra  cospicua,  ove  sta 
questa  collegiata  prepositurale,  nomìnavaai  miticamente  Podium  Bomlii  e 
MittM.  Ifar/tfri.  Le  più  vetuste  rlniembranze  di  questo  luogo  a'inooo* 
brano  nelle  carte  della  «^oppressa  badia  di  Poggibonsi,  e  risalgono  all'anno 
970,  quando,  a'  12  di  luglio,  il  marchese  Ugo  loodftedotò  il  monastero 
di  san  Alichele  eretto  nel  poggio  di.  Martori,  MMgnandogli  molti  beai 
qua  e  là  in  varii  luoghi  della  Toscona  e  del  modenese  ;  ai  quali  dipoi  ag- 
giaoA  altri  pingui  poderi,  a'  2&  di  kiglio  ed  a'  40  di  agoalo  dal  99^  Da 
questo  monastero  scaoeiò  i  moncci  benedettini,  che  vi  abitavaiio,  •  tolse 
loro  lutti  i  beni  mobìli  e  iminoJiili,  che  vi  fossedevaoQ,  ili|i«relmB0Di^ 
Caxio,  succeduto  nel  governo  detta  Toecana  «1  defonlo  marcliMe  Ugo.  Ma 
nel  lOTtI,  la  mareheaa  Baatrice»  oh*  ara  eotloatrala  a  Oooiftiio  nolki 
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soTranitè,  rivendicò  a  quei  monaei  cotesto  spoglio,  e  loro  oe  confermù 
poscia  il  possesso,  nel  di  20  giugno  1099.  la  contesso  Matilda.  Per  le  fa- 
zioni ghibelline  e  guelfe  nel  secolo  XIII  andò  liislruUo  il  borgo  vuecliiu  di 
Poggibonzi,  ossia  il  Poggibunzi  allo,  detto  anche  Borgo  di  Marluri;  e  qili 
sorse  r odierno  PoggìlKHigi.  Ma  ncll  anno  poi  i3<3,  in  occasione  della 
guerra  dell'imperatore  Arrigo  Vili  contro  i  lìoreotini, considerando  questo 
principe  r  importante  posizione  dell'antico  Poggio  di.  B»)iii/.i,  si  accinse 
a  rifabbricarlo,  cingendolo  di  slecculi  ed  intitolandolo  l'aggio  Imperiale. 
Nè  questo  deesi  confondere  col  Poggio  Imperiale,  eh  i-  nel  suburbio  me- 
ridionale di  Firenze,  é  eh'  6  compreso  nella  parrocchia  di  san  Felice  ad 
Ema  (I).  Dell'antichità  della  chiesu  di  sanlu  Maria  a  l'ug^Mbonsi  non  si 
conoscono  memorie  anteriori  al  secolo  XI.  Cerio  è  per  altro,  ch'essa 
esisteva  fuori  dell'  antico  cnstello  di  Poggio  Martori,  ossia  di  Poggibonsi 
alto.  Sino  dal  secolo  Xlll  il  pievano  di  questa  chiesa  era  insignito  del 
titolo  di  prevosto,  come  tuttora  lo  c;  ed  in  queir  epoca  aveva  sei  chiese 
filiali  e  molte  altre  cappelle  ed  oratorj  senza  cura  d'  anime.  Tutto  il  pi- 
vicre  comprende  oggidì  quattro  sole  parrocchie,  una  delle  quali  è  la  stessa 
matrice,  a  cui  fu  annessa  ed  incorporata  l'antica  filiale  di  sao  LoreQ20 
al  Pian  di  Campi.  Le  altre  sue  tre  liliali  toso: 
•1.  san  Pietro  a  Megognano  ; 

2.  san  Martino  a  Luco,  alla  quale  fu  unita  la  caro  altresì  di  aan- 

l'ÀDdrea  a  Papajano,  eh'  è  un'  altra  delle  sue  aotiche  iliali; 
S.  san  Lucchese  al  Poggio  imperiala,  o  Poggibooti  alto. 
S§m  Qimniano  ovvero  SoMpmUUano^  ov'  esiste  l' insigne  coHegiala  dì 
santa  Moria  Assunta,  primeggia  tra  tutti  i  borghi  e  easUiM  e  terre,  non 
solo  della  diocesi  di  Colle,  ma  dU  taMa  altresì  la  Toscana;  aggiuntale  in 
■ut-dediiara  dal  secolo  passato,  come  s' è  veduto  nelle  pagine  addietro, 
aeflAre  apparteneva  prima  olla  diocesi  di  Volterra.  È  Sas^Oiminiano  una 
terra  nobilissima,  adorna  di  eccelse  torri,  la  quale  sorgo  sul  fianco  ael» 
1  teotrtoDale  dì  uno  dei  poggi,  che  scaédoo»  vano  f  Elsa  dalla  montagna 
dd-CorooocMo.  Bsea  è  di  Matteo  valorta;  «alalmtìiiiBM  nelle  aterìe  dal 
OMdia  evo,  dèlli  quél  epoea  aoao  f ueontraatablli  mimmauA  le  gnadiose 
libbrieiie  e  saere  e  proteie,  «he  t  adornaiio.  —  Se  voglaai  pt«tar  fede 
•I  Coppi  (S),  la  si  aemiiiava  annoamenle  Silvia  :  Banè  da  W,  aè  da  ehi 
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scrisse  «i  eiò  prtan  e  àoifo  di  lui,  furono  hbì  portelo  vtIMo  pnno-o  di- 
mqslmURio  iM  loro  supposto.  Ned  è  nigiioro  il  fondooMBlo  dt  eU  oirrò, 
avere  assnoto  questi  tem  II  BOOM  odisrM  dippolehè  toB  GBniiiioao 
vescovo  di  BlòdBoa,  appari»  iuHi  porto  dsile FoBtt dteflnrt  il  fcfoeo  Attili; 
e  lo  fece  restaro  da  toKitaini  MUita  ieetoeito  il  ott  ool  eoo  eooreito;  e 
lo  cosirinse  perciò  ad  aodarssoe  via,  senia  raaavoileoD  dillo  il  pMlo« 
mentre  si  sa  di  certo,  oiie  quel  FiageUo  di  Dio  ooo  peoetrò  giammai  osNi 
Toscana.  Ed  insussistente  del  pari  ò  il  racoonto  di  ehi  dal  re  Desiderio 
derivò  la  costruzione  delle  nsora  castellane  di  Sangiminieoo.  Ed  è  poi 
ridicola  e  degna  di  una  fantasia  riscaldata,  o  piuttosto  di  una  puerile 
ignoranza,  l  iscrizione  ivi  scolpita  sulla  facciata  del  palazzo  de'  Pesciolini, 
la  quuie  attribuisce  all'  ultimo  re  dei  longobardi  l'erezione  di  quella  fab- 
brica, c?idenlementc  lavorata  almeno  cinque  secoli  dopo  cessata  la  domi- 
nazione di  quelli.  Dirò  piuttosto,  coli' erudito  Cbeccuici  (i),  che  •  quan- 

•  tunque  si  sioao  confutate  le  varie  opinioui  sull'  origine  della  Terra  di 

•  San-Giinignuno  da  olii  fondandosi  sull'asserzione  del  Coppi  l'ebbe  per 
■  autorevole,  non  abbiamo  ciò  non  pertanto  documenti  tali  da  stabilirne 
»  una  vera  ;  imperciocché  non  ci  restano  memorie  di  questa  Terra  ante- 

•  riori  al  secolo  XII.  •  Sulle  quali  parole  per  altro  mi  sia  lecito  di  notare, 
che  sebbene  il  dotto  Checcucci  non  trovasse  memorie  di  Sangimignano 
anteriori  al  secolo  XII,  n'  esistevano  del  secolo  X,  in  una  carta  del  mar- 
chese Ugo,  il  quale  nell'  anno  991  donò  nlla  cattedrale  di  YoUen*a,  uni- 
tamente ad  altre  sue  terre,  una  corte  ch'egli  possedeva  in  San-Geminiano. 
liS  più  probabile  opinione  mi  sembra  perciò,  che  questo  luogo,  sotto 
qualsiasi  nome  fosse  prima  oppellalo,  non  potesse  avere  P  odierno  voca- 
bolo se  non  dopo  i  clamorosi  miracoli  di  questo  saulo  vescovo  modenese  ; 
tanto  più  che,  siccome  osserva  il  diligente  ed  erudito  Repetti  (2),  •  le 
>  terre  e  città  della  Toscana,  le  quali  presero  il  titolo  da  qualche  santo, 
n  non  r  ebbero  innanzi  il  secolo  VII  dell'  era  volgare,  per  non  dire  col 

•  Lami  molto  dopo,  cioè,  ai  tempi  di  Carlo  magno.  »  —  Varie  furono 
le  vicende  politiche  di  questo  paese  lungh'  esso  il  corso  ,  del  medio  evo,  e 
figurò  aaaai  nella  etoha  di  ^uai  secoli,  oveado  aoch'  esso  lo  sue  partiooUri 


(0  0»mpemdim  tiarie»  dtl  nngimìgtu- 
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fasioa),  al  pari  «I  Itomie,  di  Pìstoja,  di  Flit  •  «  tìbmmk  iOà  ToMUia. 
Ebbe  infetti SaiMMolano  le  Mosi  degli  àréktgkim  e  èA  BakmMi;  Ib- 
migHe  del  luogo,  ininieiiBiBe  tu  lora«elie  es  ne  dispotavaiio  a  Ticeoda 
la  soimnllà.  AHalia»  i  MDgimigDane«,ciee*enso  goveroatia  coiiioDe,ed 
eraDO  stati  travagliati,  particolarmente  nei  seeoH  XIII  e  XIV,  dalle  private 
rivalità,  si  UDirono  alla  repubblica  di  Firense  e  d' allora  in  poi  ebbero 
comune  con  questa  la  sorte.  —  La  chiesa  matiice  di  San-Gemìniano,  inti> 
telata,  come  ho  già  detto,  alla  Vergine  Assunta,  fu  innalzata  all'  onore  di 
colli  giata  dai  papa  Vittorio  II  nell'  anno  4056,  quando  questo  pontefice 
si  trovava  al  concilio  radunato  in  Firenze.  Da  un'  iscrizione,  eh'  è  scol- 
pita sulla  facciata  di  essa,  rilevasi,  che  il  papa  Eugenio  III,  con  molto  se- 
guito di  cardinali^  la  visitò  il  di  21  del  novembre  4 148,  e  T  accolse  sotto 
l'immediata  protezione  della  santa  Sede;  in  quale  pi*erogativa  le  fu  rin- 
novata dai  papi  Lucio  III  ed  Alessandro  III.  Dal  puntcGcc  poi  Sisto  IV, 
con  bolla  del  20  settembre  I47I,  fu  onorata  per  la  priuia  volta  del  titolo 
di  collegiata  insigne.  Essa  è  uffiziala  da  un  capitolo  di  dodici  canonici 
con  due  dignità  e  ventiquattro  cappellani.  Sino  dal  secolo  XIII,  questa 
matrice  aveva  soggette  per  ben  trentaquatlro  chiese  tiliali,  come  si  rac- 
coglie da  una  bolla  del  pontefice  Onorio  HI,  del  2  agosto  1220;  ed  un 
secolo  dopo,  neir  occasione  del  sinodo  tenuto  in  Vollerra,  a'  tO  novem- 
bre 4356,  le  sue  filiali  erano  cresciute  al  numero  di  trentasei,  ed  aveva 
inoltre  nel  suo  territorio  molti  monasteri  e  conventi,  e  persino  uno  spe- 
dale per  accogliervi  i  pellegrini.  Tutte  le  sue  antiche  filiali  sono  ridotte 
prescnlemontc  a  meno  della  metà,  perciocché  alcune  andarono  incorpo- 
rate con  altre,  alcuuc  furono  assogKctlate  ad  altre  pievi,  ed  alcune  ben 
anco  furono  poppresso.  D'uIT  enumerazione,  che  sono  por  farne,  si  vedrà 
quali  di  esse  rimangano  ancora,  quali  siano  alate  Gooceatrate  oon  altre, 
e  quali  soppresse.  Ed  ecconc  i  nomi  :  * 

4.  la  canonica  di  aao  Frediano  a  Gaitelvecebio,  nnite  con  la 
seguente;  * 

2.  san  Donato  a  Castelveccliio; 

t,  san  Giovanni  di  Casale,  soppresea  del  pari  cke  la  seguente,  e 
trasportate  entrambe  in  sant'Agoatioo,  dentro  nella  terra  di 
san-GemIniano  ; 

4.  aan  Michele  in  Gimiterio,  soppressa,  com'  io  diceva  teaté; 

5.  tanta  Galerint  nel  pfeibitero  della  Piof ««  diatrntti  ; 
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e.  Mui  BarloloBeo«  già  M  Mirtillo,  a  PiseiUe,  sopprém  •  distrot- 
ta  anch'  cMa; 

7.  san  Biagio  a  Gusooa,  la  quale  ensta  ; 

8.  aaota  Maria  di  Villa-Cattaili,  ohe  fa  ioeorymU  «Ott  li  aegoeote  ;  1 

9.  san  Pietro  a  Muechio  ;  -  -  -  -  1 
40.  san  Lorenio  a  FuUgaano^  a  oiil  hi eoDgiaDta  l'altra,  che  segue;  | 
44.  santa  Maria  di  CasagKa; 

42.  san  Michele  a  Romignoii,  unita  alla  seguente  ;  • 

48.  san  Lorenzo  a  soli  Loreaio  ;      *•■*%>-  j      .  . 

44.  san.Biugio  a  Benzano;   i  y 

45.  santa  Maria  ad  Ojano; 

46.  san  Lorenzo  a  Monlauto,  prepositura,  a  cui  furono  unite  la 
due  soonominate  garroechie  di  san  Biagio  a  Beozano  e  di  santa 

Maria  ad  Ojano  ; 

47.  la  canonica  di  san  Leonardo  a  Gasaglia,  traalarita  a  aai  Pietro 

alla  Canonica;  ■  j 

4  8.  san  Michele  in  Padule,  concentrato  con  la  precedente; 

49.  san  Bartolomeo  a  Colle  di  Monte,  annessa  aaeha  ^aaata  alla 
preposìtura  di  san  Lorenzo  a  Montauto  ;  f 

20.  san  Mieiiele  a  Ranza,  a  cui  fu  wUla  la  parroecbia,  che  segue;  | 

21.  san  Pietro  a  Ciuciano;  1 

22.  san  Martino  e  santa  Maria  Maddaloaa  a  Piairalllla,  aggregata 
alla  Bruente  ; 

25.  san  Jacopo  a  Cortennano; 

24.  santa  Lucia  e  Giusto  di  Barbiano; 
2b.  santrr  Maria  Assunta  di  Uarbiaao( 

26.  san  Bartolomeo  di  (Jligoaoo;  1 

27.  *san  Tommaso  a  Castiglione  e  Roochattaf  parrooehia  aopprana } 

28.  san  Michele  a  Strada,  oolta  eoa  la  «m  aagiliala  ;  | 

29.  eaota  Lucia  a  Strada;  -       .  || 

50.  aav  Nicolò  a  Bibbtano;  i 
•l.aaola  Loda  a  Maoliiato,  paivaaebla  mH^  a  aa»  BaoadcHp  > 

'pNiaal'MM}  I 
ai.  aaall  afhwlio  ad  IppoKIo  a  BaociAto; 
t$.  miù  Mioiwia  fai  taa  LtiMo  al  Pooti^  toiira  hi  8aa*0fliaialaiio,  ! 

ogghilMppMa; 
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M.  ìM  Uam»  «1  VOQlOi  illiplfcl  trulla,  la  Sao-Oeminiano  ; 

SS.  san  Pietro  in  san  Oanittiano,  oratorio  aaneiso  alla  pieve  di 
CeOott  o  CeOorì,  in  dineaei  di  Vofterra; 

M.«8l#lla«Uno«']liagibdi  Sa&-ffimiDiano,  aimasso  similmente 
alla  pie?e  di  CelloU.  —  AlUre  chiege  magnifiche  e  sontaosc  vanta  questo 
illustre  paese  di^aQgiiiii§oaoo:  delle  quali  nomioerò  in  principalità  quella 
di  san  Gerolamo,  annessa  al  monastero  delle  vollombrosane  di  san  Vit- 
tore. Sino  dal  secolo  XI  esisteva  fuori  di  Sangimioiano  una  chiesa  inti- 
tolata a  san  Vittore,  la  quale  nell'  anno  i075,  con  istrumento  del  di  4." 
ottobre  fu  donata  dal  conte  Ugucciuno  Bulgaro,  che  n'era  il  giuspatrono, 
ad  una  sua  nipote  Berla,  badessa  del  monastero  di  Cavrigiio.  Contiguo 
a  quella  chiesa  fu  costruito  allora  un  monastero  dell' ordine  stesso,  affi- 
gliato a  questo  di  Cavriglìa,  i  quali  rimasei*o  sempre  congiunti  nella  giu- 
risdizione, finché  nel  secolo  XV,  soppresso  il  cavrigliese,  passarono  in 
fueeto  le  monache,  assumendo  il  titolo  di  entrambi  cioè,  di  san  Vittore 
e  di  Cavriglia.  A  questo  di  san  Vittore,  sino  dai  primordi!  del  secolo  XIV, 
era  stato  sostituito,  dentro  in  San-Oiminiano,  un  altro  monastero  più 
grandioso  e  più  comodo,  ed  eranvi  state  trasferito  lo  monache  a  spese 
del  comune,  per  preservarle  dalle  coctioue  molestie  e  dai  frequenti  ladro- 
necci, a  cui  fuori  del  paese  rimanevano  esposte;  ed  annessa  a  cotesto 
nuovo  monastero  fu  rizzata  altresì  una  grandiosa  chiesa^  tuttora  esisten- 
te, intitolata  a  san  Gerolamo;  e  da  quel  tempo  incominciò  il  monastero 
a  portare  il  titolo  di  San  Vittore  in  san  Gerolamo;  titolo,  che  sino  ol 
presente  gli  rimase.  A  questo  monastero  fu  congiunta,  per  mezzo  di  uo 
cavalcavia,  costruito  nel  1657  ad  istanza  delle  monache  stesse,  la  chiesa 
di  san  Jacopo,  che  fu  già  dei  cavalieri  templarii,  e  che  perciò  si  nomina 
tattora  del  Tempio.  Soppresso  nel  4809  il  monastero  di  san  Vittore  in 
san  Gerolamo,  fu  ristabilito,  ad  istaosa  dei  sangiroigoaDesi,  per  decreto 
4al  granduca  Ferdinando  III,  del  di  4."  marzo  4816.  —  Ricorderò  in 
secondo  luogo  il  convento  di  san  Francesco  dei  frati  coDveotuali,  sosti- 
loito  ad  nn  altro,  che  in  origine,  sino  dai  tempi  del  Serafico  di  Assisi, 
possedevano  essi  loMni  daUi  porta  San-Giovanni,  e  che  fu  demolito  per 
lablirieare  sulle  sue  rovine  un  iMstiono.  E  quando  poi  nel  1782  andò  sop- 
praseO)  la  mobilie  di  esso  fiirono  assegnate  ai  frati  conventuali  di  Colle 
alto.  —  Oh  eonfeile  éhtera  in  San-ainigaano  dall'  anno  4  sso  sino  alla 
generale  aoppreaaione  del  IM9,  i  fratt  egoalintaoi  mmam.QfÈMU  àttimo 
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abitato,  per  più  di  un  secolo  addietro,  cioè  sino  dal  4272,  il  primitiTO 
conveoto  dell'  ordiae  loro  nella  tiUa  di  Racciano,  poco  discosta  di  qua. 
Neil'  odierna  loro  chiesa,  ridotta  oggidì  a  parrocchia  secolare,  intitolata 
a  sani'  Agostino;  chiesa  vasta  ed  adorna  di  pregiate  pitture;  fu  trasferita, 
nel  4828,  la  cura  parrocchiale  della  soppressa  chiesa  di  san  Michele  a 
Casale.  —  Esisteyft  in  Saogitnignano,  siuu  dal  secolo  XIV,  uu  convento 
altresì  di  domenicani,  cangiato  oggidì  in  ergastolo  per  le  donne,  dappoi- 
ché nell'anno  1809  n'era  siala  soppressa  la  claustrale  famiglia.  Anche 
questo  convento  fu  surrogalo  al  primitivo  ch'esisteva  sul  poggio  di  Mon- 
testaffoli,  cunliguo  al  paese  di  San-Gimignano,  e  che  nel  4852  dovette 
cedere  il  posto  ad  una  fortezza  o  bastiono  a  difesa  del  castello  ;  ed  allora 
sorse  dalle  fondamenta  la  nuova  chiesa  altresì,  Intitolata  alla  sanlissima 
Annunziala.  In  occasione  degli  scavi  occorrenti  per  T  erezione  di  quello 
e  di  questa,  furono  dissotterrate  molte  urne  sepolcrali  e  frammenti  d'idoli; 
indizio  abbastanza  chiaro  per  indurci  a  credere,  rho  cotesto  luogo  sin 
già  stato  abitato  sino  dai  tempi  romani.  La  sua  chiusa  conteneva  prege- 
voli pitture  di  Alberto  Duro,  del  Frate,  di  Giorgio  Vasari;  ed  in  essa 
avevano  sepoltura  gentilizia  molle  illustre  famiglie  del  paese,  tra  le  quaU 
gli  Useppi,  i  Cortesi,  i  Franzesi  ed  altre.  —  Esisteva  inoltre  in  San-Gi- 
miniano  il  monastero  di  santa  Maria,  dello  le  Romite  di  santa  Caterina, 
il  quale  dopo  la  soppressione  del  1 809  disparve,  ed  in  sua  vece  sorsero 
qui  abitazioni  private.  Era  stalo  fondalo  cotesto  chiostro  nell'anno  i  364 
ad  istanza  di  donna  Margherita  del  fu  Guido  Bardi,  sotto  la  regola  di 
san  Benedetto,  e  sino  dal  suo  sorgere  era  stato  assoggettato  alla  giurisdi- 
Eiooe  dei  capitolo  di  san  Pietro  di  Roma.  NcIT  anno  ^786,  per  la  sop- 
pressione (li  im  altro  monastero  di  benedettine,  che  ripeteva  la  sua  ori- 
gine sino  dal  4534,  e  che  portava  il  titolo  della  Vergine  Maria,  furono 
quivi  unite  quelle  suore,  e  da  quel  tempo  e  per  questa  unione,  prete  il 
suindicato  nome  di  Santa  Maria  delle  Romite  di  «mia  Caterina.  —  Un 
convento  di  Clarisse  francescane  similmeiite  esisteft,  eretto  nella  primi 
metà  del  secolo  XV,  fuori  delle  mura  di  Sangiminiano  :  ift  setolo  •  pib 

I  dopo,  oeir  anno  4493,  fumo  tratportale.  quelle  suore,  a  spese  del  co- 
mune, neir  interno  del  paese;  ed,  ampliilone  poscia  il  locale  ed  a  miglior 
forma  ridotto,  nel  4786,  fu  destinato  a  conservatorio  per  edocasìone 
femminile.  —  Avevano  convento  qui  anche  le  agostiniane  romite,  a  tanta 

I  Marie  Meddalena,  fabbricato  nel  4>54  de  donna  Moena  o  Simona  di  j 
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Muzio  de'  nobili  da  Petrojo,  nella  sua  stessa  casa.  Esso  sino  dalla  fon- 
dazione fu  sottoposto  all'ordinaria  giurisdizione  del  vescovo  di  Volterra  : 
all'epoca  poi  della  soppressione  nel  1780,  ritornò  al  primitivo  suo  stato 
di  abitazioni  private.  —  Uicorderò  qui  finalmente  il  monastero  degli  Oli- 
vetani, piantato  nel  13  io,  a  un  mezzo  miglio  di  distanza  dalla  terra  dì 
Sangiminìano,  e  donato  dal  suo  slesso  fondatore  agli  Olivetani  dì  Vol- 
terra; ed  il  convento  dei  cappuccini,  fondato  nel  4587,  a  un  mezzo  mi- 
glio anch'  esso  dal  paese.  —  Tutte  questo  cose  bo  voluto  commemorare, 
in  parlando  di  San-Giminiano,  acciocché  8Ì  fogga  di  quale  impoi^tania 
sia  stata  sempre  cotesta  Terra  (<)■ 

Mamorajti  è  un'altra  delle  pievi  della  diocesi  di  Colle,  tolta  ali*  arci- 
veaeoTato  di  Siena.  Porta  il  titolo  di  santa  Maria  e  san  Gervasio. 

Ligtiano^  o  Idliano  era  similmente  una  pieve  dell*  areidioecsi  di  Siena, 
a  cut  fii  tolta  per  darla  a  formare  il  novello  vesootalo  di  Colle.  La  sua 
chiesa  plebaiia,  oh*  è  la  parrocchia  del  casale,  da  eui  prende  il  nome,  è 
intitolata  a  santa  Cristina  ed  è  cOBimaBiorilft  panino  dall'  anno  998. 
Non  è  però  a  confondersi  con  un  altro  casale  di  aìmil  nomo,  io  VaUdi- 
Grevc,  nel  pifiere  di  Campoli,  io  diocesi  di  Firenze. 

Sanl^  Agnese  in  CkitmU,  allra  pieve  della  dioeaai  di  Collo,  che  dipen- 
deva aneli*  efst  dall' arcivescovo  di  Siena.  N'era  ami  vaelo  il  territorio, 
il  quale  aveva  quattordici  miglia  di  circoufereuia,  comprendeva  trediei 
pamedde,  airam  delle  quali  furono  di  poi  soppresse,  ed  altro  formano 
pieve  da  aè. 

San  Leolino,  ovvero  san  LeoDino,  i»  ùmiOt  ànlto  i»  CoMm,  era 
ma  pieve  data  diooesi  di  Fleaola,  da  coi  fti  staceati  persiiè  formasse 
parte  dsi  vtseovalo  di  CoHe.  Baia  nel  secoto  XIII  aveva  dodiai  eidese 
fliaH,  ed  oggidì  non  ne  ha  danna;  la  sola  parroedila  di  aan  IfiniaCo  a 
Fonisnitoll:  ed  allra  dna  le  forano  annesse  ed  Ineorporaie  a  formarne 

Iona  aoh  con  essa. 
San  Fodete  di  Usiamo;  ossia,  Faiemo  dH  £ÌMi,  è  anilea  piovo  pre- 
posltoraìe,  àttn  slmilmeDie  della  dioeaai  di  Fiesole,  ed  ora  to  è  di  qoesla. 
La  si  trova  commemorata  in  una  caria  daUT  anno  M. 

Mtt  è  un  caaala,  la  di  eoi  chiesa  plebana,  ìnlllolata  a  san  Giovanni 

nel  suo  Diùon.  geogr.Jit.  star.  d€Ua  To- 
scana^ pag.  35-53  del  lum.  V. 


(i)  Chi  Tolette  averne  più  copiose  ooli- 
zie,  corapcuiiiosaiacDie  raccolte  in  poche  pa- 
gine, legga  rartkotodieoc  aeriM  il  RepeUi, 
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Baltisla,  apparteneva  alia  diocesi  di  Volterra  sino  dall'  undecimo  secolo. 
Abbracciava  allora  sotto  la  sQa  giurisdizione  sei  chiese,  tre  delle  quali  an- 
darono soppresse  e  distrutte. 

Anche  la  pieve  di  san  Giusto  a  Batti  apparteneva  alla  diocesi  di  Vol- 
terra, ed  erane  anzi  una  delle  più  antiche,  t  intitolata  ai  santi  Giusto  e 
Clemente.  Raccolgo  dall' infaticabile  Repelli  (4)  la  notizia,  che  questa 
chiesa  in  origine  era  in  Ire  navate  di  gusto  gotico,  con  finestre  a  strom- 
bo, ossia  a  guisa  di  fcriloja  ;  ma  un  suo  pievano,  più  gotico  di  quelli  che 
la  fabbricarono,  verso  la  fine  del  secolo  XVIF,  fece  chiudere  la  navata  a 
cornu  cpistolae,  per  ridurla  a  cella  vinaria.  Aveva  auticameate  due  filiali: 
oggidì  non  no  ha  veruno. 

San  Bartolomeo  ad  Àncajano  era  una  delle  antiche  filiali  di  san  Giusto 
a  Balli;  ma  essendone  stata  devastata  la  chiesa  nel  >I554  dall'esercito 
austro-ispano,  la  parrocchia  fu  annessa  alla  sua  plebana.  Neil'  anno  poi 
I G62,  per  ordine  del  papa  Alessandro  VII,  fu  rifabbricata  di  pianta  sul 
disegno  di  santa  Maria  di  Provenzano  di  Siena  ;  e  fioalmeote  il  vescovo 
di  Colle,  nel  4788,  la  innalzò  al  grado  di  plebana. 

San  Giambattista  di  Pernina  ò  un'altra  delle  antiche  pievi  delia  diocesi 
di  Volterra,  che  nell'  erezione  del  vescovato  di  Colle  fu  aggregata  a  que- 
sto. Sta  presso  alla  sommità  della  Montagnuola  di  Siena.  Questa  plebana, 
all'epoca  del  sinodo  volterrano  del  4356,  non  aveva  che  la  sola  succur- 
sale di  santa  Maria  alle  Cetioe,  la  quale  da  luogo  tempo  è  eopprena  ed 
unita  alla  sua  pieve. 

La  Castellina  in  Chianti,  detta  già  dei  Treòbiesi^  è  un  castello  di  qual- 
che importanza  tra  le  valli  dell'  Elsa.  Apparteneva  il  suo  territorio  a  tre 
giurisdizioni  ecclesiastiche,  le  quali  qui  si  rìducevaho  a  coofioe  tra  loro: 
ed  era  esso  composto  del  piviere  di  san  Leonino  in  Gonio,  spettante  alla 
diocesi  di  Fiesole,  di  quello  di  sant'  Agnese  in  Chianti  della  diocesi  di 
Siena,  e  di  una  ponioiie  dd  piviere  di  Poggibonsi,  eh'  era  della  dioceai 
fiorentina.  La  chiesa  parrocchiale  di  san  Salvatore  della  Castellina  era 
filiale  della  pieve  di  san  LeoUno  in  Conio:  ma  nell' erezione  della  nuova 
diocesi  di  Colle,  o  forse  alquanto  più  tardi,  fu  eretta  in  chiesa  plebana 
prepoailnrale:  e  nel  4814  fu  decentemente  rislaorata  inaieme  eoa  la  aun 
canonica. 

(i)  OÀu'on.  geogr.  c«e^  f»g.  4S8  dd  Ioni.  11. 
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Sto  MBdiBle  a  «ìmAm  è  on'alln  pim  ^tlla  dioM^i  di  Colle»  toKa  al 
vaseofato  di  Fiesole»  ed  mata  alla  nmt^  fairoodiia  di  mo  Pietro  a 
Gigaano.  Fn  di  qualohe  imporlaoia  il  pieeolo  «ttiel|a-di  Raociiie,  per  la 
wa  peeidoM  ioa^eeaiijbiile;  m  nel  4490^  era4^ 

Km0  a  CatMh,  di  coi  la  obi^  pIpfMuifian  iqlitnlata  a  lao  Oio? aiiai 
BalUita,  portava  ^to  smofi^  P«r^  piallata  io  ua  caslello,  ora  «U- 
struUo.  La  chleta  sleaaa*  ìq^qI  dedurre  dol  .attoolo  XIII,  n*  era  cad^ 
e  deraeSata  per  le  gnerre;  perciò 4oei.pf90hi»i  oUeasaro  dai  papa  Booi- 
faski  IX,  eoo  breve  apoalottoo  del  di  4.*  aetlemlifo  4404,  la  faeolll  di 
tresl«eame  U  balliaterio  Actta  dUeea  ahaiiale  di  sao  Salvatore  dell*  Isola, 
seosa  togHsre  alla  pieve  la  sua  primitiva  intitotaiioiia.  Dal  tempo  di 
questa  traslaoisiOM  V  av^ea  malrfeo  restò  profanata  e  la  eanooica  oe  fu 
cangiata  io  casa  foloolea.  Apparteneva  cotesto  pieve  alla  diocesi  di  Vol- 
terra, ed  abbracciaado  un  vasto  territorio  a  destra  e  a  sinistra  del  fiume 
Elsa,  aveva  sotto  di  sè  diciannove  chiese  filiali,  di  cui  giova  conservar 
qui  la  memoria.  Ereno  queste:  —  4.  santa  Maria  a  Staggia  ;  —  2.  san 
Silvestro  a  Staggia;  —  3.  sani' Ansano  a  Gaiognnno;  —  4.  sunta  Lucia 
a  Bolzano;  —  5.  san'  Ruffiniano  a  Castiglion  Ghiaibaldi;  —  G.  san  Ca- 
scinno  deir  Isola;  —  7.  san  Biogio  a  Munlagutolo,  con  l'annesso  di  san 
Michele  nd  Agli;  —  8.  l'eremo  di  santa  Maria  a  Monte-Maggio;  —  9.  lu 
canonica  di  Scarna;  —  -10.  san-Pietro  a  Strove;  —  ti.  santa  Mora  in 
Val-di-SUove  ;  —  12.  san  Clemente  a  San-Chimcnli ;  —  li.  san  Cerbonc; 
—  1-5.  san  Martino  a  Lano;  —  15.  san  Nicolao  delle  Corti;  —  iO.  santa 
Maria  a  Menzanello;  —  \T.  san  Pietro  a  Fabbrica;  —  18.  santa  Maria 
ul  Fino;  —  i9.  santa  Maria  a  Nuvollara.  Questo  andarono  disperse  ad 
altre  pievi,  come  rispellivo  filiali,  appartenenti  del  pari  alla  diocesi  di  Vol- 
terra, da  cui  passarono  poscia  a  lui  mar  parie  della  nuova  di  Colle;  ed 
alcuno  altresì  furono  concentrate  con  altre. 

Santa  Maria  Assunta  di  Staggia  n'  ò  appunto  una,  che  diventò  chiesa 
plebuna,  dopo  di  essere  stata  filiale  di  quella.  Staggia  un  castello  mu- 
ralo, con  rocca^  commemorato  sino  dal  secolo  X:  il  paese  giace  in  pia- 
nura, attraversato  dalla  strada  postale  fioreniina  e  fiancheggiato  dal  tor- 
rente Staggia.  Di  qua  ebbe  origine  l'antica  famìglia  de' conti  Franzcsì, 
che  ne  avevono  la  signoria.  Fu  castello  d'importanza  nei  secoli  XIV  e  XV, 
fortificato  dai  fiorentini  dappoiché  nel  t36t  n'erano  diventati  padroni, 
avendolo  comperalo  da  quei  conti,  al  prezzo  di  48,000  fiorini  d'oro. 
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Santa  Maria  di  Catio,  già  liadia  di  vaUombrosani,  tra  i  nointl  im 
tenpo  della  diooeai  di  Volterra,  difanlò  ehieia  plebaoa  alterdiè  mi  1509, 
ioveoe  di  esaeraa  dati  in  oom^iaDda  i  beni,  come  par  Inogo  lampo  s*  ara 
latto,  fiurooo  aggregati  alla  cattedrale  di  Colle:  ad  allora  fa  aoatitoUa  alla 
aolichlssima  pieve  di  saal*  Ippolito  ad  Bba,  la  quale  oggidì  non  è  ehe  un 
templioe  oratorio  nel  giro  della  sleaaa  parrocchia  di  Conto.  La  rimaiero 
cinque  parrocchie  filiatt. 

La  Km  Ateohi  od  •  Beota,  detta  antieamettte  ad  Sdtate,  fom  per- 
chè, «econdo  P  uso  del  medio  éVo  sino  dai  tempi  di  Carlo  magno^  yì  al 
teneva  una  qualche  pubblica  scuola  o  di  lettere  o  di  cento  eockaiaslioo, 
è  intitolata  a  san  Ofovanni  Battista.  Apparteneva  da  remotissima  dà  alte 
*  diocesi  di  Volterra,  e  nel  secolo  XIV  contava  nove  liliali,  di  cui  OMlte 
andarono  soppresse,  takhd  non  se  ne  ha  più  traecta  alcuna. 

Santa  Marta  Assùnta  di  Spuffna  ò  un'  altra  delle  pievi  di  questa  dio- 
cesi, derivatale  da  qoeUa  di  Volterra.  Colesta  pieve  è  antichissima  ed 
esisteva  già  nel  seoote  X.  Entro  II  suo  recinto  panracchìate  trovaTasi  il 
monastero  abasiale  di  san  Salva|ore»  detto  perciò  a  S^ugiM,  di  cui  par- 
lerò alla  sua  volta,  tra  te  abaite,  eh'  erano  in  questa  diooesL 

Anche  te  piere  di  san  Gtambattbta  a  JfsMaae,  o  Iffasono,  anticamente 
JVMliaaam,  era  della  diocesi  di  Volterra.  La  chiesa  prepositwale  e  pisbana 
prende  il  suo  nome  dal  castello  con  sovrastante  rocca,  cb'è  sulla  dmn  di 
un  poggio,  bagnalo  dal  torrente  Senna  tributario  deirsisa  e  dal  torrente 
Vetrìalla,  ohe  porta  te  sue  acque  nel  Cecina.  La  tebbrlca  di  queslolampto 
antichissimo  ò  divisa  in  tre  navate  da  colonne  di  gran  mote,  a  tutta  di 
pietra  di  un  sote  masso,  il  di  cui  fusto  è  più  grosso  in  alto  che  dappiedi, 
ed  hanno  sopra  di  sé  capitelli  rossamente  scolpiti  a  sfingi,  ad  arabeschi  e  { 
figure  spaventevoli,  che  sorreggono  archi  a  tutto  sesto.  Nel  secolo  XIV,  i 
dipendevano  da  questa  pieve  tre  filiali  ;  presentemeote  doo  oe  ha  che 
una  sola. 

San  Salvatore  deW  Isola,  giù  cospicua  abazia  di  aioaaci  cassinesi,  di-  ^ 
ventò  ctiiesa  ballcsimalo,  ocM40l ,  in  conscgueuza  dei  daoDi  sofferti  dalla  ( 
plebana  di  san  Giamb;itlista  di  Castello,  donde  appunto,  benchò  di  mo-  ! 
naci,  fu  Irasporlalo  il  batlislerio.  E  quando  poi,  nel  ^ 446,  il  pontefice  j 
Eugenio  IV  uni  (juesli  inonaii  con  iiuelli  di  sani' Eugenio  presso  Siena,  I 
essa  rimase  tuttavia  parrocchia  battesimale  ed  anche  le  fu  annessa  la 
cura  di  san  Rufiìniano.  Questa  chiesa  è  a  tre  navate,  divise  da  qualUo  ' 
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colonne  per  parte,  dì  forma  assai  tozza  e  con  eapiteili  ornati  di  rabeschi 
e  di  animali  allogorici.  Vi  esiste  tiitlora,  dal  lato  della  sagrestia,  il  sepol- 
cro delia  contessa  Ava,  fondatrice  del  monastero  e  della  chiesa»  e  vi  esiste 
altresì  il  busto  di  lei  sopra  un  tronco  di  colonna  di  granito  ;  e  nel  pavi- 
mento, davanti  all' aitar  maggiore,  su  di  una  lastra  di  marmo,  è  scofpita 
in  basso  rilievo  1'  effige  del  secondo  abate  di  quel  monastero,  che  aveva 
nome  Feo,  succeduto  a  Cirìoo  che  o'  era  sialo  il  primo.  Dovrò  parlarne 
di  poi. 


Dall'avere  commemorate  le  pievi  della  diocesi  di  Colle  vengo  ora  a 
dire  delle  abazie,  che  neil' odierno  recinto  di  essa  esistevano.  E  prima  di 
ogni  altra  ricorderò  quella  di  San  Michele  del  Pogijio  Marlmri,  ossia  di 
Poggibonsi,  la  quale  conosce  la  sua  origine  dall'  anno  969.  La  fondò  il 
conte  Ugo  per  monaci  benedettini,  ed  in  seguito  l' arricchì  di  pingui  poS' 
sessioni,  sparse  in  più  luoghi  della  Toscana;  particolarmente  nel  Chianti, 
io  Val  d' Elsa  ed  in  Val  d'  Arno  superiore.  Più  largamente  ancora  l' ar- 

I  ricchirooo  di  poi  altri  principi,  tra  i  quali  merita  distinta  menzione  il 
marchese  Alberto  d'Esle,  che  nel  t06l  le  donò  tutte  le  possessioni  pater- 
ne, consistenti  in  varii  castelli  in  Val  d' Era,  ed  ÌD  Val  d'Arno  pisapo  (4). 
Fu  primo  abate  di  questo  chiostro  il  monaco  wil  Bohodìo,  ch'ebbe  a 
soffrire  molte  molestie  dal  marchese  Bonifacio,  successore  del  pio  e  be- 
nefico Ugo,  e  cbe  acaocialo  di  colà,  sofferse  il  depredamento  di  tutti  i  beni 
del  monastero  ;  ma  non  guari  dopo,  nel  1018,  vi  ritornò  co'  suol  monadi 
6d  accettò  la  riforma  di  san  Romualdo,  cosicché  il  monastero,  meno 
secolo  dopo  la  sua  fondazione^  diventò  camaldolese.  Ricuperò  anche  non 

I  pochi  dei  perduti  possedimenti  e  delle  sue  antiche  ginrisdisioni,  ai  quali 
e  la  marchesa  Beatrice  e  la  contessa  Matilde  altri  ne  aggiaosero;  quella 
nei  questa  nel  1099.  Poco  di  là  discosto,  1*  abate  0berlo,  ohe  reg- 
geva  questo  monastero  nell'anno  1089,  fondò  un  oapido  pei  poteri  al 
poola  di  Martori,  e  colf  assenso  de*  tool  monaci  gli  assegnò  una  congnia 

(I)  Queste  Del  1139  turono  ccdule  dai      dntìeh.del  oud,  «t>o,  ue  pubblicò  il  dgco- 
aMMwd  «tcMÌ  alli  meiropolitaila  di  Pia,  |mI  nenlo. 
'presM  di  3540  ioltfi.  Il  Munlorh  arile  mm 
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dotazione.  —  Ma  nel  ieoolo  ZIT  le  pingui  rendite  di  quest'  insigoe  abaziu 
incontrarono  la  slessa  sciagura  di  tante  altre,  dì  cadere  in  commenda  or 
di  questo  or  di  quello,  che  non  professavano  vita  monastica,  .e  per  lo  più 
di  un  cardinale.  L' ultimo  ne  fu,  nel  4443,  il  cardinale  Antonio  Casini;  ' 
dopo  il  quale,  con  breve,  dato  in  Firenze  il  di  27  giugno  4442,  il  papa 
Eiigeoio  IV  aggregò  quest'  abazia  con  tulle  le  sue  proprietà  al  convento 
delle  brigidiane,  dette  del  Paradiso,  presso  Firenze.  Queste  conlinuai  ono 
a  possederle  iiucliù,  nel  ^734,  il  papa  Clemente  XII,  con  breve  del  di  15 
maggio,  proibì  loro  di  più  vestire  monache,  ed  uni  i  loro  beni  al  nuovo 
conservatorio  dei  poveri,  eretto  nello  spedalo  di  Bonifazio  a  Firenze.  — 
Di  quest'  insigne  abazia  non  esiste  oggidì  che  una  meschina  traccia  presso 
il  convento  di  san  Lucchese  dei  francescani  dell'  osservanza. 

Un'  altra  antica  badia  di  monaci  cassinesi,  fu  San  Salvatore  atC  Isola, 
presso  Staggia.  La  si  diceva  eziandio  del  Lago,  a  cagione  delle  paludi, 
che  la  fiancheggiavano.  Ne  fu  fondatrice,  nell'anno  1001,  la  conlessa 
Ava,  figlia  del  conte  Zanobi  e  vedova  d'Ildebrando  signore  di  Staggia 
e  di  Val  di  Slrove.  Fu  arricchita  signorilmente  di  poi  dai  discendenti 
ed  eredi  dell'  illustre  fondatrice;  e  decoraronla  di  molti  ed  insigni  privi- 
legi più  e  più  principi  e  pontefici.  Basti  il  dire  che  i  monaci  di  essa  eser- 
citarono per  lungo  tempo  il  dominio  baronale  sul  territorio  delle  loro 
chiese,  ville  e  castelli^  situati  tra  Siena  e  Poggibonsi:  ed  anzi  da  docu- 
menti del  secolo  XIII  raccoglicsi,  che  l'abate  di  questo  monastero  godeva 
padronanza  c  sovranilà  sopra  il  popolo  di  Borgonuovo,  castello  già  della 
contessa  Ava,  presso  il  quale  eru  stalo  eretto  il  monastero  medesimo. 
Ma  coir  andare  del  tempo  la  località  di  esso  diventò  insalubre,  a  cagione 
delle  paludi,  che  gli  stavano  intorno  e  ne  infettavano  l'aria  ;  perciò  a  poco  1 
a  poco  rimase  scarso  di  abitatori.  Le  guerre  altresì  e  le  dissensioni  dei 
partiti  concorsero  non  solo  a  ridurlo  quasi  deserto,  ma  anche  a  lasciar- 
ne andare  dilapidate  le  sostanze.  Alla  fine  il  pontefice  Eugenio  IV,  nel 
4446,  ne  uni  i  pochi  monaci  rimasti  con  quelli  dello  stesso  ordine  cassi-  | 
nese  dì  sani'  Eugenio  presso  Siena.  E  la  chiesa  abaziale,  ovo  sino  dal-  || 
l'anno  1401  era  stalo  portato  il  battisterio  dalla  diatrulta  pieve  di  san  j 
Giambattista  a  Castello,  diventò  parroeehia  teedara  con  (onte  battesimale 
e  con  l'annessa  cura  di  san  Ruffiniano,  come  contìnua  ad  esserlo  sino  al 
giorno  d' oggi.  Di  essa  ho  parlalo  di  sopra  tra  le  pievi  della  diocesi. 

L' abasia  di  Som  Saloatort  di  Spvg»9t  eh*  era  alla  base  del  poggio  { 
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della  cillà  di  Collo,  ripete  la  sua  origine  dal  secolo  \I.  Ne  furono 
fondatori  i  conti  Aldobrandescbi  di  santa  Fiora,  i  quali  sino  dall'anno 
^007  avevano  acquistato  pingui  poderi  nel  dintorno  di  Spugna,  unitamente 
al  giuspalronato  della  sua  chiesa  parrocchiale  e  plebana  di  santa  Maria; 
e  per  acquistarli,  avevano  fatto  con  Benedetto  vescovo  di  Volterra  una 
permuta  di  altri  beni.  Quest'  abazia,  possedeva,  nel  secolo  Xil,  e  chiese  e 
fondi  nelle  diocesi  di  Firenze,  di  Volterra,  dì  Siena,  di  Pisloja,  di  Gros- 
setto  e  di  Sovana.  Esso,  nel  4  301,  per  bolla  del  papa  Bonifacio  IX,  fu 
unita  con  tutte  le  sue  giurisdizioni  ai  monaci  vallonibrosani  :  nel 
era  già  stata  ridotta  in  commenda,  ed  avevala  il  cardinale  Giuliano  della 
Rovere,  il  quale  fu  sollecito  di  ristaurarne  e  la  cbim  e  il  monastero  ;  e 
quando  egli  diventò  papa,  l'ebbe  nel  4  507  il  cardinale  Francesco  Allido- 
sio;da  questo  era  passata  al  cnrdinale  Nicolò  Schemberg  arcivescovo  di 
Capua,  il  quale  nel  4  532,  coli' assenso  del  papa  Clemente  VII,  la  donò 
con  tulli  i  suoi  beni  all'ospitale  dcgP  Innocenti  di  Firenze;  ed  a  questo 
Analmente  la  tolse  nel  1592  il  papa  Clemente  Vili,  per  applicarla  a  for- 
mar parte  della  nuova  diocesi  di  Colle.  Nell'anno  1760  la  facciala  della  sua 
chiesa  minacciava  rovina  :  perciò  il  vescovo  Camnjani  oe  ordinò  la  dcmo- 
lisione  ed  il  rimanente  della  fabbrica  fu  ridotto  a  servizio  di  fattorio  ((). 

Santa  Maria  di  Coneo^  fu  una  delle  più  antiche  abazie  dei  vallombro- 
sani,  ricca  di  prifilegi  e  di  giurisdizioni,  le  quali  furunie  successivamente  • 
confermate  da  più  e  più  bolle  pontificie.  Anch'  essa  passò  alla  sua  volta 
in  commenda,  e  vi  durò  sino  all'erezione  della  nuova  diocesi,  con  cui  fu 
iDOorporata.  Oggidì  è  chiesa  matrice,  e  ne  ho  parlato  dì  sopra. 

A  tulle  le  recate  notiiie  tolla  dioceBì  di  GoUe  metto  fine  col  dare  la 
«eri0  dei  fweovi,  cbe  oe  poiMdettero  It  eede. 

SERIE  UBI  VBSGOVI. 

I.  Meli'  unno   1 592.  Usimbardo  degli  Usimbardi. 

II.  1643.  Cosimo  della  Gerardesca. 
ili.               4634.  Tomniaso  SaJviati. 

(i)  Varie  iscritioni  ed  altre  utichc  me-      dall' erodi to  FerdioMido  JUoroui,  in  un  tao 
■MiB  che  appuieugono  ■  quota  dlien  •  it-  '  «pMob,  che  ne  eoatioM  h  ilorte 
tthnSBf  toOQ  stato  nceolte  •  pAfcScMe 
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•  IV.  Neiraooo  4638.  Roberto  Strozzi. 


V. 

■1645.  Giambattista  Bonucorsi. 

VI. 

rielro  de  Pelris. 

VII. 

4704.  Domenico  Ballato  Nerli. 

vili. 

4749.  Beoedelto  Gaclani. 

IX. 

4755.  Domenico  II  Novellucci. 

X. 

4  758.  Bartolomeo  Guelfi. 

XI. 

4773.  Rainerio  Mancini. 

XII. 

4776.  Luigi  BuonamicL 

xni. 

4782.  Nicola  Sciarelli. 

XIV. 

4815.  Giuseppe  Stanislao  Gentili. 

XV. 

4847.  Giuseppe  Chiaromaooi. 
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\  Un  àl(&  vescovile  della  Toiceiia»  suffnganeo  della  meiropolituna 
di  Fireoie,  è  Sia  Uikuto,  detta  anehe  Smmktkàù,  e  SammbUaio  ol  Tede- 
ico,  finché  rimase  solto  la  protesioiie  degrimperalorì;  e  nomiiiaU  poi 
SmmhkMù  o  SammMAo  fUtrtntìno  dappoidiè  fa  unita  alla  repQbbfica  di 
Pirenae.  La-prjmaria  sua  ebiesa,  fiè  prepositora  plebana,  soggetta  alla 
diocesi  di  Lnoea,  fu  Innalsata  alT onore  di  cattedrale  nell'anno  1022» 
con  bolla  del  papa  Gregorio     del  giorno  17  dicembre. 

Ne'sooi  primordii  questa  città  non  era  che  ni  castello,  cui  alcuni 
dissero  piantato  dairimperalore  Ottone  I  ed  altri  dal  re  Deaidsrio,  ultimo 
dei  longobardi  ;  ma  non  per  ' anco  si  conoscono  argomenti,  che  valgano  ad 
attribuirne  il  vanto  piuttosto  air  uno  che  all'altro.  Mollo  meno  poi  si 
trova  appoggiata  a  buone  ragioni  1*  opinione  di  chi  dalF  intilolasione  di 
PameoU^  attribuita  ad  una  contrada  di  San-Minlalo,  e  dairantica  esistensa 
di  una  chiesa,  oggidì  perduta,  la  quale  riputavasi  intitolata  nella  sua  ori- 
gine al  dio  Pme,  derivò  la  foodaiione  di  questa  città  dai  tempi  romani.  Ma, 
asma  tomaro  indieiro  ad  età  al  remote,  sembrami  potersene  invece  ripe- 
tere il  vero  principio  dalla fondasione  di  una  chiesa,  fatta  l'anno 700,sotto 
il  titolo  di  san  Minialo  t»  heo  QiuiHo  entro  i  confini  del  piviere  di  san 
Oenesio  ;  della  quale  fondazione  ci  conservò  sicura  notiiia  una  pergamena 
dell*  archivio  eoelCMastico  di  Lucca,  che  ha  la  data  de*  46  gcnnaro  788. 
Questa  carta  fta  data  ih  luce  dal  Muratori  (i),ed  egli  stano  rilevò  quinci, 
che  in  quel  tempo  la  chiesa  di  san  Hioiato  era  un  semplioe  orotorlo,  sot- 
toposto sino  daHa  sua  ercsiono  alla  chiesa  plebana  di  san  Genesio,  situata 
presso  la  coQllucu^a  dell'  Elsa  oeir  Arno,  e  forse  quatiro  miglia  ritmane 


(1)  Antiq.  mtd.  uevi,  tal.  VI. 
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I   discosto  dal  luogo  di  Quarto.  La  qaale  supposizione,  che  l' intiluluzioiio  | 
di  Quarto,  ottribuila  al  luogo,  ove  cominciò  a  sorgere  la  terra  di  San-  | 
Minialo,  indizili  una  distanza  di  quattro  miglia  romane  dalla  picNO  di  san 
Gcnesio,  acquista  ben  più  forte  grado  di  probabilità  qualora  si  consideri, 
cbc  siffatti  nomi  numerali  solevansi  attribuire  alle  località,  che  rimane- 
vano distanti  un  tal  numero  di  miglia  da  una  qualche  città  o  da  nitro 
luogo  di  qualche  importanza.  Ed  appunto  San~Minìato  rimane  discosto 
quattro  miglia  dal  luogo,  ov*era  anticamente  il  borgo  di  San  Genesio. 
Anzi  vieppiù  ancora  di  fondamento  io  trovo  n  questa  mia  cunghiettura 
nel  sapere  da  una  pergamena  dell'  anno  075,  che  nel  medesimo  piviere 
di  San  Genesio  trovavasi  un  luogo  nominato  Settimo^  ed  era  appuoto  j| 
lontano  sette  miglia  dalla  sua  pieve  (1). 

Checché  ne  sia  dell'  origine  di  San-Mioiato,  fatto  è,  che  questo  Del- 
l' ottavo  secolo  era  uo  piccolo  luogo  dipcndeoto  da  San-Gcnesio,  e  che  a 
poco  a  poco  di  poi  crebbe  sino  a  diventare  una  terra  degna  di  essere 
innalzata  alPonore  di  città,  e  di  città  vescovile.  Si  noti  per  altro,  che  tutto 
ringrandimento  di  questa  fu  sempre  a  danno  e  ad  annicnlamento  di  quello. 
Era  iofulli  Sao-OeDesio  un'antica  borgata,  di  origine  non  più  rimota  del 
VI  secolo  i.  il  tuo  nome,  prima  di  assanm  quello  del  santo  titolare  della 
sua  pieve,  era  Vico  Wallari  ;  e  questo  nooie  ce  la  indica  palesemente  di 
derivaiiooo  lombarda.  Cominciò  a  flgurare  nelle  storie  io  sol  principio 
del  secolo  Vili,  e  disparve  dopo  la  metà  del  aecolo  XIII  ;  e  nello  soorrwe 
di  questi  secoli  omo  fu  di  tanta  importanza,  che,  a  cagione  della  sua  een- 
tralltà,  qui  si  radunarono  più  volte  le  diete  di  popoli  toaeaDi,  qui  ti  ten- 
nero congiVMi  per  paci  e  per  aOeanse,  qui  aaeri  eonoilii,  qui  solenni 
giudicati.  Al  qnale  proposito  rIeorderA  quello  solennissimo  del  748,  pro- 
nunsiato  dal  vescovi  di  Firense,  di  Fiesole,  di  Loeoa  e  di  Pisa»  nella  eUesa 
di  San  Oenesio  tu  Vieo  If  o/M,  assisUli  da  uo  noterò  o  giudice  delegato 
del  re  I4ulprando,  intorno  olla  famosa  controversia,  che  sino  d'aHoni  si 
agiteva,  per  giorisdisioni  diocesane,  tra  i  vescovi  di  Siena  e  di  Areno.  — 
Nella  sua  chiesa  reduoossi  V  anno  4074  ali  condilo,  per  ordine  del  papa 
!  san  Gregorio  VII,  presieduto  da  san  Pietro  l^neo,  suo  delegato,  nella 
'  causo  di  sant'Anselmo,  vescovo  di  Locco,  contro  i  eononiei  di  quella  cat- 
'  lodroh),  doti  al  partito  detllmperatore  Enrico  IV. — E  nel  4  4 60,  Cristiano 


(!)  Memor.  Lueek^  lon.  V,  pirt.  S  éàtdrek.  turei*.  di  Liuca. 
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arcivescovo  di  Magonzo,  areico nccllioro  imperiale,  uni  a  parlamento  in 
questo  borgo,  a  nome  dell'  imperatore  Federigo  Barbarossn,  gli  umba- 
Rciatori  di  varii  popoli,  per  ristabilire  la  poc^  tra  i  pisani  e  i  liiccliesi.  — 
Ed  un  congresso  ancor  più  solenne  fu  quello,  che  nel  novembre  del  4  {08 
fu  tenuto  nella  chiesa  di  san  Cristofano  dello  stesso  borgo,  ed  a  cui  pre- 
siedevano due  cardinali  o  sostegno  della  parie  guelfo-repubblicaDa,  allora 
predominante  in  Toscana. 

Tutte  queste  notizie  ci  manifestano  d'altronde,  che  cotesto  vico  IKo/- 
iari  infra  plebe  S.  Ginesii  doveva  essere  ollora  un  borgo  assai  grosso  e 
ricco  dì  abitazioni  e  di  abitanti.  E  con  questo  medesimo  nome  continuava 
ad  appellarsi  anche  nel  secolo  X:  e  lo  sappiamo  dalla  bolla  d' investitura 
del  30  ottobre  930,  con  la  quale  Pietro  vescovo  di  Lucca  ordinava  il 
prete  Rotilando  In  rettore  e  pievano  della  chiesa  plebana  di  san  Genesio 
e  di  san  Giambattista,  posta  nel  luogo  ubi  dicitur  Vico  Wallari  prope 
fiuvio  EUa  \  ed  io  pari  tempo  Io  poneva  al  possesso  di  tutte  le  chiese  di- 
pendenti dallo  stesso  piviere,  con  i  popoli,  case,  masserìtie,  terreai,  corti, 
▼igne,  olivi,  servi,  anc^  ecc.  ecc. 

intanto  anche  il  borgo  di  Samminiato  andava  crescendo  ;  e  si  che 
eominciava  a  seotìre  rivalili^  verso  quello  di  San  Genesio.  Anzi,  per  le 
parole  del  Tolomeo,  annalista  Inccliese,  ci  è  fatto  di  raccogliere,  che  V  Im- 
peratore Federigo  Barbarossa  aveva  donato  ai  samminiatesi  il  borgo  di 
San  Genesio,  e  ch^  eglino  stessi  di  mal  animo  soffrirono  di  poi,  che  que- 
sto, nel  1184,  fosse  ingrandito  di  abitasioni.  Ed  eglino  stessi,  nel  4200, 
per  oonvensione  fatta  con  qoelK  del  borgo,  ingrandirono  di  più  copiose  ' 
abiiaiioni  la  loro  terra  e  ▼!  IraaaerQ  a  popolarla  molti  di  quelli.  Ma  fìnal- 
■ente,  nel  4848^  gli  eleaai  aammlniiiliri  portarono  T  ultimo  eccidio  alla 
loro  madre  patria,  la  quale  fii  da  eaal  atterrata  in  guisa,  che  mal  più  non 
ai  rifieoe  (I). 

▲  qoest*  oltlma  epoca  probabilmente  appartiene  il  trasferimento  del* 
r  iaaigne  prepositura  plebana  di  san  Genesio  nel  castello  di  San-Minlato, 
non  lasciando  nd  distrutto  borgo  che  nudi  eampi  ed  il  nome  ad  una  pio- 
oola  orpella  sulla  strada  pisana,  visitata  una  volta  P  anno  dal  capitohi 
di  San-Miniato  a  memoria  di  quells,  che  poi  fu  Inoalsata  a  cattedrale. 

I  Per  questa  traslaaione  tutte  le  chieae  parrocchiali,  che  avevano  prima 

I 

(  I  )  VUlaoi  Gio.,  Crw.  lib.  V,  cip.  a  7,  c  lifak  VI,  ap.  3a. 
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appartenuto  alla  pieve  di  san  Genesio,  sono  sino  al  giorno  d'oggi  subur- 
bano e  dipendenti  immediatamente  dalla  cattedrale  di  san  Miniato.  La 
stessa  cattedrale  odierna  crà*uifB  delie  sue  filiali.  Di  questo  trasferimento 
sì  ha  non  dubbia  testimonianza  c  da  uoa  pergamena  dcll'S  gcnnaro  4257, 
la  quale,  in  occasione  di  una  controversia  tra  Ranieri  vescovo  di  Volterra 
ed  il  comune  di  San-Minialo,  ci  fa  conoscere,  tra  i  giudici  delegati  a  deci- 
derla, il  preposto  di  san  Genesio  e  di  santa  Maria  in  San  Miniato  (1)  ;  e 
da  un  istrumento  di  compra-vcndito  del  3  ottobre  1259,  ove  sono  com- 
iDcraoratc  dello  case  poste  nel  CatUktceàiQ  H  Som  MmaiOt  pruao  ta 
jneve  di  S.  Maria  vicino  alla  piazza. 

Le  Tieeode  politiclie  di  San-Bfipiato,  dacché  incomiaciò  ad  essere 
qualche  cosa  ed  a  r^gersi  da  sè,  aono  jn  poco  dissimili  da  quelle  di  tulli 
gli  altri  castelli  e  luoghi  della  Toscana;  teatro  anch' omo  di  scandali  e  di 
fasioDi,  di  omicidii  e  di  devastazioni  ;  sempre  in  guerra  or  conlro  i  pisani, 
or  coatro  i  fioreDlini^or  contro  altri  rivali;  finché  nel  4S07  andò  imnie- 
deaimato  eoo  la  aovranità  di  Fireoie. 

Alla  chiesa  prepositnrale  di  San-Miniato,  Gh*an  gik  collegiata  inaigne, 
fu  ooncetao  dal  papa  Cleoienle  VII  nelP  anno  lUtf  onore  altresIfCbe 
Il  suo  prevosto  deesae  oso  deUe  insape  pontfOeali,  a  tenore  della  holla, 
che  qui  soggiungo.  • 

CLBMBN8  BPISCOPVS  SBRV?8  SBRVORTM  DBI 

As'  riarimv  ebi  nanoiun. 

>  Romanos  PonttCai  .Redemploria  leao  Chriali  VicarìQB  boooron 

•  onninm  eoniervationeni  appeteot,  qoae  lol  praadaoaaaorss  praenerlioi 

•  in  Eedeaiamni  favorem  coneesserunt,  ut  flnnina  incooeoasa  perma> 
«  neant,  quo  Mopiua  Inerint  Aposloiieo  stabilita  praesldio,  ano  nunimioe 

•  libeoler  corroborai,  allaaque  in  h^josmodi  favofom  disponil,  proni  in 
»  Domino  consploit  salnlniter  eqiediro.  Dudom  aiqnideoi  léllcis  reeor- 

•  dationis  Glemeos  HI  por  qnasdam,  el  CaeMnos  oUam  III  per  alias,  ac 

•  lonocentitts  sioiililcr  Ili  per  alias,  Bcdesiam  Collegiatam  8.  Geoesii 

•  terrae  Saneti  Miniali  Lueanae  dioaoaiis  tub  aorom  ae  bedti  Petfi 

(i)  Arch.  (liplom.  fioreol^  Carte  lUlU  Comunità  di  óanmimnto 
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«  protecUoDO  susceperunl,  stalucnles,  ul  quaecumqucbona  eadero  Ecclesia 
»  tane  juste  et  canonicc  possidcat,  aul  in  fuliirum  concessione  Pontificnin, 
■  largitione  Regum,  oblatioDo  fidelium,  scu  nliis  juslis  modis,  pracstante 

•  DoiDÌDO,  posset  adipisci,  Arma  et  illibata  pcrmancrcnt,  rjuodquc  nullus 

•  eccleslas  praeposito  et  eapituio  dictae  Eccicsiac  subjectas  ab  cjusdem 

•  Ecelesine  solila  obedienlia  ac  debita  subjectione  subtrahcro,  aul  infra 

•  limites  pnrocliiae  dictae  Ecclesìac,  quac  otiam  parocbioUs  existebal,  de 
>  novo  Ectlosiam  seu  Oratorium  vel  Xeoodochiuna  sioe  episcopi  Lucani 

•  ae  dictorum  praepositiel  capiluli  consenso  coDstraere,autconstructani 

•  alicnjus  potestati  subjicere  ;  et  si  aliquis  parochìaoonioi  dictae  Eccle- 

•  siae  apod  aliara  Ecclesiam  eligeretsoamsepolturam  canonicain,  portlo, 

•  qaao  malrìcibus  debebatur  Eoclariia,  praeposito  et  capitalo  supradicto 

•  retarvaretur.  Et  si  dictam  terram  generati  interdicto  subjici  contigerit, 

•  praeposilOB  et  capUalaon  dictae  Ecclesiae  in  ìlla  januis  clausis,  non 

•  pntoatis  eampanis,  excommuoicatis  et  interdietis  exduais,  et  sobmiMa 

•  TOM  divina  offleia  Cabrare  valerent,  nallumqoe  pastorom  in  BeelasUa 

•  praeposito  et  capitolo  suliioetia  hiyusiiiodi  aoderet  ordioaré,  aed  earum 
»  ordinano  io  eorvmdem  praepiMitI  al  eapilnfi  afloipar  maBarel  potoatata, 
»  ae  ad  praapbaltum  dictae  Keeteaiae  prò  lampara  adilantl  oorreetio 

•  aQomin  aolNlllomiD  portinaret.  Ghriima  ?aro,  oleom  sanetom,  oooae- 

•  craliooain  altariom  aau  baailicanini,  ordinalionas  etariconrai  ad  saoroa 

•  ordinas  promofandorom,  et  alia  eeeieiiastioa  aacranoota  par  dioacasa- 

•  noni  apiieopnoi  aina  Joramanli  dalationa,     alla  qtialibai  controversia 

•  tlfBudm  praapoaito  et  capitob  aihiberi  praaoeperont.  Et  ne  Bpiaeopas 

•  Lneanus  in  praepoaitom  al  eapilolom,  ani  aoram  ecdasias  inlerdicti 

•  MnlanttaD  abeqoa  jnsla  al  manlliBsta  causa  promidgara  pracaomeral, 

•  ae  raenrrenle  faeatione  dfictae  praepoaitorae  periici  posset,  oisi  qoem 

•  dietoap  capitidoni  vel  eorom  m^or  pars  angeraot,  praebasraot  Bt 

•  deinda  Pias  il  lileraa  lonooentli  praadeeassorls,  qaateiins  iMis  usi  prae- 

•  posilos  al  eapitoluni  fMaseot,  approliavlt^  ae  vim  al  vlgorem  habere 
s  daerovll  par  alias,  et  postremo  lonocantlos  Ylil  romani  Pontllioes  prae- 

•  deeesaores  noatrl  atlandentes,  qood  Ione  dieta  Eedesia  iiabita  et  non 
»  nota  collegiata  eilstebal,  cerila  tono  expressis  lodleibus,  quatenus,  si 

•  al  proseq.  aliqaa  causa  Ecclesiastica  quaedam  particulares  personae 

•  adeibctma  erectionis  liujusmodi  aliqua  bona  immobilia,  qaae  prò  soH- 

•  denti  dola  caoonicatuum  et  praebendarum  saltem  usquc  ad  numemm 
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deMm  ta  diete  aeelesia  ei^soodortn  nflterMt,  ntWar  <t  tm 
dedisseotflt  aBsigDassent,  deeem  Miioitlealiit  «l  tolidiiii  fradiMdas 

inibì  prò  decem  peraonls  prsdieadatis,  quae  iioa  ctioi  pra^oùto  dictae 
Eoclesiae  collegiam  GoasUloerent  ei  fiMerent,  ac  divinis  in  eadem  Ec- 
clesia deserrirent  officiis^  due  alicujus  pr^udicio  erigere  et  ioslituere, 
ac  juspatronatus  et  personas  ìdooeas  ad  cosdem  canonicatas  et  jpne- 
beodas,  quolies  yocarent,  dicto  pracposilo,  qui  soium  illas  instituere 
deberct,  praesentandi  dictis  dotaloribus  eorumque  baeredibus  et  suc- 
ccssoribus  concedere  et  assignare,  oc  eisdem  praeposito  et  capitulo 
condendi  in  dieta  Ecclesia  aliqua  statuto  iaudabilia  et  bonasia,  ac  sacris 
canonibus  non  contraria,  facultatcm  concedere  et  quod  correctio  et 
puiiitio  dictorum  canonicorum  et  aliarum  persoDarum  dictae  Ecclesiae 
ad  pracpositum  praedictum,  sì  dum  Episcopum  Lucanum  praeveoiret, 
statuere  et  de  consenso  dilecti  filli  Joannis  de  Cavaicontibus  tuacetiaiu 
prucpositi  dictae  Ecclesiae  tot  ex  bonis  praeposilurae  ipsius  Ecclesiae, 
quorum  fruclus,  redditus  et  proventus  decem  ci  scplem  floreoorum 
auri  de  Camera  secundum  comoiuncm  aestlmationera  valurem  annuum 
non  exccdercl,  ab  eadem  praeposìlura  separare  et  dismembrare  et 
mensae  capitulari  dictae  Ecclesiae  prò  dislributìooibusquotidianis  per- 
petuo applicare  et  appropriare,  autboritate  Apostolica  dedit  in  maa- 
datis,  quae  rèiiqoas  atiaa  lileras»  proni  ia  siagulis  eiadem  literia  pleaiua 
cootiaelur. 

■  Com  autem  exhibita  Nobis  nuper  por  partem  dicti  Joannis  pattilo 
continabat,  qood  ultimo  dieta  verba  eiecutioni  debitaa  Aierìal  daaian- 
data,  ac  per  partem  dicti  Joannis  asserentis  se  diclaflH  pnaposituram 
obliDare,  Mobis  faerii  bumiiiter  supplicalnm,  ol  oomea  eC  aiigniaa  lite- 
raa  praadielaa  apprdbare  et  ìsoo? are,  aKaiqoa  in  praemiiia  pro?idere 
da  benigoilate  ApoitoUca  digoaramar.  Noa  dIclQiii  loaooaoi  a  quiboavia 
excomoMiDicationia,  auspeoalonia  et  iaMUdi,  aiiisqiie  Baelaaiaslkis 
aantootiia,  caoanris  et  poaala  a  jora  vai  ab  bonbia  quatta  ooeaaioBe  vai 
causa  lalis  ai  qalbus  quomodolibal  ioDodaloa  aiìsttt  ad  «ffeelnni  prae- 
aaatiuai  damtaxat  eoaaaqaaadaoi  haruai  leaore  abaotvantaa  et  abao- 
lutoiB  fora  caasealas;  aae  aoa  qoomaieaBiqBe  iaatnnwalorani,  lilera- 
nim  et  aeriptnrarom  ooeaaloaapraaaiiiaoroBi  quomodoKbat  eoaféelo- 
mm  tenore  praaaentiam  prò  aufieteater  expraaaia  et  iaspeotia  babentes, 
bujoamodi  aupplieatioaibva  ladioati,  aolhoritate  ApoaloKca,  tenore 


Digitized  by  Gopgl 


ANNO  152G. 

t  {yraeseotiuin  singulas  litcras  praedictas  et  io  eis  contenta,  ac  inde  secuta 

•  quuecumque^  quateous  sint  in  usu,  upprobaiuus  et  ìunovamus  et  cun- 

•  firmamus,  supplemusqiic  omncs  et  siogulos  tam  juris  quam  facti  defc- 

>  ctus,  si  qui  fursan  inlci  vcocrint  in  eisdem,  illaque  inconcussa  firmitatis 
a  robur  obtinere  ac  ub  omnibus  inviolablliler  obscrvari  et  juxta  illa  per 

•  quoscumque  tum  ordinaria,  quam  delcjjata  et  niixta  aulhoritate  fun- 

•  gcntes  judices  et  personas  ubi(}ue  judicari,  cognosci,  alqùe  decidi  de- 

•  bere,  sublata  eìsque  et  eorum  cuilibet  nliter  judìeandi  et  cognosccndi 

•  et  decidendi  facultatc,  noe  non  irrituin  et  inunc  quicquid  secus  super 

•  bis  a  quocumque  quavis  autboritate  scicnter  vel  ignuranter  contigcrit 

•  attental  i  dccernimus.  El  niliilominus  Ioanni  praodiclo  ejusquc  in  di<  tu 

•  praepositura  successoribus  in  pcrpeluuni,  ut  ad  instar  Epist  opoi  jm 

•  pallium  album,  rochetlum  nuncupatum,  deferre,  illo(|uc  ne  mitru,  an- 

•  nulo,  baculo  pastorali  et  aliis  pontificnlibus  insigniis  uli,  uc  bencdietio- 
m  Dem  solemnem  post  Missaruro,  Vesperorum  et  Matulinoruin  soleuìnìa, 

•  ac  in  processioni  bus  poputi  inibi  tunc  ioteressenti,  dummodo  aliquis 

•  AoUstes  Tel  aedìs  aposlolicae  Lcgatus  ibi  non  adsit,  elargiri.  Nec  non 

•  qiMMeoroque  sibi  subditos  ad  quatuor  niinorcs  Ordincs  simul  vel  sepa- 
■  ratlm  etiam  dericaU  caraclare  iosigniri,  et  atatutis  ad  id  a  juro  tein^ 

•  porìbui  promovere  et  quascuroque  Ecclesìas,  Iroogines,  Campaoas  ac 

•  omnia  et  singula  parainenta  et  ornamenta  etìam  aacérdotatiaj  ac  vasa 

•  ecclesiastica  divino  cultni  dicala  beoedicere,  oee  non  Ecclesìas  et  loca 

•  ecclesiastica  qQaecnnique  ac  illonun  coemeteria  sanguinis  vel  seminis 

•  effusioiM!,  atti  alias  pollata,  aqoa  tamen  prius  per  aiiquem  Antislìlem 
i>  benedicta  recòncitiare  libere  et  licite  valeant,  iiidulgemas;  ipsom  loan- 

•  nem  et  t^m  io  dieta  pr-aepoaitara  immediatiini  soccesaorem  dumtaiat 

•  ab  oami  jnriadictioiie,  auperioritale,  potestate,  visitatiooc  eC  correctio- 

•  ne  Bpiaeopi  Lucani  prò  tempore  eiiateotto  ejuaqiic  vicariorum  et  offt- 

•  daliiiD  praeaeotiimi  et  fntarorum  ete.  in  abseotia  ipsioa  episcopi  tan- 

>  tom,  penitoa  et  omnino  «limimoa  ao  HlNiramiiB  et  dictae  aedi  immediate 

•  MiMicimuf ,  ita  qood  epiaoopos,  vicarii  et  oIBciatea  praedicti,  aut  eomm 

>  aiqni,  etiam  ralione  detteli  tei  cootractus  aot  rei,  de  qua  agi  oootingal, 

•  obi  cmn  committatur  deiieton  Ineatnr  eontractos^  aut  res  ìpaa  con- 

•  aiaiat,  nidiam  loannem  et  qua  immedìalum  auceeaaorem  bnjuamodi 

•  joriadietionem,  aoperioritatem,  vìaitationem,  correctionem  aut  pole- 

•  slalem  eiereeco,  ncque  In  eoa  eicommunicationis,  auspeosiooia,,  el 
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t  i]ileffdieli,86iiqtM86iim^  alias  8eiiteDlia8,eamiifiM  «I  poaaai  promiil-  I 
»  gare  aliqaaleiias  poHìiit,tad  ipai  loanoei  praapoaìIiMfltiiiiiiMdiatiis  soc- 
■  caaaor  coram  Sede  praediete     igos  legatis  ani  ab  eia  iWmatif  de  se 

•  qoerelaQlìbi»  teoeaDUir  de  juatUia  napoDdow.  Non  obetanlibm  fiae 

•  memorìae  lonoeentii  Pp.  IIII.  etiam  praedeoaBaoria  noalri  cmiira 

•  eieaiptoe,  qoae  iocipii:  FoImIm,  aBisqiie  apoalolicis  ae  in  prorlneia- 

•  UbOB    ayttodalibiis  cooeiOìs  editia,  seneralibua  vel  apedaliboa  consli- 

•  totioniboa  et  onUnaUonUnia,  nec  non  omnibaa  ilUa,  qoae  dieti  pnwde- 

•  cesaorea  in  ainsnOa  eoram  Uteria  praediclia  voloerant  non  ob^we, 

•  caeterìsqne  conlrarUa  qoiboacuaiqne.  Nolli  ergo  omnino  boDinnm  lieaat 
bane  paghum  noatrae  abaoIuUonla,  approbalionia,  innovationia,  oonfir- 

»  malionfe»  aoppletionia,  deereli,  indulti,  ei^plìonia,  liberatìonia  el 

•  subjcctionia  ioTriesere  vel  ci  auau  temerario  contraire.  SI  quia  anlem 

•  hoc  allentare  praeaumpaeril  indignaUonem  •Omnlpolentia  Del  ae  baa- 
»  torum  Patri  el  Pauli  apostobrum  ejua  ae  noverU  incuraurum. 

•  DaUun  Romae  apud  sanctum  Petnun,  anno  Incamationia  Domi- 

•  Dicae  MDXXVI.  Pridie  Idue  lunii,  pontificatos  noatri  anno  lartio.  •  | 

I 

Queste  onorìScense  venivano  concesse  alla  chiesa  collegiata  del  borgo 

Su n-Miniato,  quasi  a  supplemeoto  del  primilivo  progetto  della  repubblica  | 

fiorentina,  la  quale  Voleva  innalzarla  al  grado  di  città  vescovile,  sino  dal-  ' 
Tanno  1 408.  Ma  tulle  quelle  prulicbc,  ricominciate  altre  volte  anche  dupu, 
erano  riuscite  iherflcaci.Nè  lo  furono  in  seguilo,  allorché  nel  I G22  vi  prestò 

mano  benefu-a  ed  autorevole  la  granduchessa  Maria  Maddalena  d' Austria,  i 

vedova  del  granduca  Cosimo  11  e  libera  governalricc  dei  vicariati  di  Colle  | 

e  di  San-Miniato.  Per  formare  la  nuova  diocesi,  furono  staccale  dalla  1 

giurisdizione  dell'  ordinariato  di  Lucca  cento  e  diciotlo  parrocchie;  delle  I 

quali  27  erano  filiali  dell'  antica  prepositura  del  borgo  stesso  di  San-Mi-  | 

niato,  22  lo  erano  della  cullegiala  di  santa  Maria  a  Munte^  le  altre  altrove  | 

disperse.  Tutte  qucsle  parrocchie  riduconsi  oggidì  a  novanlollo  sole,  ri-  ! 
parlile  in  sei  Capisesli^  o  Seilieii:  quattro  di  esse  erano,  e  continuano  ad 
esserlo  anche  al  presente,  collegiate  insigni,  ed  esistono  nei  borghi  o 

terre  cospicue  di  Sanla  Maria  a  Monte,  di  Fucecchio,  di  Santa  Croce  c  di  ! 

Castelfranco,  delle  quali  altrove  farò  particolare  menzione.  Qui  porterò  ! 

in  frattanto  la  bolla  del  sommo  pontefice  Gregorio  XV,  con  cui,  a'  4  7  { 
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dioauibre  del'  suindicato  ooao  4682,  eresse  io  città  vescoTile  il  borgo 
di  Saa-Hiiiialo,  od  io  chiesa  cattedrale  la  collegiata  di  Saola  Maria  As- 
salta a  san  Oenesio. 

OMOORfVS  BPI8G0PV8  SERVVS  SERVORVM  DEI 


«  Pro  ncelienti  praeemineDtia  sedis  Apostolicac,  in  qua  post  B.  Pe> 
I   •  troni  Apostoloriitu  pi  iuciiiom,  quamquam  imparlbns  neritis,  puri  tamea 
»  aoetoritate)  constituti  fnimos,  in  agro  irriguo  mllitaDtis  Bcdesiae  novas 
»  episcopales  sedes  eedesiasque  plantare  Romano  FootiBei  digoissìmum 

•  arbitrtnnir,  ut  per  noras  plantationes  populormn  augeatur  deTotio, 

•  dìfinos  caHos  efllorant,  snbseqnatnr  animamm  salus  et  loca  illustren- 
■>  tur.  Attendentes  Igitur  dioecesim  Lucanam  admodom  amplam  et  pa- 
>  tentem  esse,  ilUusque  plurimo  oppida  et  loca  in  dominio  temporali 

•  dilecti  filli  uobilis  viri  magni  Hetrurìaedociseibì  subjccta  existere  et  alias 

■  dioecesis  et  diUonìs  Imjusmodi  oppidum  S.  Miniatis  in  amoeno  collo, 

»  felici  coelo  et  solo  ferme  totius  Hctruriae  fortiliori  situai,  et  u  eivitalo  i 

■  Lucana  viginti  millibus  passuuni,  vel  circa  distane,  admodum  insigne  ' 

•  esse  et  ita  antiquum  ut  vicarii  iraperialcs  in  Uelruria  i  ctroaclis  tem- 
t  poribus  degentes  sibi  scdoin  constituerint  et  proptetcu  ab  antiquis  im- 

w  peratoribus  innumeris  aroplissimisque  priviicgiis  decoraluin  fuisse:  1 

i! 

•  focdera  ac  capilula  cum  Fiorentina  ac  Scucnsi  rcbuspublicis  aequis  j] 
■>  conditionibus  firmasse,  ab  ipsoque  oppido  antiquam  et  nobiiem  illam  I 
>'  Borromeani  gentem,  ex  qua  S.  Ctirolus  olim  Arcliiepiscopus  Mediola- 

»  ncnsis  sacri  collegii  Komanac  Ecclesiae  Cardinalium  splendor  cditus  |' 

•  est,  origiQcm  duxisse  ;  ad  pracscns  autcm  in  eodem  oppido  phllosophos, 
»  logicos,  casuuni  conscicnliuc  iectorcs  ac  gramroatices  magislros  ad 

■  juventutem  excolendam  publicis  stipendiis  dcputatos  ac  scxaginta  sacer- 
»  dotcs  et  utriusque  juris  doctorcs  supra  quadraginta  et  plut  imos  nobì- 

•  Ics,  nec  non  etiam  armatarum  militiarum  milites  adessc,  adco  ut  oppi- 

•  dum  ipsum  S.  Miniatis  civilatis,  et  iilius  collegiata  ecclesia  S.  Mariue  j 
»  et  S.  Genesiu  dicala,  quao  pracposituru  dignilalc   inibì  principali  et  ! 

•  annuo  rcdditu  quingeutoruin  scutorum  nionctuc  vel  circa  dotata,  quo 

•  tempore  oblàneas  usum  Poottàcaiium  sibi  praeteodere  .conieodit,  nec 
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•  non  decem  canonicalus  et  praebendis  sufBcientissime  rcdditus,  et  quam- 

•  plurimis  capellaoiis  collalivis  perfuiget,  calbedralis  Ecclesiue  numioe, 
s  titolo  et  praerogalìTa  jure  optimo  inaigniri  mereatur  ;  Nos  iis  alquc 

•  aliis  ralioDabilibus  caasìs  moti,  habila  super  iis  cum  veaerabilibus  fra- 

■  tribtts  Qoatrìs  ejusdem  S.  R.  E.  caidioalibus  matura  delibera tiooe  de 
a  illorum  coosilio  et  apostoUcae  polestalìs  plenitudine,  ad  umnipulentis 
»  Dei  laudem  et  gloriam,  ae  gloriosissimae  ejus  gcnitricis  Virginia  Marìae 
»  et  praebli  S.  Genesii,  nec  non  lotius  caelestis  curiae  bonorem  ac  fidai 
«  oatbolteaeexaltationem,  ac  cìviunii  ai  ineolariiai  dicli  on»Ìdi  aoiisaraai 
é  apiritoalem  oonaolationem,  ipaiuaque  eoHagiatae  Ecelesiae  ac  illius 

•  praepoaili  et  canooiGoroin  dacua,  ornala  al  aingnla  oppida,  lerraa«  villaa 

>  et  loca  quaecumque  ad  praaaaoa  sub  diUone  Icnporall  praedicti  magai 
»  dooia  eiistanUa,  nac  non  oppidum  Fo8eecliil,quod  prò  tempore  eiislen- 

■  Ila  Abbatiasae  monuterU  S.  Claraa  Loeanae  in  apiriloalibiia  sobeaae 

•  asaaritur,  ao  dioaaeai  et  dominio  praafatia  axisUC,  cum  omnibua  et  ain- 

■  gulia  una  terminia,  terriloriia,  loda,  neo  non  clero,  popolo  et  peraoni^ 

•  monaslariis  tam  virorum  quam  moOerom  ac  domibos  reguleribos, 

•  boapitalibuB,  eoclesiis  et  pUs  loda  et  benefidia  eodeaiaaticia  cum  cura 
»  et  dna  cura,  aaecularibua  et  quoromvia  ordinum  rcgularibua  a  dieta 

•  dioeeed  Lucana,  etiam  absqne  consenso  veaerabills  fratria  nostri  Ale- 

■  landri  moderni  episcopi  Lucani,  ac  etiam  dilectarom  in  Christo  llia- 

■  rum  modemae  Abbatisaao  et  oonfenlua  didi  moeaalerii,  quioimo  ipais 

•  invitis  et  redamantiboa  et  contradioantibus ,  Apodolica  auctorttaie 

•  tenore  praesentium  perpetuo  scpanmns  ac  dismembrtmns,  et  abomni 

•  jurisdictionc,  superioritate,  donUoio,  visitatione  d  polestate  prò  tem- 

>  pere  existentium  Episcopi  Lucani  et  Abbatiasae  bujusmodi  illorunique 

•  officialiuiD  et  vicariorum,  nec  non  per  dationem  et  solutionem  quo- 
«  rumcuusque  Jurium  Episcopo  Lucano  seu  Abbalissae  pio  tempore  exi- 

•  stenlibus  praefalis,  raliooe  superioritatis,  jurisdictionis,  subjcctionis, 

•  Yisitationis  ac  legis  diuccesanae  debiturum  clium  perpetuo  uuctoritatc 

•  et  tenore  praemissis  eximimus  et  lotaliter  liberainus,  juiisdiclioDique 
»  futuri  ci  prò  tempore  existenlis  Episcopi  Sancii  Miniatis,  ita  tamcii 

•  quod  dilccli  filli  clcrus  supradictorum  locorum  sic  separatorum  singuiia 

•  priviicgiis,  immunitalibus,  cxcmplionibus  ci  coropositionibus  cliaui  ra- 

It  tiono  spoliorum  ci  docimarum  voi  sliuiii,  uliisquc  graliis  spiritualibus 
•  et  Ipinpoi  nlibus  quibnscuuiquo,  quibus  ad  praesens  quomodolibcl  ul  ex 
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quavis  orrasìonc  iitaiilur,  doiiiccps  perpeluis  futuris  temporibus  gau-  ■ 
derc  et  uti  dchoaDt  sìmiliter  perpetuo,  eìsdcm  nuctorilate  et  tenore, 
subjicimus  et  separamus;  vulumus  tamen,  ut  loca,  seu  oppida  de  Barga 
et  Petra  sancta  ac  libera  facto,  cum  eorum  villis,  lerritoriis  ac  capi- 
laoeatibus,  licet  dilioni  temporali  pracdicti  magni  Ducis,  Bihikiniinus 
•peeisli  jurisdictioni  praefati  episcopi  Lucani,  ut  aDtea  reroaneant. 
bMperdictum  oppidum  Sancii  Miniatis  in  civitatem  Sancii  Mioiatit 
naaeopaDduiD,  et  praefalum  coUegiuni  in  cathedralem  Eccleslaro  prò 
ODO  episcopo  Sancti  Miniatis  etiim  nmicopaodo,  qui  ipai  Eeclesiae 
SuMli  Miniatis  praesldeat,  ae  in  ea  il  elvilato  praefala,  ipaiqae  Bc* 
cleriaa  Sancii  Miniatis  dioecesi  assigoata  omnia  al  aingula,  quae  or- 
diais  et  jorisdictionis,  digoitatis  aut  cqjascamqoe  alleriiis  'monerìa 
epiaoopaila  soni  et  eroni,  com  sede  et  mensa  aliisque  insigniia  et 
JorisAidIoiiilMia  episeopalibos,  qoibas  alias  cathedralss  Bcelssise  et 
eanmi  prassoles  de  Jnre,  mu,  et  eonauetodine,  ant  allaa  qnomodoli- 
bel  dtontnr  et  potinotnr  al  gaudent,  ae  oli,  poUri  et  gaoders  po- 
termi qoonodoliliet  In  foloiiiro,  de  pari  Consilio  et  potestatis  pleni- 
todine,  aìne  tamen  pracfodieiò  praepositnrae  nnne«  ae  canoniealna  et 
praélieidas,  nec  noe  beoeficiormn  eoOstironiD  praefalae  Bedeaiae  aie 
in  eathedralem  erectae  obtineotiom,  almiliter  erìgimos  et  ìnstitoimos, 
ae  Sanetl  Miniatla  prò  dtltate  ac  alia  oppida  et  tcrrltorla,  eastra,  vHlas 
et  loca  prò*  dioeeeii,  noe  non  elernm,  popolom  et  persooas  h^josniodi 

>  prò  elero^  popolo,  Tassallia  et  persontoelvitatto  et  dioeeesls  Saneti  Mi- 

•  nialis  hajosmodi  perpetoo  ooneedimns  et  asslgnamos.  Praeterea  prò 
I  mensa  episeopsR  Sancti  Miniatis,  iiliosqoe  fotiirl  et  prò  tempore  eti- 

>  slentisBpiseopi  snslentatione.  medietatem  fraetoom  praepositorae  diclae 
»  Bcclesiae  ale  In  eatliedralsm  ereetae  et  dooenta  et  quinquaginta  senta 

>  mooetae  f  d  circa  annoatim  ascendentes,  ac  tot  ilHoa  bona,  ei  qoilnis 
»  medietas  fhwloam  hujusmodi  provenire  poasit  ab  ipsa  praepositora 

•  prò  nunc,  proni  ex  tunc,  et  e  eonlra  posiquam  lllam  per  cessom  tcI 

•  decessum,  aut  aliam  dimissioDem  vel  amissionem  illam  Ione  oMinentis, 
»  aul  alias  quoraodocumque,  quaodocumque,  ubicumqoe  vacare  eouti- 
■  gerii,  etiamsi  actu  nunc  forsan,  aut  alias  quotis  modo  TBcet,  dieta 
»  auctoritate  perpetuo  dismembramus  et  separamus,  illaque  sic  dlsmem- 

•  brata  et  separala  eidera  mensae  eliara  ex  nunc  proni  «  tane  et  e 

•  contra,  pari  auctoritate  applicamus  et  appropriamus,  ac  sancii  loamls 
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»  Evangelistan  loci  Sanciao  Mariac  ad  Montoni,  el  sancii  Ioannis  de  Bar- 

•  timara,  ncc  non  sancii  Marci  a  Vajano  vieariotus  Lari,  in  codcm  do- 
»  minio  dicti  magni  Ducis  ac  propc  praefaUira  oppidum  Sancii  Minialis 
»  existeotis  sino  vera  el  personali  residentin  non  requirentcs  ecclesias, 

•  scu  capcilas,  plebanias  nuncupalas,  annui  insimul  reddilus  comprebensa 

•  raedielale  fructuum,  quae  a  pi  oepositui  a  liujusmodi ,  ut  praefertur, 

•  dismembrata  fuit,  mille  scutorum  parium,  vcl  circa,  ex  nunc,  prout 

•  postquam  illas,  seu  earum  aliquas  simul  ve!  successive  per  cessum 

•  edam  et  causam  permulationis  etlam  in  nostris  et  successorum  nostrn- 
»  rum  Romanorum  PontiQcum  prò  tempore  existeotium  manibus  factae, 
«  fel  decessuin  scu  privatìoocm  vel  quamTÌs  aliam  diraissionem  vcl  amis- 

>  sioncoi  ìUm  ad  praesens  obtinentium,  vel  alias  quovìs  modo^etiam  io 
»  aliquo  ex  menstbus  nobU  et  Romano  Pootifici  prò  tempore  exìstenti, 

>  aut  sedi  Apostolicae  per  quascumqae  eonstitutionis  Aposlolioae,  seu 
»  Cancellariae  Apostolicae  reguius,  nunc,  et  prò  tempore  reserratìs  aat 

•  ordiDarìiscolialoribus  per  censii tuliones  et  regulaseasdem^sao  IftorM 
»  alteroalivas  aut  alia  prifilegia  et  indulta  bactenus  competenUbus  ae 

•  ooocatsii  et  io  poeterom  eoocedeodia,  et  apod  Sedem  prafatam  vaeare 

•  coDtigerit,  etiaiosi  com  cura  et  aloe  eura,  Eeelesia  aen  capeilae  hi^iia- 
»  modi,  vel  earain  seta  ome,  ot  pnieférlor,  vai  «Hia  quiboare  inodis  et 

•  01  quorumcoauiue  paraoDìa,8en  per  liberas  reaignatioiiea  iliaa  Tel  earam 
»  aliqoaa  ad  praeaeaa  obUneotiam  Tel  qaonimvia  aHorum  de  ìBia  in  Ro- 

•  mana  coiia,  vel  extra  aam,  etiam  coram  notarlo  pnblieo  et  teatiboa 

•  aponle  liMlani,  nnlonem,  dìasolullonem  aut  conatitotionem  felic.  reeord. 
»  Ioanoia  Pp.  XXII.  praedaoeaaorìa  noatri,  qoae  incipit:  SxeanòUUp  vel 

•  aeaeettfioDcin  allerìoa  beneflcU  eodesiaatlci  qoavìa  auetorllale  ooHati 
»  vaeent,  etiamal  Unto  tempore  vacav«rint,  qnod  earum  coUalIp,  juxia 

•  Lataranenala  atatota  conelUi,  ad  Sedem  praefatam  legitime  devointa,  ne 

•  praepoaitort  et  sina  eora  eeoleaiae  aeu  capeDae  hujoamodi  diapoaitlonls 

>  Apoalolicae  apeeialiter  vel  allea  generaliter  reservatae  exlatant^  dlctae- 

•  qoe  praepoailurae  cura  etiàm  jariadictionalla  ìmmineat  auper  ea  qao- 

•  qua,  ae  alno  eura  eceleaiia  aeo  eapellia  praeliitia  Inter  aliqoaa  Ila,  ex 

•  Gii|oa  atato  praeaentiboa  baberi  volomaa  prò  expreaao»  pendeat  Inde- 
B  dea  etiamai  earumdem  aloe  cura  eecleaiarom  aivecora  capeUaram, 

•  aat  alicujua  earum  eollatlo,  vd  ad  eas  praeaentatio,  aeu  qoaevla  aUa 

•  diapoattio  ad  quoramcumque  collalorom  et  eollataram  aaeeulariuffl  ot 
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«  quorumvis  ordioum  rogularium  quomodolibet  qualificatorum  collutìo- 
»  nem  spectel  eidem  mcosae^  ila  quod  liccat  episcopo  Sancii  Miniatis  pi  o 

•  tempore  exislentis  illarum,  seu  cujuslibcl  illarum,  nec  non  incdictalis 

•  fructuum  prueposilurae  hujusiuudi  ac  boDorum,  e  quibus  inedielas 

•  bujusmodi  provenire  possit,  ut  praefertur,  dismembrala,  corporaleoi, 

•  reaiem  et  aclualem  possessioneiu  por  se,  voi  alium,  sive  alios,  cjus  et 

•  praefatae  mensae  nominibus  propria  auctorilule  libere  apprebendere  et 

•  perpetuo  retinere,  illarumquc  fruclus,  reddilus  ci  provenlus  in  suos 
t  et  ipsius  mensae,  usus  et  utilitalem  convertero,  cujusvis  iioentia  dcsii- 
»  per  minime  requisita.  Ila  quod  ex  nunc  fruclus  Episcopi  Sancii  Miniulis 

•  eorum  possessionem  capere  possit,  qua  potisessione  subsccuta,  praesens 
»  udìo  ex  nunc  suum  plcnarium  et  integrum  efTectum  sortiatur,  ncc  sub 

•  quibusvis  reguiis  unio  effcctum  non  sortiaUir  revucutoriis  per  quoscum- 
»  que  Romanos  Pontiflces  sucocssores  noslros  edendis  comprchendalur, 

•  minime  comprebensa  censoatur,  etiam  perpetuo  unimus,  innectimus  et  ; 

•  iocorporamus.  Donec  vero  applicutio  et  unio  pracfatao  suum  sortiantur 

•  efleetum,  ipse  roagnus  Dux  mille  seuta  similia  futuro  Episcopo  Sancii 
»  Mioialis  proportionabiliter,  juxta  efSectum,  quem  io  dies  unioncs  hujus- 
t  modi  MurUfi  contìgerit,  arbitrio  dicUe  Sedis  DuncU  in  civiUto  Fioreo- 

•  Um  prò  tempore  commorantis  minueDdae  annuatim  persolvere  teaeaa- 

•  tur,  prout  ad  se  oblt^?ii,  Oamum  praeposìto  dictae  Eccleaiae  sic  in 

•  catbedralem  erectae  osiUD  pooUflcolium,  si  quem  habet,  pari  auclori- 

•  tale  coofiBrimiis,  Eccleaiam  vero  Sancti  Miniatis  bujusmodi,  illiusqae 

•  SpiMopimi  prò  tempore  exiatenteoi.  Archiepiscopi  Fiorentini  etiam  prò 

•  tempore  existeolia  auflragaoeum  esse,  ejusque  Metropolitico  juresulijfl- 
»  etom  esse  fotumos  et  deeernimus.  Postremo  dicto  Episcopo  Lucano, 

•  ut  ipal  oiiaua  damaom,  quod  fieri  posait,  ex  preeousaie  ioforalur,  omnia 

•  bona  itabilii,  le  redditi»,  proTeotiia,  reapoDaionaa,  canooet,  decimaa, 
»  liTeUoe,  nec  non  preeseotendi  aliqaa  jura  et  emolamenta,  ratiooe  tam 

•  direeti  quem  ntilie  domlnli  qwirmncomqae  boDormn,  In  qullraa  lo- 

•  eie  a  sua  àioeeaai,  ut  pnefiMrtor,  dismeoibratia  conaiatentium  episco-  ! 
»  pali  mensae  debita  et  annuatim  Tel  alitar  praeatari  aolita,  itaut  Epiaeo-  I 

•  pus  Lnoanna  prò  tempore  existena  per  seipaum  Tel  procura torem  auom  | 
»  lagitimum  et  uti  prius  exigere  et  levare  eadoeitatea  et  derolotionea, 

•  qou  prò  tempore  qooTia  modo  oecnrrere  et  efeoire  eonUgerit  et  ad 

•  meoaam  aaam  epieeopalem  apeetantes  declarare  et  aeceptare,  booorum-  | 
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•  qve  aie  devolttloniBi  ponesshMieDi  capere  et  iogredl  eUaiD  nf  prtus 

•  libere  et  Oelte  possit  et  valeat;  nequc  proplerea  a  praedieto  Episcopo 

•  SancU  Mioiatis,  vcl  quopiam  alio  desuper  quovis  qiiaesito  colore  mole- 

•  stare  vel  impediri  posse  aut  licere  deceroimus  et  declaramus.  Volumua 

•  atitem,  quod  eae  quaesUuucs,  sive  ceosus,  qui  praefato  F^piscopo  Luca- 

•  no  laraquam  Episcopo  ralione  supcriorilalis  seu  rccognitionis,  per  ec- 

•  clesias,  clerum,  liospilalia,  confralcrnilales  locorum,  vcl  alia  loca  pia  i 

■  oppidorum  seu  locorum  sic  dìsmembratorum  annuatim,  ve!  alias  prae- 

•  slari  sulent,  el  in  cera  et  pìperae  ac  croco,  sive  safTaranu,  ac  forsan 

•  pecunia  numerata,  ut  plurimum  consistunl  et  ad  valorem  annuum  qua-  | 
»  draginta  sculoruni  vel  circa  ascendimi,  deinceps  novo  Episcopo  Sancii  ' 
»  Miniatis  in  recognilionem  jurisdiclionis  seu  supcriorilalis  suno  in  cc- 

•  clesias,  confrateroitatcs,  aut  personas  et  loca  pia  hujusniodi  praestari 

•  debeat,  prò  illis  vero  Episcopus  Sancii  Minialis  dicto  Episcopo  Lucano 
a  prò  tempore  existenli  sìngulis  annis  integra  valorcro  ccrae,  pccuniarum 

•  oliarumque  rerum  praefalarnm  arbitrio  ojusdem  nuncìi  taxandum  et 

•  aeslimandum  compensare  et  pracslare  lenealur.  Caeterum  capitulo, 

•  clero,  civitati  et  dioecesi  Sancii  Minialis  hiijusmodi,  ipsarumqnc  civi- 

■  tatis  et  doeccsis  incolis  et  habilotoribus,  et  eorum  singulìs,  et  omnibus 
a  et  sìogulis  privilegiis  et  excmplionibus,  tibertalibus,  immuni lalibiis, 

•  gratiis,  favoribas  et  indultis,  quibus  aliarum  Ecclesiàrum  calbedralium 

»  copilula  allacque  civitates  et  dioeceses,  ac  earuro  clerus,  incolac  et  habi-  • 

•  talores  utuntur,  potiuntur  et  gaudent,  ac  uti,  potiri  et  gaudere  poterunt 
»  quomodolibet  in  futurum,  similiter  et  pari  Grmitate  ac  sinc  ulta  prorsus 

•  differealia  uU,  fruì,  potiri  el  gaudere  libere  et  licite  possint,  auctoiilate 

■  iiec  non  tenore  praesenUom  indulgemus.  Non  obstanlibus  eto.  prae> 

•  nisais  ac  de  jure  quaesito  non  tolleodo,  nec  non  de  anioniboa  commit- 

•  tendta  ad  parlea  voeatia,  qui  fberinl  voctndì,  nec  non  de  exprimendo 

•  vero  Talora  et  Laleraneosia  coDCitii  novisaime  eelebrafi  unionea  perpe- 

•  tuaa,  niii  in  catiboa  a  Jure  praemiasia  fieri  probibentle,  qee  non  reco- 

•  lendaa  memoriae  PauK  II  et  quoròmeumque  aUomro  Rofflaooram 

•  Pontificom  praedecesaornm  nostromm  de  rèbus  Seelesiae  non  alienan- 

•  dia  allisqae  qaibnsvia  Apostolids,  nee  con  aynodatibas,  prorinclaiibiM 

•  et  oniversalibas  conciiiis  editia,  speelalibv*  tei  generallbos  constUntlo- 

•  nìbos  et  ordinalionibna,  oee  non  dictae  Beeieslae  SancU  Minialia  cum 
»  juramenlo,  eonOrmatlone  Apostolica  vel  qnavla  llrniitale  alia  robonitia 
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B  slalulis  et  consuctudiDibus,  priviicgìis  quoque,  indultìs  et  lileris  Aposto- 

■  licis,  illis  eoruoique  superioribus  et  personis,  sub  quibus\  is  teaoribus 
t  et  formis,  nec  non  ciioo  quibusvis  cUain  derugaloriarum  deroga torìis, 
»  aliis  cfOcacioribus  efQcacissimis  et  insolitis  clausulis  irritaotibusquc  et 
>•  aliis  decretis  in  genere  vel  in  specie  commota  simili,  ctiam  consubstan- 

■  liales,  ac  alias  in  contrarium  fursan  qnomodolibel  concessis,  confìrmatis 

•  et  appi'obatU  et  innovatis,  quibus  omnibus,  eliamsi  prò  illorum  suffi- 

•  cieoU  derogalione  de  illis,  illarumque  tolis  tcnoribus  specialis,  speciflca, 
»  eipressB  et  individua  ac  de  verbo  ad  verbum,  doo  autem  per  clausulas 

•  geoeralfls  klem  imporUntes,  meDlìo  seu  quaevis  alia  expressiu  habeoda, 
B  tilt  aliqua  alia  exquiaita  furma  ad  hoo  servaDda  furct,  illorum  tenores 
>  ae  ai  de  verbo  ad  verbum  nihil  peoitHs  omìSBO,  et  forma  in  illis  tradita 

•  obeervata  exprlmerenlur  et  insererenlur,  praaaaalibua  aufficieoter 

•  expressis  et  insertis  habenles,  iilis  alias  in  suo  robora  ptrmansiiria, 
a  hae  Tiee  dumtaxat,  harim  aeria  qi>ecialiter  at  axpmee  derogamos^  cae- 

•  tariaqua  contrariiB  quibnieumque.  Nulli  ergo  conino  homiiuuD  lieeat 
»  base  [pagifiaa  aoelrae  aeparationis  et  dismembralioaia  al  axenptionis, 

•  llberatiooia,  aolijedioDis,  eraelioDiB,  inalmelloDia,  eoecesaionis,  appli- 

•  calionis^  approprlalionif ,  oolonia,  amiexioiiis,  ioooporattoniatOblationia^ 

•  volunlatia,  doeralonun,  dadaraUoiiis^  iadaUi  et  derogalioaia  iniriigeie, 
a  vai  ai  avo  teaMrario  aoolmiia.  Si  quia  avIaD  boa  atlanlara  fnmfm- 
m  paarit  iiMKgiiatioiMai  onmipotettUa  Dei  ao  baatoruai  Falri  al  Paoli  Apo- 
m  alaloraai  igw  aa  aovarit  iaaaraaniBi.  Modi  Roana  a|Nid  SaMttni 
a  PatmoD,  anno  loearoalioaia  DoaMcae  MDCIXll.  Noiia  DacanibriB, 

•  PonliBeaCoa  ooetri  aooo  Ih  • 


Goo  quarta  boUa  fu  dalemiiDala  aH*  ineirca  la  aapariaia  dalla  nuova 
dioaaai  di  8an-Minialo;  più  praaisameBla  ne  darò  io  qui  l'inUaro  pro- 
apello.  B  prinrieramaBle  ifeordeiò  la  oattadrale  inliUiiala,  rtaaooM  allrova 
ho  notalo,  aDé  Vargina  Anania  ad  al  anrllre  aan  Oanano^  lan  è  par- 
rocchia ad  4  uilleiala  da  m  capitolo  di  dodici  canonici,  praccdnli  dalle 
due  dignità  di  prepoiiloadi  ara^mte.  la  aua  Itali  Ireparroeobia  in  città 
e  dicìannova  nel  ano  aabwblo.  La  Ira  eitlà  aono  aanta  Catarina,  santi 
Jacopo  c  Lacia>  a  aaoli  Miebala  a  Stabno.  La  diciannove  labntbanc  aono 
nei  vinaggi,  ebc  atanoo  d*  intorno  alta  città,  delta  quali  I  tiloU  e  i  luoghi 
aono  i  segnanti: 
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4.  santi  Lorenzo  ed  Andrea  a  Nocicchio; 

2.  san  Pietro  olle  Fonti  ; 

3.  santi  Stefano  e  Martino  ol  Pinoccbio,  altra  volta  a  Faogaana; 

4.  lo  santissima  AoDUOziala  alla  Crocetta,  già  uu  tempo  io  Fii>-  . 

biastri ; 

5.  sant'  Angelo  a  Montorzo  ; 

6.  santi  Ippolito  e  Cossiauo  a  Marzana  ; 

7.  san  Quintino,  nel  villaggio  di  simil  aoDUe; 

8.  san  Bartolomeo  a  Campriaaoj 

9.  san  Giorgio  a  Canneto; 

10.  santa  Lucia  a  CalcDzono; 

4  I .  santi  Jacopo  e  Filippo  a  Selva  e  Piao;  | 

12.  santo  Stefano  nlln  Bastia:  I 

13.  san  Bartolomeo  a  Brasclaua; 

44.  san  Michele  a  Pianezzoli; 

45.  san  Pietro  a  Marcignana; 

16.  san  Donato  all'  Isolo  ; 

17.  san  Michele  a  Roffla; 

48.  saota  Lucia  a  Cusigoano; 

49.  sant'  Andrea  a  Corliano  di  Gello.  | 
Tutic!  il  retto  «iella  diocesi,  che  nella  aaa  tolalilà  ooiD|irende  altre  1 

seljiAoUKto^iie  parrocchie,  è  diviao  io  sei  parti,  ognuna  delle  quali  rìeev«  I 
il  sOo  nome  dal  prioeipale  borgo  o  raetolb  del  ano  territorio,  ed  aaMime  1 
la  qoalilienkMe  di  Capo^Sesio  t  e  aoao:  | 

I.  Capo-Seslo  di  santa  Maria  a  MoDte,  ed  esleodeai  odia  Val  d'Amo 
ioferìore  e  nena  Tal  di  Nievole. 

II.  Gapo-Sealo  di  Fuoeaeliio,  eonpriio  anoh'eMO  neUe  due  vatU  imn- 
mentovele. 

lU.  Capo-Scalo  di  Hoolopofi,  elle  la  pHTleato  nella  Val  d*  Arno  ittfo- 
riore  ed  io  porlo  nella  Val  d' B««la. 

IV.  Capo-Seelo  di  Lari,  Mila  Vai  di  Gmoìm  e  nella  Val  di  Tore. 

V.  Capo-Scalo  di  Pal^K  eh*  è  per  la  «afgior  parte  odia  Val  d*  firo, 
Iranoe  dna  tote  perroediie  naia  Val  d*  Arno  inferiore  ; 

VI.  Gapo-Seeto  dì  Ponaacoo,  nella  Val  d' JSra,  ed  ba  una  piccola  porle 
ndia  Val  d*  Arno  piaano,  ed  una  parroochla  in  Val  di  Cascina.  j 

Le  cbieae,  che  compongono  oggidì  eiascnno  di  colesti  CapisaU,  erano  ( 
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antteaiMiito  le  loro  filiali;  ma  presealoflwnle  molla  di  «ase  fiirono  iimat* 
sala  all'  oaore  di  pievi,  meo  tre  la  alira  do  foroiio  rispeliivamettle  asse- 
gnate ia  filiali.  Io  qui,  seguaado  TordiM  dal  Capi-aaali  o  Sastiari,  la  varrò 
Dumaraudo. 

I.  Ctpoietlo  di  Santa  Maria  a  Mante. 

m 

Frirau  e  più  (  ospicuo  di  assi  è  il  Cuposcsto  di  santa  Maria  a  Monte, 
commeiuorato  anche  nella  bolla  dell'erezione  dcllu  nuova  diucesi.  Ed  ha 
poi  questo  di  particolare,  che  la  sua  chiesa  plebaoa,  la  quale  allora  era 
saot'  Ippolito  in  Aoiano,  esisteva  di  già  e  godeva  l'onore  di  matrice  sino 
dalla  metà  del  secolo  Vili.  Ed  erano  allora  due  chiese  distinte  sani  Ippolito 
c  santa  Maria  ;  quella  ora  pieve,  questa  n'era  Aliale.  Di  qua  si  vede  quanto 
antico  ni-  il  paese.  Esso  è  un  castello,  munito  di  rocca,  il  quale  figurò 
molto  nelle  guene  e  nelle  vicende  del  medio  evo.  Vi  eserciluvuno  tem- 
porale dominio,  ollrechù  spirituale,  i  vescovi  di  liUcca  ;  e  se  ne  hanno 
pro  \  e  e  ducumenti  nelle  carte  dei  secolo  X  e  successi vameole  suche 
oei  Ali. 

Non  posso  qui  passare  inosservata  una  carta  dell  SOG,  con  In  quale 
il  prete  Gheriprando,  pievano  di  santa  Maria  a  .Monte,  succeduto  in  que- 
sto picvanalo  al  prete  Ghisilprando,  ch'era  suo  padre;  rammenta  ad 
Jacopo  vescovo  di  Lucca,  ([ualmente  egli  sino  dall'aano  787,  insieme  col 
suo  antecessore,  aveva  donalo  dei  beai  alla  chiesa  battesimale  di  sant'Ip- 
polito  e  di  santa  Maria  a  Monte  ;  cbc  perciò  pregava  il  vescovo  colà  pre- 
sente a  degnarsi  di  coofermarne  la  custodia  e  il  governo,  aoo  solamente 
a  favore  suo,  ma  a  favore  altresì  dei  figli  e  dei  nipoti  suoi:  (ripelo  le 
parole  dell'  islmmaalo)  seu  fiiiis  meis  alque  nepolibus  in  siipra$eriple 
ecclesie  que  sunt  perlinentiòut  MpUeop^ui  vestro  S.  Èlartini,  ut  nos  ibi- 
dem rtctorem  el  yubernatorem  confirmare  juUrii  4t  im  noitra  etemotina 
me  eawéùre  ikgnatut  sii,  in  «asini  éóéi$U  €9W  polestaley  oc.  —  E  per 
ottenere  cotesto  baoafisio  di  geoerasione  in  generazione,  il  pievano  Ghe. 
riprando  col  praseota  allo  obbligava  sé,  i  suoi  figliuoli  e  nipoti  di  dare 
al  vescovo  Jacopo  <hI  ai  avoi  smaassori  ogni  auio  oaa  refissiooe,  no  p^jo 
di  bovi  a  OD  cavallo,  lutloeiò  dal  valora  di  quaranta  soldi  —  dare  unum 
giuhf$  H  vamm  par  bovum  ai  wmm  emfoUum  inttr  ambo  vaUentt*  iotidoe 
quMdragiiUat  aut  prò  ip»o  òwe§  et  eamaUo  ipti  quadraginta  eolidos  el 
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prefate  Dei  ecclesie  et  rebus  regere  el  gubemare  seu  metiorare  debe- 
mus,  ce.  —  I  quali  palli,  coucbtusi  con  lanla  formalità  dal  pievano  Gheri- 
prando  alla  presenza  del  vescovo,  per  assicurare  la  successione  del  benefi- 
cio ai  suoi  fìgli  ed  ai  Qgli  dei  figli,  dimoslrerebbero  assai  chiaramente,  che 
MI  ()iiel  secolo  Don  fosse  stato  per  anco  interdetto  il  matrimonio  ai  preti. 
Ned  ù  presumibile  d'altronde,  che  qui  si  voglia  parlare  di  figli  non  legil- 
timameute  procreati  ;  perchè  troppo  enorme  sarebbe  in  verità  l'impudenza 
di  farli  figurare  legalmente  in  un  atto  pubblico  dinanzi  un'  ecclesiastica 
aulurilù.  Tuttavolta  il  Repetti  (I),  ragionando  su  questo  documento,  la 
intende  in  altra  guisa  e  dice  apparire  di  qua  •  due  funesti  abusi  allora 
»  vigenti  con  danno  della  nostra  santa  Chiesa;  il  primo  dei  quali  consi- 
»  sleva  neir  ammettere  alla  direzione  spirituale  preti  ammogliati,  abuso 
»  contro  cui  più  fiate  il  pontefice  Adriano  I  reclamò  appunto  in  quel 

•  lempo  allorché  caldamente  chiedeva  a  Carlo  Magno  assistenza  ed  ap- 

•  poggio.  1/  altro  abuso  era  quello  di  concedere  in  benefizio  di  genera- 

•  zione  in  generazione  oon  solo  i  semplici  oratorj  o  cappelle,  ma  perfino 

•  le  chiese  plebane.  » 

La  pieve  di  santa  Maria  a  Monte  è  allresi  collegiata;  e  può  contarsi 
anzi  tra  le  più  aolicbe  collegiale  della  diocesi  lucchese,  a  cui  apparteneva; 
sendochè  le  sue  costituzioni  capitolari  risalgono  all'  anno  4025,  quando 
Giovanni  vescovo  di  Lucca,  con  TaMMo  del  clero  e  di  altri  laici  suoi 
fedeli,  diede  facoltà  a  dodici  preti  eoo  ui  éiaemio  e  un  cherìco,  lutti  desti- 
nati al  servizio  di  essa,  di  vivere  vita  ÌD  comune  coli'  arciprete,  e  di  va- 
lersi pel  loro  mantenimento  della  lena  parte  delle  oblazioni,  che  dai 
fedeli  venissero  falle,  si  in  argento  come  in  altri  generi,  alla  chiesa  pie- 
bana  di  santa  Maria  e  di  san  Giambattista  al  Monte,  eoo  che  quei  cano- 
nici dovessero  oflislare  la  stessa  chiesa  ed  obbedire  al  soo  reHone  pie* 
▼ano  (2).  Era  assai  pingue,  nel  secolo  XIII,  il  patriaionie  di  questa  pieve, 
pereioochè  coosisleva  ncH'aonno  reddito  di  Hk  m,  corrispondenti  oggidì 
a  4000  frenelli,  Cina;  reddito  per  qnti  tempi  considerevole.  E  per  questa 
sua  coodisione  felice  ne  fu  conferita  per  lo  più  rinvestitura,  a  modo  di 
commenda,  a  persone  ragguardevoli  e  noMi,  che  ne  godessero  i  frutti 
sensa  sostenerne  le  fatiebe. 


(i)  Diiion.  geogr./is.  stor.  ecc.  pig. 
«Id  voi.  Ul. 


(0  Neir  arch.  »rcÌT€«c.  dì  L.«ix»,  Alem. 
Lueek,  lom.  IV,  |Mr1.  a. 
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Tra  i  più  dislinti  pievani  di  questa  collegiata  merita  particolare  mi  ii- 
zione  Clemeute  di  ser  Filippo  Mazzei,  o  dei  Mazza  da  Castelfranco,  il 
quale  scrisse  una  vita  del  vescovo  san  Zuuobi  ed  era  teologo  contempo- 
raneamente e  cappellano  della  cattedrale  di  Firenze.  Egli  nelfanno  àAVyO 
era,  oltrechò  pievano  di  questa,  rettore  altresì  della  parrocchia  di  Mon- 
tefalcone,  una  delle  sue  iìliali.  AJla  morte  <li  Ini,  accaduta  nel  febbrarn 
t  i86,  i  popolani  della  pieve  investirono  Lorenzo  de' Medici,  il  Magnifico, 
in  loro  sindaco,  con  facoltà  di  eleggere  a  suo  piacere  il  pievano  della 
vacante  chiesa.  Ed  egli  vi  nominò  il  cherico  fiorentino  Luigi  di  Alamanno 
de' Medici,  che  poco  dopo  fu  anche  canonico  in  patria.  Nel  4  562,  por 
bolla  del  4  ."  febbrarn,  il  papa  Pio  V  conferi  a  Giovanni  degli  Albizzi,  ret- 
tore allora  della  chiesa  di  Montefulcone,  cotesta  pieve  resa  vacante  per  la 
rinunzia,  che  no  aveva  fatto  in  favore  di  lui  il  pievano  Matteo  del  Van- 
^8S>o>  il  quale,  appena  eletto  T  Albizzi,  fu  nominato  dal  capitolo  in  viee- 
pievano,  a  condizione  che  la  cura  delle  anime  si  dovesse  affidare  al  cano- 
nico anziano.  Morto  l' Albizzi,  la  pieve  fu  conferita,  per  bolla  di  ClomeDte 
vni  del  4.°  aprile  1598,  al  fiorenlioo  Bernardo  di  Giambattista  Segni. 

Ma  tutu  questi  piefui,  nobili  llorMiUni,  senza  allontanarsi  dalla  capi- 
tale,  facevanai  qui  rappresentare,  tulloohè  in  onta  dette  eeolesiasticbe 
leggi  di  canonica  residenza.  Con  la  Cpadtfione  poi  della  nnova  diocesi, 
il  vescovo  di  San-Minialo,  perdiè  sa  godasa'egli  liberamente  le  ren- 
dite, ne  fu  diebiarato  pievano  perpetuo,  sieooma  lo  è  ancbe  delle  do- 
viziose pievania  di  san  Marco  a  Sovigiiana  a  di  san  Giovanai  a  Barbi- 
ni||a;  ad  è  poi  rappraaantato  qui  da  nn  fiaa-piofano,  cba  portai!  titolo 
di  arciprale  ad  ocanpa  un.aagiio  distinto  Ira  I  canonici  dar  eapUolo  di 
essa.  Onorò  santananto  cotesto  sua  patria  la  beate  Diana  QinatinI,  ma- 
trona ▼irtoosiasinia,  di  coi  acrissa  te  vite,  ncV  anno  4M,  nn  frate  Ono- 
frio, e  di  ani  nslte  cbiesa  coMaginla  riposa  te  spaglte^  sanante  da'  suoi 
palriotli  con  iBOllissinia  dnvoiiona.  IMte  tante  parfoaeUa  e  i^opoli  sol- 
fraganai,  cbe  prina  dd  saoolo  XIII  dipendevano  da^  guaate  piava,  due  sola 
fnronte  oonsarvala,  a  sono  : 

4.  santi  Giuseppa  ad  Anna  soli*  Amo,  in  vaca  daUa  distrutte  chiesa 

di  san  Donato  a  Pompteno;  ^ 
2.  santa  Cristtoa  dalla  Planora,  piantate,  nel  mezzo  di  una  tenuta 
del  principato,  delta  granduchessa  Cristina  di  Lorena  nel  tempo, 
cba  reggeva  lo  stato  il  di  lei  Aglio  Cosimo  II. 
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L*  inlim  Miin  di  niiUi  Ilaria  a  Moala  è  oompoalo  di  died  par- 
roccbie,  oltre  o  codesta  sua,  «he  gii  e  ne  dà  il  nome.  Dna  le  Bono 
Gliali,  come  testé  ho  indicato  ;  e  tra  le  altre  otto  no  ha  tra,  che  eoa? 

insignite  di  particolari  prerogative^  perciocché  una  è  picpositnra  colle- 
giata e  plebano,  una  è  similmente  prepositura  collegiata,  tuttoché  £Uale 

di  una  pieve,  clic  n'  è  la  terza.  Di  tutte  farò  menzione. 

San  Pietro  di  Castelfranco  di  sotto  n'  è  la  più  cospicua.  Essa  è  nel 
castello,  die  IoìÌìì  il  ooine:  il  quale  castello  nun  è  punto  diaolica  origine. 
Esso  non  precede  colla  sua  esistenza  il  secolo  XIII:  si  sa  anzi,  che  al- 
l'epoca delle  divisioni  dei  parlili  dei  ghibellini  e  dei  guclG  le  sparso  popo- 
lazioni di  questa  cuiUruda,  per  difendersi  dalle  scorrerie  dei  parlili,  avvi- 
cinaroQsi  di  abitazioni  c  circondarono  il  nuovo  castello  di  fosse  e  di  mura 
torrite,  capaci  n  raccogliervi  le  famiglie  ed  i  popoli  di  quattro  parrocchie 
e  borghelti  colà  d'intorno  dispersi.  Perciò  non  è  maraviglia,  che  cotesto 
castello  sia  di  forma  quadrangolare,  con  quattro  porte  esposte  ai  quattro 
punti  cardinali,  a  cinsi  una  delle  quali  fu  imposto  rispettivamente  il  nome 
delle  quallto  parrocchie  di  quella  campagna:  di  san  Michele  cioè  di  Ca- 
prognano,  detta  oggidì  porta  Gusciana;  di  san  Martino  a  Caliana,  che  al 
presente  si  nomina  porla  rf'  .Irno;  di  san  Pietro  delie  Campane,  ch'era  la 
parrocchia  dell'odierno  Castelfranco;  e  di  sAn  Harlolomeo  a  Paterno,  ora 
detta  allo  Steccalo.  E  queste  parrocchie  facevano  parte  anliiaiiiente  del 
piviere  di  santa  Maria  a  Monte.  —  La  chiesa  di  san  Pielro  del  nascente 
Castelfranco  incominciò  ad  essere  fabbricata  di  pianta  neh'  anno  4284, 
in  sostituzione  all'  antica  e  diroccata  di  san  Pietro  delle  Campane  ;  e  vi 
coadjuvò  assai  il  vescovo  Paganeilo,  invitando  a  coocorrervi  onche  gli 
altri  fedeli  delia  diocesi  lucchese.  Esso  diventò  chiesa  prepositurale  nel- 
r  anno  1 443  ;  ma  n'  era  di  già  chiesa  battesimale  aaebe  i'  aotioa,  sino  dal 
97G.  Neil'  eresione  sua  a  quasi*  onore  le  furono  annesse  le  rendite  deUe 
due  chiese  di  san  Bartolomeo  n  Piilerno  o  di  san  Michele  di  Caprognano. 
Fu  dipoi  eretta  anche  in  collegiata  nei  1633,  ed  ha  quattordici  canooicì, 
comprese  le  tre  dignità  di  prevosto,  di  priore  e  di  decano.  L' odierna 
I  chiesa  è  fabbi  ica  tutto  uiiova  deli'  anno  Ì7I9. 

ij       L' altra  collegiata  preposituraip^è  san  Lorenso  in  SmUa  Croce.  Opinò 
.  il  Lami,  a  cui  questo  paese  fu  patria,  ch'esso  abbia  avuta  origine  da  una  ^ 
chiesa,  dedicala  alla  Santa-Groee,  od  al  Volto  santo  di  Lucca,  e  oho  per 
devosione  ad  essa  yi  si  fabbricassero  case  ali*  intorno,  le  quali  poada. 
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molUpUoaodoei,  eoi  tampo  Ibratrono  l'odierto  borgo.  Diodo  Imlro  o  cote- 
sto Ivra  lo  boote  Ortafo  CrMiiio,  la  quale,  l«  aol doeliooro  del  soeoloXni, 
foodò  io  ^Qoote  000  potrto  ni  dot ote  chiootaro  di  ogootloiooo,  tuttora  osi- 
steato.  Nei  dialoroi  di  Softte-Graoo  orono  oolieaiiioole  quattro  cUoao 
parrooebiolit  eotooiirote  oggidì  mìo  ioIo  di  aoa  Loreoxo,  lu  quale  rioo- 
nosce  per  sua  plebaoa  lo  ehloso  di  soli  Loreoio  di  Orooteoo.  Lo  eollogtete 
di  san  Loreoso  in  fiaota-Croce,  tuttoché  eretta  di  nome  in  prittria  eoUe- 
giata,  per  decreto  del  vescovo  Baldassare  Maoni,  nel  lAi2,  non  lo  fu  col 
fallo  se  uun  nel  t500,  allorché  il  vescovo  di  Lucca,  Felino  Maria  Sandei, 
cangiò  le  quaUro  parrocchie  suddetto  in  ollrettanti  canonicali,  ai  quali 
altri  sette  furono  aggiunti  di  poi,  cosicché  (utlo  1' oderou  cupituio  n' é 
formato  di  undici.  E  soltanto  due  i>uoni  secoli  dopo,  il  vescovo  di  Saa- 
Minialo  concesse  ai  priori  di  questa  chiesa  il  titolo  di  prevosti. 

Pieve  contenuta  nel  Caposestu  di  santa  Murui  ii  Monte  è  san  Loieuzo 
ad  Oreniano.  Egli  è  questo  un  grosso  villaggio,  che  siede  sulla  sponda 
orientale  del  padule  di  Bientino,  di  rimpctto  alla  fossa,  ch'entra  nel  lago 
tra  la  dogana  di  Botronchio  e  quella  del  Grugno.  Si  trova  memoria  di 
questo  villaggio  neiristrumento  di  dedizione,  per  cui  gli  abitanti  di  esso, 

n 

neir  848,  sottomisero  sé  slessi,  il  loro  territorio  e  lei  loro  chiesa  alhi  giu- 
risdizione dell'abate  dei  benedettini  di  Sesto;  la  quale  dipendenza  fu  di 
poi  autenticata  dall'imperatore  Corrado  !,  con  diploma  del  913.  Ha  questa 
pieve,  tra  le  sue  chiese  filiali,  la  testé  commemorata  preposilwate  di  saa 
Lorenzo  io  santo  Croce. 

2.  Capos§*to  di  Paueekio.  | 

Interessante  e  nobile  terra, che  dà  il  titolo  ad  uno  dei  capiaesti  di  questa 
diocesi,  é  Fueeeehio,  la  quale  nelle  carte  antiche  trovasi  nominata  or  Fici- 
ctum,or  Ficeclum,  or  PicMtkium  ed  or  Fucecchium.  È  popolata  si  copiosa- 
mente, che  da  pièloli  no  sono  raolUplicate  le  abiteiioni  al  di  fuori  deirantico 
cerchio  dello  100  Bara  torrite.  Quelle  che  noforoMOo  la  parte  più  aoltea, 
stonno  sollo  aomoiite  di  uso  eoHioo,  oltiaio  Ira  quolto  obo  ti  distoodooo 
lungo  la  tipo  doitn  doli*  Aroo  do  Moote-Albaoo  per  i  oolK  di  Gerrelo- 
Oaidi.  Lo  porte  modoru  di  Fooeecbio  il  OBteodo  per  più  strado  qoosi 
poroDolo  sulte  dooito  peodioo  dolte  goIIìdo  nwdoumo  di  rimpotto  oD^jàroo. 
M*  origioo  0  doi  prioiordii  di  qooste  terra  portorono  gli  snidili  opioiooi 
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discordi;  cosiecliè  Dvlla  m  ne  può  dira  di  certo.  Quello  che  poMian» 
dire  si  è,  che  nel  decimo  e  neO*  undecimo  secolo  porleva  il  nomo  di 
Borgo-auoTo,  e  che  nei  tempi  lombardi  nominavasi  Sela-Manana.  F» 
castello  di  molta  importania  nelle  vicende  politiche  del  medio  evo  (4).  | 

La  sua  chiesa  plebana  ò' intitolata  a  san  Giovanni  Battista,  ed  è  attrcsl 
collegiata  iasigne,  benché  di  data  non  rimota.  L'ingrandimento  della  gin- 
risdisione  di  esse  risale  *ai  tempi  delT  antica  badia  di  san  Salvaloredi 
Borgoottovo,  e  specialmente  dacché  il  papa.san  Oregorio  VII,  con  bolla 
del  9  msggio  1084,  confermata  in  seguito  da  moM  altri  papi,  esentò  quel-  1 
r  abazia  da  qualunque  ^iorisdiiione  vescovile,  e  la  dichiarò  soggetta  inK  I 
medìalameole  alla  santa  Sede.  In  consegueota  di  questo  privilegio  l'abate  I 
di  san  Salvatore,  esentalo  dai  diritti  del  pievano  di  Cappiano,  nel  cui  I 
piviere  trovavasi  compreso  anche  Fucecchio,  dominava  liberamente  ed  I 
investiva  ai  loro  bencGzii  tutti  i  rettori  delle  chiese  del  suo  distretto,  tra 
le  quali  primeggiava  questa  appunto  di  san  Giovanni  Ballista  di  Fucec- 
chio, eretta  perciò  in  chiesa  battesimale  dal  pontefice  Urbano  II,  T  anno 
4098.  Questa  nuova  prerogativa  fu  sorgente  di  gravissime  liti  tra  i 
r  abate  di  quel  monastero  e  il  vescovo  di  Lucca  ;  per  le  quali  controver- 
sie il  papa  Innocenzo  III  delegò  più  volte,  nel  4205  e  nel  4208,  appositi 
giudici  upostolici;  e  sempre  le  decisioni  riuscirono  a  favore  dei  monaci. 

Neir  anno  poi  4  257,  per  decreto  del  papa  Alessandro  IV  del  giorno  | 
14  ottobre,  ne  fu  soppressa  l'abazia  e  tutte  le  possessioni,  i  diritti,  i  pri-  | 
vilegi  di  essa  furono  trasferiti  nelle  monache  e  nella  badessa  delle  Clarisse  : 
di  Gattajola  presso  Lucca.  Perciò  queste  monache  ed  in  principalità  le  j 
loro  badesse  ebbero  d'allora  in  poi  giurisdizione  libera  e  quasi  episcopale 
sulla  chiesa  plebana  di  Fucecchio  e  su  tutte  le  altre,  che  pria  dipendevano 
dair  abate  di  san  Salvatore  summentovato  :  ed  eeercitavanla  per  niezso 
di  un  sacerdote  vicario.  Continuò  la  badessa  a  godere  si  strano  privilegio 
sino  air  anno  4622;  finché,  cioè,  il  papa  Gregorio  XV,  eoo  la  boUa,  che 
ho  portato  di  sopra,  decretando  i'  eresione  della  nuova  diocesi  di  San 
Miniato,  ne  la  spogliò  intieramente,  malgrado  altresì  le  opposisioni  e  le 
proteste  di  lei  :  le  quali  opposizioni  e  proteste  sono  commemorate  anzi 
ed  espresse  nella  bolla  stessa,  e  di  nessw  vahire  ed  autorità  dichiarale 
I  dai  ponlefice,  dieendovisi,  nel  decretane  appunto  la  separaiiono  (2), 

(i)  (te  recò  inleraiiMiti  notiiie  il  Rfpelti  nel  voi.  11  del  mm»  Diùom.  gtogn  fit.  star.  te.  | 
nette  ptff.  349  e  wf.  (a)  Ved.  di  eopra,  ndU  (Mf.  S14. 
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ctiain  absque  consenm  dilectartm  in  Christo  filiarum  modernae 

Abòalissae  et  convenlus  dicli  mancuteriiy  quinimo  iptii  inviti»  et  Tecla' 
mmtibm  et  contradicentibus. 

Lo  memoria  del  capitolo  di  questo  collegiata  ris.ilc  airanno  laSG:  è 
composto  di  dodici  canonici,  preceduti  dall' oroiprelc  pievano,  clic  n  ò 
r  unica  dignità:  ha  inollre  due  canonici  ab  extra  e  sei  cappelloni  diruti, 
quattro  dei  quali  stanno  in  Fuccccbio,  un  altro  ha  cura  della  parrocchia 
di  880  Bartolomeo  a  Cappiano,  detto  anche  san  Bartolomeo  alle  Calle, 
ed  un  altro  alla  parrocchia  di  san  Pietro  Oltr'  Arno,  ovvero  san  Pierino. 
ToltaYolla  non  conoscevosi  autentico  documento  della  sua  fondazione 
canonica  in  vera  coltagiaU:  perciò  la  eresse  con  decreto  del  45  aprile 
4780  il  vescovo  dIocestBO,  e  ne  oonfernò  l'erenone  Upoalefice  Pio  VII, 
a' 2  di  giugno  4  815. 

Esisteva  in  Fucecchio  sioo  dall' aono  4885  un'altra  parroediia,  ed 
era  intitolata  a  sant'Andrea,  presso  la  porta  di  Cappiano:  ma  questa 
oggidì  trovasi  incorporata  colla  ptebana.  Un'  altra  parò,  intitolala  a  san 
Rocco  alle  Vedale,  vi  rimase  totlora. 

L'iftUero  CaposestoeoBla  dieiotlo  parroechto.  compresane  la  collegia- 
ta. Di  quattro  ho  fatto  meoslono.  Tra  le  altre  quattordici  ve  n*1ia  una, 
eh*  è  prepoaUnra  ;  ve  n*  hanno  èinqoe  che  sono  pievi  ;  le  altra  otto  appar- 
tengono rIspcIlivameDie  ali*  ona  o  altra  deHe  pievi  in  qoalilA  di  HHali. 

La  prepositora,  a  eoi  ho  Ihtlo  cenno  testé,  porta  il  nome  di  santo 
Stelano  a  Corliano;  ed  è  eoi  casale,  da  cui  prende  il  nome,  alla  base  dei 
colli,  che  scorrono  Ira  Fnoeoehio  e  Cerreto-Guidi. 

Una  delle  cinqoa  pÌevi,compre8e  In  qoeslo  Capo-8esll>  è  san  Leonardo  a 
BifioHt  nella  vai  d*Amoiniiurion^conoaelnla  aUresi  col  nome  di  6r«fl,o6sia 
Ripoli  di  Orali.  Ha  sna  filiate  te  parrocchia  di  san  Bartolomeo  a  Oavena. 

B  un'altra  è  la  plovs  di  san  Leonardo  di  CerrHihGuiéi,  detta  già 
un  tempo  Cerreto  di  Orali.  Colasto  easlcllo  di  Cerrato^Ooidi  sarabbe  nno 
dei  più  antichi  detta  Toeonna,  se  ad  asso  senta  verona  riserva  ai  po- 
tesse adaltara'  un'  Isoriiione  sepolenle  in  greco  idioma,  eolloeata  nei 
ehioalri  di  santa  Felicita  in  Firanio,  hi  quate  rammenta  una  linciolla  del 
eeulÉlh  o  pa§o  éi  CemhiKQm  KEPATON),  morta  nel  mese  di 
aprile,  sotto  T  XI  consotalo  di  Onorio  Augusto  ed  il  II  di  Goslanso,  ossia 
nell'anno  417  dell* era  cristiana  (I).  Ma  quand'anche  il  JCfiMerarsi 
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volesse  tradurre  per  Cerreto^  obi  ne  assicura,  che  a  questo  di  Greti  appar- 
tenesse, piultostochè  a  tal  altro  dei  vanii  Cerreti,  ch'esistono  nei  dintorni 

di  Firenze?  Comunque  sia,  non  v'ha  dubbio  però,  che  di  questo  castello  ; 

non  sia  la  notizia,  che  se  ne  ha  in  un  antico  documento  del  780,  relativo  1 

ulla  fondazione  della  badia  di  san  Savino,  presso  Pisa.  La  qualifica-  j 
zione  di  Greti  era  derivala  a  questo  caslullo  dalla  soUopusla  contrada 

dei  Greti  deir  Arno  ;  ma  ({uaudo  cominciarono  ad  averne  la  signoria  i  i- 

conti  Guidi,  assunse  il  nome  di  Cerreto-Guidi  e  per  la  prima  volta  lo  si  ' 

trova  intitolato  cosi  in  un  documento  dell'anno  1086.  Ebbero  i  suoi  ^ 

popolani  più  e  più  occasioni  di  figurare  nelle  vicende  politiche  del  secolo  ' 

Xlll  e  del  XIV:  ma  fini  da  ultimo  coli' essere  incorporato  agli  altri  pos-  ^| 

sedimenti  della  repubblica  fiorentina,  la  quale  in  suilu  metà  appunto  del  i 

secolo  XIV,  lo  fece  circondure  da  forti  mura.  Di  queste  oggidì  non  è  ri-  j 
masto  che  il  pomerio  intorno  alla  via  e  alle  case  iunutzute  in  luogo  di 

esse.  La  chiesa  plebana  sta  nel  più  elevato  punto  del  castello,  ed  era  di  | 
antico  giuspatronato  della  famigUa  degli  Adimari:  ne  fu  pievano,  circa 

il  1430,  un  Iloberto  Adimari,  che  diventò  di  poi  vescovo  di  Volterra.  ì 

Oggidì  n'  è  trasfuso  il  giuspatronato  nel  capitolo  della  cattedrale  di  Prato.  | 

Le  filiali  di  questa  pieve  erano  anticamente  sette;  presentemente  sono  ; 

quattro  sole,  perchè  le  altre  (san  Jacopo  di  Campo  Strego,  san  Lorenxo  -j 

di  Llaari,  e  san  Quirico  di  M usignaoo)  furooo  iacorporale  eoa  essa.  Le  | 
sue  quattro  filiali  odierne  sono  : 

4 .  laota  Maria  Assunta  di  GoaHeati,  ossia  di  Colle  alla  Pietra,  detto  | 
ora  alla  Bassa  ; 


2.  san  Bartolomeo  a  Slreda  ;  i 


1 


S.  san  Martino  di  Petriolo  ; 
4.  sant'  Andrea  a  san  Seoiio»  dello     Zio.  !| 

Una  tersa  pieve,  eh'  é  eompresa  Bel  Caposesto  di  Foceeeliio  è  san  SU-  ì| 
▼estro  a  Lweiamt  M  Imi^anettio,  già  filiale  delb  distrulla  matrice  di  j! 
san  Lofeoio  a  Velano.  Era  Larciaoo  uno  dei  fendi  imperlali,  confermali  ' 
ai  eonli  Gnidi  dagi*  impertlorl  Arrigo  VI  e  Federigo  II,  aoilamenle  ad  ; 
altri  luogbi  limilrofi. 

Segue  la  pieve  di  san  Moolò  a  C^cIm  H  Lmporec^hiOt  cosi  nominata 
perchè  trovasi  presso  la  sorgente  del  fosso  Cecina,  cbe  influisce  nel  pe- 
dule di  Fucecchio.  Questo  villaggio  trae  la  sua  orìgine  dairepoca  romana. 

La  quinla  delle  pievi  del  Capo-sesto  di  Fucecchio  ò  san  Donnino  a  j 


ìigitized  by  Google 


C4P1-AESTI  e  PIEVI. 


329 


Castel-Martini,  già  filiale  aoch'essa  della  diroccata  chiesa  di  san  Lorenzo 
a  Vajaoo. 

3.  Caposetto  di  MontopoU, 

Questo  paese,  che  il  Boccaccio  qualificava  per  castello  insigne,  è  uua 
grossa  terra  con  borgo  annesso,  difesa  da  mura  c  da  torri.  AoticameDte 
nomioavasi  Monte  Topoli,  Topari  e  Taiipari.  La  sua  chiesa,  che  oggidì 
è  plebana,  inlitulala  a  santo  Stefano  ed  a  san  Giovanni  Evangelista,  era 
filiale  della  distrutta  pieve  di  san  Pietro  a  Mosciano;  perciò  la  sua  origi- 
ne, la  sua  storia,  le  sue  vicende  vanno  confuse  con  quelle  dell'antica  sua 
pieve,  la  quale  era  una  delle  più  ragguardevoli  della  diocesi  lucchese,  già 
commemorata  in  pubbliche  carte  sino  dall' anno  746.  Avea  sotto  di  sè 
quindici  parrocchie  Aliali,  di  cui  per  la  maggior  parte  s' è  perduta  ogni 
traccia  :  giova  però  numerarle  suir  autorità  del  registro  eoclesiaitioo  di 
quella  diocesi,  formato  nel  42§0.  Erano  esse: 

I.  flanlo  Stefano  e  san  Giovanni  BfaoflsUsta,  eh'  è  appunto  l'odier- 
na pieTe,  e  che  figurava  già  come  pieve  ooMidercf  ole  sino  dal 
secolo  IVI; 

a.  fanti  Martino  e  Bartolomeo  di  Marti,  di  cui  più  sotto  parlerò; 

t.  san  Jacopo  in  Cambromosso,  oggidì  ignota  ; 

4.  santa  Darfeara  a  Oalibiano,  oratorio  anneiao  ad  un  benellsio  del 
capitolo  di  Empoli; 

B.  sani'  Ilario  di  Montalto,  di  ani  la  cUiia  à  distratta  a  n*  è  Incor- 
porata la  parroecUa  con  la  cura  di  BlifcMo; 

B.  sanV  Andrea  di  Montd  PoscoU,  eoosprasa  anch'ama  nella  avrà 
di  Sfibbio,  fama  cba  sia  rimaata  venma  tmeela  di  chiesa; 

7.  sani'  Andrea  a  Móntavacchio,  deiMlla  nel  IB98; 

B.  santa  Maria  di  Valiano; 

9.  san  Marano  di  Tajano,  ch*è  fsrae  h  slassa  di  santa  .Maria  di 
Yaliano,  a  che  fa  distratta  ancV  essa  nel  IBM; 

10.  santa  Maria  al  Porlo»  Iacinto  più  non  esiste,  ed  era  forse  al 
hmgo  detto  oggidì  U  HiUj  tra  ian  Romano  e  il  ibma  Arno  ; 

II.  san  Oinsto  di  Marii,  distratta  ; 

42.  san  Pietro  di  Dsigliano,  eh*  eslsla  Ira  Palaja  a  Marti4 
là.  ssn  Frediano  di  Marti,  interdetta; 

rot.  xrn. 
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14.  san  Jacopo  di  Ifoiite,  ort  dillo  md  laoopioo,  oratorio  pMà- 

co,  appartenanlo  alla  cara  di  aaDta  Maria,  a  san  Rmiiaiio; 
45.  sao  MldMla  dì  Limite,  preno  la  ripa  sinistra  dcir  Amo,  sotto 
san  Romano  timiloianto  { ma  oggidì  è  diiesa  intardalta. 
Di  queste  chiese  le  poebo  rimaite  appartengooo  airodiama  pieve 
de*  santi  Stefano  e  Oiovaoni.  La  chiesa  plebana,  percitoediè  rnhiaodara 
rovina,  fu  rifabbricata  ai  tempi  nostrìf  tra  il  1849  e  il  488t.  Comprende 
questo  Caposesto  di  Monopoli  quattro  pievi,  una  delle  quali  è  la  sua,  due 
chiese  prcpositurali  ed  altre  sette  parrocchie. 

Dopo  di  questa,  che  nominai,  ricorderò  la  pieve  di  santa  Maria  No- 
vella a  Jlfar<(.  Era  Marti  anticamente  un  castello,  che  dicevusi  Marlis  Ca- 
ttruni:  ed  è  oggidì  un  semplice  villaggio.  Nel  centro  del  paese  esisteva 
una  chiesa  intitolata  a  san  Martino,  alla  quale  fu  sostituita  V  altra  di  san 
Bartolomeo;  nel  secolo  XIV  fu  innalzata  l'odierna  sotto  il  suindicato  titolo 
di  santa  Maria  Novella,  e  cosi  le  due  chiese  di  san  Martino  e  di  san  Bar- 
tolomeo successivamente  sparirono.  Anche  le  due  chiese  di  san  Giusto  a 
Marti  e  di  san  Frediano  similmente  a  Marti  rimasero  soppresse  e  profa- 
nate: i  popoli  venoeru  ad  ingrandire  la  giurisdizione  parroccliiale  della  I 
loro  matrice. 

Un'  altra  pieve,  compresa  in  questo  Capo-sesto,  è  san  Giambattista  a 
Cigoli,  o  piuttosto  a  Fabbrica  di  Cigoli.  Cotesto  luogo  di  Cigoli  trovasi 
nelle  carte  antiche  indicato  Castrum  de  Ceulis^  ed  era  un  castello,  di  cui 
oggidì  non  si  vedono  che  pochi  ruderi  ed  a  cui  apparteneva  la  chiesa  di 
san  Michele  a  Cigoli,  già  parrocchia  Qhale  di  san  Giambattista.  Antichis- 
sima menzione  si  trova  di  questa  pieve  sino  dall'  anno  770.  Delle  sue 
chiese  filiali  abbiamo  notizia  dal  catalogo  ecclesiastico  luochese  dell'anno 
4260;  od  erano  allora  diciotto.  Qggidi  non  ne  rimasero,  che  due  sole: 
—  santa  Lucia  a  Montebicchieri  e  san  Bartolomeo  di  SlibUo.  Ciò  non 
di  meno  darò  qui  la  serie  di  tutte:  elleno  erano:  | 

4.  La  summentovata  di  santa  Lucia  a  Uoolebiociijeri  ; 
2.  san  Pietro  di  Vinosso,  ignota  ; 

5.  san  Salvatore  in  Piaggia,  similmente  ignota; 

4.  san  Michele  di  Mugnano,  distratta; 

5.  san  Donato  di  Magnano,  distrotta  andi'ena  ; 
e.  san  Micliele  del  Castel  di  Cigoli,  eh*  è  nnila  alla  pievo  ; 
7.  san  Pietro  di  Cosano  o  Notano,  che  non  ai  conosce  piA; 
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8.  sani!  RoiMBO  e  Matteo  nel  villaggio  di  md  Romano,  di- 
roccala; ' 

9.  tanti  Stefano  e  Lneia  di  Scooolino,  dialrolla  anch'  aaaa  ; 

40.  aan  Iacopo  di  tilla  sant'Albano,  similmcnlc  distrutta; 

41.  santa  Marta  Maddalena  di  Puticciano,  distrutta; 

42.  sao  Pietro  di  Moolalto,  parimente  distrutta  ; 
13.  santa  Maria  di  Soffiano,  distrutta  anch'  essa; 

44.  san  Martino  di  Veotignano,  distrutta  similmente; 

45.  santa  Maria  di  Fibbiastra,  eh'  è  pur  distrutta; 

46.  il  moDasteru  di  santa  Gooda,  ossia  santa  Gioconda,  ch'è  oggidì 
villa  Borghesi  ; 

17.  sBuV  Andrea  dì  Bacoli,  che  non  esìste  più; 

48.  san  Bartolomeo  di  Slibbio,  ch'esiste  e  continua  ad  esserne 
filiale. 

La  quarta  pieve,  compresa  nel  Caposesto  di  Montopoii,  è  san  Giu- 
vonni  a  Corazzano:  il  quale  paese  conoscevasi  anticamente  sotto  il  nome 
di  Quarantiana.  La  pieve  n'  è  di  rimotìssima  antichità,  sendochè  dalle 
carte  dell' Vllt  secolo  si  raccoglie,  che  il  vescovo  di  Lucca,  sino  dall'anno 
793,  vi  teneva  un  suo  gaslaldo  :  presentemente  è  giuspatronato  del  capi- 
tolo metropolitano  di  Firenze.  F.ro  essa  matrice  di  dodici  suffragancc; 
ma  quando  fu  assegnata  alla  nuova  diocesi  di  San-.Miniato  non  ne  aveva 
che  cinque,  te  quali  tuttora  le  rimangono.  1  nomi  delle  antiche  erano: 

4.  san  Vito  di  Colle-Galli; 

2.  san  Giusto  di  Monte  Odari; 

8.  santa  Lucia  di  Cusignano  ; 

4.  santi  Pietro  e  Paolo  di  Valconeglicsi,  ossia  più  propriaroanl» 
Balconevisi  ; 

5.  santi  Cristofano  ed  Jacopo  di  Scopeto; 

6.  aan  Jacopo  di  Colle  ; 

7.  sanl'Androa  di  Corliano; 

8.  san  Mariano  di  Horiolo; 
MB  Loreuo  di  Gasala^ 

40.  san  Michele  al  GaatoHo; 
44.aaBPotodlColle-aalli;  . 

49.  aan  Oregorio  a  aan  Micheli  di  Cwalle. 

Le  dn^na  poi,  che  la  rimaaero  sino  al  prasante,  sono: 
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1.  san  Pietro  di  Baléoiievlsi,  a  evi  fti  aaiiessa'ia  eora  di  san  Iaco- 
po di  Soupclo  ; 

2.  saoU  Vito  e  Modesto  di  CoNe-OatH  ; 
S.  soni*  Aodrea  di  Corliano; 

4.  saota  Lucia  di  Casignaao; 

5.  san  Germano  di  Morìolo.  * 
Le  due  prepositure,  clie  trovansi  in  questo  Caposesto^sono:  san  Bar- 
tolomeo di  subbio^  che  ho  nominato  di  sopra  c  eh'  è  filiale  della  pieve  di 
S3I)  (ìiainbaltisla  a  Cigoli;  e  san  Jacopo  di  Balconevisi,  aggregala  al  pi- 
viere di  san  Giovanni  a  Corazzano. 

4.  Caposetto  4i  Lari. 

Sopra  una  delle  colline  superiori  pisane  sorge  la  terra  di  Lari;  terra 
murata,  con  sovraslanle  castello.  Essa  è  di  figura  quasi  orbiculare,  con 
doppio  giro  di  mura  castellane:  II-  più  alte,  che  sono  nel  centro,  racchiu- 
dono r  antica  rocca,  n  cui  di^i  unirò  ingresso  una  scala  di  95  gradini  con 
antiporto:  tra  queste  e  le  inferiori,  che  circondano  il  castello,  sono  le 
abitazioni  e  la  chiesa  plebana.  Quest'ultimo  giro  di  mura  aveva  tre  porte 
antiche,  le  quali  acccnnavnno  alla  cilti^,  da  cui  prendevano  il  nome. 
Perciò  l'una  dicevosi  porla  fiorentina,  perchè  situata  verso  la  via  di 
Firenze;  un'  altra  porla  pisana,  o  livornese  o  maremmana,  perchè  guar- 
dante a  quel  Iato;  la  terza,  che  fu  demolila  nel  1780,  si  nominava  porla 
voUerraaa.  Le  due  prime  vi  esistono  ancora.  Cotesta  tetra,  eh'  è  una 
delle  primarie  tra  le  colline  pisane,  risale  ad  origine  antica  :  e  sebbene 
I  non  vogliasi  trarne  fantastica  genealogia  dai  patri!  lari,  o  dai  lari  dome- 
ttiei,  dagr  idoietti  cioè  dei  pagani  ;  certo  è  che  oeU'  XI  seeolo  esisteva,  ed 
'  era  castello  di  qualche  importanza.  Si  sottoposero  i  suoi  abitatori,  nel- 
r  ottobre  del  1406,  eoo  atto  solenne,  al  dominio  della  repoiiMioa  fioren- 
tina. La  sua  chiesa  parrocchiale,  nel  saoolo  XIU,  figurave  come  filiale 

Ì delia  pieve  di  san  Bartolomeo  a  Triana;  ma  nell'anno  4  872,  per  decreto 
'Vescovile  dei  giorno  10  dicembre,  diventò  aneli' essa  dùesa  battesimale,  | 
in  sostituzione  alla  plebana,  eli'era  dislrotta.  Tottavoita  lOft  fa  ooliooalo  I 
I  il  battisterio  nella  eliiesa  di  Lari,  sa  doé  nel  1440,  nadianla  l'anoo  tri-  I 
I  buto  dì  dna  liiibra  di  cara  aUa  oieMa  vaseoffla  di  Lacca.  Cssa  par  altro  I 
I  000  ha  aleaoa  parroediÌa4IMala.  L'aoHaa  aaa.«atrfea  di  sa»  Bartoloaneo  | 
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a  Triena,  ch'esisteva  nel  secolo  Vili,  ne  aveva  dodici  ;  sci  delle  quali  peri- 
rono affatto;  quattro,  compresa  l'odierna  pieve,  esistono  ancura;  due 
andarono  incorporate  con  queste.  Fu  lu  chiesa  di  Lari  destinala  ul  grado  di 
Capo-sesto,  nell'anno  1737  per  decreto  vescovile;  e  le  vennero  aggregale 
tredici  piirrocchie,  linque  delle  quali  sono  plebane,  compresane  una,  eh' è 
anche  preposituraie,  ed  un'altra  gode  l'onore  di  prepositura:  le  sette 
che  rimangono  sono  Qliali^di  quelle.  E  per  commemorare  le  pievi,  comin- 
cierò  da  santa  Maria  Assunta  al  Bagno  a  Acqua.  Cotesto  luogo  è  nomi- 
nato cosi  a  cagione  delle  sue  acque  termali,  per  cui  nelle  antiche  carte 
lo  si  trova  indicato  per  Casirum  de  Aquis  od  Aquas^  ed  il  suo  di.;tretto 
dicesì  Carie  Aquitana.  Ne  rimontano  le  memorie  alt'  XI  secolo,  e  la  sua 
chiesa,  plebana  sino  d'  allora,  portava  il  titolo  di  tancla  Maria  ad  Aquas 
o  de  Aquii.  Questa  chiesa  fu  ricostrutta  ed  ingrandita  nei  secoli  poste- 
riori, ed  ha  la  sua  facciata  ed  il  campanile  suti'  ampia  ■  placu  del  luogo. 
Sei  erano  lo  sue  chiese  Aliali,  delle  quali  due  sole  rimasero;  e  di  queste 
altresì  una  sola  6  sua  filiale  ;  l'altra  fa  sollefaU  al  grado  di  pieve.  Dì 
queste  darò  i  nomi. 

1.  sant  Andrea  sul  fiuoie  Cascina,  che  più  non  esiale  ; 

2.  san  Frediano  aHe  case  di  Usigliano,  di  oui  dopo  parlerò  di  sullo  ; 

5.  ianlf  Qoirico  e  Oiulitla  a  Ptrlaacio,  cIm  oggidì  è  diventala  ma- 
Iriet; 

4.  fan  Hlcola  a  Setana  t 

•5.  sao  Loreoso  a  Colle  MoBlaaino,  ed  è  questa  TiiDica  sua  liliale; 

6.  santo- Stefano  a  Vivaja,  che  non  esiste  più. 

W  altra  deMe  pievi  df  qneslo  Capoaeek»  è  aaal*  Brmele  a  ami'  Sm; 
neHe  collitte  pisene.  Bsaa  nel  aeoelo  Illl  nnmeravaal  Ira  le  JUali  deNa 
pieve  di  GeNo  deHe  Colline,  ossia  di  OeHo  Haltaoelno,  né  eonìoftiò  ad 
avere  fonte'  batlciiniale  ve  non  nel*  anno  4444,  trtafsrftovl  da  quella  : 
lutlodiè  questa  pure  si*  di  eosi  pocn  Jdiportansa  e  ne  sia  eosl  meselii- 
oo  il  paese,  éke  tt  -AepettI  perlandsM  lo  disse  wi  luiM»  s«fW«  ceii  pie- 
9otm  eMsM. 

•SsgoelapÌefndrAif<s«slòdl»CMin«,lndl  eoi  ddess  6  intitolata 
a'santtoMHMitaMmn^Hriilts.  it&otllo  nome  di  Mutale,  che  nel 
OMdio  fvn  corrispondeva  a  queUo  di  -auAIsstro,  liifslibe  supporre  l-esi- 
■Isosa  di  un  qniMie  anMen  antlsnlro  ;  ma  polehè  non  se  ne  fca  traceia 
vemM,  nò  v'ha  sMi  «Isona,  che  ne  ImcIs  «emione;  è  perciò  piò 
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proiMbile,  che  piuttosto  sia  sUto  atlritrailoaltloMlltàsiflirtla  nome  per 
la  sua  bella  prospettiva,  cba  offire,  a  modo  di  anfiteatro.  Né  il  paese  Dè  la 
chiesa  si  possono  riputare  di  molta  aiitidiità,  perciocché  ood  se  ne  trova 
meaziooCf  che  preceda  il  secolo  XIII.  L* odierna  chiesa  è  piccola  ;  fu  rifab- 
bricata, quale  oggidì  la  si  tede,  nell'anno  4444,  dalla  famiglia  pisana 
degli  IJpcz/.inghì.  Alla  parrocchia  di  Parlaselo  trovasi  aggregata  altresì 
la  villa  (il  Cepputo,  con  chiesa  intitolata  a  san^Rocco. 

Sao  Lorenzo  a  Vsigliano  di  Lari  è  la  quarta  chiesa  ballesimale  del 
Caposeslo  in  discorso.  Nel  paese  di  L'sigliaoo  esiste  la  chiesa  di  san  Fre- 
diano alle  Cave,  eh'  era  filiale  anticamente  di  santa  Maria  di  Bagno  ad 
Acqua.  A  san  Lorenzo  fu  aggregata,  in  sul  declinare  del  secolo  XVUf, 
non  saprei  se  come  annessa,  o  come  filiale,  la  cura  di  san  Nicolò  a  Ca- 
sciana,  che  anticamente  dicevasi  Sezzana.  Sull'architrave  della  porla  si 
legge  r  anno  ^1312,  che  ne  commemora  il  ristauro. 

Vengo  ora  a  dire  delle  cinque  parrocchie  preposi  turali,  commemo- 
rate di  sopra  e  per  prima  nominerò  san  Lorenzo  a  Fauglia  e  eh'  è  pieve 
anch'  essa  ;  non  però  di  epoca  rimota.  Formava  parte,  come  filiale,  del 
piviere  di  san  Giovanni  in  Val-d'  Isola,  ossia  di  Tripallo,  la  qua!  chiesa 
oggidì  invece  dipende  da  quella,  ed  ha  seco  unita  la  parrocchia  altresì 
de'  santi  Jacopo  e  Cristoforo  a  Tripallo.  Alla  pieve  di  san  Lorenzo  è  an- 
nessa la  parrocchia  di  san  Giusto  a  Pugnano,  ed  era  un  tempo  situala 
fuori  del  villaggio;  ma  nel  secolo  XIV  fu  rifabbricata  nel  punto  più  emir 
oente  della  collina.  Ottenne  il  sacro  fonte  nel  secolo  XVI,  e  nel  succes- 
sivo fa  eretta  in  pieve  da  vescovile  decreto  del  45  ottobre  4683,  ed  allora 
le  furono  assegnate  tre  chiese  filiali  ;  e  fioalmeote  eoa  altro  decreto  del  46 
loglio  4  774,  fu  decorata  del  tìtolo  di  prepositura.  Le  sue  tre  filiali  sono: 

4.  santi  Fabiano  e  Sebastiano  di  Tremoleto,  a  eoi  fu  aoMssa  la  par- 
rocchia di  santa  Lucia  di  Oerlo^  o  OeUo; 

8.  aanti  Gristofimo  ed  Iacopo  di  Tripallo  ;  . 

5.  sao  Bartolomeo  di  Yaltriaoo,  era  f  aoUea  pieve  di  Triana. 
commemorato  di  sopra.  B  per  dira  ateoo  che  ddla  vetusta  pieve  di  Tri- 
pallo, da  eoi  derivò  questa  di  FaogUa,  rtooiderft^  dw  del  poesetto  di  Tri- 
pallo e  delta  soa  ehìeaa  plebaoa,  tooomiodaiio  to  notista  dal  seoota  Vili, 
gtaochè  tra  ta  carta  dell*  arohifta  araivescovìfe  di  Pisa  n'esista  una  del 
780,  la  qnata^  commemorando  ta  fondasiono  deH*  abaata  di  san  Savino 
presao  Calci  ed  enumerando  i  beni  assegnati  ad  essa  dai  fondatori,  nomina 
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una  corte  situata  nel  distretto  di  Tripallo  ;  ed  un'  altra  ve  ii'  ha  nel- 
r  archivio  di  Lucca  (I),  la  quale  ci  fa  conoscere  l' investitura,  che  della 
pieve  di  san  Giambattista  e  di  sao  Martino  nila  in  loco  et  finibus  Tripallo 
diede,  nel  di  29  aprile  907,  il  vescovo  Pietro  al  prete  Azzo  od  Azzone, 
che  n*era  stato  eletto  a  pievano.  La  si  diceva  anche  san  Giovanni  in  Valle 
i  Itola^  come  di  sopra  ho  notato;  e  ciò  perchè  stava  a  piè  della  collina 
bagnata  dal  fìumicello  Isola,  circa  un  mezzo  miglio  discosta  dall'  odierna 
parrocchia  de' santi  Jacopo  e  Cristofano.  Cotesta  plebana  di  Tripallo  fu 
profanato  nei  1784,  e  cangiata  in  tinaja,  e  la  sua  casa  canonica  fu  ridotta 
a  casa  coionica.  Dieci  erano  nel  secolo  XIII  le  sue  chiese  filiali,  delinquali 
ilarò  la  serie,  perchè  se  ne  conservi  memoria.  Erano  queste: 

4.  santi  Fabiano  e  Sebastiano  di  Tremoleto,  commemorata  di  sopra, 
di  cui  r  odierna  chiesa,  rizzata  di  pianta  nel  4787,  fu  aostiUlita 
air  antica,  la  quale  fu  ridotta  ad  uso  di  eanipo  santo; 

2.  santo  Stefano  a  Vicchio,  demolita; 

Z,  santa  Lucia  di  Gerlo  o  Oello  ; 

4.  san  Giusto  di  Pagnano,  di  coi  la  chiosa  andò  demolita  ed  il  po- 
polo fu  incorporato  con  la  cura  segnenlo; 

5.  san  Lorenzo  di  Faoglla,  eh'  è  l\odiorna  piovo  e  prepositnra  ; 

6.  san  Michelo  al  Pouo,  demolita  ; 

7.  santa  Maria  di  MontaKo,  ohe  fu  similmente  demolita  e  ne  andò 
il  popolo  aggiogato  alla  parroecbia  dè*  santi  Cristoimo  od  Jaeo> 
po  di  Tripallo; 

8.  san  Kidiels  di  HMetro,  di  eoi  andò  perduta  ogni  traoda  \ 

9.  santi  Jacopo  0  Cristofano  di  Tripiillo,  onita  con  la  parrocchia  di 
santa  Maria  di  Hontalto  ed  assoggettata,  conio  IHalo,  alla  natri- 
ce di  san  Lorenso  a  Fauglia  ; 

40.  sao  Lorenio  di  Colle-Alberti,  di  eoi  la  chiesa  è  interdetta,  e  il 
popolo  fa  congiunto  n  quello  de' santi  Fabiano  o  Sebastiano  di 
Tremoleto. 

Un*  altra  prepositum  di  questo  distretto  è  san  Michele  a  Cmphut, 
Sino  all'anno  44iS  esistevano  nel  paese  di  Crespina  due  parrocchie,  auf- 
f^aganee  entrambe  della  distrutta  piove  di  Triano;  Y  una  intitohita  a  san 

(I)  Fa  pabhiicau  nel  toni.  V,  part.  Ili  delle  Mtmorie  per  servire  alla  storùt  Jtl 
dmtaim  laeekese. 
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.Mieheleefallrt  asaolt  Lucia;  queal' aMint,  nel  tuia^alo  anno,  fu 
collimila  alla  prima,  la  quale  poi,  nel  I744«  fa  eratta  in  prepoittitfa. 


San  Martino  a  ffvlo/a,  è  la  principol  piete  di  lotto  il  distretto  di  que- 
sto nome,  la  quale  sino  a  tutto  il  secolo  XI,  e  forse  più  oltre,  fu  parroc- 
chia filiate  della  pieve  dì  san  Gervasio  in  Vcrriana.  Ed  intorno  a  quegli 
stessi  tempi  una  metà  del  castello  di  Palaja  era  soggetto  al  dominio  ed 
alla  mensa  dei  vescovi  di  Lucca.  Ed  anche  nel  secolo  XIII  conliouava  ad  j 
essere  filiale  di  quella  matrice;  né  si  potrebbe  indicare  con  cortezza  j 
I  quando  sia  divenuta  ella  stessa  matrice.  Sembra  però,  che  ne  sia  stata 
1  staccata  allorché  se  ne  fabbricò  la  nuova  chiesa,  di  un  miglio  e  mezzo  j 
I  circa  discosta  dal  borgo,  di  cui  porta  il  nome;  e  se  dall' architettura  se  > 
ne  voglia  conghietturare  l'epoca,  la  si  deve  riputare  fabbricala  tra  il  se-  |j 
colo  XIII  e  il  XIV.  Anzi  l'indicazione  dell'  anno  I2G0  scolpito  sulta  som-  ì 
roità  del  capitello  di  una  colonna  del  tempio  (A^cdrea  tv  que  mi  fece  ....  ' 
ANifo  MCXLX)  dà  tutto  r  appoggio  a  siffatta  conghiellura.  Ha  questo  la 
sua  facciata  a  striscie  di  marmi  bianchi  e  neri,  secondo  lo  stile  introdotto 
'  in  tutta  la  Toscana  nei  primi  secoli  dopo  l'anno  1000:  è  a  tre  navate 
con  arco  a  sesto  intiero,  con  colonne,  parte  tonde  c  parie  composte  di 
quattro  mezze  colonne  legate  in  un  solo  ceppo.  Ed  è  poi  cosa  degna  di 
particolare  menzione  la  pila  marmorea  dell'  acqua  benedetta,  la  quale  è 
di  figura  conoide  parabolica,  di  cui  la  caTità,  a  misura  fiorentina,  è  di 
aoldi  7  e  denari  8  in  profondità;  il  diametro  interno  é  di  soldi  40  e 
e  nell'  orlo  di  eoi,  che  ha  8  soldi  e  %  di  larghétta  si  legge  T  iscrizione  :  I 
B9ec  est  memura  vini  de  Palaja  que  deòet  impleri  ueque  kue^  facta  lem-  | 
pore  émim  BuàaUi.  he  rendite  di  questa  parfoeehia  orano  al  pingui,  | 
cbe  apease' volle  I  pontefici  romani  la  diedero  io  commenda  a  prelati  ed 
a  cardinali  altresì.  Un'altra  chiesa  succursale  di  questa,  intitolata  a  san-  1 

Andrea,  ealste  in  Palaja;  e  per  T  opporlnnUà  della  san  canoniea,  offire 
in  essa  tranquillo  asilo  al  pievano  di  san  Martino.  Dodici  parrocchie, 
compresane  queata,  di  cui  parlo,  formano  1* intero  capoaesto  di  Palaja: 
tre  di  esse  sono  plebane,  una  è  decorata  dell*  onore  di  prepositura;  le 
altre  otto  figurano  come  filiali  di  quelle. 

Ma  di  queste,  ohe  ho  nominato,  è  più  cospicua  e  ragguardevole,  al  per  j 


5.  Capotesta  di  PaU^it, 
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la  sua  antichità,  come  pure  per  1' ampiezza  della  sua  giurisdizione,  la 
chiesu  plebana  di  san  Ger\asio,  la  quale  diede  il  nome  a  un  fortilizio  o 
castello,  piantalo  sulla  ci. uà  di  un  culle,  alle  cui  falde  essa  trovasi.  Lo 
sue  menìorie  ci  derivano  dal  IX  secolo  (i)e  continuano  progressivamente 
nelle  carte  dell'archivio  arcivescovile  di  Lucca  ;  alcune  delle  quali  ci  assi- 
curano altresì,  che  dopo  T  XI  secolo  i  vescovi  di  Lucca  esercitavano  un 
dominio  più  che  spirituale  si  nel  castello  e  si  nel  suo  territorio  ed  in 
tutto  il  distretto;  e  di  questo  loro  dominio  feudale  si  trovano  traecic  Gn 
dopo  la  metù  del  secolo  \IV.  La  chiesa  plebana  di  san  Gervasio,  che  as- 
sunse anche  il  titolo  di  san  Giambattista,  unitamente  al  primitivo  suo 
litolare,  era  di  antica  struttura  e  divisa  in  tre  navate;  ma  in  seguilo, 
perciocché  minacciava  ruina,  fu  ristaurata,  ed  in  pari  tempo  altresì  im- 
piccoUta,  chiudendone  gli  archi  delle  navate  laterali.  A  questa  pieve  era 
unita  sino  dal  secolo  XIII  la  parrocchia  di  san  Colombano,  il  di  cui  tem- 
pio era  sino  d'allora  distrutto.  Dal  catalogo  dille  chiese  della  diocesi  di 
Lucca,  scritto  nel  I2G0,  raccogliesi,  che  a  qucll  epoca  dipendevano  dalla 
matrice  del  piviere  di  san  Gervasio,  le  ventitré  liliali,  che  qui  commemoro: 

1.  santa  Maria  ed  Jacopo  ad  Alica,  la  quale  prcscnteroenlc  ò  deiMH 
rata  del  grado  di  prepositura  e  della  quale  parlerò  di  poi; 

2.  santi  Lorenzo  e  Bartolomeo  di  Treggiaja,  eli'  esiste  tuttora  e  cha 
cootioua  ad  esserne  libale  ; 

I.  san  Martioo  a  Paltga,  che  oggidì  ò  piviere  ed  ò  caposesto»  eone 
di  sopra  fu  esposto  ; 

4.  san  Pietro  a  Pinocchio,  di  cui  andò  perduta  ogni  traccia  ; 

5.  santi  Stefano  e  Biagio  a  Gerretulo,  o  Cerretello,  che  fu  distrutta; 

6.  santa  Maria  di  Rapazo,  oggidì  sconosciuta  ; 

7.  saiti  Lucia  e  Michele,  similmente  caduta  neirobblio; 

8.  san  Vittore  di  Treggiaja,  che  del  pari  è  distrutta  ; 

san  Bartolomeo  a  Gollagoli  ;  eh'  esiste  e  n'  è  filiale  tuttora; 


4<K  santa  MMria  a  Parlino,  eh'  esiste  aneh*  essa,  filiale  delta  stessa 


U,  san  Loranso  a  Getto,  die  eontinoa  ad  esseme  filiale; 
4S.  santi  Giusto  e  Leonardo  ita  Mofita  ad  Fetff,  ora  san  Matleo 
alla  Botta; 

(i)  VcJ.  a  BapiUi,  took  li     aao  Dki—.  tee.  dbtts  r«wwM,pi|.  434. 


pieve; 
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49.  sao  Dooato  a  PianeUola,  che  rimane  ignota; 

14.  santi  Pietro  e  Michele  a  8aMo,  la  qoale  aaiate  a  Saietta; 

45.  san  Martino  a  Forcole,  soppressa; 

16.  san  Frediano  a  Forcole,  esisSente; 

17.  sani'  Andrea  a  Forcole,  annaiia  ella  precedente  ; 

18.  aaii  Mioheie  a  TreggUja,  distratta; 

19.  santi  Andrea,  Stefano  e  Lvcia  a  Monte-Casleilo,  ohe  presente- 
mente è  pleve>  di  cui  dirò  in  appresso  ; 

20.  santi  Andrea  e  Tommaso  a  Calcarelli,  distrutta; 
24.  santa  Margherita  a  Tavelle,  sconosciuta  oggidì; 

22.  lo  spedale  di  santa  Maria  e  di  san  Pietro  al  Castel  del  Bosco, 
nuova  purroccliia  sotto  il  titolo  di  san  Brttooae,  fabbricala  iu  sui 
declinare  del  secolo  XVIII; 

23.  il  monustero  ud  uba/ia  di  san  Casciano  in  Carisio,  la  quale  esi- 
steva dentro  i  conGni  della  diocesi  di  Volterra.  —  Da  questa  enumera- 
zione è  manifesto,  clic  le  odierne  filiali  della  pieve  di  san  Gervasio  ridu- 
consi  a  nove  soltanto,  le  quali  ho  uomiuate  sotto  i  numeri  —  4,  2,  9, 
40,  t*,  42,  l  i,  IG,  22. 

Tra  tulle  queste  filiali  merita  particolare  menzione  la  preposilura  dei 
santi  Maria  ed  Jacopo  di  Alica,  conosciuta  nelle  carie  antiche  col  nome 
di  Àliga,  forse  perchè  allora  i  suoi  campi  erano  coltivati  a  spelta  :  del  che 
si  trova  particolare  indicazione  io  una  carta  dell'archivio  vescovile  di 
Lucca,  apparlcQcnte  all'anno  980.  Questo  villaggio  poi,  nel  1209,  Tu  dato 
in  feudo  dalf  imperatore  Ottone  IV  ai  vescovi  di  Lucca;  alla  quale  dona- 
zione aggiunse  autentica  conferma,  addì  15  febbraro  4355,  T  imperatore 
Carlo  IV.  In  questo  stesso  villaggio  aveva  dei  possedimenti  la  badia  di  san 
Casciano  in  Carisio,  dei  quali  trovasi  ripetulamente  la  conferma  inholie 
di  Lucio  III,  sotto  r  anno  4481,  e  di  Clemente  III^  sotto  4  489. 

La  terza  pieve  del  caposesto  in  discorso  è  de'  santi  Andrea,  Stefano  e 
Lucia  di  JlfoR^^'  Castello^  la  quale  è  commemorata  come  filiale  di  sen 
Gervasio  in  carte  del  secolo  X,  sotto  l' anno  980,  ed  allora  nominaYaai 
di  MonteUto.  Questa  chiesa  diventò  plebana  allorché  nel  secolo  XIV,  non 
si  sa  in  quel  anno,  vi  fu  trasportato  il  battisterio,  eh'  era  nella  diatnilta 
matriee  di  santa  Maria  a  LavaÌ«M:  osrto  lo  era  di  (ià  nel  IMO. 


Digitized  by  Google 


flàfmffi  I  mn.  539 


d.  Ctipot$tto  iU  PouMeeo. 

La  terra  di  Pomaeco^  da  cui  prende  il  titolo  quest'  ultimo  caposesto 
della  diocesi,  dicefasì  anticamente  Ponte  di  Sacco,  ed  in  latino  Pon»  Sacci. 
Essa  aveva,  sino  dal  secolo  Xlll^  ima  chiisa  parrocchiale  sotto  r  invoca- 
zione di  santa  Lucia  di  Posseano  o  Ponseano,  ed  era  filiale  della  pieve  di 
santa  Maria  e  san  Giambattista  di  Appiano.  La  quale  pieve  di  Appiano, 
nei  secoli  IX  e  X,  noniaatasi  Travalda,  o  Terra  Walda,  ossia  Giialda  ;  nè 
cominciò  a  caogar  SOOie  se  non  dopo  V  XI  secolo,  ed  ebbelo  dalia  sua 
posiiioiie  ia  piaaiira,  cosicdiè  dicevasi  M  pitmù,  e  poada  Appiano.  Ma 
poìeiiàfaetla  per  la  fteeiiiena  mioaceiatfi  rorìoà,  gH  abitanti  di  Pon- 
saoeo,  nair  anno  1174,  addi  2  aprile*  oiteaoero  dal  teseovo  di  Locca  la 
pemdHioiie  di  fiUrfear»  dentro  il  loro  pasadona  chiesa  plebana  in  aoati- 
tairiona  a  snella,  eoo  F  obbligo  di  mandare  ogni  anno  alla  enria  vedovile 
di  Iiooea  aMiSa'  Mbbn  dì  «Arano  di  ottima  qualità:  il  qnate  tribolo 
annuo  io  di  poi  eangiato  in  Kre  otto  di  moneta  loccbeie,  perchè  la  dotti- 
▼aaiooe  di  quel  prodotto  era  tennta  meno  in  qodle  coliina:  Non  però  tu 
rimata  al  tosto  la  noofa  chima.  Troviamo  infiilU,*ehe,  aoltanlo  nel  4444, 
il  piate  Oiofonni  pievano  di  Appiano  ed  i  lindid  del  comone  di  Pbnaaeoo 
domandarono  al  vescovo  di  aMora  la  conferma  di  qoanto  era  stato  loro 
concesso  67  anni  addietro;  ed  oltenotala,  fabbricarono  la  nuota  chiesa 
eolio  nnvoeasleoe  di  san  Oiovanni  Evangelista.  In  segoito  poi,  ranmento 
deHa  popolaiionft  sproporstonata  aUa  capaciti  di  cotesta  chiesa,  feee'na- 
sssre  il  bisogno  di  erigerne  nn*  altra  pili  grandiosa  e  più  èmpia  nei  cen- 
tro del  peese;  ed  a  qossth  emione  poeero  mano  I  ponsacchesi  circa 
r  anno  48S5,  e  no  toccarono  la  meta  in  uno  scarso  decennio  ;  sicché  nel 
48S6  potè  anch'  essere  conseerata;  ed  è  veramente  tale,  che  poche  dttè 
di  secondo  ordine  possono  tantame  ona  più  bdla  e  più  vasta. 

Vtt'alfara  pieve  di  qoetto  caposesto,  onorata  altresì  dei  privilegi  aba- 
siali,  è  la  chiesa  di  san  Bartolomeo  di  Cupmnale,  ad  bellissimo  villaggio 
die  le  dà  il  nome,  formato  di  dna  borgate,  sul  ripiano  di  on*  umile  ed 
amena  collina.  Questa  ehien,  tuttoché  di  anttca  data,  non  era  «he  sem- 
plice parrocchia  ilìale  della  piefe  di  Pedule;  ma  dappoiché,  od  4S85, 
un'  escrescenza  straordinaria  ddle  acque  deU*  Era ,  sulla  eoi  deatra 
sponda  trova  vasi,  la  fece  crollare,  il  popolo  di  Capannoii  fece  Istaosa 
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ed  ottenne  dal  vescovo,  con  decreto  del  12  agosto  ^385,  di  fabbricare 
una  chiesa  sotto  P  invocazione  di  san  Bartolomeo  e  di  trasferirvi  i  diritti 
della  pieve  distrutta,  aggregandovi  altresì  la  parrocchia  de'  santi  Andrea 
e  Lucia  di  Capannoli,  a  condizione  di  pacare  al  vescovo  annualmente  sei 
ODcie  di  zafferano.  La  nuova  chiesa,  compiuta  m  i  1 398,  conservò  il  titolo 
di  pieve  sino  al  1631,  in  cui  il  suo  piovono  Lorenzo  Borghini  di  Pisa, 
ottenne  dal  papa  Urbano  Vili,  per  sò  e  successori,  la  prerogativa  di  abate. 
Fioalmentc  nel  1779,  le  fu  aggregata  anche  la  prioria  di  Collegalli. 

Una  terza  chiesa  plebana  è  pur  compresa  in  questo  caposeslo,  nel 
villaggio  di  Santo-Pielro,  ed  è  intitolata  olP  apostolo  san  Pietro.  Essa  cor- 
risponde alla  parrocchia  di  san  Pietro  a  Sovillìana  deir  antico  piviere  di 
questo  nome.  Nel  declinare  del  secolo  XVII,  fu  decorata  della  qualifica- 
sioDe  di  ehiesa  prepositurale,  forse  nella  circostanza  della  sua  nuova  ri- 
oostruzione;  ed  allora  le  fu  aggregata  la  cura  de' santi  Giorgio  e  Cristofan» 
a  Quarata  e  la  distratta  pieve  di  san  Marco  a  Sovigliana.  Fu*  couecrata 
nella  tersa  domenica  dopo  Pasqua  dell'anno  4745^  ed  lia  sue  aUese 
filiali  le  tre  seguenti:  .    .  . 

4.  san  Bartolomeo  a  GasaimoTa; 

5.  senl^  Andrai  a  Sojana  ; 

8.  san  Lorenzo  a  san  Ruffino,  già  filiale  aneb'  essa  della  dialnilta 
pieve  di  san  Marco  a  Sovigliana. 

Questa  fu  la  distrìbosiooe,  questo  lo  stato  della  nuova  diocesi  di  San- 
Miniato  allorehè  il  papa  Gregorio  XV  ne  decretò  F  eresiose.  Rieono- 
toenti  i  aamminiatesi  aUa  eoodiseeodeosa  del  sommo  poolefioe,  léeero 
scolpile  sul  marmo  e  collocare  oela  facciata  deOa  loro  dUesa  cattedrale 
1*  Iscrisioiie  seguente  : 

GREGORIO  XV.  PONT.  MAX. 
QVOD  IIAIVC  OLIM  L0IVG0B.4RD0RVM  REGVM  PRAETO- 
RVMUVE  C.XESARVM  VETVSTAM  SEDEM  REMPVBLICAM 
DEINDE  PBIMAMQVE  PATRIAM  BORROMEAE  GENTIS  EX 
QVA  D.  CAROLVS  PRODIIT,  CIVITATIS  HOKORE  ILLV- 
8TRAVER1T  ET  HANC  ECCLESIAN  JAM  INFVLIS  ORIVATAM 
BFUGOFIU  CATHBimà  OfnGmOBBM  REDDIDERIT  CA- 

noma  bt  civbs  abuiuivh  hoc  grati  ANm  mom ?- 

■BRTVH  ERBXBRB  A.  D.  MDGXXa 
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NÒ  alla  pia  sovrano  Maria  Maddalena  d'Austria,  largilrice  di  un  lanlo 
favore,  si  astennero  i  cilladini  linl  dure  pubblica  e  solcnoe  atteslaziooc  di 
gratitudine.  Le  fecero  erigere  nella  maggior  piazza  una  statua  marmorea, 
sul  cui  piedestallo  scolpirono  quesl'  altra  epigrafe: 

MARIAE  MAGDALErVAE  AYSTRIACAE  MAG^AE  ETRVSCO- 
RVM  DVCI  QVOD  AVGVSTAE  MVAIFICENTIAE  IIVSTirVCTV 
HANC  JAMDIV  WIAUTENSEM  REMPVBLICAM  ET  REGVM 
LONGOBÀRDORVM  PRAETORTMQVE IUPERULIYM  SEDE» 

OCmSPICVAM  BUìH  trbanae  nobilitàtis  bonòbb 

nJLlVOLAm  yOLVBRIT  GRATI  CHES  CTH  NEC  HBLIVS 
RBC  MATO  BBDORABB  POTVBBUIT  1P8A1I  VSI  8VA  IR  . 
EFnGIB  DORAyERVirr.  ANNO  BEP.  BALmS  MDGXXI?. 

NcH'tnno  sImm  addi  44  mano,  il  mkdoio  ponteflea  Urbano 
▼III  ekaaa  U  primo  teseoro^  a  coi  doma  amare  alidala  la  Duofa  dkxMil. 
Qoaitl  fti  il  fUDtfliiQiiio  fioraoUno  faMcnao  Nori,  eanoiilao  teologo  dalla 
motropolilaDa  in  patria.  Rioavatta  io  Roma  1*  apimopala  eonaaorasiona,  a 
poBda,  addi  4  S  agoato  di  quello  eterno  aano,  tensa  aHa  eoa  ebieea  a  prea- 
derne  eolennenMOto  il  poeeeseo.  La  reeae  appesa  eelta  anni  e  qoattfo 
masi  poco  più  ;  peroioadift  mori  a'  IO  dicembre  4M4 .  Po  aepoHo  la  cat- 
tedrale, dlnaui  all'  ara  maeslma  ;  e  più  lardi  gli  fti  aaolpita  f  epigrafe: 

PRANGISCI  IfORlI  PATRICU  PLOBBMTINI 

I PRIMI  HTIYS  VRBIS  EPISCOPI 
YATVTES  ADHVG  YIVYIIT 
CINBRBS  BIG  REQVIBSCVNT. 

Sino  dal  prìnoiplo  del  eoo  pastorale  governo  era  data  premmii  di 
porre  in  buon  ordine  il  decoro  della  suo  cattedrale  e  del  suo  capitolo  cano- 
nicale. Esso  fu  composto  di  dieci  canonici,  preceduti  dall'unica  dignitù  di 
prevosto,  che  ne  tenne  la  cura  delle  anime,  oltre  ad  altri  quattro  canonici 
sopranumerarii,  detti  aO  extra.  Per  l'assistenza  corale  furono  stabiliti 
dieci  cappellani,  un  sacrista,  un  corista,  un  maestro  di  musica,  ed  altri 
cherici  inferiori.  Ottenne  dal  papa  inoltre,  che  i  canonici  vestissero  il  roc- 
chetto e  la  mozzetta  violacea;  al  che  ha  relazione  il  breve  apostolico  del 
tenore  seguente  : 
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vROANvs  rp.  vm. 

«  Apostolicae  servitotis  officio  piis  et  honestis  petentium  votìs,  quae 
Ecclesiarum  calbedralium  et  mìnistrorum  in  eis  diviois  laudibus  insi- 
stentium  et  altissimo  jugUer  famulanlium  decorem  coocernunt,  libeoter 
annuimus,  atque  favoribus  proscquimur  opporlunis-  Saoe  prò  parte 
dilecloriim  Gliorum  Capiluli  el  Canonicoruin  ecclesiae  Sancii  hlioiatis 
Duper  e\liibita  pelilio  conlinebat,  quod  ecclesia  praedicla  venustate 
ejus  urbis  el  prisca  civium  nobililato  inter  cacteras  iJelruriae  ecclesias 
est  praecipua  et  in  ea  eompoleos  dignitatum  et  caDonicatuum  ac  prae- 
bt'iuiiji  um  numerus  reperilur;  quarc  pto  parte  capituli  et  canonicorum 
prauiiic  luruin  Nobis  fuil  hiiniililcr  supplicutum,  quateoiis  prò  majori 
ejusiiein  ecclesiae  decere  et  booore  ut  infra  oitportune  providerede  beni- 
gnilale  Apostolica  digoaremur.  Nos  igitur,  qui  eccicsiarum  quarumlibet 
vcnustaleni  el  divini  cultus  augaientum  sioceris  affectibus  exoptamits, 
8ÌDgnl;ires  per^(>n;is  C;ipitnli  ejusdem  a  quibusvis  suspensionibus  etc. 
absolvcntes,  snpplicationihus  inclinali  Capilulo  et  Canunicis  dictae  ec- 
clesiae uunc  et  prò  tempore  cxislentibus  ejusque  dignitates  nunc  et  prò 
tempore  obtiiientibus,  ut  ipsi  quolquot  nunc  sunl  ci  prò  (cmpore  erunl, 
elsi  bodiernum  Canonicorum  el  dignitates  oMinentium  numerum  im- 
posterum  augeri  contingal,  de  caetero  perpeluis  futuris  temporibus  io 
dieta  ecclesia  et  extra  eam,  ac  in  illius  Capituli  processiooibus,  aUisque 
actibus  publicis  et  privatis,  mozzetlas  violacei  colorìs  super  Rocchettis 
deferre  et  gestare  libere  el  licite  valeant,  Apostolica  a uc toniate,  teoore 
praosentiam  coDcedimus  et  iodulgemus.  Deceroenles  eos  desuper  a 
qooYis  quasi  aucloritate,  colore,  practextu,  seu  causa  molestali,  par- 
turbarì  Dullalenus  uoquam  posse,  neque  debere:  sicquc  per  quoscmn- 
que  judices  ordinarìos  vel  delegalos  etiam  causarum  palati!  audiloraa  ac 
judicas  defioiri  debere,  irritum  quoque  et  inane  quidquid  secus  super 
bis  a  quocumque  quavis  aucioriiate  scìenler  vel  ignoranter  cootiferit 
alteotari.  Quo  circa  dileclis  fliiis  causarum  Curiae  Gamerae  Aposlolieae 
▲aditori  ao  BOitro  et  Sedia  praedictae  Nuocio  in  cintate  Floreatiae 
comiDoraali,  et  Vicario  Teoerabilis  fratria  noatrì  Archiepiacopi  Flo- 
reatioi  in  apirltoalibiia  generali,  per  Apoatolica  «aoripta  mandanma, 
qnalenoa  ipai,  vai  duo,  aot  anos  eoram  per  se  vel  aiiom  aaa  alìM  iMiaot 
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•  auctorilate  nostra  modernos  et  prò  tempore  existeotcs  ejusdcm  eccle- 

>  siae  Cononicos  ac  dignitates  in  ea  obliDeotes  praedictas  libera  delatione 

•  et  gestatione  Mozsettaram  lityuaiDodi  paeifice  frui  et  gauderc,  non  pcr- 

>  mitteoles  eos  desuper  per  quoscumqueqaoroodolibel  indebite  molastari 
I  juxta  indulti  et  decreti  praedietorum  eoatinentiam  et  tenorem;  eontra* 

•  dictores  et  rebelles  per  censuras  et  poeoas  eeclaailstieaa  aliaque  bpp^r- 
■  luna  juris  et  facti  remedia,  appellatioDe  poritposita^  ooinpesceiido,  ìd- 
t  Tocato  etiam  ad  hoc  si  opoa  faerit  aoiillio  brachi!  saeeolaris,  non 
t  obstantibus  etc.  Nutli  ergo  «te.  Si  quia  autem  hoe  atlentare  praeeum- 

•  paerit,  indìgoalloiieni  omoipoteiilis  Dei^  ae  beatornm  Patri  et  Pavli 

•  apostolorum  cjoa  ae  noverlt  incursorani.  Datam  Romae  apod  saoctwii 

•  PeCraaa,  Aano  looamatioiiis  Doaiolcae  MUCXITI.  nono  Kal.  Apriliè, 
Ponlifieatifa  noetri  anno  qoarlo.  ■ 

Al  deftiBlo  veaooTO  Franoaaoo  Nori  fu  dato  aoeeeaaore,  addi  8  mano 
4M2;  il  ioreotino  Aussiaaao  Stnma,  eh'  era  giA  stato  eanooieo  !■  pa- 
tria e  poseia  veaoovo  di  Andria,  doode  veniva  trasferito  aUa  sede  di  San 
Vinlato.  Qoi  nel  giorno  4.*  dicembre  delT anno  IMS  radunò  il  sinodo 
diocesano  ;  ed  «n  deoeonip  dopo  morì>  a*  27  di  agosto  4648.  Fu  sepolto 
in  cattedrale,  con  questa  epigrafe  : 

CHRISTO  RESVHOBNTI. 

AlBSAllDBO  StIOXZA  TfeOKAfe  PILIO,  GaHOIICO  FLOUHTIie  IT 

Nvwcii  AvosToiici  IH  EtiTiu  cAvsiBVH  vicmn  inns 
Avaimi,  BOX  Aroiui  aiiRDi  arivè  civnivts  Enscoro, 
vm  imeurATE,  mmiA  ac  rmotAU  tigilantu  iirrei  pit- 

•IIA8  STIOSSUB  rBOSAtUB  niiOIirBS  WAEPTIOEWTI,  AloySIVS 
BT  AUIAXBBB  SfBOZSI  CaBOLI  FF.  PiTavo  optime  MtaiTo 
OBATl  BAtliaU  rosmTRT.  VniT  Ax:t.  LXV.  ue:is.  Il  DiES 
Xin.  MoBVAimm  «IPLETIT  IV.  Kal.  Septembws  Ah.  SlL. 

M.  DC.  XLVIII. 

Hon  andò  guari  che  non  gli  fosse  dato  il  successore.  In  capo  infatti  a 
Ira  mesi,  U  di  25  novembre  dello  stesso  anno  4  048,  dall'  arcivescovato  di 
Amalfi  fu  trasferito  Ai^celo  Fichi,  nato  in  Borgo-san-Sepolcro.  Toccò 
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appena  un  qaìoqaeiiDio  nel  goveroo  di  questa  chiesa.  Mori  l' anno  4  659, 
e  fu  8«poUo  in  cattedrale,  nella  cappella  della  YergìDe  Addolorata,  ove 
poco  dopo  gli  fii  atobe  scolpila  qoest*  iseriaione  : 

TBOIT  ISTE  LAPIS  ANGELI  PICHII  BITYRGENSIS 
;  ÉXmn*  TIRI  EXYVIAS  CYJTS  PRABGLARES  D0TE8 
ENARRANT  ARCHKPISGOPATVS  AMALPHITANVS 
IN  QYO  DIV  YIVIT  EHERITYS  HVIYSQ.  ECGLESIAB 
INFYLA,  QTA  OLORIOSYS  BEYIXIT  SALYT.  ANN. 

MDCLin. 

Lo  swwegfll,  naif  anno  stesso,  il  fioraatino  Pbtio  de*  F^esodialdi,  di 
nobifissima  femiglia,  già  canonioo  della  metropolitana,  priore  di  poi  dei- 
1*  insigne  basUiea  di  san  Lorenio.  Fa  oonseerato  io  Roma  :  fini  in  Firense 
i  sooi  giorni  a*  4S  dicembre  4655,  e  lo  deposto  nel  sepolcro  della  saa 
fnniglia,  nella  cblesa  di  santo  Spirito.  Un  altro  nobile  torentino,  Gun- 
MTf ISTI  Bardued,  gH  fu  sostitoito  sol  pastorale  seggio  a*  26  di  giugno 
4656;  e  mortnelTottobredei  4664,  mentre  trorafasi  a*Bagni  di  san  Caa- 
siano.  Dopo  otto  mesi  di  Tedofamaj  la  chiesa  di  San  Miniato  ottenne  suo 
yescoTo,  nel  luglio  del  4662,  nn  altro  nobile  florentlno,  IfActo  de  Corsi, 
già  monaco  ed  abate  eamaldolese^  nomo  di  molto  ingegno  e  di  precfaure^ 
virtù.  Appena  entrato  nel  pastorale  governo^  intraprese  la  yisita  pasto- 
rale della  diocesi,  ed  a  compimento  celebrò  il  sinodo  a*  47  luglio  4667. 
Ristaurò  a  sue  spese  il  palaszo  vescoTilé  ;  rifece  la  sagrestìa  ddla  catte- 
drale e  la  ingrandì  ;  profusamente  poi  elargì  grosse  somme  di  denaro  per 
ristnurare  ed  abbellire  la  collegiata  e  plebana  di  santa  Maria  ai  Monti, 
della  quale  i  vescovi  sono  pcrpetuanrenle  pievani,  come  alla  sua  volta  ho 
narrato  (I)-  Mori  nonagcnorio  il  di  30  dicembre  1680.  Ne  fu  deposta  la 
spoglia  nel  sepolcro,  eh'  egli  vivente  s' era  fatto  preparare  e  su  cui  gli  fu 
fatta  scolpire  l' epigrafe: 


(i)  Nella  puf.  3a3. 
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MAVIO  CVISIO  niOBBNTINO  Of  BAPIISMATB  ANTORIO  VOCATO 

CAMILLI  CVBSn  P.  EX  ORDINE  CAMALDVLENSl  ABBATI  QVI  PER 
TRIGINTA  ET  TRES  ANNOS  VARIA  FORTVNA  IN  SVO  ORDINE  DI- 
VERSA GVBERNACVLA  CVM  ADMINISTRASSET  AB  ALEXANDhO  VII 
SVM.  POiXT.  SVAE  CàMALDVLENSIS  FàMILIAE  VlSiTATOR  6£N£RALIS 
FACIES  TANDEM  AB  EODEM  PONTinCE  BPISCOPVS  BTJVS  CITITAp 

ITIS  INPVBUCO  CONSISTORIO  REIfVNCUTVS  FVIT  ANNO  MDCLXII. 
QVIMENSAE  PR AEPIA  QVAM  M  \XIME  EXCOLVIT,  ET  REDDITVS  AVXIT 
AVLAM  EPISCOPALEM  RKSARCIVIT:  CAPITVLO  SVORVM  CANONICO- 
BVai  REDOiTVS  PERPETVOS  RELIQVIT  CVM  ONERE  CBLEBBANDl 
OVOUBET  ANNO  TBU  ANNIVBRSABU  SOLBHNIA  TT  EX  INSTBV- 
MENTO  B06.  PHILIPP.  PE  FRANCHirnS  CVRIAE  EPISC0PAL1S  CAN- 
OSCUBIO  ANN.  DOMINI  MDCLXIV.  CVRSVM  TANDEM  CONSTIMAVIT 
lU.  &ALENO  JANVABU  MDCLX2UL 

Rimase  vocanle allora  per  più  mesi  lo  sede;  e  nel  (681  fu  promosso 
I   fioolmentc  a  posseileiia  il  milanese  baronbila  Jacopo  Antomo  Morigia,  il 
quale  fece  in  San  Minialo  il  solenne  suo  ingrosso  a' 22  dicembre.  Coadjuvò 
all' odornamenlo  della  sua  calledrale  ed  urricchilu  la  volle  di  molte  e  pre- 
siose  suppellellìli.  Fu  trasferito  di  poi,  u^li  \  \  di  gennaro  del  1683, 
•11'  apcivescovato  di  Firenze.  Venne  quindi  ai  governo  della  vacante  chie- 
sa, dopo  quasi  cinque  mesi,  addi  5  giugno  dello  slesso  unno,  il  fiorentino 
i   MicHBLB  Cablo  de  Cortigiani,  allora  prevosto  dell'  insigne  collegiata  di 
I   Empoli.  Visse  veaV  anni  al  governo  della  chiesa  affidotogli  ;  ed  in  frat- 
taato  fece  più  volte  la  visita  pastorale  ;  Irò  volle  radunò  il  sinodo  diocr- 
MBO,  •NttgiOgoo  1685,  a' 3  ottobre  1690,  ed  a' 25  settembre  1099; 
«mie  in  gran  parte  il  aeininurio  dei  cherici;  trasferì  a  miglior  luogo  la 
cappella  del  palazzo  vescovile;  arricchì  di  preziosa  porzione  del  legno 
della  MOliiBMM CfQM lo m  cattedrale;  celebrò  di  questa  con  grande 
aolenDllè  e  pompa  la  aooieerauoiic;  si  accinse  all'  erezione  di  un  ospi- 
tala; fà  lilMralIfleimo  vario i  poveri,  dai  quali  n'era  chiamato  il  padre. 
Fd  alla  fina  trasferito,  con  univei-sale  amarezza  del  suo  popolo,  al  vesco- 
I  Tato  di  Piatala,  lal  febbraro  dell'anno  Ì70B.  Ed  in  sua  vece  gli  fu  susii- 
D  tulio  stdia  caitadra  di  San  Miniato  il  fioraotioo  f&.  GuK-FaANCEsco  Mi  ma 
Foggi,  dall' ordioa  da*  tarvi,  il  quala  ne  prese  il  possesso  a'  IO  febbraro 
di  queir  anno  madasino.  Inlraprese  anch' egh  la  visita  della  diocesi,  a 
cui  faee  teoar  dialro  il  sinodo  a'  4S  ad  a'  40  di  giugno  dell'  aaou  1707. 


Chiose  il  pace  i  suoi  giorni  nei  4749,  ed  ebbe  succewore,  la  qoel- 
r  anno  eletto,  Lviei  Cattanio,  nato  a  Pesda,  e  vieario  generale  del  ear- 
dlnaie  Oonadini  tesoovo  d' Imola.  Resae  la  eoa  cbieaa  eon  carità  e  lek» 
poco  più  di  quindici  anni:  mori  nel  gennaro  del  47S5,  ed  ebbe  sepoltura 
nella  sua  eattedrala.  A*  26  dello  sImso  mese  gli  fu  dato  aoceessore  lo  tpa- 
ganolo  Orasarra  Soarei,  nato  in  Firenie  da  notrilinima  stirpe,  Il  quale 
mori  nel  loglio  del  47W.  Sottentrò  qoindi  in  sua  vece  sa  qaesta  cattedra 
episcopale,  trasferitovi  dal  f escovato  di  Borgo  San  Sepolcro,  addi  4  agosto 
deir  anno  stesso,  il  vescovo  Donsnco  Poltri,  nato  nel  castello  di  Bibieoa, 
della  diocsel  di  Arcuo.  Mori  in  sul  declinare  deU*  anno  4778.  Ne  rimase 
vacante  la  sede  sino  al  giorno  42  loglio  ddl*  anno  seguente,  in  cui  fb 
eleUo  a  possederla  un  professore  dell*  università  di  Ptea,  Bimroin  Faszi^ 
nato  nel  castello  di  Calcio  della  diocesi  pisana^  il  quale  sei  giorni  dopo 
d'  ebbe  la  consecrazione  dal  cardinale  Gerdii.  Egli  visse  ventisei  anoi  al 
governo  di  questa  chiesa.  Mori  nel  4805,  ed  ebbe  successore  nel  seguente 
anno  il  suo  consanguineo  Pietbo  II  Pazzi,  il  quale  ne  possedè  la  santa 
cattedra  ioloroo  a  ventisette  anni,  perchè  nel  4  839,  chiuse  In  pace  i  suoi 
giorni.  Lo  sussegui,  neir  anno  dopo,  il  san-miniotese  Torello  Pierazzi, 
naloaMS  dicembro  dell'anno  4794.  Vi  fu  promosso  a' 23  di  giugno 
4834.  Ne  lasciò  vedova  la  cliicsa  veni"  anni  dopo;  ed  allora,  a' 30  no- 
vembre 1854,  gli  fu  doto  a  successore  un  altro  san-miniatese,  Fiancbsco 
Maria  II  de'  marchesi  AlU  iMaccarani,  nato  a' 29  marzo  4810.  Questi  ne 
possedè  tulloi  a  la  sede. 

Esposte  fin  qui  le  principali  notizie  dello  cliicsa  di  San-Minialo,  non 
altro  mi  resta,  se  non  commemorare  qualche  antica  badia,  ch'esisteva 
un  tempo  nel  circuito  dell'  odierna  diocesi.  E  prima  di  ogni  altra  ricor- 
derò quella  di  san  Salvatore  di  Fucecchio,  o  di  Borgonuovo,  della  quale 
compendiosamente  ho  esposto  brevi  notizie  nelle  pagine  addietro,  allorché 
parlai  del  Capo-sesto  di  questo  nome.  Essa  oggidi  è  ridotta  ad  un  conven- 
to di  fr;incescaDi.  —  Ed  un'altra  piccola  badia  di  camaldolesi,  con  ospitale 
annesso,  detta  la  badia  di  santa  Gonda,  ossia  santa  Gioconda,  esisteva 
sino  dal  secolo  XIII,  ed  ò  (  ommeinorala  in  varii  diplomi  dì  quei  tempi. 
Dal  papa  Leone  X  1'  anno  r>l  3  f(i  muta  al  monastero  dello  stesso  ordi- 
ne, fuori  della  porta  Pinti,  presso  Fu'enze,  in  seguito  fu  soppressa  e  ne  I 
fu  venduto  il  patrimonio  alla  famiglia  de  conti  Salviati  di  Firenze,  da  cui  H 
passò  poscia  a  quella  dei  principi  Borghesi,  che  tuttora  lo  possedono.  I 
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Chiuderò  flaalmente  queste  notizie  sulla  chiesa  samminiatese,  recando 
h  breve  serie  dei  suoi  pastori,  che  ne  amministrarono  lo  spirituale  go- 
verno, dal  princìpio  sino  al  presente. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


1.   Neil'  anno 

4624. 

Francesco  Neri. 

II. 

4632. 

Alessandro  Strozza. 

III. 

4648 

Angelo  Pichi. 

IV 

Pir>f  rrt  /1(>'  r>nnlì  F'rpcpnhnitli 

V. 

4  656. 

Giambattista  Burdocci. 

VI. 

4  662. 

Mauro  de'  Corsi. 

V». 

4684. 

Jacopo  Antonio  Morigia. 

vili. 

4683. 

•Michele  Carlo  de'  Cortigiani. 

IX. 

4703. 

Fr.  Francesco  Maria  Poggi. 

X. 

4749. 

Luigi  Cationi. 

XI. 

4735. 

Giuseppe  Suarez. 

XII. 

4753. 

Domenico  Poltri. 

XIII. 

4779. 

Brunone  Fazzi. 

XIV. 

4806. 

Pietro  H  Fani. 

XV. 

4834. 

Torello  Plerazzi. 

XVI. 

4854. 

Francesco  Maria  II  ÀIU  Maccaranl. 
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XJo'  ultima  diocesi,  di  rccenlissiroa  fuodazioDe,  assegnata  a  suff  ra- 
gaoea  della  metropolitana  di  Firenze,  è  Modisliìna,  innalzata  a  questo 
onore  dal  regnante  pontefice  Pio  IX,  nel!*  anno  4853,  staccandola,  con 
tutta  le  ine  appartenenze,  dalla  dioceai  di  Faenza,  a  coi  sino  a  questo 
tempo  era  stata  soggetta.  Feci  di  essa  breve  menzione,  come  di  cospicua 
terra  e  di  collegiata  ioslgoe,  ailordiè  parlai  della  diocesi  di  Faenza  (1), 
parchè  a  quel  tempo  apparteneva  ancora  alla  giurisdizione  di  quella  chiesa, 
ned  era  che  collegiata,  fifodigliaoa  fu  per  laddìetro  cospicua  terra, con  so- 
vrastante castello:  nominavasi  anticamente  Mutilianum;  ed  in  tempi  ancor 
più  rimoU  dicevasi  Castrum  MuUkm.  Perciò  non  è  a  dubitarsi,  eh'  essa 
non  sia  il  Cattrum  MuiUnm  commemorato  da  Tito  Livio  oei  libri  \XXI  a 
XUIII  delle  sue  storio  romano.  E  certo  l'etimologia  del  suo  nomo  ce  lo 
Ib  amai  tMilmente  ooogblalliirare,  vedendosi  cbtaramenle  con  quanto 
pteeola  dUfersoia  dal  Cattrm  MMum  sia  derlYato  Ctuinm  4$  IMiUtmo, 
e  finafanente  MoiigfimM,  Z  vieppid  anoora  oo  no  persuade  la  geograBa 
dei  tempi»  a  eoi  et  portano  e  le  desoriiioiii  storielle  del  medesimo  Tito 
Litio  e  le  parole  di  Slrabone  e  di  Plinio  eeniore.  Ci  attesta  •  infitti  il  pa- 
dovano slorieo  smnmentovato,  che  il  Cotlmai  ÌMUnm  apparteneva  alla 
regione  dei  QalU  B«|i,  e  cbe  dopo  la  seconda  goerra  piiniea,  nell*  anno 
di  Roma  B5t,  U  comandante  delle  anni  romane  G^o  Oppio,  sconiigliata- 
menle  Issò  nel  castello  Miaik  il  magsssino  delie  vettovaglie,  seni*  avere 
prtma  Mifioati  1  lioglii  droonvicini,  né  avere  esplorato  le  mosse  dei 

(i)  Nella  pag.  3o4  del  tol.  U,  cbe  fu  tltnittlu  nel  i844i  "o^e  auni  prima  che  luuc  II 
imMlnta«pMtaiV*«iiendlcUMicillednk^  I 
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Demici;  coiiccbè,  sorpreso  dall' impeto -di  questi,  perdette  la  vita  egli  eoo 
7000  uoiuìdì  del  suo  esercito,  ed  ai  pochi  superstiti  riosci  appena  di  poter 
scappare  alla  strage,  seosa  duce  e  seoxa  bagaglio,  e  nella  notte  Mgoente 
porsi  in  salvo,  passando  dalle  foci  dei  monti  per  vie  disastrose  e  qnasi 
impratieabili  (1).  E  di  iin  altro  fitto  d' armi,  arvemito  ein^  anni  dopo, 
fa  mesiione  lo  stesso  storico^  sotto  il  consolato  di  Lnc.  Furio  Purpureo, 
nelle  vicinanze  del  costello  Mutilo.  Oltre  alle  quali  testimonianze,  altre 
parecchie  ve  ne  sono,  che  attestano  chiaramente  la  precisa  località  del  ca- 
stello di  Mutilo  colà  d' intorno  appunto  dove  si  trova  T  odierna  città  di 
Modigliona  (2).  Ed  a  queste  medesime  testimonianze  appoggiato  il  dili- 
gentissimo  Muratori;  checché  in  contrario  a  abbiano  detto  il  Cluverio, 
il  Sanson,  ed  altri,  che  andarono  a  cercare  il  costei  MuUlo  nell'  Appen- 
nino di  Modena^  o  n'  abbia  detto  V  Amati  di  Savigaauo,  che  lo  vide  nel 
paese  di  Meldola  sul  fiume  Bidente;  dichiarò  schiettamente  Ifu^i/um, 
nunc  Mutiliam,  veiusiissimum  oppidum.  Come  poi  cotesto  Castel  Mutilo 
acquistasse  il  nome  di  Castrum  Mutilianum,  o  de  Muliliano,  lo  ha  taciuto 
costantemente  la  storia,  la  quale  non  cooùucia  a  nominare  Modigliana  se 
non  che  in  sul  declinare  del  secolo  IX. 

La  città  odierna  è  divisa  in  due  quartieri;  imprimo  n'  è  la  parte  più 
antica,  nominata  il  Castello  ;  l'altra  n'  ò  la  moderna  ed  appellasi  il  borgo. 
La  più  antica  è  situata  alle  falde  del  monte  delle  Forche,  ultima  dirama- 
zione del  contrafforte,  che  scende  dalla  schienéi  dell'  Appennino  tra  i  due 
torrenti  Ibola  e  Tramazzo;  e  sopra  un  rialzo  di  questo  monte  sorge  l'an- 
tico e  quasi  diroccato  castello  di  Modigliaoa,  già  sede  un  tempo  del  primo 
stipite  dei  rinomatissùni  conti  Guidi.  Dal  quartiere  del  Castello  a  quello 
del  Borgo  si  Ila  accesso  sogra  un  ponte  triturrito,  che  cavalca  la  fiumana 
del  Tramazzo.  Nella  parte  antica  ò  il  pretorio,  che  fu  palazzo  dei  sum- 
mentovati  conti  Guidi,  lo  spedale,  il  monte  di  pietà,  il  collegio  e  la  chiesa 
degli  scolopii  ed  altri  pubblici  edifizii  ;  nel  Borgo  sono  le  fabbriche  più  j 
decenti  e  cospicue,  relatìTamente  alla  poolieiia  di  questa  città,  la  chiesa  ; 
cattedrale,  il  paiano  del  veseovo,  akonl  conventi  e  varU  altri  stabilimeoli 
pobblìd  e  privati. 

E  foieliò  parlo  delle  chiese  e  degU  stdiiHoMitt  di  pietà  io  ModigUana,  I 
ricorderò  prima  di  lutto  la  sua  primaria  chiesa,  intilohta  a  santo  Stefuio  | 

(i)  riLLÌT.,fli«l.XoM.lib.XXXI.  (a)SoUogUmiiidi]loiMS6t  eSOt.  | 
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papa  e  martire;  già  pieve  aDlicblssitno, poi  collegiata  insigue  c  prepusitu- 
ra,  e  fiDalmeDle  cattedrale.  La  sua  origine  ci  è  ignota  :  certo  deve  risalire 
ud  epoca  molto  antica.  Essa  fu  rifabbricata  nel  secolo  XV,  e  fu  consecrala 
a' 18  ottobre  tSOfi,  dal  p.ipa  Giulio  II,  allorcUè  di  passaggio  aveva  qui 
pernottalo.  Di  rimpelto  ad  essa  esisteva  sino  al  declinare  del  secolo  XVII, 
il  batlisterio,  antico  tempio  di  furma  rotonda,  con  portico  ed  ingresso 
rivolto  a  occidente,  e  conteneva  diversi  altari,  oltre  al  primario  del  Pre- 
cursore. Esso  fu  demolito  nel  I G97,  all'unico  oggetto  di  ampliare  la  piazza 
e  dare  più  maestoso  aspetto  alla  nuova  chiesa  collegiata  ;  la  quale,  nel- 
r  occasione  appunto  di  essere  stala  onorata  del  grado  di  collegiata,  fn 
rlcoslrutla  qual  è  al  giorno  d'oggi,  in  più  ampia  forma  di  quella  ch'esi- 
steva nel  secolo  XV.  Al  quale  onore  di  collegiata  fu  innalzata  la  plebana 
di  santo  Slefaoo  papa  e  martire,  uell*  anno  -1660,  per  bolla  de' 16  feb-> 
iiraro  del  sommo  pootefice  Alessandro  VII:  ed  allora  vi  stabili  dodici  ca- 
Dooici,  preceduti  da  un  priore,  che  vi  esercitava  la  cura  delle  anime  e 
n'  era  la  prima  dignità  ;  e  dopo  di  lui  eravi  ooa  seconda  dignità  col  titolo 
di  prevosto.  Ed  è  questa  appunto  T  odierna  cattedrale. 

Altre  chiese  esìstevano,  ed  alcune  tuttora  esistono,  in  Modigliana,  delle 
quali  devo  far  qui  mansione.  E  prima  di  ogni  altra  ne  ricorderò  una  inti- 
tolata a  san  Donato  eon  ètte  wmUni  «d  fm'  itoto,  di  apparleneiisa  dei  mo- 
nael  camaldolesi  della  Vallo  Aeereia.  Queata  esisteva  nel  seeok»  XI;  ma 
presentemeilo  non  vi  è  pi&,  benché  ne  sia  rimasto  il  nome  t  due  uatìM 
Ittllora  esìstenti  strila  fiumana  dal  Dramasso. 

Bawi  inoltre  una  ehiesa  coBeglala,  ehe  porla  il  titolo  di  san  Bernardo. 
EssOj  per  taslamentarin  disposìtione  di  on  modiglianese,  fu  eretta  nell*  an- 
no I64S,  nnitamenle  alla  canonica,  provveduta  discretamente,  di  redditi 
per  quattro  cappellani  perpetui;  e  ne  confermò  quindi  la  Ibndasione,  con 
apposito  breve  il  ponteiee  tnnoceoso  X;  cosicché  questa  pteoede  usU*  an- 
aianili  di  eollegiala  la  stessa  plebana,  oggidì  cattedrale. 

Sotto  II  coro  di  essa  cattedrale  esìste  un'antica  ed  elegante  chiesina, 
dette  della  Madonna  del  Cantone. 

Nel  quartiere  del  Borgo  era  nn*  altra  chiesa,  oggidì  demolite,  di  san^ 
f  Antonio  abate,  detta  appunto  sant*  Antonio  del  Borgo,  per  distingnerto 
da  un*altra,  intitolata  simihnente  a  sant'Antonio,  ch'é  sitnata  nel  quartiere 
del  CasleUo.  Essa  eredesi  opera  della  compagnia  del  Bianchi,  se  non 
fu  piuttosto  una  deUe  preeellorin  dei  canonici  NgoM  di  sani'  Antonio 
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abalc  di  Vienna  nel  DeIGnato,  1  quali  possedevano  varii  di  cotesti  ospi- 
zii  anche  ncllu  Uomngno  granducale.  Fatto  sta,  che  questa  chiesa  di- 
ventò commenda,  ed  il  primo  a  possederla  fu  il  cardinale  Francesco  Al- 
bici  cesenale,  che  nel  1679  si  diè  prcmni  a  di  ristaurarla;  e  Coalmente, 
un  secolo  dopo  fu  soppressa,  cangiata  nd  usi  profani,  ed  è  ora  demolita. 

Esistevano  inoltre  quattro  monasteri  dentro  in  città  ed  oltri  due  al  di 
fuori.  Le  agostiniane  infatti  ne  avevano  uno  sino  dall'anno  1548:  la  loro 
chiesa,  intitolata  a  santa  Maria  Maddalena,  splendidamente  rifabbricata, 
fu  consecrata  il  di  30  novembre  1748.  Coleslo  monastero  è  abitalo  tut- 
tora da  suore  dello  stesso  ordine,  le  quali  si  sono  assunto  l'obbligo  di 
istruire  le  povere  fanciulle  del  paese:  tutlavolta  da  qualche  tempo  fu  de- 
stinato a  casa  di  educazione  aticiie  per  fauciulle  di  famiglie  agiate.  —  Le 
suore  domenicane  avevano  anch'  esse  convenlo:  la  loro  chiesa,  dedicata 
alia  santissima  Trinili,  ebbe  compimento  nel  1G58,  ma  non  vennero  ad 
abitarvi  che  Tcnlotl'  anni  dopo.  Furono  soppresse  nel  1808  dal  governo 
francese,  che  ne  destinò  il  convento  a  residenza  della  solloprefetlura  ;  e 
serve  anche  oggidì  per  gli  ufGzi  e  per  1'  archivio  della  cancelleria  co- 
munale. —  I  frati  domenicani  ebbero  anch'essi  io  Modigliana  convento  e 
chiesa  intitolata  alla  Madonna  delle  Grazie.  Eglino  sino  dall'anno  t450  ri 
erano  stati  invitati  dalla  coroanitò,  ed  eraovisi  trasferiti  dal  convento  di 
santa  Maria  Maddalena,  che  abitavano  un  miglio  circa  fuori  della  città  : 
furòoo  soppressi  nel  4787.  —  Presso  la  chiesa  di  sant'  Antonio  da  Pa- 
dova era  stato  aperto,  nel  4  6S0,  od  coll^io  di  scolopj,  i  quali  pMlwono 
di  poi  alla  chiesa  de'.santi  Rocco  e  Sebastiano,  e  floalmeote  ottennero, 
dopo  la  soppressione  dei  frali  domenieani,  il  convento  e  la  chlata  di 
questi.  —  Alla  distanza  di  un  tento  dì  miglio  dalla  diti,  sol  dorso  di 
•meno  colle,  circondalo  da  Tignoti  e  da  oliteti,  aopra  la  oonfloenia  delle 
Humana,  ohe  danno  origine  al  Mtraeno,  a  eafo  di  un  Mrpeggianto  Tiaie 
fiancheggialo  da  cipressi,  hanno  i  frali  cappuccini  un  devolo  oooTento  con 
chiesa,  sotto  l' invocasiooe  della  Madonna  della  Pace  sol  Mdfìle  Sion  : 
ebbe  fondadooe  il  di  44  novembre  deir  anno  4 MI. 

Conta  Inolire  la  dttà  di  ModìgUaoa  uno  spedale,  piantalo  e  dotato  | 
nella  prima  sua  origine  dal  modiglianese  Qkimni  Eonconi,  ad  4645; 
■oeresciolo  di  poi  ed  ingrandito  si  qoailo  a  località,  come  anche  quanto 
a  rendite,  daUe  provvide  cura  del  granduca  Leopoldo  I.  Ed  hawi  altresì 
m  Moole  di  Pietà,  aparto  nd  4738  dalla  pia  modigliaDeBe  Coslania 
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Sevei'oli  vedova  di  Giulio  Piazza,  la  quale  conscerò  tulio  il  suo  patrimo- 
nio a  quest'opera  caritatevole  io  prò  de' suoi  concittadini. 

Fioche  la  chiesa  di  santo  Stefano  di  Modighana  fu  semplice  picbana 
e  collegiata,  esercitava  la  sua  giurisdizione  sopra  otto  parrocchie  filiali  ; 
ma  dappoiché  fu  innalzala  air  onore  di  chiesa  cattedrale,  furoole  assog- 
gettate altresì  le  pievi  con  le  relative  filiali,  che  stavano  sotto  l'ordinariato 
di  Faenza  quanto  aWo  spirituale,  mentre  nel  temporale  appartenevano  al 
governo  del  granduca  di  Toscana,  Le  otto  parrocchie  adunque,  che  ne 
furmavano  il  piviere,  sono  : 

4.  santa  Repurala  iu  Valle  Acereta,  giù  antica  abazia,  sotto  il  titolo 
appunto  di  questa  santa,  la  quale  nominavasi  un  tempo  cU  Borgo, 
e  più  anticamente  tu  Salto;  della  quale  abaxia  darò  più  preeise 
nolisie  in  altro  luogo  ; 

9.  san  Oioj^  in  Lago,  nella  valle  del  Lamone,  nelle  ultime  pro- 
pagini  occidentali  del  moole  Malandrò,  sull'estremo  coofioe  detta 
Rob.ugna  granducale; 

5.  lauta  Caterina  in  Albano,  già  feudo  dei  conti  Guidi,  commemo- 
rato nei  diplomi  imperiali  concessi  a  quei  dinasti:  sta  nella  valle 
Acereta  sulle  pendici  meridionali  del  suddetto  monte  Melandro; 

4.  santa  Moria  in  Casale,  che  risiede  su  di  on  poggio,  nomiDato 
jrenle  di  CatuU  o  Modiglitm^  coperto  di  oUvì,  di  tigne,  di  ci- 
pressi e  di  boschetti,  io  messo  ai  quali  siede  il  grasioso  convento 
dei  eappoocinl,  detto  per  ciò  appunto  di  Casale; 

5.  san  Pietro  di  Tussino  o  di  Tossivo,  noi  vallooe  del  Marsem», 
solla  cai  ripa  sinistra  sì  trova  ; 

6.  santa  Maria  io  Fregioki,  a  cui  è  aoneeaa  la  popolaiioae  di  Pom- 
pegno; 

7.  già  Martino  In  Monte,  nella  valle  del  Lamone,  snl  eooine  dello 
stato  toscano; 

8.  san  Lorenzo  in  Miano,  sol  ianeo  oceidenlale  del  monte  Treb- 
hio,  piocoliasima  parrocchia,  che  nell'anno  4551  contava  65 
abitanti,  nel  1745  ne  contava  la  metà,  nel  1885  ne  aveva  80 
soli,  e  nel  4  848  ne  numerava  451.  | 

Oltre  a  queste  parrocchie,  le  quali  formano  il  piviaro  di  Modigliana, 
appartengono  a  queshi  dttft  per  temporale  giarisdislone  le  seguenti  popo- 
lazioni, riunite  odesso  sotto  la  sua  diocesana  dipendeosa: 
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4.  san  Cossiano; 

2.  san  Pietro  di  Castagoara,  eoa  V  aanesso  di  Rif  agotli  ; 

3.  santa  Maria  in  Cella; 

4.  la  pieve  di  saD-Savino,  con  l' annesso  di  Buia  ; 

5.  san  Pietro  di  Scnzano  ; 

6.  santa  Maria  in  Trebbio. 

Figurò  non  poco  il  castello  di  Modigliana  nel  medio  evo,  dal  X  secolo 
in  poi,  per  la  residenza,  che  vi  facevano  i  suoi  dominatori,  particolarmen- 
te i  rinomatissimi  conti  Guidi,  detti  appunto  da  Modigliana,  perchè  qui 
ebbero  culla.  Ed  infatti  sappiamo  dal  Rossi,  storico  ravennate  (I),  che 
ncir  anno  924  la  contessa  Englarata,  detta  anche  Ingeldrada,  figlia  del 
duca  Martino,  teneva  qui  una  splendida  corte  allorché  vi  giunse  il  conte 
Teudegrimo,  detto  anche  Tegrimo  o  Tigrino,  venutovi  dalla  Germania, 
e  dimorò  in  questo  castello.  Cotesto  giovino  seppe  guadagnarsi  1'  amore 
della  nobile  sua  ospite  a  segno,  che  ne  ottenne  la  mano  di  sposa;  e  perciò 
egli  e  i  suoi  discendenti  diventarono  signori  di  Modigliana.  Dal  matrimo- 
nio di  lui  con  la  conlessa  Ingeldrada  nacquero  due  figli.  Guido  e  Ranieri, 
il  secondo  dei  quali  fu  diacono.  Dal  conte  Guido,  che  prese  moglie  donna 
Gervisa,  derivò  la  lunga  e  potente  famiglia  dei  Guidi,  di  cui  esistono  me- 
morie in  più  e  più  carte  contemporanee  degli  archivi  e  di  Ravenna  e  di 
Pistoja,  appartenenti  al  secolo  X.  Narra  il  summentovato  storico  raven- 
nate, suir  appoggio  di  un  commentario  manoscritto  di  un  canonico  Iseii-  I 
Udo^  denominato  il  Totosano,  che  il  conte  Taudagrimo  incomineiò  ■  fre-  | 
quentare  Ravenna  patria  della  moglie  sua,  mentre  possedeva  quella  | 
cattedra  V  arcivescovo  Pietro  VI,  il  quale  mostrando  pretensioni  sopra  il  | 
castello  di  Modigliana  si  sforzò  a  viva  forza  di  acquistarlo  ;  donde  avven-  n 
ne,  che  il  conte  Teudegrimo  giunto  in  Ravenna  mise  le  mani  addosso  « 
4|ue]  prelato,  e  lo  oondosse  prigioniefo  sao  oeHa  rocca  di  Modigliana.  Ma  * 
poichò  la  storia  dot*  esaera  stodiata  sui  documenti  eonlemporanei  megUo 
die  sarlle  Iradisioni  di  scrittori,  die  tisseronoMi  secoli  dopo;  perciò  non 
è  difficile  il  dimostrare  ranacrooismo  e  la  fiilsilà,  tra  coi  ala  rafvolla  in 
questo  raccónto  la  Terltà.  Da  un  documento  infatti  dd  giorno  7  aprile 
ddl*  anno  sesto  dd  ragno  di  Ottone  I,  doè  dd  097,  stando  questo  prin- 
dpe  in  daase,  preno  a  Rafonoa,  nd  monastero  di  qao  Se? ero,  e  sedendo 

I         (i)  Uieron.  Rnbei,  SUtw.  Raven»^  Ub.  V. 
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con  «HO  lo  tribunato  il  poDle6ee  Oiovaniii  UH  eoo  moltt  veioof  i,  conti 
•  docili,  alia  proMoia  di  Olwrio  marelieae  e  aonto  palatino,  eompanra 
Piolro  ardTeaoovo  ed  suo  afvoeato,  diiadendo  giustiiia  cimiro  Manieri 
Jiaetmot  figlio  del  fu  comU  Ttuiifrim  •  Ma  camteua  IngekMa  ;  il 
^le  Ranieri  da  qoaldia  tanipo  innansi  ara  antralo  armala  mano  a  aae- 
alleggiare  l' episcopio  di  Ravanna,  avava  amatalo  ed  imprigionato  esso 
ardTeieovo  Pietro,  ed  avofa  portalo  aaeo  il  tesoro  dalia  ^ieia.  Per  la 
.  qoai  cosa  Tardfeseovo  atesso  aveva  reelamalo  «n*  altra  volta  a  Roma 
davaoli^al  pontefice  Giovanni;  ed  un'altra  volta  in  Ravenna,  quando  si 
era  tenuto  un  placito  generale  in  sani*  Apollinare  ;  ed  una  terza  volta  in 
un  sinodo  intimato  dallo  stesso  arcivescovo,  davanti  al  quale  V  accusato 
Ranieri  ricusò  di  comparire  ;  perciò  adesso  dirigevasi  Pietro  per  la  quarta 
volta  all'  imperatore  Ottone.  Fu  quindi  citato  per  ordine  imperiale  t7  dia- 
cono Ranieri  del  fu  conte  Teudegrimo  a  presentarsi  dinanzi  al  Iribiuiale 
dell*  imperatore  ;  e  poiché  non  vi  comparve,  fu  pronunziala  sentenza  a 
fuvore  dell'arcivescovo  e  fu  condannato  in  contumacia  Ranieri  alla  resti- 
tuzione di  tutti  i  possessi  c  cose  mobili  da  lui  tolte  olla  mensa  di  Raven- 
na, sotto  pena  di  2000  mancosi  d'  oro  (I).  —  Ilo  voluto  qui  commemo- 
rare questo  fatto  per  correggere  T  inesattezza,  con  che  aneli  io  lo  narrai 
nella  mia  storia  della  Chiesa  di  Ravenna  (2),  tratto  similmente  in  errore 
dall'  inesatto  racconto^  che  oc  fecero  gli  storici  ravennati  egualmente  che 
i  toscani. 

Olire  alla  città  di  Modigliana  e  del  suo  contado,  anche  la  comunità 
di  Marradi,  appartenente  nel  temporale  allo  stato  toscano,  ma  sog- 
getto nello  spirituale  alla  diocesi  di  Faenza,  fu  similmente  aggregata 
con  tutte  le  sue  pievi  ,  e  parrocchie  alla  nuova  diocesi  di  Modigliana. 
La  quale  comunità  di  Marradi  ha  il  suo  capo-luogo  in  Marradi  stessa, 
eh' è  terra  cospicua  e  nobile  nella  valle  del  Lamone;  terra  dì  antica 
si,  ma  ignota,  origine.  Mè  qui  mi  fermerò  a  narrare  le  politiche  vicen- 
de di  questo  borgo  e  del  suo  territorio,  perchè  di  poco  differiscono 
asse  da  quelle,  che  nella  serie  dei  secoli  agitarono  le  altre  terre  della  To- 
aeana.  Tuli^  al  più  trascrìverò  le  parole  dal  Machiavelli,  con  coi  cene  fa 


li)  C(>n  assai  <lì  erudiiione  depurò  U      zion.  geogr.Jìs.  sior.  della  Toscana,  liMà 
«•riti  di  qiMioedialIri  Alti, rdatitiideoiili     {>ag.  aj6 «Ila  aSS  M  ton.  lU. 
G«Mi  da  HodigliMW,  tt  Rcfirtli,  ad  m»  Di'  (•)  Paf.  g6  dd  voi.  U. 
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la  topografica  deserisiooe.  «  È  Marradi  (die*egn)  oq  pastello  posto  a  piè  D 

•  dell'Alpi,  che  dlvidoDo  la  Toscana  dalla  Romagna;  ma  da  iiuelta  parte, 

•  che  guarda  verso  la  Romagna  e  nel  prin^lo  di  Val-di-Lamone.  Benché 

•  sia  sensa  mura,  non  di  meno  il  fiume,  i  monti  e  gli  abitatori  lo  fonno 
■  foriè,  perchè  gli  uomini  sono  armigeri  e  fedeli,  ed  il  fiume  in  modo  ha 

•  raso  il  terreno  ed  ha  si  alte  le  grotte  sue,  che  a  venirvi  di  Terso  la 

•  valle  è  impossibile^  qualunque  volta  un  pieeoi  ponte  che  è  sopra  II  fin- 
t  me 'fosse  difeso,  e  dalle  parti  dei  monti  sono  le  ripe  si  aspre,  che  m- 

•  dono  quel  sito  sicurissimo.  •  —  La  sola  chiesa  arcipretale,  situata  nel 
borgo,  è  intitolata  a  san  Lorenio:  essa  fu  rifabbricala  neD'anno  4781, 
ed  ornata  intecoamente  di  stneebi:  è  f  arrocchia  plebana  ed  ha  seco  an- 
nesse le  due  soppresse  cure  di  san  Lorento  a  Scola  e  di  san  Lorenzo  a 
Biforco  di  sotto.  Ha  dipendenti  undici  parrocchie  fllioli,  che  sono  queste: 

4.  santi  Michele  e  Lorenzo  in  Abete; 

2.  santa  Maria  in  Albero  od  in  Alberi; 

3.  santa  Rcparata,  nel  Borgo  di  Marradi,  già  famosa  badia  col  no-  ii 
me  di  Borgonuovo  ;  H 

4.  san  Domenico  di  Carapigoo; 

'  5.  san  Jacopo  di  Canleto,  ossia  di  Biforco  di  sopra; 
0,  santa  Maria  di  Crespino  ; 

7.  san  Matteo  di  Gamberaldi  ; 

8.  san  Barnaba  di  Gamogna,  già  eremo  di  molta  rinotoanza,  di  cui 
dirò  alla  sua  volta  ; 

{).  san  Michele  di  Grisigliano; 

iO.  san  Salvatore  in  Sessaoa  o  Seosono; 

\  \ .  san  Pietro  di  Valnera. 
À  comporre  la  nuova  diocesi  furonle  ottribuile  altresì  le  tre  pievi  —  | 
di  san  Pietro  a  Lulriano,  che  non  ha  filiali:  —  di  santa  Maria  a  Popo- 
lano, di  cui  sono  Giiali  : 

4.  sUDt'  Adriano  nel  villaggio,,  che  ne  porta  il  nome; 

2.  san  Ruffino  a  Gagliaoa;  I 

5.  santa  Maria  a  Campora  od  alle  Campore  ;  | 
—  di  san  Giambattista  in  Valle  Acereta,  già  badia  illustre,  di  cui  par- 
lerò più  sotto.  Essa  ha  sua  unica  filiale  la  parrocchia  di  san  Lorenao  a 
Bulbana. 

Un'altra,  eh* è  torse  una  delle  più  antiche  pievi  della  Romagna 
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Granducale,  è  la  pieve  di  san  Valonlino  di  Tredozio,  decorata  del  titolo  di 
arciprelura  ;  la  quale,  appunto  perchè  situata  nel  territorio  toscano,  fu 
staccato  dalla  diocesi  di  Faenza  ed  aggregala  alla  nuova  di  Modigliana.  Essa 
è  su  di  uno  sprone  dell'  Appennino,  Tramezzo  ai  due  torrenti  Trainazzo 
ed  Ibola.  Stando  a  inemorie  tradizionali  e  ad  UD*  epigrafe  collocatu  nel- 
l'odierna chiesa,  1'  origine  di  cotestu  pieve  salirebbe  all'anno  5G2  dclfcra 
volgare.  Checché  ne  sia,  esso  certamente  esisteva  nell'anno  896,  ed  è 
commemorala  in  un  istrumenlo  dell'  8  settembre,  rogato  in  Ravenna,  col 
quale  la  contessa  Ingeirada  di  Modigliana,  vedova  del  duca  Martino,  do- 
nava a  suo  figlio  Pietro,  oltreché  la  sua  corte  che  aveva  in  Modigliana, 
anche  luttociò,  ch'ella  possedevo,  nel  piviere  di  san  Vatcnlino  a  Tredozio. 
La  giurisdizione  spirituale  di  questa  pieve  si  estendeva  anticamente  in 
ampia  superQcie.  La  sua  chiesa  fu  ricostrutta  dopo  il  mille,  a  tre  navate, 
con  alta  torre  contigua  :  e  vcnt'  anni  or  sono,  fu  nstaurota  con  grave  dis- 
pendio del  suo  pievano.  Dai  ruderi,  che  nelle  sue  vicinanzo  si  scorgono,  ò 
facile  il  conghiellui  arc,  che  molle  abitazioni  colà  d'intorno  abbiano  esistilo 
un  tempo.  A -un  miglio,  circa,  di  distanza  fu  già  un  chiostro  di  recluse 
domenicane,  nel  luogo  appellato  Affrico;  e  queste  vennero  trasferite  più 
tardi  nelle  ? icinanze  di  Tredozio.  L' antico  piviere  consisteva  in  venti 
parrocchie,  oltre  alla  plebana,  le  quoli  oggidì,  compresa  anche  questa, 
riduconsi  a  sole  quattordici,  essendone  state  compartite  le  altre  sette  ad 
alcune  di  queste:  anzi  tra  di  esse  rimane  tuttora  anche  T antichissima 
chiesa  di  san  Micliele  a  Tredoiio,  tuttodiè  decorata  del  fonte  battesi- 
male. Le  quali  quattordici  parrocchie  odierne,  che  ne  formano  il  pivie- 
re» 8000,  dopo  itn  Valentino  plebant  arelpretale,  a  col  fu  annessa  la  cura 
alIfeBi  di  aaii  Carlo  alle  Canile  ; 
9.  san  Miebele  in  Tredoiio;  chiesa  batleshnale,  con  r  aueeao  di 

ean  Valeriaiio; 
t.  san  Benedello  in  Alpe; 

4.  eanta  Maria  lo  Carpine; 

5.  eant*  Eustachio  in  Caooelole; 

6.  san  Oioliano  io  Qoerdolaoo; 

7.  saota  Merla  io  {fastello,  eoo  r  aonesaa  cura  di  san  Michele  in 
Vedlaoo; 

ft.  san  Biegio  hi  Yerturano,  a  col  è  unito  anche  san  Martino  in 
Scannello; 
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9.  no  Giorgio  io  Bosota; 

40.  sao  Lonoso  io  Seamot  ; 

41.  Mota  Maria  io  Otiigoaoa,  eoo  atoU  Maria  io  Traoioote; 
48.  aao  Cesario  io  Gasata  ; 

4S.  sao  Marlioo  io  Coliioa; 

44.  aaot*  Aodrea  io  Parata.  —  Delle  doe,  che  maoeaoo  a  foroiaro 
il  Domerò  delle  mCooa,  san  Pietro  cioò  io  Roestgoolo  e  saota 
Maria  a  Rìvagotti,  olia  ftirono  demolito;  il  popolo  di  qoest'oltt- 
ma  Teone  aggragab  alla  parrocehia  di  san  Pietro  in  Castagna- 
ra.  Del  piviere  della  eattedrale  di  santo  Stofiino  di  ModìgKaoa. 

A  S  A  S  I  B. 

Vengo  ora  o  dire  delle  abazie,  eh'  esistettero  un  tempo  nel  territorio 
granducale  deirodierna  diocesi  di  Modigliana,  e  clie  oggidì  più  non  sono. 
E  prima  di  ogni  altra  nominerò  l'abbazia  di  Acereta,  o  di  Valle  Acereta, 
ed  ba  suo  lutelare  san  Giovauoi  Ballista.  Porlu  il  nome  di  Acereta,  o  di 
Valle  Acereta,  a  cagione  delle  selvose  piante  di  aceri,  che  vi  allignano  in 
parlicolar  modo.  Autore  di  quest'abazia  fu,  circa  Tanno  tOaS,  son  Pier 
Damiani,  per  r  ordine  dei  camaldolesi,  unitamente  al  vicino  eremo  di 
san  Uarnaba  a  Gamogna,  ove  il  santo  suo  fondatore  condusse  per  alcun 
tempo  vita  eremitica.  Nel  tempo  anzi  di  cotesta  sua  dimora,  determinò 
egli  slesso,  nel  t061j  i  conGni  territoriali  tra  l'eremo  e  1'  abazia,  e  poscia 
con  la  sua  autorità  ne  sanzionò  la  distinzione  il  conte  Guido  di  Modigliana 
feudatario  e  signore  di  queste  terre.  Nell'anno  <063,  l'abazia  fu  arric- 
chita di  possedimenti  e  di  privilegi  dal  vescovo  di  Faenza,  che  le  assegnò 
onche  la  metà  delle  rendile  ed  il  giuspalronato  della  pieve  di  son  Valen- 
tino nella  valle  di  Tredozio.  Nel  secolo  XV,  soggiacque  anch'  essa  alla 
solita  sciagura  di  essere  ridotta  in  commenda,  a  provvedimento  e  conforto 
di  prelati  e  camerieri  pontificii;  finché  nell'anno  4582,  il  papa  Clemente 
VII  ne  aggregò  i  beni  al  capitolo  della  basilica  di  san  Lorenso  di  Firenze; 
e  questo  di  poi,  oelPaono  4787  U  vcodè  per  iovestirne  a  migliore  frutti- 
ficazione le  somme  ricavate.  Se  ne  conservò  per  altro  il- giuspalronato. 
Ridotta  a  chiesa  plebaoa,  ebbe  sua  liliale,  eomelio  detto  di  sopra,  la  par- 
rocchia di  san  Lorenzo  a  Bulbana. 

Altra  illustre  abasia  di  questo  territorio  fu  quella  di  santa  Reparota 
detta  al  Borgo  ed  aDtieaniente  io  <SMlo,  ridotta  oggidì  a  semplice  chiesa 
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parrocchiale,  appartenente  al  piviere  della  chiesa  arciprelale  di  Marradi. 
La  più  antica  notizia,  che  s' abbia  di  essa,  ci  commemora  la  giurisdizio- 
ne, che  vi  avevano  i  conti  Guidi  da  Modigliana,  e  ci  fa  conoscere  un  con- 
cordato, stabilito  a' 6  di  oltobi  e  IU25,  tra  Donato  abate  di  questo  mo- 
nastero e  Guido  Gglio  del  fu  Guido  Guerra,  per  la  difesa  e  conservazione 
di  tre  poderi  e  di  una  casa,  esistenti  nel  castello  e  distretto  di  essa  abazia. 
Dogli  scrittori  della  vita  di  san  Giangualberlo  sappiamo,  essere  stato  que- 
sto uno  dei  monasteri  riformati  da  lui  ;  tuttavolta  non  ne  fu  introdotta 
la  riforma  di  Vallombrosa,  se  non  nell'anno  I  U2;  e  ce  ne  assicura  la 
deliberazione  presa  da  quei  monaci  a' 21  novembre  del  detto  anno.  Cotesto 
monastero  fu  dagl'imperatori  Arrigo  VI  e  Federigo  II  confermalo  in 
feudo  ai  conti  Guidi,  e  da  varii  papi  fu  accolto  sotto  la  protezione  di  san 
Pietro  e  dichiarato  immune  dalla  potestà  secolare,  unitamente  a  tutti  i 
luoghi  di  sua  appartenenza,  tra  cui  l'abazia  e  il  monastero  di  santa  Maria 
di  Crespino,  oltre  a  molte  chiese  in  quell'Appennino,  tutte  ad  una  ad 
una  enumerate  nella  bolla  di  Alessandro  III,  del  9  novembre  1 168,  con 
la  quale  gli  e  le  conferma.  La  atessa  popolazione  del  Borgo  di  Popolano, 
con  deliberazione  del  22  gennaro  1 120,  voile  dare  l'investitura  del  suo 
distretto  agli  abati  di  santa  Rqwrala  tolto  determinate  condizioni.  E 
poiché  di  mal  anfano  sofirivano  quei  monaci  la  signoria  dei  conti  Guidi, 
per  liberarsene  invocarono  nel  1258  la  protezione  della  repubblica  di 
Firenze.  Continuò  ad  esistere  la  elaoatrale  famìglia  sino  al  declinare  del 
secolo  XVIII  ;  •  dopo  la  genarale  soppressione  degli  ordini  religiosi,  la 
chiesa  e  la  parrocchia  ne  riioasero  affldate  ad  un  sacerdote  secolare,  nella 
dipendenza  deUa  plebe na  arcipretale  di  Marradi.  Ricorderò  qui,  ad  og- 
getto di  eodetiiBlict  erodiiioBO^  mero  twUIo  1*  abito  vallombroaaiio  in 
quello  monastero  II  marradeae  Antonio  Tamburini^  eb«  fu  doe  tolte  ge- 
neral» del  ano  ordine,  e  che  fa  aalore  dai  doe  pregevolissimi  ed  eraditis- 
abni  trattali  Da/itra  i^MMi,  e  de  jurt  AÒMttarum, 

Ho  nominato  poco  diansi  l' abasia  di  santa  Varia  di  Cretfiào  o  di 
OrU^hOt  situate  anch'ama  sol  territorio  dell' odierna  diocesi  di  Modi- 
gKattt:  ed  eccomi  perciò  a  farao  brevi  parole.  B»a  fu  cosi  intitolata  a 
cagione  del  tonrevie  di  aimil  nome,  che  le  scorra  d' appresso.  Ne  sorgeva 
la  fabbrica  solla  ripida  achleoa  dell'Appennino,  che  separa  il  Mugello 
dalla  valla  del  Lamone,  aA  miglio  sopra  la  pittoraaee  cascata  di  Vaibnra, 
in  meno  alle  dirute  rocche  di  GasagUa,  di  Lossole  e  di  Corgnole,  celebri 
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DoHt  fliorìa  per  la  Ivoga  liraoola,  che  ti  «Mediavano  i  Pagasi,  i  SvaiUK 
na,  i  €odU  Guidi,  gii  IHialdiai  ed  altri  feodatarii  di  quali'  appenniiMi.  ta 
mcDorle  di  qnaal*  abaiia  noa  aoio  piè  aoHciia  dal  aaeoto  XI  bao  inol- 
tralo: né  per  eneo  vi  proliMaavano  i  DMsaei  eolà  diaonali  la  lilioraa 
vaUanbniaaaa,  la  qoaia  vi  fa  Introdolta  Ulorn  iolianlo  «ha  faaaaliaroBa 
i  monaoi  di  aanta  Acparata,  da  eoi  quaeto  amaalafo  dipaodaftì  perciò, 
dopo  la  loro  daKbaraiiona  aannantovata  daiai.«ai«imfere  1442.  Era 
soggetta  quasi*  ttbasia,  prima  delF  anno  4047,  alla  giurisdisione  politica 
di  Firenie,  e  continuò  ad  esserlo  per  più  di  un  messo  secolo  ancora.  Ma 
finalmente^  con  diploma  del  42  ottobre  4160,  dato  in  Castrocaro,  ne  la 
emancipò  l' imperatore  Federigo  Barbarossa,  a  contraccambio  dei  buoni 
trattamenti,  che  quei  monaci  avevano  usato  al  duca  di  Baviera  quando 
passò  per  quei  luoghi  ;  iuipoueudo  loro  unicamente  l'ohhligo  di  costruire 
un  ponte  e  un  albergo  nel  luogo  dello  Para  Cappello,  col  diritto  per  altro 
di  esigerAi  un  determinato  pedaggio.  Tullavolta  la  repubblica  Qorentioa 
contrappose  ogni  suo  mezzo  per  annullare  cotesto  privilegio  di  esenzione 
dalla  sua  auloritù,  e  molestò  in  mille  guise  quei  monaci  per  esigere  da 
loro  le  lasse  ed  i  tributi  territoriali.  K libero  essi  perciò  ricorso  al  papa 
Innocenzo  III,  il  quale,  con  apposito  breve  del  di  14  febbraro  4207,  or- 
dinò all'  ubate  di  santo  Stefano  di  Bologna  di  adoperarsi  efficacemente 
pei  liberarli  dalle  vessazioni  del  comune  di  Firenze  ( I).  Senonchè,  insor- 
sero nuovi  contrasti  e  promiscuità  di  poteri  dopo  che  i  conti  Guidi,  da 
Modigliana,  nel  1220,  ottennero  dall'  imperatore  Federigo  II  la  giorisdi» 
zione  feudale  su  di  essa  badia.  Era  questa  provveduta  di  pingui  possedi- 
menti :  ma  scemarono  essi  di  assai  nel  progredire  dei  secoli,  massime  per 
asaara  aiata  ridotta  in  commenda,  a  benefixio  di  pcelati  a  di  funiliari  dei 
papi,  e  per  esserne  passate  le  rendite,  direi  quasi  in  eredità,  ad  indivìdui 
della  casa  Valgimigli  di  Marradi,  o  talvolta  distratte  in  eccicsiasliabopett» 
aloni.  Perciò  il  monastero,  per  la  aaavaesza  di  proventi,  si  ridusse  a  poto 
a  poco  privo  di  religioai;  motivo  per  cui,  dopo  ia  bolla  dei  4652  del  papa  1 
innoeeOBO  X,  aoggiaoque  anch'  es^o  alla  sorta  dei  monasteri  abitati  da 
troppo  aoarao  nuoMro  di  claostrali  ;  e  Ai  poscia  sacolarìssalo  ìd  ani  daeM- 
aara  del  aee^Io  X?!!!,  rimanando  la  cura  apirilaala  dal  drooataole  popolo 


0)  Di  tmaé»  ti  «MMrnM  I  diiSoiiii  mU*^»**.  DipUmmtLie  éi  Pùrtn»»^  Ita  le 
carte  ddrAbu.<ìiRipiili. 
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MHe  mani  ài  m  sacerdote  moueo,  alUiata  aRamatrioedi  san  Loremo 
dilUmdL 

m  naia  ora  a  parlare  deiTereiBo  4i  san  Barnaba  di  «AnoModi 
AMMfM  o  di  gfawjwa.  Era  qoast*  arano,  aieeoms  diasi  aadia  altrove, 
M'adiaeaiiga  od  appartsMnia  dalTàbaaia  di  sao  OianNItiata  di  Aearata, 
taeliè  diviao  da  qoaste  MHe  proprìatè  e  noi  dliiUL  Slava  osso  MTaKiirt 
di  m  nootOi  in  mano  a  fweato  di  faggi,  presa»  la  sorgeoli  dai  torrsoto 
dalla  VaOe^  ehe'gK  scorra  a  siaiaira.  Questo  luogo,  opportuaissimo  per 
la  tita  mooaatiea,  fti  dooaio  a  san  Pier  Damiaoi  dal  conte  Guido  di  Mo- 
digUana  e  dalla  sua  consorte  Ermellina  V  anoo  t05S;  ed  egli  vi  fondò  un 
romitaggio  per  i  camaldolesi  della  sottostante  abuzia  di  Acereta.  Egli 
stesso  vi  si  ritirò  per  alquanto  di  tempo,  nel  1061,  montr' era  tuttavìa 
cardinale  vescovo  di  Ostia  e  generale  dei  munut  i  dcn  Aveliana,  ed  ordinò 
che  r  eremo  fosse  libero  ed  esente  dalla  dipendenza  di  qualunque  altro 
monastero,  purché  i  religiosi  colà  dimoranti  menassero  vita  eremitica, 
stessero  soggcUi  al  loro  priore,  e  pagassero  annualmente  al  monastero 
di  Acereta  duodecim  denarios  Veneticorum.  Poi,  per  togliere  ogni  occa- 
sione di  discordie,  separò  lo  rispettive  possidenze  di  entrambi,  ne  Gssò 
i  confini,  ed  aggiunse  altre  disposizioni,  particolarmente  nel  caso,  che 
l'eremo  venisse  abolito  o  non  avesse  almeno  tre  monaci.  Nell'anno  ìiOi, 
il  priore  uni,  di  suo  proprio  arbìtrio  e  senza  licenza  doli'  ordinario  dio- 
cesano, i  beni  dell' eremo  con  quelli  della  vicina  abazia;  ma  il  poiiteGce 
Celestino  IH,  tosto  che  il  seppe,  ordinò,  con  bolla  del  3  gennaro  \  i95,  al 
vescovo  di  Faenza,  di  sciogliere  ed  annullare  siffallu  incorporazione.  Tut- 
tavolla  coir  andare  del  tempo,  fu  consideralo  qucst'  eremo  una  sola  cosa 
con  l'abazia  di  Acereta,  sicché  diventò  con  essa  benefizio  di  un  ubale 
commendatario.  E  tale  appunto  era  esso  allorché  nel  4  532  il  papa  Cle- 
mente VII  ammensò,  come  dissi  di  sopra,  l' abazia  e  i'  cremo  al  capitolo 
di  san  Lorenzo  di  Firenze.  Nell'anno  4736,  la  chiesa  di  questo  romitaggio 
nioacciava  rovina  per  forti  scosse  di  terremoto  ;  ma  fu  rifabbricata  di  poi 
a  spase  del  capitolo  suindicato;  il  quale  in  seguito  ne  allenò  i  fondi,  per 
oonpararne  degli  altri  nei  contorni  di  Prato.  Non  tralasclcrò  di  comme- 
morare, che  in  quest'eremo,  pria  che  altrove,  ebbe  principio  la  recita  del- 
l' ofllaio  della  Beata  Vergine,  introdottavi  da  san  Pier  Damiani  (I),  e  che 

(t)  Lo  é  noaoiVw  dafc  Uttm  éi  Dmbìmiì  «  àA  Bmaaio  acgli  dimuli,  «Mk» 
FOI.XFII,  4<i 
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poscia,  osseodooe  stato  par  tre  anni  aUtandoBato  il  pio  aaerdsio,  anda- 
rono soggetti  quegli  eremiti  a  straordioarie  disaffODtore. 

lii'tstofisiODe  di  territorio  fio  qui  esposta,  e  che  fii  stabilito  a  tor- 
mare  h  MOfa  dioeesi  di  ModigliaDa,  dessi  aggjnegsfe  qnaldia  alira  par- 
rocchia della  diocesi  di  Forti,  e  fora*  sDehe  diSarsioa,  già  appartenente 
•el  temporale  allo  stato  toscano,  e  per  ciò  appuoto  stoccata  similmente 
dsl  rispetti? o  ordinariato  ed  aggregata  al  territorto  eedssiastioo  del  nooro 
ordinariato  modìgliansse. 

Dopo  di  lotto  ei^  il  sommo  pontefice  Pto  IX,  nel  concistoro  del  49 
dioembre  1853,  proooosiò  primo  vescovo  di  Modigliana  il  sacerdote 
Haiio  MeKni,  nato  in  Montalcino  addi  80  novembre  1798,  il  quale  stoo 
al  giorno  d*  oggi  ne  possedè  la  santa  catlodra. 


Oigitized  by  Google 


SIENA 
CHIESA  ARCIVESCOVILE 

METROPOLITANA 
E  LE  SUE  SUFFRAGANEE 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE 


La  lena  chiesa  arciveflcovile  delU  Toscana  è  Siena^ 
eretta  a  ^tuesi*  onore  dal  suo  coDcittadino  papa  Pio  II,  Enea 
Pìccolomini,  con  bolla  apostolica  dell'anno  1459.  A  propo- 
sito del  qual  anno,  de?o  notare  uno  sbaglio  tipografico,  sia^- 
^ào  BsHX  Introduzione  alia  Chiesa  di  Pisa,  nella  pag.  22, 
del  yoi.  XVI,  ove  commemorando  la  perdila,  che  fece  la  me- 
tropolitana di  Pisa,  delle  due  suffraganee  di  Massa  e  di  Po- 
pulonia,  a  cagione  dell'  erezione  di  questa,  alla  cui  giurisdi- 
zione furono  assegnate,  la  si  dice  eretta  nel  1446,  aniichè 
nel  i459.  Sbaglio  evidentissimo  qualora  si  ponga  mente,  che 
fl  sanese  Enea  Piccolomini  sali  dall'  essere  vescovo  di  Siena 
a  diventar  papa  Pio  11  nel  i458. 

Furono  sino  d' allora  assegnate  a  suffiraganee  della  nuova 
meiropolitana  le  chiese  di  Chiusi  e  di  Pienza  aeque  principa- 
liter  unite,  di  Grosseto  succeduta  ali*  antica  Rosella,  di  Massa 
marittima  aeque  princqHiliier  unita  con  Populonia,  di  Soana 
unita  anch'essa  aeque  prìnc^paliier  con  Pitigliano.  Di  quella 
e  di  queste  mi  acdngo  tosto  a  parlare. 


a 
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Città  eccelsa  ;  che  fu  già  colonia  romana  ;  che  più  tardi  fu  residenza 
di  due  gaslaldi,  economico  e  politico,  immediatamente  soggetti  ai  re  lon- 
gobardi; che  in  seguito,  sotto  il  governo  dei  CarollDgi,  diventò  sede  di 
un  vasto  territorio  ;  che  nel  medio  evo  fu  capitale  di  una  repubblica  nella 
Toscana;  che  finalmente  rimase  uuila  ul  granducato,  fatta  capitale  dello 
Stalo  nuovo  ;  residenza  costante  di  un  metropolitano,  di  una  università, 
di  OD  governatore  civile  ;  è  questa,  della  cui  chiesa  mi  accingo  ora  a  par- 
lare, Siena  ai  nostri  di  nominata,  detta  dai  latini  Senae  ed  in  tempi  più 
remoti  Saena.  Surge  essa  sopra  la  cresta  di  due  sproni  di  poggi,  clic  ven- 
gono ad  unirsi  ed  a  formare  vago  anfiteatro  nella  marnvigliosa  sua  piazza, 
resa  anche  più  maravigliosa  dalla  magoificeoza  delle  fabbriche,  che  la 
attorniano. 

Suir  origine  di  essa  nulla  di  certo  conchiusero  gli  eruditi,  tranne  che 
Il  suo  nome  di  Saena  Julia  ci  dà  motivo  a  conghetturarne  dedotta  hi  co- 
lonia da  Giulio  Cesare  (t).  Dell'indole  vivace  de' suoi  abitanti  ci  con- 
servò fedele  descrizione  io  storico  Tacito  (2),  nel  racconto  di  questo 
fatto,  accaduto  ai  giorni  dell' imperotore  Vespasiano:  «Fissò  alquanto 
■  le  cure  de'  padri  la  cognizione  di  una  causa  trattata  in  Senato  secondo 

•  r  uso  antico.  Manlio  Patriiito  dell'ordine  senatorio  si  querelò  di  essere 
»  stato  picchiato  di  pugna  nella  città  di  Siena  dalla  classe  della  plebe, 
m  consenziente  quel  magistrato.  Nè  qui  terminava  l'ingiuria  ricevuta  dai 

•  romaDO  seoalore^  poichó  dopo  di  essere  stato  dai  sonasi  beo  bene 

(i)  VeJ.  a  tale  propoiic  il  Rc^li|  IMmwi.  0§€^.JSf.  Uor.  aoB.«  pig.  agS  M  lo».  V. 
(a)  Ilùt.UlKlV,c«p.45. 


•  battoto^ooelocoloattorDiaroiioeaioiiiigttundte 

•  rono  eoo  piaogiflfli  e  luMiiti^  olire  moltt  11111  scherni  0  iWilmìMliu 

•  straiianli  tulio  il  fenato.  ^  CItansi  a  Ronui  gli  aeeosali,  o  eoBoodata 

•  la  erasa  sqpo  condannati  i  rei.  Oltre  di  che,  on  8m§kt»  iiainilie  fti 

»  deeretsto  per  ammonire  la  plebe  di  Siena  a  eomportarsl  ood  più  no-  I 

•  deslia  ndl*  arrenire.  • 

Questo  è  quel  pochissimo,  che  di  Siena  sotto  i  romani  si  poasnétoe  ; 
e  poco  di  più  ci  è  fitto  di  oonoseere  delle  sue  Yiceode  sotto  il  ngùo  dei 
loDgobardI.  L*  alilire  di  maggiore  importaosa,  che  in  qoest*  epoca  siasi 
agitato^  fu  la  luoghisaima  controversia  tra  i  due  vescovi  di  Siena  e  di 
Arezzo  per  diritti  diocesani,  insorta  aeir  anno  712,  trattata,  giudicata  e 
conchiusa,  seeoodo  le  leggi  longobarde  e  davanti  a  giudici  e  vescovi  e 
prelati  deputati  a  ciò  dai  re  longobardi  :  lo  che  ci  fa  conghietturare,  che  f 
se  alle  cause  giurisdizionali  ecclesiastiche  di  queir  età  prendevano  parte  [ 
in  Toscana  i  regii  messi  di  quei  dominatori,  molto  più  n'  esercitavano 
questi  i'  autorità  nella  civile  legislazione.  | 

Alla  discesa  poi  di  Carlo  Magno  in  Italia,  circa  T  anno  774,  la  città  e  ' 
il  contado  di  Siena  accolsero,  pria  di  ogni  altro  paese  delia  Toscana,  i 
signori  dello  legge  salica  venuti  con  1"  esercito  alla  corte  di  quel  sovrono.  | 
Perciò  Siena,  sotto  la  dinastia  dei  Carolingi,  fu  presieduta  e  governata  ' 
da  conti  di  origine  e  di  legge  salica.  Perciò  Tuso  quasi  generale  in  Italia, 
di  serbare  ciascuno,  quasi  con  orgoglio,  la  propria  origine  per  mezzo 
della  professione  della  legge  solio  la  quale  viveva,  divenlò  per  Siena  poco 
meno  che  un'obbligazione  inviolabile  ;  e  sì  che  nelle  carte  e  prima  e  dopo 
il  mille,  si  trova  che  tutte  quasi  le  famiglie  magnatizie  senesi  dichiara- 
vano di  vivere  a  legge  salica.  Nò  la  condizione  di  Siena  e  del  suo  con- 
tado, mentre  durò  questa  dominazione,  fu  dissimile  da  quella  delle  altre 
città  toscane;  fìnchè,  in  sulla  metà  del  secolo  XII,  incominciò  Siena  a 
reggersi  da  sè,  ed  a  costituirsi  in  repubblica.  K  di  qua  cominciarono  al-  | 
tresi  le  gelosie,  le  alleanze,  le  rivalità,  le  guerre  progressivamente  p^  tre 
buoni  secoli,  con  le  repubbliche  circonvicine,  coi  papi,  con  le  corti  stra- 
niere; ma  particolarmeote  e  più  ostinatamente  con  la  rcpubbUca  di  Fi- 
fense,  la  quale,  neir  agosto  del  4260,  tuttoché  ajutata  da  lucchesi,  da  1 
bolognesi,  do  pistoiesi,  da  samminiatesi,  da  pratesi,  da  saogimignenesi,  do  I 
volterrani,  da  colligiani,  da  orvietani  e  da  perugini,  ebbe  a  sostenere  la  | 
▼ergogna  della  memoranda  sconfitta  di  Moni'  Aperto,  descritta  a  tinto  | 
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vivissime  da  (ulti  gli  storici  di  quell'età.  La  quale  sconfitta  dei  fiorentini 
infuse  tale  e  tanto  ardimento  nei  vittoriosi  senesi,  cbc  senza  perder  tempo 
si  accÌDsero,  tre  mesi  appresso,  all'impresa  di  Montepulciaoc,  di  cui,(0U 
diploma  del  20  novembre  12G0,  dato  in  Foggia,  il  re  Manfredi  lasciò  ad  | 
«•si  il  Ubero  dominio,  in  ricompensa  della  loro  fcdclU'i  ul  parlito  ghibellino. 

Ma  r  iagraudirncotu  della  potenza  di  Siena  non  andò  disgiunta  dalla 
ambiKÌOBe  or  dell'  uno  or  dell'  altro  de'  suoi  cittadini,  che  se  ne  fecero 
signori  e  tiranni,  e  cbe  a  viceoda  m  ne  contrastarono  il  domiaio.  Sa  non 
olio,  per  frenare  la  prepolenia  di  qu«sli«  il  magiali'aio  dei  Nove  orgaaiuò 
la  rìdanone  delle  contrade,  o  compngniei  ch'artiio  dieiatsetto,  ognuna  | 
delle  quali  aveva  la  proprio  sua  bandiera;  e  queste  nei  casi  di  soUevtiio- 
ne  o  di  pericolo  estaroo  ai  armavano  e  con  le  insegne  loro  accorrevaM 
al  palano  pobWico  per  eaegiiire  gli  ordini,  cbe  dai  reggitori  del  eomune 
^mitÈtn  inpottt.  A  eomnemorazioiie  di  questi  avvenlmeoli  sogliono 
radunarsi  tuttora,  quasi  a  teatrale  comparsa,  in  alciiM  aoleBnitt  •  faste 
pobbUfibn,  i  diciasieUn  gmifiiloiiieri  con  le  loro  insegna. 

te  girto  sialo  di  oots,  il  oomunis  di  Siena  studinvati  a  migliortra  la 
propria  ooodliiMt  eoli*  inlrodorre  nooto  ribmia,  eolio  stoMlire  noof  e  | 
nngiilnlM,  eoi  nlnaeeiar  pene  egl*irrefQieti;  e  quando  non  ne  poM 
più,  si  praelilBi  orile  maBi  di  Oiovnnoì  Oalseno  VIseonti,  signore  di  Hi- 
Inno,  ilqwle  di  prolellere  si  «doperò  e  difenteroe  doninntom.  B  enei 
eoUofintaoia dei  Vieeontt  i aeneei  ne  fiir«oo  sodditì  sino  al  1404. 
RisoiBinciniooo  allora  le  inimieiiie  eoi  aorenllni,  dalle  mani  del  qoaU 
rknpemtono  i  senesi  in  bret e  tempo  le  terre  e  castella,  ehe  qoelU,  eppnn 
Httando  dea*  occasione,  avevano  loro  usurpate*  Ed  ingrandirono  altreei 
lo  loft  eninte  aoqidetendo  lo  afUlo  perpetuo  le  terre,  cestelle,  corti  ed  1 
itole,  ebef  «Ma  delle  Tre  FoBtene  (  fld  ofoea  Mr<as)poesedeva  nel*  || 
r  Orbelellano. 

Se  non  ohe,  in  etri  priocipio  del  eacolo  IVI,  i  Sorentinl  dopo  di  esMre 
divenatt  padroni  di  Pise,  netfnoao  4590,  spinsero  le  loro  impreee'e  pro- 
tendere dai  eeseei  le  rseUtaaioae  di  MonlqNBleinno:  e  vi  rioeeirono  per 
In  mediailoie  del  papa  «ioKo  IL  Ma  io  quest'epoca  la  repubblica  di  Siena 
cominciò  a  sperimentare  onenl  aHn  sua  prosperità  i  romani  ponteliei,  i 
quali,  ora  col  consiglio,  ora  con  rautoritè,  ora  eoo  le  ermi,  feforlrono  i 
progetti  dei  fiorentini:  e  tele  appunto  fu  In  politica  di  Leone  X,  il  quale 
soììbene  nell'aniia  primo  del  suo  pontificalo  si  dichiarasse  proiettore  della 
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repubblica  srnoco,  pure,  sotto  pretesto  di  stabilire  il  buon  ordine  in  Siena, 
vi  mandò,  nel  marzo  del  f  5irj.  buon  numero  di  fanti  e  cavalli,  capitanati 
da  Vitello  Vitelli,  agli  ordini  di  Uulfuello  Petrucci  comandante  del  Castel  " 
sant'Angelo  e  vescovo  di  Grosseto.  La  qual  cosa  destò  molte  inquietudini  ; 
e  più  ancora  crebbero  queste  per  l'ìngereosa,  che  negli  afTari  della  re- 
pubblica si  arrogarono  i  successivi  pontelcà  Adriano  VI  e  Ciemeote  VII. 
Quest'  ultimo  anzi,  fiorentino  e  della  casa  medicea,  si  aecìnse  a  tentare 
con  le  armi  l'acquisto  di  Sicnn  ;  al  cbe  non  riuscì  per  la  magnanimità  dei 
cittadini,  cho  animosamente  si  mossero  contro  i  soldati  dei  papa,  e  dopo 
breve  si  ma  sanguinosa  bftttaglia  li  posero  in  fuga  e  s'impadronirono 
degli  abbandonati  accampamenti,  facendovi  pingue  bottino  di  artiglierie, 
armi,  stendardi,  vettovaglie,  carri,  cavalli  e  prigionieri.  Par  la  qoalo  lil- 
toria,  a  cui  poco  dopo  tenne  dietro  la  caduta  di  Roma  per  le  armi  spa- 
gnuole,  sì  rianimò  il  coraggio  dei  senesi,  ed  unironsì  dì  buon  grado  alle 
truppe  del  duca  Carlo  di  Borbone,  a  danno  della  rifate  tapabbUcn  toren* 
tina;  ma  la  6nirono  col  rimanere  servi  deUa  dominasione  spagnimla.  E 
sebbene  tentassero  di  senoteme  il  giógo,  e  eon  tanto  ardimenlo  si  lerae» 
aero  a  ramore,  il  di  4  ottobre        che  ne  seaeeiaroao  il  mUilare  pre- 
sidio ;  tnttaTia  le  loro  speranse  riuscirono  a  vuoto.  Siena  fii  assediata  dai 
suoi  nemici,  e  cadde  finalmente,  sansa  potersi  mal  più  riahare,  sotto  la 
sovranità  del  duca  di  Firense»  che  ne  preee  il  possesso  per  nano  di  utt 
suo  luogotenente,  a*l9  luglio  1587.  Sieita  allora  col  suo  contado,  aggre- 
gata al  dominio  ducale  di  Cosimo  I  de' Medici,  assunse  il  titolo  di  elele 
««ove,  a  distinsione  dello  troie  «weiUo,  che  sino  allora  aveva  detsnniaato 
la  fiorentina  dominazione. 

Da  quest'epoca  in  poi  la  eondislone  di  Sìéna  non  hi  dissUnìR  dal 
resto  della  Toscana,  partecipe  anch'essa  a  tutte  le  prospere  e  le  «weite 
vicende,  di  eoi  sino  si  giorno  d*  oggi  hi  qoests  il  teatro. 

Dopo  questa  rapidissima  occhiata  soHa  civile  storia  di  Siena,  suUa 
religione  di  essa  mi  viene  or  da  parlare.  B  prhna  parlerò  del  senesi  nel 
tempi  pagani.  Adoravano  eglino  il  dio  Pane,  e  ce  ne  dà  la  notiiia  Apol» 
loderò  (t);  prestavano  culto  a  Minerva,  e  soHe  rovine  del  tempio  di  lei 
fu  piantata  da  remotissimi  tempi  la  prima  chiesa  di  colto  cristiano  ;  nu- 
Dsravano  tra  le  diviniti  primarie  della  loro  patria  il  dio  Silvano,  e  lo 


(!)  Lib.  il,  cap.  IO.  I 
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dimostra  la  pietra,  die  ne  ricorda  lerezioDo  del  sacro  delubro  per  opera 
del  sesTiro  augustale  Cajo  Yittricio,  della  quale  si  conserva  .tuttora  me- 
moria, ed  è  cosi:   .  I 

SYLVANO  SAC. 
C.  VICTRICIVS 
MEMOR  VI.  VIR 
AVGVSTALIS. 

Un'altra  iscrizione  romana,  che  ci  ricordo  il  sepolcro  di  un  Viciro, 
defunto  a  Siena,  ci  attesta  altresì  l'esUteoM  dei  flamioii  a  cui  egli  appar- 
teoeva,  leggeodovisi  ooil: 

I).  M. 

A.  VICIRI  A.  F.  ARI  

LEG.  Ilil  SYTHICAE   

ETRVRIAE  FLAMINIS  

O.  D.  FVNVS  PVB.  DSCaEViT 
OB  MERITA. 

Nè  v'  ha  luogo  a  dubitare,  che  gli  altri  numi  pur  neo  aon  avessero 
ia  Siena  altari  e  culto,  tuttoché  gli  antidii  scrittori  non  ce  ne  abbiano 
tramandata  sicura  nottsia.  Imperciooehè,  se  vi  si  adoravano  le  suindicate 
dlTiailA,  che  nella  pagana  taologia  non  erano  reputale  di  primario  ordine,  1 
egli  è  beo  naturale,  ohe  mia  eittà,  com'  era  Siena,  soggetta  alla  romana 
^minaiione,  abbia  dovuto  venerare,  oltre  ai  eooi  propri!,  anche  ì  pri- 
marii  naail  di  Roma.  Certo  è,  ohe  vi  avevano  tampio  e  Eomolo  Quirino 
•  Oiove  nel  Mrio,  e  che  i  loro  delabri  furono  IrarfDrmati  in  tempii  cri- 
stiani :  quatto  intitolato  a  aan  Qnirioo,  questo  a  san  Pietro.  Chi  poi  per 
In  prima  Tolta  le  pndieaMe  il  vanfelo  non  aaprei  dirlo  con  airareiia.  Fa 
dntto  dn  tahnii»ehe  aan  Mantalodiacepolo  di  aan  Pieiro  ve  l*abbia  reoato 
— iaoepamare  da  Siena  per  'inninrirst  nelle  Oaltte:  ma  non  io  quanto 
poma  reggere  questa  noUaia  sotto  le  regole  di  una  eritiea  impaniale.  Fatto 
è,  ebe  i  aeiiesi  da  remotisaima  antiehità  venerano  loro  apostolo  il  Talo- 
meo  martire  Amano,  di  nobiKiiima  achiatta  romana,  figlio  di  Tranquil- 
lo, il  quale,  imperando  DUielesiano  e  Massimiano,  battetiò  si  copiosa 
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moltìludioe  di  convoi  (ili.  die  per  antonomasia  Io  dicouo  i  sonosi  il  Joro 
batlczzatore.  Della  qnalo  niolliludine  iogelosilo  il  preside  pagano,  che  aveva 
acme  Lisia,  fece  calUirare  il  fervoroso  cristiano,  lo  tormentò  nel  carcere 
coD  ogni  genere  di  supplìzi,  e  finalmente  gli  fece  troncare  il  capo  luUe 
ripe  dell'  Arbia,  ove  poscia  i  senesi  gli  rizzarono  devoto  tempio.  - 

Pare,  che  Tepiscopalc  seggio  vi  fosse  piantato  intorno  a  questo  tempo 
medesimo;  tuttoché  il  Muratori  abbia  voluto  ripeterne  il  principio  da  una 

I epoca  più  rimota,  dicendo  (1),  cbe  «  ex  quo  Christi  praedicatio  Thusciae 
»  Onibus  personavit,  Sena  episcopum  habuit;  •  e  che,  «  Romanis  Impe- 
9  ratoribus  traoqaillae  pacts  foeKcitale  orbeio  regenlibus,  Senensis  eccle- 
•  iie»8ii9ttt  mos  aatifUl  statuit,  easdem  Parochias  rexit  et  tenuit.  ■  Le 
qiiaH  parole  Don  si  possono  intendere  che  del  tempo  della  predicaiione 
di  sani*  Ansano;  glaechè,  ammessa  pure  1*  esserla  predicanone  di  san 
I  Maniaie,  non  v'  ha  memoria  presso  Terano  scrittore  senese,  da  eoi  ai  | 
poasa  eoncliiudere  con  oerteiaa  V  esialenia  di  cattedra  veacovile  o  di  m 
vescovo  in  Siena  prima  di  quel  Lvoiraue,  detto  allrimeole  Lutiftn,  da 
cui  tutte  le  cronologie  cominciano  uniformeraenté  la  serie,  intomo  Panno 
S09.  Unico  ad  allontanarsi  dell*  oniformitè  deHe  più.  antiche  croDatassi  e 
dei  sacri  dittici  di  questa  chiesa  egli  è  Sisto  senese  (2),  il  quale,  neHa  sua 
BiMkHtea  fotta^  vi  pose  invece  un  AnMeM,  ma  senta  recare  veruna  au» 
tirilà  di  docmeoti  né  di  scrittori. 

Né  qui  posso  ammettere  per  imìnediato  soecessoro  di  Lueiferio  qoel 
vescovo  fMmo,  di  cai  ci  dà  notiaia  Otiato  lievitano  (S),  dicendolo 
iotervenoto,  nejf  anno  tlS,  al  concilio  ronsano  del  papa  MaMiiado,  ed 
taprìmendone  il  wm^Umamu  a  Simim.  Oli  scrittori  aenesl  lo  attribuì* 
rono  alla  loro  china  (4);  certo  aansa  por  mente,  che  k  loro  dttè  non  fti 
ani  dotta  dagli  antichi  né  Maiin,  né  tfain,  ma  Stnae  opfwm  Amm;  ou«> 
aioohé,  ae  cotesto  Floriano  foase  alato  «ssoovo  di  Siona,  il  diligente  con- 
futatore del  donatisti  non  lo  avréfai»  èsito  Aorianna  •  8hmé^  ooomt 
altri  lessero  a  8»na;  ma  liensi  fhtimmg  a  -Smikt  oppure  a  Soann.  Né 
r  equivoco  circa  qoealo  vesoovo  cadde  aoManto  sa  Siena,  ma  m  altro 
rittà  ancora;  perchè  vi  lìi  eU  lo  diesa  di  Ctinm,  come  lo  è  vwamante  (5),  | 

(  I  )  ^ntiq.  mtd.  Q»i^  dinert.  LXXIV.  (4)  Ved.  il  Piod»  taag.  cH.  I 

(7)  \>.l  il  Pen  i.  5/or.  del   escovado  (5)  Ved.  ciò  che  ne  scristi,  nella  miidlit~  H 

della  città  di  Siena,  in  l.urca  1348,  pag.  1.      n  di  Cesena,  paf.  Sa6  del  ?ol.  11.  H 
(Si  hik,  I  eontr.  Donatiti.  *  ■  '  K 
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e  chi  lo  volle  di  Jesi  {AEsinae)  e  chi  di  Pinna,  mutandone  in  P  riniziale 
8.  Ed  a  questo  proposito  noterò,  avere  durato  lungaracole  l'amliiguilà 
del  nome  non  solo  delle  due  chiese  di  Cesena  e  di  Siena,  ma  anche  di 
Sinigaglia,  che  pur  dicevasi  talvolla  Sena  ;  cosicché  non  pochi  sbagli  de- 
rlTarono  quìoci  sul  Qooie  di  allri  vetcovi  or  dell'  una  or  dell*  altra  di 
queste  chiese. 

Eseluso  perlaato  dalla  serie  dei  sacri  pastori  di  Siena  il  suindicato 
Tescovo  Floriano,  qualche  altro  ancora  se  ne  deve  escludere,  se  non  dalla 
serie,  certo  dal  luogo,  in  cui  si  vedono  collocati;  persuadendoci  la  sag- 
gia critica  e  la  ragione  dei  tempi  a  collocarli  altroTe,  come  alla  soa  volta 
dìmostrwò.  Qui  perciò,  dopo  quel  primo  Luciferio  eredo  doversi  porre 
Ecsnio,  che  QtA  AM  fu  presente  doo  al  eiHieilio/eeumtBiaodi  Calcedo- 
nia,  cb'  ebbe  luogo  nel  451  ;  ma  al  romano,  che  nelP  anno  appunto  465 
celebrossi  in  Roma  dal  ponteGce  sant'Ilario.  Perciò  non  il  solo  Floriano, 
OM  alleile  Dodone  io  eseludo  qui  dalle  serie  dei  vescovi  di  Siena  ;  tuttoché 
ammesso  dall' Ugbelli,  dal  Oì^Uedal  Pecci,  sotto  T  auno  440.  Ma  aè 
daH*  UghaMi  aè  dal  Gigli  è  appoggiata  V  eiiateasa  dì  lui  a  qualsiasi  mo- 
DmiMilo;  e  U  PaeeI,  nelfallo  slasso  dì  amiiieUerlo,  dichiara  di  esaero 
parlato  »  pià  laeiliDaote  a  eradere,  eoi  parera  del  Lami,  che  la  me  Dù» 

•  4bM  possa  decifiM  dalle  naaioiii  barbare,  e  per  eonsegoeoia  oo  vesco- 

•  fo  4i  tal  BOOM  io  qoal  secolo  dod  abbia  oeeopala  la  sede  di  Siena.  • 
Lofoirsaio  però  lo  altro  tempo.  —  Né  dei  «eieoYi  Magwot  Jfoona,  Omo, 
BoMo,  MfM  ad  àMfné^  ehe  tra  gli  aoni  520  e  «49  sooo  eoKdcatt 
dairOéMM;  aè  di  fioottermo,  fUattm»  e  Guatfredo,  t^in  a:«i«ila  a 
quelli  eomua«or6HO%li,  sulla  Mlmoaiaosa  deir  Urgogeri,  eotro.b» 
ipoiio  dagfiadieaU  atti;  aè  alonii  di  qvelll  o  di  questi  ammessi  dal  PoDd, 
posiona  fviroóeiiparail  loogo,  oeVordioe  erooologloo,  dopo  II  soomeii- 
totato  KBSsbio.  Io  mi  férmo  al  solo  MAvma,  di  eui  ho  earta-ootiiia,  arerà 
erislilo  Memo  P  «oo  vomito  a  qoosta  cittt  ai  tempi  del  ra  Eota- 
rio^  dopoché  questo  principe  rìstorò  Steoa  e  le  altre  città  delia  Toseaaa  i 
dai  dami  aoflértl  fa  addietro  per  la  aiKoassivo  lovasloBi  degli  enili,  dei 
goti,  e  di  tatti  quegli  altri  barbari,  ehe  nei  secoli  precadeoti  atavaao  posto 
latta  f  Italia  a  soqquadro,  lo  mi  farmo,  dissi,  a  questo  solo  vescofo,  per- 
chè di  BossoD  Éltro  siooftoaaomsnMNìa  frimesio  a  quella  dovaatasiooi  ; 
né  si  può  dire  per  guisa  atcuae,  che  Sleaa  allora  avesse  il  suo  vescovo, 
o  che  forse  io  qoalcbe  vicioa  terra  o  castello  della  soa  diocesi  fesa*  egli 
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sinici  ne-pOMfvaBO  fiior  di  o^i  dubbio  V  esisteosa:  egli  stesso  però  se 
ae  dichiara  oeir ipcerteua,  quanto  a  quel  primo  (4).  Dell'esistenza  poi 
di  OQ  solo  Magno,  e  questo  nel  suindicato  anno  700,  ci  assicurano  le  pa- 
role del  famoso  documento  da  me  accennato  di  sopra  circa  la  coolrover- 
sia  giunsdiziooale  aretina-senese  del  715;  ove  uno  dei  testimonii  dice 
queste  parole:  Nam  me  dum  Arilio  Episcopus  minime  essel,  eleclus  a  plebe 
ambulavi  in  Aritio  ad  lordano  Vicedutnino  ,  et  ipse  cnm  epistola  sua  et 
Sacerdotum  el  ludici  eo  quod  Episcopum  non  habebai,  miiiit  me  ad  Epi- 
scopo Senense  nomine  Magno^  rogandum  utiffue  me  consegrare  deverit, 
quod  per  ipsum  ejus  pelilione  factum  est.  Nam  post  sagrationem  meam 
hodie  rmt  anni  numero  quindecim.  La  quale  indicazione  ci  mostra  senza 
ambiguità  1  unno  700.  Ed  un'  ultra  deposizione  di  un  testimonio  cosi  vi 
si  legge  espressa  :  Ouan(/o  te  Episcopus  Arelinae  Ecctesiae  cansecravit, 
in  Sena  erat  Episcopus  ?  Hespondit^  memora  quia  erat  bonae  memoriae 
Magnus  episcopus,  qui  post  ordinalionem  meam  episcopus  Magnus  de  Sena, 
ibidem  (  cio^,  oeiJa  chiesa  di  sani'  Ansano  di  Dofaaa  )  consteravii  duo 
altaria.  | 
Un  altro  vescovo,  che  aveva  nome  Cii  siaio,  o  Causivin,  ci  Tiene  ma-  j 
nifeslato  dagli  atti  del  processo  della  sunnominata  controversiSi  e  lo  si 
dice  immediato  antecessore  di  queir  Adeodato,  che  contendeva  contro  il 
vcaeovo  di  Arezzo  ;  dunque  se  ne  può  stabilire  T  esistenza  circa  il  710; 
non  mai  però  nel  722,  come  indicò  TOghalli;  perchè  la  lite  agitatasi 
nel  745  e  perchè  dalla  IRe  staiaa  apparisce,  che  Adeodato  era  vesco- 
▼0  Mi  718  ;  dunque  il  ana  «BlaeMBore  Causino  doveva  esserlo  stato  ìd- 
torno  al  740.  Ma  si  venga  ora  a  pafkure  di  AaaoaAfo  e  della  sua  famosa 
oontrovania  eoo  Luperziano  vescovo  di  Arezzo.  Di  essa  controvertia  ci 
dà  BoUsia  il  Moratori  ne'  suoi  Aimali  à'  /lalia  (2),  dopo  che  ne  aveva 
esaminalo  diKgeAtaiiMiite  gli  atti  ai^liiitiei  e  ne  aveva  altresì  dato  in  luce 
il  gMìMto  dal  regio  rappresentantei  ed  eeeo  com'egli  ne  Ciccia  il  rac- 
eonlOi  •  BoUva  più  che  mai  la  lite  agitata  fra*  vescovi  di  Areno  e  di 

•  Siena  per  eagimie  non  |^  di  m  perroechia,  ma  di  motte^  che  1*  ono 

•  e  I*  altro  pretender  ano  eaieie  di  «ne  ginrisdiiione.  Aveva  il  re  Llnt- 

•  pmndo  nall'apno  preeedenle  inviato  Ambraiio  sno  maggiordonio  a  eo- 

•  eoacare  qneale  controvertia  e  davanti  a  quetlo.  ministro  fa  agitala  la 

(I)  Pccd,  Sttr.  rft/vric  cce.  p»g.  4.  SoUo  1*  an.  7tS. 
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■  causa  da  Luperziano  vescovo  di  Arezzo  e  da  Adeututu  vescovo  di  Siena. 

•  Allegava  il  primo  un  immeraorabii  possesso  di  varie  chiese  battesimali 

•  e  di  alcuni  nionastct  i  |)OSli  bensì  nel  dislretlo  di  Siena,  ma  sottoposti 

■  al  vescovo  arclino,  fìnquando  i  romani  impciadoii  signoreggiavano  io 

•  Toscana.  Rispondeva  il  vescovo  sanese  che,  iillorchè  i  longobardi  s'ira- 
»  padronirono  della  Toscana,  Siena  non  aveva  vescovo,  l'ebbe  di  poi  ai 
»  tempi  del  re  Rolari;  e  che  i  sanesi  avcano  pregato  il  vescovo  d'Arezzo 

•  di  prendersi  cura  di  quelle  chiese;  ed  aver  ben  l'aretino  co' suoi  suc- 

•  cessori  esercitale  quivi  funzioni  episcopali,  ma  precariamente;  e  per 

•  conseguente  doversi  que'  luoghi  sacri  restituire.  La  sentenza  fu  profe- 

•  rita  dal  suddetto  Ambrosio  in  favore  delia  chiesa  aretina,  perehè  con- 

•  stava  deir  immemorabi!  possesso.     ^'  riferito  Tatto  dall' Ughelli  (I), 

•  scritto  rrgnante  Uutprando  rege  anno  Urlio,  ladiclione  1/,  dee  dirt 

•  ìndici.  XII.  Rapporta  eziandio  esso  Ugholli  il  diploma  di  approTaziooe 

•  CiUa  di  quel  giadicato  dal  re  Liotpraodo:  Daium  Ticini  inpalatio  regio, 

■  $exia  die  mensis  Mariti,  anno  feticitiimi  regni  noslri  tertiOy  Indielione 

•  ierlia  decma^  cioè  io  quest'  anno.  Dobitò  T  Ughelli  della  legUUmttè  di 

•  tali  atti  ;  ma  aeosa  ragione.  Ho  io  dato  alla  luce  aUrì  atti  di  qnaeta  1 

•  lite  (8),  spettanti  al  medesimo  aooo  presente,  e  che  confemMuio  I  prò-  1 

•  cedenti.  Da  essi  apprendiamo,  eh*  esaandoai  ricUamato  il  feaeovo  di  I 

•  Sièna  pel  gindicato  suddetto,  ftt  depotalo  Ouoteramo  notaio  all'esame  di  . 

•  Yarie  persone,  per  conoscere  lo  stato  di  quelle  chiese  ne*  tempi  antichi  ;  | 

•  e  tal  esame  che  serve  di  molto  aH*  emdision  di  quei  tempi,  fti  fallo  I 

•  99kdii$  III  laUidmm  fmKmnm,  hUUeUont  UfUiàleckui,  cioè  ari  di  1 
t  20  di  giugno  dell'anno  presente.  Soeoesaivamente  secondo  f  ordine  I 

■  ééH*  eeeetttutinim  n  LMpnmdo  unitisi  con  esso  Gontcramo  Teodal- 

•  do  vescovo  di  Fieaol»,  Massimo  vescovo  di  Pisa,  Specioso  veeoovo  di  Fi- 

•  reme  e  Talesperiano  vescovo  di  Lucca,  disaminarono  le  ragiooi  dei  saé- 

•  detti  due  vescovi  litiganti  ed  ascollarono  i  testimonìi.  Dopo  di  ehe  deci- 

■  sero  in  favore  del  vescovo  di  Areno:  il  giudicato  loro  fli  fiiHo  f  ék 
9  moMM/uAì,  regnante  suproieripto  deamo  noslri  tactUmiit9Ìmo  H  tkr^ 

•  iUamUtimo  Limt/frmtéo  rtggf  anno  quarto  p$rhékU9  ItfrModsdaio,  cioè 
»  nell'anno  preeente;  riconoscendo  da  tali  note,  che  Liviprandoeoillinciò 

•  a  regnare  prima  del  di  5  di  luglio  deH*aoao  712.  Leggesi  finalmente 

(0  Itat.  saet.  Iona.  1.  Epùe.  direk  (a)  Antit/uit.  ItaL  Dìwcrt.  714.  .B 
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•  pubblicato  poriroenle  da  me  il  giudicato  del  medesimo  re  sopra  que- 

•  sta  controversia  in  favore  del  vescovo  di  Arezzo,  con  essere  tra  gli 

•  altri  giudici  intervenuto  ad  esso  giodicio  Theodoru»  episcopu»  Castri 

>  nostri^  e  inoltre  i4(/ua/(/  dvx.  • 

Ho  voluto  recar  qui  per  intiero  tuttociò,  che  su  questo  argomento 
scrisse  il  Muratori  ne' suoi  Annali  d  Italia,  acciocché  la  testimonianza  e 
il  giudizio  di  uno  scrittore  cosi  autorevole  valgano  a  dissipare  qualunque 
dubbio  circa  l' autenticità  degli  alti,  che  dovrò'  qui  pubblicare,  apparte- 
nenti a  questa  clamorosa  ed  ostinata  controversia.  La  sentenza  adunque, 
ossia  il  giudicato,  del  maggiordomo  Ambrosio,  fedelmente  copiato  con 
lo  stesso  stile  dalP  originale,  che  si  conserva  dell'  archivio  episcopale  di 
Arezzo,  è  questo: 

■  Dum  io  Dei  nomine  ex  jussione  Piissimi  et  a  Dco  conservati  Domini 
I   •  Luitprandi  Regis  direclus  fuissero  Ambrosius  illustris  Majordomus  par- 

■  tibus  Thusciee  in  civitate  Arretina,  ibique  ! 

■  veniens  ad  Nos  beatissimus  Vii'  Lupertianus  Episcopus  hujus  Arretinac 

■  Civitatis  Ecclesiae,  suggessit  nobis,  eo  quod  mulliis  violentias  sustinuil  J 
j    •  ab  Episcopo  Senensi,  nomino  Deoduto  de  Ecclesiis,  vcl  Flebibus,  quas 

■  a  tempore  Romanorum  scdes  5ancti  Donali  possidebat.  Hoc  audito  fe- 

•  cimus  suprascriptum  Adeodotum  una  cum  Taipcrto  Castaldo  Senensis 

•  Civitatis  in  nostram  venire  praesentiom, 

■  qiiatenus  cum  jam  dìctus  Lupcrtianus  Episcopus  Arretinae  Civitatis  de 

■  praedtctis  Ecclesiis  causam  dicere  deberet,  scd  cum  se  umbae  partes 
I  »  in  nostris  conjunierunt  praeseuliis  in  Curte  (i)  Domini  Regis,  in  loco, 
I    •  qui  dicitur  ad  Sanctum  Mortinum,  asscrebat  prae- 

n  nominatns  Lupertianus  Episcopus  dicens,  quod  Baptisterium  sancii 

■  Felicis,  Baptisterium  sancii  loanuis,  Baptisterium  sanctae  matrìs  Ec- 

•  clesiae  in  Sesciano,  Baptisterium  sancti  Andrcae  Asciano,  Baptisterium 

>  sanctae  matris  Ecclesiae  io  Cosona,  Baptisterium  sancti  Valentini  io 

•  Urino  (2),  Baptisterium  s.  Matris  Ecclesiae  in  Castello  Politiano,  Ba- 

•  plisterium  S.  Viti  in  Rutiliano,  Baptisterium  S.  Quirici  in  Osenna, 

■  Baptisterium  S.  Matris  Ecclesiae  in  Fava,  Baptisterium  S.  Rcstitutac, 

•  Baptisterium  S.  Matris  Ecclesiae  in  Misula,  noe  non  Monaslcrium  S. 

(a)  Probabiliuenle  tn  Ureino. 


(i)  O  |Hutto«(u  f/i  Curia. 
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•  Angeli  ia  Luco,  MoDasterium  S.  Petri  in  A.xo  una  cum  omoibue  Bcele- 

•  siis  et  pertlnentiìs  suis.  Ad  praeuomiuatu  Baptitterìa  a  tempore  RooBar 

■  noruoi  Imperalorum  semper  Sedis  Sancii  Donati  ipsas  Ecclesies  prae- 

•  nominatas  ordinavit  et  Sacramentuin  in  Praesbyleros  fecit  et  Chrisma 

•  scmper  in  eadem  Sede  potiei  unt  et  Praesbyleros  qui  modo  praesentes 

•  ÌD  istis  Ecclesiis  esse  noscuutur,  Antecessores  Nostri  et  Nos  ibidem 

•  ordinavimus.  Ad  haec  respondebat  praeoominatus  Deodatus  Episcopus 

•  Senensis  GìTitatis,  quod  Ecclesiae  istae,  vel  Tiocia  (!)  unde  agimus  in 
a  Territorio  Senensì  positae  sunt,  et  ad  Seoensem  Ecciesiam  debent  per- 

•  Uoere,  quia  dum  Longobardi  Tusciam  oecupasseot,  in  Seneosi  Civitate 

•  roioime  Episcopus  fuisset  ordioatus  :  Episcopus  ille^  qui  in  Arretioo 
a  tunc  temporis  crai,  Ecclesias  istas  possidebat,  et  etiam  quod  certum 
a  est  Praesbyteros  ordinavit  et  Sacralionem  in  ipsas  fecK,  scd  per  no- 
a  stram  petitionem,  co  quod  Sena  minime  haberet  Episcopum,  et  post- 

■  quam  Longobardi  in  Italiam  ingressi  sunt,  primum  quidem  tempore 
a  Rotari  Regia  ordinatus  est  in  civitate  Senensi  Episcopus  nomine  Mau- 
a  ru8>  et  si  per  nostram  petitionem  ipsas  Ecclesias  ordioasaet,  cui  eas 
a  Nobis  ab  ipso  Episcopo,  vel  ab  ejua  posteria  diroisaae  aunt,  aicut  eas 
a  aatea  tempore  Romaoorum  possedimusjSieut  Loogobardorum  tempore, 
a  sioe  aliqua  querela  a  jure  S.  Donali  pertinueraot  aemper,  et  ot  com- 
«  pletum  cogDoscas  esse  ipanuacriptum  Praitbfterorum,  qui  fecerunt  ad 
»  Se4Mil  SaQcti  Donati,  quando  in  honore  suo  a  Nobis  ordinati  anni, 

•  ot  ,  Sacramenti,  ubi  jùravcrunt  ad  praedictam  Sedem 

a  secundum  qualiter  consuetuto  est.  Nuae  Una,  qtù  supra  Asbro^M 

•  Majordomus  illualris,  dum  ad  taotorum  annorum  currieala  poatcfai»-  1 

•  nem  9*  PmU  in  praedicUa  BapUaleriia,  vai  lineiis  0)  «w  oognoTìa-  n 
a  semus,  juslum  Nobis  paroit,  ut  qoaUAer  pro  lenpON^  ^  LiUgohirdi . 

■  Italiani  iogreaii  mat,  ua^  in  praeaMitf  tanpore»  Mai  S.  AoMli 
t  aa«piii9  FipeUlaf  EeeleiiM  pottedii;  moào  et  dainoepa  sìm  alì^M  1»- 
«  latìOM  fM  Imak  eiAonioo  ordiM  JodìMm  M  ordionra,  ai  aaHtai 
t  faeoodinn  (S)  Meit,  oefue  Ad«oddtaB  SaoMiit  Bpìteafiit,  nae  po» 

•  Ilari  SiiooenoNa  ijos  eonlra  LuptrtiMom    Smaomotm  «iut  

•  loqaaiMU,  vai  eamndiy  aad  ìb  ornai  loaipoN  in  màsm 

•  dflIiberaliovA  afDbM  parles  dalMiot  pammaM. 

(i)  Leggasi  EHatia*  (3)  O  i>ìuiiustu  facuUmUm. 

^)  lltglio  Dhcii^ 
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t  OU*  Imo  notHian  prò  perpetua  firmìtale  Sigifredum  Notarium 

•  Regfii  flcribere  admonuìmus,  facta  notitia  mense  Augusti,  regnante  Ex- 

•  eellentissiaio  Domino  Luitpraodo  Rege  anno  Tertio,  lodicUooe  XI. 

•  Actam  io  Curte  Domiai  Regia  io  CìTltate  Senis.  • 

La  Vttk  iMsi^f  li  dev'«More  iatoM  isftee  J/f»  aoeoDdoéU  notò 
fl  mttuOutàa»  Muratori»  dì  oui  bo  portolo  pooo  diami  I0  paroto  (I). 
Tatto  qoeito  ehi«Ba  battoatoiaii  o  natrici,  oha  fomaroio  il  tofgalto  di 
ood  Unto  •  elanoroao  litigio,  afoma  aon  lo  fieno  iiMB0,.allra  cangia- 
toM  il  nona,  ad  alenila  aiietia  tmliBrlto  ad  altra  eblan»  eontimaM  ad 
afparlaiiere  alla  dioeeai  di  Areno,  eona  alla  eoa  ;rolta  ricorderò.  La  lan- 
toDM  del  naggiordono  Anbrosio  fii  eoafornata  di  poi  dal  r»  LnlIpraBdo 
ad  Jateina  del  ▼eaooro  di  Areeio,  il  qoato  eere6  di  aaaieiirara  vienne- 
glio  eoa  aaaa  to  eoa  cootraatoto  gioriadiatoie:  ad  tt  regio  diptama  era 
espreaao  eoai,  eoo  to  alile  barbaro  di  qnelTelà: 

.  FLAVIVS  LVITPRÀNDVS  PEREXCELLEN8  REX  Viro  venerabili 

•  Patri  Nostro  Lupertiano  Episcopo.  Obtulisti  in  praeaealia  Regni  nostri 

•  lodieatom  illoatrìa  Majordomi  Nostri  Ambrosìi,  in  quo  conUnebator, 

•  eo  qood  «aoae,  quae  vertebalur  Inter  Te  et  Deodalum  Bpiaeopnn  Civi- 

•  tatie  Seiienala  de  Eccleaiia  Saoclorum  Dei,  io  qoibaa  Baptiana  coDSoe- 

•  ludo  eat  fa6ieodi,  andierat,  de  qua  reapiraati  ad  Noaltem  pneexeelaani 
»  poleataten,  per  Aldioo  Idelen  Noalrom,  e!  Ipeom  JadIcaUm,  qoaliter 

•  a  aopraaeripto  Ambroeio  flaiton  eat  per  aoalran  praeoeptaiD  Urinare 

•  deberamoa.  Noe  qaidem  ipaioa  aodieotea  et  cognoaceoles 

•  per  ipaan  iodleaton,  aeo  per  Taìperl  Gaataldian,  quia  tnae  jam  dietoe 

•  Beeleaiae  Lnpértlaiie«  tonga  eal  poaaeaaio;  propler  nereeden  aoimac 

•  aoetrae  praeaeato  Iraitatia  ooatrae  praecepton  taae  batUtodlal  emitti 
■  praacipinoa;  ita  ut  adnodo  eea  dictaa  Eedeaiaa,  quae  io  ladleatain 

•  legoator  aaiveraaa  lo  toa  potoatato,  ordloatioae,  alqoe  doninatioDe 
a  penaaoeaat,  aieot  e  longo  lenpore,  oaqoe  aeteaoa  penaaoaernat .... 
•  At  te,  «el  toos  aoeceasorea  toturia  teniporibiia  eonaerrentar, 

•  et  taoe  eoatodea  la  ea  ordiaealor  aen  et  Praeabyteri,  Tel  omoia  Ordi- 

•  aallo  a  Ydbia  caaoniee  et  regolariter  flat,  atqoe  Baptiaterium  et  nallam 

•  Ibeoadian  (S)  Jan  dictoa  Adeodataa  Bpiacopus  eoatra  te,  yo!  toos 

(1)  Ve<l.  di  topn  adb  pag.  376.  <•)  Otàt  ficidImUm. 
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»  Sucoessores  habeat,  aliquod  de  suproseriplis  Ecelesiis  loquendi  :  Sed  nee 

•  da  coDBaeralioDa  earom,  antPraeabyteroraoi,  aut  qQBlemoinMiiieordi- 

•  Dationain  aa(  dIspOBitiooam;  «ed  ut  lupra.  praebti  aumus  p«r  toam 

•  inalantiam,  atque  per  auccesBonmi  praedielaa  EccVetlac  ordinettir  . . . 
•  aicQt  textus  Jodieati  DOf  ilnr  eonliiiari  ;  tal  a  aoprédiato 

•  Ambroaio  dìffloitum  alque  sancttaoi  eal.  Qaateaof  ab  odiaraa  dia  onl- 
»  Ina  Dax,  Cornea,  Caataldiie,  fai  Aelioiiarìiia  ooiler  oonlra  praesente 

•  Dostrae  flimitatia  praeceplom  ire  qoaiidoeiiiDque  praeaanat:  8ad  it 
■  eapra  dietimi  est,  jam  praefotae  Ecelesiae,  in  ina  alqoe  aneoaaionim 

•  taonim  permaneant  potestate,  secundum  aDtiqaam  ooosoaliidlDeoi  ai 

•  edicto  Domini  Regia  per  Posonein  Notariom,  et  ex  ediaio  Sigifredi 
»  Notarii. 

•  Datum  Ticini  in  Palatio  Ilegio  scxla  die  Mensis  Marti!  almo  (élicìs- 

•  Simo  Regni  Nostri  Terlio,  Inciictioiio  XIII.  feliciler,  et  ui  credatur  de 

•  AoDulo  Nostro  subtus  sigillavimus.  • 

Non  si  acqua  tu  i  (jiicsla  sentenza  il  vescovo  Adeodato:  anzi  di  giorno 
in  giorno  si  niolliplicavano  i  conlrasU  e  le  discordie.  Perciò  il  re  Luit- 
prando  incaricò  il  nolajo  Guntcrano  d'istituire  formalmente  un  nuovo 
processo,  chiamando  ed  esaminando  i  più  vecchi  di  quelle  parrocchie, 
per  pronunziare  di  poi  una  nuova  sentenza.  Ed  infatti  il  di  4."  luglio  74  5 
ne  fu  istituito  lesanic  sopra  scllantatrè  lestinionii,  le  deposizioni  dei  quali 
sono  quQ^te,  che  qui  soggiungo,  copiale  con  tulli  i  loro  solecismi  e  bar- 
barismi, dagli  atti  originali,  cli'esistono  nella  cancelleria  vescovile  di  Areaso: 

fN  NOMINE  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  Jesu  Clirisli  sub  die  duode- 
cimo Kalenilarum  Jìitinrum  Indictione  XIII.  Breve  de  siugulns  Peibiteros, 
quos  prò  jussione  Ezcetlenlissimi  Domini  iMslri  LuUprandi  Regis^  ego 
Cuntkeram  Notarius  in  furie  Regia  SeHensis  inquiiibi  de  DioceOM  itlas  et 
Monasleria,  de  quibus  inientio  inier  Epitcoftm  Senentis  Civiiatitf  nee 
non  et  Aretinae  Ecclesiae  idemque  Epiacopum  vertekatur^  polito  fMltwr 
Dei  Evangelia  et  Crux  DotUm  et  Sanchm  CcUicem  ejus  et  patena. 

Idesl  primum  oaiiMiiai  ùUemgavimus  Semeris  Presbitero  de  MoMate- 
rio  Sancii  Ampsemi^  jam  senioremy  ut  Nohis  diceret  verilatem^  de  eujue 
Biocca  csnet,  aut  ad  qualem  Episcopum  habuiteet  iùeratiùuem.  Qui  Nobie 
dixii  :  lam  Ambrosio  Miteo  Dowmo  Regi  de  emua  iita  profetritmtm  feei. 
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Ef  v9èU  wiHiaUm  Meo:  Onte  aò  miUquo  i$mpor0  Ontuku  (I)  fnU  de 
9wk  SÉtUtia  A  Ifartef  im  JMm»  fi  CoffM  tecli  tét  fuUtHt.  «&m  m 
ttmpon  suo  qwUm  WiUrat  H  4^  fUhu  lotto  óm  a  fmétmmUU  ro- 
tUmuBU*  St  MmofonimnB  mmt  U  fui*  mctotìI  jyotMlmMi  ^  A«- 
MpoHéiif  9mmkom9  EpUwfm»  EedniM  àraUmtt  ìpte  m  eMueermU 
H  mmm  sm  I»  tado  I^mIo  /«oj,  H  mgtmMtnm  MoimrfMi  ooniiif ln- 
dftMM  ikUm  pnuM,  Ufo»  ^  ^  JToiMtMo  am  H^tf/M  « I  Aodo  orM- 
flMMriMl,  fvte  «iWM  oom»  pnprUu  fui.  Et  Mtimgmrimit»  mimi  Qnuméo 
U  EfUMfUi  àmUMM  EetiuU»  itmtierwit,  ài  Smm  «rol  £pit«o)Nit  ? 
MttpoméU,  «MMTo,  «rol  éoMO  iionoKtf  U^gam»  EpUeoptu^  qui  poti 
'orébmUtmmmHm  Ej^é^pm  U^ftm  é$  Sma  iMm  ooMMrovtl  éto 
àUaria.  ÀUan  prhnrn  rmwmit  uà  tptum  Corput  Smuinm,  «I  ulUrum 
ptauetmrit  iu  kauarm  8midu$  Murtu»  H  SmHarum  MH  hMéuL  tU- 
rum  éUtrrogavmut  tumt  quuud»  Epitcopu»  8§ututU  itiu  ÀUuHa  eoute- 

eramt  eroi  Episcopu»  in  Aritiù?  Betpondit  luUmifmtimui 

eum:  Ad  gwUem  Epitcopum  obediebui?  Qui  Nobh  dixH:  Vecibus  ad  San- 
ctwn  Donatum  ambulabam  et  salutalionem  Arretinae  Ecctesiae  prò  sacra- 
lione  mea  porlabam  in  me  dotemjtec  aliquid  de  ipso  Monasterio  Episcopo 

Senensi  mmquam  per  exceplo  per  Sanclorvm  benediclio- 

nem  de  Civilate  Scneiisi  porlabam.  Ilem  interrogavimus  eum:  Aniecessor 
tuuSy  qui  ibidem  officia  (aciebat  quomodo  dictus  est?  Respondit  Domini- 
cus  de  Ecclesia  S.  Mariae  in  l'acena.  Et  interrogavimus  euvn  Ipse  iJomi- 
nicus  Vrcsbiler  ubi  fuit  consecratus  ?  Et  BapUsterius  ejus  ubi  pertinebat? 
Aut  de  qualem  Crisma  accipiebal?  Respondit  ab  Episcopo  Arretino  unde 
et  ego  post  ejus  decesso  per  annos  quinque^  dum  ipso  EccUtia  tenui^ 
Criitna  excepi. 

Ilem  secundus  Presbiter  introductus  est  Cunleram  Senex  de  Ecclesia 
et  Baptisterio  S.  Stephani  Acennano,  qui  inlerrogatus  dixil  :  Verilatem 
dico  et  non  mcntior  per  isla  Sancta  qualuor  Dei  Evangelia  et  Crucem 
Domini  nostri  Jesu  Chrisli^  quia  sacralionem  ab  Episcopo  Aretinae  Ci- 
vitaiii  ^  nomina  VilalianOy  aecepiy  et  manu  mea  in  Sancto  Donaln 
ieripii  «i  tacralionem  praebui.  Et  ab  ulto  tempore  usque  modo  jam 
I  pduto  Epitcopo  ArtlVMe  Ecclesiae  semper  inde  Crisma  omnem  annum 

|.._. — 
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liei  àfrtUMU  Seektiat  fMkm  Mf .  JKmh  Mtenttr»  wui  aimUUir  uMà 
Mwknu,  mlH  H  ètte  wiy—  «I  Efiteùfwm  SMemm  €9aéi§Httm 
taeniloBm  MiwrMil,  MMMilMVf  «Mtft  MMf  wffrutlù  fUM,  fMl#^ 
^Mw»  «tf  luékm  $t»mim,  eo  quòd  i%  ejut  TmUorh  Hdtkmm 

Ttrtht  PnMir  JUmHmnu^ 4$  MUea  StmtH  Simpiieimi  i»  Staltmo, 
éùeit  nUerrogatM».  Per  Ma  Smeta  quatnor  Dei  Evangelia  et  ietam  Crn- 
eem  Domini^  quia  non  wtentior,  eed  veritatem  dieo^  quia  Paroehia  itla  de- 
dicavit  Vitalianus  Episcopus  de  Sena  et  me  sacravit  Albanus  Episeopus 
de  Aritio  et  manu  mea  ibidem  feci  et  sacralionem  prebui  Eleclus  ambulavi 
ctim  epistola  Judici  de  Sena  et  Baptisterium  habeo  in  Pacena.  Pro  ipso  j 
Baptitterio  Epitcopo  Aretino  obedienliam  et  Crisma  inde  tuli.  I 

Quartus  Presbiter  Omninns  de  Baptisterio  S.  Ipoliti  Ressiano,  interro-  | 
gatut  dixil:  Per  Deum  vivum  et  verum  et  ieta  quatuor  Dei  Evangelia  et 
Crvcem  Domini,  quia  tacrationem  de  Episcopo  Aretinae  Eeclesiae  nominé 
Bonushomine  ettscepi,  et  Anteceuores  mei  et  ego  semper  de  Episcopo  Art  • 
tino  omnem  annum  Crisma  tuH,  et  obedienliam  secundum  canones  ibidem 
usque  modo  kabui  et  Sacramentum  ad  Sanctum  Donatum  prebui  et  manu 
mea  scripsi.  Et  quando  OrtUarius  opus  fuit  dedigarct  per  maaue  Episcopi  \ 
de  Aritio  facto  est.  I 

Quintus  Presbiter  Deusdedit  Senex  de  Baptisterio  S.  Jnannis  in  Rancia  . 
interrogattu  dixit:  Per  ista  quatuor  Dei  Evangelia,  quia  veritatem  dico 
et  non  mentior^  quia  misit  me  Vileral  ad  Bonum  hominem  Episcopum  Are- 
tinas  Eeclesiae,  ut  ipse  me  eonsecraret.  file  vero  erat  ab  Episcopo  electus 
et  non  erat  adhuc  saeratme.  FeeU  me  jurare  eeeundum  antecessonm  «#o- 
rum  eonsuetudinem,  et  feci  manu  mea  ad  Sanctum  Donatum.  Et  eie  enm 
Epiet^  eua  mieit  ad  VUeitianum  Episcopum  de  Sema,  et  per  rogum  ejus 
me  eoneeerovit.  Nam  semper  obedieutiam  ad  Epieeopmm  Aretinae  Eeclesiae 
ketém,  et  hodie  triginta  et  septem  OMui  sunt,  quod  Presbiterato  accepi, 
semper  Crisma  de  Epieeàpo  àretmae  CMtaUe  l«/t,  et  Filio  meo  in  Diafo- 
nato  et  Preebiterato  Epiewpm  ÀrHkme  MMtf^nwtt,  «I  OreOio  Mi  OhIeMo 
m  Plebe  nostra  eimititer. 

Sestile  freeMer  Tkeodem  ée  SeeMa  npnteHpU  S,  iomudt,  Mer-  j 

(I)  Probabilmente  dotili  leggerti  qui  lòri' anche  potrcbbeti  leggere  Titultu;mà 
Ormembss^  vooImIo  iMlto  «artoinqadlw-  acnpranil  nedMÌa» ani» di  OntorioM- 
eolo  <|  hrbiriwi,  iofee  dw  Omttrhm,  O  iftrtrtfc 
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rtf^olfM  éigU:  Hr  ìmU  tadf  fMlmr  M  BwMg^Ha  H  Cruoem  Domini, 
quia  cvM  Epitlota  WmmtfrU  imitUwi  aé  àritio  et  me  cotuecravit  Luper- 
tioHus  Epi$copu9  de  Àritio  et  Ctima  Me  toUemite  et  obedientiam  ibidem 
faciemus  semper.  Et  vmmu  mea  teripti  et  Sacromentum  prebui  eecundum 
coneueludinem  antecestorum, 

Septtmus  Presbiter  Gariballes  de  Motuulerio  Sancti  Arcangeli  in  Fundo 
Luco,  interrogatus  dixit  :  Monaelerio  iste  fundavit  Tolto  et  pecuniam  ibi- 
dem dedi.  Et  per  isla  Sancia  quatuor  Dei  Evangelia  et  Crucem  Domini^ 
quia  me  eontecrabit  bonae  memoriae  Vitalianue  Epitcopus  Àrctinae  Eccle- 
tiae  per  rogo  quondam  Tottoni^  quia  cum  Epistola  ejus  ad  eum  ambulavi. 

Hem  interrogatui  est  Germanus  Diaconus  de  Ecclesia  et  Baptist erio 
Saueti  Andreae  in  MeUeenis,  qui  inlerrngalus  dixit  :  Per  ista  Saneta  qua- 
tuor  Dei  Evangelia,  quia  veritatem  dico,  quoniam  prelectus  a  Plebe  eum 
epistola  Wamefrit  rogaturus  ambulavi  ad  Lupercianum  Aretinae  Ecclesiae 
Epiicopum,  et  per  eum  consegratut  sum,  et  tacrationem  ad  Sanctum  Do- 
natum  praebui  et  obedienliam,  sicut  decet,  et  Episeopum  suum  ibidem  ha- 
bemu9y  et  noe  H  aiUcemore*  nostri  utqut  modo  et  Cktùma  tmptr  txin- 
4$  tulimus.  I 

Ilem  interrogatui  est  Ando  Presbiter  de  Baptisterio  Sancti  Petri  in 
PavOy  qui  iiUerrogalui  dixit  :  Per  ista  Saneta  quatuor  Dei  Evangelia  «I 
Crucem  Domiai  ti  Sandum  Calicem  ejus,  quia  saerationem  ab  Episcopo 
Aretinae  Eccleeia$  9MU0^  ùtatono  pmr  mamu,Epi$eopQ,  twmine  Bonus- 
homo,  Presbiterato  per  manmt  Spiteofo  mmmm  yUalimOy  aatko  ÉrHinae 
dwéUiiù  JjpiMOpit  #1  C/uriema  semper  usque  moia  mmtpma»^  et  noe  et 
tm  Umpere  àBt*eettore$  Iri  et  obedi^ntiam  teeundum  eemone»  Epin^ 
f  àfÉliao  féoimmt  #1  SmiummIsh  tu  Samctum  Donatum  praeétw,  «I  umai 
Ma  ffmiHM  $0mmém  a^mmMiiim  iMm  /m<,  fvia  Dio€§a  Sauli 

ttm  itisnàit^  Ht  Unm  fmèiUr  4§  BafU$t4r(o  Suaetat  MaHat 
^•MMy  pd  MUsmfotui  4imU:  P«r  tite  SemHa  fualmor  Dei  BvaagelU  «C 
Cnum  IhmiM  et  Smtekm  C$ktm  9«f ,  f«te  tfo  §aenUa»m  oé  Bpt' 
•fopt  if «Mmm  Bwl$§h§,  wftì»  impmUmm^  owiipl,  mm  ett  iertiut 
§i  fiiffiMM  flMMr  Éeelaét  iiUL  tfi  adMi  asaa  ófeSHcto  Donato  tooi  éf  84^ 

Dioooa  SmoU  DoìHbU  foU  oè.etL 

lUm  MroéÈolaB  tH  MMé  heMer  tenea  4$  Bof^itterio  SemtU 
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Qnirici  et  Joannis  in  Vico  PeUitiano,  qui  inUrrogalus  dixit:  Per  ista 
Sonda  quaìuor  Dei  Evangelia  et  islarn  Cntcem  Domini,  ijìiia  cum  Epistola 
Wnrnefrit  ambulavi  ad  Aritio,  et  per  manus  Luperciani  Episcopi  sacra- 
iioncin,  ùdie  annus  est  terlitis,  co  quod  Sena  Episcopum  minime  habebal., 
nam  exinde  Chrisma  nunqiiam  tuli  vcl  oùcdienliam  inde  habui,  nec  manu 
mea  feci,  nec  sacramentum  prebui,  nisi  posleris  Episcopi»  tn  Sena  est 
ordinatus,  scmper  et  obedici  juxtà  canonicam  inslitulionem. 

Item  introdticliis  est  Tanigis  Presbiter  de  suprascripta  Ecclesia  Sancii 
Àndree  Malecino,  interrogainx  dixit:  Per  isla  Sancta  quaìuor  Dei  Evan- 
gelia et  Crucem  Domini,  quia  in  Ecclesia  Senense  ad  Calica  militavi  et 
per  manus  Episcopo  Senensi,  nomine  Magno,  sacrationem  Presbiterati  su- 
Éeepi,  hodie  sunt  anni  dttodecim,  et  per  ipso  in  Ecclesia  Sancd  Andree 
oréinatus  sum  et  obedienliam  Episcopo  Senensi  feci  et  Chrisma  exinde 
suscepi.  Nam  Diaam  iMO,  Ctmano  nomine,  Lupercianus  Episcoptis  Are- 
ihM  Eeetetia»  eonseeravit  per  rogo  Wamefrit  Judici  meo,  prò  eo  quod 

Sena  Episeoput  in  diebus  illis  non  essel,  similiter  et  uno  Altario. 

iUm  introéuclut  est  Maurianm  Presbiter  de  Ecclesia  Sanctae  Mariae 
ìb  Pacina^  qtU  interrogatus  dixit:  Per  itta  Sancta  quatuor  Dei  Evangelia 
et  itiam  Cmem  Domini,  pUa  me  eonsecravit  Atbanus  Episcopus  de  Aritio 
et  memu  9tea  feci  «t  taeramentvm  prebui  et  Chrisma  exinde  tuli.  Nam  et 
quoiiei  de  SeìM  inH  Chriema,  nam  haòeo  ofio»  BatiUeam  Sancii  Simpli- 
ciam',  uH  retedeOt  Hta  Épkeopui  Senentit  taeravii  nomine  Vilalianus, 

Item  Mrodwtw  eet  Ftorentinw  FtsehHer  de  Baptisterio  Sanctae  Be- 
stitutài  ia  fuado  Boieiaào,  firf  Menogaiut  Nr  Ma  Sancta  quon 
tuor  DeiEvangeHa,  ét  Ulam  Crueem  Domini,  quia  eum  Epdtota  rogatoria 
WamèfH^  ak  irUio  et  eaerationm  ab  Epieeopo  Eecteeiae 

Arettnae,  nomine  Lupereiano  aeeepi  et  maniu  mea  $t  ioorammOum  f  f#M 
^^cifiufiifi  eontuetuéinm,  Nam  ànUeettor  «mi»,  immIm  Amigi»  in  p9e- 
eMt  ineriminatue  eet,  nam  et  itte  ibidem  kabuU  taeroHonem,  Et  CAtìmm, 
quando  eroi  Epiieoput  in  irello,  totttbam  indt,  quando  non  eroi,  #«#«t- 
pUbam  do  Sona  aUqluUee  ot  de  Butoelku  aooipiebam  Mima, 

Itom  iniroductui  ott  Timotut  Prabitor  de  BapUtttrio  S,  FoUei  in 
Avola,  qui  intemgaiuidiMt:  Por  Uta  Smteta  quatuor  »H  EvangoUa  ot 
Crueom  Domini,  quia  oteetue  a  Ptebe  eum  '  E^tota  Wamefrit  ludici  am- 
bulam  ad  Aritio  et  per  manne  Lupereiano  Epieeopo  Aretinae  Eeeteeiae 
consecratut  eum  et  ibidem  manu  mea  feci,  et  Saeramentum  prebui,  eieut 
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H  ìhImmmt  «Mt.  M  iwme  Epiteofwt  mi  ^«m  non  «rol,  «1  CAriMM 
tmU.  Nam  fo$t  eju$  Epùeoput  faclM  mI,  tmper  4$  S$nn  tntctpi 
Ckritmm, 

Itm  MfroAielii*  etl  Bonmkomo  PretbiUr  ée  BapUitiHo  Sanett  Viti^ 
girf  intenofiMtMi  éixU:  Per  Mo  Mio  Saneti  QuiiiH  et  Evangelin,  pMe 
Aie  letta  «imi,  quia  me  eonscyravit  Preebitemm  Bomukomo  Epieei^e  de 
àreHù,  Et  Fentie  et  Eeeteeia  ieta,  nH  tendo,  temee^rami  fitaUamu  Epi- 
eeopne  Àretiaus,  et  inde  eemper  Ckrietta  toUemuSt  quia  Dioeea  SaneU  tkh- 
•alt  «iMiM. 

Item  àUroéuetue  est  Maurieiue  Cterieue  eeneee  ée  eupraeeripto  Bapii- 
«Imo,  qui  dixU,  ut  supra  :  Quia  eemper  Dioeea  Saneli  Donati  fuemue  et 
inde  fuet  Sagratio  et  Chrisma  inde  aecepemus.  \ 
item  Godelrieus  de  supra  seripto  Baplisterio  Saneti  Fi<i,  qui  dixil  :  | 
kaòeo  anno»  pene  cento,  gemper  Diocias  islas  Sancii  Donati  et  Clirisma 
j  inde  lolemus.  Et  ti  caves  infantes  interroga^  ipsi  vobis  similiter  verità-  !i 
\  tem  dicunl.  !' 
I        Item  introductus  est  l.co  Prcsbiler  de  Baplislerio  in  Messala  Sanclae  i 
jl  Matris  Ecclesiae,  qui  interrogatus  dixil .  Per  ista  Sancla  qualuor  Dei 
^   Evangelia,  quia  me  cùMegravit  Presòilcnim  lìnnusliomo  Episcopus  de 
I  Aritio,  odie  sunt  anni  viginti,  et  marni  mea  ni  Sancto  Doualo  feci  et  sa- 
■  grationem  praelnii,  et  Chrisma  juxta  Antccessoruìii  mcorim  conxuetudi- 
I  nem  semper  inde  accepi,  et  obedientiam  ibidem  haóuemus,  quia  Aretina 
i  Diocia  sumu.'i. 

'  Item  introductus  est  llonifucius  Presbiter  de  Ecclesia  et  Baptisterio 
''  Simeli  Valentini  m  Casale  Marsina,  qui  inierrogatus  dixit:  Per  ista  Sancla 
1  qualuor  Dei  Evangelia,  quia  ab  infantia  tn  isln  Ecclesia  Sancii  Valentini 
fi  mititavi  et  semper  Antecessores  mei  in  Ecclesia  Aretina  et  ab  ejus  Episco- 
I  po  sacrali  sunt  et  obedientiam  ibidem  fecerunl.  Nam  me  dum  Episcopus 
in  Aritio  minime  eeeet,  electus  a  Plebe  ambulavi  in  Aritio  ad  Jordano  Vi- 
eedoaùno  et  ipse  eum  epietota  sua  et  Sacerdotem  et  Judici,  co  quod  Epi- 
eeopnm  non  iabeòat,  mieit  me  ad  Episcopo  Senense,  nomine  Magno,  ro- 
f  gandum,  ut  ipee  me  eoneegrare  deverit,  quod  per  ipse  e§us  petitione  factum 
<|  est.  Nampoet  sagrationem  meam  hodie  sunt  anni  numero  qnindeeim,  semper 
dkeéieaiiemè  ad  Sanetum  Donatum  feei  et  Crisma  omnem  arnum  inde  su- 
eeepi,  eieut  et  anteeettoree  meinumquam  feeeruut.  Babeo  aunoe  pene  scxa- 
ginta,  nee  vMi,  nee  «wfivi,  nee  a  parte  Senense  ueque  modo  moteetatus 
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Mtmguam  fui,  Std,  «1  dixi,  vokmUUm  de  Efiseopo  Saneti  Donali  sem- 
ptr  oUmperwfimu»  ti  fedmut. 

Um  UAroiwiu»  «tt  Àufrii  Pretbiter  de  Moiuttterio  Sancii  DomÌì  aò 
Atto,  qui  interrogaiue  dixit:  Quia  Oraeuiut  itte  fecit  antiquut  de  ««6 
EecUiia  Sauetae  Mariae  Cotona.  El  quando  veniebat  Angelo  de  Saueto 
Vito  Auefrido  Dotmue  Preebiter  de  Corona  et  faeiekat  ibidem  officio,  et 
quod  iweniekata  Ckrittiauie  iotum  eiH  totleéat.  Et  imUnofOieimue  eum  : 
Presbitero»  de  Eceleeia  Sanelae  Mariae  Cotona,  aut  S.  Quirieiy  cnjue 
erant  ?  Reitpondit  Aretio  Episcopo.  El  interrogavimus  eum  :  Tu  uH  tousutf 
llic  respondit  in  Roma.  Et  ab  infanlia  mea  fui  in  Coaona:  Militavi  in  DiO' 
cea  Sancti  Donati.  Et  Me  veniebam  colidie.  faciebam  officio.  Et  interro' 
(javimufì  eum:  Te  quis  saijravit  Vfcsbiicrum?  Respondit  Ltipercianus 
1|  Episcopus  Arelinae  Ecclesiae  adhuc  per  rogo  de  Presbileros  siios  de  Ec- 
i|  desia  S.  Qnirici  de  Pulecinoy  el  de  Ecclesia  S.  Mariae  de  Cosona.  Et  ambo 
Presbiteri  mecum  fueriinl,  quando  sagratu'i  suin,  ideal  Vrsiis  Prcsbiter  de 
Cosona  et  Rodoald  Presbiter  de  S.  Quirico  prò  eo  quod  ipse  Oraculus  (I) 
iiancli  Petri  Antecessores  eorum  ab  gniiquo  tempore.  El  Dominictis  Presbi- 
ter senex,  qui  tunc  supererai  in  ipsa  Ecclesin  ciislos:  El  poslca  tpsi  oc- 
currebant  et  officio  faciebanl.  Nam,  isto  Monaslrrio  Domnus  Ariperlns  \ 
Rex  inslituit,  alque  donavil  propler  sunin  mercedern.  Sed  ]Varnefril  Ga-  [i 
slaldus  de  sua  subslanlia  hic  beneficio  fecit.  ì^am  cum  Epistola  Warnefrit 
fuemus,  et  loti  Ires  irsus,  Rodoald  et  ego  per  manus  Luperciano  Episco- 
po Arclinac  Ecclesiae  insimul  sagrali  sumus.  Et  nunc  .Sena  Episcopum 
habebat  nomine  Adeodalus,  qui  nunc  est.  Et  haec  omnia  per  Evangelia, 
qui  omnia  verilalem  loculns  sum.  Nam  et  iste  Vrsus  sagratus  fuit,  ul 
esse  tn  Oraculo  Sancii  Donati  in  Cintiliano,  quia  tunc  Barbas  ipsius  Do- 
minicus  Presbiter  erat  in  Quosona.  Et  tam  ipsa  Ecclesia  in  Quosona, 
quamque  ipsa  Ecclesia  S.  Quirici  in  Paleceno,  el  ipso  Sancto  Petra  ad 
Apsubiano  Doregesum  Presbiter^  ipse  Dominicus  Presbiter  de  sua  mauu 
habebat.  Sed  post  eas  morluus  est  Dominicus,  sic  ibidem  ordinatus  est 
suprascriptuc  Orsus  Preebiter,  Nam  et  Sancto  Donato  in  Canltliano  Vita- 
lianns  Epieeopus  de  Sena  sagravit  per  rogo  Saeerdotum  Arelinae  Eeeéeeiae.  j 
Et  mihi  bene  constai,  eo  quod  lune  Episcopum  no»  kabebaut.  Et  post  eas  i 
euper  ipee  ordiuatue  de  eub  Preebilero  Eeeleeiae  Sanetae  Mariae  in  Quo- 
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(i)  Onia  OrmtwUtmt  ovvero  VajtptOu. 
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[  sona  futi,  qui  est,  ut  dixi,  Diocea  Sancii  Donati.  Item  dixit  noòis  tupra- 
;  scriptum  Aufrit  Presbiter.  Hominem  fuerunt  Senenses  ambulaóant  de  SmHo 
il  Felice-,  Diocea  Clusiiui.  f'oslea,  quod  videral,  subtraxil  eat  de  FUk€  Ch- 
j!  Sina.  IIU  vero  feccrunl  siH  Baselica  in  onore  Sancii  Àmpsani,  éeéiewit 
]j  ea  Episcopus  de  Sena  per  rogo  Sacerdolum  Aretinae  EedeHoe,  eo  fuoé 
j  in  eorum  Diocea  ernt.  Nam  ipsa  Baselica  utque  in  amo  itto  temptr  iuh 
•1  Presbileros  de  S.  Vito  fuit,  qui  est  Diocia  Sancii  DoitaU.  Et  ipee  iUt  €i 
àlissa  et  omncm  officio  fieri  faciebal.  Et  ipti  komkM  iHém  ad  Stmetà 
Vito  et  ad  Sancio  Quirùf  et  olii  im  Quosona  kaptixa^ur.  Sei  pottea 
ego  l'res/nier  factui  «tm,  semper  ego  ibidem  Mitea  faeiekm,  Nam  mi  Ifto 
anno  infra  Quadngesima  fedi  ibi  Deodatue  EpUeoput  de  Sena  Foallee  et 
per  nocte  eat  sagravit,  et  Presbilerum  enum  poeuit  mao  iafootutam  de 
amo»  éuodecim.  Aatea,  ut  dixi,  eemper  ipee  Tedohe  de  euk  Eeeleeia 
I  Sancii  ....  fuit, 

|j  rtem  iniroductue  eei  t»  pfeeenUa  nottra  Matuekie  PreeHter  de  Mona- 
I  sierio  Sancii  Peregrini  in  loeo  Pùeeeno  prope  Baptieterio  Saneti  Stepkmi, 
Qui  inierrogatue  dimt:  Monaeterio  ieto  Oreue  Àriman{4),et  eum  dedieavÙ 
Bonuskomo  Spieeopue  àretinae  Eceteeiae.  Semper  Tedolue  iete  fmt  enè 
PreeMero  Saneti  Stepkani,  qui  eH  in  Dioeia  Saneti  Donali.  Epa  vero  fui 
loneue  j»  Marna.  Manaetetium  haini  Preeea  m  finee  aueinoe.  inde  me 
tattermt.  Et  eaeraait  me  Mapmu  Epieeapae  de  Sena.  Nani  in  ieta  BaeeHea 
ardiaaaU  au  Oreae  fundator.  Nam  eertieeime,  ut  tUsi,  Dioeia  Saneti  Do- 
iM  fuU  et  eH. 

item  àudeekie  aerieue  Cuetoe  de  ipea  Saeeliea  SaneH  àmpeanijam 
eene»,  dikU*  eemper  aò  infanUa  mea  «cso  Baeeliea  ieta  SaneU  Àmpeani 
^••éeeuè  Eeeleeia  et  Baptieterio  Saneti  Viti,uH  eei  BonuekomoPreeòi- 
J  téf.qmeetDioeiaeSaaoH Donati:  Et  kietikonubteeiHdem  utque  in  anno 
S  ieto  preeenU  MMione  tertiadeetma  eemper  ad  Baptieterium  ibidem  am- 
Maaemue,  pria  Dioeia  Saati  DcnaU  fkemne  et  eumut.  Nam  modo  Pateha 
ieta  venU  Epteeopue  de  Sena.  SU  feeit  àie  Rmtie  et  potuti  Pretbilerum 
MWM.  Nam  et  in  Eeeleeia  Sèneti  Quiriei  in  Dioeea  Sancii  Donali  amòuta- 
èaaeue:  Sed  quia  fuemue  hoarinee  Seneneee  eubiraxit  nos  exinde  Wilerat 
Caetaléae,  et  feeit  noe  Plebe  SaneH  Donati,  ut  diximus,  quando  ad  Sancto 
Qmrieo,  quando  ad  Sanato  VUo  intra  finct  de  Dioceas  Sancii  Donati  abi- 
tabamne. 

(t)  Fà  duopu  •oltoinlcnilaii  fundavit. 
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ìtem  Manechis  Exerciiialis  de  eodem  loco  HfMUer  dixU.  ■ 

Hem  Tendo  Exerciiialis  simililer  dixil. 

ilem  Audoin  Exerciiialis  Germano  ip»iu$  Hmitiler  dixit. 

ttem  Candidut  £»ercitiaiii  fiatriMUi  eorum  gimililer  éisU:  Quìa  ex 
9110  luUut  sum^  semper  ad  Epiteopum  Sancii  Donali  o^hmiim  cmm^t»- 
li<mm,  et  ipHut  Dioeia  «««ut.  SimiH  modo  forlia  paitmmt  ti  mmi  pro- 
Mwmmut  favtUore. 

ifem  iiUroéueiiu  Epiteopui  de  Fetmla  dixU:  Per  plwee  tumoe  1» 
Eeetena  Smuti  Donati  notritus  et  Uterat  edoetut  mmi.  Cam  Spieiata 
WUtenU  muttotiee  eleetne  (Xerieue  venire  ad  Eeeleeiam  Saaeti  Donaii, 
et  eagrationem  ak  Epieeopo  Aretino  eueeipere^  et  manme  euae  facere  et 
Saeramenlta  premere.  Ideet  PretHtero  Dominieue  de  Patena  et  Con$tanHo 
de  Eeeteeiae  Saneti  JnUam,  et  Conetantino  et  reti^uoe:  Nam  et  Episcopo 
de  Àritio  gnotiene  per  ietae  Diociae  fui.  Uem  Damianue  PreeMer  de  Ee- 
eteeia  Saneti  Àntonii'de  Caetelio  edifieanit  Eedeeiam  in  Ptameena.  Propier 
Sanetuaria  ad  ipea  Eeeteeia  eaneti/leandum  mieit  ow,  ut  perpere^et-od-- 
ducere  Metiquiae  Saneti  àmpeani:  Veritatem  dico  eoram  Daminù^  fuia 
trièui  antnera  Episcopo  àretinae  Eeelesiae,  et  ipee  misit  Missos  suos,  qui 
mihi  de  Saneto  Corpus  panoeias  dèderunt, 

Item  Caudiosus  Episeapus  de  Eosella»  testificatus  eetperMisso:  Quia 
Dioeias  ista  Saneti  Donati  esset  scio,  et  muttotiee  per  rapo  de  Episeopos  1 
àretinoe  iHdem  Attoria  et  Ponies  saprami,  ti  PresMeroe  et  Diaeonos  mul-  I 
toties  feci  per  rogo  de  Saeerdotes  Aretsnae  Eeetesias  quanto  foriassis  non 
Metani.  Sed  et  Crisma  per  rogo  eorum  dedi.  Nam  per  impoeifione  Epi' 
scopi  Senensi  aut  Saeerdotum  ejus  ibidem  numquam  nuUa  feci,  nee  me  \ 
numquam  facere  imperarunt^  quia  eorum  Diodo  numquam  fui.  I 

Item  Trabonus  Clcricus  de  fine»  Rosetianus  dixit:  quia  semper  Dioeias 
islas  scio  esse  Arclinas  et  parenles  per  ipsas  habeo  mullos:  Cum  eog  ab 
Aritio  ambulavi  et  Chrisma  exinde  tnllebamns  et  tMlaria  inuitas  vices 
Episcopós  Aretinns  hic  sacrare  per  islas  Dioeias  vidi,  el  consignationem  j 
in  Popnh  facerr,  quid  pecunia  hic  habro.  Tiam  Episcopo  de  Sena,  nec 
vidi  nec  audivi,  quod  aliquando  ejus  fuissel,  nisi  anno  islo  exorta  audivi 
in  lenii nur.  •  ■ 

/lem  ^Jainpanianus  Clcricm  similitrr  dixil. 

llem  dundnalil  E xrrcHinlis  de  Vico  Runnina  de  pri>pc  lancia  Resti-  ' 
tuia.  Scio  ab  infantta  mea  el  Parenles  mcos  dicentes  audivi  et  per  me 
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post  eis  naius  sum,  scio  istas  Dioctas^sed  et  iste  Rapiislerio  sanclae  lie- 
stitutae  semper  sacraiionem  apud  Episcopo  Aretino  habere  et  cousegrO' 
tionem  in  populo  facete  et  Prcsbilcros  satjrare  el  Mtaria.. 

Item  Tixo  Exercilialis  de  eodem  Vico  simililer  dixit. 

Ilem  Ellerad  Centenario  de  Vico  Pantano  dixit  :  Avus  ci  fìesavns  meus 
ienuerunl  Ecclesiam  Sanclae  liestitulae ,  scmpcr  xaffralionem  a  Sondo 
Donalo  obuerunt,  et  semper  usque  modo  rjus  Diocia  fuU» 

Item  Sindari  centenario  simititcr  dixit. 

Gisulfr  centenario  similHer  dixit, 

Item  Mechis  simiUler  dixit. 

Gunfrit  similiter  dixit:  Diocia  Sancii  Donati  fuit  et  infanU*  moitti 
eonsignationem  ad  Episcopum  Arelinum  habuemnt. 

ttem  Decoralux  Exercilialis  similiter  dixit:  Quiaes^^PUb^iumut, 

ttem  Troctnatd  Exercilialis  similiter  dixit. 

Uem  Landoari  Esfereitialit  de  Catana  dixit  :  Qui»  $mf§rDiaeia  SmcIì 
àonati  fuemus  et  eontifnationéfm  in  Heka  uoeira  inde  kaèumut  et  909  et 
«Mira  kahurmU  PartMee. 

Itm  ÉttoMi  Oeriems  dissit:  Quia  ab  iafauUa  mea  uept^  modo  koUo 
pcM  cmiot  ^uiuquagiaim^  aemper  Diodoa  iatat,  uude  miài  ^e  oiteudii 
#  totfto  Moira  Bedaaiu  In  Heoata,  uijiua  in  eauatoàngeto  ÀboUaf^  finte 
MioMt,  et  utfua  in  Semeia  Jf«rte  fimae  Clueinaa  in  fumèa  Sexta  emper 
SemaU  DÒmaH  ana  taiot  et  eagrationam  et  Paniifieem  àretinae  dvitali» 
htlkafa. 

itm  fkmu  PmHtar  tana»  de  Smeto  Petiea  finee  dwtMW  ifùnl:  Ve^ 
aimu  aum  eum  ietaa  Dioeiatj  da  fuikue  miki  hreve  attendiiie,  aampar 
Semati  DontU  atta  tai»  di  90§raiimam  n  hmUfiee  à9atinae  Eeatetiaa  Ao- 
éara.  Ilmn  Epiaetpui  Sanama  uimfuaa»  ibidem  habui  nnlia  daaiànationem, 
m$9  uumpum  uidif  fmd  ad  Bananta  Mpitoofa  partìnuitaeni^  niei  eemper  | 
àb  àraUna  Epiecafo  eagroHanam  at  abadianUmn  habuerwnt,  niei  apma  ieio  J 
im  fioa  naoM  Onauio  SmuH  àmpaaiai,  ifuaa  Infra  eoa  DiaeiaEpiieopue  \ 
àratàmu  tagnmii  marnine  Èamtakam».  Ut$  AdeadalUM  Episeopue  ,ieta  amna  | 
faaU  ibi  fantea  et  ea^meit  eoa  n  tmmtn  per  macia  et  feeit  iUo  Pretbitera 
mna  infamtuio  Mantèe  anmaa  man  pina  duodeeimy  quia  noe  Veepera  oapit^  | 
mee  MadaUnae  faeere,  mee  Kisen  amUare.  Km  aamiobrino  ejue^  eoettìmea  | 
aaae  ataamm  kabea.  fidate  ti  paetit  eapnaeaera  Pratbiterwm  aaaa. 

Item  Romanus  dericut  de  Castro  PoHeiama  dimt  ;  Watmefrit  Gaatedéua  • 
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miài  dieebat:  Mete  Mittui  vetaU  inquirtre  eauw  iitm.  Et  l«  ti  HUer» 
rogaius  [aeri»  qwmoéa  éUtre  k«A«tfB$o  ntpvméi^  «I  m»  iiil«r- 
fo^cr:  Vnn  ti  imlUrrogalMt  /«ero  vtnUiim  iUtrt  M#o.  9U  r§$p9itéit 
«iAt.  i^rg.'i  tace  In  Virot  qui  «ti  Jfittnt  Jhwmi  Begi»,  Moém  4mmittt  et 
Mft  ft  poUt  eimfétn.  Dto  tette ^  quoé  verUatem  teso.  IVM  Heo,  qvia 
Diociat  iftaf  Iftttoiat  et  (ktteUo  FuUeimuuy  quae  1»  Stmelo  Angelo  fine 
Pisana  eum  Onumlii  tint,  «Mft  9io4e  miài  értvt  Itfit  ttiiy tr  teeH  De-  | 
nati  Diocia»  etse  scio  usque  ift  éieteto  aò  infanlia.  I 

Ilem  Teodal  Filius  quoudtm  Aueiomi  Exercitialis  de  Fico,  qui  dicitur  | 
Amonle  similiter  dixit. 

Ilem  Poto,  liber  homo  senex  dixit.  Ecce  sunt  anni  quinquaginla  et 
supra,  quae  de  trans  Pado  hic  me  collocavi.  Semper,  semper  istas  Diocia* 
Sancii  Donali  esse  cognovi,  et  omuem  sagrationem  et  obedientiam  ab 
Àrilio  habuerunt.  | 

Ilem  Dominicus  Liber  similiter  dixit.  n 

Ilem  Caslorius Exercitialix  jam  Senex  de  Vico  Ccmonia  dixit, ut  supra:  | 
Et  meo  tempore  Episcopus  Arelinae  Ecclesiae  hic  in  Plebe  Sancii  Petti  in  0 
Paba  Ires  Allares  consegravit  et  Diaconos  et  Presbileros  similiicr. 

Ilem  Godegis  Clericus  Custos  S.  MarceUini  probe  Sanclo  Pelro  in  Paba 

dixil  hodie  sunt  anni  sexaginta,  quot  semper 

Diocias  ixla  Sancii  Donati  scio. 

Ilem  Mario  de  Vico  Ceunesnm  Senex,  de  Plebe  Sancii  Angeli  in  fundo 
Ludi,  dixit  :  Scio  semper^  ex  quo  Ecclesia  ista  facta  est,  semper  ad  Sondo 
Donale  sagrationem  in  PretbUerot  ei  Diaeoiio*  kabere,  et  ibidem  obedire 
et  Dioceas  eju»  esse. 

Ilem  Marcus  Senex,  liber  Homo,  simiUter  disU. 

Jlem  Joannes  liber  omo  Exercilialie  de  Vico  Greeena  tiwiUUer  dixil. 

Ilem  Radulfus  Senex  similiter  dixit:  Quia  Diocias  istas  eet^^Sameti 
Donati  fuerunt^  eed  et  Parente*  meos  sic  dieentes  audivi. 

Iteet  Freto  Senex  Scarion  Egis  de  Curte,  quae  dicitur  Sexiano  iUxit . 
Scio  eemper  Diociat  istas  Bapiitterie  S.  ànére^  tu  ìtateeme  et  àtptitterio 
Saneti  Epatiti,  Dioda  S.  Donati  ette. 

Item  Cunoald  tiber  homo  timUiter  Htdts  emmet  ietae  Diaeiùt  eemper 
Moneti  Donati  ette  eeio, 

item  àmari  koMo  eenex  Mi:  Scio  eemper  Saneto  Petra  in  Fundo 
GelUno  et  BateHea  Saneti  Vineentii  in  fmtdo  Sonutpagi  de  tub  Eeetetia 
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Sanctac  Maiiae  in  Alteserra,  et  ipsa  Eccletiae  Sanctuc  ilariae  cum  suÌ8 
Oradoriis  Dwcia  esse  Sancii  Donali  el  sagralionem  exinde  procedere.  Ex 
eo  natus  suiti,  abco  annos  sepiuaginta  :  iY»s»  anno  isto  venil  Deodatus  de 
Sena  Episcopus,  el  fedi  in  Oradorio  islo  Sancii  Petri  Fontes.  Nam  el  nos, 
et  iste  Oradorius  de  Eccletia  Sancta  Mariae  fuemm  :  De  Diocia  Sancii 
Donali  esse  volumus,  ti  nos  propler  Judicem  aul  Episcopum  de  Sena  iieeui, 

Item  Bonefaliua  Senex  liber  homo  de  AUeserra  nmiliter  éiatU, 

Htm  Juvenatis  liber  homo  similiter  dixit. 

Item  Gaudiosui  liber  homo  HmUiier  dixit  :  QmnquagiiUa  anni  mnt, 
quod  de  Lueono  CivUate  hic  me  coUoeavi,  Et  tedio  I»  ttrra  quondam 
Zoitoniy  temper  istat  Btuilicas  Sancii  Nifi  tt  Saneti  ViMeutii^  ftH  modo 
Deodatut  Epiteoput  Fontes  fecit,  scio  ette  de  ntk  EecUtin  Semetae  Jf«- 
fìM  AlUetm,  Et  ipea  Seeteeia  fuU  a  die  fundatùmit  tnae  Diocia  Saneti 
DonaH  et  modo  o$t. 

itm  Oaotoatd  liker  homo  iimUiter  éixU, 

Item  Venerioto  Seno»  dixit:  kaòeo  mmot  ptu$  eentOf  eemper  Eeetetin 
Sanetae  Mariae  Àtteterra  Dioeia  fuU  Saneti  Donati,  et  Oraeuta  ieta  S. 
PeirietS.  VineentU  de  euk  ipea  fuemnt.  Nam  pumdo  Saneti  Vineentii 
Oradoriut  eagratne  eet  per  wumue  éonae  memoriae  Servando  Epieeopo 
dretkme  Eeeleeiae  interfni.  Et  pott  eae  tempore  novo  renovaiemue  et 
ampliare  feeimm  iptum  eanetnm  Vineentinm,  eie  nobie  Hidem  Luéer- 
eiamne  Efieeopne  Aredinae  Eeeteeiae  nane  tnpereet  et  dna  Attoria  eonee^ 
framit  in  konore  S,  Quiriei  et  8,  LanrentU. 

item  Tanoatd  Uker  homo  dixU.  Oradorio  ieto  Sondi  Viti  eemper  eeee 
eeio  de  eu^  Eeeteeia  Sanetae  Mariae  in  Pneena^  eet  Dioeia  Saneti  Do- 
nna, niei  dna  amno  eunty  gnod  Epiteoput  de  Sena  praeeuwtptivo  more 
feeit  àie  Foatee  eonira  rottone  in  aUenn  Dioeia  et  Eeeteeia, 

Item  CmuUfm  eknmer  rfM. 

item  Pneenlnf  liker  komo  diaU,  tU  «spra.*  Seeundut  annus  est,  quod 
inipUtae  ieta  provenH,  Nam  eemper  antea  Diocia  Sancii  Donati  fucrunt. 
item  Ktio  Hòer  homo  de  Hebe  Sanetae  Mariae  AUeserra  simiUler  dixil. 
Item  Seeundo  Decanus  jam  tenex  simiUler  dixil. 
Item  Manulfus  liòer  homo  timililer  dixil. 

Item  Pito  Decanus  de  Plebe  isla  dixit  ul  supia  cum  filii*  tuis  duo. 

Jleni  Princulo. 

Deusdedil. 
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!  liudoald. 

I  Mainald  dixerunt:  Qai4$  Diocia  twmtt  tefU.  Donati,  rimn  IMil 
'  propter  Waniefnl  Gastaldus  et  Episcopo  Diodato,  Et  semper  a  Baplittério 
i  Sanctae  Marine  in  Alteserra  ambolabamut:  Et  itte  Orotuku  DomUÌ  Pétri^ 

!   de  òt/A  ipsa  fiiil,  nisi  modo  fecit  hic  Fonie»  Episcopw  de  Smt  amo  itto: 
:   HI  invUtts  «OS  hic  fecit  nos  Buplismus  facere.  Nam  nos  et  parente^  notiti  j 
I  semper  Pieve  Sanciar'  Mariae  (aemus,  qui  est  Diocia  Sancii  Donati,  et 
'    sagrationcm  et  con-sigiiaiionem  Crisma  et  nos  usque  in  anno  isto  el  nostri 

parenles  pracsenUs  credimtis  Ecclesiae  kabemus  et  amodo  ti  nos  licel^ 

g^tuUnier  kabere  detideramut. 

m 

lo  eoosegueoza  dell' esurae  o  delle  deposizioni  di  laoti  teslimonj,  fu 
pronuDStata  sentenza  dui  vescovi,  che  vi  erano  siali  deputati,  a  favore  ; 
i   del  vescovo  e  della  chiesa  di  Areizo  :  ed  il  teuore  della  loro  seoleuza  è 
questo,  che  qui  soggiungo  (4)  : 

•  IN  NOMINE  DEI  ET  SALVATORIS  NOSTRI  JESV  CURISTI.  Ex 
»  juasioiie  Domni  Excellenlissimi  Luilprandi  Regis,  dum  conjunxissenius 

•  QM  Saaetissìini  Teudaldos  Vosolooae  Ecclesiae  Episcopus  el  Maxinuis 

•  Pisaote  Eeelesìae,  ueenoo  el  Speeiosus  Floreotinae  Ecclesiae,  atque 

•  TelesperiaDOS  Luceasis  Spiaeopus  ad  Ecclesia  SaacU  Geoesii  in  Vico,  j 

•  qói  dleitar  Waleri,  ibique  residenles  uno  cuoi  Mimo  Excellenliseiroi  i 

•  Domoi  Luilprandi  Regia,  sonine  Guolheramo  Nolano.  Venerunl  in 
.  Dostram  praesentiam  Saoetiaaioii  Viri  Adeodatus  Seoensis  Ecclesjae 
.  BpiscopUB  et  Lupertiaoua  Afetinae  Beelesiae  Episcopus,  allercotionem 
4  inter  ae  habeutet  de  Diocesiia,  Bccleaiìs  et  Monasleriis  in  Fioibus  Se- 
-  neosis  Terrìlorìicjosdem  CivltaUa.  Ideal  de  Hooasteno  Seocti  Anilaoi, 
.  Baptistepio  SaoeU  Stephaai  Hamidano,  BapUalarisni  Saaclae  Mariae 

I  >  in  Gosoaa,  Baptisterio  Sancii  loanoia  io  Rancia,  Monasterio  Saocti 
»  Arcangeli  io  Foodo  Luco,  Bapttalerio  Saneli  Andrene  in  Maleints,  Ba- 
t  plisterìo  Sancti  Petri  in  Fava,  Baptlsleriom  Sanclae  Mariae  in  Pnina, 
.  Baptisterfom  8.  QolricI  et  Joaonia  in  Vico  Faleioo,  BapUslerioiB  San-  l 

•  ciao  Restitutae  in  Foodo  Usciano,  Baptiaterium  SancU  Felicis  in  Alfano,  | 

!  'I 

'j  ,,)  Dal  M.iralori,  .4ntig.  Italie,  ««c/. «ef i,  loo..  V I,  aUscrl.  LXXI\,p»j:.  ibj  Sent 
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Baptislerium  Sanolne  Malris  Kcclesiae  tu  Misulis,  Baptisterium  Sancii 
Volentiai  io  Casale  UrstDo,  Mooaslerio  Sancti  Petri  ad  Axo,  Bapliste- 
rio  Sanrti  Viti  in  Rutiliano  et  Sanctae  Malris  Ecclesiae  in  Castello  Po 
liliano,  BapUsterium  Saocti  Viti  in  Vercona,  Baptisterium  Sancti  Do- 
nati in  Ettiliano,  BapUsterium  Sanclae  Marlae  in  Saltu,  Baptisterium 
Saocti  Viti  in  Prooiaoo,  Ba^itlcrium  Sancti  Viti  ia  Osenna.  Dicebot 
SaiMliiaimus  Lupercianos  EpiMopw  fralmr  iKMler»  qood  Ecclesiae  iotae 
suprnorii^et  Monasteria  a  tempore  Romanonim  et  Longobardorum 
Regum  ex  quo  a  fundamentis  eoaditae  suot  semper  ad  sedem  Sancti 
Donati  Aritio  obedieroDt,  ima  cnm  omnibus  Oratoriis  suis;  et  nostro- 
iiiai,?el  AoteceaBoram  nostrorum  ibidem  fuit  ordioatio,  tam  in  Preabi- 
larot  et  Diaconos,  et  nostra  fuit  Sacrotio  semper  usque  modo  et  nos 
debemus  habere.  Ad  haec  respoodit  Frater  n ostar  Àdeodatus  Seneosis 
Koeleaiae  Epiaoopus,  veritas  est,  quia  Ecclesiae  istae  et  Monasteria  in  Ter- 
ritorio Seoensi  positae  auat,  vestra  ibidem  full  Sacratlo,  eo  quod  Ecclesia 
Seneosii  minime  Epiocopos  babvil.  Nam  nodo  ad  nos  debaot  perteoiro, 
qoia  in  nostro,  vt  diii,  lerritorio  «aia  noaeuotur.  Ad  baso  faro  raspon- 
Mal  Lttportiam  Iplaeopaa }  A  tempore  Rolbariiim  R^gia  naquo  BM>do 
Eeeleiia  Sonensia  Epiaoopttm  babai!  el  noatra  da  «a  anta  a  tanpore 
Romanoruni  et  poalaa  uaque  in  odiernnm  die»  in  Ipaaa  Bedaslaa,  Ba- 

ptìsiaria  et  Monasteria  fiiit  SaeraUo  et  Ordinatio  .et  in 

antan  debenoa  Beoundooi  Canonioan  Regnlam  habere.  Qnidem  et 
Miseoa  Bieetleotisaimi  Domai  Loitprandi  Regia,  nomine  Ountheramns, 
qui  per  ipaoni  Tagipert  Gaslaldom  Senensem,  ac  per  iiieos  Prosbitaroa 
et  Pnimiannos  (4)  varitatem  cogoovi  et  ipeoe  PreabileroBsoprascriplo- 
roffl  a  iongo  tempore  anteoessorum  meorom,  et  mea  usque  lia«tenos 
ibidOffl  fnit  Saeratio.  Et  eeee  mihi  supraser^^nm  de  omnia  istos  Pre- 
abileroB,  qui  none  prneseoti  tivunt,  ubi  obedientiam  Saneto  Donato 
promiaerunt,  et  sacranienta  aeeuodum  aAteeeisomm  aooram  éonsue- 
todinem  praeboerunt  usqiw  ad  tertio  et  quarto  anno  retro  tempoa, 
qui  aimiliter  manna  aoas  ad  Saneto  Donato,  eoi  deasrvio,  foeerunt.  Bl 
insoper  leclaa  Fpistolas  rogatprias  da  ainguiia  Jodieibus  CiTitate  Se- 
^nmt  nt  de  ipso  Epìscopo  qui  tnnc  erat  et  Antecessores  méos,  et  ad  me 
laciebnlia  eteoUooem  eo  quod  veater  Territorio  erat  et  Nobla  Epistolas 
ladebatia  et  Ngom  endabatia^  ut  seeundom  antiqoam  eonsuetodinem 

(i)  Forae  dovrft  1e|tgcni  HtrtmaimM. 
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t  ipsae  Personae  conseorarenliir,  quoniam  oostra  manebont  Dìooest.  U 
»  Nec  quisquam  contro  Canones  sino  nostra  peruiisilo  iUdem  Episcopo-  I 

•  rum  audebal  Ordinationem  facere.  I 

•  Ad  haec  autem  omnia  nos  supruscripti  Teudoaldus,  Maiìoius,  Spe< 
»  ciosus,  Telesperianus  Episcopus,  una  cum  presbiteris  nostris  Vene- 

•  randis  Viris,  idest  Joannes,  Lucipert,  Rodaldus,  Muoichis,  Sicualdus, 

•  Anselmo,  Autuoini,  Theodoro,  Deusdedi,  atque  Theodoro  et  reltquis 

•  Sacerdotìbus  circumstantibus,  audieutes  fecimus  ìpsura  inquisitionem, 

■  et  manus  de  ipSis  Presbiteris,  qui  Qunc  vivi  suiit,  et  eurum  qui  transie- 

•  runt.  Scd  et  epistola  Judicura  Senensium  Civitatis,  sive  Episcoporum 

•  Ecciesiae  SeDeosinm  relegere,  ubi  continebatur,  quod  omnis  sncratio 

•  in  suprascriptae  Diocesis,  Boptisteriis  et  Monasteriis  alque  Oi  uculis  per 

•  Praesules  Sanctae  Aretinae  Ecciesiae  omni  in  tempore  perficicbanlur. 

■  Nara  et  ipsi  Presbiteri  quomodo  ibidem  Cuslodos  sunt,  ita  professi 

•  8unt  per  Evangelia  et  socralione  ab  Arclinue  Ecciesiae  Episcopo  susce- 
»  pissent  et  manus  suas  jiixla  Anlccessoi  um  suorum  consueludinem  ibi- 

•  dem  fecissent  et  sacramenta  praebuissenl  et  obedientiam  usquc  aclenus 
»  impendissent^  et  Crisma  suscepissent.  Ideo  juxtum  alque  rectnm  pla- 
a  cuit)  ut  si  quis  Sancti  Patrcs  Nicei  et  Effcsani  atque  Calcedonensis 

•  CoDcilii  statuerunt,  ut  nemo  in  aliena  Diocesi  non  vi  ingredi  pruesumat, 
1  aut  qualemcumque  Ordinationem  faciat,  sed  in  suis  Diocesìis  se  con- 

■  Uneat,  nec  statuto  Patrum  termina  transcendaut.  Proinde  decretum 

•  per  Sanctorum  Patrum  aoclorilatem,  ut  tu  Sanetissime  Froter  nosler 
»  Lupertiane  Episcope  ipsas  tuprasoriptas  INoceaas  et  Monasleria  cum 

■  suis  Oraculis  abeas  absque  qualanonmque  contaminationé  habere, 
»  sicut  Antecessores  tui  a  longo  tempore  babaeruat,  et  omnis  sacratio 

•  ibidem  per  tuis  oris  labia,  vd  suoeessoram  luorum  ibidem  proTeniat, 

•  Um  in  Presbiteris,  quamqoe  INBeoois  tei  Sobdiaeonis,  et  Buptisma  | 

•  Tel  Crisma  per  impositioiMm  meiHiom  sient  GrteUaaae  Religionis  est  i 
t  coQsoetado^  ornai  tempore  proveaiat  alque  fiat.  Et  aullam  facieodi 

•  ammodo  et  deineeps  praefatus  Adeodatus  Episeopua,  vel  cjos  Sdc- 

•  ceasorea  qui  in  tempore  fuerint  eontra  te  vel  sopratcrìptum  Liipertia- 

•  oum  Episcopam,  vai  tuoa  Sueceasores  de  praedielis  BapUsterHs,  Eoele- 

•  aiia  et  Monasteriia  cum  Oracolia  sate  allquaodo  abel  laemidiam  ad 

•  loqueodum,  aee  ad  Ibi  footes  iìMieodom,  nee  Plebee  sublraeodum,  nec 
I  ultam  ordinationem  infra  ipaaa  Dioeeaea,  fineaque  eorum  fsciendom» 
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•  sicul  sanctorum  Patrum  inslituta  loquuntur.  Qiioniam  prò  amputanda 
»  intcnlione  d^revimus,  ut  sibi  septimus  cum  sex  Presbiteris  tuis,quale8 

•  ipsc  Adeodalus  cligcre  volucriot,  praebeas  tu  Lupertiane  BpiMopo  et 
a  ad  Evangelia  Sacraoientum  una  cum  sex,  et  dioatis  quia  a  quo  lem- 
>  pore.  ex  quo  sudili  sunt  habetis  RomoDorum  et  Loogobardorum  naque 
»  in  praeseotem  dietu,  in  quo  sumus,  semper  sacrationem  Presbiterorum 

•  et  Oiaconorura  ipaarum  suprascriptarum  Eccleiianim  ab  fipiacopis  Are- 
»  linae  Ecdasiae  susoeperuat,  et  nostra  aateoesaorumqne  oostrorum  ibi» 

•  dem  fuit  ordinatio,  quia  nostra  inibi  maiisit  poMenio,  nae  ad  Eoctesian 

•  Senensem,  aut  ad  Epiaaopos  ejus  nuofOtiD  pertinareot,  nec  cuoi  Ec- 

•  efesia  Sanctus  Donntus  nac  ejus  defensores  perdere,  aut  vcrtiia  diiQil- 

•  tere  debemus.  Et  Evangelia  addueta  sunt  in  nostris  omnioroni  praeseo* 
a  tia  et  SaerameotQflB  ipae  deduclus.  Et  finita  intentio.  Unde  praeseotèm 

•  ivdieaUMD  vestruo  perpetua  firmitale,  ne  imposterum  exinde  iatir  Toa 

•  aliqoa  ratolvalur  cauaatio,  tibi  qui  supra  Lupertiane  Epiaeopoa  per 

•  maioa  aoprascripti  Fiiii  noatri  Guftteraoi  Notarli  emiaimus,  ia  quo  prò 

•  iopliore  llmiitate  tea  propriis  manìbas  noslria  aubaerìpaimiis,  qaate- 

■  Mia  anbie  parte»  ìb  eaden  deliberatiooe  perpetuis  debaatia  maiMre 

•  taiDporibw«  Faetum  Judlealon  ad  Eceleaia  aaooU  Oeneait  in  Vico  Val- 
t  lari,  V.  di«  Blemia  JuHI,  al  Regnaiite  auprtaeriplo  hpmao  Nbatro  Eioel^ 

■  lealiaaliDO  al  Cbriatiaaiaaiiiio  Ltdlpraodo  Rage,  aaao  ia  ChriaU  aomioe 

•  quarto,  periodiollo  larliadacìiMa  friieiler. 

•  Ego  Tavdaldaa  Bpiaoopua  bone  ladiealnin  a  oobia  faelnm  atqoe 

•  diclalum,  vai  relactum  aubierlpai. 

•  Ego  Maibaiia  Epiaoopo»  aubtcripai  mano  propria: 

•  Ego  Speeioaua  Bplacopoa  Sasetae  Eceleaiaa  FloreoUiiae  in  bone  la- 

•  dicatam  a  nobi»  faalum  atqoe  dietatum  vai  releoUim  aubacripsi. 

•  Ego  TelHpariaaoa  aaactaa  Looenaia  Eedaaiaa  bnac  Jodieatum  a 

•  nabia  iaetaai,  atqae  dietatum  vai  ratectom  eabaeripai. 

•  Ego  AaaUnnado  Arebipresbiltr  Saaetae  EcdeaiM  Piaaoaa  bQoe 
»  lodiaatun  ialarfiii  et  maaas  nea  aabaeripai. 

»  Ego  Bodoaldaa  Piaeaaia. 

•  Ego  lo^aaea  Presbiter. 

•  Ego  Mooiebia  Preabiler  Luaeaiia. 
V  Ego  Deoedadi  Preabiter. 

•  Ego  TbeodoroB  Preabiter. 
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•  Bg»  LuoifBr  PrediHtP* 

«  Sf o  Damiam  frwlilir.  * 
>  •  »  Bga  Lii(His  PKtbilpt.  •  ^ 

»  *  •  * 

Questo  giudicato  dei  vescovi,  che  dal  re  Lialprondo  «ruo  itili 

n«  uti  (ii  esaminare  dilìgentemenlo  la  questione  tra  le  due  cMese,  Ai  aol- 
tuposto  all'approvazione  del  re  stesso,  il  quale  nOD  tardò  a  dame  il  rela- 
tivo diploma,  eh'  è  del  (cuore  scgucote  : 

•  FLAVIVS  LVITPRANDVS  Praecolleiitissiraus  Rex  Sanctae  Gatho- 

•  licae  Arelinae  Eiclesiiio,  in  qua  corpus  Cliristi  Coafessoris  et  Martyris 

■  quiescil  Donali,  et  Doutissinio  Viro  Lupertiauo  Patri  nostro  Episcopo. 
0  Dum  contentin  boria  fuisset  iiitcr  suprascriplum  Lupcrtiaoum  Epi- 
»  scopum,  et  Adcodutum  Sanctae  vScnonsis  Ecclesiae  ideinque  Episcopum 
»  de  Diocosiis,  Ecdesiis,  et  Moiiasleriis,  alque  Oraculis  in  Sencnse  Ter- 
0  rilorio  constilutis,  iilcst  in  primis  Mt)nastfria  Sancii  Ampsani,  Bapli- 
»  sterio  Sancii  Slopbaoi  in  Acciano,  Baptisteiio  Sanctae  Mariae  in  Paci- 

•  oa,  Baptislerio  Sancii  Ipolili  in  Sexiano,  BapUslerio  S.  Joannis  in 

•  Haneia,  Monaslei  io  Sancii  Audree  io  Mulcina,  Baplisterio  Sancii  Pelri 

•  in  Pava,  Baplisleuo  Sanctae  Mariae  in  Cosona,  Haptisterio  Sancii  Qui- 

■  riri  ci  Jobnonis  in  Vico  Palcina,  Baptislerio  Saoclae  llestitutae  in 

■  Fundo  Sexciano  Baptislerio  Sancii  Felicis  io  Avana,  Baplisterio  Sun- 

■  ctae  Matris  Ecclesiae  io  Misulas,  Baptislerio  Sancii  Valenlini  in  Casale 
»  Ursioo,  Monasterio  Sancii  Pelri  ad  Axo,  Baplisterio  S.  Viti  in  Ruli- 
»  liano,  et  Sancta  Maire  Ecclesia  in  Castello  Pulliciano.  Et  arabne  partcs 

■  in  nostra  conjunxissetis  pracsentia,  assorcbas  tu  suprascripte  Lnper- 

•  ciane  Episcopc,  quia  Eccl^ias  istas,  et  Monasteria,  cuoi  suis  Oraculis 
"  per  diversa  vicura  cooslitttla  a  tempore  antiquo  usque  modo,  in  quo 

■  funditus  conditae  sunt,  senperad  Sedem  Beali  Donati  Aritio  sobjectae 

•  fuerunt,  et  n<Mlra,  vai  taAecassorum  nostrorum  fui!  sacratio,  tam  in 
»  Presbiteros,  quam  et  Diaconos,  et  aostra  usque  actenus  mansit  pos- 

•  sesaio,  et  debemus  habere.  Ad  baec  repUeabat  Adeodatua  Senensis  Ec- 

■  clesiae  Praesul.  Veritas  cai,  ut  asseris,  quia  Keclaiiie  ialae,  et  Mona- 

•  steria,  olqua  Gracula,  quae  ia  Territorio  Senense  eonslitutoe  sunt  ab 

•  Anteoessoribus  vestris  ibidem  semper  fuit  sacratio.  Sed  ideo,  quia 
>  Ecclesia  Senaaais  mioime  Pootiiioem  habebat.  Muoe  autem  ad  '^^j 
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•  ddleal  pertinere.  Coi  et  ilemm  replieabii«lii  sapeciaiLapitliaMBpi* 

•  scope  t  Ab  animilo  tenpore,  oeqae  ad'itaireilam  te  HaKa  Loogobardo- 

•  ron,  ei  quo  GhrisU  praedicalio  Toseìae  Igifeas  pefiOMVìI  aeea  Spi» 

•  soopoiii  lubuil.  Et  post  iograiiaai  Longoberdoram  te  Italia  a  tempore 
«Mtete'JUfiaiiB«M»«iMMeaBiper  Bpiampiir  iUdsM telt  Seillam 

•  UmmÈunm  tempore,  quamque  Loogobardonan  abeado,etaon  abeo- 

•  do  Bmm  Ipiiiiftt .  igne  te  preeeeotem  dieio  Ecoleaias,  BapUsterìa, 

•  et  Monaateria  com  aoit  Oraculis  ad  ooa  penreaeniat,  et  de  nobis  Chri- 

•  ama  aosceperunt  per  siogulis  annis,  et  consigoatìoneiii  in  Populo  fcci- 

•  noi.  et  aecnndaiD  caoontcam  regulam  babcre  dcbomus  :  Quia  et  Pro- 
a  ebiteri  suprascriptarum  Ecriesiarum  semper,  tum  qui  tiaosicrunt, 

•  qaam  et  qui  supersuot,  socrationcii]  a  Sede  Ucoli  Donati  susieperunt. 

■  Et  ecce  munus  eorum  scriptas,  ut  (idem  et  obedientium  secuodum  cuo- 

■  suetudioem  Àrctinac  proniìseruot  Ecclesiae.  Nana  et  de  bix;  causo  jam 

•  Mìssus  suprascripti  Domai  Lxcellentissimi  Regis,  oomioe  Ounteram 

•  Notarius  dircetus  est.  Qui  et  causa»  cuui  merito  tam  per  ipso  Prcsbi- 
0  tero«,  et  Diacooos,  quia  sacrationeoi  a  nostra  Ecclesia  sumpseruDt, 
B  seu  et  per  siagulos  Arimaonos  ipsius  Senensis  Civilatis  inquisivit,  et 
n  rei  veritatem  compertus  usque  in  Conciliuin  Epibcuporuui  dcduxit  : 

•  Idesl  in  praesenlia  Sanctissimoruni  Kralrum  nostrorura  Tcudoold  Vc- 
»  sobnae  Ecclesiae,  Maximo  Pisane,  Specioso  Klorcnlinae,  alque  Tele- 

•  speriano  Lucensis  Ecclesiae  Episcopo,  in  quorum  praesentia,  ut  supra, 
>•  alleicavimus,  et  ipsi  canonico  ordine  relula  inquisitione,  quam  Missus 

•  Domini  nostri  fecerat,  tcruiìnum  posuerunt,  et  rum  sex  Prcsbiteros 
»  meos  libi  sacramenlnm  praebui,  quod  ipsa  Dioccsis  Ecclesia  cum  Mo- 

•  nasteriis,  atqnc  Oi-ni  ulis  suis  semper  ud  Beali  Donali  pertinuiaaeai 

•  Sedem,  oec  por  legem  cas  perdere  debercmus. 

•  ToDc  Nostra  Excellealiu  una  cutn  veoeraiidis  Viris  Tbeodoro  Epi- 

•  scopo  Castri  nostri,  et  Emulmo  Abbate,  atque  Seigoel,  Albino  Presbi- 

•  teris,  oeo  ooi  Ittustres  Judices  Doetris,  qui  oobiscum  aderaot,  idesl 

•  Auduald  Doeeoi,  .Owduald  et  Gainduald,  Laudoarì,  Aufoa,  et  Aufrit 
I  >  Stratores,  Seoouem,  Rolfrit,  al  ftolbeiiiUD  Majordomus  baoc  audien- 
1   •  tea  veeteam  aliegalioaem  iaterrogafimoa,  et  per  Deum  Faclorem  Coeli, 

>  et  Terrae,  et  Beatem  Petrum,  coi  DomiDua  ligandi,  adyeDdique  io 

•  Goato,  et  te  Terra  trìboU  poteatalem,  adjuravimua  ìpsiUD  Adeodalum 
I  •  EpiaeopoD  OeBenia  BecMae,  «t  Tobia  de  beo  Cawa  ifiio  peeeate 
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•  Atàn  MtcrtoMM.  Qui  t lattn  wnm  oonDibOB  fironipit  io  fieien  «I  Ita 

•  ppoieniift  est/  dioMtt  Corani  Domino  non  nwDtlor,  quonltni  istat  ino* 

•  pins  dieUe  EeoMao,  «I  Mooasleria  dun  Mia.  Orteolis  oonamlionaiii, 
I  ot  obadienliam  a  Me  llèitt  Donati  Aretlnaa  BcaieiiM  Praasdii,  fil 

•  ab  e|iis  dainuora  lialNiaruol,  et  ibidom  paNionemnl»  Nani  ai  8ann- 

•  Sem  Eeeleslam  nibil  debeolur,  Disi  aonlra  peum,  et  caoooicam  iosUtu- 

■  UoDem.  Diun  inter  ArelìDae  Civitatis  babitatores,  et  SeaesseB  Popu- 

•  lora  ìnimicitias  de  morte  Oodebert  Judicis  Gonsobrini  meo  tempore 
»  gloriosissimi  Ariperli  Regis  fuisset,  sic  dolose  ibidem  ab  Antecessore 

•  meo  UDum  tontummodo  aonum  por  aliquoDla  Gracula  intra  ipsa  Diucia 
»  ioormiter  sacralio  pervenlL  Sed  et  anno  iste,  dilin  incaute,  et  conlra 

•  juslilium  causam  promoverent,  ex  jussu  bonae  nicmoriae  Apostolici 
»  CoostaDlini,  et  per  me  extra  ordinem  et  ratioticm  ibidem  in  Prcsbile- 
»  ros  duos,  et  uno  Oracnio  siu  riitio  furia  est.  liane  igilur  professionem 

•  nostra  Excollootia  un;»  eum  ];im  di.  lis  Vcnerabilibus  Viris,  seu  illuslres 
»  Judices  noslros  audieotens,  ri  ctuui  nobis  paruil  esse,  ut  qualiter  su- 
»  prascriplae  Ecclesiae,  et  Monastcria  a  longo  tempore  ad  Sedem  Beali 
»  Donati  pertinuerunt,  et  in  anlea  peilincre  dcbeant,  et  omnis  sacratio 

•  ia  Prcsbileros,  et  Diaconos  per  Praesulem  Arelinae  Ecclesiae,  qui  nuDC 
»  est,  aut  fuerit,  omui  in  tempore  in  vo<  pervcniat,  sieul  et  praefati 

■  Sanctissimi  Palres  nostri  TcoduI  !,  M.ixiinus,  Speeiosus,  et  Telesperia- 

•  nus  Episcopi  per  suum  judienluiu  sialuerunl.  Et  nulla  amudo  bis 

•  Adeodutus  Senensis  Ecclesiae  Episropus,  ve!  >J.icressorPS  ejus  odversus 
*»  te  Lupertianum  Episcopum:  vel  luos  sn;  es  ores  de  ipsis  Diociis,  Mo- 

■  nasteriis,  et  Oraculis  faciendani  ad  k  qut'ndum  iiabere^  nisi  vestra  in 

■  ipsis  Ecclesiis  aul  Oraculis,  qui  suni   aut  in  tempore  fuerint  maoeat 

•  ordiDatio,  nullo  coolradioente,  sicut  et  aotiquitus  usque  actenus  fuit, 

■  qualiter  ipsc  Adeodatus  Epiacopus  Senp:i'is  iCcelesioe, .  Warnefrit,  et 

•  Agripert  GaataldU  ijosdem  Givitatis  nobis  profi^si  sunt^  quod  vestra 

»  maoaiaset  semper  possessio.  Uade  et  doraus  in  mrndulis  cuncts  iudi-  | 

•  cibus,  et  Geotibos,  atque  sub  Rcgoi  Nostri  dict'*.inc  pcrtiDeotibiia,  ut 

•  DuUua  ooiom  centra  hoo  nostrum  Dejudiealu.n  audeat  ire  quandcque  I 

■  proeceptum:  Sed  nostris  perpetui8,  et  ioloitis  praeseoa  ooster  Jadìca-  1 

•  tua  stobìlis  persislat  temporìboa.  | 

■  Ex  dicto  Domoi  Ragia  par  SeooiMjm  Illoatreni  Virom  aeripai  ago  | 

•  Joannaa  Kolarins.  •  I 
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God  Al  glndiealo  •  ilaUttto  e  conléniato  ■  eooeliMioM  Mi  eootro- 
fflNla  Ira  i  due  tooofi.  Ma  più  tardi  Bevadrana  riBaantt  i  litigii,e  sen- 
dal  pupa  Laooa  IV  e  dai*  inparatora  EiOdoviao  H  a  faTore  del 
m  di  Stella,  per  eid  tollaalo»  eha  le  oaatrovarse  pievi  e  mooosteri 
Dal  larrllorìo  seoese,  e  sino  dal  tempo  degl'  imperatori  romaoi 
arano  sottopMti  alia  cliiesa  di  Siena. 

Ai  tempi  del  medesimu  vescovo  Adeodato,  ncll'  unno  730,  avveniio  la 
fondaxiuoe  deli'  abazia  di  sani'  Eugenio  per  monncì  benedeUini.  Ne  fu 
fondatore  Gualuefredo,  cb'cra  gastuldo  in  Siena  per  il  re  Liulpnindo  :  i 
rislrumenlo  della  fondazione  porla  la  dala  del  ì.°  dicembre.  Quando  poi  j 
1  morisse  il  vescovo  Adeodato;  quando  gli  venisse  dietro  il  veseovo  Grosso,  j 
elle  neir  anno  7  J3  possedeva  questa  chiesa,  non  lo  sappiamo.  Sappiamo  : 
l>en8i,  eli' egli  fu  al  coneilio  romano,  sollo  il  sommo  ponlclìce  Zaccaria.  : 
Negli  atti  del  quale  concilio,  secondo  il  codice  di  Lucca,  è  dello  Fpisco- 
pus  K</«<rinMy  ;  ma  vi  fu  confusi)  il  suo  nome  con  quello  di  Grazioso  ; 
vescovo  di  \  ellt  lri,  dio  v'era  pur  egli  fuosenlc;  e  fu  ommcsso  perciò  in 
qoel  codic  e  al  Vclitriniis  il  nome  di  Grazioso,  ed  al  Gro-ssun  rindicaxiooe 
di  Senensis ;  cosii  cliù  di  due  vescovi  ne  fu  i.npnstalo  uno  solo, 

E  nemmeno  del  vescovo  Acsfuedo,  che  lu  successore  di  questo,  si  può 
stabilire  il  tempo  della  promozione  al  vescoviito  senese.  Certo  egli  viveva 
nelPanno  752,  percliò  lo  si  trova  commemoralo  in  una  bolla  del  papa 
Stefano  II,  il  quale  giudicò  a  favore  del  vescovo  di  Arezzo  e  contro 
qaesto  di  Siena,  nella  ricominciata  controversia  sulla  giurisdizione  delle 
piati  summentovate.  Questa  controversia  infatti  fu  portata  diaaiuì  al 
papa,  ad  e^li  pronuniiò  la  acioteiua,  oiie  qui  soggiuago. 

ST£PHAliVS  £PiSCOPVS  SERVVS  SEaVORVM  DEI 

RafamasaiMiHo  it  sAictissna  rami  Stabiu  Eriacaro  tiaatAB 
BceutiAi  Aamiia  ai  r  aa  ava  ta  aAsaav  acciasuii  la  raaratrai. 

•  Co&vaiiilApoatolieoBiodaraflitoevaBiaiitlÌHiabaa«fola  compassione 
t  raeeorrera,  at  poaeettinm  daaiderjia  coogratim  impartirà  anffiragiiUD) 

•  ut  qnaa  mota  tei  acta  soatj  atqua  coadmMta,  paipatoia  teiiipei^s 

•  aMnaaiit  ioaooaasaa.  Igilor  qoia  teaipora  PraaoaUaiitiMimi  booae  one- 

•  nwriae  Loitpraodi  Regià'gentia  Uongobardoruni  inteolio  orla  art  iafer 
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•  Lnpertianum  lune  Episcupum  suprnsrriplne  E(^cl«stQe  Aretinae,  et 

•  Deodalum  ilio  tempore  Eplscopum  Sarn  tae  Sotiensis  Ecclesiae  prò  Dio- 
»  cesi,  idest  Basilica  Reati  Ampsaoì  cum  diversis  Oraculis,  atque  Bopti* 

•  stcriis  cjusdem  Dioccscos  subjacentibus,  quoo  osse  manifostum  c&t  sub 

■  consecratione,  et  regimine  praefotae  Sanctac  Aretinae  Ecoletiee,  Ter- 

•  ritorium  vero  est  praefalae  nominaloe  Civitatis  Seoensis,  ex  qua 

»  intcnliono  inler  utrasque  parles  iioii  parva  facla  est  ve\alio.  Qnae  par-  j 
»  Ics,  duni  io  praesenlia  praefali  Luitprandi  tunc  Regis  ndvenisscnt  post  j 
-  muitam  altercationem  praeoorainalus  Deodatus  Episcopiis  Saiictae  Se-  i 
»  ncnsis  Ecclesiae  confessus  est  corani  Sacerdotibus,  alque  Judicibus, 
»  et  praofalo  Rege,  quod  ex  occasione  jurgius  ilio  provenirci,  quia  io 

•  tempore  ilio  factum  est,  quo  per  praecepli  sui  seriem,  judiciumque 

•  ipsam  Diocesim,  ut  fuit  a  leinporc  Roinanorum,  Sanctue  Arelinae  Ec- 
»  clesiae  esse  cooflrmavit,  ci  a  lune  iisque  od  praesentom  dudum  quar- 

•  tara  indictionem  praeuomioala  Diotcsis  cum  Eccicsiis,  atque  Oraculis, 
»  seu  Baptisteriis  inconcusse  posscssa  est.  Ex  occasione  autem  transmi- 

•  grandi  intro  eandem  Eccicsiam  Beali  Ampsani  Corpus,  in  qua  Aliare 

•  coostruxit  Guaspertus  Sencnsis  Gastaldus  ex  devolioae  dedicaodi, 

•  8ine  cogDllioae,  et  praesentia  jam  dicti  Slabilis  Sanetae  Ecclesiae  Are- 
t  tinae  Episcopi  de  Ducato  Ausfrcdo  Episcopo  Saactae  Ecclesiae  Seaensis 

•  SaoGiorum  Canonam  iostituta,  et  Beatorum  Patrum  traditlonem  trans-  { 

•  gressus  sub  lianilatìoiie,  et  violeotiae  sibi  vigente,  praefati  Sancti  ; 

•  Ampsani  Corpus  traosmigravit,  et  Altere  intro  eandem  Eccleslam 

•  dedicavit.  Interpellalioiie  aatom  Praecessori  nostro  Sanetae  Reeorda* 

It  tioois  Zaccariae  Papae.a  tapradicto  Stabili  Saoetissimo  Episcopo  prae- 
•  dialo,  Ausfiredoa  Bpiaeopo  prorocatlonis,  ti  lolardieliooia  Aposlolicae 
»  miaaaa  auDt  Bleraa.  Ipae  velo  aublerltegiena  realua  sHi  «lolpan  apud 
•  Astolten  EMaHeatiaaiiDain  Regeo  fogam  petivit.  Qui  FriaeallartiMi-  S 
•  mos  Rei  a  Sedia  Aposlolieaa  ludiefo  ittom  sotiMiare  aohiil.  IPro  1 

■  quo  par  Apoatotida  ortatus  Tbomatf  Bpfacopoa  Sanetae  Rcclaelae  Vol- 
»  tarrenaia^  et  Taefperlua  Bpiteopw  Gaatri  FeHdtatta,  Gianlfea  Glu- 

■  aiìiae  Becleaiae  Bpiacoptia  lotet*  pracfaloa  Gpiscopoa  cOBraott.  Qood 

■  et  fiietain  eat,  et  poat  omltaiii  aKereatioDam  profeaaoa  eral  'aopra-  1 
1^  •  scripttis  Ooifrediia  Bpìaeopm  SeMBala,  qood  per  anlla  taftakioe  | 
I  *  Gorpua  Beati  Ampiaoi  tranemigraaiel,  aut  Altare  dedieaaaet,  alai  quod  I 
;!  ■  Tolenteoi,  loleBleiiiqiie  eaoi  coUgiaaat  praalaloa  Oausperloa  Ciataldaa  i 
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•  PMirto  la  priBBUtfa  aniikNNMi  viromm,  quoram  et  nomina  in 

■  Indiato  emiMo  ad  praedicto  Thomas  Episcopo  continetur  ascripta. 
t  Iteratoque  indicata  confirmaiionia  Um  Excellentissimae  memoriae 

>  Lnitpraadi  Regis,  quamque  etiam  et  praefatorum  Sanctissimorum 

■  Episcoporom  ìntueotes  juslo  libramine  esso  oxaraUim,  et  nos  Apuslu- 

•  iica  auctonlale  utromque  confirmatioDes  per  hunc  Aposlolicum  prae- 
»  ceplum  deceraimus  crani  tempuro  firnaiter  stubililute  pei  sislciv-,  et  si 

•  quisquani  temerario  ausu  quanJuqiie  coalraire  vulucril,  ani  eadem 

>  Diocesira  invadere,  sciai  se  in  diem  futuri  cxaminis  districtam  reddcre 

■  rationeiu, 

"  ♦!*  Bene  valete. 

•  Data  Xin.  Kalendas  junins  Impcrnote  Domno  Piissimo  Auguslu 

•  CoDSlantino  a  Deo  Coronato  Mu;;nu  Imperatore  anno  trigcsimostìcua- 

•  do,  post  consulatum  ejus  anno  duodecimo,  indiclione  quinta.  • 

L'  Ugljelli  non  ebbe  notizia  di  questo  vescovo  Aosifredo,  e  perciò  nella 
mfl  serie  1  omise.  Successore  poi  se  no  deve  riputare,  noli'  anno  7;i  i,  il 
▼escoo  Pebiteo  ovvero  Peredeo ;  e  successore  di  queslo,  nei  7GI,  il  ve- 
scovo GioRUi?(o;  0  non  giù  viceversa,  come  troviamo  nel  continuatore 
dell'  Ughelli  e  nei  Pocci.  L' islrumento  infatti,  con  cui  è  promesso  al 
vescovo  Peredeo  religioso  tributo,  e  dal  cui  tenore  si  racco.^lic,  essere 
lui  vissuto  circa  1'  anno  776  a' tempi  di  Carlo  Magno,  apparlicue  a  Pere- 
deo vescovo  di  Lucca,  e  non  gifi  a  Perileo  vescovo  di  Siena.  E  ne  sia 
prova,  che  purljudo  al  vescovo  stessrO,  aW  è  detto  quia  ad  rrsidcnditm 
posuisti  non  tu  \  eucrabilis  Vcredcus  in  Dei  nomine  Episcopc  in  Casa  Ec- 
clesiae  vettrae  S.  Martini:  la  qual  cliìcsa  episcopale  di  san  Martino  era 
ia  cattedrale,  siccome  lo  è  sino  ul  giorno  d'  oggi,  di  Lucca  c  non  gh'i  di 
Siena  ;  ed  è  ridicola  T  osservazione  del  Pecci,  per  voler  trovare  ,io  co- 
testo Peredeo  il  vescovo  Periteo  di  Siena,  che  m  quel  tempo  i  i  fosse 
WÈM  9àm»  dedicata  a  S.  Martino;  mentre  la  chiesa  del  tcscqvo  di 
Siena,  ostin  la  cattedrale  di  Siena,  non  fu  mai  intitolata  a  saa  Martino. 
La  quale  oseen^asione  del  Pecci  resta  smentila  da  quanto  notò  il  dottis- 
simo Muretorì,  in  parlando  appunto  di  quel  documento  (i);  mentre  in- 
fiÉe  il  vMoofo  Pfflleo,  che  possedeva  le  obiese  di  Sipoe^.i  quello,  di  oni 

•  (i)  ^itf4f.aNdLMM,ilÌMOTUXIJJ||M«,  7a3dallo«.I. 
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fa  menzione  il  doeomrnto  dell'  anno  754,  pubblicato  similmente  dal  Ma- 
ralori  (I)  ed  appartenente  olla  chiesa  di  Lucca.  Perciò  il  vescovo  Gior- 
dano, che  viveva  nel  761  fu  il  successore,  antichè  1'  antecessore,  di  lui. 
Ed  in  qnesl'  anno  appunto,  sottoscriveva  Giordano  la  costituzione  del 
papa  Paolo  I  per  la  chiesa  ed  1  monasteri  da  lui  fondali  nelle  cose  palarne 
sotto  il  titolo  di  santo  Stefano  I,  papa  e  martire  (2).  —  Circa  l  ana*»  783, 
viveva  su  questa  sede  il  vescovo  Rodobesto,  il  quol  è  forse  quel  Roberto, 
che  r  Ui^helli  segnò  sotto  il  612,  e  eh'  è  commemorato  in  alcune  carte 
deir  archivio  di  Arezzo.  E  dopo  questo,  nel  795,  dev'essere  sostituito 
Aimo,  di  cui  1'  Ughelli  fece  menzione,  con  evidente  stravolgimento  delle 
cifre  numeriche,  sotto  1'  anno  597.  Poco  dopo,  e  probabilmente  circa 
r  804,  reggeva  la  chiesa  di  Siena  il  vescovo  Andrei,  commemorato  nella 
bolla  di  Alessandro  II,  a  proposito  della  questione  ripullulata  sui  diritti 
della  chiesa  di  Arezzo  al  confronto  di  questa  di  Siena,  come  alla  sua 
Tolta  dirò.  Imperciocché,  ricorso  Arìperto,  vescovo  aretino,  dinaoii  a 
Carlo  magoo,  perchè  diceva  onrpate  da!  vescovo  Andrea  alcune  par- 
rocefaie  della  sua  diocesi;  ed  erano  quelle  stesse  della  già  sentenziata  lite; 
fo  esaminata  di  boovo  la  controversia  ed  ebbe,  anche  iQ.eiiUe  melà  dì 
questo  8ec<rio«  favorevole  decisloDe  per  la  chiesa  senese. 

Dopo  il  vescovo  Andrea,  nello  sconvolgimento  del  Per.ei  è  notato  un 
Lupo  li,  neir  anno  800;  e  posna  «d  Àmadeo  neir804,  e  quindi  un  i4ii«t- 
freéo  II,  non  si  sa  in  qaal  anno  ;  poi  un  Pittro  neU'  827.  L*  Ughelli,  per 
lo  contrario,  dopo  queir Aodree,  d  moetr^,  ndl-SOO,  ai  NriteOt  e  oell'627 
ve  fIfiM.  file  di  qwirte  toro  erooatetBi  è  AMìle  il  segregare  la  verllè. 
MeH'  Booo  800  bob  poteva  essere  eo  ^uesla  saie  aè  m  Lupo  II  fiè  db 
Fèrileo,  pereliè  la  sede  er»  noeupata-  iM  ^essoiiO'  liOM,  sBieegallo  foi- 
niedialaiBeDte  dal  soiBflieBlovBla  ADdrea,  •ohe  ckea  1*804  vi  sedeva. 
L*  Amndeo^  eomoieiiorato  del  Peeei-  aaCto  lo  sissio  aoao,  eevtaoMBle 
Afldree,  detto  de  hd  o  par  iBsaitteiaadei  eapiali  Aiaadeo  aastebè  Aadrea. 
B  Oaalai'nfle  1*  Aaaifredo  egli  bob  seppe  io  goal  aaBo  eoHecare, 
fa  uae  'rlpeUaioae  fiardidabUo  delP  Ansifrado  I,  di  cai  parlasi  Belle 
leaioBi  del  nartfia  ììb  CrasotasiOi  liMiia  di  q«alla,elM  vìveva  ai  leai- 
pi  di  Cario  biagaa. 

j|      Appiaaale  yosl  totle  le  difficoltà,  eoooei  a  dire  del  vescovo  Piatto,  il 


(1)  Amtif.  mtd,  ««rj;  di«erl.  IT.       |4  V«d.  V  Ifdbia.,  C*M»I.  lo*.  Ul,  ptg.  aoea. 
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quale  fu  nell'  820  al  concilio  romano  del  papa  Eugenio  II.  Ma  sembra, 
non  vÌYess'  egli  a  lungo  su  questa  sede,  perchè  nell'  833  gli  troTiamo 
successore  di  già  un  Anastasio,  Il  quale  è  commcraoralo  nella  contro- 
versia del  vescovo  di  Arezzo  contro  Vigilio  abate  di  sani'  Antimo  per 
giurisdizione  sopra  la  chiesa  di  san  Pietro  d'Asso  (I).  E  dopo  di  lui,  ncl- 
1*8  54  fu  vescovo  di  Siena  un  Ca?iz!o,  nominato  dall' Ughelli  ine?atlamonle 
Concio,  e  dall'  Ugurgori  Cencio.  Egli  nell"  anno  suindicato  si  trovava  alla 
incoronazione  di  Lodovico  figliuolo  dell'imperatore  Lotario,  proclamato 
re  d' Italia.  E  nell'  anno  poi  858,  egli  era  al  concilio  romano,  tenuto  dal 
papa  Leone  IV;  nel  quale  concilio  fu  discussa  di  bel  nuovo  j.i  contro- 
versia delle  pievi  della  diocesi  di  Arezzo,  e  fu  scnteaziuta  a  favore  della 
chiesa  di  Siena.  Del  documento,  che  ne  ha  relazione,  ci  fu  cooservalo  dai 
Muratori  (2)  il  lesto  originale,  copiato  da  queii' arcliivio  eapitolare;  ed 
è  di  questo  teoore. 

•  IN  NOMINE  DOMINI  AMEN.  Dura  oos  Leo  sommus  Pontifcx  et 

•  unifersalis  Papa  Quartus,  constitutus  io  B.  Petri  Apostoli  Cathedra, 

•  una  cum"  piissimo  et  gloriosissimo  Lodojco  Loiarii  filio  Imperatore 

•  Augusto,  pluiibuafM  Arcbicpi<;ropis,  Epiaeopis,  Abbatibus,  syaodule 

•  habenles  ConciKuin  coBgregalum  RoiiMie,videUeet  io  Eoclesia  Beati  Petri 

>  Apostolorum  Prinelpis;  Advenit  in  praesentia  sancii  Coooilii  Seoensi» 

•  Bccieaiao  Epiacopus  nomine  Canlius  et  retulit,  qualitar  jam  sepepatiarat 

•  «pad  Jam  diotam  Lolbarium  Epistolis  Adriani  Papae  apeeialiter  conacri- 

•  plia,  qualaow  Judicii  ceosuram  ioler  Senenseoi  Eccleaìiio  t 

•  Petnim  AratfoM  Eccleaiae  Episcopum  de  Eodeaiia  ita  Baplislerii»  mi 
■  Monaalariit,  qme  Uifra  Gomitaliio  Saoenaeai  aunl  emn  tonm  peitt* 

•  oealHa,  iteiD  jam  noKit  vieilHM  prftliit  ftiil  eonlanlio»  floilita.  •  eMà- 

•  dum  emmaicMi  aulhorUalaiD  pareipefii  mbIobIÌbiii.  Tune  Nm  Leo 

•  8«tnu8  PoBtifés  Ita  dltiiMi  t  Bt  qnmiMi  SwardotaH  oCbcsDy  qtio 

•  Biodo,  liedt  lavili  ftiagiwir  aporlatao>ifÌfitBaK— luiio 

•  taftom  allMcitioomi,  quat  ^aleniaal  ceiydBlit  aaav»  «0Hl|ir  MtaUai 

>  fMKat  iaddamal  «ttirparv  radieea^iM  fofte  diaaiffiiM-aiìtlpat,  ubi 

•  tavelei'alaè  pada  debeol  eooslatere  bona:  aimel  ohm /ComUìoid i 

(i)  1  reUtni  ducuinciiti  furono  pubbli-  (a)  .-inliq.  mtd.  ae\t^  diaterl.  LXXIV, 

cali  Jal  .Hanlori,  Aatiq.  mtd.  aevi,  dinerl.      p«g.       del  loo.  VL 

LXX,  ptg.  9M  M  Imi.  V.  1 
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jusla,  inquii,  et  vera  Catbolica  et  Apostolica  defioivit  Cathedra.  Tunc 
auteiD  Hpi^copus  manibus  Decrelalia  et  Judicialia  teoens;  ubi  Oniliva 
senlcntia  Seua  servai  ot  uuthoritate  Adriaui  Siiiumi  Ponlilicis  et  Uni- 
versalis  Papae,  et  Coaslaulini,  querilando  dixil;  Fralcr  et  Cocpiscopus 
Doster  Petrus  Aretioae  Ecclesiae:  Scneusis  Ecclesiae  Parrochias  atque 
Dioo^sim  perverso  ordine  et  contro  canonicam  regulam  invasit  et  per 
viiu  (J(  linei,  fune  nos  et  Lodojcus  Iiuperalor  in  pracscnlia  Magni  Con- 
cilii  decrelalia  ab  Episcopo  Cantio  ostensa  rclegi  jussiuius.  His  igitur 
perlcclis,  ^us  Leo  Summus  Ponlifex  sic  ad  universalcni  plebem  loqui  8 
exorsi  sumus:  Quantum  eoim  praoccllit  Dignitas  omnium  ordines  di- 
gnitalum,  superna  dispensaiione  animarum  nobis  eredita,  tanto  amplius 
cogimur,  ouique  petenti  solvere  rationes.  Aliud  enim  est  unumquem- 
que  sui  cnrauì  gerere,  aliud  Ecclesiae  Dopiiuicae  cura  regimen  tenere, 
^uapropter  canonicam  sequeutes  doctrinam  disscntiunos  atque  discor- 
Saecrdotum  Apostolica  nos  pertinet  obviare  censura,  Redemploris 
nòstri  sequentes  praecepla  dicentis:  Pacem  mcam  do  vobis,  Paccm 
reliuquo  vobis.  In  hoc  enim  eognoscenl  omnes,  quod  mei  cslis  disci- 
puli,  si  dilectioncm  habueritis  ad  inviceai.  Pretiosi  enim  pedcs  evangc- 
iizautium  bona  gratia  Sancii  Spirilus,  inquit.  Quutenus  vero  orla  fuerit 
immoderata  quaestio,  spirituali  debeat  mucrone  amputari,  ne  adolescat 
elCbristi  concutiat  plebem  et  oe  occasione  disoordiae  fideles  dclinquaat, 
.Saacli  Pelri  A{(ps(olicis  monitis  pareoles,  omni  sordo  perdila,  pura  i 
.fraiatoUi  io  borreo  Domini  residere  Tratoant.  Igilur  duoi  per  aliquol 
jam  klp903  Lerminos  Longobardorum  gens  diversa  eripiras  lerriloria, 
ioTasa  dasolabatur  loca,  contigit,  ut  Dieceses  Episcopoi-um  alter  alle- 
Hm  tii^iHlare  et  leoierario  ausu  iromoderale  eas  deUnare  atque  io  ma- 
jgilo  nuai  osque  permanent  errore  et  igoorantes  eanoDum  defiaitioDes 
aitar^ilnim  aaelaates  arripere  Paroobiap,  pequri  reatuin  contrahunl. 
latii|iei''^e«llHla  varsuUa  iiil<BV  sa  fUroicaotes.  p^yora  peragoul  %%ìiia, 
errova  iW  io  .naiwn  iiieidHOt  piacyli  fadous,.  flun  proaul  algioiunt 
Cangow  taaii>raa,.traiiagradiaataa  Sanciiiatiinorqm  PraedacaBaorom 
SQstroruwi  PaalilkiiivBi  Daarata  GaDOoiais  aiwtaritaliboa  fulcita.  Pro- 
.plerea.lalik\  tahibaatea  Apotloliea  iosUltttioiia  aoa  ciud  ghiriosf^iiio  et 
pisilmo  I*inI«J«q  al  Saaotia  Kpìioopia  in  coroDa  buina  aacri  Concilii 
residentibatc  Apostolieae  constitutioois  privilegio  promulgaotes  aao- 
cimus,  ul  siciA  oaooBioa  in  Uaeratis  cooslitouat,  sacundiun  Terriloria, 
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a  seu  pcrtiucolius  Civitatam,  stoPoroctriag  et  Dicceses  ad  dispouenduro 

•  EpiSck>pbs  leDere  censemus,  olwervantès  coDonicam  e*  iisuram,  quae 

•  ait,  Episcòpuin  non  licere  alienom  Parochiaoi  propria  seUa  pervadere. 
»  Et  iterum:  Episcopus  alienam  eWìtatcìu,  quae  non  est  illt  subjecta  nun 
I  ÌDTadat,  nec  ad  uliam  possessionem  ejus  accedot,  quem  ad  cuoi  uoa 

■  pcrlinet,  nec  consliliiat  Presbiteros  sul  Diacooos  alleri  Episcopo  subje- 
-  clos,  nisi  forte  ex  conseosu  et  volunlate  regioois  Episcopi,  Si  qui» 
a  auleiii  tate  uliquld  faecro  tentai  crii,  irrita  sit  ejus  ordioatio  atque 
»  coercealur  a  Syoodo.  Et  sicut  Pruedecessorìs  nostri  Beati  Caelestini 
a  Papac  conliiiet  conslituta,  ut  sit  contentus  unusquis(fue  Episcopus 

•  suae  civitati  ooniossis  hominibns,  alter  iu  alterius  Provin«  ia  nibii  prae- 
»  samat:  Ita  et  nos  Beali  Petri  Apostolorum  Principis,  cujus  vicem, 

•  quamvis  immeriti,  Dei  benìgnilate  gcrimus,  sumentes  autboritatcm,  de- 

•  cernìmus,  ut  sicut  statulmn  est,  unusquisque  Episcopus  Parochias  seu 

•  Dieceses,  juxla  lioìites  suao  Civitati  pertinentes  imperturbate  possideal, 

•  sub  Divini  judicii  oblestatione  et  anathematìs  interpositione. 

■  Dum  igitur  Nos  Leo  Summus  Ponlifex  Sanctae  adortationis  serrao- 

•  aem  claudimus,  Decretalibus  supra  nominatis  per  ordinem  oslcnsis,  et 

•  relecirs,  tunc  Petrus  Àretinae  Eeclesiae  Episcopus  diiLit  Canlio  Episcopo: 

•  Ista  tua  Decretulia  ctjudicatn,  quae  bic  ostendisti,  nuiiam  possunt 
«  facere  jacturam  meae  Ecclesiae,  neque  dispendia;  quoniam  nos,  et 

•  Aoftecessores  nostri  Monasteria,  et  Baptisteria  cum  eorum  Oraculis. 

•  9€U  pertìnentiis,  6eu  adjacentiis,  quae  intra  fioea  Comilalus  Senensis 

•  SQBl  cooBtiittla,  uode  tu  Frater.el  Coèpiacope  adversua  meam  Ecclesiam 

•  qaerts,  potwsw  habemos  aopUvB  qoam  quadraginla  annos.  Tunc  Can- 

•  lìos  Episcopus  od  baec:  Seroper  eoìm  (inquit)  Monasteria,  et  Baptisteria, 

■  qme  iofre  flnes  Senensis  Territoril  sunt,  Parocbiae  Ecclesiae  nostrae 

•  fDennit  et  mt,  ek  Grismaibi  dedimos,  et  consecratioDem  fecimua,  Pre- 

•  sbKeroft  et  BlMoflUk  ego  et  antecessore»  mei  ibidem  sacravìmus,  et  Ee> 

•  efcwiao  consecravinits.  6ed  lu  Fraler,  callide  el  fraodolenter  praedicla 

•  Mooaeleife,  seu  Baplleleria  ccMlra  Sterorum  Caoonum  inslltuto  atur- 

•  palli.  Feln»  «ero-Bptoeofiia  Givilatis  Aretli  Iraee  andieBS»  diilt:  vere 

■  isti  MoBMleria,  seo  Baptisteria,  qoae  Intra  finea  Ivi  TerrtlorU  eant,  | 

•  onde  aéversas  wm  quei^dt,  a  tempere  Longobardorum  Becleslae'San- 

•  eli  Douatt  perreBenii)^.  Nano  Indicatam  liabeo,  qiiod  tempore  LuH-  | 

•  prandi  Regls  i«oogobardoruai  a  tois  Praedeccasoribot  w . .  i 
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ad  meao  Eccicrìiae  utililateni  coDjuocta  fuertinl.  Et  praeceplum  eliam 
liubeo,  quad  Caroliis  Rex  confirniavil  io  Ecclesia  Sondi  Donati.  Sed  hic 
modo  prae  mani  bus  non  habeo:  Quonium  siiptu  bue  re  atlercalionein 
bic  babere  non  arbitrali  sumus.  Inducias,  et  ppalium  a  Sacro  Concilio 
peto,  deoec  Arelium  celerilcr  pclens^  asserlionis  meae  Judicalura,  prae- 
ceplum quemadmuduiii  |)ollicitus  som,  in  cunspoctu  Domni  nostri  Bum- 
mi  PoDtitìcis,  atque  Imperaloris  Piissimi,  et  lotiiis  Concilii,  vosilrisque 

partibus  inducias  usque  ad  duodecim  dies  oontiilei  unt,  (|ua- 

tenus  unusquisque  eorum  in  praediclo  sjjalio  quicquid  fn  mitalis  per 
Praeceptorum  saoctiones  scu  Decretorum  insti luliones  baberet,  deferre, 
nccuon  Testes  idoneos  de  praedicta  Ecclesia  unusquisque  ad  iudoga- 
lionem  veritatis  seenni  duieret.  Fiuilis  igilur  diclis  duodecim  diebus 
Petrus  Episcopus  Aretuiae  Ecclesiac,  et  Canlius  Episcopus  Senensis  in 
praesentia  uoslri,  et  Imperaloris  Ludovici  Piissimi  Augusti  persunali- 
ter  veoeriint,  et  in  conspectu  eorum  Episcoporum,  quorum  nomina 
suhter  aduexa  sunl,  Joanues  Areliiepiscopus  Civilatis  Ravennac,  Am- 
brosius  Episcopus  Lucensis  Eoclesiae,  Oscbesis  Episcopus  Pistoriensis, 
Doaatus  Episcopus  Fcsulanae  Civilatis,  Joanues  Episcopus  Pisae,  An- 
dreas Episcopus  Voluterrancnsis  Civitatis,  Tauprandus  Episcopus  Civi- 
Utis  Clusii,  Otho  Episcopus  Rosellensis,  Taoimundus  Episcopus  Sua- 
nauiB,  Pflirus  Episcopus  Civilatis  Orbevetaneiisis,  Joanoes  Episcopus 
TuscaDensis,  Joaaiies  Episcopus  CoDlumcellenais,  Piirus  Episcopus 
Spolelious,  aliiquo  pluies.  In  prattdielofttui  itaqiie  praes«nlùi  ambo 
Episcopi,  boe  est  Cantius  Epiiseofot  StMOflit»  et  Petrus  Aretiaae  fio 
eiesioe,  cum  sancliooibas  priewptoram,  atque  instituttonibus  Decre- 
torum, ìdooeis  Teslibus  ex  utraque  parte,  ut  impetratum  fuerat,  adbt- 
bilis,  iterum  Corona  Sancii  Goocilii  io  eadem  fiodesia  Beati  Principis 
ApotloioruiD,  abi  priin  fiieraot,  reaideolibiis  cvn  Nobit  ia  Coacilio, 
et  voleatibot  Uatae  akereatioiiii  liUgiun  wrttMifcwi  late  feowre^  et 
libretom  eqoitetis  tinllDO  foice:  Beoe  Petrnt  iteliiei  EoeMae  Se- 
crelaJia,  ttque  -preeeepte,  jiiita  qiiod  proiBtieral^  te  neiiibM  raltiieM , 
ex  jofio  ooftro,  et  Aagueti  Lodaiei  Pottioii  ieeopk»  AicUnpelteiio 
edite  sQiit  ed  Icfradoni.  Cun^ae  prebete  fHÌBieiit  in  oeaspeeta  .negai 
Coneiti,  Lndoictit  Inperetor  ia  earee  (otiue  Boeleitei  oooeieoetw  eet. 
Et  quooiem  uaiuecujueque  rei  poiMMio  laliedelMl  eiee,  ut  priodpfa»! 
possessioois  io  se  oulhiiii  bebeei-  fitiMB»  Ufuido  oelljgere  poMomSt 
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li'  dmtÒMltt  Im  Piroehias  EMiMilan  AretìtiMvex  lenpore  Longobar- 

•  doram  ImoIbm  «snlaimBoéo,  non  sibl  buHmiv  ptftsMiMs  ojipiM^- 

•  Uoimii  inai*  «mleftiaiD  Longoberdorun  gladtaè  totiaiQ-j^iiliBdo 
«  donuliral,  lloiiianfs  fispentorìbos  trioqnilloe  pM'a  Mieilvto  O^lMsm 

•  FiifiilifeM,  SeoMMto  Bocksia  sieat  mol  «DtiqaiM  statali»  W8dMiiTaf»> 

•  chiai  mit,  et  laaiiit.  Tune  omM  CooeilHmi  «ecwii,  «i  probàbllè,  Iaik 
»  deqoe  digniaaiaNiiii  Impenlonn  protolisse  •cotoraiiUil.  Id'hMe  fétitm 

•  Bpiscopog  Arsliiiiis  et  qaooiàa  Imperatorii  Mattai,  et  Apoeloict 

•  fobUiBilas,  ooB  eolmn  teripturaniai,  ? eriMi  «I  tcstinni  jmalt  io  hòc 

>  leatiMoiiliiai  adlklber},  jobeaol  Hi  Saoardolea  lecliiMaii  varHaleiD  pro- 

•  lérra,  i|ai  te  aiadan  iohabttaDlaB  Paroobila  incorraptaD  witalMi  an- 

•  tt^ram  retattone  bpmiouin  per  paraatataa  {padm  iosigoitar  con- 

•  sMiaolor. 

»  Tooc  Noa  Lao  Pciatifax  Ufliferaalia  Papa,  «t  Lodoffans  Imparalor 

•  juialniiii  aihiberi  Saeardolea,  aHoaqoa  Pidalaa.  Qvi'aobHo  votati  suot 
v  ia  oonspeoto  magai  CuncHfi.  Io  primis  wmH  Ciaulpbarlaaaa  di  Plaba 

•  Sandt  Qnirioi  io  Auxioora,  Àterpalìanus  Prssbiter,  et  Mooaeoa  de 

>  Plebe  Sancii  Stepliani  de  CionaDo,  Oesiiarus  Arehipresbiter  SaOctae 
»  Mariae  in  Pava,  Melpcrianus  Presbìter  de  Plebe  Saoctae  Mariae  de 

•  S<jleta,  Laofi'ancus  Prcsbitei*  de  Plebe  Sunctae  Mariae  de  Cusonn,  Be- 
»  nediclus  Archipreshiler  de  Plelie  S.  Vili  Vituliuno,  Agiprandus  Arehi- 
■  prcsbilcr  tlu  Plebe  Suocti  Amiroe  ÌNlnkino,  Ueuoari  Presbiter  de  Plebe 
»  Sunolap  MoPiae  in  Sexta,  Alipoi  us  Ari'hiprcsbiler  de  Plebe  Sancii  Do- 

•  Dati  de  Ziliiino  :  Hii  suol  mei  Archipresbìleri  de  jum  diclis  Plebibus, 

•  diiil  Petrus  Arctincns  Episropiis.  Tum  Nus  Leo  Papa  jussimus  Librum 
»  BvQngclioi  um  in  iiieilio  Concilio  poni,  siraulquae  Sanclue  Criuis  Vexil- 
»  luna  inibi  coUocari.  Atque  per  haoc  soiscilati  sumus:  Audilevos  Sacer- 

>  dotes,  qoibus  reddendi  Icslimonium  facultas  a  Sanolissimo  Concilio 

•  tributa  est,  in  virlute  Obedienliae,  et  sub  obteslalioue  divini  jiidicii, 

•  vobis  praecipimus,  ut  in  continenti  nobis  de  bac  re  verilutoni  dioatis. 

•  In  primis  ergo  omnium  Qesolfrandus  jnm  diotns  Arcbipresbiler  ail: 

•  Qaoniam  nefarium  est  sub  tanta  obtestulione  jin  antcno  relicero,  sacri- 
t  legium  esse  arbilror  in  conspcetu  hujiis  Sacri  Concilii  falsuiu  tcslimo- 

•  nium  dicere,  idcirco,  quod  n  roeis  parentibus  dìdici,  et  ego  ipso,  cum 

•  sioi  fere  nona^'cnarius  monìini,  absque  falsitatis  colore  narrabo.  Scio 
t  nao^ue  secuodim  meonim  Pareolnm  relatìooem,  Seoeoaaoi  ficclesiaoi 
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•  usque  LoDgobardorum  tempora  praedictos  Parocbias  iocoocussc,  et 
I  absque  iillo  litigio  tenuìsse.  Sed  corum  iniqiius  gladius,cunctn  diripieos, 

•  subjeclasque  hominibus  Tcrras,  miillis  Populis  referlas  redegere  in  so- 
I  liludioem.  Conligit  denique  ex  illius  lemporis  desolalionc,  iuvasione 
I  callida  alter  Episcopus  alteri  Parocliiac  ncfario  ausu  cummorare,  et 
>  invasam  totis  viribus  detinere.  Sic  itaque  Senensi  Ecclesiae  ab  Aretina 

accidisse  scimiis.  Quamlibel  Petrus  Arelinus  Episcopus  Dos  bue  sui 
causa  duxit,  (amen  vtn'itatis  rationem  celare  nefas  esse  credimus.  Ita 
nimium  re  in  ambiguo  posila,  utrisque  Ecclesiis  parere,  alteri  quidem 
ex  oocessitate,  alteri  vero  ex  voluntatc  praedictas  Purocliias  memini- 
mus:  Seeensi  quippe  ex  voluntate,  Aretioae  ex  necessitate.  Coastal  nos 
Ecclesia  SeDeasìs  usque  hodie  reddidisse  Ecclesiae,  et  cooslilulum  ser* 
vilium,  et  Crisma  ab  eadem  Ecclesia  coepisM,  coDsacraliooemque  Di*- 
conorum,  et  Presbiterorum  acteoua  ab  ea  sumpsiaae.  Aretioae  vero 
Ecclesìae  armorom  yiribus  concussos,  serTìtiuro  nos  cnacte  exbibere 
Boo  negamus,  jure  igilur  Apostolica  sublimitas,  et  Imperatoria  majestas 
nos,  nostrasque  Parochias  a  tati  periculo  eripiat,  et  bujua  Sacri  Con- 
dlii  Decreto  sia  tu  a  t,  Ecclesiae  post  bac  libere,  el  ineooctasae  serrire  Dos 
opoiieat  Tameo  hoc,  sicut  anom,  singillatim  ODUsquisque  corum  io- 
terrogatus,  lestimooiuin  Gesolfraodi  asserebat  verissimum.  Àripaldus 
Prediiter,  et  Monseboa  de  Plebe  Saocti  Stepbaoi  de  Aacìano,  el  Geaol- 
phraDdua  ita  reibri.  SI  Gdiaariiia  Arebipreabiter  de  Saitu*  aimililer 
coafeaaos  est.  Beoedictus  Arebipraabiler  S.  Viti,  aimimer  dixit.  Ali- 
praodos  de  Plebe  Saneli  Donali  «miUter  dlitt.  Aliprandaa  de  Plebe 
Sancii  Andrete  aioiUiler  diiiL  Laufridiie  ArcbipreebiCar.  Sanetee  Marìae 
de  Osona  aimililer  diiil.  Leueari  Aieb^preabiter  de  Plebe  Sanelae  Bia- 
riae  de  Sala  aimiliter  dixiL  Omnea  ilaque,  ae  ai  ono  ore  Senensi 
Ecdeeiae  praediclas  Paroebiaa  perlineot,  et  reotiaaimo  jure  parìler 
oonalanicr  aaaerabaol.  Petma  Tero  baee  audiena  praedieloa  daeerdotee 
leatimonivm  iérentea  peiiuril  reaUim  iaeurriaae  argnébat  Tube  juboo- 
tiboa  Nobia  et  Piiaaimo  Imperatore,  et  oniTerao  ConciUo  jura? erool 
omnea  praedìcti  Sacerdotea,  quod  In  teatimoniom  perductl  aatia  torà, 
et  probabilia  narrarenl,  «I  >ieut  dìserant,  ae  babet  veritaa. 

•  Tono  Noa  Leo  Snmmoa  Pontifei  aie  ad  Petrum  Bpìaeopom,  et 
ad  omne  Concilium  elfoli  anmua;  aimilitar  oporlet  noa,  Fralres,  bu* 
jusmodi  eqiuitalia  lance  pattare,  quoniam  eorum,  afléctionem,  qui 
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»  testimonio  supradiclo  Fraler  noster  Pclrns  justiliam  siiae  Ecclesiac 

•  adipisci  sperabat,  Scnensis  EccIl»sìq  friumphum  sui  certaminis  est  con- 

•  seqiila.  Ad  haec  «iniversuin  Collegium  dixil:  Liquido  pulol  praenomina- 

•  las  Parochias  Senensis  Ecclesiae  esse,  quooinm  ejiisdcnì  Comitatus 

•  limitibus  pertinere  probalum  CTidonler  est,  et  tonlium  vorissimornm 

•  asserlio  clamai,  et  Scripta  Sanctissiinoruin  Ponlificinn  liaec  ixtbor  iinl. 
»  Jubeat  ergo  Vestra  Sanctitas  et  luiperaloria  Mojestas  Senensis  Ecclesioe 

ea,  quae  sua  fuere  rcstiluanlur  :  Quatenus  discordia  de  medio  sublato, 

•  uousqiiisquo  eorura  proplor  hoc,  et  sicut  in  omnibus  slatulum  es!,  sibi 

•  subjeclas  Parochias  rcgal,  noe  ad  vicinain  Dioecesim  sui  Fralris  duI- 

■  latenus  accedere  praesumat.  Tunc  Comeraaus  Episcopus  dixit  omDì- 

•  bos:  suot  mibi  adbuc  testes  idonei,  quos  de  mea  Givitate  bue  duxi, 

•  quibus  propositae  altercationis  patct  ambiguum,  qui  antiqua  relatione 

•  Nobilium  Parentum,  qnicquid  inde  est  insigoiler  noverunt.  Ipsi  si  in- 

•  troducti  fuerint,  veritatem  nullo  modo  celabunl.  Tunc  ingressir  Wil- 

•  lefidus  bonae  memoriae  Herempridi,  Filius,  et  Gunleramus  FiHus 

•  qttondaoi  Sicberardi  Gìnnonis,  qui  erant  milites  Regia,  et  Laofredus 

■  miles  praedìcti  Episcopi  Aretini,  et  Willeradus  sub  testatiooe  DWini 

•  Nominia  a  nobis  interrogatus  dixil:.  Seimaa  igitar*  qnod  praedictae 
Plebea,  et  Vonaaterìa  Jaxia  relal^onem  meoroo  antlquoroiir  Farentani 

•  SeoeiiBia  Eecleaiae  fuerunt.  GoDaignatioDea,  Reeloram  cooaécrationoa, 

•  et  Prabiteroraiii  Ordinttionea  Spiaeopm  Seoenale  Seeleaiae  Ibi  faeiaae 

•  TÌdioms.  ffttUimi  iDlbÌ  fuisae  Utigium  naoifeata  ree  docet,  niai  ab  Id- 

•  grcasu  Oentla  Langobardoruni  in  Italiani.  Saneneia  qoippe  Eodeaia 

•  qsqdè  ad  eonmi  tempora  ineoDcuase  iraediclaa  Paroeblair  poaaederat. 

•  ReRquTìMro  omnea  cun  aingUlatIm  interrogali  ftiiaaant  taatlmoniora 
a  verilatia  WiHeradnm  prottdiaae  tetitaCi  aoatt  ilU  varo  una  vece  teati- 

•  ilioolaór  varitalii  pmlHreDtea,  Sacruaaoetta  Bvangaliia  io  medio  poailia, 

•  lactia  Jorammit  preeoomisatae  Parodiiae  Jan  Senensis 

»  Bceteaiaenlnt  proprfee,  qtiod  Eorlesiae  Arotlnae  recto  Jote  non  perù- 

•  neot.  Ho<r  •aeramento-  totj^leio,  Noa  Leo  'Sommila  Ponlifax  diximoa 

•  Pélro  Bpbeopo;  opòHètte,1Mer  Petre^  jam  dubo  tuia  tantoomodo  Pa- 

•  roelilla  eooteotimreéié;  il  elrMIetta  prae  aomplione  cesaare,  et  prlomm 

•  de  h»  iMMitalariftifa  avi  al  qvid'ad  oppoiieadom -polca,  qóod  utile  alt 

■  adUMr^.  Hmn  nMI  va'Mm,  aeqoe  aoperfituim,  aot  qvod  a  «erflate  alt 

•  alléomn  boa  Saerom  roef^t  COteàlimB.  Petma  «ero  Bpiaeopiia,  inqoit: 

fai.  X/'ii.  '  """"       Sa  ^ 
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a  Juita  eiaDiioationes  vestras  saoctas  litigium  rtH:tutn  pensatit  neqae 

»  in  ambiguo,  quod  a  Tobia  hìc  definilum  est,  pooo.  Et  jam  neq^ie  alio- 

•  rum  praescDliam  horainum,  quìbus  vos  inagis  credere  possilis,  exhibere 
»  valeo,  ncque  aliorum  Scriptorum  Decreta,  praler  quae  u  me  hic  suol 
»  «sleosa. 

»  Ad  baec  Impernlor:  CoDslat  ilaque  evidcnter  Petrum  Episco^jum 

•  superatum,  quoDìam  tcslimoniis  corum,  a  quibus  se  salvar!  putabat, 
»  SencDsis  Ecclesia  victoriam  est  consequla.  Justum  est,  inquit,  ul  pro- 
»  plor  liuc  sileat,  oeque  amplius  bujus  rei  allercationetii  adbiberc  prae- 

•  sumat.  Siiperfluum  est  ci,  ut  cura  suae  Civiluti  Parucliius  subjectos 
»  retineat^  ad  alterius  Episcopi  Diocesim  ìllum  temerariu  ausu  transire. 
»  Quapropler  volumus,  ul  in  hoc  Saci  uin  et  Venerabile  Cuncilium,  ita 
»  liujus  lilis  altercalioncm  nequissimu  termine  iocludat  atque  delìniat, 

•  qnatenus  futuro  tempore  ulla  possit  inter  eos  scrupolosilas  renovari. 
»  Tunc  Impcrator  reliclis  nobiscum  Missis  suis  ad  islam  causam  iìnien- 
»  dam,  id  est  Joseph  Archicappcilano,  Augciberto  Archiepiscopo,  Notiogo 
»  Episcopo,  et  Adolchesi  Cornile,  a  Concilio  discessit.  Remansere  autem 

•  Caotius  cum  duodeeim  Sacerdolibiis  idoneis,  quorum  non  fuerat 

•  adbuc  in  testimonium  jusjurandum  receplum.  Tunc  juravit  Cantius 
I  curo  duodeeim  Sacerdotibus,  quod  in  sacrameotis,  supradictoi'UOi  Ter- 
»  Uum  verilas  absque  ullo  dolo  versala  est. 

•  Tunc  orane  Concilium  simul  clamavit  ;  jubeat  ergo  Apostolici  cul- 
I  ininis  Sonctitas  ex  totius  Coocìlii  Decreto,  praedictarum  Parochiarum 
'  quaa  temere  invaait  ;  Petrum  Episcopiim  refotationem  Seneosi  Eccle- 
»  siae  facere,  ac  deinceps  super  hac  re  penilus  sitere.  Tunc  jubente  Apo- 
I  stolico,  et  Legalis  Imperatoria,  ac  Universo  Concìlio,  peoitus  posuit,  et 
)  refotavit  Petrus  Episcopus  Senensia  Ecclesiae  Parochias  supranomioa- 
)  tas,  quas  iUicito,  et  nefario  ausu  invaserai.  Bis  igitur  ita  expletia*  Noe 
I  Leo  Sommus  Pontifex  sic  dicendo  diOniviiOttS.  OpporlODom  ìla^o 
vaide  reor  in  huiiis  litìgii  defiaitiooem  ae  auetoritalem  aceomodare, 

>  atque  sub  anathematis  iaterpoaitioaéeqitiuiiDa  raliona  finitum  liligiani 

•  biac  inde  aqpire,  ne  forte  in  futuro  tempore  aK^ia  precitate  plenus, 

•  quod  modo  jnate  al  mmoolee  a  oobia  defiailum  aal,  audaat  ? lolar«. 
i  Nam  firmum  et  atabile  in  SaaaiMi  manere  Eoeleaia  aandunta  qulcqaid 

•  per  teatium  indagatiottem  eiden  pQrtiiiere  eat  cooipertum.  Si  quia  Igì- 

>  tur  advertus  hujus  ooetri  Privilegli  Decretom  aliquo  teapore  qutlibet 
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■  fiolare  templaverìt,  sive  Clerìeos,  site  Laicus,  sive  dignitale  praeditus, 

•  sive  hoDoribut  decoratus,  aut  qtioelibet  magna,  parvaque  Persona, 

•  sciai  se  authorilate  Domini  Nostri  Patri  Apostolorum  Principis  omni 

•  lionore  privalum,  olque  oDathemnlis  maraoalba  vioculis  innodatum,  et 

•  cum  Juda  proditure  Domìni  Nostri  Jesu  Christì,  et  Anania,  et  SafGra 
»  perpetuo  supplicio  deputandum.  Et  quoniam  in  Dei  sumus  nomine 
»  collecti,  Dominus  vere  Inter  nos  esse  creditur,  ejus  auxilio  quicquid 

■  agimus,  vel  df  fioimus,  credimus  esse  fiilcitum  ;  idclrco  proedictao  male- 

•  dictionis  se  innodal,  quisqiiis  violare  temptaverit  quicquid  a  Nobis  est 
B  Dea  auxilianlp  derrelum. 

•  Leo  Dei  Gratìa  Catholiooe,  et  Apostolicae  RomaDae  Ecclesiae  Epi- 
»  scopus  biijus  indicati  decretum  propria  marni  roboravi. 
Joseph  Archicappellanus  Domni  Imperatoris  subàCfipsi. 

•  Johannes  Archiepiscopus  Ravennae  subscripsì. 
»  Angelberlus  Archiepiscopus  Medlolanensis  subscripsi. 

•  Notingus  Episcopus  Briviensis  subscripsi. 

•  Amhrosius  Episcopus  Lucensis  subscripsi. 
j  »  Oschisi- Episcopus  Pistoriensis  subscripsi. 
I  »  Duoatus  Episcopus  Fesulanus  subscripsi. 
ì  •  Gerardus  Episcopus  Florentinus  subscripsi. 
!  •  Johannes  Episcopus  Pisae  subscripsi.  ,  | 
I  ■  Andreas  Volalerrae  Episcopus  subscripsi. 
I  •  Taceprandus  Episcopus  Clusinus  subscripsì. 
!  •  Otto  Episcopus  RuseDcnsis  subscripsi. 
I  •  Tanimundus  Episcopus  Suanensis  subscripsi. 
j  •  Dominicus  Episcopus  Centumcellensis  subscripti. 
i;  •  Petrus  Episcopus  OrbiveUDUS  6Ubscripsi. 
it  •  Joliaones  Episcopus  Tuscanensis  subscripti. 

•  Peirìit  Episcopi»  SpoleUDiis  subscripu.  • 

Lft'ViiWB'fUflsta  volta  il  vescovo  di  Sicu  e  le  pievi  contrastate  passa- 
rono eolio  la siiMtodisiOBe dlkii; lè il  veeoovo  arelioo  ebbe  coraggio  di 
rioliare  coltro  una  aeDleoia  eoal  aoleiioe  del  papa  e  dell*  iaiiperatore. 
Tollavofta  lo  capo  a  venlollo  o  veottMve  aanl^  come  in  appresso  ve- 
dremo, risorseto  le  legaense  per  perle  della  ehies»  di  Areno  e  le  con- 
troversie liiroBo  riprietiMle  dinanai  ali*  ioperatofe  Carlo  il  <6ros8o,  che 


« 


ai2 


S  1  ■  Il  4 


diflMmvt  aHort  ì»  8iiiw«  e  le  ragioni  4ttftr«Uo<^prilili»  mlriManeia- 
mao  di' bel  oaofO'ie  pretaasioni  dal  seneio  t  tolsero  ^questo  la  palma 
delf  oUmata  vitloria;  rioebè  qoeMe  piefi  ritornaroDo  aaeora  flilto  la 
dioeeeaiia  dì  quello.  Nelle  quali  cootrofersie,  che  durarono  aeeoK,  tutte 
oodamcnle  coaaiatono  le  notizie,  che  si  hanno  della  ehiesa  di  Siena,  di 
BKido  che,  se  non  avessimo  i  doewnenti  di  questa,  ci  mancherebbero  per- 
sino i  nomi  di  molli  rescovi,  che  in  questa  età  ne  possederono  il  pastora! 
seggio.  Di  Canzio  infatti,  sotto  cui  fu  pronunziata  la  trascritta  sentenza, 
nuir  altro  di  più  ci  dissero  lo  memorie  senesi.  Pare  tuttavia,  ch'egli  non 
sopravvivesse  di  molto  olia  vittoria  della  sua  chiesa,  perciocché  ncll'onno 
855  si  Ita  notizia  di  un  vescovo  Gb&isdo,  commemorato  pressoché  da 
tutti  gli  scrittori  di  questa  cliiesa,  siccome  esistente  in  alcune  schede  Ine- 
dite del  p.  Filippo  Bondelmonle.  E  dopo  questo  Gerardo,  trovasi  nella 
serie,  sotto  T  anno  864  un  vescovo  Ambrosio,  di  cui  nessun' altra  notizia 
abbiamo  fuorché  il  nome.  Immedialo  successore  di  esso,  ed  ommcsso 
invece  da  tutti  gli  scritturi  senesi  o  dall'  Uglicllì  medesimo  fu  il  vescovo 
Lupo,  del  quale  abbiamo  indicazione  nella  sentenza,  ossia  piacilo,  del- 
l'imperatore  Carlo  il  Grosso,  pronunziato  anche  sotto  questo  principe, 
sulla  famosa  ed  ormai  invecchiala  controversia  delie  pievi,  di  cui  i  due 
vescovi  di  Siena  e  di  Arezzo  si  disputavano  da  si  lungo  tempo  la  giurisdi- 
zione. E  questa  volta  la  lite  fu  decisa  di  nuovo  a  favore  della  cbiesa  are- 
tina, nel  mese  di  marzo  delPanuo  881.  Di  questa  sentenza  diede  notìzia 
il  diligentissimo  Muratori,  e  ne  pubblicò  anche  il  lesto  (I).  copiato  dal- 
l' originalo,  che  si  conserva  nell'  archivio  di  Arezzo.  Lo  trascrivo  qui 
anch' io,  per  non  lasciare  interrotta  la  serie  dei  documenti,  che  hanno 
relazione  a  questa  neUnatisaima  controversia.  Esso  ò  dunque  dai  tenore 
presente  : 


«  DUM  IN  DEI  NOMINE  in  Civilale  Sena  in  Doniom  Episeopii  ipsius 
"  r.ìvitatis,  intus  Caminata,  ubi  Domnus  Karoius  Piissimus  Imperator  in 

•  iudieio  residebat,  adessent  cum  eo  Berengarios  Marchio,  itero  Beren- 
■  garius  Walfredus,  Bertaldus  Winigisus,  Gotfredus,  Adelbertus,  Mauri- 

•  nus,  et  Erardus  Comitibus;  Liuto,  Magoifredus,  Amelbertus,  RilMiditf, 
«  ei  Barardua  Vasai  idan  AngMti;  PainiB,  Fusbartua,  et  UiMparlns 


(I)  ^Htif.  luté.  MifA  «HcH.  SUUll,  pag .  9S1  «M  Itti».  T. 
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Judices  S^ci'i  Talalii;  Farulfus  Comes  Domai  Apostolici,  et  reliqoi  mul- 
lis,  ibique  f eaitas  Juhaoooe  Veoerabilia  EpitcOpus  Saoctae  Arétioemit 
Ecclesiae;  ma  cuoi  Suppoae,  et  OufBpertm  ààvotàìan  predkla?  taae 
Eccletiae  et  retulerual:  Abinw,  et  Mmom  ad  portem  pnediett 
Episcopii  AreUoeMit  ad  propriilaleiii  Bcalegiaa  SaMUi  AmpeaDl,  et 
aaoAli  SIpliiBi .  .  .^leiiaaiSaiielaeMarÌa«ÌDCo8ona,Ee- 

etoaiam  Sancii  IpoUllio  SaiiaiM,  Scctealam  Sanati  ioaonia  io  Raneia, 
Béelesiaai  9aDcli  Aadraaa  in  Ifaleaiio,  Eedeaian  Sancti  Peln  ia  Pava^ 
Boalaaiam  Saoctaa  llaiiae  Ìb  PaeiM,  BctMan  Saocll  Qniriei,  et  lobao- 
aia  III  Vico  Faleiao,  Beelaiiaai  Sanalaa  Eeatiliilaa  ia  Faado  SeiiaBO, 
Eadeaiam  Saneli  Fetida  io  Toaoo,  BceMam  Saoctae  Malrla  Bceleaiaa 
io  Miaoias,  EjBolesiaoi.  Saoeti  Yaleotioi  io  Caaala  Braioo,  Moqiaalariom 
Sanati  Patri  io  Oaxo,  Eeelaaiaoi  SaocliTtti  in  BiAÌliaDO,atSaoeÌaa  Ma- 
Iria  JSedaBiaa  in  CiateHo  PoUociano^  BedeaiiMB  Sanati  Viti  in  Teraara, 
^calaaiam  Saoeti  Donati  in  Oieifianci,  Eealeiiaiii  Santaa  Mariaa  in  SaK 
lOyEacleiiani  Sanati  Vili  in  Proniano,  al  ibielaiiani  Sancii  Qoiiiaiin 
Oaiina  oom  Oraaulìa  al  dmolbàa  raboa,  et  Cada  al  Bf aasarieiia  ad  aaa 
parttnenlitiofr  Sad  ut  fudMIbiu  para  isttua  Bpiaaopii  Sanaoiia  aiioda 
ad^anus  pars  praadteti  Episcopii  Aralioeoaia  tallaaot  Indaagara.  Ooda 
ipaa  Jobaonae  Epiaeopna  al  prediatoa  Àdvoeatoraa  :  Suppo,  et  Ouatpei^ 
tna  mlaaricordiani  aupradicti  Domol  Karoli  Olorioai  hnperatofìa  po- 
atolaMant,  nt  raaa  oeraii  eiindo  por  ciioa  aMoantaa  bominaa  idooaoa 
ipaiiia  fioibnà  Aretinenaia/et  Sananaia,  qni  ibi  ad  prajeaana  anni  inqni- 
aitionaoi  facere  joberet,  et  justitìam  ipaina  Episcopati  Aratinaosia  iofe- 
niret.  Com  ipae  Johannes  Praesal,  et  praedicti  Adrocatorea  laliler  ipae 
Augustus  postularet  suae  consueludinis  misericordiae  motus,-.  eorum 
I  oba udiente  postulationibus,  taliter  iiomines  ipfiius  Civitatis  Aretioeosìt, 
et  SeoeQsis,  quos  tiicebanl  inde  verilatera  scirenl  sui  venire  praesentia. 

•  Ita  sunt  Offo,  Rìgibaidus,  Aldo,  Soavericus,  Rodericus,  Amelfredus, 
Leo,  Ato,  isti  de  Aricio;  Cianus,  Dionisius,  Erembertus,  Boso^  Gum- 

>  fredus,  et  Gervinus,  isti  de  Sena.  Et  cum  omoes  testificati  fuissent, 

>  quod  boQ08>  et  receptibiies,  et  unusquìsque  suurum  aberent  Widrigil- 

>  dum  fccimus  aduci  Sancta  Dei  Evangelia,  et  unus  ad  unus  ad  ipsa 
I  Sancta  Dei  Evangelia  jurati  dixerunt,  ut  quicquid  denominatas  Eccle- 
)  sias,  unde  contencio  erat  inter  pars  Episcopii  Aretineoaia  et  para  £pi- 

•  acopìi  Seoaoaia  acirani,  aertaoi  dicereoi  veritalem. 


kif^  •  I  B  II  A 

0  In  priuiis  Dominotus  Offo,  postqiiam  jtirnvit  inquisitus  dixit  :  Scio 
«  pi  didictas  Ecclesias  cum  Oraculis  el  Casis,  seii  rebus  ad  eos  pertioen- 
libus,  undtì  conlencio  est  ioler  pars  Episcopi!  Arcliiiensis,  el  pars  Epi- 
scopii  Sencnsis  odie  per  quadragiota  onnos  abeai,  et  possideat  ad  pro- 
prictaleiu  pars  £cclesiac  Arelinensis.  Noroiaalus  Rigil>aldu8>  Aldo , 
Suavericus,  Rodericus,  Amcifredus,  Leo,  el  Alo,  oiunia  postquam  jura- 
veruol  inquisiti  dixeruot  sicut  oomìDatus  OfTo.  NomioaU  Ciaous,  Erem- 
berlus,  et  Boso  siffliliter  dixeruot,  siciit  oomUiatus  OfTo.  Dionisius, 
OuoljredU8r«t  Gervious,  postquam  juroTerunt  inquisiti,  dixcrunt^  a 
quo  memorare  feperunl  Ecclesia»  ipsas,  unde  supra  inlencio  esset,  | 
eas  abenle  a  proprielate  pars  Ecclesiae  Aretioensu.  aeireat.  Winigisuf 
Comes^  Ragìnerius  Abba,  et  Farulfus  a  eo  memori^re  caeperuot,  dixe- 
ruot sicut  nomioatos  Dionisius,  adjurati  ab  ipso  Aoguilo.  lotarrof atw 
Lupus  Epìscopus  Seoeoais,  et  Gaidoaldo  Avoealora  suo  a  Dooiao  Ka- 
rolo  Piasimo  Augusto,  quodeóotra  baoe  loquisUioneaB  di'cara  ▼ellet,  ad 
haec  reapondeDa  jam  dictoa  Lupita  Epiacopos  Senenaia  una  eam  Gai- 
doaldo Avoeatore  auo:  Vere  de  praedietaa  Plèbea  eom  Oraeidia,  ni 
Oecimia,  atque  rebua  inibi  aapieieDiea,'  et  pertioeotibiia,  onde  iati  bonoa, 
et  credeatea  bominea  per  inqtiiaiUoiieiii  teatioaoiiiiiiii  dizeroDt,  veri- 
taleiD  dizeront,  quìa  in  omnia  aie  est  ? eritaa,  qaomodo  ipai  diie^nt, 
etparanoatrl  EpiMopii  Seneoaia  nibit  pertinet  ad  balMOdam,  et  ipaaa 
Plebea  nec  eontradìzìDoa,  nee  coniradieere  qoerimoa,  quia  coin  lege 
non  poBaomoaa  eo  qood  eiinde  nultam  flnnitatem,  nonamqoe  rationeni 
inde  babemoa,  nee  invanire  poaaonina  per  qoam  jam  diclaa  Plebea  eom 
Oraeolia,  vel  Deeiniia»  enm  omni  inlegrilale  Inibi  pertinentlbna  t  para 
ipainaBpiaeopii  Aretinenaia  aliqaid  ooniradioere,  ant  anbtraera  pqaae- 
mua.  Cum  ipae  Lapoa  Senenaia  Epiaeopna  ma  eum  Gaidoaldo.  Avoea- 
tore  ano  taliler  aemel,  et  bie  profMai,  et  manifesti  ftiisaent,  leetnm  eo- 
rum  omnibua  parail  eaae,  et  jodicavenint,  et  juzta  eomm  altareatfonem, 
el  eonrai  Loponi  Senenai  Episcopo,  et  Gaidoaldo  Avoeatore  ano  pro^ 
fSBaaione,  Plebea  illaa  praedietaa  per  aingnbi  loea  eom  Oraeolia,  vai  De- 
cìinia  eam  omnibna  rebna .  inibi  perlinentibna,  unde  agabatnr,  para 
ipsius  Episcopii  Aretinenaia  Boelaalae  babcret,  et  ipae  Lnpna  Senenaia 
Episcopus  cum  suo  Avoeatore  Gaidoaldo  para  Episcopi!  Senansb  n 
modo,  et  in  anlea  manerent  inde  taciti,  et  contenti.  Et  finita  eat  canea. 
El  baoc  Qulicia,  qualiter  ipse  Augustus  ipsa  ioquisitioaem  ani  praesenlia 
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•  fecerat  prò  securitute  ipsius  Episcopi!  Arelinensis,  mihi  Raidiilfl  Notn- 

•  rio  sui  Pulaoii  scribere  jussit  anno  Impei  ii  idem  Dumni  Karoli  Primo, 

•  Mense  Marcio,  ludiclioae  quartailecima. 

•  Signuoi  4^  manus  Berlaldi  Corniti^  qui  interfuit. 

o  SigQuni      manus  Berengerii  Cornili,  qui  inttrfuil. 

•  SigQUOi  ^  manus  Ltutonis  Vassus  idem  Aiigusli, qui iotorfuit. 

•  4*  Petrus  Judex  Domni  Imperaloris  inlerfui. 

•  *^  Fuibcrtus  Judex  Domni  Imperatorìs  inlerfui. 
B  ^  Virpertus  Judex  Domni  Imperaloris  ioterfui. 

»  4^  Martinus  Judex  Domni  Imperutoris  in  parte  ibi/ui. 

•  4*  Cristiunus  Judex  Domoi  Imperaloris  iaterfui. 

B  ^  Morious  Comes  ibi  fui.  .  °        ,       .  . 

»      Ego  Gauso  ibi  fui. 

•  ^  Kfto  ^'ifo  ibi  fui.  • 

Era  veseofo  di  Siena  questo  medesimo  Lupo,  allorché  nelI'SOG  Tu  in- 
nalzato nlla  suprema  cattedra  pontificale  di  san  Pietro  il  senesi;  Bonifa- 
zio VI,  su  cui  tanti  giudizìi  furono  pronunziali,  sendocliò  da  taluni  fu 
riputato  antipapa  (I).  Quanto  più  oltre  vivesse  Lupo,  non  ne  abbiamo 
DOtIzia.  L'  ultima,  che  ci  pervenne,  è  dell'  897,  che  truvavosi  presente, 
con  altri  vescovi,  ad  una  sentenza,  che  pronunciò  in  Firenze  il  conte  pa- 
latino Amedeo  contro  alcune  usurpazioni  fatte  a  danno  della  chiesa  di 
Lucca  (2).  Bensì  nell'  anno  900  gli  si  trova  succeduto  di  giù  il  vescovo 
UBEETino,  e  sei  anni  dopo,  il  vescovo  Egidio  ;  ma  dell'  uno  e  dell'  altro  di 
questi  non  si  conosce  che  il  nome.  Li  sussegui  Teodoeico,  il  quale  pos- 
sedeva la  sede  senese  nell'unno  913;  ed  a  questo  tempo  appartiene  un 
suo  istrumeoto  di  ele/.ione,  o  piuttosto  d'investitura  conferita  al  prete 
Giovanni  tiglio  di  Olperto  della  pieve  di  santa  Cristina  di  Licignuno.  Lu 
quale  investitura,  col  suo  barbaro  linguaggio  con  che  fu  espressa,  è 
questa,  che  qui  soggiungo,  esistente  in  copia  aulealica  nell'archivio  delie 
Riformazioni  della  città  di  Sieua  (3). 


•  ili  NOMillE  DOMINI  DEI  et  Ssifatorìs  nostri  ìmn  ChrisU  :  Bereo- 
•  garim  Oretta  Del  Rex,  anno  regni  ejus  Deo  propitio  XXYI,  MeoseMaji, 


(i)  Ved,  a  quctlo  proposìlu  il  ÌVIuraUirif 
ne*  tuoi  Annal.  tf  11.,  moUo  Vmn.  cor. 


meri,  aevif  «liaiert.  X,  nella  ]»ag.  4i)7 
loin.  I. 


(a)  He  iporlA  il  Mo  ailwilQri,-i#jiljf . 


(S)  Kaleflb  ftediM,  mb.  mi,  ptf .  aS. 


I   4ft$  t  fl  B  M  A 

I 

I   •  Indìctiono  XV.  Ideoque  in  Dei  Nomine  Ego  Theoderigus  Vonciiib.  San- 
»  ctae  Seoeosrs  Ecclesiae  Episcopus,  qualilcr  per  hunc  scriptum,  et  per 

•  oostram,  vestrcimquc  conveoieotio  eligere,  ordinare,  atque  confirmare 
»  proYidere  te  Johanni  Presbitero  Filli  q.  Olperti  in  Ecclesia  PlebeSaoeUe 

•  Cbrislenae  sito  Licigoano,  qui  de  sub  jure  Sedia  Beatae  Maiiae  case 

•  vìdeor.  Ideo  tatti  ouncupata  Sancta  Dei  Ecclesia  quatnque  et  inter  eao- 

•  dem  Eeclosiae  cum  Gasts,,  Donialìs,  et  Massaritìis,  Curtificias,  Orlalias, 
t  Terrccurias,  Vinei^,  Silfis,  Rivia,  Pratis,  et  Pascuis,  cultis,  et  iocultis, 

•  lam  io  ipso  Licignaoo,  quam  et  per  aliis  Casalibu»,  locis,  et  vocabulis 

•  cum  mofìlìbos  et  immovilibus  cum  Deoimationes,  et  retldtlum  ipsius 

■  Eeelesiae  cura  omnlmn  pertinentia,  et  adjaoentia  totegrìtate  Gasahim 

•  ipsaruiD  ab  eadem  Ecclesia  Plebe  Sanctae  Cristenae  peMinentes  exeepto 

>  AotepoDo.Casa,  et  sorte  ipsa  in  vocabulo  QuerciuolOf  quodniodo  regere 

•  videlor  per  Cristiano.  Nam  alia  omnia,  et  in  omnibus,  qualiter  super 

•  legitima  libi  quts  super  lohaoDi  Presbitero  ab  hae  die  diebus  fitae 

•  tuae  in  ialefrom  dedi,  et  oooHrmavi  babèndum,  teiieiiduoi,  rvgeodun,  I 

•  gubernaDdum,  ordinaoduin,  bborabduoi,  et  frueoduiD,  et  ordine  in 

•  ipsa  dieta  Ecclesia  Orationes  Trinttarias,  et  Oflido  fieri  iiiciatis  secun- 
»  dura  rebus  ipsius  Eeelesiae,  et  ut  mellorelur,  et  ad  mandato  ipso  ve- 

•  nìalis  soeundum  canoniea  autboritate,  et  Judidnm  nostrum  adimpletis, 
B  sicut  lex  Tobis  docuertt,  et  per  ipaam  Ecdesiam,  et  rea  ejus,  qualiter 

•  super  legitiir  per  singulos  annos,  infra  mense  Augusti  detis  in  pensione 

■  per  te,  aut  per  tuo  Misso  bie  ad  Domum  Episcopio  Seoense  in,  et  ad 

•  meis  Posteris  Suecessoris^  Rèeloris  Sedia  Beatae  Uariae,  aut  ad  nostro 

•  Auclore,* Tel  Misso  soldi  viginli  per  duodedoos  «lenarios  boni,  et 

■  speadibilis,  et  de  lerlio  in  tertio  anno  quando  nos  ibidem  ad  praefata 

•  Ecclesia  prò  consignationem  venerimus  faeienda  détis  nobis  panes  soli- 
B  dormo  quioqoagiata,  vinum  coogroa  quatuor,  Porco  Sfereosigale  uno, 

•  Porcello  uno,  Pullos  quatuor,  Aventina  ad  CabaHos,  Ordeo  sittaria 

•  duodecim.  Spilla  medio  uno^  Frumenti  carrata  una«  Pallea  earrataa 

>  duaa,  et  non  amplius  per  nonuUa  superlmposita,  nulla  superimponatur, 

•  de  aulem  illa»  moviUas,  vai  fmgas,  aut  laboratioiics,  quae  Ibidem  mi- 

•  aeritis,  aggregaverltia,  et  babueritis  dttas  porlioaes  eunde  In  vestram 

•  babeatis  potestatem  faeiendum  quid  volueritis  iMa  tertla  portlone  una 

»  cum  linleamina  Libri,  Vasa  sacrata  in  ipsaEeelesia,  et  io  ^us  relinqna-  1 

•  tis.  Et  ai  ego  Tbeodorigus  Episcopus,  aut  mais  Poaterlt,  Sneaaasoris,  | 
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■  Rcctoris  Sedis  Bealae  Marine  tibi  Juhaniii  Presbitero  diebus  vilac 
»  luac  suprascriplam  Ecelesiam  Plebe  Sanctac  Cristeuae,  et  res  ejiis,  qua- 

•  liler  super  Icgi,  exccpto  quoti  superiiis  auleposui  relollere,  ani  iniiiuere, 
»  vel  oliqui  superiinpoiiorc  qnesieriniiis  qiiibus,  quas  super  legilur,  lune 
»  spoDiieo,  alquc  promiclo  me  Kgo  Theodorigus  Episcnpus  una  cuin  nieis 

•  Posteris,  Rcctoris  Sedis  Bcatao  Mariae  coniponero  til)i  Johanni  Prcsbi- 

•  (ero  io  argentum  soldi  Ducenti,  quia  intcr  nobis  talilcr  ronvenit.  Qui- 
»  dem  et       Jobanoì  Presbitero  manifcstu  snm,  quia  omnia,  quas  super 

•  legilur  talilcr  inter  oobis  sletit,  alqueconvenit,  provideo,  proroilto  libi 

•  DomÌDÌ  Tbeodorigi  Venerabilis  Episcopi,  et  ad  tuis  Posteris,  Succos- 

•  wris,  Rcctoris  Sedis  Bealac  Mariae,  quod  si  omnia  (pinlilcr  vos  hic 

•  stiperius  decrevisti  facere  et  adimplere  aegleximus,  tuuc  spondeo,  atquc 

•  promilto  ego  Johanoi  Presbìtero  compooere  Tobts  ìa  argentum  soidi  : 

•  duceoli,  qualiler  ioler  nobis  laliler  eoovenit*  Quam  vero  duobus  seri- 

•  pti  ordiDatioois  coovenieatia  t estra,  qualiler  super  legitur  Aodreaa 

•  Nolarìus  aerifere  rogavimus.  I 

m  Actum  Sena.  I 

•  Theodorigas  Jesus  Ghrisli  Servus  Episeopua  in  huoe  scripli 

•  ordiuatiooìs  iotor  oos  factt  SSS.  I 

•  ^  Bgo  JohaBuea  Presbiler  la  baae  scripti  ordiBalioois,  ioler  nos 

»  facU  SSS. 

•  4*  Ego  Petrus  Presbiler,  el  Primieerios  SSS. 

•  4*  Ego  Allo  Prasbiter  Cardine  SSS. 

■  4i  Ego  Domauieo  Diaeouust  ^  Cardine  SSS. 

•  4*  Ego  OMogrioMi  rogatus  ad  soprascripia  SSS. 
»  4*  Ego  OttoteraoDos  rogatoa  ad  sopraacripla  SSS. 
»     Ego  Aaio  rogatus  ad  aupraseripta  SSS. 

■  Androaa  Notarioa  praedieta  compievi,  et  dedL  • 

E  qui  si  noli,  che  i  caoooiei  della  chiesa  di  Siena*  tra  le  altre  loro  pre- 
fDgali?e,  godevano  tuttora  il  titolo  di  eardinali,  al  pari  di  parecchie  altre 
califldrall  italiane.  Ulteriori  nolisie  non  abbiamo  del  vescovo  Teodorico. 
A  lui  iraBBe  dietro  Obeamo  II,  di  cui  rUghelli,  il  BenvogKenti  ed  altri 
segnano  ineomificialo  il  pastorale  governo  neH'anno  947,  ed  il  Pecci  lo 
anticipa  di  due  anni.  Ma  il  documènlo,  a  cui  quegli  scrittori  appoggiano  la 
loro  asserzione,  è  posteriore  di  mollo  ad  un  altro  documento  dell'archivio 


418 


t  I  B  N  A 


seeese,  il  quale  ei  aegDa  1*  «boo  99T  6d  offre  il  oonw  del  vescovo  Ge- 
rardo. Sino  da  ques^anoo  dunque  egli  ne  possedeva  il  pasloràl  seggio. 
B  quanto  al  summealovato  doenoieolo  del  94T,  esso  è  V  islromento  di 
investitura»  cIm  Gerardo  concede  al  prete  Balduino  del  q.  Gualtieri,  della 
pieve  di  santa  Grlalina  in  Licignano,  rimasta  fiior  di  dubbio  vacante,  | 
dopo  r  investitura,  che  nell*  anno  91 S,  il  vescovo  Teodorico  aveva  eoa-  I 
ferita  al  prete  Giovanni.  Tranne,  che  in  questa  viene  impoelo  al  novello 
pievano  l'obbligo  di  offerire  al  vescovo,  in  occasione  di  visita  pastorale 
da  farsi  di  tre  in  tre  anni,  onzichè  pane,  vino,  tnqjcUi  e  po//i  ecc.,  siccome 
hi  quel!'  isti  utncnlo  vedesi  espresso,  un  pasto  ovvero  dicasi  un  banchetto 
secundum  possibititatem  iptius  Ecclesiae. 

INel  coiifiliabolo  romano  del  963  contro  il  papa  Giovanni si  trova 
notato  un  Lticidns  Cannentis,  cui  taluno  disse  vescovo  di  Siena,  ripu- 
tando quel  Cannensis  uno  stravolgimento  del  vocabolo  Senensis,  mentre 
poli  ebb' essere  invece,  con  assai  più  di  pr  tìbabilitù,  una  ronlraffazione 
della  paiola  (Javcnsis.  Dico,  con  assai  più  di  probabilità,  ponliè  lia  gli 
intervenuti  a  qi:."'ir  adunanza  leggonsi  questi  altri  nomi:. 4  Tuscia  Con- 
radtis  Lticenns,  Everardus  Ariciensis,  Pisanus  Senensìx,  Flnrcutiniis  l'insto- 
Jensis  ;  cosicché  ne  verrebbe,  essersi  trovati  a  questo  medesinu)  concilia- 
bolo due  vescovi  di  Siena,  quel  Lucidus  Cannensis  ed  un  Pisanus  Senensis. 
!Ma  fatto  ù  invete,  cbe  vi  fu  bensi  il  vescovo  di  Siena;  benché  non  avesse 
nome  Pisanus,  come  di  qua  parrebbe.  Quel  Pisanus  infatti  ci  mostra  un 
vescovo  di  Pisa,  ed  il  Senensis  un  vescovo  di  Siena  ;  nel  modo  slesso, 
che  il  Florentinu»  commemora  il  vescovo  di  Firenze  ed  il  Pistoriensis 
quello  di  Pistoja,  e  non  già  un  Fiorenzo  nè  un  Fiorentino  vescovo  di 
Pistoja,  Perciò  anche  il  Baronìo,  frappose  un  asterisco  tra  le  due  parole 
Pisanus  '  Senensis  ;  acciocché  s' intendano  commemorati  colà  i  prelati 
delle  due  chiese.  Da  tutte  queste  osservazioni  ci  è  fatto  di  concbiudere, 
che  la  chiesa  di  Siena  aveva  bensì  nel  9M  il  suo  vescovo,  ma  che  se  ne 
ignora  il  nome. 

Neil'  anno  999  stabiliscono  aleani,  tra  i  quali  il  Pecci(l),il  vescovato 
di  liAiaiiiiso,  che  possedeva  di  già  questo  seggio  nel  987.  Derivò  la  loro 
assersione  dell'  avere  calcolato  inesattamente  gli  anni  di  quel  medesimo 
documento,  che  ci  persuade  ad  assegnargli  Tanno,  anaicbè  11999.  Cotesto 

(i)  St9ria  Jrt  f^escóvmJa  rfatfn        A' Swna  cgGm  p»g-  loi- 
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j  dociiiiieDlo^i  dà  le  noie  cronologìolic:  1»  JVontiw  DowM  Dei  «I  Sai- 
9«fort«  notlH  Jttu  Ckfitlit  Rtftmte  OUwm  llly  graUa  DH  Imptruhre 

IàugwtOf  MS*  iuperii  tjut  Beo  propitio    iUUia  IV,i0pUmo  idu»  Àprilit^ 
indietitmt  Xlli;  e  da  queste  ci  è  paleMmente  moflrato  ranno  087  e  non 
gii  il  999,  aradochè  il  quarto  anno  di  Ottone  Ili  in  ItuUa  fu  appunto  H 
1  987;  laddofe  il  999  n'  era  il  éedmo  quinto^  bencbd  lo  ibsae  in  pari  lem- 
j  pu  aodie  il  IV  dell*  iopero.  Nò  ai  pud  dire,  ebe  natie  recate  note  crono- 
logiclie,  essendovi  espresso  naso  Imperli  e^ue  beo  propitio  in  I latta  IV, 
I  s* ahbte  ad  infendere  deWimperoy  anziché  del  r^t^no  di  questo  principe; 
percliò  in  tulli  i  documenti  si  di  lui  cbc  di  qualunque  aUru  principe,  il 
quale  sia  stalo  re  dji  prima,  e  poscia  iuiporulore,  si  trovano  sempre  e 
I  poi  sempre  nulnti  gli  anni  v  dol  regno  e  dell"  impero.  Ora,  dieendosi  nelle 
I  ronlro\ersc  noie  cionolugielie,  anno  twprrii  cjus  beo  propitio  in  Italia 
\\  /r,  senza  elio  vi  siano  indieiili  gli  unni  del  regno:  ne  viene  di  consc- 
gueiizii,  doversi  qui  intendere  del  suo  regno,  e  non  del  suo  impero.  A 
più  evidente  dimoslruziono  di  rio,  basii  il  eoniujemorare,  che  i  diplomi 
"  di  Ottone  III,  quanti  se  ne  conoseoiio  dell  anno  099,  portano  sempre  ed 
ji  invariabilmente  T  indieazione  anno  Icrlii  Olttniis  regnantis  XVIf  ;  oppure 
anno  tcrtio  Olloni^  regis  ,YI7/,  twpcraloris /l'.  Ne  si  opponga,  essere 
i'  colà  notato  rinno  Impnrii  cjus,  e  non  già  flcz/iw,  e  pereiò  doversene  ioten- 
|i  dere  il  eoniputo  sugli  anni  dell'  impero  e  non  su  quelli  del  regno;  pereliò 
'<  un  altro  simile  esempio  abbiamo  in  un  doeumenlo  dello  stesso  prineipe 
'   dell'  anno  999,  ove  se  ne  nomina  il  solo  regno  e  col  vocabolo  d' impero, 

I 

"  ed  è  un. dipiuma  a  favore  della  chiesa  di  Como,  dato  anno  Dominicae  In- 
canaliom*  DCCCCXClX,  imperii  domni  Ullonis  XVII.  Ma  da  questa  di- 
I  gressìone  si  ritorni  o  dire  di  Ildebrando  vescovo.  Egli  viveva  anche  nel- 
;!  l'anoo  1000,  e  concedeva,  addi  7  aprile,  due  caso  in  eoGteusi  al  prete 
Giberto  ed  al  diaeono  Pietro,  canonici  della  chiesa  di  Siena  (I).  Mentre 
era  vescovo  cotesto  Ildebrando,  il  duca  Ugo  eresse  in  monastero  di  be- 
'  nedetlioi  la  cliieaa  di  aan  Michele  del  castello  di  Marltiri,  oggidì  Poggi- 
!  bottsi,  cbo  appn"toBeT<*  in  questo  tempo  alla  diocesi  di  Siena,  e  che  passò 
I  dipoi  sotto  la  ginriadisione  di  Colle,  come  aUa  sua  volta  si  i-  veduto  (2). 

I Sotto  di  lui  almilmento  fu  eretto  anche  il  monastero  dell'  Isola,  di  cui  fu 
(i)  .Ne  ptiliblicò  il  «loeiiineiilo  il  Mamturi,  Jnti^.  mcd.  tfCi*/,  pif .  Gog  dei  lom.  V. 
(3)  rag.  990  di  qurtU)  tid. 
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•  IN  NOmilB  DOUim  DBI  imRNI  Salvatori!  nostri  Jaau  Cbriali. 

•  Dam  ex  imaioae  Bomii  lobaoBis  Apoalolìei  et  UniTeraalis  Fapae  ooo- 
>  JuQxiaaeiiiiialliMi  DofliBiiaBenedictaf'PortueiiaiaBoeleBiaeEpìscopus  et 

■  SaoclM  8edb  Apocriaiariin  et  Dooioin  Petrus  Castri  PsIioiUlis,  et 

•  OtMiMliBTolaldreoalB  Episcopi  apud  plebem-Saneti  ìfaroeHlBi,  qoafiler 

■  Noe,  Deo  sdjuvaDte  diffioiremus  inteationeni  Plebium,  quas  Aretina 
«  Ecclesia  detinet  in  Seoeosi  oomiialu,  dequibus  Leo  Senensis  Episcopus 

•  in  Synodo  pruclomavit,  representavìt  se  Domnus  Theodaldus  Aretinae 
»  sedis  Episcopus  cum  Petro  plebitroo  sancii  Pelri  in  Fava  et  cuoi  Rai  - 

•  fredo  sanelac  Mai  iac  in  Salso,  et  cum  Potrò  sanctae  Agalhae  in  Scis- 
<i  siano  et  Ruinaldo  sancii  Vili  in  Corsignaoo  ci  cum  Liopcrlo  ci  Bonìzoiie 

■  s.  Johnnnis  in  Vcscona,  Jolianno  et  Harocio  sancii  Vili  in  Versuris  et 
a  cum  Donato  et  Martino  sanctae  Mariue  in  Pacina  et  cum  Purizune  et 

•  Liuzone  sancii  Yiclons  ci  cum  Petro  sancii  Quirici  in  Auxcnna  et 
b  Adamo  s.  Marcì  in  Consona  el  Liuzone  s.  Andrcc  in  Molcinis,  religiosis 
H  plebilanis,  el  cun)  nobilibus  Vassis  cjusdem  Aretinae  Ecclesiac.  idest 

•  cum  llubaldo  et  cum  Ilain^rio  Olio  lIJibrandi,  Gotlizonc  (ilio  (ìullizo- 

■  ni8,  Ursone  filio  Griffonis,  Griffone  el  Sassone  Gliis  lldebrandi  et  Eve- 
<  rardo  filio  Wulcapi,  Rolando  Glio  Benzonis  el  Rajnerio  Willelmi  ol 

•  Rajnerio  filio  ilem  Rajnerii  de  Doffena  el  cum  Judicibus  Ursone,  An- 

•  selmo,  Alberto,  Johanne,  Sigifrcdo  et  Arnilfo  et  celeris  compluribus 
»  clericis  et  laicis  Domni  Apostolici  decretum  et  Synodalia  praecepla 
»  compiere  paralus,  idcsl  fines  suae  Ecclcsiae  Diecesis  oslendere  et  pos- 

■  SMsionem  ecclosiaslicam  et  mundanam  ad  partem  Sanctae  Aretinae 

•  Ecclesiae  jurare,  adslanlihus  Ardingo  et  Wolfredo  comitìbus.  Pracdiclì 
»  vero  reverendissimi  Episcopi  et  Gomites  videnles  praefalum  Domuum 
»  TheodaiduiB  Episcopum  cum  suis  Presbiteris  ac  laicis  praeceplum  Apo- 

•  atulicam  impiere  paratMD^  iiienuit:  Si  vobis  placcai,  inquiratur  ai 

•  éonnus  Leo  episcopus  hoc  recipere  volueril.  Ad  quod  inquirendum 

•  ptaedioii  Episcopi  cum  ireot,  directi  sunt  a  Domno  Theodaldo  Episcopo 
»  et  sQpradicti  Jttdieas  et  avae  Ecclaaiae  Arcbidiaeoiiiis,  qui  audirent, 

•  q[uod  prMfatoi  Leo  Eplseopoa  reaponderat  Epiaoopìa  et  Comitibus  et 

•  albi  veracilar  cuocta»  qaae  dioeret,  referreoL  Qui  aero,  ^lae  dixit  su- 

•  diarat,  etiuvper  Vimliiia  ArehidiaoonaB  VioadoiDoi  Tbaodaldi  aui 

•  Epiacopi  per  praefatoa  praesolea  et  eomilea  InTilavit  eoan,  nt  Oleoesia 
t  lioes  vìderet  et  aacranento  eanonicae  et  legalia  possessìonis  aacundom 


8  I  B  N  A 


•  qnod  praereperal  Domnas  Aposlolicus  rociperet.  Qui  peoUus  hoc  reci- 
t  pei*e  ìq  hoc  spreto  Apostolico  et  SynodAli  decreto.  Quud 

•  videntos  praodicli  Episcopi  el  Comiles  et  qui  a  Domoo  Episcopo  Tlieo- 

•  daldo  siiot  directi,  reversi,  quae  audierant,  relulerunt,  scìlicet,  quod 

•  ipso  Leo  Episcopus,  nec  fioes  Diccesis  Aretinae  Ecclesiae  viderc,  Deque 

■  sacrameota  audire  voluisset.  Tum  Doninus  Petrus  saocti  Quirici  Archi- 
0  presbiter  el  Aretiane  Canonicae  Praepositus  ante  oraaes  Archipresbi- 
»  teros  Evangelioruni  librum  corani  se  habens,  talem  prorupil  in  vocero. 
I»  Cum  seiuper  in  mente  uiea  proposuisscii),  nunquam  la  vita  mea  sacra- 

•  mcntiim  Tacere,  (amen,  quia  scio  me  verum  jurarc,  et  in  hoc  non  offen- 
»  dcre,  hoc  juro,  quod  Aretina  Ecclesia  semper  ilias  Plebes  teauit  ab  eo 

•  tempore,  quo  natus  fui,  et  Ecclcsiaslicara  obedientiam  Aretinae  Eccle- 

•  siae  facon-  vidi"".  Ilem  celeri  Arcliiprosbileri  dixcre  sccundum  quod  et 
»  Avi  nostri  dixcre  Puli  ibus  nostris,  et  Palres  nostri  dixere  nobis,  el  nos, 

•  qui  jam  scnes  surous,  ncque  ab  bis  atidivimus,  quod  iilas Plebes  aliquo 
»  io  tempore  a  eentum  annis  et  supra  Scnensis  Ecclesia  tenerci,  ned 

•  sancta  Aretina  Ecclesia  teauil,  et  omnem  Ecclesiasti cam  obedientiam  a 
»  nubis  et  a  patribus  nostris  habuil.  El  hoc  suinus  jurarc  pai-ati.  Postea 

•  Ubaldus  Aretinae  Ecclesiae  nobiltà  vassallus  cum  lldiprundo,  Rodulfu, 

•  Griffone,  Sassone,  Rajnerio,  licverardo,  Gollizoae,  RollaDdo,  Ursone^ 

•  ileioqae  Rajoerio  sibi  sitnilibus  et  praediclae  Aretinae  nobilibus  Tasns» 
>  aecepto  Svaa^ellpruni  libro  profèssus  est  se  jurare  Canonicam  et  mun- 
»  danam  posusiioBein  ad  partem  sanctae  Aretinae  Ecclesùie..  Episcopi 

■  autom  hoe  ceraentes,  dixere  :  Nos  Yidìmot^  quia  voi  pracparati  esiis, 
»  sad  Boa  BOB  raetpiauis,  quia  Seneiisis  Episcopus  roeipere  bob  tolt.  Noe 

•  taaiaa  haae  omaia  Domao  Apoalolico  debemoa  renuiiriare  et  Deo  fa- 

•  mie  raBQBdabioiBs.  Ipsa  oboi  saia  Epiaeopis  Deo  aoelore  iavealat,  qua* 

•  Htor  Aretiaa.  Seelaaia,  at  saosper  laBBit^  laBaai,  ec  sBpradÌct]ai.Iiao  Bpi- 

•  Bcopos,  sBique  sqeaaworas  io  perpatuBO  exiade  aileaBt  QBia  liaee  omBia 

•  Tidimos,  et  ut  baco  Boa  fidisae  erodatar,  maBO  Bostra  lubieripaiiBaa. 

•  Boc  auleoi  faotom  est  aoBo  DooiÌBieae  iBaarBatloala  mlHa  fifesi- 

•  moBOBO,  ftagBaBle  Corrado  Impenilore  Piisaìoio,  aoBO  tapqrii  ciua 

•  Terlio,  BiaBM  Majo,  iBdIelioaa  DBOdecina. 

•  Ego  BoBadietBB  PortoaBsia  Epitcopoa  at  Apoeriaiarios  SoBataa 
■  Apoatolicaa  Sedia  haae  amviB  ^ìÀ  et  prò  defèosioBe  SaBciae 
t  AretìBae  E^leaiae  scribi  jBsai  et  bmbu  oiaa  iBlérios  scripsi. 
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t  E90  Ftlrot  GutflHaneiisis  Epiacopt»  iolerfui,  ut  supra. 
■  Ego  OoaMkis  Voiaterreasis  Episcopus  Missus  a  Dumno  Aposlo- 

•  lieo  ìDlerfui  et  subscripsi. 
*  Albertus  Judex  Domoi  Imperaloris  acripsit  bacc  et  fideliler  td- 
i  •  Qota¥it.  • 


Qui  escludo,  per  le  ragioni  addotte  dal  Peci-i  (i),  e  peroliù  ocbsun 
Il  documeolo  autorevole  mi  si  offre  nd  allentarne  l'csislenzu,  quel!'  Egidio, 
■;  che  dall'  IJghelli  vi  fu  inserito.  Nè  qui  Irovei  i^i  luogo  n  ciillocare  quel- 
I  r  Adetberlo,  che  il  Pecci,  sul!'  nulontù  dt'll"  l'glielh,  dice  inU-i  venulo  nel- 
|1  i' aoQo  I03G  nd  un  ounciliu  rumano  del  papa  Benedetto  IX,  mentre 
P  invoce  una  corto  del  3  mognio  1037,  mi  inoslra  vescovo  di  giù  e  posses- 
•|  sorc  di  questa  sede  un  Giovi.>.fi.  Dalla  qual  corta  apparisce,  essere  stalo 
|{  presente  cotesto  vescovo  ad  una  sentenza,  ossia  lodo,  pronunzialo  da 
Ermanno  arcivescovo  di  Colonia  e  dai  messi  dell'  imperatore  Corrado, 
per  la  restituzione  del  possesso  di  akuoi  poderi  ad  Ubertino  abate  di  sao 
1  Salvatore  di  Fonte  buona  (2). 

Ottenne  la  chiesa  di  Siena  dMfkno  privilegio  dall'  imperatore  Enrico 
il  II,  Bel  tempo  del  pastorale  gorairDO  di  questo  Giovanni  ;  e  sebbene  la 
i  pergamena  ne  sia  alquanto  corrosa,  parlicolarmeiile  nelle  note  cronolo- 
|!  glebe,  cosicché  ce  ne  reste  ignoto  V  anno  preciso,  in  cui  fu  scritto  ; 
\  tuttavia  dal  trovarvisi  commemorato  il  re  Arrigo  III,  Aglio  dell'  impera- 
tore Arrigo  il,  el  è  fMile  il  determinare  T  epoee  del  doeumeolo  tra  il 
I4NM,  in  cui  quello  fu  dlrhiarato  ra,  ed  II  1056,  io  cui  quest'ultimo  mori. 
Coneervasi  essa  neNT  archivio  areivcMOvile  di  Siena,  nel  libro  MmtmH' 
Umm  deHa  curie  j(S),  ed  è  di  questo  tenore. 

«  IN  NOMINE  SANGTiB  IT  INDIVÌDOìB  TRINITATIS.  Henricue 
B  diTioe  fevente  clementia  Romaoorum  Imperator  Augustus.  SI  loeis  Deo 
•  destlDelis  Doetrs  Imperielt  aucloritale  aliqui  beoevolentia  conferimus, 
l  »  ad  niriusqoe  vltee  CBUisitatero  multum  nobis  proflcere  credimus ...... 

. .  Bceleeiie,  noitroromque  fidetlum  lem  ftHurorum,  quam  praeseotium 


(1)  P4g.  Pepct,  ac'tooi  Fue.  «d  Anh,  MSnitat 

(li)  La  (Miliblicaiuiiu  P  ri'helli ,    ftal.  |>af.  iiieteg. 
jacr.,  tom.  Ili,  [Mg.  53:'i;  il  Muratori,  i^/<<if.  (3)  Lo  diede  in  luce  il  Oigli,  Diar. 

itmL  itud.  aaw,  Ima.  Il,       $63,  cil  11  Sr'ciur,  lom.  II,  pag.  ìo-j. 
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industria  novcrit,  qualiter  prò  remedio  onimse  nostrae,  et  ob  intenreD- 
tura  dilecUssimo  Coojugis  nnslrae  Agnclis,  et  prò  iacremeulo  filii  nostri 
Henrici  Regis  Sencnsi  EccIl'sìoc  hooori  Sanctac  Dei  Genilricis  Mariac 

dicatae  omnia  bona,  quae  tempore  jusle  et  legaliter  acqui- 

sivil,  vel  deinceps  eril  acquisilura,  conccdimus,  darausel  confirmamns, 
vidtiicet  C.islellum  Velus,  et  Curtem  de  Tavernelle,  et  terras  etiara,  et 
niansos  ferallum^et  ca,  quae  judicavit  Ecclesiae  eidem  Regioerius  fiiius 

RafMci,  et  Ugo  de  Saileiiiiaao;  coocedimus  itaquc  medietatem  

quae  dedit  Protulo  fitio  uxore  sua,  idest  agellum,  Mentem 

orgialcm,  Valeranuro^et  Castellum  de  Montepiscini^et  terras,  et  mansos, 
quos  per  lestamentum  dedit  Rodulpbus  filio  Ildcbrandi:  damus  ctiam 
et  corroboramirs  quarlam  partem  de  Corte  de  Galiano,  et  octavara, 
quam  dedit  Tabulo,  et  Tebaldus,  et  Monlem  Uninge,  Casas  quoque  de 

Porlo  quas  acquisivit  lidebrandus  Episcopus,  baec  omnia  cum 

suis  pertineuliis,  quia  rauUum  damoi  patitur  Ecclesia  praed/  de  piaci- 
tis,  et  dislrictu,  concedimus,  ut  amodo  sicut  praeceptum  babet  Eocle- 
8ia  de  suis  prìssessionibus,  et  ab  bomiaibus  resideoUbvs  in  praediis 
^usdeui  £cciesiae  faciat  Episoopus  legem,  et  judicium  per  pugnam, 
secoDduiD  quod  justum  est.  Intuper  voliMDli8,et  jobemus,  ut  liceat  Epi- 
scopo praedictae  Ecclesiae  Ucete  niuoiliones  in  omnibus  praediis  suae 
Ecclesiae,  ubicumque  oeccssarium  fuerìt.  £a  videlicel  raUoDe»lltauUii8| 
ArebiepisoopuB,  Episoopus,  Dux,  Marebio,  Goioes,  Vieecomes,  «eu  aliqiia 
magoa  parva  nostri  regni  persoDa  boo  praeceptum  lUMn  praesu- 
mat.  Si  quìa  igitur  baoe  noetram  Constitotiooeni  iofregerit,  Centom 
libras  auri  optimi  se  eomposilunmi  agnoecat,  medietatem  Gamerae 
nosirae,  et  medietatem  praef.**  Ecclesiae.  Quod  nt  verius  credator,  et 
diligenttns  observetor,  hanc  pagiDam  mano  propria  coofirmantes  aìgilU 
nostri  Impressione  Jussimas  inslgniri.  * 


Signum  Dni  Ewiei  ierUi  ^ 
Ronumorum  Impeirm  {  J 


Ut  gii  imticUuimi  8$miM, 
lem  iii^f  i. 
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Ut  «Uro  doeoamtb  di  molla  importaosa,  per  attestare  la  giurisdi- 

dai  veaeovi  éi  Siena  sulla  pieve  di  sant'Agnese  di  Tarciaoo,  c  l'io- 
Taslilara,  che  nel!' anno  4056  il  vescovo  Giovanni  concesse  di  (otcsla 
pieve  medesima  ai  preti  Alberto,  Martino  ed  Omicio,  i  quali  vivcvciiiu  in 
comune  con  1'  abito  o  soUo  la  regola  data  dai  santi  Padri  ;  lu  che,  a  mio 
credere,  equivale  ad  avervi  istituito  un  servizio  di  collegiali!,  o  forse 
una  comuoità  religiosa:  del  quale  documento  si  conservano  escmpluii  e 
nel  Kaléffo  Vecchio  aUe  Ai/offliaiiost  (4),e  oeirarcbivio  dello  Sp4^8li9(2)i 
ed  è  il  segueoia: 


•  IN  NOMINE  Sanctaeet  Individuao  Trinilalis,  Anno  ub  Incarnalione 
Domini  nostri  Jesu  Chrisli  MLVI.  Henrico  II,  gratia  Dei  imperalorc, 
anno  imperii  ejus  Deo  propilio  in  Italia  \IV,  Iduum  Aprilium,  Indi- 
etione  W  feliciter.  Ad  quem  omncs,  qui  tu  aetcrnae  bealiludiuis  man- 
sionem  sedem  habere  desiderant,  anhelare  oportel.  Non  est  cairn  aliud 
Domen  sub  coelo  datum,  secundum  Apostolum,  in  quo  oporteat  nos 
salvos  fieri.  Ad  ipmm  aotam  parraaire  non  possumua,  olii  desudaado 
in  observatioM  nndatoram  ^tidianaa  obadianliaa  fructum  in 
^na  ak  proximornm  dileotioae  per  patientiam  coosequamur.  Unda  ego 
lohanoas  aaDctaa  SaoaMis  Bcolesiae  Deo  diaponaato  fipisaofoa  ad 
Ckfifltm  féstioantibua,  ut  oranls  dabat  ebrisUaiMW,  naiiva  sedis  Ec- 
daiiaatioa*  PraanI  fiifav»  daaidafaM,  aattm  aorum  coosortio  jun- 
elM  fai  miiiiiiMiai  loami  Ìb  aalenM  iMatlladiaa  «Mnar.  Dilectissimis 
■iU  MrilM  Albarto,  aaWa^  ak  Martfiio  ttqiia  Onieìo  praibUarìa 
camiao  acdtaaaaaoodmi  aanatefli  Raguiaoi  a  aanakia  Patribiia  adilam 
anm  allls  fratrilMa  waàmkMmk  habaatilm  aomnmoan  vitmn^aNa- 
ela^  aKai^iia  vai  taktimn  lagidaa  proprialala  ani  anbikioiio  vivare 
daridanmttbpi  aaUsoavi  at  Midi,  alalie  aoofiraiaTi  laato  avipi»  al 
froM  Y(4mitala  BaaiaiiaB  et  pldiaai  baaliaiiBiae  aaoataa  AgQAlia  Tlr^ 
gfiii^alllarlirla,  sito  looo  Tareiano,  qnalamla  liti  mafliilea  anm  «liia 
devoHa  akriala  difioim  aaraiti«ii  jaigilar  aatabraat  Qood  quia  aelebre 
at  inmini  tolmous  paranaara  in  IMoria  laiaparilMia  at  ouqoam  ora- 
vari  ant  mtaoi,  vai  lA  aiiqiio  M  aliqiio  taaipore  a  Doatria  ouceaMori- 
bòa.  Cottvoaatis  fratrOva  et  idìbìM  notlraa  Bocìesiae  par  aoMmiiMin 


(0  !'•«■  S- 


(1)  Sotto  fl 
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voluntatera  eorurn,  maxime  excilali  a  Domino  el  provocali  cura  pasto- 
•I  raii  quaerentcs  misericordiam  ejus  nobis  et  aliis,  dum  invenire  possu- 
i   ■  mus  praedicU)  loco  venerabili  munus,  licet  cxiguum  gralnnter  offerimus 
j   »  prò  remedio  videlicet  aniroae  raeae,  animarumque  decessorum  suc- 

ii 

i|    »  cessorumque  omnium  fratrum  nostromm,  sanctaeque  Ecclesiae  mi- 
i    »  nistronim.  Hoc  est  res  in  omnibus  casis,  terris,  vineis  unam  ipsam 
»  Ecclesiam  ejusdem  juris  cum  omnibus  terris  et  rebus,  quas  detenue- 
»  runt  filli  quondam  lobannis  et  Alberti  et  Àbilionius  fìlius  quond.  Teu-  I 

■  zonis  et  filii  Petri  Clerici  et  filii  Donnucciì,  et  filii  Teuzzì,  et  filii  Gu- 

■  giielmi  et  filii  Moreccì  ex  parte  ipsius  Ecclesiae,  qui  omnes  easdem  in 

■  maou  mea  refutaveront.  Oflerimus  etiam  ibidem  udboi  petiam  Terree 

•  quae  est  posita  in  looo,  qoi  dicitur  Lecieta,  quam  dadam  temMniot 

•  filli  quondam  Johannis  ;  atque  donantes  eliam  Uiidsm  uDan  petiam 
»  lerrae,  quae  est  posita  in  loco,  qui  dicitur  Recieta,  quara  dodom  teuue- 
»  rant  filii  quondam  JoliauDis  atque  dooa&tes  etiam  offerimus  in  eodem 
»  sanelo  loeo  integras  duas  portiones  de  omni  reditu  et  decimatione, 

•  quae  usque  nnne  ad  decretum  ipsius  Eccl^ae  et  Plebis  pertioeot  ei 

•  omnibus  locis  et  vilUs  ad  hoc  eouttitotis.  Seu  etiam  primitiaB  eon  omoi 
»  oblatione,  quam  dieont  obortam;  tam  viToram  quam  et  mortuorum. 

•  Tei  etiam  integnim  id,  qood  dieuot  judieim,  qnod  eolet  ieri  plebi  a 

•  morUeia.  19eo  dod  et  Bedesiam  aanetae  Mariae  de  Sella  et  qnieqnld 

•  iamdudvm  aut  nuoe,  aut  io  fatoram  allqua  dettone  vel  doaalloiie  da- 

>  tum  vel  coueeseem  flwrit  praeiitae  BaeleeiaB  et  Plebi  totom  iulegeriime 
»  deveaiat  et  permaneat  in  potestate  praedielonim  fralmai  Alberti  et 

•  Martini  et  Omieii  eorumque  gnceeaeornm,  «I  habeant  et  teneent  ad 

•  eoran  uenm  et  sumptum  et  fìMiattt  eilade  ed  ulUilaleai  ipekis  Beele- 

>  siae  qnicqnid  els  melius  esse  videtor.  Haee  onnin  robetamiis  pernua- 

•  nentibus  in  senelo  proposito  seeondum  regalam  la  eodam  loeo  eob 

I  •  nostra  ditione  atque  liaettlia.  Si  autam,  qnod  abait,  aliquia-iU  nanens  . 

•  a  saneta  regule  eiorbilans  omnia  snperinadafailadiaerfafe  nolnerit, 
»  demns  Meentiam  in  obaerfatione  oMBenlibVB  cjieieadi  Slum  ertra, 

•  absque  alieiqus  eontradielione  vai  domai  Umore.  Si  ▼ero.qaodlàtii- 

•  rum  esse  non  eredo,  Ego  qui  supra  lobanaes  Episcopus,  aut  aliqais 

•  meorum  snecessorom  iel  rectorom  aoelri  episcopii,  diaboli  instinetu 

•  aetus  boc  mnnus  nostrae  olriationis  et  donationìs  violare  praeaampoe- 
»  rit,  deeem  tibrarum  argenti  poena  maleletar  ad  parlem  pmedietae 

■   ■■  ■  —  ■  — ■■  — — rTm~r~~-~'~'"  ^^-«-p.— 
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•  BcflhilaeBt  PkttofilCtericoniiB  Beo  iMm  tmififam,  atque  ìnsuper 

•  «un  laia  trtdilon  te  Inteainii  habeat  porlioMm,  et  cum  Datan  ci 

•  JkUm.  fm  viYOi  terra  deghiliflt  al  emn  Anania  at  Safflra,  qui  de 

•  praliDagri  ftmàm  fMOOioI  at  a  Palro  Apoatolo  damnati  sunt,  ma- 

•  naaAt.aoadanaali,  at  a  traeanlit  daaani  al  octo  saocUs  Patribus,  qui 

■  aaoetos  Gaocoes  cooititiieruDl,  aoalliamatiiQius  persista!.  Uaec  itaque 

■  ut  praedicta  sunt  inviolabiiiter  omni  tempore  servari  statuinius  ac 
I    •  prò  futuri  temporìs  firmitate,  ut  nullus  audeat  violare,  quod  focimus 

•  nostra  manus  subscriptiooc  baoc  pagmani  conQrmaoius. 
.  •  Actum  Senae  in  Domo  Episcopi!  noblri  feliciler. 

•  Jubannes  Episcopus  ia  hac  Decret.  pugin.  SS. 

•  Jo.  Primicerius  et  Vicedominus  subscripai. 

•  Ju.  ArcbidiacoDUS  subscripsi. 

•  Petrus  Presbiter  subscripsi. 
.  .     »  Azo  Presbiter  subscripsi. 

■  Wido  Presbiter  subscripsi. 

•  Rolandus  Clericus  et  Prior  Scbolae  subscripti. 

•  Jo.  Presbiter  subscripsi.  « 

■  Farulfus  Presbiter  subscripsi. 

•  Maizo  Medicus  rogatus  testis. 

•  Rolandus  filius  Rapi  rogatus  testis. 

•  Et  ego  Humbertua  Gardinalis  Episcopus  Sanctae  Romanae  et 
•  Apostolioae  KaalMiae  rogatus  praeaeiiti  pagioae  relìctae  aob- 

»  scripsi. 

■  Ego  Aecariaiue  Serinarioa  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  et  Lateran. 

•  Saeri  Palatii  koc  npraacriptiini  ai  vidi  et  legi  at  veraeiter  eiemplafi 

•  al  nihtt  addidi,  aa^M  aoteTi.  »  • 

Bra  foailo  m  allo  ginriadisiodaie,  noi  aolo  di  autorità  apiseopaie, 
ma  di  antorMà  aataodio  tenparala^  alia  0  faseovo  OiofaoDi  eiercitaYa, 
!  qnan  a  aomagiMBia  dal  polara  eoofaritogli  dall'  imperatore  Arrigo  II  si 
eoi  diplama,  eha  di  iopra  rotai,  aleeouM  aneha  eot  altro  dalto  ileaeo  ge- 
aara,  cka  lo  aliasoprlnaipa  gH  aonoaoM.  Lo  diede  iahioa  il  Peeei  (I)  Intlo 
lagua  a  t «oli,  per  la  somma  folmlà  della  pergameaa  oarrosa  te  più 


(i)  iMf .  di.,  fif.  Ito  «  acf . 
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j.  luoghi  ;  cosiccliò  noo  vi  si  può  raccogliere  che  la  sostanza  del  privilegio 
concesso  ai  vescovi  di  Siena,  diccndovisi,  dopo  1' enumerazione  dei  bor- 
'  ghi  e  rasIcMIi  e  delle  terre  e  corti,  su  cui  gli  ù  concessa  ogni  potestà  e 
giurisdizione:  a  ilaec  omnia  cuni  suis  pertiueotiis,  quia  multum  damui 

•  patilur  pi  o  dieta  Ecclesia  do  Placitis  et  Districtu  concedimus,  ut  amodo 

•  itcul  praecepta  liabet  Ecclesia  de  suis  possessionibns  et  hominibus  re» 

•  sidentibiB  io  praedictis  ejusdem  Ecclesiae  faciat  Episoopus  legem  et 

•  judieiaiii  per  pugnam,  seoundura  quod  juatum  est.  buiiper  tokionis  et 
■  Jabenas,  vt  libcat  Episcopo  predictae  Eeeletiae  fiwtffo  mniitìoDea  in 
»  omnibus  praedictis  sune  Ecclesiae,  ubibumque  necMMIfim  fuerit,  ea 

•  videlicflt  ralione,  ut  duUus  Arebiepiacopus,  Bpiacopus,  Dui,  Marchio, 

•  Cornea,  Vtoecomea,  seu  aliqaa  miglia  vel  parva  noatri  Regni  persona 
»  boc  praacepliiai  violare  praaaoiML  t  lo  vigore  ed  e  mattifnlaiioae  di 
qiMato  aeeoiare  dominio,  che  godevano,  ^slmr  da  questo  tempo,  i^eeeovi 
di  Siena  ponevano  nei  loro  etemmij  inerodata  eoi  paatoraierit  spada:  • 
qneat*  oso  eontinoò  ancbe  in  aegoito,  e  l' iritimo,  «be  lo  adoperaaaa,  fu, 
neir  anno  4705;  rareivesoovo  Leonardo  MarsMIi.  A  dimoatratione  par 
altro  deHa  dipendenia  di  cotesti  vaasalM  daN' allo  dominio  dal  prMpo, 
incombeva  loro  T  obbligo  di  nn  tribolo  ammale  per  la  fBalMIà  dall' Aa- 
aonta,  ed  erano  alireat  obbligali  a  prenderà  il  aale^llo  elalo^  o  ad  oaaer- 
vare  altre  eondiiioni  di  aoggeiiooe,  le  qoali  fimono  eepreseamente  diahla- 
nite  da  posteriori  diplomi. 

Ci  ai  preBenla  qui  adeeao  une  bolla  del  pepa  Vittore  li  n  iavore  dalla 
chiesa  di  Areno,  per  la  solita  controveraia  delle  pievi  aenaai:  ma  di 
questa  bolla  ci  moatmno  gli  eruditi  evidontemenle  li  friailè,  o  la  conai- 
demno  come  nn*  inveoiiooe  degli  aretini,  per  vieppiù  rasiodiroii  loro 
poeaeaso  della  giorisdiiione  so  quelle  pievi.  Totlavolla  no^mloatengp 
dal  recarla^  perchè  forma  parte  dei  tenti  scritti,  che  nelle  varie  lotte 
delle  dne  chiese  Anono  pobblichti.  Basa  appartarrebbo  aH*  amo  iP!»7, 
ed  è  quella: 

VICTOR  EPISCOPVS  SBRVVS  SRRVOKVM  DEI 

•  Convenit  Apostolico  oiodei  ammi  pia  religione  pollentibus  benevola 
•  compassione  succurrere  et  poscenlium  animis  alacri  devotione  im- 
»  pertiri  assensum,  ut  quac  mota  et  legaliter  cxamioata  sunt  atquc 
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•  Apostolica  ratione  Grmata  perpetui s  temporibus  remaneant  iocoDCUSsa. 

•  Quapropter  notum  fìeri  volumus  ooinibus  iìdelibus  SaoctoeDei  Eccle- 

>  siac  et  ooetris  prucsentibus  sciiicet  et  futuris,  quoil  residcntibus  nobis 

•  ia  nostra  Synodo  Roman  in  Ecclesia  S.  Salvatoris,  veoiens  lobaones 

•  Senensis  Episcopus  coram  frutribus  nostris  coepiscopis  conquestus  est 

•  super  Arnaldum  S.  Areliuae  E.  Episcopum  de  quadam  Parochia,  quae 
»  posila  est  in  comilatu  Seoeasi;  uode  non  parva  aitorcatio  inter  utros- 

>  que  orta  est.  in  qua  etiam  disceptatione  pr.  lobannis  S.  Senensis  E. 
»  Episcopus  una  cum  suo  advocato  coram  cunctis  professus  est,  quod 

•  S.  Aretina  Ecclesia  ejusquo  Praesules  habucruiil  et  Icnucrunt  pr.  Ec- 

•  desiam  a  tempore  D.  Leonis  IV  Papae,  et  Lodoici  Imperaloris.  Sed 

•  Noe  plurìmis  tuoc  intenti  negotiis,  et  quia  Aretina  Ecclesia  ex  tam 

•  oDiiflia  quMa  poeaeniooe  nostris  tantummodo  temporibus  «  pr.  io- 
li iMone  Senensi  E^aoopo  pobata  fuerat,  providimus  juxta  canonicam 

•  MQloriUitMD  prius  per  Tìcinos  Episcopot  ab  anliqnìoribus  ipsius  Pa- 

•  roebiae  eaosam  disceptari,  et  sic  demum  per  Nos  canoDieedeteriDiDarì. 
«  86d  DiYioa  providentia,  quod  per  alioe  fieri  decrafinos,  par  DoaUMtt- 

•  pMt  «pleffaM .  BooUbu»  ifiUir  iiobia  Plorealiani  eootigit  ìnntàn  par 

•  Ipsitt  f  ivoalilaa,  ibiqoe  per  oelo  diei  oaosa  hiijiis  InqiisiUoiili  iimh> 

•  rsll  mam»  Qooi  rai  faoiliiM  iaqnlraiitea,  UsdaD  ab  oiMibat  atti» 

•  qiÉoribM  Ipiiaa  HroeUae  tam  PrasbileriB,-  %mm  attao  Laieia,  at  a 
»  NobiMbua  Gomitiboa  Raioerlo  f  iddioel  flUP  WUIae,  et  Easiiierio,  et 

•  Mmertlo  iratribiia  filila  Miogi  Cooritii,  WalMo  etiam  Alio  WalfradI, 

•  »epòtib»nie  alia  didioimiia,  et  vecadler  eognovimua,  qood  B.  Dooa- 
t  tM  6.  >Arellm»  Beeiaifa»  Maftyr  et  Bplacopva  et  TMciee  Apoetoioa 

•  pnmitiptam  Paracbiam  am  Praedicalioie  Gbriato  aeqoiiivarat,  et  ei 

•  iHft  tampone  eoi  8«eaeaMree  peat  fliam  iaeoneaaae  toDoamiit,  et  irre- 

•  fragabilNar  «que  ad  Aoatrvm  lempM  poaaedaniDt  Haee  vero  ooatra 

•  isqoìaHio  pifaeMftlA  eodam  Meme  Bpiaeopo  Saneoai  hetà  eat,  qm 

•  nuliam  eiiade  aMam  rationem  conlra  8.  Aretioam  B.  babere  testatoa 
■  est,  nìsi  quod  pr.  ParoeUi  infra  Seoaiiae  terrilorinm  aita  eat.  Tooc 

•  deoique  perpetiram  ailntfttm  ei  Mprad;  quertmonia  pr.  JobaoDi  8e- 

•  flemi  Episcopo,  suiaqoe  Sneeemoribua  io  aeteroam  imponi  vìamn  est; 

•  et  nihilonioBa  jnslo  aeelimatam.  8cd  quia  ìd  aioe  conaeMu  fratram 

•  oostrorum  Episcoporum  facera  noluimus,  usque  dum  Aretimn  defelli* 

•  remus,  facere  distulimus,  ibiqoe  in  nostra  praeaentia  raaidaotibiis  D. 
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»  Uberto  S.  Perusioae,  Gherardo  S.  Florentinae  E.  Bpiscopìs,  Ogerio 
»  quoque  Episcopo,  Ermanoo  Castri  Felicitatis  Episcopo, 

•  Eginardo  Urbinati  Episcopo,  Alinolfo  Fesulaoo  Episcopo,  aliisque  Tu- 

>  sciae  Episcopis,  uec  non  Hildebrando  provisore  Monasterìi  S.  Pauli, 
»  Federico  etiam  Cancellano  Rom.  Ecclesiae,  nunc  vero  Abbate  S.  Be- 

•  nedicti  in  Monte  Casino  siti,  multisque  Abbatibus,  et  Religiosis  Cleri- 

>  cis,  adstantibus  etiam  in  medio  jam  d.  Arnaldo  Arelinae  Ecclesiae 
»  vener.  Episcopo,  et  Jobaone  Seneosi  Episcopo  coram  cunctis  nostra 

•  recitata  est  ioquisitio.  Deinde  perlecta  sunt  antiqua  noslrorum  Prae- 

•  decessorum  privilegia,  qualiter  pr.  Parocbia  ab  initio  Christianitalis 

•  ejas  canonice  fiierat  possessa,  et  a  nostris  Antecessoribus  Synodica 

•  sancUone  inrefragabililer  fuerat  confirmata.  Quod  igitur  considerantes 

•  et  tam  aotiquissimae  Parochiae  possessioncm  iospicieotes  Consilio 

•  rapradd.  fratrum  ooetrorum,  et  omnium  Jaudatione  circumstaDtium 

t  pr.  privilegia  confirmare  decrevimus,  stalnanAeSf  et  aoatra  Apostolica  j 
»  aactoritate  pr.  diocesim  S.  Aretioae  Ecclesiae  conGrmaoles  cum  omni- 

•  bus  MoDasteriis,  baptisteriis,  caeterisquc  Ecpìmiib  ad  eamdem  Dioce- 
»  sfaD  pertiDeolibus,  idest  E(  clesiam  S.  Aosaoi  com  suis  pertineatiis,  Ba- 

•  ptiflterium  S.liarjae  n  Paciaa.Baptìsterìum  S.  Felicis,  Bapttsleriom  S. 

•  lohannia  in  Veacooa,  BaflMMinni  S.  Viti  in  Versure,  Baptistarinm 

•  8.  Aodraae  ia  NaloeiD  ,  BapUsteriwBi  S.  Steplumi  ia  Cottilo^ 

•  BapUtteriaoi  S.  Màriae  io  GonoM,  BiplMiriMi  8.  Mmìm  ffe  Pati, 

•  Baptistariom  8.  Blariao  in  Salto^  BapUsleriiMB  S.  Quiciei  in  OiMMi» 

•  Honasloriiini  S.  Patri  in  Aio,  oon  omnlboa  pertinaiiiii  sali  Bapliito 

>  riiun  8.  Viti  in  Coniffino,  Baptatarinm  S.  ConttMiii,  Bnplittorim- 
»  8.  Patri  in  Maaaole.  Qnae  faro  Bapliaterla  com  onailma  oraaitfi,  et 
9  dacìmla,  einietiaqne  rélNn  eiadan  partinanlilwa  in  aanate  iMina  B. 

•  ileniai  ilemmqae  noaire  IpoaloUca  aocloritala  eonftMnMH,  ila  at 

I»  amodoeldainaapaqniatoordìneoa^iiaiQparpelMUtt  8.  AMtfnBB.poa- 
»  aideat  et  dettneal  daeemenlaa  per  lioe  noatri  Apoatolataa  piliilaitnnì> 

•  omnia  aopraaeripta,  et  quaa  a  noliia  pronralgafa  ami  oinai  t—fata  | 

•  Anna  alaUlitate  p^aialcre  et  aieot  antaeaaaorea  mai,  vidaMcat .  .  .  .  I 

•  atatnanint,  inoonenaaa  parmanare.  Bt  ai  quispiam  Episco-  | 

»  poa  aot  Bector  Eod.  Senenaia  lemarario  anao  haac  qnandoqna^onval-  i 

>  lere  folnarit ,  aut  aanda^i  Dioeeaaim  iofadera  taI  liiii  findiaare  I 
•«  audaeia  iniqua  praaanmpaarit,  sciat,  se  in  Apostolicae  Sedia  praesentia  | 
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•  districtam  rationem  redditunim  esse,  et  canooicis  legibus  per  omnia  pu- 

•  Dìendum,  et  a  nostra  Apostolatus  digDìtate  perpetuo  anothenuiUs  vio- 
t  culo  ìDdissolubiliter  obligandum  Bene  Valete. 

■  Actum  est  hoc  anno  ub  IncaruatioDe  D.  N.  I.  Cbristi  

•  juxlù  civitatem  Àretioam. 

•  Datum  per  manus  Ariboois  aono  MLVH  

•  vice  Ànoois  Archiepiscopi  CoioDieosis  anno  PootiOcatus  Domini  i 

•  Victoria  secuodo.  » 

La  falsità  di  questo  documento  ci  si  appalesa  ad  ogni  passo:  lo  stile, 
l'ordine,  le  frasi  non  hanno  punto  a  che  fare  con  le  frasi,  con  l'ordine, 
con  lo  stile  di  questo  genere  di  documenti.  Bensì  di  questo  pontefice  è 
fuor  di  dubbio  il  privilegio  concesso  nel  1057  alla  chiesa  di  Ebredun;  al 
quale  privilegio  sottoscrisse  anche  Giovanni  vescovo  di  Siena,  come  può 
vedersi  nel  tomo  I  de'  Supplementi  ai  Concili.  Ed  ivi  è  fatto  palese  altresì, 
che  questo  med^imo  Giovanni  vescovo  di  Siena  intervenne,  due  anni 
dopo,  al  concilio  romano  del  papa  Nicolò  II,  di  cui  parlerò  di  poi.  Quivi 
ialanto  ricorderò,  cke  nel  4058  In  celebrato  in  Siena  un  pieno  concilio, 
per  eleggere  il  successore  del  eomiiio  ponteGce  Stefano  U,  o  come  altri 
dieoDO  X,  il  quale  poco  diami  era  morto  in  Firenze,  succeduto  1*  anno 
miU  al  poDlefloe  Vittore  II.  Questo  emeUio  fu  radonato  di  unanime 
■Memo  dai  prnelpi  caUottoi,  cba  non  vollero  rìooooioeffe  1*  antipapa  Be- 
neMlo  X,  élailo  tamoUnarianenla  in  Roma,  Ioatoeliè  vi  ara  gionla  la  I 
nolirin.Ma  morto  èt  StafMO.  Al  concilio  di  Siena  presiedeva  il  eardi-  | 
naie  Uiobmndo,  do  fti  più  tardi  papn  Oresorio      U  seeMa  cadde  an  I    V  U 
tthomrdo  vescovo  di  FiFcnse,  il  quale  assnnse  il  nome  di  Nicolò  IL  A  | 
commonioraaiona  di  questo  avvenimento  fnrono  ponte  due  ieorìiioni:  | 
runa  nnHa  aattodrale,  ma  più  tardi  assai,  psrchè  in  essa  trovasi  notisia  I 
enei»  dol  eoncIBo  ssnerale,  cbajiel  448S  vi  ndoóò  fl  papa  Mnrtioo  V; 
l'allm  nel  pnimo  deHa  Signoria,  posteriore  eneh*  essa  agli  avvenimenti, 
pensbè  ^pék  palano  nel  4MS  non  per  anco  esisteva.  Tnltavolta  le  darò 
qd, pemliè  apparlangono  a  frtti-di  questo  tempo.  Si  noli,'  che  segnano 
eniinaibo  1*  anno  40M^  aniidiè  il  4MM,  se  non  per  isbaglio,  probalril- 
msnto  per  la  varlalà  del  computo  degli  anni,  secondo  I*  uso  di  Siena. 
Quella,  che  si  ìff^  nel^ndivna  metropolitan»,  è  cosi: 
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ÀRGBUy.  PVaFVR.CVRAHTB. .... 
QVI  POST» ODTM  0RB60R.  YVL  OBGVMBNfCVIf  GONCh 
LIVM  GELEBaAT?H  ANTIPAP.BBNBD4GT0  ABROGATO, 
GHERARDVS  ALL0BR06VS  EPI8G.  FLORENT.  ADSVM-  1 
PTVS,NICHOLAVS  II APPELLATVS, QVI  STATIM  L.  G.  D.  j 
NE  AMPLIVS  A  POP.  VEL  A  CLERO,  SED  A  CARDILA-  1 
LIBVS  ROM.  PONTIFEX  ELIGERETVR.  j 
me  RVRSVM  GENERALE  CONCILIVM  MCCCCXXIII.  SVB 
MARTINO  V.  CELEBRATVR  SED  INTER  CONCILII  PRO- 
CERES  PAVCOS  POST  MENSES  COORTA  DISSENTIONE 
VT  MVLTIS  JAM  CONSTITVTIS  CANOIttlBVS  AEGRE 
FERENTiBVS  SEMENSE  DISSOLVITVR. 

N«l  palazzo  deUa  Signoria,  fu  acolito  quasi' atira: 

NICOLAVS  IL  IN  CONCILIO  A.  I).  MLIX.  SENIS  ACTa 
EXPVLSO  BENEDICTO  NON  PLR  OSTIVM  INGRESSO, 
PONT.  MAX.  CREATVR,  QVI  LEGEM  TVLIT  NE  ROM. 
PONT.  NiSI  ▲  GAftl>4  GOLLBOiO  BLtOBEETVB.  . 

Per  le  cose  dette  di  sopra  è  fatto  palese,  cIm^  d  ? aaooYO  Oiovaoni 
gava  tuttora  la  santa  sede  seaase,  ed  egli  stesso,  noo  già  un  Rofreé»  o 
Nofrtdo  successore  di  lui,  immaginato  daU'  llgheUi*  dal  P«aci  e  di  famU 
àltrf  seriasflro'  delta  chiesa  di  Sieiua,  ialerveoDe  al  ooMiBo  rmncoo  del 
-papa  liieólò  II,  ridimalo  nel  405».  Se  ne  fede  Malli  il  aonejed  è  flhia- 
rtilMBle  eiovmmi,  e  ooli  Be/Nifo,  ù  Ih/Mhit  sei  eodieo  di  ham*  B 
benché  il  èodiee  di  Farfh  «i  mostri  lofeoe  Bé^amm  SmimiSt  fl  eodiee 
Vaticano  el  aasictira,  ébe  questo  Braemo  era  unoofo  S$g$tui$.  imi 
aleaso  codice  di  Farb,  eh»  tu  pubblicato  toa  wmm  dH^aaia  dal  ÉlBra- 
tori  (I),  ci  nostra,  eoo  totla  cUeressa  sottoooritto  a  fiiél  oondlio:  Jamh 
Mf  8§imtii,  e  non  già  lle/r«diii»  nè'UlMm     Peraiò  II  Ciapmni  II 

{t)  Ber.  ItaL  Script,  pag.  6^5  ddh  (a)  Anche  nelPeditiooe  del  Labbèsi  Irò-  i 

pari.  II  dd  11  tomo.  va  «imiloMato  iaamiM  8eiumÌM.  ] 
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o  HI, ch'fiiiiiio diiMPO tooeiMore dà Rofredo, •  che nall06i  foodiTa la 
chieM  •  il  MMfItro  di  Monto  Cdleri»  «  lo  tleiio  Oiofaiuii,  che  poiia- 
dcTt  anche  allora  II  pastorale  aeigio  di  Sleoa,  e  che  lo  coalUiaò  a  poase* 
dare  ciao  ol  IM.  Di  hii  vedeil  iofalU  OMinoria  Mi«ra  I*  aichttrave  dcUa 
I  p<NrladiaaiadhiaMdiMoBle  CMM,  ■eO'iccriiioiie,chclpaU«laf«>B. 
datore  di  ^mI  flioualaro  di  vergini  cotto  (li  aocplcii  od  II  lUolo  della 
•anta  Yeifine  Maria.  La  qnala  iacrìiione  è  eosi: 

PRAESVLI8  AD  VOTVM  D0M?8  HAEC  FVNDÀTA IOANNIS 
▼lAamiS  AD  LAVDBM  DANT  liLVSTKANDA  MARIAB 
mODflBVS  SANCTIS  IN  CHBI8TI  SOETB  DICANDIS 
VT  PRBCIBV8  SACftIS  L0GV8  BIG  8ALVETVR  BT  0RBI8 

ANNO  INCAaN.  D.  MLXUI. 

In  seguito,  cotesto  monastero,  percioccliè  le  monache  erano  venule 
meno  e  le  poche  rimaste  erano  stato  unito  alle  cosi  dette  trafisse  in  Siena, 
passò  a'monaei  cistercieosi,  i  quali  dopo  il  1 400  lo  obbandonaronu,  per- 
chè ridotto  a  d^rimenlo  per  cagione  delle  guerre,  ed  allora  fu  dato  ai 
I  frati  cappuccini.  Questi  vi  si  mantennero  finché  nel  4662,  per  bolla  pon- 
tificia fu  concesso  il  convento  con  la  chiesa  agli  eremiti  camBldoiesi,  che 

!lo  possedettero  sino  alia  generale  soppressione. 
Successore  del  vescovo  Giovanni  ci  si  presenta,  circa  Tanno  4065, 
ÀDELiBETO,  il  quale  truvavasi  presente  al  concilio  di  cinquontasei  vescovi, 
tenuto  in  Ferrara,  per  la  coosecrazione  di  Graziano  vescovo  di  quella 
città.  Nel  relativo  documento,  che  si  conserva  ncir  archivio  delhi  catte- 
drale ferrarese,  tra  i  vescovi  di  Rosella,  di  Arezzo,  di  Chiusi  e  di  t^opu- 
lonia,  vedesi  soltoscritro  Ego  Seuensit  Àdalberius.  E  qui  giova  notare, 
come  U  cronatassi  deU'Ughelli  sia,  sott*  ogni  aspetto,  inesatta  e  sconvolta  ; 
perchè,  secondo  lui,  un  Adelberto  sarebbe  stato  vescovo  di  Siena  nel 
40S6;loche  sarebbe  smentito  dalle  ootiiie,  che  si  baono  del  vescovo 
Giovanni.  Né  r  ^«lt/r«de  da  lui  creduto  sul  seggio  episcopale  di  Siena 

!DeU058;  né  il  Rofredo  Ofvero  Nofredo^  cui  diss'egli  intervenuto  nel  1059 
al  coocitio  di  Roma  del  papa  Nicolò  II;  né  V  Amedeo^  che  sulla  fedo  del 
BcnvogIMi  fu inacrilo  nella rìatampa  dell' Oghelti,  sotto  Tanno  1062, 
possono  fnl  aver  loogo^  par  le  ragioni  caprcase  di  sopra.  Adelberto  adun- 
que, eh'  e^  Ignorò^  fn  Tcramenle  il  soeceasore  di  GioTcnni  ;  e  visse  fuor 
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di  dubbio  BQO  al  1072;  ed  è  lodkalo  eoo  l'ioiiiale  i,  die  al  Benfo- 
glieoli  feee  eoogbiettorare  il  nooie  di  ÀmeéM^  nella  Matensa.cVegli 
stesso  commenor^  fi)  e  ebe  si  eooserva  neir  archivio  dell*  ospitale  della 
Sosia  (2),  ove  lesesi:  J^imi  4»  JMnomima  in  (ero;  91M  «oealir  C^tnxi^ 
ntiémi  Dminu  Beatrim  CamUUta  oe  IHie olrùr,  «I  MathiU^  ^  /tfa, 
iHq;  aétrat  Ragineriw  «^Bsmarrfas  CosMlet  iptku  GoaitCelits,  (dumi, 
gt  Epiteopu$  Chai»ui  «Mao»  i.  SéutuÌtt9eUicet  Epittopui  ee. 

Quel  RoaoLFo  poi,  eh'  egli  pose  cirea  1*  anoo  4068,  tedesco  di  natio* 
ne,  coloniese  di  patria,  non  puossi  per  eoosegueasa  ripolare  al  ((.oferoo 
di  questa  chiesa,  se  noo  che  od  1 070.  Egli,  beodiè  uomo  di  sodids-  pietft, 
tttftsTia  noo  ebbe  riguardo  di  entrare  in  eomonicaiione  con  lo  scomnoi- 
cato  tinperalore  Arrigo  III  ;  lo  che  d  Tiene  ttlestato  dalla  lellera  (S)  dd 
papa  Gregorio  VII,  scritta  nd  1077  a  Ralnerio  vescovo  di  Firenze,  ac- 
cioLctiè  lo  sciogliesse  dalle  censore.  Si  mostrò  generoso  il  vescovo  Ro- 
dolfo verso  il  capitolo  de* suoi  canonici,  ai  quali,  neiranno  1081 ,  donò  un 
podere  c  una  vigna,  coro'  è  fatto  palese  dal  doeunoieDto,  che  qui  soggiun- 
go, di  cui  r  originale  esiste  ncir  archivio  arcivescovile  di  Siena: 

«  IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS.  Anno  Domi- 

•  nice  Incarnationis  millesimo  ocluagesimo  primo,  IV.  die  Noverabris, 
-  lodicliooe  V.  Beatissime  veoerabilis  Ilcgule  Canonice  Sancte  Marie 
0  Seoensis  Episcopatus,  in  qua  nos,  Deo  dcfcndeate  domnus  Lumbertus 
■>  Archipresbiler  preesse  videlur  omoibusque  canonicis  ibidem  regulauter 

■  viventibus.  Ego  quidom  in  Dei  nomine  Domnus  Rodullus  sauclae  Se- 
»  nensis  Ecclesie  Episeopus,  donator  in  prefalu  Canonica  prò  oblatione 

•  et  inlumiaationc,  seu  elei  na  remuneratione  anime  mee  et  lobanoìs  Epi- 

•  scopi,  successoruroque  nieorum,  prono  animo  ac  spontanea  mea  volim- 
»  late,  nullo  me  penittis  cogente,  ncque  compellente,  vel  vini  inferente, 

■  scd  meo  proprio  duliberalionis  arbitrio,  dono,  concedo,  Irado  et  ti'ans- 

•  fero  prefale  Canonice  et  ad  prefalum  Arcbipresbilerum,  Lamberlum 
»  nomipe,  qui  modo  buie  prefate  Canonice  preest  el  ad  suos  posteros 

•  successores,  qui  prò  tempore  ibidem  ordinati  fuerint,  una  cum  «uis 

■  fratribus,  qui  none  ibidem  sunt,  el  in  antca  ordinati  fuerint  el  insimul 

•  ad  onam  mensam  vìiertnt,  de  bonis  Ecclesie  sancte  Marie,  idest  '\ 

(0  Hai  $«,tr.  lon.  Ili,  |iag.  S^.  (3)  1^.  XVIll  M  Kb.  |V.  \ 

Sollu  il  nam.  3. 
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>  integram  terram  ol  vincam  propc  prefalain  Canonicam  positam  io  loco, 

•  qui  dioitiir  al  Cancello,  ci  est  ab  omni  circiiitti  «lef^ignala,  ev  uno  l;itpre 

•  est  via,  que  modo  vadit  ad  Fonimi,  quc  modo  vocntur  Vitrice,  ex  alio 

•  vero  laterc  est  terra  Contile,  qnam  i  t.linot  Haincrio  Dippie,  et  fossoluin 
I  desuper  usque  ad  casas  ot  mura  Civilalls  ;  desuptus  est  fossatum,  qui 
»  procedit  a  Foole  Bramdn.  01  aiuodo  a  presenti  die  liceal  libi  prefato 

>  Archipresbilcro,  tuisquc  successoribus,  omnibusquo  in  prefata  cano- 
I  nica  regulariter  viventibus  et  futuris,  ibidem  ìnlroirc  et  io  perpetoum 
»  abire  et  tenore,  laborare  et  fruire  ad  vestrum  voslrorumqae  succes- 
rsorum  usum,  ad  facieadum  eiiade  quod  volueritis,  sine  omni  meo 
»  Eodulfi  Epìscopi  meorumque  sueeessonim  conlradicUone.  St  ab  ae 

>  dio  aaiDqaiiii  ItoetI  mibi  Rodulfo  Episcopo,  mcisque  succeMorilniB 

>  allo  imqoain  in  teOfMire  prefalam  iotegram  Icrrnm  et  viaeam,  noa 

•  cum  accessione  et  ingresso  suo,  seu  cam  sdperioribus  et  inferiorilms 
I  suis,  de  jam  dieta  GaDpnico  lollere,  conleodere,  suptolierc,  minnere, 

>  sive  lìfasttario  nomioe  Iraoscriliere,  sive  prò  quocumque  ingenio  alie- 
»  nare,  aot-aliqmm  repalitlooeni  fiicere;  sed  Hoeat  vobis  omni  tempore 

>  quiete  abere  et  tenere,  aine  omni  mea  Rodolfi  Episcopi  meorumque 
»  sMeeseoribiis  eootradictione.  Quod  si,  quod  absit  et  ayertat  divina 
»  pdtentia  et  onnla  ut  anperius  tegitor,  ego  IlodolAis  Episeppoa  mdqoe 
»  posteri  soeeesseres  non  obaervaverimiis,  «nt  eontrahire,  ant  inirifi- 

>  gere  TOluerimos,  tane  oMigo,  promitto,  me  meoeqne  soccessores  tibi 

•  prsiito  Arebipresbitero  tolaqoe  posteris  soccessoribus  prefote  Cano- 
»  niet  datma  et  oompoisilaroa  penam  nomerum  eentnm  Ubrarom  optimi 

>  argenti.  Et  insaper  omnìpoleoti  Deo  et  beale  Marie  semper  VirginI  et 

>  beato  Potrò  Apostolor«a-Friiieipi  et  beati  Severini  GontMris  oeear- 
I  rato0ÌBa8a.  Et  artreèaaUs  deeem  ct  noto  Patribns  '  aoaibematisetar, 
I  eomooranieelar  et'eondopaetur'Ol»  cum  loda  traditore  partieipetnr. 
)  Umle  boe.8oriptMo-lasMMta  aostfa  Syaodo  coitoboralam-  et  eoolav- 
»  dàtottsoecibèfo  rogavi  Pètrom  Ifoldrlom  et  lodleem  sacri  Palatìi. 

•  Aetofl»  SaMlntdtf  EeeMi  sonctae  Marte  Domai  Episcopio  Seneose. 

•  a  Ego  Aodiritas.Del  gratta  SaneM'SeaeiisiB  Beeieate  Episeopos  io 

•.hoe.osripto  a  ne '  Ibolo,  et  in  oanoto  Synodo  lardato  et  cor- 
.  ».  roborato  sobaeripoi. 
•  .Sigiiam  4^  «{^  numaiim  Ugoois  ot  Raineri  gormaoia  ot  cornili- 
•  bos  rogati  tosles. 


hòG  S  I  B  N  A 

■  Signara  4*  4*  manus  Ugonis  Vicccomilis  et  Reineri  fili  quon- 
i  dam  Facci,  et  Rollaodioi  filius  quondam  Raineri  de  MaligoaDo 
»  rogati  tesles.  '*         '  ' 

)^  Ubertus  Vicedominas  subscripsi.  .    •-.  ■ 

Ego  Vicido  Clericus  et  Primiccrius  lolerfai  et  subscripsi. 

^  Ego  Raimundo  Abbas  subscripsi.  '   '  *- 

Ego  Rodulfus  Medicus  et  Clericus  subscripsi. 
Ego  Azio  Arcbìdiaconus  subscripsi. 

^  Ego  Rollandus  Clericus  et  Prior  Scole  subscripsi. 

♦J*  Ego  Ioaones  Medicus  subscripsi.  '      *  • 

♦I*  Ego  Andreas  Clericus  subscripsi. 

^  Ego  Martinus  Clericus  et  Canonicus  subscripsi. 

•  Ego  Rollandus  ludex  sacri  Palatii  subscripsi. 

•  Subscripsit  factis  bis  Wido  jore  peractis. 

•  SIgnum  >f«  ^  ^  4^  4*  4*  4^  manum  Petront  et  Antonini  ger- 

•  manis  filiis  quondam  lohanni  Vicedominì,  et  Raioerios  filius 

•  quondam  Punisoni,  Willelmulo  filius  Civitucci,  et  Purporìni 

•  gemuiip  fOO  et  Yiriduecio  fliios  quondam  CorboU  Olif0  €1 

•  Rofzi  filius  quondam  Baldrighi  rogati  tesles.^ 

i  Ego  Rolandinus  Judex  sacri  Palatii  ioterfoi,  nam  aaa  aobacripai. 

'4^  Ego  Raioaldo  subscrìpai. 

i{f  Ego  Capo  subscripsi. 

4{i  Ego  Maizo  M.  ibi  fui  et  subscripsi. 

•  Ego  Roaticos  Praabitor  et  Ptebanoa  Canoiiloa  de  Pootaiio  9àb^ 
B  seripai. 

•  •  Ego  Leo  Pnabiter  et  nebtima  aanele  iDDOoeotte  aiibaeripii. 

•  Ego  Ooido  Pnabiler  et  Plebanoa  Marmoria  aotaeripai. 

»  Ego  Goedo  PreabHar  el  Piabeoos  de  Seturgftaoo  aubaoripit 

•  Ego  Pibiia  PreaUler  et  Plabaiios  de  Carli  aabaeripai. 

•  EgoMarUnoa  PreabHer  et  Plebamia  de  aiodo  Mo  avbaeripeK 

•  Ego  liana  PreaMIsr  et  PMmnia  aaneti  YalantiAi  aÉbaerifal. 

•  Ego  Vido  PreaUtar  el  Plabaaiia  de  Talli  aobaeripii. 

•  Ego  Pepo  Preabiler  et  Ptebanos  de  Qfaglna  aubeeripif.- 

•  Ego  Stefonua  Preabiler  el  Piabemia  de  Setele  anbaaripal. 

•  Ego  loanni  Preabiler  el  Plabaoiia  de  LorMooaodkaaripai. 

i  Ego  Benedletoa  Preabiler  et  Plabaona  de  Aoea|aiio  aobeeripai. 
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»  ^  AmolAit  Pfflibitflr  et  PMif ow  de  toitiseqlo  subscripti. 
'  ..f  Sg9 ppj^Moo FrtfUlfr  de Gerdine  S.  LaureoUì  subscripsi. 
»  Ego  Pelrus  CaouDicus  et  Cardine  soncta  Petronilla  subscrìpsi. 

•  Cardine  saDcti  Donati  et  Ilariani  Presbiter  Bonofilio  aubicrlpsi. 
9  Ego  Presbiter  de  S.  Marliitu  subscripsi. 

»  Ego  Presbiter  Grioioldo  de  Cardine  sancii  Georgii  subscripsi. 
■  Ego  Teuzo  Presbiter  et  Plebilaneus  de  Liliauo  iaterfui  et  sub- 
•  scripsi. 

•  Ego  Johannes  Presbiter  de  Cardine  sanctae  Eugenie  subsr'ripsi. 
•  Ego  Petrus  Notarius  et  ludex  sacri  Palati!  post  tradita  compievi 

•  et  dedi.  • 

Ua  elogio  del  vescovo  Rodolfo  ci  è  conservato  nelle  lezioni  della  sacra 
uffisiatara  di  san  Brunone,  già  canonico  di  Siena,  e  poi  vescovo  di  Segni. 
Ifi  si  legge:  '  Cum  autem  in  Hetruriam  Epìscopi  Civitulis  Scnarum, 

>  cujus  per  id  lempus  nomeo  erat  L-oleben  inius,  visendi  studio  se  con- 

>  tuUsset,  et  ab  eo  est  benigne  acceptus,  et  in  Canonicorum  Majoris  Ec- 
»  clesiae,  Collegium  pubblico  umniuoi  gaudio  allectus,  inde  necessarius 

•  de  rebus  ab  Episcopo  Romam  missus  quo  tetnpore  Gregorius  VII  re- 

•  gtbet  Ecclesiam,  ac  de  Eucharistiae  Sacramento  cum  Berengario  prava 

•  omnia  sentiente  gravis  erat  orta  conteotio.  Bruoonis  fama  commotus 

•  Pontifox,  ab  eo  petUt,  ut  cum  Bereogark)  Ipse  ooua  congredereiur,  et 

•  engumentis  atque  Ipsa  veriUteeoBTkUm  ab  errore  deoum  revoeifeti 
t  qaod  ille  Dei  fretus  opibus,  magnoque  animo  aggmrot  feliciter  per- 

•  fecit.  •  Al  qaale  elogio  aggiangerò,  che  a  cotesto  vescovo  tributò  la 
chiesa  di  Siepe  sacro  culto^  quellAceodolo  coli' iotitolasione  di  santo. 
Perciò  il  Pecci  (I),  di  lui  narrando,  cosi  lo  encomia:  •  San  Ridolfo  o 
■  Raadcdl!»,  tedesco  di  aasioiie.#  GoImìsm  di  patria,  da  tutti  i  crooolo- 
t  giiti  antichi  •  moderai  è  rioonoaeiBto  •  Tsierato  p«r  sailo;  e  da  tutti 
a  gli  ifrìllori,  eh*  eW^Moaiim  di  jerifcraa  V  eroidie  oponiioiil>  la 

•  Tit9  iianeaple,  il  telo  Teiio  il  Irena  alla  di  lui  eon  aoimosaao,  e  tal- 

•  lodò  eba  dtlmediBiiBO  ai  oouirTfi  parIradiiioM  aBUea^gii  altrìlNiiieo- 

•  10  la  nuniorl  lodi  alie  poaioiiD  mai  né  oleoa  preoMiroao  pastora  ae.  • 

MnadariiBoamolMI  aooMMalovalo,  Pabaiia  dt  aaol*  Bocsnio 


(i)  fag.  tal. 
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pre^o  la  cillà  di  Siena,  fu  onorata  di  amplissimo  privilegio,  conceduto 
dal  re  Arrigo  IV  a  Pietro  abaie  di  essa  ;  di  que^o  dirò  alla  sua  volta  (I). 

L'ultima  uolizia^  die  si  ubbia  del  vescovo  Rodolfo,  è  un  islrumeoto 
dell'  anno  1083,  per  cui  affitta  un  pcz/o  di  terra  all'  arciprete  Giovanni. 
Nel  qual  anno  medesimo,  gli  si  trova  sostituito  Guaipreoo,  cui  1'  Cghelli 
ioesattamenle  segnò  sotto  il  4080.  Era  egli  di  nazione  longobardo  ■  ed 
»  assai  dotto,  scrive  il  Pecci  (2),  ed  eloqucnto,  tanto  in  prosa,  che  in 

■  versi  eroici,  ne'  quali  cantò  la  gloriosa  impresa  di  Buglione  in  Oriente; 

•  lasciò  un  libretto  intitolato:  De  utroque  Apostolico,  ove  tratta  dello  i 

•  scisma  tra  papa  Urbano  II  e  1'  antipapa  Gisberto,  che  sottopose  alla  ' 

•  censura  del  vescovo  fioreaUno  dottissimo  nella  giurisprudenza,  di  Co> 

■  sIoqUdo  vescovo  di  Arezzo,  e  di  quello  di  Trento,  e  lo  compose  in 

•  versi  leonini,  in  quei  tempi  molto  usati.  Un  altro  libro  De  Romanae 

•  Ortis  lauéibu».  Un'  oltra  operetta  De  Annulo  et  Baculo,  et  de  Sacra- 

•  mmto  Corporit  CkrUli.  Un  libretto  De  Christiana  Uilitia  ;  ed  asscritco- 

•  no  gli  scrittori  antichi  della  CUlà  di  Si6M,  che  riponesse  le  sopradeli» 

•  opere  nella  Sagrestia  del  Ouoqio,  ma  t  fiorai  presenti  (  sia  ciò  acca- 

■  dulo  perla  foracità  del  tempo,  o  per  negligenza  de'euaiodi  )  più  non 

■  si  ritroovaiio.  •  Visse  luogameote  Ouaifredo  al  governo  della  chiesa 
senese^  segoandoseae  la  morie  mU'  anno  1487.  Perciò.lo  cosi  targo  giro 

.  di  aonì  fu  spetlalore  di  molU  aTveoimeoti.  Tra  questi  ricorderò  la  morte 
del  saoto  eremila  JaeopOt  di  cui  cosi  serifo  11  Tisio  <t)  storico  di  SieM  : 

•  Hereroita  interea  quidam  oomioe  laoolMis  Seoensis  post  aretan  poe^  1 
I  •  nitenliam  ei  vilae  hujiis  merita  sanctitatts  inler  divos  Coriae  Coatailia 

«  est  babitus,  ciijos  sane  corpus  io  ara  majoris  aedis  Senettsia,  qune  a 

•  detlria  hostioli  esl  Cauonicae,  requieacii,  al  pieluni  sancii  Viri  io  ta- 

•  bolaoitare'coosplcilur.  •  ... 

Ed  uo  altro  avreoimctoto  soleaao  fa  la  traslaiiooe  ddle  saero  «pòglio 
dì  sant'  Ansano,  primo  apoalolo  e  battemitore,  eomo  lo  dicono  i  senasis 
dsUa  loro  città  (4),  avrannta  nall*aoao  4107;  dalla  qoale  traslaiiono 
esiate  ciroostaniiato  racconto  in  nn  antico  manoscritto  in  pergamena; 
che  si  eooser? a  tuttora  nett*  aroldvto  dsUa  eattcdrata^  oanlanenlo  altresì 
la  vita  di  esso  santo  martire.  Ne  Iraacrifo  qui  opportmaamente  le  parole; 

(i)  Quando  rirorJeiò  le  altatte CHtlcnli  (3)  Hist.  Senen  MS.,  tom  I. 

Ira  i  recitili  della  iJi.i<  c«i  •enne.  {\)  Ved,  nella  pg.  3j3  di  (jaetto  toI. 

(a)  P»g.  i4i. 
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giMchè  •  quatto  tempo  apparleogpoo  :  •  Quìa  igitur  instolNit  dies  Trans- 
latÌ9BÌ0  liw  Seaatt  seeoiidooi  énrinam  providenlinm,  qooe  nimquain 
filli  polfsl,<«sorlU8  est  ingens  clamor  et  quasi  \cliemtiis  tuba  Dei  de 
caelo  intoDatts,  omnes  cifes  Setraoses  celcriter  inspiravit,  ut  filii  Pa- 
Irem,  servi  Dominum,  subditi  PalroDUui  in  suam  Civitateiu  repurtarent. 
Dam  vero  olìquantulum  hesltarent,  od  cos  tantum,  qui  ad  expurtandum 
sacrura  Corpus  sui  Apostoli  cum  gloriosissiiou  pompa  in  rivllalem 
suam  repoi-lureot,  siuguli  divinilus  cunfirmati  sunl  in  una  eudcmque 
voluntatc,  quutcnu*;  cum  fesliualiunu  suum  sibi  Aposlolum  et  Martyrem 
l  esiguaieut.  Erectu  ilaque  siguo  Sanctae  Crucis  et  triumphali  subse- 
quente  Vexillo  houorabilis  Clerus  Senensis  Ecoiesiae,  qui  tunc  crai 
succinte,  prucessiunaiilor  laincn  od  lucum  tumuli  beali  Aiisani  perve- 
nir Cueleruui  quidam  de  militibus  pracdietae  civitalis,  tamquam  ex- 
cursores  et  apparitores  perveneruiit  illuc  omnem  Clerum  et  PopuluiQ 
suum  facluri  alrucom  impctum  in  eos,  quos  audicrant  congrega tos 
fuisse  ad  exporlandum  saeras  Reliquias,  ut  proediximus.  At  illi  quam 
stalim  Civcs  Seneoses  praesenscrunt,  velocissima  fuga  cepcrunl  iiac 
et  ilfac  difTugcre,  noa  observantesviaro,  ve!  semitaiD,  sicnt  viri  fanatici 
ne  dicam,  ut  canes  Lyropbalici.  Illis  igitur  sic  fugalis  Seoeoses  iDunie' 
roat  Sflpukrum,  ei  io  brevi  adveniente  Clero  qualiter  praediximos 
(liaeoferieruni  illud,  de  quo  siquidem  taotus  odor  emaiiavit,  oiox  ut 
hiare  cepit,  ac  al  de  omoi  genere  aromatum  maxima  copia  ioibi  incen- 
deretur.  Ergo  suscepto  io  iolegrum  toto  Gorpore  Bealisslmi  Mart|ria 
Aanai,  praeter  iUam  vertlds  sammilatem,  quam  CalrnUlces  amputave- 
itwt  wtHUitm  Clerus,  el  Populus^qui  aderat,  eam  omni  laetitia 
caotaotes,  et  psallentes  ceperopt  ad  propria  remeare.  Omnis  autem 
Popttlot  ViroroiD,  et  Mulierum  Seneasium  cujiisqoe  aelatis,  vel  con- 
dletiooia,  qui  reaMmorant  velodBaiaia  festiaalione  obviam  ìbant  Sa- 
eroapaetla  llaliqaUi,  omoas  una  voee  parllar  cooclanaotes:  Yeoi  Palar 
Ansane,  redi  ad  dos  Domile,  noli  anpUas  lardare  ad  tuam  regredì 
CivitataiD^  quam  Fide!  primordiis  ioslroxisM»  al  conserva  loeum  per 
te  BOiiiini,  at  titulo  ieiu  Gliriali  sigoalttm.  Bue  Fatar,  bue  redeaa,  hie 
moaera  auseipe  aoatra,,qiii  tibi  devoti  reddare  eoncupUnoa.  Fili  eaim 
Pater  oobia  ammodo  VeoeraDde  Beatissima  Ansane  supplieantes  sup- 
plicamus,  ut  impetres  nobia  famolatos  apod  lesum  Ghristnm,  quod  io 
tuo  nomine  inteMigimus,  Ansanus  namqoe  interpretatnr  Sauna;  ergo 


.  ^~T1T."TtW-irT~JtJfa'. 
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•  tois  praottras,  lulfqM  nerillt  ìm  bos  quesoniiit  OMiito!»  «I  eorport  M- 

•  nodo,  ol  wque  ia  MopiterMMi  mot.  loterea  fwo,  dan  Somoììs 
B  Clerus,  et  Popokn  ad  suam  Cifitttem  sie  trìamphaotes,  lie  Iripudlsn- 

•  tas  cara  Sacrosanctis  Reliqoiis  proximareot,  muUilado  iDatfttHorum, 
I  et  percgrÌDorum,  qui  tooc  apud  eos  hospitio  fuDgd)antar,  videDtes  ma- 

•  gnalia,  quae  flebant  ad  honorem  tanti  Martyrìs,  coeperuat,  et  ipsi  gra- 
»  ti88  agere  superbis,  quac  Deus  operabator  super  Serruoi  suum.  Nam 
I  inOrmi  curabantur,  demooia  fugabantur,  coeci  visum,  surdi  auditum 

•  recipicbuat,  et  quicumque  aiii  quibuscumque  laDguoribus  detinebantur 
B  quam  cilo  Sacras  coatigebant  Reiiquias,  statini  restituebantur  sanitati. 

■  Porro  ot  ipsi  peregrini,  qui  de  die  in  diem  superveniebant,  postqoam 

•  in  Patriam  suam  reversi  sunt,  singuii  proeconiali  laude  profitebaotur 

•  praeciare  facla  virtutum,  quae  merilis  hujus  Sancti  Martyris  Aosanì 

•  evenisse  viderant.  et  audierant.  linde  factum  est,  quod  nonulli  Popu- 

•  lorum  Lombardiae,  et  de  superinribus  Tusciae  partibus  annuatim  vi- 

■  silent  Senensis  limioa  Eccicsiae  cum  devolione  orationum,  et  munerum 
»  usque  in  praeseolem  diem.  Sicut  enim  in  diversis  corporum  mcmbris 

•  por  hujiis  Sancii  Marlyris  invocalionem,  et  auxilium  recipiunt  saoita- 
»  lem,  ita  ccreas  faeturas  in  ejusdem  laudem,  et  veneralionem  Seoam 

■  defcrunt,  qucmadmodum  ibi  cernere  potestis.  Veruntamen  quia  tota 

■  Seoeasis  Civitas  in  excubiis  die,  ac  nocte  sacris  Reliquiis  exbibendia 

•  sapraiBodum  iaborabat,  sapiens,  et  valde  discretum  adinvenit  slbi  cod- 

•  sflium.  luatabat  eoiin  sibi  ooodeosa,  et  iaaffabilis  miracoloruin  jobi- 
9  latio,  et  nimius  Populorum  concursus  incessaoter  uodiqae  sopert»- 

•  niebat.  Quìnariam  igtUir  Seoensi  Popoli  de  se  ipso  instituildÌTiaioiMai. 

•  Caeterum  in  illis  quinque  partitis  excubiis  sic  apatio  horaroiB  toppo- 

•  laodo«  ei  caioulaodo  aiagula  eubdiviaìt,  ut  oee  uno  moflMnlonim  mi- 
»  ofmo  quinta  prìmam,  quarta  seeniiéiiB,  tarila  qaiotam  excederet,  et 

•  Saoetae  Eeliqalao  oamquan  Yacareol  a  flreqiMiiti  Cleri,  et  Popoli 
»  ewtodia.  Ad  haa  etiam  ^Hat  lopplaBdaa  eonwaleliattt  cnm  iottgra 

•  devotkMne,  VoDaafafia  HoooeonMB  ao  Hoaialioni,  Ptabaa,  et  CapaHae 

•  eoa  Popaiis  saia,  aieot  onieaiqaa  praedtetorani  qalDqve  partianta^ 

•  eébaat.  Qoot  vero,  vei  qaaftta,  tea  foalia  miraeaii  Dhiai  Oinnipo- 

•  lentia  per  BeatiaaiaNiiB  MarlTren  sonni  Aannom  interim  sii  opemla 
»  et  qnoC  ditia  dona  •operlUata  aint,  iieal  manna  hominls  tranaeribere, 

■  ila  nee  lingua  promere,  ncqae  eor  medilari  solleit.  Ikicos  nalem  iHa) 
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•  dt  qbo  f i«voffl  Oovpuf  la  Oittn  9mmnm  iiigtim  est,  solam  sfM 

•  tMM»  HlBHyNs  HBliiMlii;  Mililt  «Nin  M»  OBiÉi  Mi  abarlile,  quae 

•  idi  id  temporis  sibi  proeilKa  Mite  tldebatar.  Seneontim  vero  Givilas 
»  felicfosinito  aospieiis  Patroni  bqÌ  Gorpos  recepit  ;  Dsm  ei  Uioc  eepit 
9  rerum  affluenUis  Bogeri,  iiitllHtiMÌIii«  firomm  et  fmllnram  pollice, 

•  qui  ad  jnvocatiooein  hujus  Sanctìssimi  Paltoni  eorum  saepe  cum  paucis 
4»  multos  ìd  bello  triumphaliter  supcrnvernnt.  Deoique  cuin  jam  spniio 

•  fere  liium  nnnorum  excubiis  sic  digcstuin  fiiissct,  ut  i)ruediximus, 

•  Senensis  Clerus  disponente  una  cum  eis  Guolfrcdo  eoruin  Pontifìce, 

•  Viro  utique  disertissimo,  sub  diligentissiiila  cura  Dohilc  Altnrc  de  mar- 

•  moreis  lapidtbus  composilum  super  sacrosanclos  Reliquias  c\lr^^erc. 

•  Alterum  tamen  Brachioruin  in  capsidc  honorabiliter  sibi  reservave- 
>  runt  in  defensiones  centra  ignes,  et  fulgura.  Certuni  est  enim,  sicut 

•  expericndo  experlum  est,  quod  ad  ejus  Brachi!  exibitionem  maxima 
a  incendia  io  Senensi  Givitate  statim  deciderunt,  et  in  brevi  exlinctn  sunt. 

•  Poeta  et  Translatio  Beati  Ansani  ad  Urbem  Senam.  Orlavo  Yilus  Fc- 
^  broorii,  Henrieo  Imperium  Romanorum  guberoaule,  Domino  Pascali 

■  Summae  Sedis  Apostolicae  Pontificatum  tenente,  Gualfrcdo  Bcatdo 
»  Menioriae  Senensis  Ecclesiae  Antistile,  Gregorio  in  ejusdem  ElcIcsìi^c 

■  Caoonicaro  diirnitatcm  Praepositurae  feliciter  obtinenle,  Anno  inillosi- 
«  mo  centesimo  uh  Incarnatione  Domini  nostri  Jmu  Gbri8ti,euì  «et  booor, 

•  et  gloria  in  aaecula  saeculorum.  Amen.  • 

Fu  il  vescovo  Gualfredo,  nell'anoo  1 112  al  concilio  romano  del  papa 
Pasquale  II,  e  non  già  nel  4106  a  quello  di  Guastalla,  tenuto  dal  medc- 
siiBOpapa:  lo  che  si  raccoglie  daMe  cronacbc  di  Guglielmo  di  Malmes- 
iMurg  e  del  cardinale  di  Aragona,  e  da  an  frammento  del  concilio  stesso, 
conservatoci  dal  Martene  (I);  e  fu  anche  nel  1416  ali*  altro  concilio  ro- 
rannov  di  cui  fa  mmsione  il  Muratori  (:!).  Anch'  egli  lottò  contro  Guido 
vescovo  di  Areszo,  per  la  snlite  oofllrovenia  della  giorisdiiiooe  diocesMit 
strile  pievi  dei  lerriiorio  soiite.  VtMpe,  eomè  ho  detto  di  sopra,  il  vescovo 
GadlMoililo  air  sono  4 IST:  D*  è  segnata  Is  norie  de  Uberto  Beovo- 
glÌiiitÌv#elÌasiNf  MlB  alla  Otmiadé  8m0M  (•),  eoa  la  sesneati  parole  :  •  Die 

•  'fsirla  al  tigafia»  taW  obiit  Gsilindw  Bpiaeopw  amoO.  MGXlVll., 

( i)  la  A»té»€t.  (3)  Presso  Ìl  Honluri.  Rtr.  /tal.  Script, 

tu  RUr,  Itmii  Script,  p»;.  S65  dd  Iota.  HI.    toro.  XT,  lolto  IWim  i  169. 
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»  sed  anno  sequenti  Raincrius  Episcopus,  qui  bunc  <|ui(ernuni  Gerì  fe- 
»  cit,  Senas  veait  el  eodem  aoDO  a  Seoensibus  caplus  Arckiepiscopus  » 

a  PiSQDIIS.  •  I 

Venne  dielro  a  Gualberto  nel  poslorale  governo  dello  cliiesa  di  Siena 
Il  vesctivo  Raimeri,  clie  da  (aluoi,  non  so  peichì»,  fu  detto  invece  fitna/- 
rio  (I).  Dalle  recate  parole  della  cronaca  senese  possiamo  raccoglierò,  il 
ch'egli  sia  slato  promosso  a  questa  dignità  nell'  anno  'It27,  e  non  nei 
susseguente,  cbecobè  ne  dica  il  Pecei  (2),  perchè  a  quei  tempi,  senza  una 
gravissima  cagione,  non  rimanevano  a  lungo  vacanti  le  sedi.  Di  lui  si 
trova  menzione  su  di  una  campana,  cbe  venne  fu?:a  nell  anno  1 149,  e 
ciie  lo  si  dice  il  XX  del  suo  episcopato,  cosiccbè  è  chiaro,  ch'egli  nel  4129 
era  vescovo.  La  memoria  è  qaesla:  tbmp.  r.  epi  epatcs  b/cs  xx:  nii>.  xii. 
MAaTiNcs  DB  cAss.  FEciT  ME  BApps  ANNO  McxLTiiii.  Della  glurisdizìoue  di  lui 
sulla  chiesa  di  sani'  Agnese  di  Poggio  Marturo,  o  Peggio  di  Bonizo,  og- 
gidì Poggibonsi,  abbiamo  notizia  dair  istromento  dell' investitura,  oh' egli 
ne  diede,  nel  4 180,  al  rettore  Rolando,  della  quale  esiste  l'atto  orlgÌDale 
oeir  archivio  dell'  ospitale  della  Scala  (I)  ed  ò  questo,  che  qui  soggluogo: 

<  RAINERIVS  DEI  GRATIA  Seaeo.  ^cclae  huroilis  Eps  Rolando 
Venbli  Priori  Sctae  Agnelis  et  fratribus  suis  salutem  et  beoedìeUoneiD 
io  ]>oi]iiiio.  Epiacopalia  oCfieii  aolUeiludioe  ooginar  noslris  Eccleslis 
ealenus  provldere,  atqoe  ab  aslecasaoribua  uosIrls  ratiooabililer  con- 
cessa aaat  stabiliter,  et  incessanter  iucoDciissa  cuslodiamos.  Naro 
aequitalia  nonna  eiigit,  ut  EcdesUi  de  novo  conferaoios,  nednm  a 
pnedeeeiaovibns  concessa  inDmofsaios,  quatenus  sicut  Ecclesiaruni 
Reelorcs  honestìos  vivant,  sic  possessiones,  et  praedla  fecundios  an- 
geantor.  Unde  in  Dei  nomine  ego  Raynerius  Dei  gratla  SancCae  Se- 
nensis  Beelesiae  bomilis  Bpiscopoa  baUlo  Consilio  com  fraCribns  nostris 
S.  Mariae  Ordinariis,  et  Canonieis  deerevi  eonfirmare,  et  roborareboe 
praesenti  instraroento  Ecdesiae  Baptiamali  B.  Agoetis,  cui  praeest  | 
Rolandns  venerab.  Sacerdos,  et  suis  soceetsoribos  qnidquid  leiicis 
memoriae  Patres  (4)  nostri  Joannes,  Rodolftis,  et  6ualfredua  Episcopi 
conoesseronl.  losuper  Jan  dielae  Beelesiae  dimittimus  qoidquid  Lom- 


(0  V«ii.  il  P«eci«p»s.  149.  (S)  Ran.  taS^ 

(a)  1.00;.  di.  (4)  F«fM  dcVMi  leggera. /»rMtfcewMrM. 
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•  barA  de  Sterti  prò  jureTlebis  Bplscopìs  matri  Ecelesìae,  cui  praesu- 

>  mas,  dare  solebat,  videlicelpeosiooeio.etservUium  decimationis  lerra- 

•  rum,  quas  per  Episcopos  babebaot,  exceptn,  quam  filii  Pctri  Litìi  de 
»  Cappella  S.  Quìrici  anniialiter  decimationem  nobis  solvuot.  Praelerea 

•  coDcedimus  scriptoqoe  corroboramus  eidem  Ecclesioe  omnes  illos  ter- 

•  ras,  et  possessiooes,  quos  filii  Ardengi,  et  Olii  Uberi i  de  Marluri  liabue- 

•  runt,  et  lenuerunt  per  Ecclesiam  S.  Mariae  io  Pleberio  S.  Agnetis,  vel 

•  alias  eorum  nomine,  ita  videlieet,  ut  Plebitanei  siDgulis  annis  in  festi- 

•  vitale  Sancii  Thomae  Apostoli  odo  sol.,  et  odo  den.  nobis,  aut  certo 

•  ministeriali  nostro  in  curia  nostra,  nobis,  et  nostris  sussessorìbus  per- 

•  solvant.  Nec  non  jubemus,  et  firraiter  ex  Episcopali  auctoritale  praeci- 

>  piinus,  ne  aliquid  de  Pleberio  S.  Agnetis  praesumat  vocabula  Baptìsmalis 

•  Ecclesiae  surrìpere,  aut  minuere,  sìcut  in  dedicnttone  Ecclesiae  cum 

•  Fratre  nostro  Pisloriensi  Episcopo  firmiter  interdiximus.  Quicumque 
»  vero  hujus  constitutionis,  et  concessionis  a  nobis  factae  temerarìus 

■  vioialor  extiterit,  Disi  digne  satifaciat  anathcmatis  vinculo  subjtciotur, 

■  et  Episcopolis  banni  reus  teneatur.  Hoc  quoque  instrumentum  in  per- 

■  petuum  flrmum,  illibaluniqne  permancat.  Aclmn  est  ouleni  hoc  instru- 

•  nienlum  anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  Olilieaimo 

•  centesimo  tricesimo,  mense  Januarii  Ind.  Vili. 

•  Rolandinus  filius  Guidonis  Petri,  et  Àrroerigus  tìlius  Guidonis  Mat- 

•  Sonia  et  Taviaous,  et  Ildebroodinus  iìlii  Antolini  rogati  sunt  tealea. 

»  «l*-  Ego  Raynerìus  S.  Senensis  Ecclesiae  bumilis  Eps.  SS. 

•  >  ^  Ego  lohanoes  Seneo.  Ecclesiae  Arcbipresbyter  SS. 

'  •  4^  Ego  Baodinus  Diaooaua,  eiCaoóQjcua  S.  Seaeo.  Eccla.  prop. 
»  manu  SS. 

■  >|«  Ego  Uggerius  Cantor,  et  Major  Scoiar.  SS. 

•  4*  ^0  Albricua  Presb.  et  Cao.  S.  M."  SS. 

•  Ego  Octavianua  Vicedomìnus  SS. 

•  Ego  Guido  Presb.  et  Caoooicus  S.  Mariae  SS. 

-  •  Ego  qaidflm  Rolapdua  iodo,  et  CaoceU.  hoc  ìDatrumentoai,  ut  ao- 
»  pra  •eriplim  est,  seripsi,  eoioplef  i,  et  dedi.  • 

•  Ego  lobs-lodei  hoe  esemplar,  alpot  vidi  io  aalmlieo,  acripsi.  • 

B  qui  posso  eoD  molta  complaceusa  notare,  che  la  storia  delli  ehiesa  di 
Siena,  sterile  alno  a  qossto  tempo  ed  oscora  per  maDcaose  di  docomeoti, 


kUk  SIENA  - 

e  circoscruta  (oU*al  più  alle  ostinate  controversie  contro  i  veacofi  di 
Arezzo,  ini-omincia  ora  a  prendere  alquanto  più  di  Tìta,  per  le  noti»e, 
che  se  ne  possono  attingere  dai  libri,  a  cui  fu  dato  il  nome  di  KtUelfi  (t), 

dalle  pergamene  sciolte,  dai  civici  archivj. 

E  quanto  al  vescovo  Rainieri,  so  ne  trova  inoltre  soltoscrilto  il  nome 
alla  bolla  del  popa  Innocenzo  II  per  l'erezione  dili  a  rei  vescovato  di  Ge- 
nova, ncllanno  1 133.  Godevano  a  questo  tempo  i  vescovi  di  Siena  anche 
il  temporale  dominio  sulla  cillà  e  sul  contado;  e  se  ne  trovano  frequenti 
attestazioni  net  varii  diplomi  o  d' investiture  o  di  alleanze  o  di  promesse 
di  prolezione,  Icggendovisi  non  di  rado:  Et  auxilium  sinc  fraude  dare 
dcùeo  ego  &t  nostri  gvccessores  cum  Senensi  populo.  Una  promessa  infatti 
di  questo  genere  fece  il  vescovo  Rainieri  nell'anno  tt34,  in  marzo, 
all'abate  di  san  Salvatore  dell'  Isola  ed  ai  suoi  successori  per  la  pacifica 
manutenzione  dei  beni  e  delle  giurisdizioni  concesse  a  quei  monastero, 
con  l'assenso  de' suoi  canonici  (2).  E  continuando  la  serie  dei  documenti, 
colla  guida  dei  sumincntovati  Kaleffi,  raccogliesì,  che  questo  prelato,  nel 
novembre  del  1 137,  in  contraccambio  di  alcuni  suoi  beni,  che  cedè  al 
vescovo  Adimaro  di  Volterra,  perchè  situati  in  quella  diocesi,  ricevè  da 
lui  l'intiera  me\h  del  castello  e  borghi  dì  tutto  Monlieri,  co' suoi  annessi 
e  connessi,  e  con  la  metà  di  quello  ancora,  che  il  suo  antecessore  avev.t 
comperato  dal  conte  Raonuccio  Paonocchia  (3);  —  che  nello  stesso  anno, 
da  Panzo  di  Cottolo,  da  Ugolino  di  Soarco  e  da  Ranieri  di  Guarzolino 
ebbe  in  dono  la  quarta  parte  di  Monte  Castelli  ad  essi  spettante,  una 
piazza  Del  castello  di  Strove,  due  piasse  in  Borgo  e  un'altra  piazza  larga 
otto  braccia  e  lunga  dodici;  siccpme  anche  un'  altra  piazza  in  MoDiegn- 
tolo,  e  due  altre  pieue  nel  borgo  di  questo  castello  (4);  — che  nel  marso 
dell'  anno  seguente,  a  nome  della  sua  chiesa  ^li  riceveva  in  dono  dal 
conte  MaoeDte,  Gglio  del  conte  Pepo,  V  intiera  scala  parto  del  castello, 
poggio,  case^  edifisi  di  Radicofaoi  (5>;  —  che  nel  soceessivo  anno  1 4  89 
a'  s  di  gennaro,  eoll'asieaio  de*  tufA  eaponici,  riaoqiva  ^  SUtlaodo  pieva- 
noi  d|  sanA'  Agoeia.  di  Poggibonsi  liDlle  le  c^ceaiiii^oi  e  te  iqveBUlart,jdM 


(  1.)  lu  rcpsi»  (lerìittlo  qiicrio  vorabolo ,   .rigitiale  prco»  i  bencilcUliii  del  ww—llwa  di 

i\ì  Kalefftì  ,\  i\  gm-o  idioraa,  pprcioc^'hè  ri*  •    sani' I^u^fciiio. 

giiifM-a  l.i  I .).  tolti  i\cì  rupi  li  f.  i\e't  riMitrntli.  (3)  Nd  Ivaleffn  deWAstuata^  pag.  a. 

^;ì)  i)i  <|u«(lu  iliHiinicnlo  fi  ruiitt-i  va  Vu-  Ivi,  {ta;:.  3o8. 

(5)  hi,|>ag.593. 
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a  quella  pieve  ed  al  suo  cloro  avevauu  largite  gli  antecessori  di  lui,  Gio- 
vaoDl,  Ilodolfo  0  GuLilfredo,  e  gli  e  ne  accorda  delle  altre  (I);  —  ch'egli, 
intorno  allo  slesso  annu,  benedisse  insieme  C(»l  vescovo  di  Pisloj;?  colcsla 
chieso  plebana,  furse  in  questo  tempo  ristorata  o  rifabbricala,  coman- 
daodo  di  episcopale  autorità,  ne  aliquis  de  Pleberio  sanctae  Aqnetis  prae- 
iumat  voeabula  Baltesimalia  Ecclesinc  ■<:tirripere,  aut  minuere,  sicut  in 
Dedicatone  Eccletiae  cum  (ratte  noslro  Pisloriensi  Episcopo  firmiler 
Mterdixitnus. 

Nell'aono  i  146,  a' 14  di  moggio,  venne  a  Siena,  accollo  solennemente 
dal  vescovo  e  dal  clero,  il  papii  Kugenio  III,  e  dimorò  più  giorni  in  vesco- 
vato, poi  si  diresse  alla  volta  di  Pisa.  Altre  donazioni  vennero  fatte  al 
vescovato  ed  al  vescovo  llanieri  anche  negli  anni  H47  e  1149:  ma 
più  d'ogni  altra  riesce  meritevole  di  essere  commemorata  quella,  che  nel 
4  451  fece  alla  chiesa  ed  al  popolo  il  conte  Ugoliuo,  figlio  del  conte  Ra- 
Buccio,  consistente  in  molte  possessioni  e  terre,  che  sino  al  giorno  di 
Oggi  si  conoscoDo  coi  Dome  di  Vescovado  :  della  quole  donaiione  ò  questo 

•  ANNO  INCARNATIONIS  domini  nostri  Jesu  Christi  MCLl,  Mense 

•  Maji,  Indictiooe  XIV.  Manifeslus  sum  Ego  Ugolious  Comes  filius  Ro- 

•  MHMi  Gomitis^  qmililer  per  liane  cartam,  conventionc  inter  Nos  habila, 

•  dare,  et  Iradere  nomiac  pigaoris  praevidi  libi  Rajoerio  Venerabili  Epi- 
»  teopo  Saoetae  Mariae  Senensis  Ecclesiae  omnes  Tema  illua,  et  Vfoeas, 

•  el  Sihrat,  et  Caaas,  et  Caalella,  et  Villaa,  et  Bnrgoa,  qut  ego  babeo,  et 
I  taMo,  ?el  alliis  per  me  aliquo  jire,  fai  iltalo,  TidaKoel  a  Aiiialflie  Om- 
»  broiiB  mfoe  ad  Munlem  Oroisoli,  ot  a  flemlne  Mertae  ttaqua  ad  Blaa, 

•  ràcapto  GaiQpriaao,  et  4«  Corte.  Qvaiii  auten  Terram,  et  Vineani, 

•  et  Sytfaotbet  Casaa,  et  Castella,  et  Yillaa,  et  Bargoa,  ale  daMinliiatas, 

•  ut  pfaediii,  in  te,  RajBarioni  Ipiaeopom  nomioa  Jam  dielaeEaeleaiaa, 

•  Smcewreaqne  tooa  lo  iatagran  do,  et  trado,  et  eoacedo  ad  baben- 

•  duB,  taMadim,  rapasdiiv,  eolaodnm,  froaBduoi,  facloiduai  aiinda 

•  Jmpropffì0tatla  qQìdqiiid  ▼ohiarìa  Tu,  Suoeeaaoreaqne  tni,  Inneaeto 

•  iMif Qf«»  al  boopraaiUo  ago  Ugottnoa  Conea  ina  oym  mala  baradibi» 
a  tibi  lUìoarìo  Epìsoopo,  tuiaqua  Sueceiaoribua  praedietuia  plgnoa  ab 


,    (a)  Kateffk  ÀtsiM^  wm.  SgS. 
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»  oiDiii  lioniine  defendisse,  quod  si  cuoi  ub  uinnibiis  liominibus  Don  de- 
<•  fcnsavcrimus,  vcl  si  iios  ipsi  pracratum  pigniis  vobis  lollere,  vel  coDlcn- 

•  derc,  vel  siibtrnlici  c  quesierimus,  ingenio  qnnliciimquo,  lune  in  dupinm 
>•  proefaluin  piguus  vobis  restiluamus,  quoniaiu  taliter  nobis  placuil  .  .  ■ 
 pracnomiDotus  Ugolinus  Comes,  qui  banc  carlam  pignoris, 

•  ut  superius  legitur,  scribcre  rogavit  aule  Ecclesiam  Saoctae  Mariae 
»  in  praesontia  Sencnsis  Episcopi. 

■  Arnolfìnus  do  Cuslibone,  et  Ritondo^  et  Ugolinus;  filius  Beoni,  et 

•  Slanliolus  lilius  Ugiio(?ionis,  et  Paccinellus  fliius  Transmundi,  et  Ra- 

•  nuecinus  fìhus  Pacoi,  et  Bres<i  liliiis  Tracce,  et  Guido  (ìlius  ArnolGoi, 

•  et  Murtinellus  lìbus  Mnizzi,  ci  Lodo,  et  Bcrnardinus  de  Vevona,  et  | 

■  Judicellus  de  Campriauo,  et  Rolundinus  Testa,  et  Josepb,  et  Jacop  ùìii 

•  Aldubrundini,  et  Mulavolta  filìus  Filippi,  et  Baroncellus  filius  Fanti,  et 

■  Mariscutto  filius  GuiduDis^  et  Aldobrondinus  tiiius  Marlinucci,  et  Aldo* 
>  brandinus  Olius  Gruatse,  et  Olius  filius  IVfarchiselli,  et  Burnettus  filius 
»  Ugolini,  et  Ruiandiniis  fìlius  Benectoli,  et  Jordonus  filius  Lamaodinae, 

•  et  Gibus  Olius  Mardelioe,  et  Bernardinus  Arvieri  rogati  sunt  Tesles. 

•  Io  (ali  vero  tenore  rognvi  Ego  jani  dictus  Cuioes  Ugulinus  scribi  i 

•  hanc  cartaro,  et  posui  tibi  Rajnerio  Episcopo  in  pignns  jain  diclas  res, 

•  quod  ego  al*  bac  bora  in  perpetuo  salvabo,  et  defeodam  Pci'sòoas,  et 

•  avere,  ci  bona  buminum  habiloiitiuin  io  Civitate  Sena,  el  io  cius  Bur- 

•  gi8,  «l  bona  eorom,  qui  cuoi  «is  eroot  sub  fiducia  oorvui,  obicuoque 
»  poUro  per  me,  et  per  oieos  lllios,  vel  beredea,  qui  reliouerbit^  el  pos- 

•  sidebunt  bona  mea,  qoae  suot  io  Seoeosi  Cooittalu.  Cam  aulem  illii 

•  mei  veoerint  ad  legilimam  aetatem  faciaot  illud  ideo  Sacramenlom, 

■  quod  iofiBrius  iegilor,  quod  si  faoere  votueriol,  poatqoam  ioqoìaitt  fac- 
rioi  infra  tHgiala  dies  per  Bpiscopum,  vel  per  Cootulei,  aol  per  Bali- 

■  lorea,  aen  Rectores  jam  dictae  Civitatia,  looe  propriataa  praedictarooi 
reram  peoitus  deveniat  in  poleatale  praefali  Epiacopi  oomiiie  Jam 

■  dfotàe  Eccleslae,  et  ejos  SacceaaoribiM  aiae  aliquo  impedimeiito  legis. 

■  Item  tao  ego  jam  dietos  Cornea  UgoliDoa,  quam  8lii,  vel  hcredea  mei 

•  adjovabimoa  per  ooalros  bonoa  bomioes  SeDeoaem  Popolnm  de  Uttbus, 

•  quei  mudo  babet,  Tel  in  aolea  habébit  per  bonam  idem  conerà  omoes 
t  bomioes  exccpto  eoolra  Imperalorem,  et  Marebiooem  deprecando. 
»  et  noo  contrariando.  Et  ai  aliquod  damnum  datom  foerii,  eicepto 

»  de  Vitallia  a  me,  vel  a  oMla  6Uia,  vel  beredibua  isfr«  Iriginta  diaa  ' 
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•  emeodabimiiSf  vei  enìendari  facìemus  per  boDtm  fidem,  sine  Ti-aude,  nisi 

•  pacto  remitlator.  Et  ego  jam  diclus  CoQies,  vel  filii,  vel  herodcs  iDei 

•  habitabimus  in  jnm  dieta  Civitate  Sena  siogulis  oddìs  tempore  |)acis, 

•  vel  guerrae  per  duos  inenses,  itisi  impediti  fuerimiis  uliquo  inanìfesto 

•  impedimeDtu,  et  post  iinpedimentum  suppicbirous  ;  ijuud  si  liaec-  omoiu, 
»  ut  supru  legilur,  Ego,  voi  (ilii,  vel  heredes  luei  non  olJsei  \ averi iiius,  et 

•  firmum,  et  ratuin  non  teauenmus  sioe  fraude,  et  mulo  ingcnio,  lune 
»  proprietas  libere  devoiiiul  in  praefata  Ecclesia,  ut  dielum  est.  Haec 
>  oiDoia,  sicut  supr.)  legilnr,  juravil  jain  dii  lus  Comes  llgolinus  super 
»  Sancla  Evangelia  in  pruesentia  lotius  Seiiensis  Populi,  el  Domini  Scii- 
I  docolli,  qui  liint-  regebal  Senensem  Ci\iliilem,  juravil  dico  tenere,  et 
»  observure  in  pcipelnum  sine  fraude,  et  malo  ingenio.  Aduni  est  lem- 
a  pore  Scudaculli  Domino  Senensis  Civitalis.  Ego  Guitto  Tabdliu  DoQ)ini 

•  Imperatoris  Friderici  hoc  InsU  utuenUun,  ut  bupru  scriptum  .esl^  ut 
»  melius  potili  esemplavi^  et  cuQipl<)|i,  et  dedi.  » 

Tra  le  giurisdizioni  del  vescovato  di  Skmiu  c  dn  annoverarsi  il  tributo 
annuo  di  un  cereo,  obu  i  monaci  \lell  i  h;uli.i  di  Torri  dovevano  olTrirglì, 
e  ciò  in  vigore  di  una  bolla  del  papa  Eugenio  ili  deli'  anno  1  152,  della 
quale  esiste  l'originale  nell' archìvio  arcivescovile  (i).  An( he  del  papa 
Adriano  IV,  esiste  una  bolla,  ed  appartiene  all' aooo  4io5,  con  la  quale 
coocedc  al  vescovo  Raineri  la  facollù  di  fabbricare  una  chiesa  su  di -un 
temilo,  cIm  il  conte  Guido  aveva  donato  a  san  Pietro  ed  alla  Chiesa  ro- 
mana, sopra  il  Monte  o  Poggio  di  Bonizi,  oggidì  Poggihonsi  ;  e  di  poterla 
di  poi  liberamente  oonsecrare  (2).  Una  lunga  serie  di  atti  e  di  documenti, 
esisteoU  negli  archìvi  senesi,  e  particolarmente  nei  sumroeotovali  K^ffi^ 
ci  mostra  e  piazze  e  terreni  e  castelli  e  mouti  e  corsi  d' acque  e  vi|De  e 
case  e  boschi  donati  or  da  quesU  or  da  quelli  pii  possessori,  al  veaco- 
falo  ed  alla  chie«a  catledraJe,  non  che  censi  .e  diritti  e  libcrlà  in  favore 
dd  popolo.  . 

Una  aoheda  o  cooiiBemofaiioBe,  di  cui  è  cooservat»  il  tennre  nella 


(1)  Sotto  il  num.  3. 

(2)  Esiite  copia  •alenlii'S  >li  rsw  IhiIIs 
nel  Calulios  ouia  Jialeffo  delC  Assunta^ 
Milo  il  iMHn.  49.  Illa        5o.  p  !■  {miIiIiIìc** 

,  «liimbi  r  Uflidli«  «odi*  «  Manlarh 


Antiif.  Ital.  mtd.  aevi^  Jisscrt.  LXIX,  p«g. 
8 1  «  toni.  V,  ed  il  J'erci.  Stor.  del  l'esco- 
vado  di  5iV/ia,  jvag.  i5g  e  si-g.;  |k.-il-iù  mi 
utcìigo  tjui  dal  tmerivcria. 
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storia  ronnoscriUa  del  Tiiio»  ci  dà  notizia  della  cuosecrazioae  della  cbiesa 
(li  eau  Vincenzo,  celebrala  dal  vescovo  Raineri  sotto  il  brevissimo 
pontilìcnUi  tlcl  papa  t.ucio  II,  e  perciò  in  sul  declinare  dell'anno  1144, 
I  o  tutl'  al  più  in  sul  priucipiu  del  seguente;  la  quale  scheda  è  cosi: 

Dedicalum  r^t  Oralorium  S.  Vinccntii  Levilac  et  tSlarlyris  in  Suburbio 
Senensi»  Civilalis,  prcseniibus  Episcopis  tino(>us,  Raynerio  videlieet  Se~ 
nenti  et  R.  Episcopo  Pisloriensi,  et  quarlo  kaleuUas  Septembris^  Indictio- 
ne  seplima,  praesidente  Ecclesiae  Romanae  Lulio  II  Ponti/ice.  Àltaria 
duo  in  eodem  Oratorio  consecrata  tunt,  tnajus  quidem  in  honorem  S. 
Vinccnlii,  Aposlolorum  Philippi  et  Jaeobi,  S.  Matlhiae,  ApoUinaris  Epi- 
scopi et  Martyris  et  Vitalis  Martyris.  In  eo  reconditae  sunt  reliquiae  S. 
Crucis,  de  Vestibus  Sanclae  Mariae  Virginis,  Aposlolorum  Philippi  et 
Jaeobi,  Sancii  Matkiae,  nec  non  sanctorum  Martyrum  Vincentii,  Apollina- 
rii,  Vitalis,  Uyppoliti,  Eusebii,  Virgfiiy  Eufrotini,  Donati  Fetulani,  aon- 
etarum  Virginum  Luciltàe  et  Emerentianae.  Alterum  vero  AHare  minut 
in  honori»  8*  Jaeobi  Fralris  Johannit  Evangelistae.  Reliquiae  in  eo  re- 
couditae,  unut  denliuìn  Sancii  Stepharii,  ejusdem  Sameti  Jokanmt  reU- 
quiae^  Sancii  Tiburtii  fAU  CrmuMiii,  Seòa$tiani,  Pemeratii  H  Theodoti 
Morlyrum,  S.  Cristophori,  Fetieinimi  Diaconi,  Sancii  Ànaitani  et  Saneti 
Agapili,  Ambrosii  Archiepiscopi  et  Bé»«4Uti  Confettorit^  ei  de  Ugno 
Crucis  Domini.  Imago  Virginia  supra  ottium  pietà  eonepieiebatur,  quae 
miraeulo  e((mkit^€em  iempeeMU  noe^  veHiMi  céMmmviéeH  «mmMI. 

• 

Sloo  air  anno  4466  'soltmeBle;  e  non  già  sino  al  1476,  eome  iodloò 
r  OgMli  ;  Irose  la  soa  vita  il  vescovo  Raineri,  di  cui  fio  qui  bo  parlslos 
ed  il  Haioeri,  clie  iol  di  vìvere  nel  4470,  fu  Rimai  II,  snoeenore  di  lai, 
confuso  dall' Ughelli  col  primo,  eosicchè  di  due  vescovi  egli  ne  Iseo  uno 
svio.  E  cbe  doe  siaiio  siati.  soNa  sede  di  Siena  1  vescovi  di  qneslo  nome, 
successore  T  uno  dell'  altro,  ce  ne  assicura  ona^  bolla  del  papa  Alessan- 
dro III,  diretta  il  di  41  maggio  4 466,  DUeeiii  fm  ComnMue  ei  fop^Uo 
Senenei,  neHa  quale  è  eommemorato  V  assenso  preslato  dal  vescovo  di 
Firense  e  dall'  etetto  <U  Siena  {eotuetUietUiiue  VeaerakiU  FhUre  moetn 
Fiorentkto  Bpieeopo  et  DUeeto  FUio  SeMnee  eteeto),  B  qui  la  diver8il&  di 
veueraMe  fraietlo  parlando  del  vescovo  di  Firensi,  e  di  4iieUo  figlio^ 
parlando  di  questo  di  Siena,  ei  mostra  palesemeole,  che  quello  era  vestovo. 
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e  che  questo,  benché  etetio,  non  era  stato  per  anco  coosecralo.  Ora, 
polevasi  ìDteoder  qui  del  Raioeri,  promosso  ai  vescovato  oel  4  i 27  e  do 
trenlanove  anni  ormai  possessore  della  sede  senese?  ....  Dunque  cotesto 
eleilo  non  poteva  essere  clic  un  nuovo  vescovo,  succeduto  di  fresco  ai  de- 
funto Raioeri.  E  che  anche  questo  avesse  nome  Raiaeri,e  che  ne  fosse  per- 
ciò il  n,  ce  ne  assicura  il  registro  mortuario,  in  cui  leggesi,  che:  Die  XX  VII 
memi*  Mq§ì  MCLXX  obiti  Rameriut  Senentii  EpitcopuB.  La  qual  bolla 
ooaUene  la  conferma  della  pace  coochiusa  tra  i  fioroalioi  e  i  fleoesi,  alla 
presenza  dai  due  vescovi  delle  loro  eittà  (4). 

Neil'  anno  poi  4 4€8, questo  vescovo  confermò  ai  canonici  di  san  Fre- 
diano di  Lucca  il  possesso  della  chiesa  di  san  Marlioo,  cb'era  allora  nel 
suburbio  di  Siena,  e  eh'  era  loro  itala  emieesta  dal  prevosto  OMerigo  e 
dqirareìdiacoDo  OioTanoi;  e  la  tennero  quei  caDOoioi  aino  al  4467,  po& 
passò  agli  eremUi  agòsIìDiani  della  eoogregaiioiie  di  Leecelo.  Della  morte 
di  Raioeri  il,  a'  27  maggio  4470,  abbiano  oerleisa  per  le  parole  reeate 
di  ibpra  del  ii«erologio  della  cattedrale.  Nò  gU,  oome  notò  1*  Ughelti,  gH 
teow  dietro  io  qoelf  aono  medeeimo,  il  vescovo  Gvitiiìbo  II,  ohe  ne 
sMceeieore  larece  cinque  o  sei  anni  dopo.  -  Aon  voa  bolla  del  papa 
àÌMBmàn  HI,  data  da  Aoagai  addl9d  gtiigDo4l76,oo  lo  la  Tederò  noa 
per  OMO  inrigoilo  delT  episeopate  oonecraiione,  ma  qaaKliealo  tollera 
col  titolo  di  Mio.  B  di  qoeata  coal  luifga  ▼edovama  delle  sede  si  trovo  ' 
fottctenlò  ginstiicaiione  nelle  poUtielie  agUaiiooi  di  qnd  tempo.  Un'altra 
bollo  pei,  dello  stesso  papa,  del  48  giugno  dell*  anno  aegnente,  data  in 
Rialto,  oeoio  lo  Teoena,  e  diretta  al  clero  di  Siena  e  dei  sobborghi,  inti- 
mo cke  nèsmo  posso  esiere  soomuoicato  o  Interdetto,  se  non  dal  vesoo* 
TO,  ed,  in  maneonia  di  queelo,  dal  capitolo  dei  canonici  (3).  innesto  GniK 
terano  Ai  »el*tiino  4  479  ni  concilio  ramano  del  anmmentovato  ponléice 
Itoetandro  lU,  ed  ivi  per  ioesatteeia  dei  copiati  6  detto  Mtrétù:  altri 
io  dimori  tfnntorun»,  g— Itoriane  e  Smaifrvmo.  . 

'  Lo  eottedrole  di  ftena  In  conaeerala  dal  papa  Alemondro  III,  nel  no- 
vembre dei*  anno  4470,  com'  ò  indicato  dalTiscriiione  scolpita  eoi  nmr* 
■0,  fitlofi  eoHoeare  a  rìpetitiooe  di  altra  piò  antica,  quattro  e  piò  eeeoH 

<•!  EriMc  fMri&MbMl  JU(^  MU  (a)  Se  ae  oquenr»  rori|ÌMk  adi  Ca»* 

jUtumlm, Milo  il  MMa.  5^,  «Ita  ime.  58«  ed  è  «wic éiBnlìa,vmM» «klta  ««ih«iM,na». S, 

portau  anche  <1al  Muratoti,  yfnti'q.  meJ.M^if  e  iMÌI*aKbitio  capilolare  D*aiiele  COfia. 

(liuert.  LXXIV,  [up  Hi|f)  ilei  tom.  \  I, 

FmL  XFII.  *7 
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dopo,  da  Giugurta  Tommasi,  storico  senese  e  rettore  dell'  Opera,  ossia 
ammioistralora  della  chiesa  metropolitaoa.  La  quale  iscrizione  è  cosi: 

ALEXANDER  III  EX  BANDINELLA  FAMILIA  PONT.  MAX. 
RESTITVTA  CHRISTIANA  REP.  ET  ROM.  ECCL.  PACATA 
REGIBVS  VENETISQ.  DE  EA  B.  M.  DECORATIS  HANC 
VIRGINIS  JEDEM  DEO  SACRAVIT  MVLTISQ.  lNDVLG£I<iIIi$ 
DITAVIT  AN.  DOM.  MCLXXIX.  MENS.  NOV. 
IVGVRTHA  TOMASIVS   i£DITVVS  REPETITA  MEMORIA 

MDLXXXU. 

Sul  proposito  della  quale  coosecrazione  trròU  Peeci,  fissandola  piol- 
tosto  oeiraoDO  precedeole,  ed  adducendonc  a  cagione,  che  nel  4479 il  pape 
si  trovava  occupato  in  Roma  odia  celebrastone  dei  concilio  sommento- 
vaio;  ed  a  sostegno  di  questa  sua  falsa  sopposizione  cosi  ragtona  (4): 

■  Mi  perssado  ▼erìssima  la  Coosagratiooo  della  Chiesa  Maggiore,  •  che 

•  possa  forse  esser  quella  seguitS"^  meno  di  Alessandro  III  il  4S  dt 

■  novembre,  perchè  loSnite  osservaiiooi,  moltissimi  Scrittori  Smiesi,  to 

■  Stendsrdo  della  iamiglia  Baodioelli,  ehe  in  tal  giorno  ogni  anno  per 
»  uso  Invetersto  si  apprende,  c  tonte  altre  aotorill  e  congetture  eoncor- 
»  rono  a  dimostrarmeto;  ma  non  vedo  ehiaro,  e!»  dò  accadesse  nd- 

•  Tanno  4479,  poiché  in  queil'anoo  certomeoto  si  rifamovava  in  Roma, 
B  impegnato  nella  celebraiione  del  Ck>ncilio,  come  si  ha  di  sicuro  da 

•  molti  Scrittori,  che  alla  stesa  ne  tristtono,  né  da  a  tonno  si  ricava,  che 
»  nel  Novembre  venisse  to  Toscana;  onde  pialtosto  ml  lustagherei,  che 

•  stato  fosse  nel  4478,  quando  da  Veoieiia  andd  a  Roma,  benché  mollo 

•  si  dubiti,  se  per  Toscana  passasse  o  forse  più  probabilmento  in  altro 
»  prceedento  anno,  nel  quale  abbiamo  cerletsa  della  di  Ini  venute  te  Siena 
»  sua  patria.  •  Ma  con  buona  pace  dell*  erudito  scrittore  delta  8§§ria 
ddtae&wto  éttta  eiUà  di  SiiMit  cadono  tutte  le  sue  cenghlettare  e  le 
sue  dubbiasse  circa  il  passaggio  dei  papa  Alessandro  Ill  per  te  Toscano 
nel  ano  ritorno  do  Yenesia  e  Roma,  e  rimane  fmameMe  dhnosirato 
non  esservi  punto  psssato,  qualora  sì  dia  un'occhiata  ai  monumenti  sto- 
rici deDa  repubblica  diTenesia,  dai  quali  abbiamo  notizia,  che  il  pontefice 

(')  P«g.  174- 
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io  cMimpagoia  del  doge  Sebastiano  Zìanì,  approdò  ad  Ancona  e  dì  là 
per  mare  andò  costeggiando  la  Puglia  o  poscia,  per  la  via  di  Anagoi, 
reeossi  a  Roma  ;  baltendo  perciò  una  via  del  tutto  opposta  a  quella 
della  Toscana.  E  il  nostro  doge  era  con  lui  :  e  da  lui  fu  onorato  di  privi- 
legi e  di  prerogative  distìnte,  si  in  Ancona  che  in  Roma  :  c  ncir  aprile 
dell'anno  lt78  era  di  gi^i  ritornato  q  Venezia  (I).  Dunque  non  è  possi- 
bile, che  Alessandro  III,  nel  1 178,  quando  da  Venezia  andò  a  Roma,  con- 
secrasse  la  cattedrale  di  Siena.  Piuttosto,  volendo  tenere  per  fermo,  che 
rabbia  coosecrata  il  giorno  4  8  di  novembre,  convien  dire^  che  vi 
sia  venuto  appositamente:  tanto  più  ohe  non  trovo  sufficiente  motivo 
di  contraddire  alla  lapida  suindicata,  la  quale  ci  mostra  Tanno  M 79, 
né  di  riputarlo  quindi  in  Roma,  impegnato  nella  celebrazione  del  Concilio. 
Quel  concilio  non  durò  mica  tutto  l'intiero  anno  ti 79:  perciò  non 
è  stranezza  nè  assordo  il  dirlo  in  Roma,  nella  primavera  e  nell'estate 
impegnato  neUa  celebrazione  del  concilio,  ed  in  Siena  nel  novembre.  Im- 
pegnalo nella  consecrazione  della  chiesa  cattedrale.  È  bensì  strana  l'os- 
tnwfMoae,  che  il  Peeci)  continuando,  soggiunge  contro  la  corrente 
opiiUome,  che  forse  piò  ontitMUtUe,  e  non  dal  papa,  ma  da  più  vescovi 
f99t$  «Ifla  U  Chiesa  Sanese  contecrata.  Ed  appoggia  questa  sua  osser- 
vacioue  alle  parole  del  Rituario  dei  «Momet,  per  le  ufBziature  della  catte- 
drale, aeritto  nell'anno  1245,  ove  si  legge:/»  Dedkatione  Ecclesiae 
Smmitit,  1»  IMutinali  Mista,  /il  solemnis  praeéieatio  Populo,  in  qua 
UUerponUnr  ueordaUo  AeUfménm  Sernckumm^  ptae  in  hoc  Ecclesia 
Umpon  Gmttentimik  iptim  ^étmk»  fuitte  npertae  et  lime  «mmtiaiur 
Afttio  r$mMo  mim  emid  é§  ^rimMiku,  ti  ftmta  pwre  de  venieMknt 
MMutt  90iiimMm  ad  Umtam  solemnilatem,  ei  talis  dies  con- 
nmUféStOtnu  CMUUe  et  aU§t  é$  ITafM  pir  éee  mie 

pn$éi€etnmFMMit,iUcmnee  vewUmt  ad  ImIm  remiMi0»ii  ^ratiam 
taiucqmmidam,  fMM  orékmmmi  SpU«9pi  emivmarim,  f««  huie 
Coumedioid  MtrfutrwU,  B  per  noo  dire  delle  molle  frivolesse,  che  il 
PeeeI»  in  eonaegnenia  di  lineala  ritnale  ndiriea,  va  pronuniiaiido,  ni 
Umilerò  a  traaerifere  la  tah,  «he  qnaai  omoolo  inappellaliile,  egli  pro- 
outotia,  coai  acrifeodo  (2).  «  B  die  reniaee  la  aoddetta  Chieaa  Cattedrale 


(I)  Ved.  lamia  Star,  della  Repub.  di  |a)  Pag   175  c  «eg. 

t^gMi.y  pag.  g8  dd  voi.  II. 
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•  GQiMearalf  ih*-V|B«covi  e  nao.dal  goaMipo,  »  pv6  ilMora  ■olio  ìmU- 
»  amite  dedorve  da  quelle  paroU  del  fl^«dd«lto  Docwd«dI»:  Àà  Mm 

•  vtnmim,  qui  Ma  OomitenÀionii  nUsrfngrmt,  Uè  ^^mwÈktMi  po- 

•  Irebbe  salvare  1*  opluloiie  tMiato  di  della  GonMOmioiie  aendUto  sei 
»  4179,  ebe  il  Poolefice  occupato  in  Rona  nelb  oiMMniimdal  Coo- 

•  eilio,  avesse  in  queir  aaoo  delegali  più  vescovi  a  detta  AuHÌnoa.  » 

Convien  dire,  che  il  Pecci  ignorasse,  che  ulte  consecraziooi  dalle  chiese,; 
specialmente  poi  delle  cattedraii,  e  molto  più  anemia  se  le  coosecrava  il 
sommo  poDtcfìce,  intervenivano  sempre  in  buon  numero  quanti  più  pote- 
vano arcivescovi  e  vescovi.  Eppure  ne  abbiamo  dalia  storia  frequentissi- 
mi gli  esempi,  cui  sarebbe  qui  troppo  lunga  cosa  l' enumerare.  Di  mol- 
tissime conseerazioni,  a  cui  parecchi  vescovi  intervennero,  ho  fatto 
menzione  anch'  io  in  più  luoghi  di  qucst'  opera  stessa,  ed  anche  ne  ho 
portato  i  Domi.  E  sempre  altresì  coiicedevaoo  indulgenze  nell'anniva*- 
sario:  e  non  di  rado  le  concedevano  anche  non  pochi  vescovi  assenti. 
Checché  dunque  ne  abbia  detto  il  l*ecei,  contro  V  autorità  di  una  lapide, 
contro  r  attestazione  di  tutti  gh  storici,  contro  il  buon  senso  e  la  saggia 
critica;  deesi  conchiudere  e  tenere  per  fermo,  ohe  il  papa  Alessandro  Ili,, 
aM8  di  novembre  dell'anno  14  79,  consccrò  la  cattedrale  di  Siena. 

Vivente  ancora  il  vescovo  Gunteramo,  ottennero  in  Siena,  nell'  anno 
t18i,  i  camaldolesi  la  chiesa  parrocchiale  di  santa  Cristina,  la  quale  più 
lardi  fu  rifabbricata  sotto  il  titolo  di  santa  Musliola  all'  abazia  air  Arco. 
Ed  in  qaesto  medeskno  anno,  il  giorno  3  dicembre,  chiuse  in  paea  i  aiot 
giorni  il  glorioso  peoileoic  san  Galgano,  il  quale  in  meoo  di  no  anno  di 

1 austeri ssima  vMa.  meoaU  tra  le  siepi  e  le  rupi,  con  indicibili  nortiAca- 
lioDì  dal  890  corpo,  diventò  cosi  celebre,  clie  io  breve  tempo  san  solo 
I  gli  ftiroao  eretta  chiese  ed  altari,  ma  gli  la  iottlolata  allrasi  un'  abazia 
eoapleoa  di  mooaei  caoialdoleai,  a  fa  sollevalo  air  onore  della  pMbUiaa 
f enaraaioiie,  cinque  aoK  anni  dopo  il  ano  IranaUo,  per  bolla  dd  papa  llr> 
hano  in.  Ed  agoalmanle  in  qoaalo  medaaiiiio  anno  4IM  a  dallo  alaaao 
ponlellce  fìi  innalialo  a  aulaone  collo  raraoita  san  Jacopo,  aenaaoanaho 
agli,  cdebraUaaioio  par  la  aua  aaolilè. 

Orava  coniroveraia  era  inaorla  negli  anni  addieiro  Ira  i  vescovi  di 
Siena  e  di  Firanie  per  la  giuriadiiiona  solla  pieve  di  sani"  Ignese  e  salta 
terra  di  Poggibonsi;  ed  a  questa  aveva  posto  fine  H  papa  Alessandro  Ili, 
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a  favore  biella  tbiesa  di  Sieea.  Tottavolta  anche  ÌA  vescovo  Gunteramo, 
per  assieurare  vie  meglio  il  diritto  della  sua  chiesa,  invocò  nuova  con- 
ferma dal  sommo  pontefice  Clemeote  111,  e  l'otleone  con  la  boUa,  che  qui 
soMt«B(ò  (4)  .ddraÉM  1487.     •  •  ' 

'       -   CL£II£NS  EPISCaPVa  SEEVYS  6EAV0aViM  0£l 

.  VsiBBiBILI  FRilTBI  GrNTESlVO  SBHEIf.  EflSCOro  EJTSQVft 

4roaw9of  Ut 9  cAMOMCft.  stwmTUMia  it  rsarBivvH 

•  Communi  et  speciali  debito  tuis  cogìmur  pelitionibus  coodescen- 

•  4Ìeie  «t  e0écliiiB  ccògruom  indulgere,  ut  qui  tenemur  univeraos  in 

•  mmi  ptUs  poalUlÉlioiiibus  exaudirè,  tanto  Ubi  amplius  videamur  esse 

•  prepitiì,  qteolo  te  et  Scelesiatai  libi  commlssam  abundantiori  diliglrous 

•  charitate.  Ea  propter  Yenerabilis  io  Christo  frater  tuis  justia  poslula- 

•  lioaibiis  gratQ  oonòurrenfea  ìatsenÉo  Ecclesiam  in  M<»nte  Bonizi  a.  b. 
i^>B.<Raìnerfd  •pnedècessoi'e  tuo  in  fondo  viMoet,  <)uod  b.  m.  q.  Co- 

•  nes  Guido  concessit  beato  Peiro  al  piae  rèoòrdatitel  praedecessori 

•  Htitod  3àdti<Éo'  Pajpae  àé  ipsim  pmaitoctMoris  oottri .  laUoi^te  et 

•  Mommàikèvk  ■  cOB^iiÉuÉH,  dt.  eonUnaoi  houilUè  VtéltUm  'iortrorum 

•  dbi.<at«iMMMIÌMtt  W»«A  muùtfké  fUm  wamtìM  Aln.'Pa|M  ui- 
••iMMMit.Mri  cdflfdiBMi  il:flOifliiB4*iw,  étM  ^jbUì' Mberam 

fiMrilrteÉi;  iMrlito  flrMlHiìsàHt  mM'Mtm  MMonAlor,  md- 

•  ÉmtWMÈmfhìm  muÈMMìùM  qiUilMl  bèniMméi,  ti  te  et  Cto- 

•  rieotjaita  fwtrae  fohmtatis  arbitrìnm  peniiA  et-IUnfe'òrdlatttdi, 

•  Don  pbstante  retractattooe,.qaam  praefatus  praadeoaaaor  noslar  Adria- 

•  aos  éùpér  hoc  levi  et  vano  .errore  duélus,  ea  "eoosiderdlione  feoiase 

•  dignoadtyr,  qioÌ,  iMoa'ilIe  tp  fipifOQpaCà  f lor^otiDÒ  conaiatiC,  eum  in 

•  prifilegio  ì|pa|aa  praedecaaaorla  oòafrl'  eo'nttdeaW  fundom  IpaotD  a 

•  memoralo  Comite  aó|fra  ftiiéae  SBoncessum  ^  ab.eòdem  praedéceaaoré 

•  Boelro  ad  Boeleaiàm  ttii  CQpatraendàm  aobaonpo  éeosa  uoiua  BìsaDlii 

•  tuo  Praodeeesaorf  cotlatoiii.  Stalaimoa  auteu),  alcat  praiedeeeaaorea' 

•  Boatri  atatulsae  noacontur,  ut  quicumque  '    tua  Dioeceai  ad  tocum 

•  iHnii  traaalarfait  in  oaoibiiripifitoaliblir  tibt  taolfem  aiaoootaaoribiia 

(i)  Ènei  Kal^o  vecchioy  m\ìwa.  lao,  pag. 


h^h  SISMA  I 

•  tuis  debcant  respondere,  et  vos  eandem,  quam  prius  habeatis  io  eis 

»  omniroodo  potestatcm.  Ceterum  ad  hujus  nostrae  coneessìonis  et  eoo-  i 
»  OrmatioDìs  indicium  unum  Bizantium  nobis  nostrisque  successoribus 
n  singulis  annis  pcrsolvetis.  Decernimus  ergo,  ut  nalli  oiddìdo  homioam 
«  Itceat  haoc  paginam  nostrae  coneessìonis  et  coniìrmationis  iofrioge- 

•  re  etc.  Si  qua  igituretc.  Ecclesiastica  etc.  sciens  contra  eam  temere 

•  venire  teniptaverit,  secundo  tertiove  commonita,  Disi  praesumptionem 
9  suam  digna  satisfactiooe  correxerit,  polestatis  honorisque  sui  digni- 

•  tate  careat,  reamque  se  Divioo  judicio  existere  de  perpetrata  iniquitate 
»  cognoscat,  et  a  Sacratissimo  Corpore  et  Sanguine  Dei  et  Domini  Re- 
«  d^mptoris  nostri  Jesu  Christi  aliena  fiat  atque  in  extremo  examine 

■  districtae  ultioni  subjaceat.  Cunctis  autem  eidero  loco  jura  scrvanti- 
»  bus  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Christi  quatenus  et  bic  fructum  bonae 

■  actioQis  percipiant  et  apud  districtum  JiuUceia  praonia  xitcoae  paeis 

•  invaoiast.  Amen.  Amen.  Amen.  n 

■  Ego  Clemens  Catholicae  Ecclesiae  Epìscopua  subseripsì.  i 
^  Ego  Laborans  Praesbiter  Cardinaiia  S.  Uarìae  Xraaat|ÌMBiiB 

titoli  S.  Galistt  sabserìpei. 
4^  Ego  Octavianos  saDCtorom  Serfit  et  Bacchi  D.  Cad.  subseripsì. 

Ego  Petrus  S.  Nicolai  in  Carcere  TidUano  D.  Card,  subscripsi. 
4*  Ego  Bobo  S.  aaorgii  ad  VallMB  anrMB  D.  Card,  sobicripsi. 
■  Data  apad  Saoctum  Quiricum  per  manom  Moist  LateraaeiMii  Ca* 

•  nooid  ViaflOMgeiitis  Caocelbru  V.  Kal.  Fabruarii  iDdict  VI.  loMinal. 

•  Doniaieaa  anno  MCLXXXTII.  PooUllMtaB        Doniiii  CIbhHìi 

■  Papaa  III.  anno  prlaw.  • 

Più  tardi,  cioè  nelPanno  4209,  sotto  il  vescovo  successore  di  Gun- 
teramo,  rivisse  il  litigio  tra  il  vescovo  di  Firenze  e  questo  di  Siena, 
per  la  giurisdizione  sulla  chiesa  di  Poggibonsi  ;  c  vedremo  alia  sua  volta 
come  finisse  la  controversia.  Guntcromo  intanto,  colmo  di  meriti  e  cele- 
bralo dagli  scrittori  de'  suoi  tempi,  mori  a'  t3  dicembre  -i  188  e  fu  se- 
polto nella  sua  cattedrale^  ove  gli  fu  posta  l'epigrafe,  die  visi  leggeva 
e  ebe  ci  fa  conservata  dal  Pecci,  del  tenore  aegueote: 

Ant  mf  Daani  mi  m  aa  mu  Bveiif i 

QVOD  fVKVLO  COim  CORCLVflVH  miSI  DlCBDBI 

Esv  Ovinaiom  SBianis  raAasvus  Aun 
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▲  nttiué  la  mila  cUasa  di  Stona  sotteBlrò  niH'aBBO  4489  U  ve» 
MOVO  BvMo;  boooo  di  aoine  e  moHo  più  di  ooatuini.  Egli  era  probap 
UiaMBle  eanoaioo  della  ealtadraie,  seadoflliè  ad  Merdoglo  di  essa  ftxh 
vaai  qoarta  manioria:  OHii  PrnMtr  Mét  Cmnitm^  pn  mifmt  anima  - 
pramiiii  ìh§i»Ur  Boom,  fai  potUa  faU  Epi»copaM  Smummt  ammatim 
éar§  waéiùim  aolUai,  TottafoUa  ^  Ai  eU  lo  disse  lofeee  abaie  del  ibo- 
■Silfo  di  verri,  moaaoo  dsleeieaa  dell' abasla  di  sao  Galgano  (4):  le 
^«aU  congUattnre  potrebbero  afer  aToto  origine  dal  sapersi^  che  Buono, 
già  veseoTO  di  Siena,  Irotaf asi,  col  feseofi  di  Volterra,  di  HasH  e  di 
AroseeUo,  ala  ceaeeeraiione  della  diiesa  dei  valloadiroslani  bililolsla 
atta  aBBlisBiaM  Triniti,  essendone  abate  Lodo  di  santa  MnsUola  del- 
l'ordine del  'vallonbroiiani  dsl'abaiia  di  Toni  (2).  Ma  prima  «leora 
dei  noveasbre  di  qoeslo  anno»  il  veeeovo  Buono  era  sialo  promosso  alis 
sede  senese,  perchè,  sino  del  di  9S  aprile  dello  stesso  anno,  gli  dirigeva 
aposlelidie  botte  il  sommo  pontefice  Clemente  HI,  per  eoi  assietirare  a 
Ini'è  alla  sna  ddesa  il  possesso  <li  tutte  le  apparteneaze  e  giurisdizioni  di 
essa.  Siova  qui  portarne  il  tenore,  acciocché  si  veda  quanto  fosse  estesa  a 
questi  tempi  la  diocesi  di  Siena  e  quante  pievi  avesse  u  sò  soggette. 

CLEMEMS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VuifiEisiu  rtiTii  Boro  Sbhmsi  Episcoro  kìvsstb  svccbssobiits. 

«  In  eminenti  Sedis  Apostolicac  speculi! ,  licei  immerilì,  disponente 

•  Domino,  constituti,  Fratrcs  nostros,  tani  propinquos  qiiam  longe  po- 
■  silos  fraterna  lenomur  charilate  diligere  et  Ecclesiis,  quibiis  Domino 

•  militare  noscuntur  suam  dignilatcm  et  justiliam  conscrvure.  Quapro- 

•  pter,  venerabilis  in  Cbrislo  Frater  Bone  Episcope,  tuis  juslis  poslula- 
>  tiooibus  dementer  aanuimus  et  praefatam  Ecclesiam,  in  qua,  Dco 
«  auctore,  processe  dignosceris,  praedecessorum  nostrorum  felicis  mem. 

•  Gdseliai,  Eugenii,  Anastasii,  Adriani  et  Alexandri  Romanorum  Pon- 

•  lifletiin  vesligiie  laberenles«  sub  Beati  Petri  ei  nostri  proteclione  susci- 

•  pimus  et  praesentis  scrìpti  privil^o  communimus,  stalucntes,  ut  £c- 

•  desine,  Xenodoebw,  d  Castella  cum  ooniibiis  boois  d  possessìonibas 

(<)  Ve4L  a  Itaci,  faMg.  àl^  pH.  184.  (a)  Vtd.  il  Feeei«  taof .  dt.  ».  iM.  1 


hUS  S'i  B  M  A 

quae  io  praanoUBcmn  jvBte  SMlMia  Ubi  comnina  ti  ltgiltaie.'|>08- 
•Md,      in  rutoram  coMèiMie  P4wtiiioiin,  krgMlMe  rogmi  fd 

pdMitadi^,  IrlM  libi  trtn»  ■niiwiiorifcii  tUttMcipMiiMMit» 
inqsibiii  bams  propnia  ^mttÉ^i-atprinliidi  voiiaMit;  ak^ltealef 
siqoldaM  Sedate  enli  f tiaritllMii  arinm  .rupwliiiiv  «mm  ai 
jurMNioMoi  Eadadae  libi  tiàamàmmt  pertfMaaiMNVtftar^  pkbaa 
▼iMiett  S.  Jk«iMlii.iBiiai  omnibaa  partiiiairtlii  tris,  fmma:éB  Lilikwis 
plebaai  4e  Lonanb»  plabeoi  da  ScMa,  .pMaM  8.  Aoértaè  é&  Baainèa^ 
pltbani  8%  Maittai  io  '  Oraoi»  aom  aMl.|«ia^.  fMd  'IaaHi  ià  aodaift 
aaatallo  al i»  Waiia,  pMieat  &.OhtMina  da^lìtailkiflM,  fMMO»  U 
8paraDa,.pMMiiLS.  NnalUy'ptaMi.  da  anpralÉha,  mm  ^amà  jwn\ 
qaodhaholiDlcdaiia  8.  llariae,.qiaa  èst  te  Bui«o8v  fluirioite'Ofetea 
at  in^eiMiMdliaoaiiilNis  loois^  pWwai  de  Oppiano,  pMMRjde  Ana^aiM-, 
plalMDidvliBilaCodaiifs  plabéoi  S.Oai»i||li  iiValeiib,piriiaai'S.'V]rie»* 
liai,pfebMid«CDppiinio;p|éM  8.  taBooatliae,  plebeaidaCatK  aKMértts 
plebem  da  GMoli,  pMeot;  8.  GritliMa  In  Cijo,  pkbein  de  Donla^laiAO^ 
EcL-tesitm  S.  Msrìae  de  Burgo  S.  Qairtci,  Caséianam  altana  quodspeei^» 
liter  ad  tuam  gubernationera  et  providentiom,  dorainatìoDein  et  perii-  | 
nenliam  pertinel,  tilulum  S.  Angeli  de  Treasa,  plebem  de  Corsiano, 
plebem  de  Ricensu,  plebem  de  Ruscia,  plebem  de  Penlolinu,  plebem  de 
Sovicille,  plehein  de  Fogliano,  ptebem  S.  Justt  de  Casciano,  plebem 
de  Marmoraiu  cum  umoibus  rebus  et  pertÌDenlìis  earuin,  Caslellum 
de  Pordaoo,  Casteliom  de  Pugna,  Castenum  de  Moaiidu,  Caslellbm  de 
Forcule,  Castelliim  de  Sovicille,  Caslellum  de  Murlo,  Caslellum  de  Cre- 
voic  cum  Arce  nominis  ejusdera,  Casteltum  de  MoDteciano  cum  Curie 
»  sua  et  omnibus  eorum  pertioentiis^  quod  babet  in  Castello  Silvule, 
H  quod  habet  in  Monte  Piscino  et  in  Vallerano,  medielatem  de  sylva  et 

•  lacum  de  Verrano,  medielatem  de  Lacu  et  Paludo  de  Fajono;  Quintara 

>  partem  de  Aquatico,  quartam  partem  decimaram  el  oblationum  m  Ec- 
»  clesiis  ad  jus  Senensis  Eccleaiaa  pertìnentibos ,  qaintani  partem  de 

•  Montacutulo,  qui  est  super  Finvium  de  Rosla,  tertlam  partem  de  Ca> 

•  stello  et  Curie  de  Radi  io  Episcopatu  VolaterraDo,  qaatUini  partem 

>  de  Castello  et  Curie  de  Valle-Aspera  io  Episcopato  MaMBOn  cudi  omni- 

•  bus  pertinentiìs  partiura  sQpradiclarum.  Castella  quoque  et  potaenio-  |j 

•  Bea,  qoaa  a  Tradolo  filio  Barnardi  Gomitit,  tam  in  Gomilatn  Sananai,  | 


II 
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»  {pm  Totatemno,  Florwiiiio  ctFnttitto  Smmbsì  EecieiiM  toamm 

•  mbL  IHiid  qood  dedit  Adalasto  de  BiUiiaiio,  qood  Rugettut  IHa»  Ber- 
»  nardi  dedit  io  paterno  fuodo,  qood  lialiet  de  heredilate  Rolandini 

•  LoofalNurdii  posseiaioiies,  qoas  habel  in  Gomilalu  Gast^TdicitaUs, 

•  qood  babai  fu  Gallano  de  Strofe,  al  in  GMlìHoiie.  Gaalella  et  posse»- 
»  aioMa  omoes,  quaa  tu  vai  aliua  par  le  (eaet  io  Comitatu  Seoeosi,  Vo- 
»  iaterraoo,  Floreotioo/  Feaolaoo  et  Aretino.  Ordioatiooem  etiam  Ee- 

•  clesiarum,  quoe  sunt  in  tua  jorisdictiooe  conslìtutae,  sìcut  praedcccs- 

•  sores  tuì  habuerunt,  eas  et  tu  ipsas  hacteous  habuisti  devotioui  tuae 

•  aactoritate  Apostolica  conOrrnamus.  Decernimus  ergo,  ut  nulli  omnino 
»  bominum  Itceat  pruefatam  Eccicsiam  temere  perturbare,  aut  ejus  pos- 

•  sessiones  auferrc,  Tel  ablatas  rcliocro,  niinucre,  séU  quibuslibet  vexa- 
»  tionibus  faligare.  Sed  omnia  integre  conserventur  corum,  prò  quorum 

•  gubernatione  ac  sustentatione  concessae  sunt,  usìbus  oronimodis  pro- 

•  futura,  saWa  nimirum  per  omnia  Apustolicae  Sedis  aulborìtate.  Si 

•  qoa  igitur  io  fulurura  Ecclesiastica,  saccula risvc  persona  banc  nostrae 
■  Gooslitutionis  paginam  scicns,  contro  cam  temere  venire  tentavcrit, 
»  secuodo  tertìove  conunonita,  nisi  reatum  suum  congrua  salisfactione 

•  correxerit,  potestatis  honorisque  sui  carco t  dignitate,  reamquc  se  di- 

•  vino  Judicio  cxistero  de  perpetrato  iniquitalc  cognoscat  et  a  Sanctis- 
»  Simo  Corpore  et  Sanguine  Dei  et  Domini  Hcdemptoris  Nostri  Jcsu 

•  Christi  aliena  fiat,  atque  in  extremo  cxamine  districtae  uUioni  subja- 
»  ceat.  Cunctis  aulem  eidem  loco  suo  jura  servanlibus  sit  pax  Domini 

•  nostri  Jesu  Cbristi,  quatcnus  et  bic  fructuro  bonae  actionìs  percipiant 

•  et  apod  districtum  Judicem  proemio  aclcrnoc  pacis  invcniant.  Ainea* 

■  Ego  Clemctis  Calbolicac  Ecelcsiac  Episi'«)pus. 

•  EfO  Laboraoa  Presb.  Card.  Saoctoe  Mariae  TraBalib.  Sodasiae 

>  Calistl. 

•  Ego  Pandulpbus  Basilicac  Duodecim  Apostolorum  Presb  Card. 

•  Ego  Albious  Eccl^ìarì  Sauetac  Crucis  io  Hierusalem  Presb.  Card, 
a  Cgo  Bosas  Ec^lesiae  Sanctae  Aoaatasiae  Presb.  Cardioalis. 

■  Ego  Fatma  Eeelaaiae  Saocti  Laureotii  in  Damaso  Praab.  Card. 
»  BgO  laeobiia  Diaeooua  card.  S.  Mariae  in  Cosoiedin. 

•  Ego  OraliaBM  88.  Gomae  et  Baoiiaiii  Diae.  Card. 

•  Ego  Ot$wrànB  8.  Adriaut  Diac.  Card. 

•  Ego  Oetafiaona  8.  Sargii  et  Baccbi  Diac.  Card. 
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n  Ego  Goffredus  S.  Marioe  ìd  Via  Lata  Diac.  Card.       •  - 

o  Ego  Bcrnardns  S.  Mariae  Novae  Diac.  Cord. 

i>  Ego  Gregorius  S.  Muriae  in  Agro  Diac.  Card. 
»  Datura  Laleraoi  per  manum  Moysi  S.  R.  E.  Subdiaooni  Vicemge- 
0  rentis  Cancellarii,  XII.  Kal.  Moji,  iDdicticoe  VH,  locaroationis  Dorai- 
0  Dicae  aono  MCLXXXIX.  PoDtiGcaius  vero  Clemeotis  Papae  III  anno 

•  secuDdo.  •  . 

Delle  pievi  nominate  in  questa  bolla  alonne  non  esistono  più,  altre 
caagìarono  il  nome  ed  altre  furono  staccale  dalla  diocesi  senese  per 
formar  parte  delle  nuove  diocesi,  posteriormente  erette,  di  Colle  e  di 
Montalcino :  0  sebbene  l'odierno  numero  delle  sue  pievi  ecceda  quello, 
che  il  vescovo  di  Siena  anticamente  possedeva,  è  a  sapersi,  che  molte 
delle  sue  parrocchie  forooo  erette  più  tardi  in  chiese  battesimali,  ossia 
pievi.  Non  so  poi,  perdiè  il  diligentissimu  Repctti  (I),  oeir  enumeraiione 
che  fece  delle  pievi  eomtDemorote  in  questa  bolla,  abbia  ommeaso  quella 
di  Montalcino^  ed  abbia  dubitato  dell'  auteutuùU  della  bolla  ataisa,  uni- 
camente perchè  vi  trovò  oomioaU  questa  pieve,  la  quale  apparteneva, 
dic'egli,  alla  diocesi  di  Arezzo,  e  non  mai  a  questa  di  Siena  (2);  e  perché 
r  autografo  di  essa  «  invece  dltrotarai  fra  la  l>olle  del  Vaticano  o  nell'ar- 

•  abi?io  aroHraiaovila  di  Siena  spettava  allò  scrigno  di  ao  avvocalo  ;  • 
Mitre,  con  boeaa  pace  del  dotto  raoeoglitore  delle  meoMric  toscane, 
posso  dirgli  di  avere  io  atesio  riMonlrato,  eaisteroe  eopia  DelT  areldvio 
eapilolare  di  questa  netropolHaiia,  eoll*iBdÌeailone  altresì,  elle  tOfifi^ 
utUt  É9M§  I»  Botto.  Peretò  io  conebiodo,  clie4a  pieve  di  Moolaleliio,  se 
non  vi  inerita  pm  iflnillò,  attora  appai^lenease  Ione  alla  diocesi  di 
Slsàa,  tuttoché  plà  lardi  ila  aiata  àgg^sata  «A*  aretina. 

Oootimfr  aiDo  atTanio  4AI H  paatonfie  governo  dd  vescovo  Boono, 
MOaqoaiapregveasiooftdtaDai  ImvlaiiKì^dliaiiiieaff'ed  adi  di  iai>  Ira  ì 
q«ll  aBRilaao  favi&eòlare  iBaaa|OBe<''qMllt  efie  ^pparleligiMio  dlle  oon- 
lasa  Ira  la  ihM  repolÉilefcfr  ili  FIrétiìfa  V  di  'lliebtt/  He^èo^  in  vm  lodo, 
ptawmaialo  e  poMilicalc^r  anno  4M,  si  lagtb,''  e6e  Mbasi  Mrqggara 
la  chiesa  e  il  fonte  baUesimale  di  sani*  Agnese  di  Poggihonai,  tuttoché 


(I)  Dizion.  gtogr.  fii.  star  dell»  Toscina,  img  Zbj  il«  I  lom.  V 
(ai  Ivi,  pif.  agg  ilrl  lom.  III. 
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tento  Tolto  e  dt  éknrA  poitolcl  tatfmmU  il  mmmù  H  Mui,  e  die 
non  ti  possa  più  im  «fvwifft  riStìÀnkw  (i)  :  perei6  dt  ^«el  tempo  i 
tescovi  di  Siena  perdettero  la  gUirisdiiiofio  sa  quella  tern  e  su  qaella 

ctiiesa,  oè  mai  più  l'tiaooo  potuta  riaequislare.  Ed  a  proposite^i  questa 
sciagura  si  baono  due  loltere,  che  il  vescovo  Buono,  elegantissimo  scrit- 
tore latino,  diresse  ul  vescovo  di  Locca,  lamentandosi  delle  violenze  dei 
fiorentini,  che  lo  privavan  di  quella  civile  e  spirituale  giurisdizione  (2). 

Fece  preparare  nella  cattedrale  il  sepolcro  per  sè  e  per  i  vescovi  suoi 
successori,  ed  egli  vi  fu  sepolto.  Mori,  non  il  di  i novembre  t246,  come 
scrisse  i*  Ughelli,  ma  il  di  25  ottobre  dell'  anno  avanti,  siccome  d  «sai- 

cura  il  necrologio  delia  chiesa  aUflaa.  Vi  fa  scolpite  l' epìgrafe: 

...  ,  » 

PoirriFicES  sAcai  Sbìibrsbs  hic  rvHTLAirrn 

StBIBCTI   COBLO  e?»   SlICTTS   SASCTIFIClItTfB.  ' 
Q?OD  FVEBiXT  !fOX   SVNT,   SED   TANDEM   r.iR?!E  PVTVat 

-  -  «.  Jam  iBcao  PAcis  cvM  SirtcTis  svnT  fetittai      >  • 

COBTIBTS  AaSBLICIS  FELICITEl  ASSOCIAITTE  .  !< 

▲t«tb  BaAToava  siai  couica  eema  tiaAiffa.  . 

NoD  devo  qai  astenermi  dall' afver lire,  che  il  Oooialez,  oella  nota  sul 
canone  Ex  parte,  diretto  dal  papa  loiocioio  III  al  foacovo  di  Volterra, 
nel  quale  dice,  cba  il  Ywoofo  di  Siena  ivi  eornmemorato  avere  nome 
BmùfBMo,  errò  gravemente,  perchè,  io  tutto  il  oorto  del  pontificato  di 
inaoeenio  lU,  la  chiesa  di  Siaoa  noo  ebbo  altro  foeeofo  ae  Ma  Bnooo, 
di  coi  ho  Mmte  finora. 

Del  successore  di  lui,  che  fu  il  senese  BoomaLio,  abbìaBO  notina  da 
m  libro  dell'  arebit io  deir  Opera  dal  duomo,  ove  laggooi:  àmo  jhmini 
42ie  fOtt  Ihmkm  SmfiUm  8§»§fam  eoMoarolot  BfUoopw,  quando 
jnitoM»  «tetoai  tmknU  te  Mfim^tM  Hmteate,  foi  wmìctìUu»  fuit  fv. 
IdatÀffiUi  ^Bmrtué  tif»9ùmU9'  II/,  te  gtoteite.  4b»cter  Jtenaa 
M^f9fit,^à$  istmrtdimitM  lothi  i|Mite  MHitejooMorM  aifoilrar 
fatai  riBdiCMlpito  MrJBgMU  flli«a.teiiMrte  diMmo  ODteiiiHca  di 

* 

(i)  Ved.  il  Peoci,  luog.  ctU,pag.  190.  nell' Arebit.  ikirOper*  Jel  «iuMaa»  aail»- 
(a)  Fanno  pokldierit  4a         Mte  «A  din  Alii  omM^ 

pif.  i93«a«f^«M  M  «anaarm  rorigMB 
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questo  Attoofiglio  ;  perehèieqasiU  Ai  MMMonto  a*40  di  aprilo  iétnm 
4M6,eM9ejtff«lrà8«|fim'e  la  iBorte  M  M  aolaeaaMVt^alla-Mi 
dflpoitef  WPOÉkwadal  lueawaote? 

jBfe8CB9a«i># fonti •  UiD|l  r  Italia  ad  ìd  ispeeiaKtà  la  foieaM,.aiiii 
in  graa  DUMVM^araBO-  n^  albiseti  ;  ad  aUe 

peroiò  ad  impegoara  la  vigilaiiia  dal  nmow  Sì  aommo  pootafea  Oao- 
rio  in,  il  quale  nel  4946  diresM  latterà  al  teaenfo  ad  ai-aitladiBl-sflMii, 
maoifestaodo  loro  le  aeoatiiHilèlia,  di  ori  ifan  nlMCBiato  i  Mori  ad 
aeooglitori  di  essi,  ed  esortandoli  a  goardirseoe  per  ooa  rimanema  iD- 
fetti  ancor  essi  (4).  Nel  che  adoperossi  con  grande  impegno  il  f escovo 
Bonfilio,  incarica odoDe  con  particolare  raceofflandazione  i  frati  domeni- 
cani c  i  fraocescaoi,  che  di  receole  erano  stati  accolli  in  Siena.  E  ne  trasse 
grande  proGtto  ;  perchè  venuto  in  questa  città,  l' anoo  appresso,  il  pon- 
tificio legato  Ugolino  cardinale  di  Ostia,  ne  trovò  quasi  annullata  la  setta. 
S'interessò  in  Siena  questo  cardionleper  ottenere  soccorsi  per  la  guerra 
di  Terra  Santa,  alle  quali  instigazioni  non  furono  tardi  i  senesi,  formando 
un  corpo  di  900  giovani,  che  presero  la  croce,  e  marciarono  toelo  per 
quella  spedizione  (2). 

Giova  qui  commemorare  il  documento,  con  cui  neir  anno  4224  il 
vescovo  Buonfiglio  confermò  ai  canonici  della  sua  cattedrale  il  possesso 
di  varie  giurisdizioni,  eh'  erano  slate  concesse  loro  dai  vescovi  predeces- 
sori suoi,  Leone  e  GualCredo  ;  della  quale  coaferma  ii  dacttmeoto  è  faario  : 

I  BONFILIVS  divina  providentia  Senensis  Episcopos  Tcnerabilibus 
»  in  Cbrislo  fratribus  Uugoni  Praeposito  Ecclesiae  Senensis  ejusque  £ra- 
»  tribus^  tam  praescntibus,  quam  futuris  caoonice  substìtuendis  in  per- 
»  petuum.  Officii  nostri  nos  admonet  et  invìtat  auctoritas  prò  Ecclesia^ 

•  rum  stata  satagere  et  carum  quieti  et  tranquillilati  aalubrìter  anxitiante 
»  Deo  providere.  Dignum  namque  et  honestali  oonvaaisns  esse  digaiH 
»  seitur,  ut  qui  ad  earum  rc^eo,  Domino  diaponeole,  assumpti  sumus, 

•  eas  et  a  pravorom  hominom  aeqiiiliia  tueamor  et  B.  M.  Virgìais  alque 
»  EpiaoapaUa  awtoritalia  priaiiaBift  .iwiiapNM.  Sa  ditali  ia 


(i)  La  UlUm  tpocloliea  fa  pabblictla      ceva  CMrtaùooe,  fa  pakblìcaU  d«I  Peoci, 
4dP«Bel,Jaog.flHwpar;i97;  p«f.  199. 
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IH>iiiiao  fratres,  ▼estrisjuslìs  poetnlationiliatfoleiiieiitor  BDOolnM  et 
praeJeeegBorofli  nosfrorum  feMcfà  neaidriae  Leoaifl^OMlfndl^liUomni 

Senensium  Episcoporum  vestigìis  inhflerentes  praeAilMii^^  Mtetiom;  in 

qua  divino  estis  obsequio  mancipati  sub  Beatae  Hfariae  Virgiois  et 
nostra  protectione  suseipimus  ot  praesentis  scripli  pri'vilefìo  communi- 
mus:  i)tatuentes,  ut  quascumque  possessiones,  quaecuraque  bona  cadem 
Ecclesia  in  praesenliorum  justc  et  cunonice  possidct,  aut  in  fulurum 
concessione  pontiflcum,  largìtione  regum  vel  Principum,  oblalione 

fidelium,  seu  aliis  justis  rnodis  praeslante  Domino  firma 

vobis  vestrisque  successoribus  el  illibala  permanoanl,  in  quihus  haec 
propriis  duximus  exprimenda  vocabulis.  Locum  ipsum,  in  quo  prac- 
fota  Ecclesia  sita  est  cum  omnibus  pertinentìis  suis  ;  Canonicam  sancii 
Martini  de  Ciuisgiano,  cum  omnibus  pei-lincntiis  suis:  Capellaro  S. 


Stephani  in  eodem  Castellu,  cum  omni  jure  quod  hobclis  in  ipso  €a-  t 
stello  el  Curie  et  in  enrura  odjacenlibus  locis.  Casiellum  de  Monte 
Cbiaro  cum  Capella  cum  omnibus  pertinentìis  suis  ;  Capellam  Sancii 
Pef^i  in  Vico  cum  omnibus  perlinentiis  suis  et  omni  jure  quod  habelis  j 
in  eadem  Villa.  Quidquid  juris  liabetis  in  Capello  Sanclae  Columbae 
et  in  Villa  de  Risciano.  Quidquid  juris  habelis  in  Plebe  S.  Justi  de  | 
CasciaDO.  Quidquid  habelis'  in  plebe  de  Coppiano  et  in  plebe  de  An-  { 
eajano.  Patrooatum  et  jus,  quod  babetis  in  Ecclesia  Sancii  Angeli'de  { 
Vico.  Patrooatum  et  jus  quod  babetis  in  Ecclesia  Saaoti  loanois  de  J 
Cerreto  et  Canonica  Sancii  Pelri  de  C«rreU>,  et  io  Ecclesìa  Sancii  Ste- 
phaoi,  et  Capella  S.  Cristopbori  :  .  cum  Gapella  Saocti 


•  Àogeli  de  Misciano.  itoan  jus  et  Patronatum,  quod  habelis  in  Ecclesia 

•  de  Valiaoo,  et  hi  Cap^  4e  Petriolo,  et  'm  GapeUa  Sanclae  Mariae  de 

•  .li«roiiio,'et  io  Capella  de  Leooina.  Patrooatom  Plebi»  veslrae  Civitalis 
■ÉjpwjliiiHiiin  ■  lialaiilr^tiiii  alfe  aliquibae  aUiS)  et  ejoa»  qaoé  babetis  io 
<;MèwBt>ao^plliiyyodiilriMtle  *ile;»ito  Maalae  Mf^forìb  a  Tobia 
^  €»iiBtfiiiitM;«|iÉflBMitliip'|iwtll<Mu^  iBitf  MtodiiHniiptfaa  Eccle- 

»  taliifcJHpl  <li*li*ÌiiiÉHiiÌi'HÌi>>  ab  BseMa  seiNeet  S.  Badili, 
»ipii|IWitÌflllÉi  inliilttìli  M ODloiie»  el  osque  ad  Portam  Gailalii  Yù- 

•  lifia,  al  ofluia»  qoaa  Lao  ^Boadam  Saoaoiit  Bpiaeopiii  PnadBwa 
t  ribaa  taalria  pia  largilioBa  eoneaiail,  aieot  is  c|iia  aaripto  aulaaUau 

•  àoaliaalnr,  al  fridfoid  tam  a  OoalMo»  .^vaai  ak  afiia  Buniia 
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t  coni  liMQfii,«l  Mlhoritito  MÉillMatt  «iteUii 
^9lkmi  et  nwariif  iHjnlttNi,  it 

■■■Hiitin  pnmmM  Esento  iatumi-ti  ìMmIiì  fm  ttmìmm.  ONi- 
mHomi  quoque  BeMeran  fettnrtM^  rimi  eie  heetoMS  Wwiiis, 
4ef «lioai  fortree  Episcopali  evUiorilile  ceiiBraiaiDUi.  Statoinu»  eUtn, 
al  CepeHtii  StelaiitNiiD,  qoae  eml  te  Givitite  «flilr«,el  $lmiitm 
Bwiie  QOaittliilaetaDoiBteMtdlelNit,  iolfiUfitaleDoBlei^EpipIia- 
aia«  Solemiteto  Peiehill,  io  EecrtUmibMf  AieeiMime, -FeatieoileD, 
ia  IÌNUTitaUbus-il.tf.,.S.  lohaonis  Boplistae,  elio  MtcalÌDoe  Bcde- 
Siam  Teslram  viaiteot,  et  ProcewiooibQs  testrìs  iotersiot.  losuper,  lam  | 
ipsi,  qaam  alii  Capellani,  el  Clerici  de  Massa  Plebis  vesirae  Civitatis 
in  io'Uio  Majoris  Quadragesimae  et  io  proxima  sexta  feria  ejusdem 
tiebdomadae  ad  Gapilulum  vestrum  veniant,  et  ad  scrutiDium  certis 
statulis  diebus,  et  ad  Baptismum  la  Sabbato  Paschali,  et  Pentecostea 
celebraDdum  occun'aot.  Praelerea  Ecclesiasticae  libertati  prò  nostri 
officii  debito  iotendentes  CaDODÌcam  Testrain  el  Ministros  ejus  Clericos 
ab  exactionibus  Laicorum  absolvimus,  el  ne  vobis  iovitisa  Gonsultbus, 
\el  aiiis  Laicis  talia,  vel  alia  exactio  imponatur  sub  lerminatione  aoa- 
(bematis  prohibemus.  Liceat  quoque  vobis  io  causis  veslris  Syndicom 
idoDeuiii  cunstilucrc,  qui  causas  ipsas  agere,  et  in  anima  sua  subire 
valeat  culumniac  juraaientum.  Sepulturam  quoque  ipsius  Ecclesiae  iit>e- 
ram  esse  ooncedimus,  ut  eorum  devotioai,  el  -extremac  voluntati,  qui 
se  illic  sepeliri  deliberaveriot,  nisi  forte  excommunicati  vei  interdieti 
siot,  oullus  obsistat,  salva  tameo  justitia  illarum  Ecclesiarum,  a  qui- 
bus  mortuoriim  eorpora  «ssumunlur.  Addicimos  iosuper,  ut  si  aliquem 
Peroeiuaooniin  vestrorum  apud  aliam  Eoclesiam  contigerit  aligere  se- 
pulturam, quarta  vobis  Testamenti  portto  conferator.  Ad  haec  autho- 
ritate  praesentts  scripU^tMiMis,  ut  si  ad  aliquam  sepulturam  fuerìtie 
iBvftali,  abseate  Sfieccpo,  per  Arcbrpreabiteram,  vei  per  alium  Preibi- 
lemoi  Oaoooìeom  in  exeqnìie  iUius  Deteoeti  solemnis  Missa  sine  coo- 
tnriioliotte  aiqoo  e^hgetor^  et  io  fcis,  qoae  ablata  foertnt  eottla  fobts, 
et  SDeoenorOoi  mtrii  rofireolia  impeodaùpr.  Decferoinns  ergo,  ut 
nolK  boaiom  licaal  praelbia»  leelMiafli  Ita^nfarUiriiin,  aot  ^oe 
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•  IwtMMlovet  HtknBi  wtìt  iMitaf  retinere,  miaoere,  seu  qutbuslibet  i 

•  fMutfoiibM  fctifare,  et  ooniia  illibata,  et  integra  oonserventur  eorum, 
»  jpn>  ^Kirain  foiorMtiooe,  ae  sobsteotatione  ooocessa  soni,  tisibus 

•  mnoilDodìs  profulura,  salva  nostra,  et  Successorum  oostronira  aulho- 

•  ritate;  ei  debitu  reverentio.  Si  qua  ìgitur  in  futurum  Ecclesiastica, 

•  Secuiarìsve  Persona  faanc  nostra  Constitutionis  poginam  sciens,  centra 

•  eam  teioere  venire  temploverit,  seciindo  tertìove  conimonita,  nisi  rea- 
»  tum  suum  congrua  satisfalione  correxerit,  ream  se  Divino  Judicio 

I  existere  de  perpetrata  iniqiiitate  cognoscal,  et  a  Sacrotissimo  Corpore  f 
>  et  Sanguine  Dei  et  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  aliena  flat,  atque  in 

•  estremo  exomioe  Divinae  ultioni  subjaceat.  Cunctis  autem  eideai  loco 

•  sua  jura  servuiitibus  sit  pax  Domini  Nostri  Jesu  Chrisli  quatenus  et  hic  ] 

•  fructum  booae  actionis  percìpiant,  et  apud  districtum  indietm  proemia 

•  aeternae  pacis  inveniant.  Amen.  Amen.  Amen.  *i 

■  Datum  Seois  io  Fiilatio  EpìBCopaii  frtMeotibiw  Hugune  Praeposito,  |. 

Il 

•  M.  Archidiacono,  Magìslro   Bono,  et  Domino  :| 

»  Lambertrno,  et  Ugerio  Canonicis  Senensibus,  et  Arnolfino  Scriba  Do-  | 

•  mìni  Episcopi  Anno  Domini  MCCXXIV,  Indictione  XII,  die  XV  Kaleod- 

•  Joiiii,  resideotibus  Honorio  Papa  ili,  al  Fadarigo  IiBparaloI»  Ronia- 
J9  mwnm,  ai  lanpar  Augnilo.  • 

.  AUriitiio  notisia  dai  regtiiri  «Mia  cattedrale,  che  neir  anno  -42S7  il  1 
vescovo  Baoofiglio  andò  a  Eoma  col  suo  arcidiacono  Martino,  con  mae- 
•iMMMbaa  pfftaioari»««oa  altri,  ioTitatovi  dal  papa  Gregorio  IX;  che 
riaiaflflBD'hall'iirfaffiMiadoii«'a  II  primieaHo;  cIm  a  qnaUo  fu  araiarita  la 
4iirtMwtlfiteiMiwilteii4J«'<yaHieyiaatfc  l'incartcodl cwrwitora  delle  h 
4il|eM.apalMidid^  «i«nilttaÉla|>alia  f  avMdiMoao  mori  ia  ^*  aMcio  ! 
•air  aaoa  iflpid  «nèhn^  Banitao»Ai  qnal  Beroardo,  diaa  U  Pooei  (4),  il  1 

•Hama^fdMk^  'fiU"**^-  *•  o  j'i'.r  •  :  '  •  .1 
«minert'MIgte'MfiMéMio  IB^^  | 
Ugo/dillo  «I  prtailiiMèi«o;'é  la<iDlHDl^*  tato  Vargioé  ad  a  san  ij 
taiMo;  .di  piifyimi  Gialli  «Itala  cooaaeniioiia,  aariaia  ktlara  al  | 
vamvoMpdpv^rcgmtolXt  OOMadaoéo  IndoigaBia  al-Mall  aal  glorio  {I 
•  •  .  »' 
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aimiienario  di  «m:  ha  questa  lellera  la  iala  di  Lalaraoo  mmk  ftènM 
rUt  fwM/Mm  mmo  primo.- 

Aodie  la  ehitaa  di  Mamiori^B,  eh*  ara  alala  prafuiala,  fti  ribanadalta 
dal  Tewovo  BiumfigUo,  nella  alaiao  anno  48l7,Bltaala  nella  BoatafMMda 
di  Honlemagglo;  la  quale  poi  nel  impaspòalla  dioeeil  di  Cola,  qoaido 
quel  Doovo  veseof alo  fti  eretto.  Ma  quale  benediiiona  eaiila  aworia 
io  questa  epigrafe: 

MaUOIVS  DfCKfITBNVS  CVII  BIS  DVODENO 
TBRTITS  ASmS  ERAT  CVM  CORNV  GHRISMATE  PLBHO  . 
BONFILIVS  PRÀESVL,  TEMERARIA  QVAM  YIOLAVIT 
BANG  MANVS  ECGLESIAM,  SACRA  DANDO  PVHIFICAVIT. 
BONDOMINVS  PLEBANVS  ERAT  QVI  TEMPVS  AMARVM 
CONDITIONE  GRAVI  SVPERANS  EXCLVSIT  AVARVM. 
HIC  CELEBRI  SVMPTV  SED  ABSILITATIS  AMICVM 
FASVS  AVARITIAE  FOEDVS  REPROBAVIT  INIQVVM. 
SI  LECTOR  QVAERIS  QVID  COMMODiiATlS  UABETVR 
CRIMINIS  uve  VENIA!  SI  QVIS  QVI  MOLE  GRAVETVR 
DICO  TIBI  SIC  EST  A  SVMMO  PRAESVLE  RERVM 
QVADRAGIINTA  TIBI  LAXATVR  POENA  DIERVM 
ATQVE  PARI  STVDIO  VENIENTES  CONCILIANTVR 
QYAE  VEMALIA  SVMT  SEPTENA  PARTE  LEVANTVft. 

Di  quest'iscrizione,  che  riesce  alquanto  oscura  per  le  cose  in  essa  nar- 
rate^ diede  spiegazione  il  Pecci  con  le  osservazioni,  che  qui  trascrivo  (I): 

•  Per  maggiore  intelligeoza  deli'  Iscrizione  riportata,  ardisco  osservare, 
»  che  le  voci  fasus  ed  abtiUtati»  si  truovano  di  sicuro  nel  marmo.  La 

■  prima  a  mio  giudizio  è  posta  in  cambio  di  fatttu^  e  la  seconda  è  ud 
i  geoitivo  del  sostantivo  o^tstitef,  che  in  quei  tempi  barbari  probabii- 

•  mente  avrù  voluto  significare  estorsioni,  o  altri  efieUiiaiiiyitChe  nasco- 

•  no  deli'  aYariaia,  maasimameate  parlandosi  di  persona,  che  voglia  tì- 

•  vere  con  lusso,  oppure  ecceiaiva  premura  di  conseguire  Benefisii  £e- 

■  clesiastici.  In  fatti  fra  le  voci  LatìBe  Barbare  ai  truoTa  Aòtilis  in  senso 

•  di  Beneflaiati.  invero  V  boriaiono  è  assai  oieura,  ma  le  ai  poirebba 


(i)  Pied«  ptg.  ao6. 
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•  dare  il  suo  giusto  senso  in  questa  guisa.  Fra  i  Popolaai  di  Mormoro j a 

•  è  inveterata  tradizione,  che  anticamente  un  Pievano  non  volesse  rice- 

■  vere  a'  Sacramenti  un  cei  to  ricco  Usurajo,  e  che  perciò  questi  sdegnato 

■  uccidesse  il  Sacerdote  in  Cbicsa;  onde  poi  il  Vescovo  di  Siena  venisse 

I»  per  ribenedire  e  consecrare  la  Chiesa  interdetta.  Ciò  per  1'  appunto  mi 
»  pare  di  truovare  nell'  Iscrizione,  a  cui  darei  questo  senso,  or  compeu- 
•  diandola,  or  parafrasandola  e  non  traducendola  a  parola.  Era  l'anno 
■  1227.  quando  Buonfìglio  Vescovo  di  Siena  ribenedisse  e  consacrò 

•  questa  Chiesa,  la  qnnio  rimaneva  Interdetta,  perchè  una  mano  teme- 

•  raria  vi  aveva  commesso  un  misfatto  coli'  uccidervi  il  Pievano  Bondo- 
»  mino  (cioè  Buonsignorc),  il  qua!  ebbe  coraggio  di  esporsi  ad  un  grave 
I  pericolo,  coli'  escludere  da  i  Sacramenti  (  reprobavit  )  un  Usurajo,  che 

•  era  assai  ricco  {celebri  snmptu).  ma  però  amico  di  estorsioni  e  d' in- 

I»  giusti  guadagni  (aòsililntis  ninicuni),  ben  conoscendo,  che  egli  non  do-  i 
>  veva  per  tratto  di  civiltà  condcscendere  ad  un  simile  L  siirajo  (  fassus 
•  t9$$  itiqnum  foedut  ameiUat  ).  Per  questa  Sacra  ?i  sodo  quaraala 

•  giorai  d' lodulgcnza  eoo.  ■ 

A  questi  tempi  il  vesoovo  di  Siena  aveva  giurisdizione  sopra  il  Poggio 
di  Calcio^ja,-  cmiloantc  con  la  chiesa  di  Vagliagli  e  di  san  Fedele;  e  lo 
si  conosce  da  un  contratto  del  di  l«*  marzo  4227,  esiateoto  neirardiivio 
delPospitale  di  Siena  (1),  col  quale  oooeede  al  prete  Buono,  priore  di  soa 
Fedele  a  PateroOf  di  vendere  la  tèrsa  parte  prò  fMfivwo  di  on  passo  di 
terre,  poeta  oel  suddetto  Poggio,  per  fobbricarri  mi  easteflo. 

'  Una  controversia  stretta  e  degna  di  qnei  tempi  di  roisesse  insorse  ij 
neir  anno  seguente  tra  il  tescovo  e  il  podestà  della  repubblica  di  Siena.  | 
BaonflgjHo Teaeoffo,il  dtH aprUe'iaa8,aii4èa  predicare  nella  nuova  chie-  | 
ea,  poco  dianai  da  Ini •ooaseerala,  come  bo  oirrato  di  sopra  (2),  della  Sei-  j 
va  al  Lago.  Mese.  Maiaspias,  podestà,  H  ai  rasò  anch'egli  frettolosamente 
a  prolaelarè  al  vescovo,  cbe  il  dominio^di  quella  cbiese,  pereiioccbè  fab- 
bricala ani  sodo  della  repubbfiea,  era  di  proprietà  di  questa  ;  e  perciò 
ceitrinae  il  veeeovo'a  pagare  el  priore  dibassa  la  pena  di  lire  25  da  ero- 
gani-io-sasve  enppellstlili:  ma -posola,  soggiunge  U  Pecci  (S),  *  essendo  ;| 

•  maggiora,  il  bisogno  di  una  eisléirna,  cbe  deUe  dette  sopelletliti,  furono 

•  ipeei  i  medesimi  denari  in  detta  cisterna.  • 

(0  Conlr.  iium.  loio.  (3)  I^u  -g  .  il  .  jMg.  auft. 

(a)  l'ag.  463. 
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Moriiano  parUcebre  .meoiiOM  le  i«csi  e  cosUtuiioai,  clw  imB* aquo 
I2S2  il  beoemerìta  ▼«aeovo  impose  el  «no  depo  per  lo  baoB  gofecoo  e 
rcgolameiilo  di  eoo;  delle  quali  coiiBervasi  il  teior^  lo  oua  veechìa  per- 
gamena, ed  è  cosi  (4)  : 

m  nomini:  oomini  aubn. 

imo  DoMim  MCCUXIi,  ih  Urtim  léui  UmlU  inékiiaui  QaìMtm. 
No8  BoariLiTs  Dii  «baiu  oviaua  Sumis  Brncopff 

•  lo  primis  etaiuiBMis  el  ordìnamus,  quod.  oames  Praelali,  et  Saeer- 

•  doles  io  oflleils,  et  eniido  per  Civitaten  habeaat,  et  defénnt  soperana 

•  indameota  elaosa* 

»  It.  statniiniis,  et  onUiMuniis,  qnod  alU  Clerici,  qui  suol  Canooiei- 

•  io  Plebibus,  et  in  CapelUs  Gi^latfs  Jiabeast  la  oflletts  veàUineiita  so- 
t  perone  elaosa. 

.  •  It.  slatoimus,  quod  Servilores  in  PhUbiis,  in  Gaoooiois  et  in  Ca- 
»  pelUs  Givitatis  habeant  tonsoram  ClericeleiD,  et  quaodo  serrioot  Altari, 

•  Tìdelicct  cum  leguot  Epistolas,  oCTenint  Calieem,  et  daiit  ioceosom  ba- 

•  bcaot  Cappam,  ve!  Cotlam. 

>  II.  statuimus,  quod  in  Plebibus,  Canooicis,  e(  Capellis  Givitatis  in 
»  Maliitinis,  in  Missis,  el  in  Vesperis,  scìlicet  quod  fuerit  ibi  Populus 
»  soicmnitcr  <]uicumquo  incoperit  Officium  Labcai  CoUam,  vel  Cappam, 
■  vcl  Caniisiam,  vcl  ghramellum  claiisnm  supcriiis,  el  baee  piaecipimus 

•  sub  poeiiu  lati  ioterdicti  observari.  Alìi  babcanl  vcstimenta  superiora 
a  cl.iusa  cum  pellibus  ufiiblalis,  ut  depurtanl,  tam  in  Ecclesia,  quam  in 

•  Cl.iuslro,  el  Refecloi'io,  el  ad  lo^ondum  Epislolas,  voi  LecUones,  vel  ad 
«  scrvieiidiim  Allan  In  riehibus  Canoiiicis,  vel  CapelUs  Civitalis,  nìsi  sit 
»  lonsuratus  in  Cappa,  voi  Colla  nulius  acccdat. 

s  li.  nulltis  Praclatiis  de  Civìtale  rccipial  aliquam  in  oblalam,  vel 

•  convcrs  iin  sino  coiu'ui  ronfia  Episco[H  de  acceptalione,  de  quibus  stispi- 

•  rio  csl,  Vcl  oriri  polct^l  non  movoanl  de  lolo  Gimilerio,  el  circuilu  Ec- 

•  clestac,  scd  ullam,  ex  quiUus  lìUoB,  vcl  lìlium  procreaveriot,  removeaot 


(i)  Si  l'ujciTj  iicll  Ai»;l»  lii  li  (.»|«cra  ilei 'luoqjo 
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de  tota  Parocbìa;  atfas fero  Molìeres  nullo  modo  admittaot  ad  serviUa 
«  sua  In  bonribus  suis,  nìsi  infalida,  sìne  gravi  infinnilate. 

»  1t.  praecipimus,  qood  nullos  Clericus  portet  Testimentum  de  viridi 

•  panno,  vcl  rubro. 

•  It.  praecipimus,  quod  nuHus  Clericus  ncgcl  hospilalitatem  puupcrt- 
»  bus  secunJum  faeullutes  suae  Ecclesiae. 

»  IL  praecipimus,  quod  nullus  Clericus  reciptat  tutclam,  vel  curaui, 

•  ncc  intersit  choreis,  vel  coromistionibus  nupliaritm. 

•  It.  praecipimus,  quod  nullus  Clericus  lucia l  ad  Tabulas,  vel  quoquo- 

•  modo  cum  taxìllis,  vel  ad  Scavos  in  Plateis,  vel  in  viis  publicis,  et  qui 

■  contrafecerit  sit  interdictus,  et  si  perseveravcrit  excomunicatus. 

«  It.  praecipimus  quod  nullus  Clericus  portet  arma  mortifera,  nec 

•  étiam  arma  defensionis  sine  licentin  sui  Episcopi,  et  quod  nullus  Cle> 

•  ricus  sine  justa  et  rationabili  causo  sit  nocturnus,  et  quod  nullus  Cle- 
»  ficus  fide  jubeal  prò  aliqiio  sine  licentia  Episcopi. 

«•  It.  praecipimus,  quod  nullus  Clericus  intrel  Tal)ernam  vel  loca  su- 

•  speda,  unde  honestati  Clericali  possit  rationabiliter  detrabi. 

•  It.  praecipimus,  quod  nullus  Clericus  faciat  Gompatrignum  siae 

•  licentia  speciali  sui  Epi<:capi. 

»  It.  praecipimus,  quod  nullus  Sacerdos  reeipiat  aliquam  Mulicrcni 
>  ad  Conft'ssionem,  uisi  in  lot  o  publico  iu  Ecclesia,  et  quod  non  pjurea 

■  simul,  sed  singulariter  audial  quamlibet,  et  examinct  diligcntcr. 

•  It.  statuimus,  quod  omnes  Clerici,  et  praecipuc  qui  sunt  in  Sacris 
»  Ordinibus  cooslituti  ToDsiooes,  et  Goroaas  suis  Ordioibus  deferaot 

•  competentes. 

•  It.  statuimus  quod  nullus  Clericus  patiatur  Joculalorcs  tempore 
»  Officii  in  Ecclesia  jocularl,  nec  cum  Clericis  in  mensa  comedere. 

•  It.  praecipimus  in  Tìrlute  Obedientiae  Plebanis  et  Prioribas,  qui 

•  tebeDt  Gapellanos  publice  tenentes  focarias,  ut  infra  quiodecim  dies 
t  postquam  sancitum^  denunciare  Nobis,  et  si  post  trìnaiD  admooitioneiD 

•  eas  non  rdcerint,  ab  Ecole^a  ejiciamus  eos. 

»  fi.  praecipimus,  quod  nulins  Praelatus  retineat  dericum  aHerios 

•  Epiacopatds  sine  Litirìs  Episcopatus,  sive  Literis  OMiliiieDdatitiis. 

»  It.  praecipimos,  qpiod  noUus  Clerieus  vadat, 

•  uisi  hivilatus. 

•  IL  pneeipiiiias,  qaod  ouUus  Clerìciis  oliquas  diviDatioiMS  fiielal. 
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I  IL  praeeìpimat»  ^o4  Saoerdog  ad  mioiii  addiacal  peoeala 

•  morlalia,  et  modom  poeoiteDttaa,  ut  afiiat  discernera  ìDlar  

■  lepram  et  lepran,  et  aolfere,  ae  Ugare. 

•  II.  fltatarmiis,  quod  Allaris  vestimenta  slot  muoda,  et  PaUae  et 

■  Corporalia  saltafD  bis  in  aaoo  laveotor,  et  Corpoe,  ^ .  et  tnto 

B  loco  pooalor,  et  noa  sub  aed  publice  cum  referenlia  de- 

•  porletor  ad  comunieattdoa  infirmoa. 

»  It  praecipimos^  quod  Praelati  libroa  babeant  eonpetentef ,  et  aUos 
i  circa  cultum  Altaris«  et  oraatum  Bccleaiae  priaa  quaoi  Gor- 

•  poroin  suoruDi,  vel  aliarum  Qt  Deo,  qui  totan  dit,  aallem 

•  aliqua  para  reddatur. 

•  II.  praecipimus,  ut  Sacramenlaai  Ghriati,  et  Redeoiploria 

•  Nostri  immediate  eonfieiator  Altari,  oam  Cbriatos  prò  loto  oblatos  eat 
»  Muttdo.  Ad  qood  Sacrameotum  conaniimoa,  aC  qoiqaam  Saeerdoa  et 

•  si  minua  dìgoos,  non  tamen  iodigous  acoedat,  qoia  Dmnioos  est 

»  II.  praecipimas  ,  quod  Saeerdoles  


»  II.  praecipimus,  qood  nollos  Saeerdoa,  vel  Glericiis  loqualor  cnm . . 

»  super  Altare,  vel  circa,  nec  .  .  .*  

t  It  praeeipimus,  quod  noUus  Clericus  

•  It.  praeeipimus,  quod  ouUus  Praeiatas  fiwlat  aliqnam  Tenditio«em 

•  aliciqua  PossesaioDis  sioe  liceDlia  Episcopi. 

•  It.  praeeipimus,  quod  oullus  Clericus  faeiat  aliquam 

•  super  vulneribus  alicujus,  vel  

m  li.  praeeipimus,  quod  quilibet  »  • 


Altre  notisie  abbiamo  delle  pastorali  sollecitudini  del  veacofo  Booo- 

figliu,  anche  nel  corso  degli  mvà  successivi;  tra  cui  devo  ricordare  la 
donazioue,  che  nel  1237  egli  fece,  dell' Ospitale  del  Ponte  al  Sasso  al 
cospicuo  e  sino  d' allora  ragguardevole  ospitale  di  Siena  di  santa  Maria 
della  Scala,  colf  assenso  de'  suoi  canoaici  {{)  ■  giacché  anche  allora,  sic- 
come prescrivono  tuttora  le  canoniche  leggi,  il  vescovo  non  poteva  dis- 
porre delle  cose  della  diocesi,  fossero  chiese  od  ospitali  o  terreni,  sema 


(i)      ne  ka  il 


doGBiacnlo  adT  Arcb.  «kir  Otfiu  «I«U«  Seal»,  od  CauoiM  Pri*iL 
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il  consenso  esplicito  de!  capìtolo  de'  suoi  cqdodIcì  (I).  Duo  anni  dopo,  vi- 
venti ancóra  i  santi  fondatori  doli'  ordine  de'  Servi  di  Maria,  furono  accolti 

10  Siena  ì  religiosi  di  quel  cluustrnlc  istituto  e  fu  loro  concosso  luogo  a  sta- 
bilirsene il  convento.  Cooperò  il  vescovo  airerezionc  altresì  dei  conventi 

'  de*  francescani  conventuali  e  dei  domenicani,  acciocché  la  città  no  avesse 
spirituali  ajnti  ed  edificazione  ;  ed  in  parlicolar  modo  li  costituì  perciò  a 
difesa  della  fede  ortodossa,  contro  qualunque  eresia,  siccome  in  addie- 
tro s' erano  mostrati  benemeriti  contro  quella  degli  albigesi.  Al  quale 
proposito  esiste  nelf  archivio  del  convento  di  san  Domenico  il  dociimen- 

Ilo  (2),  che  fa  palesi  ie  iaeoUà  da  lui  ad  essi  impartite,  lo  seguito,  ae 
rimase  T  ioquisizione  presso  ì  conventuali. 
H       VeDDO  a  morte  il  vescovo  Buoafiglio  il  di  15  dicembre  4252,  dopo 
trentasei  anni  di  spirituale  reggensa:  fa  sepolto  in  cattedrale,  ove  ancbe 
gli  fa  scolpita  V  epifrafe  : 

SENENSIS  PRiESVL  BONFILIVS  OBIIT  ANNOS 
I       QVINQVAGINTA  DVOS  POST  MILLE'FEREQVE  DVCENTOS 

Un  anno  intiero  la  chiesa  di  Siena  restò  vedova  di  pastore:  alla  fine 

11  di  13  dicembre  del  seguente  anno  4253,  fu  dello  a  governarla  il  do- 
menicano ra.  ToMifiSO  Fusconi,  romano^  che  aveva  indossato  1'  abito  di 
quel  claustrale  istituto  nel  convento  di  santa  Sabina  io  Roma.  Quando  i 
canonici  di  Siena  se  lo  elessero  a  vescovo,  egli  trovavasi  nella  città  di 
Cefali!  in  Sicilia,  nella  valle  di  Deraona,  di  cui  era  stato  eletto  Tescovo. 
Sembra  poi,  o  cosi  la  pensò  ancbe  il  Pecci  (3),  che  Tommaso  rimanesse 
coli^;  si  perchè  non  esiste  alcon  monumento  di  pastorale  giurisdizione  eser- 
citala da  lui  in  questa  ebiesa,  e  si  perchè  nel  susseguente  anno  1254  gli  si 
trova  sostituito  il  vescovo  fb.  Tomììso  II  Balzelli,  senese,  della  schiatta 
illustre  degli  Soolti,  domenicano  anch'egli.  Ignorò  l' Dghelli  resistenza  di 
questo  vescovo,  e  quindi  egli  continuò  a  narrare  del  Fusconi  quanto  dal- 
l' anno  4254  in  poi  appartiene  al  BalsetU,  che  fu  il  Tommaso  II;  e  proba- 
hiliBente  ressero  stati  entrambi  dello  stesso  ordine  domenicano,  ed  esser- 
ne stato  comune  il  nome  trasse  II  dotto  scrittore  nell'inganno  (4).  Questo 


(i)  DfKrrct.  lib.  3.  til.  IO,  raip.  ■  eneg. 
(3)  Num.  ii58. 
(3)  P«g.  siS. 


(4)  Voi.  a  tale  pi  opr»si(o  il  FoOlMM,  nel 
suo  Theatr.  Dotninic. 
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Tommaso  II  ebbe  rinomanza  oelta  storia  (osconn,  per  la  parte,  che  prese 

0  soslea;no  delia  pielù  e  del  fervore  dei  senesi  nella  famosa  guerra  di  Monte 
apci  lo,  nella  quale  trionfarono  gloriosamente,  il  di  i  sclterabro  1260, sopra 
r  armata  guelfo,  condotta  dai  tìorentini  :  ed  a  questo  proposito  si  con- 
serva memoria  contemporanea  in  un  manoscritto  dell' archivio  dell'Opera 
del  duomo,  con  le  seguenti  pai'ole:  Anno  1260,  (juarla  Settembri» 
afflitti  sunt  Fiorentini,  Pistorienses,  LucenseSy  Pratensrs,  Aretini  et  Vola- 
terrani  cum  tota  enrum  exfortio  atque  aliquae  plurcs  cum  mililibus  tir- 
bevetanis  inter  Tnrrim  de  Monte  Sitvole  et  Castrum  de  ^fonle  Aperto,  ubi 
de  parte  Florentinorum  ultra  dcccm  milia  cecidernnl  ci  fuerunt  ptusquam 
quindecitn  milia  capti,  (ugalis  ullra  qnatuor  mitia,reliciis  tentoriis,vexil-' 
/w,  armis  omnibus  et  omni  bellico  apparai u,  quodpro  Carroccio  ferebant. 

Visse  il  vescovo  fr.  Tommaso  II,  intorno  a  quattordici  anni  al  gover- 
no di  questa  chiesa,  nel  giro  dei  quali  si  re^^o  per  le  sue  paterne  solleci- 
tudini caro  al  suo  gregge  e  degno  di  onorevole  ricordanza.  Fu  diligente 
custode  e  difensore  dei  beni  e  dei  diritti  del  vescovado.  Consecrò  nel 
4255  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Pietro  in  Castelvecchio:  e  due  anni 
dopo,  addi  3  marzo,  fece  il  suo  testamento,  disponendo  la  maggior  parte 
delle  sue  robe  in  oggetti  di  pietà  e  di  religione;  visse  per  altro  dieci  anni 
ancora.  Promosse  T  ecclesiastica  discìpHna  con  grande  impegno;  ed  a 
sua  istigazione  probabilmente  fu,*che  il  cardinale  Ottaviano  Ubaldioi  apo- 
stolico visitatore  nella  Toscaoa,  decretò  nel  1 257  alquante  leggi  per  lo 
buon  ordine  del  capitolo  dei  canonici,  alle  quali  poi  aggiunse  la  sua  ap- 
provazione in  queir  anno  stesso  il  somalo  pontefice  Aletsaodro  IV.  Ed  è 
il  documeoto  di  questo  tenore: 

CAPITILO  SENENSL 

■  Qoae  de  mandato  Sedia  Apostolìcae  mi  provide  ordioalé,  seu  re^ 
»  formata  aalnlnriter,  deoet  oportano  moniri  praesidio,  ut  firma  sempe^ 

■  maneant»  et  optatam  profiarre  commodom  noo  deatelant.  Com  ìtaqoe 

■  dileetus  fifius  nosteir  0.  Saoctae  Marlae  io  Via  Lata  Diacoons  Cardinali^ 

1  de  speciali  mandato  nostro  diligenti  qaoqae  deliberatione  praeiiabita 

■  qnedam  in  Ecclesia  Testra  statuerìtperpetoisfutorìs  temporibus  obeer^ 
»  ?anda,  qoae  ad  amplationem  CuUua  Divini  nomìnit,  et  tpsios  Bcciesìae 

•  deeorem,  et  decus  redondare  noscnntor,  prout  in  palentibna  literia 

•  ejusdem  Cardinalis  conrectis  etinde,  ac  suo  Sigillo  signatis  plenios  con- 
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•  Unelur.  Nos,  quod  ab  eodem  Cardinale  super  iis  factum  est,  ratum  et 

•  flrmum  habeotes,  id  autlioritate  Apostolica  confìrmamus,  et  praeseoUs 

•  scripti  patrociuio  commuoimus.  Teoorem  autem  literarum  ipsarom  de  | 

•  verbo  ad  verbum  praeseotibus  fecimus  aoDotari,  qui  talis  est.  I 

»  Octaviaous  miseralione  Divina  Saoctae  Mariae  in  Via  Lata  Diacsous  i 
I  Cardinalis  discrelis  Viris  Capitulo  Seneasi  Salutem  io  Domioo. 

t  Ad  audientiam  Apostolatus  Sanctissimi  Patris,  et  Domini  nostri 

•  Alexaodri  Dei  gratia  Summi  Pontiflcis  noveritis  pervenisse,  quod  du- 

•  dum  Praedecessorum  vestrurum  vita,  et  industria  Seneosc  Capitulum 
»  gratum  Deo,  et  hominibus  recepii  in  spiritualibus  et  temporalibus  in- 

•  crementum.  Cupiens  igitor  idem  Pater  et  Dominus  sic  vos  in  eorum- 

•  dem  Praedecessorum  vestrorum  proposito  annuente  Domino  conser- 

•  vare,  quod  a  via  Praedecessorum  ipsorum,  quod  absit  ocujos  nullalcniis 
B  avertatis,  nobis  injunxit,  ut  tam  super  stalutis  et  consuetudinibus  ve- 
»  stris  rationabiiibus,  et  anlìquis  a  vobis,  et  iis,  qui  vobis  successerint 
o  de  celerò  observandis,  qiiam  aiiis.quae  Cultus Divini  Nomiois  honesta- 

•  tis  vestrae  incrementuui  ruspiciunt,  ordinamus,  quae  secaadum  Deum 

■  ordinanda  videntur  futuris  temporibus  in  vestro  Capitulo  duratura. 

•  Hinc  est,  quod  Nos  ipsorum  Praedecessorum  traditionibus,  et  vestìgiis 

■  ioberenles,  eisque  pauca  non  ad  onus  siquidem,  sed  ad  decorem,  et  ad 

>  utilitatem  potius  adjungentes,  Spiritus  Sancti  gratia  invocata,  ad  lau- 

•  dem  Dei  et  Beatae  Mariae  semper  Virginia,  Sanctorumque  Martyram  i 

•  GritceDtu,  Anianì)  Savioii  atque  Viotoris,  et  aliorum  Sanctorum,  quo* 

•  rum  Corpora,  et  reliqoiae  io  vestra  requiescunt  Ecclesia,  duximus  sta- 

•  tueodum.  In  primis,  quod  sicut  pascimini  ex  uno  Cellario,  sic  io  Com- 

•  moni  Dormitorio  parati,  Divinis  interesse  Officiis,  locum  et  lectum  ad 

•  jacendum  sìmilìtor  babeatis,  adjicentcs,  quia  ordinem  vestrum  Cano< 

•  nici  OfGcii,  tam  in  celebrandis  Missis  Majorìbus,  et  Processionibus 

•  faeieodis  per  Caualrum  et  circa  Ecelestam  vestram,  non  alibi  statutis 
a  lempcribns,  qoam  in  aliis,  prout  ibi  ploniaa  est  eipressvm,  et  vobis 

•  priaea  eonraeliido  reyquit,.ine  dod  et  ab  anteoessoribos  vestrìs  foisse 

>  recoKtor  obeerralaiD,  teneatis  et  olieervetto  piene  quantum  com  Dei 
»  timn  destra  permiserit  valetodo.  Si  autem  «k  traela  teoporis  biqua- 

•  modi  obaervala  fonan  Cnerint,  oMivIoiie  deleta,  ad  ipeom  ordinem  ha- 

•  beatur  reeorsoi.  Si  qua  lamen  sunt  ibidem  impceaibilia  quodamodo  et 

•  difiiellia  in  cantando  a  nonuilia  forlaasis  ioeognito,  ea  pront  expedlre 
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t  videa ti6,referalis.lllud  aulcm,(]UodcoDtÌDet  de  observaotia  jejunii  discre-  I 
t  tioni  vestrue  coimuiltiinus  moderandum.  Quia  vero  Ecclesia  uimiiim  de- 

■  Irabitur  ioDiviais,  si  sUpeodia  paucioribus^quac  pluribiis  sufiìciunl,  U  i- 

•  buauliir,  praecipienles  stuluimus,  ut  singuiis  vestruiD  Clericos  io  Cboro 

•  babeaDl  iduoeus,  et  eliaoi  cutupcteDlcs,  qui  veliot  et  pussiat  Divinis 

•  Ofliciis  interesse,  et  ne  uliquis  vestrutn  igooret,  quid  legere  debeat,  vel 
»  cantare,  praecipimus,  ut  io  Capitolo  vestru  Tabulam,  quae  alias  loalri- 

■  cularia  dieilur,  babeatis,  io  qua  per  Capellaoos  vestros,  vcl  Sacristas, 

•  singuiorum  oomioa  io  Cboro  psaileulium  conscribaotur,  et  per  eosdem 
>  Capellaoos  vel  Saci-islam  siogulis,  qui  cantare  debeant,  vel  legere  cum 
»  rcverentia  offeratur,  illud  adjicieoles,  ut  in  Altari  Bcalac  Virginis 
»  Missum,  nisi  sit  Episcopus,  vel  Canooicus  Ecclesiae,  nullus  cantct,  sicut 
»  ab  Aotecessoribus  vestris  a  priscis  temporibus  dicitur  observatara.  In 
»  Cboro  quilibet  vestrum  secunduni  ordinem  suae  receplioois  babeat 

■  sessionem,  exceplis  illts  qui  habent  in  vostra  Eoclesia  patronatus,  qui- 
»  bus  in  sessionibus  hujusmodi,  et  aliis  consueta  et  debita  hooorificeolia 

•  impeudutur.  Ad  baec  vuleolcs,  ne  diversilas  babilus,  div.crsitatem  parìnt 

■  animurum,  praecipieotes  statuimus,  ut  infra  Ecclesiam  io  Divinis  Of- 
n  fK-iis,  et  seppellieodis  Curponbus  murtuorom,  quid  apud  Ecclesiam 
0  veslrani  habuerint,  vel  sibi  elegerint  sepulturam,  consimilem  babitum 

•  deferatis:  Cappam  apertam  de  Saja  scilii.et,  et  Cottam,  vel  Camisiam 

•  superaoeain  estivo  tamen  tempore,  et  byemali  infra  Ecclesiam,  et  Clau- 

•  slrum  pellibus  non  discoperlis,  vcl  Mantello  cum  Cotta,  vel  Camicia 

•  superanea,  uli  poteritis,  affìblatis.  Ubilibet  vero  extra  Ecclesiam  et 

•  Clauslrura  in  iocessii,  in  stata  et  habilu  cundo  et  redcundo  coostilu- 

■  liones,  sive  praecepta  vobis  autborilate  felicis  recordationis  Gregorii 

•  Papae  IX,  tempore  promotionis  suae  tradita  inviolabiliter  obscrvelis. 

•  Illud  autem  districtius  inhibemus,  ne  aliqua  foeniioa  ìotra  Fortam  CIau-  | 

■  siri  vestri  quantumcumque  consanguinea,  vcl  aCOois  alicui  Canonico- 
»  rum  dicalur  jaceat,  vel  manducet,  et  ut  in  Uefoctorio  etiam  honestatem 

■  debilam  observctis,  praecipimus  statueates,  quod  quilibei  vestrum  uno 
»  famulo  sit  contenlus,  ibidem  ne  laclioiieai  clunor  plurìum  impediat 

•  vel  tumullus.  Nemo  ibidem  ullo  uoquam  tempore  Clericus  extraneus, 

•  Otti  Laicus  admittalur,  nisi  forsan  Canonicus  fueril  Gathedralis  £oQk»-  { 
»  siap,  vel  Religiosa  existal  sea  alia  subUmis  Persona,  aut  in  altqua 

•  posila  dignitale,  quomm  aspcclu  illos  eliam,  qnos  seeom  babueriol,  1 
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»  prout  deceos  fucrit  vobiscum  et  inter  vos  boaoretìs,  exceptis  illis  dicbus, 

>  quibus  ratione  festivitatum  Eccicsiae  vestrae  intitare  Saecularcs  et 

•  Laicos  vos  contingat.  Beneficia  veslra  insuper,  quae  cura  officlis  pa- 
li rifer  convenit  ambulare  ad  removcndaui  omnctu  matcriam  scandulorum 

•  taliler  inter  vos  providirous  dividenda,  ut  omnes  denarios,  quocuni- 

■  quo  modo  Pracbendac  hactenus  deputatos  in  communem  bursam 

■  fideliter  reponalis,  ut  ex  eis  per  maiius  Camcrae  interioris,  omnes,  qui 

■  Matutinis  Missis  cuni  Vigiliis  mortuorum,  et  Vesperìs  interfuerint,  cum 

•  effectu  quotidie  in  sero  denarios  sex,  exceptis  praecipuis  solcmnitali- 

•  bus,  in  quibus  denarios  decem  et  odo,  et  dicbus  Dominieis  et  fcstis 
»  novem  lectionum,  et  diebus  Quadragcsimalibus,  in  quibus  dennrios  duo- 

•  decim  recipiant,  eos  naraque  Divinis  Officiis  cum  effectu  dicuuus  inte- 

•  resse,  qui  laborum  oflìciorum  sua  in  Ecclesia  recipiunl.  et  peiogunt, 

•  prout  valenl,  et  sciunt  sino  murmurc  portionem.  Prarbonduui  vero 
»  frumenti,  quaiii  vobis  in  Fcsto  Assumptìonis  Bealae  Virginis  dari  volu- 

•  mus,  nullus  recipiat,  nisi  por  annum,  infra  Claustrum,  ve!  in  loco  a 

•  quo  Divinis  Officiis,  et  tractatibus  Capituli  interesse  valeant,  residen- 

•  tiam  cum  effectu,  ut  sUperius  exprimitur,  fecerint  persooalem  ;  liceat 

•  tamen  singulìs  por  duos  menses,  vel  eo  plus,  usque  ad  tres  menscs,  suis 

■  vel  amicorum  suorum  vacare  scrvitiis,  ita  taraen,  quod  diebus  soleo 

•  oiDibus,  et  festivitatibus  praecipuis  Ecclesiae  vestrae  Divinis  Officiis 

•  Slogali  exhibeant  se  praesentes.  Famuli  vero  Canonìcorum,  qui  post 

•  recessum  Dominorum  saonim  propriis  commodis  iohiantium  in  Clau- 

•  stro  remanserint,  sì  laici  fuerint,  octo  diebus  ad  expeosas  familiae  Ca- 

•  intuii  admittaaiur;  Si  aatem  Celerici,  et  volaat,  et  possuot  io  Ecclesia 

>  eooroode  desertire,  usque  ad  regressum  Domiaorum  ipsoram,  dum- 

■  modo  ultra  duos  menses  extra  Capitulum  non  morentur,  expeasis  ejus> 
»  dsm  lamiliae  sint  contenti.  Excipimus  tamen  de  praedictis  omnibus 

•  infirmos,  el  quasi  gratiler  debiles  potionatos,  et  sanguine  mìnutos,  qui- 

>  bus  tsnipus  coDgroae  vacationis,  prout  honestati  convenit,  secundum 
»  pasaioDeiD,  e(  aanguiBia  mìDOtionem  discretionem  Capituli  conccdatur. 
»  Bidpimiis  eUam  Perepinos,  qui  ex  devotione,  vel  voto  iverint  ultra 

•  mare  ad  revarenttam  Sepolcri  Dominici,  vel  ad  S.  Angelum,  seu  ad  S. 
»  Pelroni,  aot  ad  S.  Maremn,  vel  ad  S.  lacobum,  Capituli  petite  liccntia  ; 

•  Bee  iKm  et  illos  excipimos  etiam,  qui  domini  Papae  serviliis,  vel  offi- 

■  eìia,  aaa  aerritiis  doorioormii  CardioallaiD  immorantur.  Ad  baee  ne 
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jnmiltalos,  aot  «Miilttos  in  OapiUilo  «estro  de  oietero  fiaiit»'dietrìètivs 
itIiilwileB.  ftaedflw»  Qt  ei  fm  toamwtìlÈr  tìmMt  tanguiit'el  ali 
iNDBibiia  appuoluri  evimiit,  vef  «UaMi  reprobaci  siagvIariW,  é  extra 
CupiUiliMi  iMMi  onMiMirtor,  «eo  alt^nateBiiB  «pprobeotor.  l^kfaDin 
iasuper,  ut  traelirtiii  Capiloil  «ealti  «t«omllia,  quac  privata  caae  Me- 
buot,  stve  ponaotor  la  eredeaitta,sive  non,  ùtUm  att'^attiaiim  Gapituli, 
«al  alioqjas  de  eaooiiieia  ravalare  praaannBt.  Ut  aotem  lioiia  veatra 
Deqaeaiit  ncglecta  diiiiiiiiil  «al  perire,  dfatriefa  praecipimns  alatoeotes, 
ut  quilibet  de  caaoaicis  ottsiuiu,  quod  alU  Capffolimi  pre«t  morfa  eal 
pro«iderit  committeaduoi,  humiliter  recipiai,  et  fldeUter  eiequatar. 
Praateraa  ae  CaaooieoniiB  elatoa  soperbia  dare  pràeemiial  ia  eom- 
moHonibiis  pedea  suos,  licttom  alt  «obis  de  ooalrae  aoelarilalia  per- 
misaa  il  quemlibet  de  Gapitulo»  vel  Imilliaraiii  aump,  sl«e  Gapituli  prò 
manifestis  ofToosisj  itisi  seooodo  terUore  commonìtus  reatum  samii 
coogrua  satisfaetione  oorrexorit,  excommuoieatioois  seDtontiaia  prò- 
mulgaro.  Ad  pracdicla  vero  flrmitatc  vallanda  porpetoo  duratura,  et 
ut  negotia  vcstra  commiRiia,  sine  suspioioac  procedant,  praccipimus 
statueatcs,  ut  de  caetero,  tam  vos,  quam  ii,  qui  vobis  successcriot,  pro- 
miltatis  per  librum  et  stolam  juraotes  verbo  Doiuioi  vos  ìNa  futuris 
temporibus  scrvaluros,  formajn  autem  promìs6ioois,et  jurameoti  hujus- 
mudi  pracscutibus  fecimus  anuotari,  qui  talis  est: 

»  Ego  ;\.  promuto  et  juro  in  verbo  Domini,  quod  ab  hac  kora  in  aniea 
consuetudine»  rationabilcs  et  antiqttas,  ueennn  lifìna,jura  et  libertates 
Capituli  Sencnsis  servato,  manutenebo,  prosequar,  et  defcntl^m  bona 
fide,  quantum  in  me  fucrit,  et  valeludo  mca  pcrmiscrit  cantra  hominem, 
auctoritate  Sedis  Apostolicae  et  ordine  meo,  ia  omnibus  afmper  taivis, 
n  sic  me  Deus  adjuvet  et  hacc  sancta  Evangelia. 

»  Ut  autcìD  pracmissis  omnibus  major  Qdcs  possit  el  dcbcnt  udliiheri, 
i>  ordioatìoocm  oostram  hujus  sigilli  nostri  miinimino  rentuus  i oborari. 

>  Datum  Latcrani  XV  Kal.  Aprilis,  Pontifi.  nlus  Domini  Aiexaodri  Pa- 
•  pae  IV,  aoDO  tcrtio.  Nulli  ergo  nostrae  coutiriuatioois  etc. 
•  Datum  Lateraai  V.  Kal.  AprjUs  anno  iorUo.  li  - 
stava a  cuore  sommauiculc  do!  vescovo  fr.  Tommaso  la  retta  anirai- 
nistrazioDC  della  chiesa  cattedrale,  c  perciò  stabili  alquanti  opcrarii  od 
amministraturi,  cUe  vi  supraioleadessero,  ed  iAuJlro  le  stabik  iileuni  toadi 


Digitized  by  Googl 


I  k  9  n  o    i260-  1!2G5.  %75 

8nt4»ilvaoiigi^ir.«Npolè«oltwipotipopoloMtwi^  { 
«ioM  41  fmi,  «rn44ot»  tainpiOi  db»  seMmeiolmUo  ooBa  woè  progres-  i 
fliope,  0^6  ^  m  ^  4Nr6,  «  dlveswlo  par  aKfo  loMMmo  oggetto 
ddl^amoiinÉtoiit  .dai  ipari^iMli  e  daiK  «tiri.  GoainiiisiMr  i  dociimeDti, 
«ipreasi  col  no^Jfà  weeoro  fr.  TomauBQ  sino  atTaiMio  4m  ;  e  di  lui 
abkiaoio J»  aegiMDto  pHrilo^  eoMeiao;  nel  I2«5,  al  fomoso  ospitale  di 
aula  Mavia  di  Siaaa,  dallo  Toapilale  graoda,  «rtero  I\MpUala  dati»  Scala, 
«ha  ala  di  tlmftUf^  aHa  gradinala  dal  duomo  (f ).  | 

•  niATSR  TflOlUS  miaaratioaa  diviia  SaMda  Epiacopus.  Dilecto 

■  aiU  lo  Ghrialo  ReclorI  HoipiUla  8.  Mariae  SenaiL  ae  fralribus  ejusdeoi 

•  QSiD  aatorna  beoedidiooa  salolefli.  Ne  fraaloa  aniinaroiD,  prò  qaibus 

•  Beo  Monoa  raddara  mioBem,  de|KBr«al  al  oeisaalooè  defectos  confes-  j 
«  aoruip  ooDtiogat  in  BOapilaK  noatro  mori-  attqooB  ioconfessos,  quod  ' 
«  aloni  nobia  par  voa  asaerinm  asl»  plurtoa  jam  evooii;  et  ut  Eucharistiae  ' 
%.iB|fiaaartffl|€alabrationa  molliplioltaB  fruotibus  possitis  cum  augu- 

•  aaaologroliaafloofoferi,  ad  quod  vobia  oi  debito  asaumplì  ministerii  | 
f  obiigamor;  aodorilato  Tobia  praeseoliom  Indulgemus,  ut  vobis  in 

■  bospitali  praadiclo  idonanai  babera  liceat  Sacerdotetn,  qui  vobis,  ac 

•  hmiUae  faairae,  ac  pauptfibns  decuinbeolibus,  et  morantibus  ibidem  ^ 
»  possi!  poanllanh'am,  ae  Sacrameota  alia.eofn  necesse  faerit  ministrare, 

9  etmiatam  in  ettari  viatico  in  secreto  oratorio  et  olia  divina  officia  ce- 

•  Istarare.  In  aojos  testioiootom  nostro  sigillo  pendcoii  pracsentes  litteros 

■  fsaimas  coounuairi,  daotes  potestatem  C.  Notai  io  infrascripto  praedicta  i 
»  io  formampabNcamredigcndi.  Datum  Sonis  in  anno  Domini  MCGLXV, 

•  Indici.  Vili,  die  VII  Idu8  Aprilis.  Aclum  Senis  in  Curia  dicti  Domini 
»  Episcopi  corani  fralre  Bonifacio  do  ordine  Praedicatorum,  et  Biasio 
»  olim  lohannis,  et  Laurcnlio  Domini  Polri  ocpolibus  dicti  Domini  £pi- 

•  scopi,  et  Galgano  Rcctorc  Kcdosiae  de  Basciono  testibus. 

I»  Ego  Compagous  Notarìus  q.  Ricardi  praedictis  intcrfui,  el  de  man- 
•  dato  dicti  Domini  Episcopi  scrìpai  et  pubblicavi.» 

i 

A  qoaslo  mcdesioio  retlorci  cbe  nomioayosi  Ranieri,  a¥eva  concesso 

|l  (t)  Stounterva  quedo  Jocuraenlt)  lr:i  i  l'rìviltgi dello SpfJale^t\  iiiim.S;.  pag  S^G.  j 
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•  il  T6gcofo  Bomifiglio,  8iao  dalTaoM  4SBa  te.  Iiooltà  di  teUMtewe  te 
cUesa  od  or«lorio^ch*è  ooauMiiionlo  nd  étt—iort»  tettè  lrtMrill*, 
ed  ia  qaeO^.aiiao  nedeiiiBO  il  papi.AteMMidro  III,  ne  'amta  «wiwfite 
te  «ooeessioiM;  neite  qoate  poi  il  yosoovo  fr.  ToniMat»  il,  <oittden 
idesfo  te  tecoità  deU^amniioiiIroiioQe  dalte  eonfenioBe  eidogli  altri  m- 
erameoU  (4).  La  qaal  oosa  d  te  ooootearo,  che  per  r  addMro  cotesto 
oB^te  non  arerà  eUesa  ed  era  di  giinpalrooalo  del  eapilolo  eanonteate. 
Delte.  morte  di  questo  resooro  ood  abbiano  sicura  aotisia  ;  sappìaoio  por  ' 
altro  di  eerioì  di*  ejsH  fii  aepollo  nette  sua  eattedrab. 

Successore  di  fr.  Tommaso  11^  fu  il  vescoro  Buuibo,  detto  aiebe 
Bérnafd»,  èlelto  a*  24  di  ìmkìo  deiranno  4S7S.  Egli  era  asoese,  dette 
telniglia  oobUissima.de'.OalleraDi:  la  qua]  eoaa  el  è  assteurata  da  ua  suo 
doeomeoto,  fAaba  la  date  de'  29  mano  4274,  e  che  concede  iddulgaoM 
a  chiunque  rteitorà  te  reliquie  ètri  •KMtnaMte  àiténae  oHm  noMk  Com- 
tivit  «t  Ffatrit  nottri;  ed  il  beato  Andrea  Gallerani  gli  era  fraleUo»  figlio 
di  Ghessolino.  Né  qui  può  aver  luogo,  framesio  a  Tommaso  II  e  Jler^ 
nardo,  dell'anno  427t  al  ;I284,  quel  Bondino^  che  sulte  tede. del  Benvo- 
glieniiìoserirOgheUi,  edicoi  foroloso  racconto  ha  tessuto  il  Tteio; 
mentre  negli  atti  pubblici  della  chiesa  senese,  nelta  serte  dei  euindteati 
anni,  non  se  ne  trova  mai  il  nome.  Questo  Bendino,  uno  de*  capi  dei  ghi- 
bellini, sarebbe  stelo  trucidato  per  gsloeia  di  partito  dai  Oauani,  potes- 
lissimi  tra  i  guelll;  ed  te  seguilo  sarebbe  stelo  promosso  al  vescovato  di 
Siena  il  beslo  Ambrosio,  che  non  lo  accettò  ;  ed  te  vece  sua,  dice  l'Ughelli 
errando  coir-Urgogeri  e  col  Tisio,  te  detto  nd  4284  un  Armante.  Ma 
questo  Bernardo  6  lo  stesso  Benardo,  di  cui  ho  parlato  testé,  e  di  eoi-d  | 
hanno  atti  e  documenti  e  notide  .sino .  dal  22  dicembre  4278.  Nò  devo  1 
tecere  il  documento  suo,  accennato  di  sopra,  dd-St  mano  4274,  per  te . 
devosione  e  per  lo  culto  al  beato  Andrea  OaUerani,  suo  fratdto,  istitu- 
tore deUo  spedale  e  de*  frati  delte  Miaerioerdia,  morto  nd  4264  :  ed 
eccone  il  tenore  (2)  :  ... 

• 

«  BERNARDUS  divina  mteeratiooa  hoaHIs  Senanste  Epteeopua,  «ni- 

(i  )  Ardi.  'Irli..  Speciale,  Prn  il.  pjig.  37R. 

(a)  Ardi,  tli  s.  Domeoico  nuin.  3u5.  Ved.  i  BolUtiil.  od  tom.  lli^  Ad  ia««r  «li  mano; 
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t  wiii  CIrMiMtlibiisCaB  Clariob,  qum  Ueb  par  dvUalMi  Saneo- 

•  M  f^MNeeiid»  mmìMÌI,  td.  quos  Nlaras  prMMntof  adfaneriiit, 

•  «imMn  «oo-bMadltttoM  Mtalam.  <ì»oiikn^  al  alt  Apoitolaa,  onnaa 

•  aUMMSiOlv  Mbaial  «tefali,  fatkHiaai  de  propriit  aettbaa  raddiUvi, 

•  alfa  boMorvgnfiioit  alva  nakm,  oporiat  iioa  dieai  extraouw  miaaio- 

•  ila  noiaariaoiidiao  opariboa  praavuiira.  Con  Igilur  dilaelot  io  Chrialo 
»  Tiraa,  reiigioaot  Mna»  at  co«f  eBlmii  Oidinia  Praadiaatoniai  de  8e» 

•  ois,  et  ipanai'OrditaBa  in  CliriaU  iriaaerilMa  amphelaiDiir  et  ipaiain 

•  Deo  ob  eonuD  baoalaii  ab  aia  Bobia  et  Eeelaaiae  noalrae  eibibita,  et 

•  qtiaeeìibibaoliir  ^uotidie  aimoa  adoBodi»  obHsati:'  Tolmma  et  deai- 

•  deramoa  hoc,  qood  meate  gerimus  perteare  atodio  grattoao.  Bine  eat, 
B  qood  (sìcut  per  ipsof  fraina  nebia  exUttt  iotimatom  ^  bob  ìpsi  ploriea 

•  fliimw)  ildena  lirairea,  nec  noo  Iota  Senenaia  cMlaa  ob  rereraDtiain 

•  et  dafeUooeaB  Ylri  feoerabifia  Andreae  oUd  ooDeifia  et  firatria  noatri, 

•  cojos  corpus  apud  ipsonun  fratnnn  eaoleaiaiD  raqnieaoity  de  cojos  fila 

•  et  UmaHa  apod  dooBealieoa  et  peregriaoa  laodabile  tealiaaoaiam  perhi- 
»  betur,  priosi  die  lunae  post  faatmi  Palmaram-  bottoriboa  et  ademiiita- 
»  toma  congroli  aolainoia  non  iounerito  peraguat  in  tanti  patria  memo- 

a  rinn  et  bonoram.  Noe  ergo  aolaaBnilalem  ipaafla  apiritoale  lucnini  ' 

>  adjìcere  cupieotes,  de  miaerieordia  leso  Gbriatt  et  beatlsainiie  Yirglnis 

>  Matria  ejtiB,  nee  non  al  aaoelonmi  Martyrwn  Creaoaiilii,  Aosani,  Sa- 
»  vini,  «tqoe  Vietoria  patroetail»  oonfidentes,  oauribos  qui  ad  pmedielnm 

•  loenln  dieta  die  causa  devollonia  accesserint,  et  ibidem  de  bonia  aibi 

>  a  Deo  praestitis  relìqaerint,  dummodo  de  peccaUs  soie  irere  coatrili 

•  fuerìat  et  confessi,  annoalim  in  praedictn  solemnitate  aonum  unum  de 
■  iojuncta  sibi  poeniteotia  in  Domino  misericorditer  relaxamus.  Datum 

•  Senis  MCCLXXIV  IndicU  XI,  die  seconda  Kal.  Apriiis.  • 

Per  continuare  il  luvoro  dell'  ingraodimentu  del  duomu,  fu  duopo  de- 
molire molle  case,  che  vi  stavaQO  all' iolorno  ;  o  di  qua  in  seguilo  ne 
nacque  la  necessilù  di  fabbricare  di'pianla,  cootìguu  ni  duomo,  il  palazzo 
deir  episcopale  residenza.  Perciò  il  vescovo  espose  al  Comune  il  bisogno, 
in  cui  trovatasi,  di  assistenza  per  sostenerne  la  spesa ,  ed  il  Comune  gli 
concesse  una  larga  assistenza,  per  cui  potè  il  lavoro  alacremente  pro- 
gredire: anzi  nel  ^277  il  Consiglio  civico  decretò,  che  gli  si  somministri 
I    ogni  soccorso  possibile,  non  derogando  però,  te  fotte  tlaia  falla  alcuna 
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cimetiUmé  9'flnlimèMPi,pnékahri,  e  olio  SfUtU  di  am/kUbKrUi^). 
Fu  in  qnert'  tmo  iMdetiaio,  ehe  II  veseoro  Beaard*  tpftmò  •  tWiill 
la  coDgregatioiie  del  fratt  flUiif ,  é»  smivano  al,  pio  ospedali  Ma  Mi- 
sericordia, di  eoi  ari  elato  «aéstro  ed  Jalitolon  il  <aal&  ée— ieporato 
beato  Andrea  OeiMM.  La  Ma  vescof  ile»  so  guasto  propusilo»  è  la 
seguente  (2):  •  . 

BBRNARDVSDITUIA  MISBitàTIONB  HVHILIS  SENARf M IMSCOPVS 

Dmcru  rnns 

Fratri  Barlbolomaeo  q.  lldebraodi  Vincentii,  Rectori  et  Oobernatori 
Piae  Domos  Sanctae  Bfariae  Misericordiae  penperum  eivitalis  Senamm 

Dee  DOD 


H.  Rainerio  Sfartioì, 

Ventarne  Ranuecìi, 

Armino  Armini, 

Petro  Pettinano, 

Nerìo  Gompagoi, 

Oaidoni  Guilielml» 

lldelirando  Maooncini, 

laeoho  Belleetae,  ' 

Ranoeeio  Ranuccl, 

lobanneilo  Bencivennis, 

Johann!  lobanelli, 

iacobo  Grennensi, 

Mino  Arriglietti, 

Goldoni  de  Nera,  . 

Beointendi  Seardatori, 

Casino  Orlandi, 

Oalobbiae  lohaonis, 

Leonardo  Leonardi, 

Miao  Falconie, 

Nerio  Biadi, 

Beoedicto  Pilochi, 

Aecàrsino  Castellini, 

Gregorio  Fedis, 

Guilielmo  Cakeolario, 

Russio  Aeeoreii, 

Rainerio  Ranoecini, 

Raioaldo  Beoioeasae, 

Gbeiio  Benaldi,. 

Balletto  SardatorÌ| 

Ventarne  Seoderio, 

Compagno  Martini,. 

Soiso  Hicfaaelis, 

Martin'nccio  Martini. 

Ildebrando  Ralnerii»  . 

Dato  BarbilonsorI, 

lohanni  MaogbetU, 

.  Niese  Barnaecii, 

• 

<i)  DetH.  del  CoHilglio,  pag.  G&  Vrd. 

nei  Irndotione  italimi  U  p.  BwIm,  Ddh  viu 

Pocct»  p»g.  aSf. 

del  beato  Andrea. 

(a)  Eiùie  acIT  areh.  dril*  Sapiditt;  e  ne 

■       ■  * 
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GanlfionnnUwi,  HaO^o  Bendili, . 

DMobo  «UNielriil,     .   IManiliM, 

Jotani*ob8|eplM|i;  OdUtÉi  KaiMrii, 

Bimiiiiii  i<rfiiiiiirt,  '  y«rtarM  Booajuociaa, 

Bi|niet<9  Fibiddo,-    .  .  Tifae  Fhìlippi, 

OuidoBi  lld«braiidi,  Haandro  Laorfiotit, 

lobaani  Rmaldi,  Goilieiiiio  JoiMnnìs, 

BMuiHulIiii,  .    M  Banvamitl, 

BartoionMM  laoobi,  et  lohaimollo  Gakeolario . 

BeoTcniilo  Bandioi. 

GgDfrttrìbiii  closdem  domos, 
Sabiteiii  aatamam  eam  benedicUone  Doidìdì. 
■  Riliil  digniua  esse  eognoMons  juxta  ptetatero,  quam  rciigiosam  cli- 

•  gara  vitam,  Eoclesiastidrai  auxilium  fruUuruiD,  ot  tutius  possint  ìd 

•  raligione  et  piotate  persistere.  Ideo  Testris  annaìmus  precibus,  sccuodum 

•  pastorale  officlum  noslrum,  et  quantum  possumus,  aullioritate  Dei  et 
»  nostra,  vigore  praescntium  concedimus,  ut  in  fuiurum  sitis  unum  Col- 

•  legium  et  una  Societas,  tam  per  Rectoreoi  et  Frotrcs,  quam  per  Sin- 
»  dicos  TesU'Os  ad  agenda  officia  et  oegocia  vestra,  ut  autburUalc  nostra 
»  confisi,  possitis  illa  npud  Rcctorem,  et  fratres  veslros  agitare,  et  ideo 

•  buie  domui  datum  fu  il  Miscricordiae  noraen  ob  eximiam  pietutem  erga 
»  egenos,  inOrmos,  pupillo?,  et  viduas  quolidie  cxpcrtam,  et  pruccipue 
»  erga  crubcscentcs,  cura  nunquara  vobis  sii  permissum  eorura  indigen- 
»  tias  publicc  profcn  c.  Vulcntes  ergo  vobis  praecipuam  pracficere  regu- 

•  lam,  ut  piiis  liic  ci  rcligiosus  ordo  in  futuro  possit  augcri  et  possessio- 
■  nes  et  bona  vestra  el  jura  omnia,  quac  domus  vostra  ad  pracscns  juslo 
»  et  canonice  possiJet,  out  in  futurum  erit  fruitura,  aut  auctoritatc  Pon- 

•  tiOcis,  aut  cujuscuinqne  Principis,  aut  a  piis  fidehbus  oblata,  vcl  quo- 
B  runique  alio  modo  Deus  concedat,  possit  illa  possiderc  et  relinere,  et 

•  ut  omnibus  noUim  sit  quuo  bona  sinl  communia,  praecipimus  in  bac 
-  praesenli  bulla  propriis  describi  vocabulis.  In  primis  locus  ipse,  in  quo 
1  domus  vestra  aodificata  est  cura  Oratorio  et  omnibus  rebus  ad  diclam 

•  domum  Miscricordiae  pcrliueutibus:  domos,  Icrras,  vineas,  in  loco  diclo 
>  Viteccio.  Domos,  terras,  vineas  in  loco  dicto  santa  Maria  ad  Pilli.  Do- 
mos, tcrras,  vineas  in  loco  qui  dicitur  Burgiis  ad  Arbiam.  Domos, 
terras,  vineas  io  communi  sancii  Daim^lii.  DomoSi  terras,  vineas  juxta 
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»  Atcianum;  pasent  ìb  mootìbiu  et  plaoìUe,  oMlesdisa  et  alia  oomla 

•  jura,  quae  ad  praesens,  aut  in  dàtarmii  dieta  pia  domin  Mtnra  ertt. 
»  Inhibeotes,  ut  oalli  cii}iiscumque  generis  et  conditionis  penoaae  sii 
»  uDquam  licìtum  ea  bona  molentare,  auferre,  aut  alio  quocumque  modo 

•  haoc  oostrae  ooDStitaUoais  paginam  infringere.  Concedimus  etiam  eoo- 
I  •  fratribus  veslris  Uberam  Rectoris  electioDem,  secundum  teoorem  re- 
ti gulae,  et  juxta  Dei  Toluntatem,  cum  ad  dictam  electionem  sint  duae 

•  tertiao  parles  fratrum  vestrorum  coocordes  ;  iohibentes  quoque,  ut 
»  nulli  omnino  homioum  sit  licìtum,  intra  moenia  vestra  rapioas,  iocen- 

•  dia,  sangiiiois  effusionem  commitlere  aut  exercere.  Etiam  vobis  prae- 

■  cipimus,  quod  io  rebus  saeeularibus  non  possitis  aliquod  exercere  offi- 

•  cium,  et  exemptos  voe  declaramus  ab  omni  militari  exercitìo  et  ad  hoc 
»  exequendun),  propter  bonum  exemplom  et  pietatem  vestram  inducti 

•  fuimus  cum  nobis  sit  notum,  quod  facultatcs  Testras  io  pauperes  et 

•  egenoK  crogclis  quotidie,  ut  ad  aeterna  praemia  possitis  exloliere.  Nulli 

■  omniou  ei  go  liuiniDum  tianc  paginam  sciens  ete. 

0  Datum  Seois  aoao  MCCLXXYII.  Indici,  sexla,  mens.  Februaf.  » 

Altri  olii  giurisdizionali  del  vescovo  Benardo  si  trovano  progressi- 
vameole  sino  air  anno  1281  ;  nel  quale  framezzo  uduperossi  oltresl  per 
comporre  le  donici^tiche  rivalili  dei  partiti  ghibellini  e  guelfi,  che  tenevano 
disuniti  i  senesi  dui  fiorentini.  La  sua  morte  è  segnata  nell'anno  4281. 
E  nel  susseguente,  a'  t4  di  novembre,  il  capitolo  dei  canonici  della  catte- 
drale gli  sostituì  un  loro  collega  Riiialdo  Malavolli  di  nobilissima  famiglia 
senese,  il  quale  visse  al  governo  di  questa  chiesa  intorno  a  venticinque 
anni,  e  mori  agli  8  di  giugno  1307.  Della  sua  promozione  fanno  fede  i 
Registri  Vaticani  (I),  ove  o' è  segnata  la  conleroia  concessagli  dal  ponte- 
fi<  e  Martino  IV;  c  della  morte  ci  fa  attestazione  il  necrologio  dello  cotte- 
diule.  Perciò  non  saprei  dove  potesse  aver  luogo  un  vescovo  Rinaldo 
Tolomci,  cUii  rurgugori  segnò  circa  l'unno  1288:  mentre,  se  si  volesse  dar 
retta  a  questa  notizia  priva  affatto  di  fondamento,  converrebbe  ammet- 
tere in  questi  anni  sulla  sede  senese,  non  un  vescovo  Rinaldo,  ma  tre 
succcssivamcnle  :  cioè,  uno  de' Malavolli  nel  1282,  attestatoci  dai  suin- 
dicati Regesti;  un  altro  de'  Tolomei,  nel  1288  i  ed  oa  terzo  de  Malavolti 

(i)  IMPp.  aiarlino  lV,episL6i«  p^.aS. 
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>,  di  coi  è  registrata  la  morte  nel  i  807.  Ma  il  fatlo  è,  che 
di  un  lolo  Rinaldo  parlano  gii  scrittori  si  moderni  che  antichi,  nè  v'  ha 
doemnento  o  testimonianza,  che  ci  commemori  il  Tolomei.  Ed  è  simil- 
mente priva  di  appoggio,  anzi  è  contraddetta  dai  documenti  senesi,  la  noli- 
sia  dei  due  domenicani  fr.  Michele  Pio  (I)  e  fr.  Gregorio  Lombardelli  (2), 
i  quali  dissero  dell'ordine  loro  il  vescovo  Rinaldo  iMalavolli,  cui  più  e 
più  docuraenli  ci  mostrano,  essere  stato  canonico  della  cattedrale. 

Tra  gli  atti  pubblici,  che  ci  ricordano  il  vescovo  Rinaldo,  abbiamo  pri- 
vilegi da  lui  concessi,  nel  i  284  e  nel  successivo  anno,  a  favore  dello  spedale 
della  Scala.  Ai  tempi  di  lui  fu  eretta  una  cappella  in  onore  del  beato  Am- 
brosio domenicano  senese,  morto  due  anni  addietro,  la  di  cui  santità 
manifestavasi  vieppiù  sempre  gloriosamente  pei  molli  miracoli  a  sua  in- 
tercessione operali.  Ricorderò  anche  il  concordalo  di  amicizia  e  di  pace, 
conchiuso  il  di  M  aprile  t297,  tra  il  vescovo  Rinaldo  da  una  parte  ed  il 
podestà,  capitano  e  Signori  Nove  dall'  allra,  per  cui  provvedere  al  van- 
taggio ed  al  buon  regolamento  della  città,  a  tenore  dei  seguenti  articoli, 
consertatici  dal  Pecci  (3)  ;  c  sono: 

«  Che  i  cherici  si  astenghino  da'  delitti;  e  che  alcuno  non  portando 

•  r  abito  clericale,  non  dica,  dopo  il  commesso  delitto,  esser  Cherico;  e 
B  che  ^1  Vfócovo  aduni  il  Sinodo  e  ammonisca  i  Cherici  a  portare  oonti- 

■  Duamenle  la  Tonsura  e  1'  abito  Clericale. 

D  Che  alcuoo,  non  portando  l' abito  Clericale,  non  sia  difeso  per 

■  Cherico. 

•  Che  il  Vescovo  nel  Sinodo  a  Cherici  delinquenti  imponga  le  modc- 
m  girne  pene,  alle  quali  sono  obbligati  i  secolari  dai  loro  statuti. 

B  Se  accadcrà,  che  alcun  Sacerdote  commetta  delitto,  che  meriti  pena 

•  della  vita,  o  mulilazione  di  membra,  l'Ecclesiastico,  che  commcllcrù 
B  simil  deUtto,  sia  punito  colla  peoa  di  perpetua  carcere,  ovvero  sino  a 

•  tempo  fisso. 

•  S«  alcuno  Ecclesiastico,  boncbù  non  sottoposto,  averù  acquistato 
»  domicilio  dentro  la  Dioctti»  o  si  averà  beoefix],  sia  punito,  come  gii 
t  altri  sottoposti. 

B  Se  alcuno  Ecclesiastico  vorrù  venire  a  divisioni  d'interessi  con 

•  alevn  talco,  si  deva  sottoporre  agli  Statuti  della  Città. 


(i)  Ta».  At  F^tc.  Mt  Ord.  Domtiu'c.  (a)  FU*  de'  Santi.  3)  I '..g.  3 ,0. 
Fot.  XFtt.  «• 
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■  Se  alcuno  Ecclesiastico  \?orrà  ccDveniro  alcuo  secolare,  sia  sotto* 

•  posto  ogli  Statuti  della  Città  e  deva  convenirlo  al  suo  furo  competente. 

>  Che  si  preghi  il  Vescovo  a  non  ricettare  sbanditi  per  malefiuo  dei 

•  Comuoe  nel  Palazzo  Vescovile  o  nelle  case  del  Vescovado.  • 

Le  quali  convoQzioni  assai  chiaramente  ci  rooslraioo  quanto  fosse  allor 
ra  in  vigore  la  personale  c  lo  locale  immuniiè.  i 

^>l^anno  4  300,  il  vescovo  Rinalilo  benedisse  la  prima  pietra,  che  Ij 
doveva  esser  posta  nelle  fondamenta  della  facciata  del  duomo,  ed  egIT 
stesso  ve  la  collocò:  a  memoria  della  quale  soteonità  iiiroDO  scoipiti  so* 
pra  la  porta  laterale  a  sinistra  questi  versetti: 

Aruts  centents  Rohab  est  semper  Jvbilehts  ••  • 

Camini  LAXANTVR,  evi  P0F.7IITET  ISTA  OOlfilll?! 
UaIC  DBCUIAVII  BoiUFAtirS  kT  ftOMlAm.  . 


Suscitò  contro  sè  Rinaldo  1'  avversione  dei  comune  di  Siena,  perchè 
nel  1302  con  allo  pubblico  c  solenne  avevo  scomunicato  lo  spedale  di 
santa  Moria  della  Scala,  che  dod  aveva  voluto  prestargli  obl)edienza:  it 
comune,  del  cui  diritto  era  lo  spedole,  ne  prese  a  difendere  le  ragioni; 
ma  poiché  di  troppo  se  ne  allungava  il  contrasto^  perciò  fu  deliberato, 
il  di  28  ottobre  1305,  che  si  pregasse  il  vescovo  a  prolungare  il  termine 
fissolo  agli  uf&fiali  del  comune.  La  controversia  per  olirò  ebbe  fine  in 
queir  anno  stesso,  per  sentenza  del  cardinale  Nicolò  vescovo  di  Ostia  •  j 
Velletri,  opostolico  legato  del  papa  Benedetto  11,  e  vi  ebbe  torto  ii  ve- 
scovo (I).  Pare,  che  in  conseguenza  di  questo  Utiglo,  sino  dall' bdog  in 
cui  cominciò;  sino,  cioè,  dal  28  novembre  -1302;  il  il  cavaliere  Nicolò 
di  Uguccìone  Malavolli,  fratello  del  vescovo,  e  la  moglie  di  lai  doiBi 
Cecca,  gli  donassero  un  palazzo  con  una  terza  parte  di  casa,  in  Siena 
nella  cootrada  di  san  Lorenzo,  ove  erigere  un  Ospitale  per  gii  amiMiati, 
e  ne  assegnataero  a  dote  ona  vigna  io  Val  di  Sinifi»  oal.piriQre  di  C»> 
atalio,  in  diocesi  di  Volterra:  e  perchè  non  fi  «tesse  a  por.  mano  il  comu- 
ne, alabilirooo,  che  in  esso  dovesse  dimorare  coslaotemente  un  custode 
a  aura  dei  poveri,  e  questo  avesse  ad  eleggersi  in  perpetuo  dai  frali  do- 
menieani  (2).  A  merito  di  Rinaldo  ai  date  attrilwnfe  la  ri 


(t)  La  ri  può  leggere  prcMo  il  Pnei,         •  (a)  tnilram.  ddl*  Arch.  di  s.  DouMoioa, 
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iit^f'liPiliWM»  iflimitilie  potè  egli<oonehMtdflre  tra  iu  prosapia  sua 
élfÌ§idÈ9tMk  bnifliit  M  Womti^  entrambe  a  quei  tempi  potenlis- 
éÈm^mà  il  Iratlato  di  queste  rkoaolKaiìooe  fu  scritto  addi  4  oprile  4  303. 
Poco  più  di  due  «ooi  sopravìsse  Rioaldo  a  questa  felice  sua  impreso.  Ne 
è  segnata  la  morte  agli  8  di  luglio  4807,  con  le  seguenti  parole,  nel  oe- 
erologio  delia  cattedrale  :  Dit  S  Jmki  4867,  Indicanone  V.  Yen.  Pater  Do- 
minug  Renatdn»  8enen.  EpùeopuM  de  MalavoUis  obiti,  ci  cjus  corpus  fuil 
iradilum  sepuHura»  in  Eecletia  majori  suplut  Aliare  Beali  Barlholomaet. 
Le  parole  di  questo  registro  corregguoo  lo  sbaglio  dell.  Ughelli,  elle  ne 
segnò  la  morte  agli  8  di  giugno,  onziciiì;  di  luglio. 

Forse  per  le  passale  discordie  tra  il  vescovo  e  la  città,  o  forse  per 
qualche  altro  motivo  a  noi  ignoto,  temevano  i  canonici  della  callediale, 
che  il  consiglio  generale  del  comune  civico  potesse  recar  loro  qualche 
molestia  od  impedimento  circa  l'elezione  del  vescovo  successore,  la  quale 
per  diritto  da  tanti  secoli  ad  essi  spettavo.  Perciò  fecero  istanze,  prima 
aoeora  che  morisse  Rinaldo,  acciocché  non  ne  fossero  disturbati  ;  al  che 
aderirono  prontamente,  con  apposita  delibei  aziune  i  Signori  Nove  Reg- 
genti, e  l'elezione  del  nuovo  vescovo  procede  paciGcamente  e  senza  che 
vi  avesse  luogo  sconi  L-i  lo  alcuno.  Egli  fu  fr.  Ucggeho  da  Casole,  dome- 
oicano^  appartenente  al  <  onvento  di  Siena,  ove  per  lo  spazio  di  più  ahni 
aveva  insegnato  filosutia  e  teologia.  Aveva  sostenuto  l'ufficio  di  vicario 
sotto  il  vescovo  suo  antecessore  ed  crasi  io  ciò  meritata  la  stima  del 
clero  e  specialmente  dei  canoini  i,  i  quali  so  lo  elessero  a  vescovo  nel  di 
successivo  alla  morte  di  Renaldu;  perciò  a'  9  di  luglio  1307.  Non  ne  fu 
coufermata  dalla  santa  Sede  l'elezione,  se  non  nel  susseguente  anno, 
a'  20  di  aprile,  a  cagione  di  varii  contrasti,  che  in  Siena  per  parte  dei 
cittadini,  la  ritardarono.  Dal  papa  Clemente  V,  che  ne  approvò  l'elezione, 
ebbe  fr.  Ruggero  onorevoli  dimostrazioni  di  affetto^  il  quale  se  lo  fece 
di  poi  suo  vicario  in  Roma.  Tra  le  molte  sollecitudini  del  suo  pastorale 
zelo  deesi  commemorare  T  impegno  di  lui  ad  estirpare  dalla  sua  città  e 
dalla  sua  diocesi  le  eresie,  che  vi  serpeggiavano,  e  specialmente  quella  dei 
inti^elli  ;  al  quale  proposito  esistono  alcuni  documenti  nell'  archivio  dei 
doioeaicaoi  (t)  ed  in  quello  dei  i-onvcntuuii  (2)  ;  ed  inoltre  abbiamo  an- 
0t»<MM.88Dteua!dal«iio<TiMrioproiiuaiiAte8«ieaiMiwiite  in  caUedraie, 
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ildt96MfSio4844>  oMtro  alqsuitt  fiaMMoani,  afMiitt,  Mimttfoi 
ed  infeotori  di  iioa  nnof a  setta,  i  quali  dimorano»  mI  eooteoio  di 
Siena  (I).  La  aeoteon  è  del  teoore  MgiMtfec 

ANNO  DOMIN!  MCGCUV.  /MKst  .Iff,  m$  SXft  mamU  JM». 
<  OnnlIraB  el  alagaUs  ino  Ioatitmeolotff  iiMii—  ioiniiialioli  pateat 
»  evideoler,  «pod  de  maodato  Aetenodi  ot  aapiedtis  tifi  taÉloI  Barin- 

•  gerii  de  Sanolo  Affirieano,  Tao.  Patria  Domioi  Fratria  Bofarii  Dei 

•  gratta  Seneoiia  Episcopi  io  epirìtoaUliba  lioaiii.  ffoewlia»  feobeiitia 
»  super  inlìrascriptia  sia  fieri  fftoioQdiiiiiaBdatoM  pflP  Uttan»  DoidIdì 

•  Beroardi  Priorìs  Ecclesiae  S.  Fidelis  Seoao.  Dioae^-Miaia  anentoris 

Il  depolati  ad  hoc  per  litoraa  Domioi  Ubarti  Dei  graUaHoMlSDais  Bpi- 
I  scopi  super  infra  waBMrato  nagotlo  per.  Bedam  ifeatoHw  delegati. 
»  ProvidoB  vir  Ser  Tura  CapaHaaoa  cathadwlia'  Tw<iliia  •  Cifitatia 
•  Senen.  praedieta  die,  io  qua  fiiiiaecoodimi.Fflal«lii  Pitteeostia»  de  na- 
•  ne  intra  Missanmi  solepnia  in  diota  Masia  €alhadiali"tienm  ma 
•  Bonafentora  jodiee  et  Nòt  el  iestiiniB  infrascriptis,  andianl»  «(  lidanla 

•  magna  moltitodine  Clerlcorom,  Laiooma  al  MiriienuD,  qui  iliidcm 

•  conveoerant  ad  eadem  Mlssànni  aolepBia  aodieoda,  diiit  al  dannn- 

•  pUaTil  ezeomonicatos  poMice  et  solepniter,  campaois  pulsaliB  et  ai* 

•  tioctis  candelis,  omnes  et  siagulos  infrascriptot  Fratvea  io  Ordine 

!•  Fratrum  Minorum  olim  professos,  tenendo  io  maolboa  cadnlam,  ubi 
•  haec  scripta  eraot,  et  olla,  sonora  et  distiaota  voce  vulgariter  sic 
»  dicendo: 

■  Epraeeepto  Domini  Bernardi  Prioris  Ecclesiae  S.  Fidelis  Senen. 

•  Dioeces.,  iamquam  Judicis  subdelegati  et  Executori$  Ulterarum  Do- 

•  mini  Papae  denumptiamus  maledictos  et  excomunicatos  sicul  vero» 
»  t^otiatas  et  fugitivos  et  sehismatieos  et  reòeUes  Fratrum  Ordinii  mi" 
■  oontai  S,  F^aneùci  et  inventores  supersliliosae  Seetae  et  seminatores 

•  pestiferae  et  mm»  sanae  doctrinae  et  «tetti  manifeitoB  adoenarioe  et 
»  eontemptoree  mMdahnm  Sanetae  Bomanae  Beetesiae  *     *  ' 

in  primis 

=  Fratrem  lacob  de  saneto  Gemioiano  tattqafem  prineiplle  capud  et 


(i)  Arch.  «Id  conv.  di  s.  Francesco. 
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«t  iofiMitoniii  mniliniiiii  milonini  al  ingMiimli—  ac 


Fratrm  Qtomam  de  Saaif.  • 
Fratrem  Oailielmiieeinai  Bartholi  de  Seoia. 
FfBlfiOi  Miciioiocdani  Beatawi  de  Senis. . 
Vratoem  TaddeaM  alim  Doodnl  Herii  Senrii  de  Saoia  taaiquam 
principaies  et  prpaacatorea  maloraiD  et  inveaforea. 
Ugooem  et 


^  ^  ^  .  olim  DotD.  Naddi  de  Seois. 
UralMm  r^aaoìgeain  f  - 

Wntnm  Thanau  de  lambellatiia  de  Floreatia. 

Fratrem  Symonem  et  i  ,  „  ,.  ^ 

„  .        \  f  de  Neri»  de  •Floreatia. 

Fratrem  Johaonom  ) 

Fratrem  Johannem  scr  Dini  de  Petrignano.  i 

Fratrem  Pelrum  Gali  de  l'onetu. 

Fratrem  Nicbolauccium  de  Castro  Fiorentino. 

Fratrem  Franciscum  Rubcum  de  Prato. 

'Fratrciu  Bartholoroaenm  de  Prato. 

Fratrem  Symoncra  et  ,  ,  _ 

^  .      ^     .        S  Oermanoa  de  Prato. 

Fratrem  Franciscum 


I 


Fratr^  Rustìchellum  et  ì 

^   .       ^    .    ,  [  Loca. 

Fratrem  Gualordam  ) 

Fratrem  Ranuccium  de  Sciano. 

Fratrem  Nicholucciura  Aoibaldi  de  Cortona. 

Fratrem  Ajutum  de  Gbarghonsia. 

Fratrem  Pelrum  Giani  de  Saocto  Miniate. 

Frolrcm  Guiliclmuni  de  Asli  Lombardiae. 

Fratrem  Fidericum  ser  Forensis  de  Mucello. 

Fratrem  Bindum  ser  Compagni  de  Senis. 

Fratrem  lionaccursum  Braccii  de  Mucello,  Laycum. 

Fratrem  JohanDcm  de  Magiano,  Laycum. 

Fratrem  Orlandum  de  Clusio,  Laycum. 

Fratrem  Vivam  de  Pacino,  Laycum. 

Fratrem  Cbcrum  de  Fusinana,  Laycum. 

Fratrem  Lupum  de  Prato,  Laycum. 

Fratrem  Antonium  de  Villa  Basilica,  Laycum. 

Fratrem  AmbrosiaiD  de  Luca,  Layeam. 


•  I  •  H  A 


(i)  V«d.  h  Gaileria  Domemicmmm^  «d  il  Foatan^  Tktutr.  Domi^ 


.  Fratrem  Fraociscuin  de  Arnoldis  de  Aritio«  baf owii. .  || 

•  Fralrcm  Colam  de  Montoalcìoo,  Laycuni. 
Fratrem  Cbertioellum  de  proviooia  Jawiea^  LjiicuiDt 

•  iilM  MMMi,  a  oHoi,  fui  flnrt        ttelw  'atd  eonÀUoàit,  vlà  i «elM, 

MMitet  f Irfi  $i  muHéfiiu»,  ^  éarnd  Hi,  va  aUfui  èorwi  fuoi^ 

•  eumque  adjutorium,  eomitium,  »«l  fomm  pnUttee  vH  ouutfe',  wl 

•  alio  ifuoffit  modo. 

•  Facta  fuit  dieta  denupliotio  die  praedicla,  el  boro,  el  ìd  dieta  Kc- 
»  desia  Cathodrali,  praeseotib.  oobilibus  el  sapienlibus  Viris  Domino 

•  Berengario  praediclo,  domino  AlexandroMe  Salimbenis  de  Seois  prae- 

•  posilo  diciac  calhedralis  Ecelesiae,  doraiao  Raioaldo  de  MalavolUs,  do- 
»  mino  Rainaldo  de  Tholoniaeis,  domioo  Bonaguida,  et  domino  Fascio, 

•  canoDicis  dictae  cathedralis  Ecelesiae,  ser  Mino  de  Sciano,  ser  Bagno 

•  Boccali,  ser  Dino  Noi.  ser  Balbo,  ser  Farolfi  Noi.,  fratre  Pelro  de  Fi- 

•  gline  et  fratre  Guidone,  ser  Ranucci  de  OrdiAf  fcftlrum  aijnorum,  ^el 

•  iliis  pluribus  leslibus  pracsenlibus.  .       .  | 

i  Ego  Bonaventura  Judex  et  Notarius  q.  Pieri  de  Senis  praediclis 
»  omnibus  inlerfui,  el  de  speciali  mandalo  dicti  domini  Vicarii,  el  dicli 

•  ser  Turae  capellani  tunc  praedicla  scripsi,  et  publieovi,  ideoque  me 

•  in  tesleiD  cum  solito  meo  sigao  a«ripsi,  vifae  yoe|s  preculo  facto.  • 


r 


Mori  il  vescovo  Ruggero  in  Roma,  ov'  era  pontificio  vicario,  non  a'  6 
di  giugoo  dell'  anno  1317,  come  scrisse  l' UgbelU,  ma  a'  7  del  dello  mese,  . 
e  del  precedente  anno  43 16,  come  ci  attcsta  il  necrologio  dell»  cattedrale,  ij 
oveleggesi:  Die  VII  Junii  MCCCXVI,  Indici.  A7F,  Frater  Bogeriu*  Epi- 
tcopus  Stnen.  de  Ordine  Praedicalorum,  Vieariue  i»  Irbe,  obiil  Romae, 
iipuUm  Mt  apud  Samrtom  Moriam  svper  Minervam.  Pcr>  virluosa 
sua  vita  ottenne  presso  molti  scrittori  il  titolo  di  beato  (1). 

Successore  di  lui  elessero  i  canonici  della  cattedrale,  addi  40  luglio 
di  quello  stesso  anno  4816  (e  non  già  a  15  luglio  4317  come  scrisse 
F  Oghelli),  il  toro  confratello  canonico  Donusdei  ItfalAVflylU)  al  qpale  codt 
cesse  il  papa  Giovanni  XXII,  in  Avignone,  riaveftitiira  eia  cunsecrazio- 
ne  il  di  2ì  giugoo  4  $4 7  ;  donde  poi  veone  a  Sitoa  a  fura  il  auo  aolaane 


ì 
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iagNMO  il  figMa  dl  Male  di  qiMÌI*'anBo  seMtto.  L^'slto  tnliDUeo  di 
quello  ino  iagresio  «ilio  oelf  ireiii^io  aretriicofile  (1)^  ove  io  né  lene 
la  retaiioiiedat'lMiorasagoealis 

n  IpgroMMi  loleuiaii  Veo.  in  Cliriito  Patrii  al  Dmaini  Doomdei  Bpi- 
B  loopi  Senen.  beli»  de  anno  MCGCXTII.  in  ciTitatem  Sananrai  isaim 
t  Epiieopaloa  ineiptiia  ab  Ecdada  8.  PetraoUlaa  propa  Portaa  Gamil- 

•  llam,  in  cojoi  iogreMoi  prìneipio  dìaeretoi  Tir  wr  Tannai  BoDafeo** 

•  tnrae  Tannii  Aotollnl  de  Sanie  dixtt  et  eiieniit  ae  esse  Patronom  diati 

•  BpiitìDpitoi,  volvllqaó  propleree  ex  causa  .praediela  deliitoni  bonorem 

•  et  lociimprae8larÌ,4iaa  de  reanoeiarlt  emndemD.EpiieDpwnflangendo 

•  saepe  saeploi  frcfmim  eqd  et  vestes  dIeliEpiicopij  et  me  in  praesenlia 

•  dietf  D.  Episcopi  deelamil  cnneta  praediela  et  iofrascripta  faeere  jure 
»'  l'alroiiatni  diali  Bpisoopàtoa,  et  prima  vke  dicloi  Dominos  Oonuideoi 
i  ateUt  antirPorlani  CanHIja^;  seeunda  vice  ad  Crueem  de  Tratallio  Ci- 

•  titani  Benarom;  lertia  vice  moram  babnlt  ante  Pqrlam  nujorii  Bo- 

•  dMiae;' lunaria  tiee  atetit  ante  Aram  maximam  cjosdem  Eeeleeiae,  nU 

•  liMla  adoratione  se  eonlidit  ad  ledem  Episcopo  leni  prope  dictom  Altare 
■  poaltam,  et  deinde  ad  Palatiom  Episcopale,  al  demom  nitima  viee  ad 
«  leètinn  Camerae  Episcopalis,  in  quibui  omoibos  sopradietis  actiboa  et 

•  mèrli  et  ioeia  praediclia  per  diclom  D.  Episcopum  habitia  diclos  domi- 

•  nui  Tannei  AntoKni  In  omni  loco  et  mora  replieavit  coram  tealibui  et 

•  naterio  fora  et  aeliooea  jnrbdiclionalca  libi  tamqiiam  Patrono  diati 

•  Bpiaeopatas  compelenlei  et  eompelentia  ettf.  • 

^  Bn  fatto,  che  meritn  parMeolare  eonUnamoraiione^  awenoto  sotto  II 
«edèoratirdl  Honosdeo  ed  si  quale  prese  aneb*egli  onorevole  parte,  si  fu, 
che  osanno  IS24,  «  roppr^enlaodosi  (com*  è  anlico  costume  dei  sanasi) 
»  né* giorni  di  Gamofale  il  giooco  delle  pugna,  ed  iocalorando  ostinala- 

•  mente  le  parti  nella  zuffa,  di  manierachè  dalle  pugna  passando  a'  sassi 
t  e  da  questi  all'  arme,  si  vedevano  i  cittadini  tutti  impegnali  ad  un  fiero 

•  dvlle  combattimento,  con  strage  e  spargimento  di  sangue;  allora  il 

•  tescovo  Donusdeo,  come  capo  spirituale,  mosso  a  compassione,  per 

•  reprimere  r  in fiei'ìla  gara,  si  portò  con  tutto  il  suo  Clero,  seguitando 

•  r insegna  delia  Croce,  alla  piazza  pubblica  ed  esortando  cofla  voce 
"  dascnoo  a  ritirarsi  e  posare  le  armi;  onde  persuasi  «talia  venerazione 


i  1 1  S<ill<>  il  mtiii.  a3 


SIENA. 


a  e  dalla  stima  della  di  lui  veneranda  persona^  si  acquietarooo  e  ti  cessò 

a  dolio  spargimcnlo  del  sangue  civile  (i).  • 
i       Altro  fatto  di  non  minore  importanza,  appartenente  al  vescorato  di 
Donusdeo,  fu  il  sinodo  diocesano,  ch'egli  tenne  nel  4  336,  e  del  quale 
furono  promulgate  le  costituzioni  a' 26  di  marzo.  Tre  anni  dopo,  fu  de- 
cretala l'erezione  della  nuova  cattedrale  grandiosa  ed  ampia,  proporzio- 
natamente alla  copiosissima  popolazione,  cresciuta  ormai  in  guisa  da 
riuscirne  meschina  di  troppo  ed  angusta  1'  antica.  Perciò,  scavate  le  fon- 
damenta air  uopo  necessarie,  il  vescovo  diocesano,  con  Galgano  vescovo 
di  Massa,  fece  la  benedizione  della  prima  pietra  il  di  2  febbraro  4839, 
ed  ebbe  quindi  principio  T  erezione  di  quella  mole  grandiosa.  Se  nonché, 
sopraggiunta  nel  I3mÌ2  la  desolatrice  pestilenza,  la  quale  falcidiò  niente 
meno  che  di  80000  persone  la  popolazione  di  Siena,  fu  duopo  desistere 
dall'impresa  e  contentarsi  delta  già  esistente.  Questa  di  poi  fu  accresciuta 
di  nuovi  e  maravigliosi  ornamenti,  ed  è  T  odierna  bellissima  e  degna  del- 
l'universale  gradimento.  Essa  tutta  consiste  nelle  sole  braccia,  che  ne 
dovevano  formare  la  crociata;  una  parte,  che  avrebbe  dovuto  formare  iì 
corpo  dell' ed ifizio,  rimase  incompleta,  e  si  ammira  tuttavia  sino  al  di 
d'  oggi,  neiresterno  lato,  abbandonata  e  quasi  avanzo  di  cadente  edifizio. 
N'era  stato  preparato  il  disegno  dal  rinomatissimo  Nicolò  da  Pisa  nel 
4245;  ed  ebbe  esecuzione  in  quest'occasione  soltanto.  La  struttura  di 
questo  tempio,  tuttoché  rimasto  incompleto,  fu  di  tal  guisa  perfezionata, 

il 

I  clic  tra  le  migliori  ohieso  di  Europa  essa  riusci  una  delle  primarie,  si  per 
I  r  architettura  dell'  insieme,  c  si  per  lo  molle  singolari  cose,  che  partico- 
I  larmcnle  vi  si  ammirano.  K  lunga  trecentu  piedi:  in  proporzione  n'è  la  lar- 
j  ghezza.  Benché  fabbricala  a  più  riprese,  ed  in  diversi  tempi  ampliata,  offre 

Iperò  rogolarraenlc  la  forma  di  croco  greca:  è  tutta  incrostata  di  marmo 
bianco  e  nero,  con  l'ampia  volta  di  colore  azzurro  sparsa  di  stelle  dorate. 


Fu  intorno  a  questo  medesimo  tempo  fondata  dal  cardinale  Biccardo 
Petroni  e  ric(-ament«>  dotala  la  certosa  di  Maggiano;  alla  cui  eresiooe 
cooperò  Bindo  Petroni  prolonotario  apostolico  consanguineo  del  cardi- 
nale, il  quale  fabbricò  per  essi  claustrali  un  altro  monastero  di  Ponti- 
gnano,  ed  ivi  anche  volle  avere  sepoltura.  Sulla  sua  tooite  gli  lii  soo^ 
piia  r  epigrafe  : 

(i)  Fecd,  pif .  267.  « 
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Hilie  Pmo  BoiATR,  iacit  ne.  •? ni  Aim  rounr 
Amo  muno  Tiieraniro,  cfsnoftfi  raro 
Ann  tin  mah  titm  mi  me  vnmo  •ìon, 

E  un  terzo  moooslero  pei  certosioi,  nomtaato  di  T^elviguardo,  fu  creilo 
intorno  a  questo  medesimo  tempo  da  Nicolò  di  Gino  Cioughi,  rimanendo 
però  sottoposto,  per  bolla  del  papa  Clemente  VI^  alla  giurisdizione  ordi- 
naria del  diocesano.  Altre  fondazioni  c  dotazioni  di  chiese,  di  parrocchie, 
di  munastet'i  esiste  negli  alti  della  curia,  appartenenti  a  questa  medesima 
età.  Mori  il  vescovo  Donusdeo  nel  dicembre  dell'  anno  4350,  poco  dopo 
di  aver  fatto  il  suo  testamento,  col  quale,  tra  molte  altre  pie  disposizioni^ 
lasciò  buon  peso  di  suppeUelUU  d' argento  all'  ospitato  di  soola  Marta, 
cà'  egli  aveva  fonduto. 

Ebbe  successore,  a'  22  novembre  dell'  anno  seguente,  Azzoiino  Mala- 
volti,  canonico  della  cattedrale  di  Siena.  Egli,  nell'  anno  1357,  ebbe  dal- 
l' imperatore  Carlo  IV,  amplissimo  privilegio,  di  presiedere  all'  università 
dello  studio  senese  e  di  poter  creare  dutloii  in  ogni  fncollà.  La  quale  fa- 
coltà concessa  ai  vescovi,  che  di  tempo  in  tempo  gK  saranno  per  succe- 
dere, fu  cstisa,  in  mancanza  di  vescovo,  ai  canonici  delia  cattedrale  {i). 
Viveva  il  vescovo  Azzolino  anche  a'  17  dicembi*e  1870;  giacchò  in  quei 
giorno  il  suo  vicario  Luca,  univa  in  nome  di  lui  l'ospitale  di  san  Giuliano 
al  monastero  di  san  Mamiliano  ;  perciò  la  morte  di  lui,  avvenuta  a'  3  di 
gennaro  i370,  deesi  intendere  notata  secondo  il  calcolo  dell'era  Gorcn- 
tioa,  ovvero  ab  Incamatione  Domini,  che  corrisponde  perciò  al  gennaro 
dei  1371.  Fu  successore  di  lui  Jìcopo  di  Giglio  Malavolli  preconizzato 
dal  papa  il  di  24  dello  stesso  mese;  ed  egli  nel  di  seguente  ne  diede  an- 
nunzio ai  reggenti  della  repubblica  senese,  del  che  esiste  la  lettera  presso 
rUghelli  ed  il  Pecci  (2).  Fece  il  suo  ingresso  in  Siena  il  di  29  giugno; 
òsa  non  sopraVvisse  che  sino  agli  8  del  successivo  ottobre  ;  non  già  del 
ooTCfBbi^  come  ,^U^\  dissero      epe!  moki  debiti  che  lo  gravavano, 

G)Uegio  legale,  iiell'L'ghcili  c  nel  Pecci,  pag. 
ajS  e  teg. 

fa)  P^.  M, 

(3)  V<d.  U  Vteàt  bug. eit^t$§.  M. 


(i)  Se  ne  coiuerta  l' originale  nel  cas- 
■ODC  acereto  di  Balìa,  ed  è  riportala  nel  Ka- 
Itjjb  MTO^  pftf.  VAt  wKk  CoctilMiflni  àA 
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non  IfOf avMi  nodo  di  dargli  aepoHan.  P«€i6  il  oadavero  ne  rimase 
inepoHo  Aocbè  Oi(1Ìo,  onia  Egidio,  suo  padre  non  eoddislÌMe  pienamente 
a  lutti  i  suoi  credilori  (i  ).  Nello  steiso  DMse  di  ottobre  I S7I ,  gii  Ai  sosti- 
tttilo  il  franeeieano  fi.  Qo«ubmo  di  Gnascogna,  trasferitoti  dai  vesoo- 
vato  di  ComaccUo.  Pria  clie  venisse  à  prendere  ^iossesso  della  chiesa 
sensse  fu  mandalo  dal  somnio  pontefice  in  qualità  di  ano  ambasciatore 
alla  repubblica  di  Genova  (S):  pereiò  poù  venne  alla  sua  chiesa  che  due 
anni  dopo.  Ciroa  la  quale  eletiona  gli  atoriei  senesi  raccontano,  eh'  es- 
sendo eorsa  vo^e  in  9ien«„  che  tt  pi^pa  volesa»  mandar  vescovo  uno  stra- 
oiMO^  il  comune  fiee  IfÉanie  al  pnnteflce  per  ppipedirio.  OU  spedi  pereiò 
IiSca  Berlin^  priore  della  canonica  di  w  Martino  di  Siena;  ma  trovò 
già  fitta  1*  eleiiooe,  ed  il  papa  in  eomp^nso  pioinoose  il  BerUni  al  vesco- 
vato di  Nerni,  né  piA  poterono  i.  senesi  opporre  oatscoli  ad  accogliere  il 
già  etstto  fir.  Guglielmo.  Visse  questi  aÌ,goi(efno  di  qoesla  <^eaa  sino  al 
4877,  nel  quel  anno  passò  al  vescovato  di  Larioo:  niiii  in  un  contratto 
del  S5  settonbre  13841,  ohe.Jia  relaiione  eon  la  chiesa  di  Siena,  lo  si 
trova  indicato  WUMmu$  jasi  5«nfli«i«,  nunc  laarintii  Epi^eapujf.  Per 
la  quale  indicaaione  ci  ò  fitto  palese  lo  sbaglio  del  BenvogUeoti,  che  16 
disse  vescovo  di  Sieaa  nel  ISSO. 

Trasferito  egli  dunque  al  vescovato  di  Lariao,  gU  fu  spsUtuilo  qui 
léVCA  Berlini,  cui  ho  commemorato  di  sopra,  promosso  sette  anni  addie- 
tro alla  sede  di  Narnired  ora  trasferito  a  questa.  Egli  era  di  patria  eu- 
gobteo  ;  e  ce  ne  aastoura  T  indicaaione  del  libro  de*  CwtHgU  (S),  ove  no- 
minandosi France^oo  svo  fratello,  si  dice  :  Auneifcne  fuontfoai  Ser  GkM 
IMkm  4$  Eupi^io,  Luev  Seimtit  Bpit€9pi  fr§Ur.  Pisese  possesso 
deUa  chiesa  scosse  il  di  81  settabre  del  susseguente  annp  IS7S*  A'  tempi 
di  hil,  la  città  di  Siena  ta.  desolata  dalla  fieriaaima  peste,  cbe«ietd  ottanta 
mila  vittime,  come  ho  narralo  di  sopra,  ftadonò  il  sinodo  diocesano^  di 
cui  abbiamo  nottata  nelle  leltere  di  santa  Caterina  da  Sioaa  (4)  i  e  eoi  de- 
oraU  in  esso  emanatt  impose  moderaitone  alta  .vanità  ed  al  lusso  degli 
nedesiastiei,  prédominante  aUora  tanastamenta  ta  questa  otti.  EgU  mori 
il  giorno  4  ottobre  ISS4  e  Ib  sepolto.in  csttedr^lè.  Itadunalisi  poscia  i 
canonici  per  eleggerne  il  successore,  in  capo  a  sei  giorjai,  elessero  di 

(I)  Ved.  il  Muratori,  iler.  itat.  Script^       Wadingo,  Jnnal.  Minor,  lom.  I V,pÉ|.  159, 
lom.  XVI,  ptg.  aig.  (3)  Ddl'  mao  i^oj,  pag.  Sa. 

(•)  Se  M  kfse  U  4oeain«alo  prem»  U  (4)  Uu.  XVII. 
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comune  accordo  il  dómenicano  fr.  Michèle  PthgtUUy  senese,  che  trovatasi 
lettore  di  teologia  nel  convento  di  santa  Maria  Norella  di  Fireine:  ne 
pubblicò  Tallo  dell'elezione  il  Pecci  (I),  copialo  dolP originale,  ch'esiste 
neir  archivio  dì  san  Domenico  (^).  Ma  lo  loro  elezione  non  fu  approvata 
dal  sommo  poleGcc,  il  quale  in  voce  promosse  al  vescovato  di  Siena  il  na- 
poletano Carlo,  detto  volgarmente  Carluccio,  della  nobile  famiglia  Mi- 
nululo:  nè  quind' Innanzi  i  canonici  della  cattedrale  elessero  più  il  loro 
▼escovo.  Cotesto  Carlo,  nell'anno  stesso  1 884,  rinunziò  il  suo  vesco- 
vato, e  oel  di  11  notetobre  dell'  anno  dopo,  soUentrò  al  governo  di 
questa  chiesa  il  napoletano  Fbaucescu  iVformille,  cui  dissero  errnncamentè 
taluni  avere  anch'esso  rinunziato  nel  1390  cotestn  dignità,  scoz'ovcr  mai 
potuto  recarsi  alla  sua  éedc;  mentre  invece  si  hanao  autentici  documenti, 
che  ce  lo  mostrano  vescovo  di  Siena  anche  nel  gennai  o  del  4  407  a6  tn- 
camatione  Domini,  ossia  del  t408. 

Nel  settembre  dell'  anno  1407,  il  di  4  del  mese,  fu  accollo  in  Siena  il 
pontefice  Gregorio  XII  e  vi  si  fermò  intorno  a  quattro  mesi,  intanto, 
avvenuta  la  rinunzia  dui  veseovo  Francesco,  il  papa  promosse  alla  sede 
senese  un  suo  nipote  GinuiKr.E  Condulmer,  veneziano:  la  quale  promo- 
zione non  piacque  punto  ai  senesi,  che  avrebbero  voluto  un  loro  concit- 
tadino. Egli  perciò  dcterminossi,  pochi  mesi  dopo,  a  farne  rinunzia;  in 
sul  principio  cioè  dell'  anno  1408:  ed  allora  fu  dichiaralo  cberico  di  ca- 
mera, ed  in  quell'anno  stesso  diventò  cardinale  del  titolo  di  san  Clemente, 
e  finalmente,  dopo  la  morte  del  papa  Martino  V,  fu  eletto  al  sommo  pon- 
lifK  alo  cui  nome  di  Eugenio  IV.  Fattane  da  lui  la  rinunzia,  soltentrò  in 
queir  anno  medesimo  a  possedere  la  vacante  chiesa  il  senese  Apdorcio 
Casini,  eh' era  slato  prima  pievano  di  Signo,  poi  canonico  della  metro- 
politana di  Firenze  ed  era  attualmente  vicario  di  queir  arcivescovo.  Una 
bolla  del  papa  Gregorio  XII,  appartenente  al  medesimo  anno,  confermò 
ed  ampliò  r privilegi  conceduti  in  addietro  all'università  senese.  Si  tro- 
vano atti  pubbliri  del  pastorale  governo  del  vescovo  Antonio  sino  all'an- 
no 1427;  il  quale  nell'anno  precedente  era  stalo  decorato  della  sacra 
porpora  del  titolo  di  san  Marcello,  ed  in  quesl'  anno  cangiò  il  vescovato 
di  Siena  con  quello  di  Grosseto,  e  trasferissi  a  Firenze,  ove  morì  a'  4 
lelibraro  44$d.  Ne  fu  trasferito  in  Roma  ii  cadavero,  e  fu  sepolto  nella 

(l)  P«f.  «SOCKg.  (a)  Num.  4a4. 
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bMilica  di  santa  Maria  oagiioi!^  cfm\e^  9àtm  vmw  'OidM»3  itl^ 
fu  acolpiia  l'epigrafe: 

•         •  •  '  '  • 

SEP  .  ANTQNII        »  3-  MARCKLU  .  . 
rRBSB.  GAIUI.J}E.(BiBIiIS  QVI  OBUT 
JtfCCCCXXyiIIL  DIB  1?.  FIBftYAail.  

'  •  ■ 

A  t^Umoniaoia  di  pubblica  ricoDMoeaza  verio  il  eoncittadino  ear^ 
diarie,  il  Gomuoe  di  Siena  due  secoli  dopo  gli  fece  scolpife  io  oaUedrale, 
sotto  Io, stemma  della  famiglia  Casini»  la  aegueote  oiemoria:    .  . 

Antonio  Cìsiiio  Frincisci  F.  Baktbolomiei  N.  Cameeae  Afostoucab 
CLEftico  Thesatrabio  S.  R.  e.  Presbitero  Card.  tit.  S.  Marcilli 

OB  TTRITSQTE  JCRIS  FBRITIAII  ÀTQTE  PRVDEJITIAM  MaRTIRO  V.  BT  £t^ 
GENIO  IV.  StMM.  PoNTIF.  1  C0N8ILIIS  INTIHIS  AC  SVHUE  CARO,  CTIT8 
CINIS  ROXAE  AB  ANNO  MCDXXXIX.  IN  AEDE  S.  MARIAB   MaìORIS  OUM 

ReS¥RRECTIONIS  BXPECTAT 

S.  P.  Q.  S. 
Citi  optimo,  Pastori  sto  tioilantissimo 

.AaiBAiB  DE  ACIARIA  iEoiTTO  CCR.   HEM.  CAVSA 

P.  Anno  Domini  MDCLIil. 

Dopo  la  rinunzia  del  vescovo  Antonio  Casini,  il  ponlefirc  Martino  V, 
in  quello  stesso  anno  H27,  aveva  promosso  al  vescovato  delia  vacante 
chiesa  il  francescano  fr.  Bernardino  AlHzzeschi  senesi;,  della  cui  santità 
suonava  da  per  tutto  la  fama,  e  che,  morto  nel  4444,  fu  sci  anni  dopo 
canonizzato:  ma  T  umiltà  sua  profondissima  gli  fece  ricusare  la  mitra  di 
Siena,  siccome  anche  quella  di  Urbino  e  di  Ferrara.  Della  sua  promo- 
zione rimase  notizia  in  una  lettera  dello  stesso  cardinale  Casini  alla  re- 
pubblica di  Siena,  scritta  da  Roma  il  di  4  giugno  1421,  con  la  quale  ne 
dava  notizia  ai  suoi  concittadini  (t).  Per  lo  rifiuto  adunque  di  son  Ber- 
nardino, il  papa  Martino  V  elesse  vescovo  di  Sieiiu,  invece  di  lui,  u'27 
settembre  1427,  il  senese  Carlo  II  Bartali,  uomo  di  molla  importanza  ed 
autoritù  in  patria,  per  l'ampiezza  de'  suoi  lumi  nella  civile  ed  ecckaiasUca 

(i)  Puu  leggcMi  qoetU  leUera  prcMo  il  Pccci,  p^f.  3i6. 
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giurisprudenza.  Perciò,  anche  essendo  vcscoto,  pi"cstù  molti  servigi  alla 
patria,. raassime  in  quaiilù  di  ambasciatore  presso  la  repubblica  di  Vene- 
zia e  presso  altri  principi.  Egli,  nell'anno  4  434,  donò  ai  canonici  regolari 
agostiniani  il  monastero  di  santa  Maria  degli  Angeli,  detto  delle  Picciuo- 
le,  fuori  delia  porta  nuova,  riservando  a  sò  ed  ai  suoi  successori  il  do- 
minio diretto  sul  monastero  stesso,  coir  obbligo  di  contribuire  ai  vesco- 
vato, in  segno  di  vassallaggio,  l' annuale  tributo  di  una  candela  dei  poso 
di  una  libbra.  E  nell'anno  seguente  concèsse  licenza  alle  suore  franccsca- 
oe  del  terz' ordine  di  fabbricare  in  Siena  oratorio,  altare  e  convento.  In- 
tervenne il  vescovo  Carlo  li,  nell'anno  4  439,  al  concilio  ecumenico  di 
Firenze.  Mori  nel  settembre  4444,  come  ci  attestano  i  registri  del  comune 
e  della  cbiesa  cattedrale;  e  fu  sepolto  in  duomo,  dinanzi  all'altare  di  san 
Bernardino,  ove  se  ne  vede  nel  pavimento  l' effige  scolpita  in  marmo, 
con  un  libro  aparto  sul  petto,  nelle  due  faccie  del  quale  sono  incise  le 
parole: 


mmTuartm 

cammai» 

In  queir  anno  stesso,  a'  18  dello  stesso  mese,  gli  fu  dato  a  successore 
il  vicentino  CBisToroto  da  San  Marcello,  eh'  era  stato  vescovo  di  Cervia, 
ed  ora  lo  era  di  Rimìni;  ma  senza  neppure  avere  veduto  la  nuova  sua 
cbiesa,  a  cui  era  slato  promosso,  mori  in  Roma  due  mesi  dopo  la  sua 
promozione.  Perciò  in  quell'anno  medesimo,  a'  25  di  novembre,  fu  eletto 
a  succedergli  Ne&i  da  Monte  Carlo  delia  diocesi  allora  dì  Lucca,  pievano 
di  san  Lorenzo  in  collina,  della  diocesi  di  Bologna.  Pare,  ohe  la  promo- 
zione di  lui  non  riuscisse  grata  ai  senesi;  perchè  trovo  nel  Libro  de'  Con- 
rigliy  che  ai  4  dicembre  di  quell'  anno  4  444,  il  comune  scrisse  al  cardi- 
nale oquilejese,  interessandolo  ad  adoperarsi  presso  il  sommo  pontefice, 
acciocché  cotesto  Neri  non  fosse  fatto  loro  vescovo,  perchè  non  accetto 
al  governo,  minacciando  altresì  di  non  volergli  permettere  il  possesso 
della  sua  cbiesa.  Tuttavolta  il  vescovo  Neri  ebbe  il  vescovato  di  Siena; 
ma  poiché  palesomente  conobbe  egli  stesso,  che  la  repubblica  non  lo  vo- 
leva, implorò  dal  papa  di  essere  eletto  governatore  della  Marca  e  poscia 
del  Patrimonio  di  san  Pietro.  E  mentr'  egli  era  in  questo  uffizio^  mori  di 
contagio  in  Perugia  nell'ottobre  del  4  449, e  fu  sepolto  nella  chiesa  del  Para- 
dtfo,  ch'era  allora  delle  monadie  ctstercicti,  e  che  più  tardi  fu  data  ai  frati 
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francescani  dell' ossertanza.  Dopo  la  morte  di  lui,  la  repubblica  fece 
!  istanze,  perchè  fosse  promosso  al  vacante  vescovato  il  senese  Conte  Cac- 
ciacontif  monaco  cislerciese  ed  abaie  di  san  Galgano,  il  quale  trovavasi 
allora  in  Roma  suo  ambaseialorc  presso  il  sommo  pontefice  Nicolò  V;  ma 
Doa  r  ottenne.  Le  fu  dato  invece  Ekea  Silvio  Pic  colominì,  di  nobilissima 
famiglia  senese,  trasfei  ito  dal  vescovato  di  Trieste  il  di  24  ottobre  di 
queir  anno  medesimo.  Venne  a  prendere  il  possesso  della  sua  cliicsa  o  vi 
fece  solenne  ingresso  il  giorno  I2genoaro  successivo:  motivo  per  cui 
r  Uglielli  ebbe  a  dirlo  trasferito  da  Trieste  a  Siena  ncil'  anno  1450,  an- 
ziché nel  precedente.  Poco  si  fermò  in  patria,  perchè  per  lo  più  trovavasi 
in  Roma,  occupato  in  affari  ecclesiastici,  e  talvolta  eziandio  per  la  repub« 
bilica  senese  ebbe  a  sostenere  1'  uffizio  dì  ambasciatore  presso  il  re  di 
Napoli.  Nell'anno  4456,  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia,  ed  a'  19 
agosto  4458  fu  innalzato  al  sommo  pontificalo  col  nome  di  Pio  It.  So- 
stituì subito  egli  stesso  al  governo  della  chiesa  senese  il  suo  concittadino 
FiAHCBsco  Totoroci,  canonico  della  cattedrale,  uomo  dì  non  comune  in- 
gegno e  benemerito  della  letteratura;  ma  poco  dopo  la  sua  promoiiooe, 
prima  che  fosse  coosecralo,  mori. 

Non  lardò  il  papa  ad  eleggere  in  sua  vece  a'  18  settembre,  il  camal- 
dolese, abate  di  san  Vigilio,  Ajitoiiio  ti,  figlio  di  Andrea  Piccolominì  drà 
signori  di  Modaoella,  del  ramo  stesso  del  pontefice.  La  sedia  liuad  gra- 
tissìma  ai  senesi,  e  ne  fecero  grandi  ringrazlamenli  al  papa,  per  meno 
del  loro  ambasciatore  residente  in  Ruma  ;  ed  a  perpetuarne  la  ricor- 
danaa,  lacero  dipingere  nella  sala  del  pubblico  palasso  la  soleODìU  del 
ano  iogreaso^  con  r  indicaaione: 

S.   P.   Q.  à. 
AHfiSTmii  vnm  a>  Uasu  pobtìi 

OBTU  filATTlATIORB  ACCtPIT 

Neir  anno  dopo,  il  pontefice  amantiasimo  della  sua  patria  toHc  dcco-  j 
rarla  coli'  innaiiarne  la  diieaa  a  dignità  metropoliUca  decorandola  di  sede 

arcivescovile,  ed  assegnandole  a  soffiraganee  le  cinque  chiese  VescoviO  di  I 

^oana  e  Piligìiano,  di  Grosseto,  di  Massa  inariltima  e  di  Chinai,  la  I 

4la  di  questa  eresione  ha  la  data  di  Roma,  28  aprile  I4!(9,'ed  è  la  E 

seguente:  I 
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AB  tU9B%fàM  EU  MUIQ1U9. 
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«  Triumphans  Paslor  a^ous,  gloriola  SaBClorom  Iraditiooe  Pa- 
»  Inim,  vt  suoni  aalvaret  Populum,,  direolis  io  iQoole  /DoHo^aits.  enpdi- 

•  tioois  aaaratissimaa  praembil  mysteria,  qnód  ifoU  ia  Altari  Sacerdoti^ 

•  coafovoaUir  ofpcio,  et  ut  siiio  InlermisBioiie  coinborat,  liQip  ai  a^l)ii- 
»  aere  llliiia  ood  caaaat  mislarium^  sludioawD.  A  lalera  quìppe.Deij^r 

•  lldelis  liabelur  civnslibat,  in  quo  Ipiius  ardor  ignia  lodeaioenter  expe- 

•  ritur^  quo  velut  flammam  ardenUs  Decessa  est  looeodere  cbaritaljs, 

•  Sanata  tero  et  Iromaculata  (qua  Pastor  ipee,  adfaoieole  Iqoporis  pie-. 

•  oitiidiiie,  ^08  UuifaBiti  glorioalasimi  aspersone  sanguinia,  ftindari» 

•  coii8aerari,alaelemaritar  stabiliri  censoit)  Hater  Eeelesia,  ignia  ajosdem 

•  aacri  ductu,  flaipmaruui  splendore  f «alita,  qoos  regeoeravitin  Cbristo 

•  òeitta  eharitalis  ipsius  compage,  fidelaa  atringìt  univarsos,  el  Beeleaias 

•  alias  auaa,  tamqoam  adokeeanUilas,  igoìs  Jiujusmodi  eonforet  ardori- 
t  bus,  el  aoinilHìs  adornai  oharìtitia.  Nos  ilaque  IHius  auimni  direetiooe 

•  Pasloris  (  qui  Eeclesiae  ac  lideliom  aoromdeni  oostrae  commiail  iosul- 

•  fioantiae  cura,  nosque,  licet  ipunerìtos,  in  ipsius  Montis  yerticeai  ad  j 

•  Summi  Saeerdotia  Ponlilcìum  eonscendere  Yoluit)  hujusmodi  insiructi  | 
«  documentia,  adelaacentolaa  ipsas,  earumqoe  Pastores,  in  partem  aoll- 

•  oiludinìa  conailii  coelestis  dIspoaitioDe  vocatos,  in  obaritatis  visearibus 

•  ardentioa  compieelaotes,  ut  ea  tommopere  noalri  mùiialeriidoDa  eon- 
»  geramus,  noslros  eootinnt  diffuodimua  cogitatna,  per  quae  ad  eialta- 

•  liooem,  et  incrementum  intendenda  alatna  Bodaiiarooi,  quoque  eom- 
>  puoctioois  aoUdolis,et  amore  fuleiaida  difino,  eorda  ideliom  eonuadem 
»  purgans  et  emundans,  quidquid  hunianao  fragilitatis  anaau  ofifonsionis, 

■  aut  contQgionis  irrcpserit,  vulidiores  evitare  possit  afOatus,  et  prodeeo- 
a  ris  aduleseeutulis  eisdem,  quac  Ucgis  Iiabitatio  SODI  aeteroi,  speciosa 

•  elargita  iosignia,  gratiorihus  ipsa  Mulcr  Ecclesia  munita  propugnacu- 
»  lis,  pulcra  vclutì  et  decura  Ilicrusoicni  Glia,  Grcgcm  depuscat  nitidum, 
»  charilalis  el  virlutuin  radiis  fociindius  illustratum.  Ad  venerabilem 

■  igilur  £cciefliam  Senensem  agro  irriguo  (celebris  vidcliccl  et  insigois 

•  Congregai ioois  Populiquc   veoustate  )  circuiudulam  ,  singularcsquc 
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»  hujtismodi  GongragattODis  palaritas,  qoos  (eis  de  coelì  rorci  «t  tome 

■  pinguedioe  beoedicens,  qui  dbhc  eendùlior  ioter  Uia  pascilor)  mnaeraL 

•  et  meritis  ampliavi!»  aoramqoe  loca  eitoodit  Attiuimiu,  paléraae  non 

■  ìnunerilo  dirigeales  eonsideratiooiB  intuitimi,  spérantosque  qood  (eo 

•  qai  Charismatum  largitor  eat  omnimn  dirigaate  Domino,  et  Spiritai 

•  Àlmilei,  qal  proot  Tolt,  ina  diipenaat  dona«  gralìaram  imhre  réhdOf 

■  de  ^tule  io  ttrtatem«  palmilibns  ipsia,  ad  ilionmi  aedilleationem, 
»  tranquiUam  quoque,  et  proaperam  anli  timore  Divino  confoveadnm 

•  atatnm,  et  mutua  diarilatia  vieiasiindine)  fructoa  dietim  afilaant  am- 

■  piiorea,  tantoque  Apoaloiieam  (in  qua  cocieilia  Clavigeri  Apoalolorun 

•  Principia  anocesaovea  eiiatimua)  Sedem  puria  jngiter  .  corde  et  animo 

•  venerati,  ilUusque  votivum  intendere;  aueceaaive  aocurationliraa  de- 

■  beant  atudiia,  quanto  copioaiori  ciìua  nbertate  distenta  ApoatoUeorum 

•  elargitione  mnnerum,  neceptiom  eongratolarantar  ioipendia  Itealiua 

•  acceptasae.  Praemlaaia,  et  noonnllia  aWa  rationaUllbuaj  noatrom  ad  id 
t  animnm  indncentibaa  caua^,  matura  auper  hia  cum  Venerabilibna  Ira- 

•  tribUB  noatrii  Senotae  Romanae  Bedaaiae  Cardinaiibua  daliberalinnn 

•  pmciwbita,  de  illorum  quoque  ConatBo,  eC  aaaanaa,  ae  Apoatolieae 

•  plenitudine  potaatatia,  ad  Omnipptentla  Dei,  totiuaqne  Curine  super- 

•  coelestb  laudem,  et  glorlam,  fldei  prorogationem,  Orthodosae.  Ecdeaian 
i  Univeraalì8,  'divinique  cultUB,et  omnium  ideUum  animaram  aalntìa 
»  augmentum,  Eecleaiam  praefatam  (qaaedeProvineia  Bomana  caae  di- 
»  gnoseitur)  a  jure  Bfetropolitieo,  et  BomaBn  Provinola  bujuamodi,  ^mnl- 

•  00  aegrcgamus,  et  eiimimus,  nec  non  inMetropoUm,  et  Sedem'Bplaeo- 

•  palem  Seoenaem  in  Arehiepiscopalem  auflmritato  ApoatoUen  erigimus,  . 
t  eamdemqne  Seoensem  Bcdeaiam  Digaitatia  HetropoBtieae  honore,  de- 

t  corisque  titolis,  ex  speciali  dono  gratìae  decoramus,  atque  etiam  Insi- 
»  goimus  ;  aecnoD  Venerabili  fralri  nostro  Episcopo  Antonio  moderno, 

•  et  Successoribtis  suis  dictae  Ecclesiae  Seoenaia  Praeauiilnis,  qui  eruni 

•  prò  tempore,  Paitium  io  sigoum  plenitudiois,  videlicet  PontIBcaUaoflIdi 

•  assigoandum  fore,  Ecclcsiamque  Seoensem  Metropolita nam,  et  prae> 

»  fatos  Praesules  Archiepiscopos  censori,  ac  perpetuis  futuris  temporibus  | 
■>  Duncupnrì  dcbcrc.  Archicpiscopalia  quoque  ,  et  Metropolitica  Insi- 

•  gaia  gcrcre,  juu,  jurisque  actiones,  et  caetera  singola,  prout  Metro- 

•  polilanis  ili  oorum  Civitatihus  Dioeccsibus,  et  Provinciis  a  jure  iodul- 

■  tum  exUtit,  fuccre,  exercerc,  admioislrare,  et  exequi  posse,  eadeui 
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aatfaoritate  concedimus  ;  dccqod  filias  nostras  praedìlectas  Suao.,  Clu- 
sio.,  Grossetao.,  et  Masseo.  Ecclesias  cum  suis  Civitatibus  et  Dioecesi- 
busjuribns  et  pertioeotits  uaiversis  Ecclesiae  Seoensi  et  Arcbiepiscopis 
praefatìs,  tamquam  illorum  Metropotitanis^  et  de  eorum  Provincia,  ac 
moderoos,  et  prò  tempore  existeotes  Suao.,  CIusìq.,  Grossotan.,  et 
Masseo.  Ecclesiaram  praefatarum  Episcopos,  nec  doq  Ecclesias  ipsas, 
quae  (ridelicet  Suao.,  Clusio.,  et  Grossetao.)  Romanae,  necoon  Tide- 
licet  Masseo.  Ecclesiae  bujusmodi  Pisao.  Ecclesiae  subjectae  eiistuot, 
ab  eisdcm  RoiflaD.,  et  Pisao.  Ecclesiìs  et  eorum  Proviociis  omoioo 
segregamus,  illasque  Suao.,  Clusio.,  Grossetao.,  et  Masseo.  praefatis 
Arcbiepiscopis  per  eorum  suffraganeis  perpetuo  subiicimus,  et  subjectas 
esse  volumus  per  praeseotes.  Ita  quod  Archiepiscopi  Seoeo.  in  eisdem 
Suanen.,  Clusio.,  Grossetao.,  et  Masseo.  Civllatibus,  et  Dioecesibus  jus 
Metropoliticum  sibi  veodiceot,  oecooo  Suao.,  Clusio.,  Grossetao.,  et 
Masseo.  Episcopi  praefatìs  eisdem  Metropoli  et  Arcbiepiscopis  ad 
omoia  et  siogula  babeantur  et  siot  adstricti,  ad  quao  sufTragaoei  suis 
Metropoliticis  Ecclesiis  ao  Metropolitaois  teoeotur  et  obligati  judi- 
caotur  secnndum  Caoooicas  saoctiooes.  Voleotes  praeterea  et  etiam 
statoeotes,  quod  Archiepiscopi  et  Scoeusis  Ecclesia  praefati  omoibus 
et  siogulis  privilegiis,  exempliooibus,  graliis,  et  iodullis  Apostolicis, 
ac  aliis  quibuscumque  potiaotur,  et  gaudeant,  quibus  do  jure  Archie- 
piscopi, Ecclesiaeque  Metropolllaoae  et  earum  Capitula  utuotor,  po- 
tiuolur,  et  gaudeot;  oecooo  Ecclesia  Seocosis  praefata,  et  illì,  qui  ei 
hacteous  prae  fueruot  aote  erectiooem  bujusmodi,  etiam  de  coosuetu- 
dioe  quomodolibel  uti  potoraot,  pbliri  et  gaudere.  Quodque  SufTraga- 
oei praefati,  ac  earumdem  Suao.,  Clusinae,  Grosselao.,  et  Masseo.  Ci- 
vitatum,  Dioecesumque  Clerici  et  Laici  praefatis  Arcbiepiscopis,  Teluti 
ipsorum  Metropolitaois  dcbitos  exhibcaot  obedicnliam,  revereoUam 
pariter  et  honorem.  Et  iosuper  irritum  ex  ouoc  deceroimus  et  ioaoe  si 
secus  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritute  scieoter,  Tel  ìguoraoter 
cootigerit  attentari.  Non  obslantibus,  quod  Ecclesiae  ipsae,  ut  praefer- 
tur  subjectae  fuerint,  ac  coostilutiooibus  Apostolicis,  Statutis,  coosue- 
todioibus  Ecclosiarum  praefatarum  jurameato  cooGrmatiooe  Aposto- 
lica, Tel  quavis  firmitate  roboralis.caeterisquo  cootrariis  quibuscumque. 
Nulli  ergo  omoino  homioum  liceal  haoc  pagioam  eie.  Si  quis  autem  hoc 
alteolare  praesumpserii,  iodigoatiooem  oraoipolenlis  Dei  eie.  Datum 
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•  S6IIÌS  AODO  locarnationis  Dominicao  millesimo  quadringentcsimo  quìD- 
■  quasesimo  nono,  decima  KaL  M£^t,  PooUficaUu  Mostri  Aaoo  primo.  • 

AdIoqìo  adunque  della  famiglia  deTiccolomioi  f«  il  primo  arcivescovo 
della  nuova  metropolitana:  della  quale  inoltre  regolò  le  costituzioni  for- 
niaadoiie  un  codice  di  cinquantasei  articoli;  assoggettandoli  tosto  all'uppro- 
vallone  del  papa,  ed  ottenendone  solenne  sanzione  con  apposita  bolla,  che 
porta  anch'essa  la  data  di  Siena, del  giorno  30  aprile  4459.  Pochi  mesi 
dopo,  il  nuovo  arcivesoow  ebiiiae  in  pace  la  sua  vita,  nel  castello  di  Cre- 
yole,  di  sua  giurisdizione,  ove  s'era  dovuto  trattenere  sopraffatto  da  ma- 
I  lattia  nel  suo  ritomo  dall' estere  stato  a'  bagni  di  san  Filippo.  Mori  agli  8 
di  novembre  di  quello  stesso  anno,  e  fu  trasportato  a  sepoltura  nella  sua 
chiesa  metropolitana.  Gli  fu  ben  tosto  surrogato,  a'  49  febbraro  1460, 
FiAiVGESco  Nanni  Todeschinì,  Ggliodi  una  sorella  del  papa.  EgU  nel  tempo 
stesso  fu  anche  dichiarato  abate  commendatario  dell'  abasia  di  san  Vi- 
gilio; e  pochi  di  appresso,  a*  5  mano,  fu  dichiarato  cardinale  diieooo 
del  titolo  di  sant'  Eustachio,  ed  alla  fine,  nel       diventò  papa,  oo]  ttmie 
di  Pio  III:  n6  a  questa  sua  esaltasioQe  sopravvisse  più  di  ventisei  giorni 
Mentre  sedeva  sulla  santa  cattedra  sensse  I*  arcivescovo  Francesco,  ima 
bolla  del  pontefice  aio  assoggettò  atta  giocisdisioae  di  ini  e  de'  suoi  suc- 
cessori tutti  i  conventi  delle  monache,  le  quali  sino  a  quel  tempo  erano 
stelo  soggelte.ai  religiosi  del  proprio  ordine.  La  hoUa  è  queste: 
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«  ut  inler  Sanclimoniales,  qnae  obvlam  Jesu  Christo  spooso  caffi 
»  voto  cdeliri  despoosatae  soni,  accensls  lampadibus  eieant,  vduli  Tir^ 
i^gtnjssse  aecingvnl,  flores  honoris  et  honestetis  trmUm  in  ubertete 

•  concrescere  valeani,  ad  id  pojtl^um  opus  est  iMligontor  aitandere,  ut 

•  ad  virorum,  qaoad  fieri  poìest  cooversatione  ssoioteesint;  cumez- 
»  perlentia  ipaa  docuerit  ex  frequenti  vlsitetione,  suspitione,  et  niasla 
■  familiaritato  pemiliosi  exempli  scendala  quaodoquc  suhorta.  Hinc  est, 
»  quod  Noe  cuptailei,  ut  ubique,  et  praesertiqi  in  beo  Nohis  praeolarls- 
>  sima  Civilato  Monialium  Monasteria  sub  tati  ducla  et  gubemaculo 
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protegaolor  el  eustodiantur,  ol  non  modo  scandala,  sed  ettam  teanda* 
loram  metus  inde  poaaint  qnomodolibet  auborirJ,  et  nt  in  eia  verd 
Religlo  vigeat,  et  liqnealalìs  ae  podieitiae  jiplendor  «dlaat,  non  «ine 
magnia  et  orgcntibos  rationibos  aU{ue  eauaia^  animom  noetraòi  ino- 
ventibu8>  omnia  et  singula  Mooaateria  Honìaliam,  tam  intus,  quam 
extra  moros  ejusdem  -Civitatia  Seneosis  coosisteolia  quorumcumque 
Ordinum  cxempta  et  non  exempta  ab  omni  cura,  visitationc,  et  supc- 
rioritate  omnium  et  singulorum  Religiosorum  Ordinum  quorumcum- 
que Mendicantium,  Observantium,  sive  Conventualiuro,  et  singulorum 
Religiusorum  Ordinum  quorumcumque  authoritale  Apostolica,  et  ex 
certa  scienlia  tenore  praesentium  perpetuo  eximimus,  toHiraus,  et  libo- 
ramus,  ac  ipsorum  omnium,  et  singniorum  Monosteriorum^  et  in  ipsis 
prò  tempore  existenlium  Personaruni  curain,  reformalioncm,  visitolio- 
ncra,  punitionem,  correctinnem  tara  in  Capilil)us,  quam  in  Mcmbris 
Venerabili  fratri  nostro  moderno,  et  prò  tempore  exislenti  Archiepisco- 
po Scnen.  cjusque  prò  tempore  Vicario  in  Spiritualibus  Generali,  au- 
thoritale, et  scienlia  praodictis  eorumdem  leiiOTo  prai  scnlium  commilli- 
musetspecìaliler  delegamus,  ita  ut  in  Monastcria,  earumquc  Personas 
praedictas  omnimodam  jurisdictioncm  authoritatc  praedicta  valeat 
exercere.  Omnibus,  et  singulis  Religiosis  praefatis  cujuscumque  gradus, 
pracmincntiae,  praelaturae,  ac  status  existant,  sub  Excommunicatìonis 
et  carceris,  in  quo  propterca  per  hiennium  sine  ulla  remissionis  spe 
detinendi  sint,  poenis,  quaseo  ipso  oontrofaciendo  incunant,  districtius 
inhibentes ,  ne  proefata  Monasteria,  vel  illorum  aliquid  quacumque 
sumpta  occasione  visitare,  aul  ad  illa  accedere,  seu  de  illorum  cura, 
et  regimine  se  quoquomodo  intrommitere  debeant.  Ac  mandantes  ea- 
rumdem  tenore  praesentium  Archiepiscopo,  et  Vicario  praedictis,  et 
quoscumque  Religiosos  ex  praemissis,  quos  centra  pracscnlem  inbibi- 
tionem  nostrom  eadem  Monastcria  visitando,  vel  ad  illa  accedendo 
egisse  eia  consti tuerit,  non  solum  nominalira  Excoraunicatos  publice 
nnntieot.  et  ab  aliis  nuntiari,  ac  ab  omnibus  arctius  evita  ri  faciont,  scd 
éos  carceri  mancipent,  et  per  bicDDium  delineant,  suam  inibi  impuden- 
tiamet  erròrem  sine  ulla  spe  remissionis  per  tantum  temporis  <purga- 
taros*  Àon  obstantibus  Coostitutionibus,  et  ordinationibus,  necnon  qui- 
boavia'eieibptionflNia,  Privilegiis,  Induitis,  ac  Litteris  Apostolicis  quo- 
romcùm^òe  Venóndn  fàarint  Mooasterij»  et  Religioaia  et  Ordioibua 
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•  nipndieliB  ib  Apoiloliea  Sedt  in  genera,  vel  in  ipeoin  iHìnnerti,  «1 

•  apedalibas  aisdMi  RaiigiiMli  sopar  hot  per  diolam  Sadon  fMlit  «on» 
■  mitsionibas,  etlaniBi  de  USb,  et  illamn  totis  teowibne  de  vari»  ad 
»  Yerìram  ipaolaiia  et  aipraaaa  naniin  faeianda  aaial,  ^piia  qiio  ad  heae 

•  aia  nolmnoa  aUgoatanua  anUragari,  alaintia  qnoqaaat  eenanelndiiiUNii 

•  Honaiteriornffl  jA  Ofdinnm  pnedietomo  Juimenlo,  eondmaliona 
»  kpoiloliea  vai  qnafìa  flnnitata  alia  mbontta»  eaeteriaguo  contrarila 

•  quil»naeuaiqoa.  NnU  argo  omnino  boninnoi  iaaat  ata.  8i  quia  antan  aie 

•  Datnn  Sanie  Anno  Ineamalionia  Dqodnlcae  mUlaainio  qnadringan- 

•  tasioio  aaugaaimo»  pridio  Kal.  Saplandiria,  Pontileataa  Noalri  Amo 

•  Saenndo.  > 

■ 

IDI  molla  baneSeema  al  capitolo  da*aononÌaÌ  daBa  nuova  metropott» 
tana  fa  aliraal  largiloro  nranileantlaBinio  il  concittadino  pontalaaw  Al  aho 

I  appartiana  la  boOa,  che  qui  aoggiungo  : 
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«  Prìdem  ad  Ecclesiam  SeDeosem,  cui,  dum  eramas  io  minoribas  con- 

•  stiluti,  cura,  et  regimine  praeeramus,  ad  Summum  Apostolatus  Apicem 

•  Divina  dispensatione  vocali,  aciem  mentis  dirìgeotes  divini  cultus,  ac 

•  reformatione  ipsius  Donnulla  cjusdcm  Ecclosiae  Constitutìones  moderan- 
>  das,  addendas,  et  corrigendas,  et  per  certos  nostros  Commissarios  du* 

•  ximus  in  melius  reforaiandas,  quae  postquam  per  praefatos  reformatae 
»  et  addilae  fuerunt  simul  cum  aliis  Constitutionibus  et  statutis  in  unum 

•  Volumen  redactae,  et  authoritate  Apostolica  ex  certa  scicntia  per  Nos 

•  coniìrmatae  exliterunt.  Novissime  vero  prò  parte  dilecti  filli  Rectoris 

■  Hospitalis  Saoctac  Marlae  ante  Gradua  praefatae  Senensis  Ecclesiae 
a  exposìto,  quod  Inter  pracdictas  Constitutìones  quaedam  Constitutio 

■  esset,  videlicet  tertìadecima  in  ordine  sub  Rubrica,  quod  Collatio  Prae- 

■  bendarum  eie.  et  quae  incipit:  bona  fide,  liabens  Paragraphum,  qui 
»  incipit,  insuper,  cujus  Constitutionis  tenor  scquitur,  et  est  talis.  Bona 

•  fide  a  longissimis,  et  diuturnis  etepsis  temporibus  servata  consuetudine 
»  praescoti  Constitutìone  in  perpetuum  valitura  firmeotes,  oe  a  Posteria 
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Jnra  Capitali  taletBl  igoorari,  slaloafinit  Praepositurae,  AieUdia- 
matoi,  GaaoaiettiMii^  et  Pnabeodaroa,  M  siogu^^  Ollieiorom, 
•M  «llani  BeMlefcmni,  sul  Cappellanioi  Intra  Gorpoa  Saoiorit  Bo- 
eiaiiae,  ^ociunque  titolo,  eondilifiBe .  eoniiiteiitiufli,  et  qaae  in 
posteniB  tei,  fil  eitiri  eonUfariat  eoliitloam ,  provisioiMiD,  Yel 
quaevìs  praedietoriMB,  f él  «lieifiiis  eortmi  di^poaUiooem  pleoo  jure  ad 
dietm  Episcopum,  et  Capilniinii  Seaeoiii  Beeleiiae  commoniter  per- 
tinere.  Hoc  inde  declarato,  qiiod  a  Cappellis,  in  quibua  aliqui  Jus  Pa- 
troDatas  habent,  Tel  faiabereot,  ex  quo  opus  esset  ooofirmatione,  quod 
haec  ooofirmatio  taotum  ad  Sanctae  Golumbae,  S.  Barlholomaei  de 
Resciano,  S.  Bartholomaei  de  Monte  Clero,  S.  Petrì  de  Vico  Seoen- 
8Ì8  Dioecesis,  et  Ecclesìarum  iosuper  Praebendls  CanoDìcorum  aune- 
xorum,  Telati  S.  Peregrini  de  Senis,  S.  Nicolai  de  Viteccio,  S.  Ilarìi 
de  losola  et  S.  Luciae  de  dicto  Viteccio,  Ecclesiae  S.  Dalmatii  prope 
Seoas,  Ecclesiae  S.  Mariae  de  Bùlciano,  ila  quod  nullus  alius  prae- 
ter  dictum  Capltulum  cum  confirmatione  dicti  Domini  Episcopi,  ut 
praemittitur,  cum  contigerit  aliquem  proprio  Jure  dicti  Gapituli  ad 
aliqaod  praediclorum  eligi,  vel  assumi  de  dictis  Praebendis,  vel  Eccle- 
siis  ipsarum  aliqua  possit  aiiquid  disponere  aliqoa  ratione,  vel  causa, 
seu  circa  illas,  vel  illarum  altera  quicquam  valeat  alteroptare,  authori- 
tale  tamen  Sedis  Apostolicae  semper  salva.  Iosuper  ad  perpetuam  rei 
memoriam  adjungeotes,  quod  Rectores  Hospitalis  S.  Mariae  ante  Gra- 
dus  praedictae  Senensis  Ecclesiae,  cum  fuerit  ab  ìnitio  fuodatum  per 
homìDem  de  familia  dictae  Ecclesiae  et  Capituli,  et  in  Porrocchia,  imo 
etiam  super  solo  Ecclesiae  praclibatae,  cooGrmatio,  et  iustitutio  ad 
Capitulum  antedictum  de  Jure,  et  observata  consuetudine  noscitur 
tantummodo  pertinere  hoc  modo,  videlicet.  Quia  cum  per  Comune 
Civitatia  Seoensia  de  consuetudine  jam  inveterala  unus  probus  Vir 
est  electaa  et  aaaamptus  simul  cum  aliis  dicti  Hospitalis  fratribus,  sive 
IlOflpitalariia,  et  authoritate  dicti  Gomunis  Mìles  efTectus,  debet  ille  talis 
cam  Ipaios  comitiva  ad  GaoiHiieoa  in  Choro  dictae  Ecclesiae  SencDsis 
prò  illa  vice  capitulariter  coogregatos  étezìsientes  revereater  accedere, 
»  et  Coram  Priore,  vel  alio  Canonico  Senea.,  ad  hoc  prò  illa  vice  per 
Capitulum  dictae  Ecclesiae  speciallter  deputato,  genuflexus^  confirma- 
ttoDeoB  ab  eodem  nomine  dicti  GapituU  humiliter  postulare.  Et  sic  con- 
Imetna  por  BIrali  iiapotitioiwai  pronitiare  teaetor  ipaiaa  Eecleaiae, 
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■  Copituli,  et  Canonicorura  reverentiom,  et  liooorem  omoi  tempore  ser- 

>  vatiirum.  Quibus  sic  peractìs  pergaot  orancs  sìmul  ad  Altare  Majus 
»  dictae  Ercicsiae  cum  gratiarum  debita  actione,  et  oblatione  condigna, 

>  ac  tencatur  idem  Rector  conOrmatus,  ut  praemittilur,  semel  ilio  die 

•  secum  omnes  Canonioos  praesentes,  vel  residentes  honorabiliter  coo- 
B  TÌtare  in  signuum  perpeluum  cooGrmntionis  obtentae,  tamquam  a  su- 
»  perioribus  immediatls  Cauonicis  aotedictis,  declarantes,  quod  ad  Ca- 

•  pituliim  pertiocal  eleclio  et  ad  Episcopum  institntio  et  conGrmalio. 

•  Quampridem  Conslitutionem  sic  scriptam,  el  sic  elioni  ex  certa  scieiilia 

■  confirmatam  ratione  dlcli  Paragraphi,  Iiisupcr  et  Vcrsiculi  in  fine  po- 

•  sili,  declarantes  valde  praejudicialem  esse  pi  aefato  llospitali  el  nullo 
»  modo  scribi,  aut  sic  confirmari  debuìsse  certis  et  causis  asserebat, 

•  pracsertim  quia  in  antiquo  Voluraino  Statutorura  scripla,  nec  consne- 

•  tudìne  approbata  repcrirentur.  Centra  vero  dilecti  Qlii  Canonici,  el 

■  Capitulum  praefatae  Ecclesiae  contrarium  asserentes,  alias  rationes, 

•  quibus  bene  et  recte  sic  scripta  et  coofirmata  esse,  in  medium  addcH 
»  xernnt.  Et  dictum  Versiculura  declarantes  ante  parugraphum,  Insuper 
»  ad  confirmalionem  BcDcficiorum  extra  Corpus  Ecclesiae  referri  de- 

•  b^re.  Mos  v^ero  cupientes  viam  litigiosam  amputare,  et  scaodalis  quaiH 

•  iom  pussumus  obliare,  praesertim  quia  super  illa  Coastitutione  circa 

•  praedictum  paragraphum  nulla  confirmatìo  aot  immutalio  facta  fuit, 

•  sed  de  verbo  ad  verbum  dieta  Constitullo  cum  praefato  paragrapho  in 

•  noTissimo  VolumÌDeStatutorum  redatta  et  exemplata,  anditis  hioc  inde 

■  partibus,  prò  bono  pacis  volumus,  deeeraimua,  et  declaramus,  quod 
»  nec  per  illam  dictorum  Statutorum  ex  certa  scientia  éonfirmaUoDem 

•  Addo  Domioi  4459,  XI  Kal.  Maji,  Pootilkatas  Nostri  Aono  Primo  per 

■  Nos  factan,  ot  qaain  hic  haberi  volomus  prò  goflicfooter,  ac  de  verbo 

■  ad  verbom  expressa,  iateDdimus  olio  modo,  nec  praefeU  Hospilatts, 
»  aot  Rectoris  «josdam,  oee  per  hami  ooslnm  praeaentaiAi  Birilam  Jori 

•  praefatae  Beelesiae  Canooicorom,  si  qood  habébaot  aot  praedicta  ex 

•  eeria  seieotia  eoofirmaUooe,  in  aHqoo  dero^ro»  aot  qoomodotibet  < 
»  pracjodieare,  sed  perioda  io  omnilHis  et  per  onuiih  liioc  inde  los  ooi-  I 

•  coiqoe  partiom  servari  iiiaesom,  ae  si  peoitos,  et  omoioo,  qood  prae-  | 

•  filom  domtaxat  paragraphum,  dictam  coottrmatiools  Bollam  ool-  | 

•  Uos  esse  roboris,  Tel  oiomeoli  per  praesentes  deeeroiinos,  et  deelara^  1 

•  mos.  Et  qooniam  in  praefota  GoostUoliooe  io  iioe^reperitur'  Claosola  | 
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19  dMltraiilM  tUt,  Se  praeMa  CIgMia,  et  ejus  tenore  pleoifleime  iofor- 
•  mati,  deceniaiiii  et  deelarannie  dictam  Glaiuiilaiii  aule  paragraphum 
■  insuper,  post  vert^om  quicquam  Taleat  attemptare,  poni  tunc  debuisse, 
»  et  debere  in  fulurum,  et  per  ioadverteotiam,  noD  ex  dolo  alicujus  post 
>  paragraphom,  insuper,  et  io  fine  dictae  Coostitutionis  positam  fuisse, 
9  et  ad  collalionem  election'»,  aive  conflrmalionis,  et  institutiooìs  Beoe- 
»  ficìornm  extra  corpus  Ecclesiae  Beoelìciorum  dumtaxat,  et  nullo  modo 

•  ad  paragraphum,  insuper,  qui  sequitur,  et  cui  omnioo  repugnat,  dc- 

•  buisse,  aut  potuisse,  debere,  aut  posse  referri.  Nulli  ergo  omnino  liorai- 
»  num  liceat  eie.  Si  quis  autem  eie.  Datum  Scois,  Anno  Incarualionis 
»  DominicaeMCCCCLX  quartodecìmo  Kal.  SeplcmbriSf  Pootiiìcatus Nostri 
»  Aooo  ^ecupdo  (  G.  Ds  Piccolomia  t  ). 

Giova  qui  ricordare  una  bolla  dello  stesso  ponteGce,  data  in  Roina  il 
di  27  aprile  4463,  nell'  anno  V  del  suo  poutificato,  con  la  quale  pruibi 

Idi  fabbricare  nuovi  monasteri  nella  cittù  c  nei  sobborghi  di  Siena,  perchè, 
dice  la  bolla,  ve  d'  erano  più  di  quello,  che  fosse  conveniente,  e  di  tanti 
ordini  religiosi^  e  in  tanto  numero,  che  non  vi  si  poteva  conservat  e  la 
disciplina  claustrale  :  perciò  il  papa  comandava  all'arcivescovo  di  sop- 
primere quelli,  che  megho  gli  fosse  parso,  con  le  rispettive  dignità  aba- 
I  ziali,  e  di  concentrarli  coi  loro  beni  e  comunità  iu  uUri  monasteri,  nel 
modo,  ch'egli  avesse  riputato  più  conveniente.  Nò  devo  qui  passare 
sotto  silenzio  un  altro  provvedimento  del  papa  Pio  II  a  favore  della 
chiesa  e  del  clero  di  Siena.  Egli,  con  apostolico  breve,  dato  da  Petriolo 
il  di  27  aprile  t  'iG4,  indusse  il  Comune  civico  ad  acconsentire,  che  gli 
ecclesiastici  e  i  luoghi  piì  siano  bcnsi  lenuli  a  pagare  le  gabelle  alle  por- 

Ite  della  cìiihj  ma  che  poi  la  cassa  medesima  delle  gabelle  sia  tenuta  ogni 
anno  a  contribuire  a  cìascuDO  una  determinata  somma  di  denaro;  sul  d  e 
fu  stabihta  apposita  tariffa.  —  Fu  aelf  anno  seguente,  che,  per  bolla  del 
papa  Paolo  U,  andò  incorporata  io  perpetuo  con  la' mensa  cdvescovile 
di  Siena  l' abazia  della  santissima  Trinità  di  Torri. 

Tre  anni  appresso,  cioè  nel  1468,  fu  pubblicala  una  bolla  del  pODte- 
fice  Pio  II,  già  spedita  sino  dal  i  462,  per  la  quale  fu  eretta  in  chiesa  Teseo- 
vile  la  collegiata  di  santa  Maria  di  Corsigoano,  attribuendole  il  aome  di 
città  di  Pienuj  e  la  chien  del  BaDtissimo  Salvatore  di  Monte  Aloioo,  as- 
I  scHK^talè  eótrambe  per  anóra  alta  saDta  sede;  nupiàtai^i  poi  la  pri^ 
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I  andò  unìtk'  aeque  pHueipoÙUr  A  «Uesa  di  GUnii  «d  anosiettata  tilt 

giarifldixione  a'rehmcovila  di  Slenal  ' 

E  mi  proposito  daDa  galwHo  siiiiiiiieoto?ata  di  aopra,  Tamaro  aon* 
chiose  tóltanto  agli  14'  di  mano  I499«  tra  F  areifaioofo  ad  il  ooflntna 
detta  clttA,  la  ddRieraiioni  seguenti  {ì)t 

1.  «  Che  tatti  gii  aeclesiastici  aHa  porte  della  GHfl  derino  pagare  ft 

■  galMlla,  eoalme  pagano  gli  altri  cittadioi,  ia  qaal  gabella  però  per  gli 
»  eeelesiesfiel  non  si  possa  mai  agumeotare,  nò  accrescere  io  fbtaro  ;  e 

I  ■  per  ricompensa  dì  dette  gabelle  la  eomooità  di  Slena  deve  distriboiro 

•  a  clascliedoDa  di  dette  chiese  e  persone  ecclesiastiche,  secondo  che  si 

•  cootlaoe  nel  foglio  della  bolla  di  Pio  II.  I 

2.  »  Che  le  chiese  e  persone  ecclesiastiche,  che  non  introdarranoo  in 

•  Siena  cosa  alcuna,  non  devino  pagar  gabella  per  li  beni  di  dette  chiese. 

8.  •  Se  alcuno  ecclesiastico  tenesse  in  affitto  o  io  altro  modo  beni, 

■  che  non  fussero  di  chiese,  deva  di  quelli  pagare  dette  Gabelle,  altrimenti  I 
1  ■  cada  io  pena  di  Fiorini  tre.  I 

4.  »  Nelle  gabelle  de'  contratti,  fitti,  abituri,  che  anticamente  si  sono  I 

•  osservate  e  pagate,  non  s' intenda  fatta  innovazione  alcuna.  1 

5.  •  Che  tutti  i  luoghi  pìi  ed  ecclesiastici,  eretti  dopo  la  bolla  di  Pio  II,  | 

•  non  compresi  in  essa,  come  cappelle  e  benefizi,  e  cosi  in  avvenire,  aa  E 

•  ne  deva  fare  la  tassa  e  la  stima  e  restituire  poi,  come  sopra.  I 

6.  •  Che  i  giudici  e  uflxiali  secolari  non  devino  aopra  gli  ecclesiastici  | 

■  fare  giudìzio  alcuno.  •  [ 

Pare,  che  i  beni  della  mensa  arcivescovile  non  fossero  stati  compresi 
in  questo  privilegio  di  esenzione,  perchè  trovo  (2), essere  stato  deliberato 
a'  15  marzo  del  medesimo  anno;  ossia,  quattro  giorni  dopo  la  delibera- 
zione esposta  di  sopra  ;  che  1'  arcivescovo,  non  paghi  gabella  di  tultociò, 
che  dei  beni  delia  sua  mensa  facesse  introdurre  in  città  ;  anzi  ne  possa 
introdurre  a  piacimento,  come  gli  parrà  meglio.  Questa  fuor  di  dubbio 
fo  una  coodisoendenza  del  comune  a  favore  ed  in  ossequio  del  proprio 
I  arai? escovo.  Rinunziò  il  cardinale  Francesco  la  sua  dignità  arcivescovile, 
I  non  già  oeiranoo  4503,  quando  fu  innalzato  a  sommo  pontefice,  col  nome 
di  Piotili»  ii  di  22  aettembre  di  quell'almo;  ma  bensi  due  e  foraa  più 

(i)SMM>poflitodriPMÌpig. I4i,  tali* UVIhniahlMiienuioiU SB^fm,  ri* 
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aoni  avaDli;  sendochè  da  un  contratto  degli  4 1  sctteinbrc  1501,  si  cono- 
sce già  arcivescovo  di  Sieoa  un  nipote  di  lui,  Giotanmi  Tcileschioi  Picco- 
loralDi;  ed  bassi  notizia  altresì  del  suo  vicario  generale  Antonio  Berzio 
abaie  Rosane.  Ivi  infatti  si  legge  (I):  Antoniui  Berzius  Abbai  ioionus, 
juris  utriitsque  doctor  et  D.  D.  Johannit  PieeoUmMUi  àrekiefit^fi  Si- 
marum  tf»  spiritualiOua  Vicarius  Generalis. 

L'arcivescovo  intanto  antecessore  di  questo^  sino  dai  18  settembre 
dell'anno  4  493,  aveva  fatto  il  suo  testamento  ed  aveva  fatto  molti  legali 
alla  sua  chiesa  metropolitana,  di  apparamenti  ed  argenterie  ed  altri  effetti 
preziosi,  dei  quali  giova  portare  qui  ditteumento  U  serie,  secoodochè 
la  si  legge  nel  testamento  medesimo  (2). 

Paramnta  mea  omnia  et  homamenta^  qu9t  kMctmus  tenui  in  Saeristia 
Eccletiae  Senens.  relinquo  ipti  Satrittiat  prò  mm  éitUte  mtae  CappeUae^ 
fvoni»  Hwentarium  hoc  eei: 

Onvm  Huviate  Dmmmmì  utki  mm  (Mhu  9m$l$  MW  mo  M|miIio 
Mtparc^o  cum  Ami». 

Unum  PtumuU  velluti  eamni  «mi  tUiUt  mnit  cum  àmU  H  cum 
tuo  Caputio. 

Una  Pianeta  Damaeceni  albi  cum  ftoribus  aureis  cum  Armi». 
Cna  Tunicelta  et  una  Dalmatica  alba  cuilile»  »inc  listi»  prò  Praelalo. 
Vua  Tunicella  et  una  Dalmatica  violaeea  cum  litli»  oiMf  prò  Prueléto, 
Una  alba,  »ive  camice  cum  Amidu  cum  lidi»  uioUtcii». 
Vna  Stola  cum  Manipulo  uiolaceo. 
Cum  MiirU  timpUm  Damateeni  albi. 
Ouum  pur  caUgarum  cum  Sandati»  eerici»  alH». 
€ua  Captula  piUcru  prò  Corporatiiu». 
Duo  paria  Cyrotkcc^ihm  alba  et  violacea. 
Cruz  peetorali»  parua  imrHi  cum  Calkmuth  uurtu, 
Libellu*  cerimoniarum  novuc: 
Quatuar  petia  linteumimm  prò  iuiuoliueuéis  fri»ii». 
Qutìkwrplmiélmoum  friaHl»  d  eupuiiit  cumiuuitfMMo  olbuclAto 
mUu, 

JHttpuUi^magiM  $m  ématciuo  mm  (hrièut  uurcitt  wmm  ofhMi, 
«MM»  rubnmt  d  Urliwm  violaeeum* 


(iHTn  i  opatMrtfi  tdoW  éOtJnk,  grmit,  ma.  tiS. 

(i)  ZWtMt.  4fl  Cmrd,  Frmmucm  Ficcmtomimi,  atlT  ardi.  diV  Opera,  i 


tSMl 
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Vmm  Phmiale  cum  PttmetOt  DahuUiea  Tume$Uay  Stolii  et  Mcmipulu 
ex  éamoiceno  nigH  eotoris  eum  (HtUi  #1  Utiit  tmrtit  «1  «offrif  /Mi> 
pwihutt  f  «M  koe  OHM  /M  feci, 

né  Martfffie» 

Via  fHiapmmf  mwrH prò  mo  PuIUb  àtt&Ht, 

Cui  Saeritiiet  «Utm  tilbiquù  Miuaie  metm^  fuù  uHmt»  CoffeUmi 
et  BvtmgeUiiariMm,  piti  pfo  «mi  mm  émi  Mm  ei  pantm  Crmeem 
ttrgeniea  cmK  ptiòuedm  Mipùi»  taettrini,  qmee  ett  prò  «tu  (kippet^ 
Ute  noiHnè  Al  éSda  BeekM 

li,  reUn^  «ItMi  Mm^m»  ìmw,  «ftfni»  «Ito»,  tUerm  mèetm, 
et  Pkutetam  viotaeei  eeleHt  ewm  euie  lUmiptMe  et  SMi»t  Mffii,  Cl»- 
gulo  et  Aito  kirig;  fnjtat  «fi  eoteù  I»  «fMfilfoM  mmm'  A»iil^/icalit 
«MI  Cappeliae  et  Eeeleihe  praeétetae. 

Et  tiemer  lego  eiéem  8§erittiée  JfiMfMfi  mempnUoewm  %Mitet 
pnMMìt,  mttrgtffitie  et  nottrie  ImigàUue  omolMi,  et  aHae  ÌHMm  «ìih 
pUeee  eum  eapeuta  prò  utu  Pruetaiorum  ^ttue  Beeketes. 

KeUnupiù  éHam  eHem  Saerietiae  Coemopraphiem  PMouui,  pum  Uup^ 
pam  Uhméi  uppettmUt  liutea  teta  depietm  u  elurieeim  Coetufrepko  i»- 
Leouardi  Preebitero  feuetOy  eum  huipuOt  PU  <»  /ofM  fOlwMfe. 

JtWtKffio  dioM  et  lego  Saerittiae  praefutae  SeueMie  Seeleeiete  et 
Ukreriae  i»  Miort'o»  Ùemkd  fH  ÀmmeuH  lUroe  hfraeeriptm^ 
utdeUeet. 

OratieeM  DùmM  PU,  Bietwriam  Bokemieum  àmMem,  Aérat  epieto- 
tarum  eaceulartum^  epieeopMum  et  earéhuUium, 

FolmitM  eeg  I»  pergaumo  èeue  «vola  et  Ugtiia,  ptae  omuia  ipee 
Doeefuue  Piue  eompoeuU' 

It.  reUmpto  et  tego  eiétm  Saerietiae  et  LUnriue  éuo  «o/sbImimii- 
«Mì  BaeUteueieiiipergumeuo  et  papiré  puleru  et  mtgu^t  pm  keu,  meauft» 
Domiime  Bunue  CrnUuMe  SmeH  Merci  iiiAI  teetamento  retìquit, 

Crucem  eargeelteemy  «m  eum,  uH  àrdiiepieeepue  et  iu  leguUouitue 
àpoefolieiet  et  pum  eUae  éeuo  Mr  Sueriettue  Eeckeiae  Seueu,^  reeer- 
voto  tameu  «Ab*  uni  9'iif  ém  vigere^  ad  eautetam  eiàem  SuerteOue  re 
Imput  et  tegot  ita  tameUf  pud  àrehiepiHopi  Seaeu.  pn  tempere  etsieteuies 
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Si  gutmùm  aUèt  ponti  loco  éipotiU  gp^d  Sagfktìmn  iptm  Sam. 
pmdm  CapnUm  criiUUUnam^  «l^iit  wmaim  4tr$mt9  émmto  ewm 

D«)Mnt<  «Ite  €pud  Saeritiiam  jam  pridtm  éuo  tuta,  riM  ^«cvaffa 
mrg^mUa  maptM  $»  parie  étmntùf  iUÌ  ttimt  CtrékutUi  imnif 
tnénHif^mio  ctMnatt  fatm  ipm  rmnmmi  tdwrMrkm  nttlnm, 
ém  vMma$,  fMtf  «  dtuatrimmt  «  nii»,  mit§nm  4$  ilHt  tptMiUr 
diipotmtmt  rtUaquimm  Hkk  SmrUtku  pruMeiat  ad  waMm  AUtrts  ét 
ad  imm  Prwkdonmt  putado  eeliòraidDMa0imdieUE§clnia,€fim 
aUUr^  et  (juodmllùaHHh-pataiai  detaniM  profmi$, 

iUm  rtUngitù  Domi»»  Fwaaekeo  Pi^eohmkuodé  Àra^oaialhm*  àmat- 
pkiUwi  /Mio,  mpoH  amo  aamHuitÈù,  ViifiUm  t»  ptrpammo  aoripUm 
marni  PkUippi  Loiti^  et  PrUeianum  «Ita»  ta  pergaauao. 

iUm  rok^qaa  at  Ugo  ìm^mMio  /IKo  aaianH  Dpmàd  JaooH  praM» 
mei,  mpoH  wuo^  parmim  BUoak  pHtiioeim  «I  liclKfiM  ommu  DoaM  Àé- 
iatit  «I  Doadai  MmiadMi^  $t  umm  aokmn  ^itManm  JUgUUi  BeaU 
Gregorìi,  ita  Umta,  ptod  mdto  tm^nMi  imparo  Ueoat  UU  Ukroo  4ptot 
ttUquo  modo  alioaarot  ood  ip»e  quoifoo  dnooadoaiikmo  1»  famiUa  Milr» 
UtUrarwm  apHt  rotìafaai,  Domkm  aiaUm  Johtmi  tHarn  tpoU  auo  «I  fiUo 
legittiato  ot  aaktrali  Doatiai  àadnao  froMt  ami,  rttiaquo  et  lego  MiuaU 
aUad  oéiam  In  «taoH  formai  «I  irokidiaeoai  Commtaiarioi  •»  Doeretva» 
scriplot  MI  «Mnéfiiilt  ai  atagao  wluaUat^  oÌ  vamm  aUud  votuam  £|pt«lo- 
lanm  MogMriéaaU  UroporU  «I  BiMiam  auam  parinm  t»  pergammo  cum 
ÀrmU  aui»  eokoperiam  do  oorieo  airidi.  , 

JJioo  antom  lièrot  on^ueeuatque  quatitaiit  et  faealMi»  «M,  ti  da  ilUt 
a»io  atortom  maa  diipotuorot  ntiaguo  et  tega  ktrtdiku  auit  Ì9tra»ori- 

ptit  OtOi 

Successore  adunque  del  cardinale  Francesco  aKivesoovo  dì  Siena  fu, 
come  ho  dello  di  sopro,  un  suo  nipote  Giovanni,  a  favore  di  eoi  fece  la 
rinuoxia  di  questa  sede,  probabilrocnte  nell'aDDO  4 SOI.  Era  Giovanni 
assai  colto  ed  erudito,  e  io  più  occasioni  giovò  alla  sua  patria,  col  soste- 
nerne difficili  legazioni.  Intervenne  ui  concilio  luleraoesc  del  papa  Giu- 
lio II,  e  ne  sottoscrisse  gli  atti.  Neil'  anno  poi  1517,  il  papa  Leone  X  lo 
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pranoiMaetftflialitolifrtilolédlfmteBalM^  D 
legalo  pontiBdo  «Mlt  «éseiat,  si  t*iperò  ittcaBi»MiÌ%  Mi  48M,  pir 
lir  cessare  le  dbseBsioiil,  che  «silaTaiio  e  tenevano  oppressa  la  eoa  patria, 
minaeeiata  di  estremo  eeddto  Mto  truppe  papali  eollegale  eon  le  lloren- 
ttne.  Ha  finakneote,  ifanco  A  vivere  oellB  eigasttsper  le  inesBaanti  andi- 
siooi,  che  tenevaBO  aossopra  ed  espoaamo  a  gravi  psrieoll  la  dttl,  rl- 
MOilò  fareiveseovalo,  neiraaiM  4BM,  é  flivore  di  FtAietsee  II  BaBdiai, 
eh'  eragli  aipoie  da  parto  di  aoa  se#slla  MMitantoa  Pfoooloiiiiiii,  riaervan- 
dosi  il  diritto  di  regresso,  nel  easo  di  OMrte  del  eoo  beneieato.  Ciò  per 
altro  non  acéadde,  perehft  fl  eardioale  QiovMnl,  dlvènoto  decano  del  aa- 
ero  collegio,  e  perciò  vennvo  di  Ostia,  aMÌH>Ìn  miià  a*  45  di  novendire  I 
Am,  e  Al  sepdto>iiella  netropiAlina,  'sullo  T'iKan  dsUa  stia  cappella 
geattlisia:  nel  cbn  nivfane  oeeaslsiie  di  eorreggeretoalwglo  deirugbelii,  | 
die  lo  disse  love»  eepoMò  asili  cUesa  di  san  Franesaeo:  | 

Dì  assai  lunga  dorala  fti  il  pastorale  governo  delTafeiveseofo  Fran- 
cesco li  Bandiai,  saocedoto  ao  posata  isÀ  dopo  la^rinonsia  dello  alo 
I  cardinale,  neiranno,  come  ho  indiiato  di  sopra,  1 529,  addi  7  di  aprile. 
Egli  resse  qoesta  chiesa  intorno  a  elnqoantanove  anni,  resosi  benemerito 
io  più  guise  deBa  religione  e  dèRa  eeeiMMica  disciplina.  PO  al  Consilio 
di  Trento  sino  al  Ì5  di  agoeto  dell'anno  4Mt  visse  per  lo  più  assente 
dalla  soa  residenia;  ansi  ne  mori  fiiorL  Mori  infttti  in  Eoma,  l'anno 
4  588,  e  fu  sepolto  nella  basilica  vaticana,  accanto  ai  doe  Pii,  sooi  eon- 
sanguinei.  Colà  gli  lo  scolpita  V  iscrisiooe; 

D.      0.      M.  ' 

FR.  PAM).  PICOl.' 
ARCHIBP.  8ININ. 
UT  IN  BASI  D.  ikVDBBAB 

HIC  RBSVBBBCTItUIBH  BIRBCTANT 

L'  Ugliclli  portò  anch' egli  qiiesl' iscrizione  ;  ma  dove  dice:  ut  in  òasi 
j  D.  Andreae,  egli  lesso  invece:  ut  in  S.  Andreas.  Le  quali  parole  in  basi  D. 
i  Andreae  accennano  alla  <;lulua  di  sant'Andrea,  clic  il  Bandini  aveva  fatto 
i  erigere  al  santo  apostolo,  nella  cappella  di  esso  in  una  navata  laterale 
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deir  antica  basilica  Taticana,  ov'  egli  Tulle  avere  sepoltura.  E  sulla  boM 
appuoto  di  quella  statua  leggesi  scolptta  qo«i&' altra  epìgrale: 

0 

DIVO  ANDREAE 
J).  N.  lESV.  CHRISTi 
t   .  APOSTOLO 

S.  PETRl.  GERMANO 
GEMIIS.  PICCOLOMLNAEAB 

PATRONO 
FR.  BAN.  PICC0L0MINEV9 
iftCHIEP.  SENBN.  PII  iTl  PRONEPOS 

CVM.  niC.  SIBI.  INFRA.  STATVAM 
DIVO.  SVIS.  SVMPTIBVS.    POSITAM  . 
LOGVM.  AD.  SEPVLTVRAM.  ELEGISSBT  ' 

EJVSQ.  TVTELAE 
ANIMAM.  SVAM.  COMMENDATAM.  fiSSB  * 
CVPERET 
D.  D. 
ANNO.  SAL.  MDLXX. 
AETATIS.  VERO.  SVAE- 
AN.  LXV. 

Neil'  anno  stesso,  della  morte  dell'  arcivescovo  Francesco  II,  fu  prov- 
veduto ai  bisogni  della  vedova  chiesa  eoo  la  promozione  dei  senese  AscAifio 
Pìccolomini,  eh  era  già  arcivescovo  di  Tarso,  e  che  per  qualche  tempo  era 
stato  coadiutore  dell'  antecessore  suo.  Visse  nove  anni,  circa,  al  governo 
dalla  chiesa  teoese:  mori  a'  4S  maggio  A  597,  e  fu  deposto  nel  sepolcro  dei 
suoi  maggiori  nella  chiesa  di  sant'Agostino.  FtiscEsco  Mìbia  Tarugì,  da 
Montepulciano,  che  era  aroivescovo  di  Avignone,  fii  trasferito  a  Siena  il  di 
45  settembre  4597.  Egli  era  addetto  alla  congregasione  di  san  Filippo 
Neri,  accettinifiio  a-^piasto  santo,  e  fondotore  della  casa  di  esso  istituto  io 
Napoli.  Dopo  avere  sostenuto  onoravoU  legasiooi  in  Francia,  nella  Spa- 
gna e  nel  Portogallo,  era  slato  promotio  ali*  arcivescovato  di  Avignone, 
e  nel  1596  ora  stato  decorato  delia  sacra  porpora  cirdinalisia  del  titolo 
di  san  Bartolomeo  alf  Isola*  Fata  il  suo  solenne  ingresso  in  Siena  a'  49 
dioMBkv  ^5»7i  •  MISS     bcA  MTS  sani  la  cbiesa  addatagli,  ftadunò 
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ll^iNiAo  pravMtle  aelh  M^iMilropotttuia,  famo  4B9t;'e  éoi  mni 
dopò,  ioMmMUM  alMiioltvt,  «letto  il  papa  LèoM  XI.  Alliuf  m» 

riOQMiò  la  aada  aBdffaaaovite^  wéffmano' •  vWroial  ar  taira  I  taai 
giorni  ili  «eoo  dalla  coDgregagiani  dill*'Owtetlqt>  o^'ippoito  mori  agli 
44  di  giugno  daMTaéno  46H.^ B^vaaMnaato ^  sepoIcna'Meiaitoo;'  in  ani 
f  inrao-avaoti  ara  alalo  éofOif^U  rlioaiatla8laiO'<eaiidtBala'Gaaare  Baro- 
^      Ili»:  od  a  aoinnowmiowéiiaiò*Ai  acolpita  TepIgMCat  • 

D.  O.  U. 
FRAlfCISGO  MARUB  TARV8I0  POLITIIHO  ET  CAESARI 
BAROlflO  SORÀNO,  EX  CONOBEGÀTIOIll  (MUTORII 
S.  R.  E.  PRESBITERI8  CARDINALIBVS  HE  CORPORADIS- 
J¥NGERENT?R  IN  MORI»'' QVOftVM  AlliMI  DlTIIflB 
VIRTVTIBYS  INSIGNES  iti  VITA.  COMI  VNGTI9SIMI  PVE- 
RANT,  EADEM  GONGREOATIO  YNVM  VTRIQVE  MONV- 

MENTVH  POSVIT. 

Taktsits  tixit  km.  LXXXIH.  niis.  VII!,  pias  XIV. 
oiiiT  iD.  Jtnii  MDCVIII. 

BlKOIflTS  TIXIT  Alf!!.  LXVIll.  MBlfS.  Vili. 

OBUT  paio.  KiL.  Jtlii  MDCVII. 

A  possedere  h  sedo  arcivescovilu  di  Sieoo,  subilo  dopo  la  rinunzia 
del  cardinale  Tarugi,  fu  promosso,  a  di  4  gennaio  del  4607,  il  senese 
Camillo  Borghesi,  il  quale  sino  dall'anno  \  593,  era  stato  da  prima  vescovo 
di  Castro  nella  provincia  di  Otranto,  nel  regno  di  Napoli,  e  nel  4600  era 
stato  trasferito  al  nuovo  vescovato  di  Mootalcino.  Egli  era  nipote  del 
papa  Paolo  V.  Venne  a  Siena  a  fare  il  suo  solenne  ingresso  il  di  29  di 
marzo.  Fu  prelato  molto  zelante  verso  il  suo  gregge,  di  cui  merilossi 
l'affetto.  Mori  agli  8  di  ottobre  dell'anno  4  04  2  e  fu  sepolto  nella  sua 
chiesa  metropolitana.  Tre  mesi  dopo,  oli' incirca,  nel  4  043,  sottenlrò  ad 
essergli  successore  un  altro  senese  cardinale  Metello  Bichi,  che  aveva 
percorso  in  Roma  la  carriera  delle  prelature,  e  che  nel  1596  era  stato 
promosso  al  vescovato  di  Soana;  poi,  nel  4  644,  aveva  avuto  il  cappello 
cardinalizio  del  titolo  di  sani'  Alessio,  e  finalmente,  a'  4  3  maggio  4  6i3, 
,  ritornò  io  patria  a  pigliare  il  possesso  delia  sua  chiesa.  Fu  benemerito 
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fondatore  del  seniiDario,  alla  cut  dotazione  ^  prestò  largtneiite.  Ma 
fioatmente,  dopo  di  atere  poneduto  questa  sede  poco  più<4ÌlfHi*-aoDO  e 
mezzo  ne  fece  rinuuia  a*  18  gnuian)  464$,  a  favore  di  AiBssinsao  Pe- 
trucci,  eh'  era  vescovo  di  Massa  marlttiiBa  e  di  Popolooii  «no  4Uiraiuio 
'1602.  Ne  diede  Aiiii.«gii  stesso  l' aaouosio  ol  eooioae  di  Sieoa,  e  poscia 
rttornò  a  Roma,  ove  anche  mori  «imI  mese  di  luglio  46t9.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  di  MAI'  Alasaio.  Ne  wiia  iJ  luofo  l' iasriiioM  s^lpitagU 
sul  pavimenlo: 

D.        O.  M. 
OSSA  MBTELLI BICHU     R.  E.  GARDINAUS  SBMINSU; 

SimitaMate  i  suoi  fratelli  gli  fecero  erigere  daooraso^  noBiiiiMiito 
minDorao,  adornò  dalli  ma  slalda  e  dell' epìgrali:  . 

B.      0.  M. 
MtTBL&o  BicBio  Patbkio  Siiiùi  iif.  SAien  Àuni  Cabd. 
AVUBsiMO  cvivt  ff Alia  HiiiinAfis  mm  Patk^  Q!mn  Po«t. 
Mai.  iBRBncio  n  STAXian  SriaoorATT  a»  Romarai  PvwtbaI 
LvciM  ev  1»  Siniiis  AiomniGorATVs  aaietA  PAineira, 

lUTBTlISinA  tlD  ItBTttlMA  imilIT,  VliailRirS  IV  BiiiAm- 
MMTI  riAIEEtTO  FbATII  MOISTHIIin  VOfVIBTinr.  Hoc  tAini  VKO 

man  niiMaviT  àiaiBSUTK  «re». mira  bivuicvab  cuni» 
BBAM  rvtmAT.  Oinv  Aimoi  LXXVm,  Kai.  Ini.  HDCXIZ. 

Alenuidio  Peiraeei  ìotaolo,  nel  jnano  aoceeiaiva,  era  venuto  a  pi- 
ifÈÈtm  il  peeaeMO-efef»  il  ano  wleiuie  ingretao  io  Sieoa.  Appeoa  giuo- 
fofvi,  at  dil  pwom  di  km  regolare  il  aoo  gregge  e  apedahneote  il  suo 
etaro.  Farcifr  -teoae  il  aioode  dioeaaaao,  lo  coi  prooiolgò  aepienti  ed  op- 
poitooe  coattloitool.  SI  prese  cura  elireal  delle  noaadie,  ordinando 
aagge  ngole^  che  ne'dirigeaaaro  la  eiaoatrnle  oaserfania.  Coll'inlendi- 
neoCo  dlraaaro  asaiatenia  ai  poveri,  oeeioccliè  si  proeaaeiaaaero  il  so- 
atantoMitd  eoo  le  blicliei  enoneoll*oaioaità  dsir  accattare,  intraprese 
ginodioseiftililiricbe  a  proprieopeae.  Fece  qolndi  erigere  delle  fondamenta 
il  palauo  dallo  vffla  di  Ma  Golooibat  per  viltagglalara  degli  allicfi  del 
collegio  TploneiyoaiiiilsMile  riiiìMob  il  pelano  arcivescovile  odia 
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forma  e  magniflcenia,  in  eoi  lo  il  vaia  oggidì,  eooparando  alno  d'alari 
air  iograodiOMOIo  dalia  piana  dal  duomo;  lodwal  oMomia  pift  tardi^ 
coi  demolirt  I*  aoUeo  palano»  aalTaDoo  4658.  lotanto  11  benaficaiitisaiiDo 
arciTeaeovo,  fenipra  aasldoo  nat  proearare  il  bana  dalia  aiia  diocesi,  no 
ialrapreaa  nal  4634  la  Tiaita  geDaralo,  da  eoi  traaaa  molto  proftito,  par» 
chd  gli  rioael  agavoia  II  corraggare  molti  aboai  a  prooniofaro  Facalaaia- 
sUca  diaeiplliia.  Trovò  iMoal  io  ^oeata  aoa  visita  diagoitoae  oppoaiiioni 
da  alcme  cosfralariiUe  laicali,  dia  ai  ripotafaoo  olieaa  nai  loro  diritti; 
perciò^  con  aaprasaa  didiiaraaione  del  48  aprile  4628,  gH  fti  doopo  prò* 
testare,  dia  non  intendeva  egli  per  gaiaa  alcuna  di  comandare  allé  eom- 
pagaie  dei  laici,  Intlaramante  sottoposte  al  capitano  del  popolo  e  alla  d- 
vile  autorità.  Stanco  pioMiilmeote  per  le  fitldie  aoetenntei  e  fora*  anche 
dispiacente  gcr  aifiitte  eootraddiilonl,  Ini  di  vivere  a*  7  di  giugno  di 
queir  anno  slesso,  lasciando  di  aè  onorevole  ricordann  di  pietà  odi 
virtft.  Lo  aveva  avoto  in  grande  stima  lo  atesso  san  Carlo  Borromeo,  il 
quale  ansi  badò  ne*  sud  scritti  perenne  eneomio  all*Ìnnoeenia  dafla  vita 
di  lui  ed  al  grande  eonedto  di  perfaiione,  in  eoi  mori.  Fn  aepolle  nella 
sua  mdropoUtana,  nd  sepolcro  degU  ardveaoovL 

Softeotrò  nd  governo  della  vedova  ddeaa  il  aeneae  Ascaiio  li  Piceo- 
lomioi,  nato  In  Fìrenae  ed  allevato  agli  studj,  alle  adenie  o  dia  pietà 
convenieotemente  d  suo  grado  :  la  sua  promodonoa  questa  sede  Ita  addi 
20  giugno  4638.  Ndcbe  mi  è  d'uopo  notare  lo  sbaglio  dell' Cgbeliì, 
che  la  segnò  nel  4639,  ed  egoalmanle  dd  ano  annotatore,  che  la  segnò 
a*  48  settembre  4688*  L'faidicailone  da  ma  recata  deriva  dittganlamenle 
dai  registri  pobUId  della  dttà,  i  quali  llinno  mansione  e  ddia  notiiia 
giuntane  al  comune  e  dd  carteggio  intrapreso  tra  qoeslo  o  y  nuovo  arci- 
vescovo  (4),  di  ed  and  ta  letta  rispoeta  in  qod  pubblico  eoDcgio  il  di  44 
loglio  1 628  ;  perdò  né  a*  48  settembre  dd  dello  anno,  e  molto  meno  nd 
4629,  se  ne  deve  segnare  la  promozione,  ma  bend  tanto  prima.  B  dagli  | 
stessi  registii  raccogliesi,  essere  venuto  a  Siena  il  nuovo  arcivescovo  I 
privatamente  iì  di  SI  dicembre  dello  stesso  anno  4638:  lo  che  similmente 
corregge  lo  sbaglio  deirughelli,  che  Io  disse  entrato  al  possesso  della  sua 
chiesa  il  di  primo  del  gennaro  4630.  Governò  Àscanio  la  sua  diocesi  per 
lungo  corso  di  anni,  con  indicibile  zelo  e  savicua^  aia  n<m  tenza  gravi 

(i)  Dcliùrriji.  rli  Fhiìia.  dcM  aiiii  iGa8,  pag,  70  e  7G.  ]| 
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dùluròi,  dici'  il  Pci  ci  (I);  •  poicliù  (egli  conlinuu),  pretendendo  visitare  i 
■  la  Congrog.i/iiHio  del  Suffruj;io  e  lo  Spedato  di  san  Lazzaro,  iDcontrò 

•  scabrosi  impegni  culla  giurisdi/ioiio  laiiale  e  non  potò  porre  od  csecu-  j 

•  zioue  il  giusto  e  premuroso  intento.  »  Rinunzi(')  alla  fine  1*  areivesco-  j 
vile  dignità  nel  genuaro  dell'anno  1671,  e,  reeatosl  in  Roma,  nei  susse- 
guente settembre,  u'  14  del  mese  mori.  Ne  rimase  vacante  la  cbiesa  poco 
più  di  due  mesi:  a'  18  di  marzo  fu  eletto  a  possederla  il  cardinole  Celio 
Piccolomini  senese,  il  quale  aveva  già  percorso  la  serie  delle  prelature  e 
delle  cariche  nella  corte  romana  ed  era  stato  decorato  della  sacra  por- 
pora del  tiiulo  di  san  Pietro  a  Montorio,  sino  dal  4  gennaro  1664.  Fece 
io  Siena  il  mio  solenne  ingresso  il  di  7  luglio  1671  e  resse  sapicntomcnto 

la  sua  chiesa  per  uno  scarso  decennio:  n'ìi  segnata  la  morte  a' 2 5  mag- 
gio 168  5.  In  capo  ad  otto  mesi  a' 24  gennaro  dell'anno  seguente,  fu  pro- 
mosso ad  esserne  successore  il  senese  Leo:iaedo  Marsili,  il  quale  aveva 
dato  prove  copiose  della  sua  pietà  e  del  suo  sapere  nelle  molte  cariche, 
già  da  lui  sostenuto  in  Roma;  ed  attuaimeote,  quando  fu  promosso  al- 
l'arcivescovato  della  sua  patria,  trovavasi  io  Ferrara  in  qualità  di  Udi- 
tore di  quella  legazione  ed  era  anche  canonico  della  basilica  vaticana.  Si 
mostrò  fermo  ed  intrepido  nel  sostenere  i  diritti  dell' ecclesiastica  immu- 
nità: perciò  più  volte  ebbe  ad  incontrare  disgustosa  lotte  col  principe  e 
col  comune  di  Sieoa  :  tuttavolta,  nel  corso  del  suo  governo,  egli  fu  quanto 
temuto,  altrettanto  amato.  Coosecrò  in  città  varie  chiese  ed  altari:  mori 
agli  8» di  aprile  471  a,  e  fu  sepolto  nella  metropolitana.  Rimase  allora 
vacante  quasi  due  anni  la  chiesa  senese:  finalmente  a' 21  gennaro  1714 
ab  incamatiome  Domini,  ossia  del  1745,  le  fu  dato  a  pastore  il  suo  cit- 
tadino ALuaiiBio  II  Zoadadari,  eh'  era  arciprete  della  metropolitana. 
Reaie  eoo  piena  aoddisfeiione  del  clero  e  del  popolo  T  afflda tagli  chiesa 
per  beo  ventinove  anni:  mori  a'  4  di  gennaro  del  4744,  e  fu  sepolto  in 
duomo  nella  cappella  di  san  Oiambattista.  Rimase  quind'  innanzi  vacante 
più  di  OD  triennio  la  sede  senese,  sino  ol  di  29  maggio  1747;  nel  qual  di 
fu  eletto  a  possederla  Albssìuoeo  III  Cerfioi,  da  Montepulciano,  nato  di 
nobile  famiglia  a* 4 9  dicembre  4605.  Fu  consacrato  vescovo  il  di  11 
gioguo,  ed  18  dello  stesso  mese  prese  il  possesso  della  sua  diocesi,  ed 
agli  8  del  saecessivo  agosto  vi  fece  il  solenne  ingresso.  Gli  venne  dietro, 
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addi  I."  g  ugno  1772,  il  senese  Tiberio  Borghesi,  che  oe  possedè  la  sede 
intorno  a  venti  amii.  i\el  1792,  iiifalli  egli  mori,  ed  ebbe  subito  suo  suc- 
cossore,  nel  setlcmbiv  ili  questo  uicdosiino  anno  il  nobile  senese  Alfo?(so 
Marsiglì,  il  quale  aveva  appartenuto  alla  società  di  Gesù  sino  alla  solenne 
soppressione  di  essa  ;  e  poiché  uomo  ero  distintissimo  per  pietà  e  per 
sapere,  il  gran  duca  di  Toscana  lo  presentò  al  papa  Pio  VI,  per  l'arcive- 
scovato di  questa  chiesa.  Ma  visse  pochissimo,  perchò  nel  di  l.°  giugno 
dell' anno  1795,  gli  si  vede  sostituito  Anton  Felice  Zondadari,  nato  in 
Siena  a'  I  l  gennaro  1740,  e  ch'era  vescovo  di  Adana  nelle  parli  degli 
infedeli.  Fgli  nel  1801,  addi  28  settembre,  fu  innalzato  dal  papa  Pio  VII, 
all'onore  della  porpora  cardinalizia.  Nclf  anno  IBI 5,  il  giorno  3  aprile 
conseerò  solennemente  nella  sua  metropoiilana  l'arcivescovo  di  Fireaze 
Pier  Fr.incesi'o  Morali.  Mori  a'  13  aprile  dell'anno  1828. 

Gli  venne  dietro  a'  12  luglio  1824  il  Gorenlino  Gidsbppe  Vluncioi,  già 
canonico  in  patria,  e  poi  vescovo  di  Massa  marittima,  dalla  qual  sede  fu 
trasferito  a  questa  di  Siena.  Egli,  raenlr'era  canonico  di  Firenze,  era 
stalo  scello  dal  capitolo  per  andare  a  Piacenza,  incontro  ai  vescovo  di 
Nancy,  Antonio  Eustachio  d'Osraond,  che  l' imperatore  Napoleone  aveva 
iioiniiuto  ali  arcivescovato  di  Firenze,  inlimando  a  quel  capitolo  raelro- 
poiitano  di  accoglierlo  come  vicario  ed  amministratore  capitolare,  in 
onta  dello  canoniche  leggi  e  dell'espressa  dichiarazione  (i)  del  sommo 
pontefiee  Pio  VII.  Lu  quale  deputazione,  eh*  egli  sostenne,  io  compagnia 
del  canonico  Ferdinando  de  Berrera,  gli  fruttò,  che,  ritornalo  in  patria, 
trovò  ordine  di  arresto  e  di  deportazione  a  Feueslrelle,  ove  furono  trat- 
tenuti entrambi  sino  al  termine  di  quelle  sceno  luttuose.  Nel  4815  il 
Mancini  fu  promosso  alla  chiesa  di  Massa,  e  nel  1824  venne  a  questa. 
Egli  l'amministrò  sapientemente  intorno  treni' anni  con  molto  zelo  e  ca- 
rità, slimato  ed  onoralo  da  tulli.  Nel  1850,  radunò  nella  sua  metropolita- 
na il  sinodo  provinciale,  a  cui  intervennero,  oltreché  il  vescovo  di  Arezzo, 
benché  non  appartenente  alla  provincia  ecciesiaslica  di  Siena,  ma  sog- 
getto immediatamente  alla  santa  Sede,  i  vescovi  di  Montepulciano,  di 
MoDtalcino,  di  Massa  e  Populonia,  di  Soaoa  e  Pitigliano,  di  Grosseto  e 
di  Chiusi.  I.a  prigionia  sostenuta  dal  Mancini,  Della  (orlezza  di  Feoo- 
slreUe  aveva  daoo^ialo  si  fallaineote  il  suo  fisieo  jda  trovarai  aaaai 
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spesso  nel  coneio  per  le  graviasigwtoffereiue.  Tottatolto,  mifttore  come 
egU  era  degli  aoieoi  studj,  sapeva  trovare  tempo,  io  eoi,  quasi  osio  gio* 
coodo  io  nuiio  aUe  pastorali  «ollaoitadiol,  coltivare  graaiosameole  le 
Mose.  EeistoBO  di .  hii,  btle  di  pubblica  ragiooe  eoo  le  «tampe,  varie  opere 
poetiobe:  le  più  eoaiidecmli  tono  te  sue  traduiiool  del  libro  dell'  Eccle- 
siastico e  dell*  ApoeaQaae  di  lao  Giovanoi,  e  della  Poetica  di  Oraaio. 
Ebbe  successore  il  prateae  FaiBSumo  BaManil,  Irasferilovi  dal  vesco- 
vato di  Volterra  il  di  88  aetlembré  4855.  Questi  sioo  al  gioroo  d'oggi 
ne  possedè  il  metropolitico  seggio* 

Mi  viene  ora  da  dire  della  slilesa  uMtropolitaoa  e  del  suo  capitolo. 
Essa  è  intitolata  alla  Vergine  Assuots.  Della  sua  eresiooe^  deHa  sua  strut- 
tura, della  sua  coosecraziooe  ho  parlato,  quaodo  me  ne  venne  occasione 
nel  progresso  del  racconto  6n  qui  condotto.  Delle  sue  bellesae  artlsticbe 
dovrei  far  qui  i  esposizione  ;  ma  troppe  pagine  e  troppo  di  tttopo  vi  do- 
vrei impiegare.  Dirò  soltanto,  eh'  essa  ò  una  delle  più  belle  catlidrali  di 
Italia,  adorna  esuberantemente  di  ogni  genere  dì  artistico  lavoro,  si  di 
scolturu,  che  di  bassirilevi,  e  d' inlarsii  e  d' intagli  e  di  bromi.  Soprat- 
tutto poi  merila  particolare  attenzione  il  pavimento  marmoreo,  il  di  cui 
lavoro  è  degno  d'essere  encomiato  ol  pari  dei  più  preziosi  mosaici  dell'an- 
tica Grecia  e  di  Roma,  percioccliù  in  osso  brilla  tutto  il  fuoco  dell'  arte  e 
tutta  la  maestria  del  disegno.  In  doppia  maniera  ne  venne  eseguilo  in 
diversi  tempi  il  lavoro  :  da  prima  deliDcando  e  tratteggiando  assai  pitlo- 
rescuraenle  il  marmo  bianco,  riempiendo  ogni  solco  di  una  composizione 
con  pece  nero  ;  poscia  fu  combinalo  a  chiaro  scuro  composto  di  marmo 
bigio  e  bianco,  ove  sono  formale  le  gruodiosc  figure  eoo  solchi  pieni  di 
fortissima  composizione  nera.  Questo  genere  di  lavoro  non  si  vide  usalo 
altrove  prima  che  in  Siena,  cosicché  giuslamenle  si  deve  attribuire  a 
questa  città  il  merilo  dell'  invenzione  di  si  smisurati  nielli  in  marmo. 
Primo  infatti  a  mettere  in  uso  questo  siogolar  modo  di  decorazione  fu 
Duccio  Buoninsegni  pittore  e  scultore  senese:  lo  seguirono  Agostino  ed 
I  Agnolo,  Giacomo  della  Quercia  e  Matteo  di  Giovanni,  i  quali  ne  miglio- 
rarono Vinvenzione  :  ma  finalmente  il  celebre  Domenico  Reccafarai,  detto 
Meccarino,  uno  dei  più  valenti  artisti  dell'età  sua,  ebbe  il  vunlo  di  con- 
durla al  più  aito  grado  di  perfezione.  Esso  pavimento  rappresenta,  in 
tutta  l'arapieisa  della  sua  superficie,  e  fatti  biblici,  e  Bgure  mitologiche, 
esimboUcbe  reminiscenae, /b  le  Sibille,  e  i  Profeti,  e  in  somma  un  ma- 
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raviglioso  intreccio  di  paganesimo  raffronlato  con  le  verilù  dell'antico  e 
del  nuovo  patto;  tutte  poi  leggiadramente  corredate  da  relative  iscrizioni  : 
e  di  quando  in  quando  vi  s'incontrano  altresì  epigraQ  sepolcrali  a  coro- 
raeniorazione  d' illustri  personaggi  ecclesiastici  e  secolari,  nobili  e  prodi 
nella  milizia,  nelle  scienze,  nelle  arti.  Tutto  questo  prezioso  pavimento 
sta  sempre  coperto  da  apposito  tavolato,  acciocché  il  continuo  sfrega- 
mCDto  del  camminar  vi  sopra  non  lo  guasti  e  non  lo  riduca  a  poco  a  poco 
a  deplorabile  deperimento.  Una  sola  volta  oU'aoDO  lo  si  scopre  tulio:  odia 
ricorrcDza  della  solennità  dell'  Assunta.  ' 

Devo  commemorare  anche  la  cosi  detta  libreria,  o  piuttosto  sala,  ove 
li  custodiscono  i  rioomatissimi  libri  corali,  adorai  di  miaiatureeccelleoti, 
lavoro  dei  più  valenti  artisti  di  questo  genere. 

La  metropolitana  non  ò  parrocchia:  lo  è  bcosi  in  suo  nome  la  chiesa 
di  san  GiovaDQi  Ballista,  la  quale  sta  sotto  il  presbiterio  di  essa,  ed  ha 
r  ingresso  nella  parte  di  dietro,  opposta  al  primario  ingresso  della  supe- 
rior  chiesa }  perciocché  da  quel  lato  la  strada  è  assai  più  bassa,  ed  offre 
opportuno  ingresso  alla  sottostante  pieve,  lo  questa  è  l'unico  fonte  bat- 
tesimale, che  serve  per  tolta  la  ciltù,  ed  a  cui  sono  soggette  quindici 
chiese  filiali,  di  cai  farò  menziooe  allorché  doTrò  dare  il  prospello  di 
tutta  la  diocesi. 

Qui  dirò  adesso  del  capitolo  dei  caDimici.  Esso  ò  composto  di  do- 
dici, preceduto. da  sei  dignità.  Tutti  indossano  sopra  il  rocchetto  la  cappa 
magna  paonazza,  ornata  di  pelle  d' armelliao  DeiriafCroo  e  di  seta  rossa 
nella  stagione  intermedia,  ed  usano  la  colta  sopra  il  rocchetto  oeireatate, 
alla  foggia  dei  canonici  di  san  Pietro  di  Roma.  La  prima  delle  suiDDiai* 
tovate  dignità,  che  n'  è  il  decaop^  iaveee  di  cappamagna,  indossa  sopra 
il  rocchetto  una  grande  mozzetta  paonazza,  filettata  di  pelli  di  armellioo 
nel  dinanzi  e  nelP  estremità  lutto  iu  giro;  dall'  estremità  poi  latomo  al 
collo  sino  giù  delle  spalle  è  adornata  di  ua'  altra  direi  quasi  mozzetta 
più  corta,  di  pelli  similmente  di  arroellino,  guarnita  tatto  in  giro,  ndia 
sua  estremità  inferiore,  di  code  della  stessa  pelle.  Di  queale  non  fa- uso 
in  estate.  Questo  particolare  distintivo  del  decano  fu  conceaao  dal  papa 
a  somiglianza  del  decano  del  capitolo  dei  canonici  di  Treviso.  Hanno 
inoltre  i  canonici  e  le  dignità  di  questa  metropolitana  il  privilegio,  coiH 
cesso^loro  dal  sommo  pontefice  Pio  VI  di  far  uso  di  mitra  di  tela  sem- 
plice con  code,  netf  anisteosa  ai  pontificali  deir  arci? escovo,  ed  ìl  solo 
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celebrante  in  tutte  le  altre  uffiziature  sacre,  e  messe,  e  processiooi.  LHiso 
aoche  della  bugia  è  loro  concesso  nelle  messe  private. 

Le  costituzioni  e  discipline  di  questo  capitolo  sono  affatto  particolari 
e  dissimili  da  quelle  di  tutti  i  capitoli  delle  altre  cattedrali  e  metropoli- 
tane. Eglino  infatti  non  sono  obbligati  a  tutta  T  intiera  uffizialura  quoti- 
diana, alla  quale  suppliscono  invece  ì  cappellani  corali,  di  cui  parlerò  in 
appresso.  Eglino  sono  tenuti  ad  assistere  a  quattro  sole  ore,  che  consi- 
stono nella  Terzn,  nella  Messa,  nel  Vcppero  e  nella  Compieta  ;  e  nel  pe- 
riodo intiero  dcir  anno  sono  obbiigiUi  ad  aver  supplito  a  mille  di  queste 
ore,  se  vogliono  percepire  ì'  intiera  loro  distribuzione  annuale;  di  modo 
che  se  una  sola  ne  mancasse  a  formare  la  somma  delle  mille,  non  possono 
percepire  nemmeno  la  minima  porzione  dell'intiera  loro  tangente.  Sono 
però  obbligati  per  turno  a  cantare  uno  di  essi  ogni  giorno  la  messa 
GOOTeotuale. 

Nè  questa  foggia  di  uffiziatura,  introdotta  sino  da  tempo  immemora- 
bile, e  sanzionata  dal  suddetto  ponteGce  Pio  II,  il  quale  noli'  anno  1459 
diede  al  Capitolo  Senese,  di  sua  pontificia  potestò,  l' intiero  corpo  dello 
costituzioni,  fu  giammai  rivocata  nemmeno  per  le  posteriori  h.ggi  del 
concilio  tridentino.  Imperciocché  sebbene  un  pio  testatore  Salimbene 
Capacci  donasse  al  capitolo,  addi  6  dicembre  1659,  una  tenuta^  nominata 
Tenuta  del  Peirajo,  a  condizione,  ctie  i  canonici  fossero  obbligati  ad  in- 
tervenire per  turno  anche  alle  altre  ore,  cioè  al  mattulino;  alla  prima, 
alla  sesia  c  alla  nona;  dichiarando  inoltre  e  volendo,  che,  qualora  eglino 
non  accettassero  siffatta  condizione,  s' intendesse  per  non  falla  quella 
donazione,  e  il  capitolo  non  vi  potesse  in  veruna  guisa  avere  pretesa  ; 
tuttavia  il  pontefice  Alessandro  VII,  Informoto  di  cotesta  testamentaria 
disposizione  c  dell'  annessavi  condizione,  nel  mentre  stava  per  emanare 
la  bolla,  con  cui  donova  egli  stesso  al  capitolo  metropolitano  di  Siena 
tutu  i  beni  appartenenti  ai  padri  crociferi  di  Bologna,  dichiarò  e  comandò 
in  quella  medesima  bolla,  non  doversi  fare  innovazione  veruna  circa  il 
modo  eoa  cai  esso  capitolo  suole  soddisfare  le  obbligazioni  corali^  doversi 
offisiare  in  seguito  dal  medesimo  nella  consueta  maniera  praticata  sino  al- 
lora, «polwsi  ciò  ouirostoàte  conseguire  il  d<^no  fatto  dai  Capacci, come  se 
quatto  soa  coodizione  non  vi  finaa slata  punto  da  ini  apposta.  Ecco  le  pre- 
cise parole,  con  coi  si  espresse  il  papa  Alessandro  VII,  nella  suindicota  sua 
ixilla  :  «  Moto  proprio,  non  ad  alicojus  nobis  oblatae  petitionis  toslantiam, 
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»  «èd  ex  certa  scienlla  et  matora  deliberalÌODeiiOBtrì8,deqoe  apoitolicae 

•  polestalìs  pleDitodine,  usuro,  ex-fobricam  Eeclesiae  Sanelae  Hariae,  ex- 

•  convenlus  praefatoroin  uaa  eom  saera  et  profana  sopelleclile  eisdem 

»  ooslrae  et  sedis  apoetolicae  dispositioni  io  nsas  et  opera  pia  arliitrìo  | 
t  Doslro  converteoda  iterom  resenraotes,  praebtodi  a  dieto  testaiore  I 
t  dignitalibós  ae  cauonieatibos  et  praebeodis  dictae  Eeclesiae  metropoli- 
■  taoae  ioiposilam  residentiam  et  asslsleotiam  et  quamlibet  eiiam  desoper 

•  iodactam  Innovationem,  oti  oimium  onerosam  et  diflicileoi  reddittra 

•  dietae  haereditatis  distributionibus  eapitolaribas  penilns  equiparaotes, 

•  ad  solitam  et  ante  praefotom  dietl  Salimbeni  dispositiooem  per  capitula- 

•  res  ipsos  observatom  osom  perpetuo  redocimos  et  moderamur,  ipsius-  I 
»  qoe  testatoris  tolontateoietdispositionem  desuper  expresse  et  suIBcieo- 

9  ter  eonuDolamus,  nullamque  ob  redocUonem  et  moderatiooeoi  nostras 

•  hojusmodi  contra  ipsoni  capitotum  devolutionem  vel  eaducitatem  io- 
»  duci,  seo  alligal  i  posse  seu  debere  deeemimus  et  detrlaramus  etc  èie.  • 

Copiosissimo  di  docnmentif  comprovaotl  le  prerogative,  i  privilegi,  i 
possedimenti  della  cbiesa  di  Siena,  n'  è  l'archivio  capitolare,  di  cui  repolo 
eonveniente  il  dare  qui  uo  pruspclio  cronologii-o,  a  maggiore  lllostra- 
xiooe  e  deeoro  di  questo  ragguardevole  capitolo  metropolitano.  Ed  ee- 
cono  appunto  la  serie  : 

4177.  Copia  in  carta  delia  Bolla  di  Alessandro  IH,  data  in  Venexia 
(f  originate  etiste  in  Ballo),  con  la  quale  concede  la  facoltà  al  capitolo, 

essendo  vacante  la  sede  vescovile,  di  assolvere  dalla  sospensione,  o  inlcr-  | 
dello,  clminqiie  della  Chiesa  Senese  vi  fosse  incorso. 

H8G.  Rolla  di  Urbano  III,  dula  in  Verona  nel  primo  anno  del  suo 
ronliljcato,  il  di  3  aprilo,  diretta  a  Bono,  proposto  dell;)  chiesa  sanese  e 
ai  suoi  canonici,  tanto  presenti,  ciie  futuri,  per  la  quale  a  loro  inchiesta,  > 
li  riceve  sotto  la  sua  prolezione  e  di  san  Pietro,  e  li  conferma  nel  pos- 
sesso di  tulle  le  possessioni  e  beni,  che  per  quuiimque  cagione  godevano 
e  specialmente  il  luogo  medesimo,  dove  n' è  situata  la  chiesa,  lo  spedale, 
che  avevano  fabbricato  d'avanti  alle  scale  della  medesima,  il  castello  di 
Monte  Chiaro  con  le  chiese  e  sue  perlinonze;  ciò  clic  ave.mo  nella  chiesa 
di  san  Pietro  a  Cencio,  e  di  san  Marliiio  di  dello  Castello.  Le  ragioni 
ancora,  che  aveano  nel  castello  di  Larniano  e  nella  chiesa  di  san  Giusto 
a  Casciano,  e  nella  cliiesa  di  santa  Colomba,  nella  chiesa  di  san  Martino  j 
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a  Cinifiaiio,  e  lulloci^  che  postedefano  in  altri  loogliL  Ed  ÌBoltre  loro 
coooede  U  jus  di  seppeUire,  ad  alaggeado  alcuBO  decloro  parrocchiani  per 
niasso  di  lestamento,  altra  sepollura,  apparlanga  ad  asai  la  quarta  por^ 
liooe  derfuoarale  di  tal  parrocchiano. 

4188.  Copia  di  Bolla  di  Clcmaoto  III»  data  la  Roma  lo  Laterano  nd- 
r  aoDO  I  del  auo  pontificato  (/'  originale  nùU  m  falle),  con  cui  confer- 
ma la  giurisdiiioue»  che  avea  la  chiesa  cattedrale  sopra  molle  chiese 
dello  stato  senese. 

4494.  Bolla  di  Celestioo  fll^eon  saa  copia  in  carta,  data  in  Late- 
rano il  17  aprile  neiranno  quarto  del  suo  pontificato,  diretta  a  Rustico 
arciprete  della  chiesa  senese,  con  la  quale  conferma  ai  suoi  csnooiei  pre- 
sentì e  futuri  il  possesso  dei  beni,  che  per  qualunque  cagione  godevano, 
e  in  ispecialità  il  luogo  dove  è  situata  la  loro  chiesa,  e  il  possesso  della 
cappella  di  aanta  Petronilla,  di  santa  Sfarla  a  Sesta,  la  canonica  di  san 
Martino  a  Cinigiano,  la  cappella  di  santo  Stefano'  in  quel  castello,  ed  ogni , 
ragioQc,  che  aTcanoio  quello  e  nella  sua  corto;  il  castello  di  Monte 
Chiaro  con  la  eappella  e  sue  appnrtenenie,  la  ehiaaa  di  san  Pialro  te  Tleo 
con  ogni  ragioae,  che  avnsno  in  quel  luogo  e  nella  corte  di  Sanniono  e 
di  Cerreto  e  in  Misciano,  e  io  Rofana,  e  nella  viHa  a  Sesia,  e  quelle  an- 
cora che  avevano  e  nella  pieve  di  san  Giusto  e  nella  cappella  di  santa 
Colomba,  e  nella  pieve  di  Cerreto,  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  e  nella  cap- 
pella di  sant'  Aogcio  di  Misciano  ;  il  padronato  inoltre  e  ragioni  e  azioni 
della  loru  pieve  della  città,  acquistato  da  Malastruca,  o  da  altri  ;  lo  spe- 
dal(V  cbc  aveant)  d' avanti  le  scale  della  loro  chiesa,  da  essi  fabbricato, 
eoa  tutte  le  sue  appartenenze.  Di  più  la  custodia  della  loro  chiesa,  e 
multe  altre  coso,  dio  si  leggono  in  essa  bolla,  la  quale  è  Ormata  di  mano 
di  luciti  cardinali,  oil  è  legalizzata  du  più  notari. 

4228.  Bidki  di  Gregorio  IX,  con  sua  copia  in  caria  (ed  altra  copia 
n'esiste  nel  libro  slampato  delle  costituzioni  capitolari  alla  pagina  03), 
data  io  Perugia  il  di  23  novembre,  anno  secondo  del  suo  pontiGcalo,  di- 
retta al  proposto  e  capitolo  di  Siena,  con  cu?  conferma  il  numero  di 
dodici  canonici  per  essa  chiesa,  dichiarando,  essere  bastanti,  ma  crescen- 
done le  entrate  si  deva  ovcora  accrescere  il  numero  di  essi. 

1228.  Bolla  dolio  stesso  poaleQce,  data  come  sopra,  addi  21  novem- 
bre, dirclta  a  Guido  proposto  ed  ai  canonici  della  cattedrale  di  Siena,  in 
virili  della  quale  si  coafccma  loro  il  possesso  dei  beni,  che  per  qualun- 
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cagione  godevano  io  quel  tempo,  e  molte  altre  prerogalite.  Essa  è 
soUoscritla  dal  papa  e  da  uodici  cardinali. 

4237.  Bolla  dello  alesso  data  ìd  Terui,  Dell'anno  decimo  del  suo  pon- 
tificato, il  di  5  novembre,  con  la  quale  conferma  al  priore  e  ai  frati  del 
romitorio  di  san  Ooglielaio  nella  diocesi  di  Grosseto  il  possesso  della  casa 
secolare^  che  tenevano  nd  castello  dell*  Abbadia  al  Luco,  eoDcsssa  loro 
dair  abbate  di  quel  luogo  a  loro  riehiesla. 

4225.  Breve  di  Onorio  IV,  dato  in  Tivoli  Dell' anno  primo  del  suo 
pookifleato,  eon  col  ooncede  al  priore  di  san  OogUèlmo  il  monastero  di 
san  Pancrasio  delT  ordine  di  san  Benedetto,  diocssi  di  Grosseto,  con 
l'obbligo  di  risarcirlo  essendo  quasi  del  tutto  rovinato. 

4427.  Bolla  di  Martino  data  in  Roma  a*  42  aeltembre,  anno  deel- 
mo del  suo  pontiilealo,  diretta  al  eapitolo  di  Siena,  nella  quale  annonsiaai 
essere  stata  ammessa  la  rinonaia  del  vescovado  di  Siena  fatta  dal  cardi- 
I  naie  di  san  Marcello  ed  essere  stato  eletto  per  nuovo  vsseovo  Carlo  di 
Angiolino  dottore  e  eberìco  senese,  a  cui  però  i  canonici  di  esso  capitolo 
debbano  prestare  ubbidienaa. 

4427.  Bolla  dello  slesso  ponlellce,  sotto  il  medesimo  giorno  e  per  lo 
stesso  argomento. 

4444.  Bolla  di  Eugenio  IV,  data  In  Roma  a*  42  settembre  neU*  anno 
decimo  quarto  del  suo  ponti^cato,  nella  quale  è  annundata  al  capitolo  di 
Siena  l' desione  dd  vescovo  Cristofaoo  senese,  già  vescovo  di  Rìmini, 
essendo  vacante  il  vescovato  di  Siena  «per  la  morte  del  sudddto  Carlo, 

4444.  Bolla  dello  atesso  pontefice,  data  in  Roma  a*  27  novembre^  di- 
retta al  capitolo  di  Siena,  colla  quale  rended  nota  1*  denone  a  vescovo 
di  questa  chiesa  nella  persona  di  Neri,  già  piovano  di  aan  Lorenso  io 
CoHino,  diocesi  di  Bologna,  atteao  la  morte  del  suddetto  Cridofano. 

4447.  Bolla  di  Nicolò  V,  data  io  Roma  udranno  primo  dd  ano  pon- 
tificalo, addi  44  giugno,  diretta  dl'arcivescovo  di  Tranl,  al  vescovo  di  Za- 
mora,  e  all'abbate  del  monastero  di  san  Galgano  dioced  di  Volterra,  per 
la  quale  commette  loro  die  facciano  ricevere  per  canonico  deQa  diiesa  di 
Siena  Falcone  SinlbaleO  suo  scrivano  e  famigliare  lostochè  da  vacante 
'  un  canonicato  di  questa  chiesa.  * 

4447.  Breve  detto  stesso  pontefice  del  9  agosto,  dato  in  Roma,  in 
vigore  dd  quale  lacomo  Boccomacci  piglia  il  possesso  ^er  messo  di  An- 
te^ di  Domenico  da  Poppi  della  chiesa  di  sant'  Angelo  a  Trasse. 
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4449.  Bme  del  soddaCto,  dato  io  Fabritno,  diocesi  allora  di  Came- 
rino, a*  47  teCtembre,  diretto  al  TeBeofo  di  Siena  e  al  suo  capitoto,  an- 
Biuttiaodo  toro  la  apedìiioiii  di  certo  brefe,  e  dobitaodo,  che  noo  ti 
fòeae  per? enato,  ne  manda  una  copia  (te  ne»  frovniO»  impone 
loro  di  eseguire  quanto  in  qoelto  si  contiene. 

44110.  Brete  detto  slesso  papa  Nicolò  V,  del  6  agosto,  dimlto  al  capi- 
toto e  canonici  della  chiesa  di  Siena,  in  cni  dicesi,  che.  Intesa  la  morto  di 
Federigo  Petrnoei,  canonico  della  chiesa  maggtore,  efa  stoto  sabito  de- 
eretoto,  che  stante  questa  tacansa  dovessero  ammettere  e  rieerere  cano- 
nico, in  vigore  deUa  gratta  espettatif  a,  secondo  ta  di  Ini  intensione,  Viva 
Vive^  priore  di  san  Giorgto  di  Siena.  Spedito  come  sopra  in  Fabriano. 

4450.  Brere  del  suddetto,  del  42  agosto,  spedito  in  Fabriano,  in  vi- 
gore del  quata  contarìsoe  il  vacante  canonicato  come  sopra  al  detto  Viva 
Vive,  ed  ordina  che  gli  e  ne  sia  dato  il  possesso. 

4450.  Bolta  del  suddetto  ponteflee,  data  in  Assisi  néiranno  quarto 
del  suo  ponlittoato  a'  21  settembre,  diretta  al  capitòlo  delta  chiesa  di 
Siena,  ndta  quata  dice  aver  affidato  il  vescovado  di  Siena,  già  vacante 
per  la  morte  del  vescovo  Neri,  ad  Enea  Piccolomini  senese  vescovo  di 
Trieste  («ite  po«7e  IVO //). 

4452.  Breve  del  suddetto,  dato  in  Roma  addi  5  bbbraro  anno  quinto 
del  suo  pontificato,  con  cui  conferisce  ta  propositora  delta  chiesa  di  Siena 
a  Bartotomeo  di  Giovanni  Benvoglienti,  e  commette  ai  canonici  del  ca- 
pitoto di  Siena,  che  gita  ne  dtano  il  possesso. 

4455.  Rescritto  della  Balia  di  Siena,  coi  quale,  considerando  i  lavori 
o  benefiaii  ricevuti  dal  papa  Calisto  Ili,  a  prò  della  Repubblica  senese 
contro  lacomo  Pioointoo,  il  quata  scusa  il  patrocinio  di  sua  Sentita 
avrebbe  proseguito  ad  infestare  to  stato  senese,  deroga  allo  statuto,  come 
contrario  alta  liberta  ecclesiastica,  col  quata  proibivasì  che  i  canooioi . 
delta  chiesa  maggiore  potessero  andare  ai  mortoij  sotto  certa  pena.  Ro- 
gato da  ser  Antonio  di  GiovaoDi,  il  di  14  dicembre  del  detto  anno.' 

145S.  Rescritto  dcMS  maggio,  con  cui  essendo  vacata  la  chiesa  del- 
r  Abasia  di  san  Pancrazio  detta  la  Badia  al  Fango  di  giurisdizione  del 
re  di  Aragona,  per  la  ribellione  fatta  da  D.  Antonio  già  abate  di  essa, 
lacomo  da  Siena  abate  del  monastero  di  sant'Antimo,  generale  dell  ordine 
di  san  Guglielmo,  elegge  per  abate  di  detto  monastero  Girolamo  Contri 
di  Siena.  '  V 
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441(8.  BoUa  di  Pio  II,  data  io  Roma  nelTaiito  primo  del  suo  pontifi- 
calo addi  9  f6llDafO>  eoa  eoi  concede  in  commenda  a  Francesco  PiccO" 
kNBiiii  canooleo  senese  il  monastero  di  santa  Maria  al  Fango,  altrimenti 
della  iti  Pauimo,  della  diocesi  di  Orosseto,  faeanla  fw  la  morte  di  Do- 
Deaieo  tescoro  di  AgrìiODlo. 

4499.  Bolla  del  sQddatto  pooleAce,  spedita  io  Siena  neli' anno  primo 
del  suo  poaliloalo,  a*  21  di  aprile,  con  la  quale  approva  e  conferma  le 
eostlluioiil  del  capitolo  di  Sima,  (atte  di  suo  ordine  da  Aotonio  arcive- 
8oo?o  di  Sieia  e  da  ^Agapito  di  Gìaoio  Rustici  canonico  di  san  Pietro. 
Usa  copia  •*  etisie  ilampata  nel  Hbro  delle  eostitutioni  capitolari,  sotto 
il  nom.  XL.. 

4459.  Reieritlo  dato  in  Pemgia  nei  6  fabhraro  da  QiUforte  Buoocente, 
eherieo  della  camera  aposloliea,  ▼ieeeamarttngo  e  vicelesoriere  del  sud- 
detto Pio  II,  con  coi  dona  e  rilasda  a  nesser  FMneesco  Piccolomini 
eanonioo  senese  e  commendatario  .del  monastero  di  santa  Maria  al  Fango 
e  proposto  del  manmlero  di  Anensago,  Intto  «id»  dm  dovano  alla  carne* 
ra  apostolica  per  cagione  di  detta  commenda  e  pcopoailnra. 

44119.  Rescritto  del  M  marco»  con  cui  U  cardinale  Pietro  del  titolo 
di  san  Marco,  dona  e  rilascia  a  Francesco  Piccolomini,  protonotario 
aposlolioo  e  canonico  senese,  tàò  die  dofoa  al  saero  collegio  per  cagione 
della  commenda,  cbe  godeva,  del  monaalero  di  santa  Maria  al  Fango  sum- 
mentovata. 

4460.  Bolla  di  Pio  II,  data  in  Siena  il  di  7  aprile,  anno  secondo  del 
suo  pontillcato,  con  la  quale  concede  Indolgema  plenaria  adii  per  la 
Pentecoste  visita  la  chiesa  melropolilana  di  8iena».con  le  debile  disposi- 
aloni,  e  fa  limosina  da  erogarsi  per  la  gnetra  contro  il  J«reo,,per  .li  pri- 
mi tre  anni  ;  e  poi  negli  anni  futuri  queste  limosino  si  debbano  dividero 
a  porsioni  uguali  tra  V  ardvescovo  di  Siena  e  ciasenao  dei  canonici  die 
interviene  ni  divini  ofilsi  in  essa  chiesa.  Una  copia  di  questa  bolla  é  por- 
tata Hd  detto  libro  ddle  costitusioni  capitolari,  d  nnm.  L. 

-  4460.  Rescritto  dd  anddeUo  pontefice,  dato  In  Roma  a*  S8  ottobre, 
diretto  d  capitoto  melropdilano,  con  cui  acoetto  il  donativo  ftdtogtt  di 
tre  botteghe  sitoate  nel  luogo,  dove  avea  deliberato  erigera  il  palasao,  « 
glie  ne  rende  le  più  disttoto  grasie.  N*  esisto  copia  nd  libro  ddte  costitu- 
sioni capitolari.. 

4460.  Bolla  del  suddetto  pontefice,  data  in  Siena  a*  4S  agodo, 
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866fMido  (M  ano  poottflettd,  con  la  quale  anolvie  e  lUnra  il  capitolo  di 
Siena  dal  pagare  a  molte  chieae  ditene  aomoM  di  denari  per  il  peM  im- 
postogli da  Rinaldo  di  Orlando  Malarolli,  canonico  aoneie,  olibligando 
però  H  capitolo  a  ceMirare  per  1*  anima  del  detto  Einaldo  nn  nfBito  dopo 
il  giorno  delle  commemoraiioncdi  lutti  i  morti  e  tre  altri  ufBil  da  morto 
dopo  Tottafà  di  tutti  i  aanti.  Una  copia  limìlaMBten' eaiate  nel  aoddetto 
fibro.  ' 

1 46f.  BoHa  di  Fio  11^  dato  in  Boma,  nei  teno  anno  del  suo  pontifi- 
cato, a'  46  giugno,  diretto  al  veseom  di  Ancona,  all'  abate  del  monastero 
dì  san  Galgano,  dloceel  di  Slena,  ed  al  priore  del  priorato  di  san  Martino 
di  Slena,  con  la  quale  impone  loro,  che  diano  il  possesso  a  Gisberlo  Tulo- 
mei  del  canonicato  vacato  in  Siena  per  la  morte  di  Bartolomeo  Saracini. 
La  copio  n'  è  rlpórtete  nel  suddetto  libro. 

4  461.  Bolla  del  suddetto  pontefice,  data  in  Roma  nell'anno  quarto 
del  suo  pontificato,  a'  21)  dicembre,  con  cui  di  moto  proprio  concede,  che 
ì  canonici  della  raetropolituna  di  Sieno  dui  giorno  di  tulli  i  Santi  sino  al 
di  della  Pcntccoslo  usino  in  coro  sopra  il  ro<'chetlo  la  cappa  di  color 
pavonazzo  foderata  di  pelle  di  vaio  e  conforme  la  portano  in  Roma  i 
canonici  di  san  Pietro;  e  i  cappellani  perpetuali  portino  sopra  la  cotta 
r  almuziu  di  pelle  di  scoiolo,  in  perpetuo  ;  sotto  pena  di  censura  a  i  hi 
entrasse  in  coro  senza  i  delti  abili.  Una  copia  n'  esiste  nel  suddet- 
to libro. 

1462.  Breve  del  suddetto  papa,  dato  in  Pionza  addi  24  settembre, 
col  quale  concedo  ai  canonici  di  Siena  un  anno  di  proroga  a  dare  esecu- 
zione alla  suddetta  bolla,  a  tenore  delle  loro  preci,  per  deficienza  di  de- 
naro a  sostenerne  la  spesa.  Ha  questo  breve  la  data  dell'  anno  quinto 
del  suo  pontificato. 

4  463.  Altro  breve  del  detto  pontefice,  del  2  ollohrc,  dato  in  Roma 
r  anno  VI  del  suo  pontificalo,  coti  cui  concede  proroga  di  un  altro  anno 
ad  indossare  la  cappa. 

1468.  Rolla  di  Pio  II,  data  in  Roma  a'  20  gcnoaro  delf  anno  VI  del 
suo  pontificato,  nella  quale  esponendo,  come  essendo  stato  concesso  da 
Nicolò  IV  il  monastero  di  santa  Moria  al  Fango  dell' ordine  di  san  Gu- 
glielmo a  Domenico  vescovo  di  Agrigento,  il  quale  1'  avca  trascurato,  ed 
essendone  stuti  occupati  i  beni  da  laici,  e  ridoUi  gli  edifizi  quasi  a  lotole 
deperimento  concede  al  cardinal  Francesco  («uo  nipote)  del  titolo  di  santo 
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Eustachio  il  monastero  predetto,  nella  eirleMi,  dM  lo  ridurrebbe  in 
buono  sinto,  c  cho  ricupererebbe  delle  mani  dei  seoolsrl  I  beai  di  ava 

appartenenza. 

4463.  Bolla  del  suddetto  ponteOce,  data  ia  Roma  a*  27  genoaro  del- 

r  anno  VI  del  suo  poiitìScato,  con  cui  dichiara,  e  vuole,  che  sebbene  re- 
vocate tutto  le  indiiUonze  eonf  cdute  per  implorare  la  divina  misericordia 
centra  il  Turco,  si  mantenga  nel  suo  vigore  quella  concessa  a  chi  visi- 
terà la  chiesa  metropolitana  di  Siena  nel  giorno  di  Pentecoste,  nel  modo 
c  forma  espressa  di  sopra.  Noi  libro  detto  Estratto  si  legge  il  memoriale 
fatto  perciò  dai  canonici. 

4  464.  Breve  del  suddetto,  dato  in  Pctriolo  diocesi  di  Siena  il  di  27 
aprile  delf  anno  VI  del  suo  pontificato,  in  virtù  dei  quale  accorda  ai 
canonici  di  Siena  di  usare  la  cappa  soltanto  nei  giorni  di  festa,  anziché 
ogni  giorno  com'  erano  obbligati,  e  lascia  in  loro  arbitrio  1'  ùsaroe  negli 
altri  giorni  feriali.  N'esiste  copia  nel  libro  dello  costituzioni. 

4  404.  Breve  di  Pio  II,  dato  in  Roma  addi  3  febliraro  anno  VI  del 
suo  pontiOcato,  con  cui  avvisa  Giovanni  Toloinei  governatore  di  Todi, 
che  i  deputati  allra  volta  in  quella  città,  in  numero  di  ventiquattro,  con- 
tiouino  sino  al  mese  di  agosto  esclusive  nella  loro  deputazione. 

4464.  Copia  autentica  della  donazione  fatta  da  Pio  11,  della  insigne 
reliquia  del  braccio  destro  del  santo  precursore  Giovanni  Battista  al- 
la chiesa  cattedrale,  nel  6  di  maggio  scritta  io  latino^  con  sua  copia  in 
volgare. 

4466.  Breve  del  ponteQcc  Paolo  II,  dato  in  Roma  il  4  luglio,  anno 
secondo  dei  suo  pontiGcato,  con  cut  pronunzia  sentenza  di  scomunica 
contro  lacomo  III  signore  di  Piombino,  quale  illegittimo  detentore  dei 
beni  spettanti  al  monastero  di  san  Pancrazio  dell'  Abbadia  al  Fango. 

4467.  Rescritto,  dato  in  Roma  il  4  9  febbraro.  anno  terzo  del  ponti- 
ficato del  suddetto  papa,  con  il  quale  lacomo  Maccianelli  di  Bologna  ca- 
nonico di  san  Pietro  di  Roma,  e  della  chiesa  di  Bologna,  pronunzia  sen- 
tenza di  scomunica  contro  tutti  quelli  che  illegittimamente  ritenessero 
beni  della  chiesa  e  del  monastero  di  san  Pancrazio  dell'  ordine  di  san 
Guglielmo,  tenuta  in  commaoda  dal.  cardinale  Francesco  del  titolo  di 
sant'  Eustachio. 

4  4G9.  Rescritto  della  sentenza  e  processo  del  28  aprile  a  favore  dei 
I  suddetto  cardinale  contro  il  sopraddetto  lacomo  aigoore  di  Ptombioo, 
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intorno  i  beni  del  monastero  della  Badia  al  Fango,  tenuti  in  commenda 
dal  detto  cardinale. 

t47t.  Breve  di  Paolo  II,  dato  in  Roma  a'  l  i  marzo  anno  settimo  del 
L  suo  pontiGcato,  con  cui  scioglie  i  canonici  di  Siena  dal  giuramento,  di 
non  ricevere  dignità  alcuna  o  canonici  in  detta  chiesa  se  non  avesse  pa- 

Igato  la  tassa  di  soldi  dieci,  nel  tempo  che  doveano  ricevere  per  arcidia- 
cono Melchiore  Piccolomini. 
-1473.  Breve  di  Sisto  IV,  dato  in  Roma  a'  4  di  giugno,  con  cui  fulmi- 
na la  scomunica  contro  lacomo  HI  di  Appiano  signore  di  Piombino,  quale 
^  illegittimo  retentore  dei  beni  spettanti  al  monastero  di  san  Pancrazio 

Ideir  Abbadia  al  Fango. 
4  473.  Bolla  del  siuklello  pontefice,  data  in  Roma  a'  t7  gennaro  nel- 
l'anno terzo  del  suo  ponliiìcato,  nella  quale  si  espone,  come  avendo  otte- 
nulo  il  cardinale  Francesco  del  titolo  di  sant'  Eustachio  commendatore 
del  monastero  di  san  Pancrazio,  tre  sentenze  conformi  definitive  contro 
il  suddetto  lacomo  III,  detentore,  com' ì;  detto  di  sopra  ;  con  l'obbligo 
altresì  di  rifare  le  spese  della  lite  ;  nò  avendo  esso  lacomo  obbedito  alle 
dette  sentenze  convenne  per  mezzo  di  amici  comuni  col  suddetto  lacomo 
che  il  dello  castello  e  beni  bi  appartenessero  ai  medesimo,  con  che  dovesse 
pagare  duemila  fiorini  da  convertirsi  in  compra  di  beni  stabili  per  il  dello 

! monastero,  e  consegnare  ad  esso  monastero  trenta  salme  di  terra  lavo- 
rativa, perciò  il  suddetto  possa  ad  istonza  di  esso  cardinale  acconsentire 
alla  stipulazione  del  proposto  accordo. 
4479.  Bolla  del  suddetto  papa,  data  in  Roma  a'  4  di  maggio  dell'anno 
Vili  del  suo  pontificato,  diretta  al  cardinale  Francesco  di  Siena  del  titolo 
di  sant'  Eustachio,  con  la  quale,  avendo  esposto  esso  cardinale,  non  essere 
più  aiutalo  dall'  abate  e  dai  monaci  il  monastero  di  san  Pancrazio  di  cui 
era  egli  coomeodatario,  e  per  cui  aveva  litigato  con  lacomo  Ili  signore 
||  di  Piombiiio,  e  su  cui  era  stato  convenuto  il  pagamento  di  duemila  ilo- 
I  rioi  d' oro  per  acquistare  larreoi  a  sostegno  del  monastero  medesimo, 
eoneede  ad  istanza  del  cardinale  suddetto,  che  quella  somma  sia  Invece 
assonata  al  capitolo  dei  canonici  di  Siena,  a  ccmdisioiie  che  sia  impie- 
gita  neir  acquisto  di  tanti  fondi  a  benefizio  della  mensa  capitolare. 

4479.  Rescritto  del  suddetto  cardinale  Francesco  Piccolomini,  dato  in 
Roma  a' 24  di-maggio,  con  eoi  concede  al  capitolo  della  chiesa  di  Siena  le 
ragloai,  dn  ateia  eoBiro  laoomo  III  elgoore  di  Piombino,  sulla  somma 
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di  fiorini  oro  duemila,  in  viforo  di  cmmmAmb  MgoHa  tra  loro, 
separando  coleste  somnia  dai  beni  del  soindicato  monastaroad  mieiidoli 
alla  mensa  di  detti  eaoofilei.  | 

i480.  Bolla  del  pontefice  Sisto  IV,  data  in  Roma  à'2  geanaro  dal- 
Tanno  decimo  del  suo  pontificato,  diretta  al  predetto  cardinale,  nella 
quale  dicbìura  a  sua  persuasione  di  unire  ai  capitolo  de' canonici  di  Siena 
il  monastero  già  soppresso  dell'Abbadia  di  san  Pancrazio  con  i  suoi  lieni, 
a  coodizioDe  che  non  riducano  quel  monastero  ad  ueo  profano,  ma 
qualche  volta  vi  facciano  celebrare  la  messa. 

4481.  Rescritto  di  Giovanni  vescovo  di  Grosseto,  dato  io  Siena  il  5 
aprile,  con  cui  ad  islauza  di  Anionio  Berti  procuratore  del  detto  cardinal 
i   Francesco  unisce  alla  mensa  del  capitolo  di  Siena  la  commenda  del  roo-  « 
nastero  di  san  Pancrazio  dell  Abbadia  al  Fango^  diocesi  di  Grosseto,  e  | 
ne  prende  il  possesso  in  nome  del  capitolo  di  Siena.  S 

i48t.  Rescritto  del  suddetto  cardinale,  dato  in  Roma  a' 23  marzo, 
con  cui  costituisce  suo  procuratore  Aulonio  Berli,  monaco  camaldolese, 
per  incorporare  e  unire  al  capitolo  de' canonici  di  Siena  la  sua  commenda  | 
del  monastero  dell'Abbadia  al  Fango^  sopprimendone  1'  abate  e  i  monaci* 
449  4.  Bolla  data  in  Siena  a  28  ottobre,  con  cui  il  detto  cardinale 
Francesco,  arcivescovo  di  Siena  e  legato  apostolico  per  tutta  V  Italia, 
unisce  alla  mensa  del  capitolo  di  Siena  le  chiese  di  san  Pielro  di  Vico  e  | 
di  san  Dartulomco  di  Monto  Ctiiaro  con  tutte  le  loro  ragioni,  di  padro- 
nato di  detto  capitolo. 

4497.  Bolla  data  nella  curia  arcivescovile  di  Siena  il  primo  luglio, 
da  Antonio  Alberj  arcidiacono  di  Orvieto  e  vicario  generale  del  cardi- 
nale Froncesco  Pìccolomini  arcivescovo  di  Siena,  per  conferire  a  ser  i 
Bartolomeo  di  Lazzaro,  prele  senese,  la  cappella,  eretta  in  duomo  da 
Maddalena  figliuola  del  q.  Paolo  dall  Agazzaja,  e  moglie  del  q.  Francesco 
Montucci,  sotto  il  titolo  di  san  Tommaso  di  Aquino;  la  quale  volle  essere 
padronato  del  capitolo  di  detta  cliiesa  per  una  voce  e  per  T  altra  dei  rei-  | 
Iure  di  quell'opera  e  suoi  savj. 

1510.  Bolla  del  papa  Giulio  II,  data  in  Roma  il  di  1."  novembre  del- 
l'anno ottavo  del  suo  puntiGcato,  diretta  all'arcivescovo  di  Siena,  nella 
quale  gì'  impone,  che,  ottenuto  il  consenso  dui  proposto  di  quella  chiesa 
(la  qual  dignità  teneva  allora  il  primo  luogo  dopo  l' arcivescovo)  e  dagli  il 
altri  a'  quali  appartenesse,  aounelta  per  prima  dignilù  il  decanato  eretto  11 
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éà  BtrtoloMO  loiit  caaonieo  della  JMsilioa  di  san  Pietro,  ioTestendolo 
per  primo  decano  dalla  sopraddetta  chiesa  di  Siena,  coU'  avere  il  primo 
luogo  in  coro  e  voce  in  capitolo,  e  che  possa  portare  il  cappuccio  come 
i  prelati,  conforme  lo  portano  queUi  della  chiesa  tarvisina  ed  ald  i.  E  il 
gius  padronato  di  eleggere  per  1*  avvenire  la  dignità  della  del  decuuulo 
sia  dell'  arcivescovo  con  il  suo  capitolo  di  Siena  e  dei  priori  del  popolo 
senese. 

4511.  Bolla  del  suddetto  pooteOcc,  data  io  Roma  a'  49  geooaro,  anno 
nono  dei  suo  pontiQcato,  con  cui  ordina  al  canonico  Girolamo  Ghìnucci, 
che  scomunichi  gli  occulti  usurpatori,  occupatori  e  rapitori  dei  libri,  ar- 
genterie, possessioni,  censi  ed  ogni  altra  cosa  spettante  al  capitolo  de'  ca- 
nonici di  Siena  (I). 

15^2.  Rescritto,  dato  in  Roma  a'  21  gennaro.  da  Girolamo  Ghinucci, 
con  il  quale,  in  virtù  della  bolla  di  Giulio  II,  fulmina  la  scomunica  contro 
chi  occupasse  cosa  alcuna  del  capitolo  di  Siena. 

4512.  Breve  del  punleQce  GiuHo  II,  dato  in  Roma  nell'anno  nono 
del  suo  pontiOcato,  con  cui  dichiara,  che  l'indulgenza  plenaria,  con('o;>sa 
alla  chiesa  cattedrale  di  Siena  per  il  giorno  di  Pentecoste  da  Pio  U,  resti 
confermata. 

4516.  Breve  del  papa  Leone  X,  dato  in  Firenze  nell'anno  terzo  del 
suo  pontificato,  a'  30  di  gennaro,  con  il  quale  conferisce  a  Camillo  di 
Agnolo  rettore  della  chiesa  di  santo  Stefano  a  Bresciano  e  ad  istanza  del 
cardinale  Alfonso  Pelrucei,  eletto  da  "Giulio  li,  il  primo  canonicato  che 
vacasse  nella  metropolitana  di  Siena. 

4518.  Breve  del  cardinale  Giovanni  Piccoluraini  del  litolo  di  snnt.i 
Balbina,  dato  in  Roma  il  27  aprile,  con  cui  dichiara  essere  mento  del 
pontefice  Leone  X,  che  l' indulgenaa  plenaria  concessa  da  Pio  11,  come 
aopra,  venga  confermata. 

4  524 .  Altro  del  aoddctto  cardinale,  dato  in  Roma  addi  4  maggio, 
dell' anno  nono  del  pontificato  del  predetto  papa,  confermando  quanto 
aopra,  non  ostante  qualunque  soapeniione  e  particolarmente  per  V  occa- 
sione della  fabbrica  di  san  Pietro. 

452S.  Rescritto  di  Gaspero,  abate  di  san  Salvatore  all'isola,  diocesi 
di  Voitem.,  dato  nel  monastero  di  sant'Eugenio  foori  e  vicino  «Ile  mam 
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della  città  di  Siena,  il  di  42  ottobre^  con  cui  conferma  a  Sante  di  Anto- 
nio di  Pietro,  cherico  senese,  le  chiese  parrocchiali  di  san  Biagio  di  Monte 
Autolo  al  bosco  e  di  san  Michele  di  detto  luogo,  e  di  san  Pietro  a  Strove, 
di  padronato  di  Camillo  Capacci. 

1529.  Bolla  di  Clemente  VII,  data  in  Roma  u' 23  marzo  deiranno 
sesto  del  suo  pontiflcoto,  diretta  al  capitolo  della  chiesa  cattedrale  di 
Siena,  con  la  quale  dichiara  di  aver  eletto  per  arcivescovo  di  detta  città 
Francesco  Bandini,  per  rinunzia  fatta  da  Giovanni  Piccoloraini  suo  zio 
vescovo  di  Albano.  E  perchè  detto  Francesco  aveva  solo  ventiquattro 
anni,  doveva  aspettare  l'aano  vigesimo  settimo  dell' età  sua  per  esercitare 
r  uffìzio  pastorale. 

4  530.  Bolla  spedita  nella  curia  arcivescovile  di  Siena  iNG  aprile,  da 
Mariano  Bandini  canonico  senese,  invece  del  dottor  Nicolò  Piccolomini 
proposto  e  vicario  generale  dell'arcivescovo  di  Siena,  eoa  la  quale  con- 
ferisce la  cappella  di  san  Crescenzio  della  chiesa  metropolitana,  a  Gio- 
vanni di  Angelo  Urbani,  vacante  per  «la  morte  di  Giovanni  di  Pietro  da 
San-Miniato  al  Tedesco,  di  patronato  del  capitolò  di  Siena. 

4534.  Bolla  spedita  come  sopra  il  di  84  gennaro  da  Francesco  Cosci 
vicario  geoerale  dell'  arcivescovo  di  Siena,  con  la  quale  dà  l' investitura 
a  Bartolomeo  di  LasiarocaDOOico  senese  e  fondatore  della  cappella  sotto 
il  titolo  della  SS.  Concezione,  eretta  nella  chiesa  parrocchiale  di  aaoi'Ao^ 
drea  in  Siena  dal  detto  Bartolomeo,  il  di  cui  pSdronato,  dopo  la  toa  morte, 
▼noie  che  sia  del  capitolo  e  caDonici  del  duomo,  con  alauoe  ooidiiìoiii 
come  in  quella. 

4  536.  Bolla  spedita  in  r]uesta  curia  nel  7  di  maggio  dal  suddetto  Coaeì 
vicario  generale  e  proposto  di  Grosseto  con  la  quale  dà  rinvaalitara  a 
Oio.  Battista  di  Mattia,  prete  senese,  della  cappella'di  aao  GIOTannì,  vacata 
per  renunzia  di  Federigo  Brunelli,  di  padronato  per  una  voce  dal  oapi- 
tolo  di  Siena  e  per  l' altra  del  rettore  dell*  opera,  a  per  ao'  altra  di  tolta  I 
la  famìglia  Cerretani. 

4BS8.  Aigra  come  sopra  del  detto  Goaei  vicario  generale  di  Franceaco 
Bandini  Piccolomini  arcivescovo  di  Siena  del  17  maggio,  con  coi  dà  l*io- 
veslilora  a  6io.  Batista  di  Mattia  della  cappella  della  Madonna  aH*  altare- 
di  aan  Bonifasio  in  doomo,  vacata  per  la  morte  di  Agòsiìoo  di  .Anaaoo  del 
Barbiere,  di  padronato  per  una  voce  del  capitolo,  e  per  1*  altra  di  Oiolio 
del  q.  Angelo  Benassai. 
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4588.  Rescritto  dato  dal  nionastero  fuori  la  dtlA  di  Siena  •  pKMO  It 
I  mura,  sotto  il  titolo  dì  sani' Eugenio,. da  Isidoro  aliale  di  san  Salvaloro  a 
k  Grino  all'Isola,  del  contado  di  Volterra,  nel  2SI  febbraro,  aoo  cai  confer- 
ma in  rettore  delle  chiese  di  san  Biagio  e  di  sao  Michela  di  MoDla  Autolo 
al  bosco,  HoiBolo  del  q.  Iacono  CerretelU  da  Scroflaoo,  la  qaali  chiese 
I  sono  di  padronato  degli  eredi  di  OirolaiDO  Capacci, 
il      1589.  Bolla  apcdila  Dalia  curia  di  Volterra,  il  gioroo  •  di  aprile,  da 
Guido  venofo  di  qoella  dttà,  eoo  eul  coofèriace  al  suddetto  Romoh»  la 
chiaaa  di  saB  Pietro  a  Strove,  di  sao  llichele,  e  éi  san  Biagio  di  Monto 
Autoh)  al  bosco,  vacante  par  la  morte  del  prete  Bartotonao  Politi,  di 
padronato  di  casa  Capacci. 

1. 482B.  Copia  della  bolla  di  Uftaoo  Vili,  data  in  Roma  nel  9  noTentfire 
anno  temo  del  suo  pontiSaato  (esistendo  rorìginale  neOa  curia  areivnsco» 
vite  di  Siena)  eon  coi  coneede  all'aroivaseovo  di  Siena,  e  soni  aueesaaori 
te  facoltà  di  poter  eleggere  sei  canonioi  soprannnaiefarii  da.  dover  soeea- 
dore  nelte  vacanift  alte  prebenda  di  antica  eraiiotta,  qvantonqaa  asgots- 
aero  nei  mesi  riservati  al  papa. 

4 648.  Mota  tetta  nei  detto  anno  dei  giorni  di  testa,  nei  quali  te  dignità 
a  canonici  dette  metropolitena  di  Sisoa  doveano  portare  in  coro  te  cappa 
sopra  al  rocchetto,  a  tenore  dela  bolte  di  Pio  II  sotto  pena  diaeomonica; 
e  dei  giorni,  nei  quali  dovevano  usare  te  colta,  e  rocchetto.  La  quel  nota 
'  ponte  in  ona  favotetta  stava  appesa  in  sagraslia  a  dal  csnonleo  Oiuseppa 
Giogni  fu  riposta  per  oonservarte. 

4718.  Brevadi  Gtaoente  XI,  dato  in  Roma  il  34 agosto,  diretto  alfar- 
eivcseovo  di  Siena,  dandogli  te  facoltà  di  ter  maledirà  i  griHi,  chainteata- 
vaso  te  campagne  dette  san  diocesi. 

4747.  Bolte  di  Benedetto  xnr,  data  in  Roma  il  97  maggio  deU*anno 
salttaDo  del  sao  pontÌ8ento,  diretta  al  aapitote  dei  canonici  di  Siena;  con 
te  fnate  dichiara  avere  alallo  alte  vacante  chteea  ealtadrate  jUeaaandro 
Cervini  arciprete  di  eeea. 

4778.  Botte  di  eternante  ZIV,  data  in  Roma  il  primo  di  giugno  dal- 

Ir  aooo  tarso  del  suo  pontificato,  diretta  «orna  sopra,  eon  eoi  dichiara 
Irasiatato  dalla  chtesa  vaseovlte  di  Sovana  a  qoeeta  areiveaeovite  di  Stana 
monsignor  Tiberio  Borghesi  già  canonico  dette  madaeima. 
4776.  Bolla  spedite  io  queste  curia  arcìvescovUe  del  lOdecembre  in 
favore  del  canonico  Ansano  Luti,  passato  da  una  dalte  44  prebsode  a 
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quella  sotto  il  titolo  di  san  Francesco  ed  Elena,  eretta  dai  q.  signor  Fran- 
cesco Coatti,  di  padronato  dei  capitolo,  percliè  gli  •  oe  vaoga  dato^  oor- 
porale  possesso. 

4779.  Bolla  spedita,  come  sopra,  il  primo  aprile,  io  favore  di  Antonio 
Speanairi  canonico  deirinsigoe  coUeKlala  di  Proventano,  proy  vieto  daUa 
suddetla  preiieiida  Cosci,  per  Domina  del  capitolo  metropolitano. 

1 792.  Bolla  spedita  In  Roma  da  Pio  VI,  nel  89 agnato  dell'anno  deetmo 
ottavo  del  suo  glorloao  e  memorabile  pontificato,  con  cui  dieliiara  di  avern 
eletto  a  qnsela  v aeante  ehiesa  aniveieovile  V  abate  AlfoMO  Manici, 
apparlenento  aUa  gik  soppreeia  compagnia  di  Oesù. 

Cott*  avere  esposta  fin  qui  b  serie  delle  carte  doenmenlali  deH*  archi- 
vio capitolare^  bo  Utiù  palese  altresì  il  •complesso  delle  prerogative,  di 
cui  è  adorno  questo  ragguardevole  Capitolo.  E  limitandomi  ora  a  db», 
quali  ad  epilogo  di  quanto  ne  diasi  di  sopra,  ricorderò,  cbe  1*  odierno 
capitolo  è  composto  di  ventisei  canonici;  cbe  a^  ne  sono  le  dignità, 
il  decano,  H  proposto,  T  arcidiacono,  1*  arciprete,  il  .  primicerio,  il  leao- 
riere— ,  che  il  fondatore  dd  decanato  fu  Bartolomeo  Bolla,  già  canonico 
di  san  Pietro  in  Roma,  e  dipoi  primo  decano  in  Siena,  aicebè.  aino  d'alon 
diventò  questa  la  prima  dignità  del  capitolo;  cbe  i  distintivi  del  decano 
furono  concessi  dal  pspa  OtaOo  li,  a' Jl  ottobre  1540,  con  la  bolla,  che 
incomincia:  à§pum  wté^tnàUt  EceUtùu:  ì  quali  distintivi  ora  consi- 
stono neir  abito  preletiuo  e -nella  mantelletta  doppia,  con  cappuccio,  pa- 
vonaisa  in  quareabna  ed  in  avvento,  roesa  negli  altrì  tempi,  e  gnamito 
di  pelle  di  ermellino  con  code,  nelF inverno;  cbelelnasgne  canonicnH 
furono  concesse  dal  ps^  Pto  U,  con  la  bolla  del  29  dioembro  4499, 
od  Autor  Ctmmtkmm  iwMMHé»  Mi,  la  qnale  ineomMi:  Mtr 
mntUu  Mrtotfiia  enrat;  cbe  Fuso  deUa  mitra  derivò  al  capitotodal  papa 
Pio  Tli,  il  di  4.*  giugno  4815,  quando  passò  di  Siena;  che  una  medaglia 
d'oro,  la  quale  portano  appesa  d  petto  con  catenella  d'oro,  Monte  da 
un  hito  la  Vergine  Amnnta  e  nd  rovescto  il  nome  di  Hmte  in^ctthi,  fu 
concessa  da  Lodovico  I,  re  di  Btroria;  che  l' uso  della>  hngia  nelle  messe 
private  fu  largito  dal  papa  Pto  VII,  con  ano  bravo  dal  42  giugno  4848; 
e  cbe  il  pepa  Gregorio  XIV,  con  breve  del  4  *  lugfio  4889,  lo  estese  anche 
afie  messe  solenni  e  alle  altre  aaore  Amafoni,  purché  non  vi  sia  presente 
r  arcivescovo^  un  cardinale,  od  il  nmmio  apostolico. 
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Va  oraMi  è  tempo,  chìoieoga  •'«•pom  oeila  M»s«MrtlÌII  lo  slato 
dala  diooeii  di  Stana,  Eiaa  compreode  eaalo  e  diaci  parroedde;  aedid 
dalie  qoali  aono  in  dllè,  e  la  altre  aono  diatrilNiita  in  dodici  vieariatL 

'  Qéelle  ddia  dtlà  sono  tolte  aoggellA  alla  pieve  maggiore»  liaHeai- 
mala  e  malriea  di  lotte  le  altre,  la  quel  è  'intitolata  a  §m  «toonnnl  Baf- 
Htia,  come  di  sopra  lio  indicato:  ed  a  qnaata  è  antfaiaa  la  aopptaeia 
parroecUn  di  aan  IMdarlo,  e  comprenda  aUreal  nella  ana  cnn  il  gran- 
dioao  apedaie  dalla  Scala.  A  qoeato  apedale  aono  alilgHatl  molli  allrl  ape- 
daB.  tao  là  piantato  di  rimpetto  alla  cattedrale,  a  cara  e  merito  dai 
CBDooid,  ed  in  origine  wrvìvi  ad  ospisio  uoic^meato  di  pellegrini  ;  ed  io 
aegoito  fa  anche  ampliato  a  ricovero  d'infermi,  di  esposti  e  di  altri  simili 
bisognosi.  Ebbe  V  intitolazione  della  Scala,  perchè  situato  dinanzi  alla 
gradinata  del  duomo,  e  nelle  carte  antiche  lo  si  troTS  perciò  nomioato 
ospitale  di  santa  Maria  aiUe  gradut.  La  più  antica  notizia,  che  se  ne 
abbia,  risale  ad  un  istromento  del  46  aprile  4088,  dai  quale  anche  rile- 
vasi, essere  stato  lo  spedale  sino  da  quel  tempo  giuspalronato  del  capt- 
lolo  della  cattedrale.  Da  una  carta  del  425S  ci  è  fatta  palese  l'erezione 
di  un  oratorio  a  comodo  dello  spedale  medesimo,  alla  cui  uflìziatura, 
dodici  anni  dopo,  il  vescovo  Tommaso  deputò  un  sacerdote:  e  queir  ora- 
torio, due  secoli  dopo,  fu  ampliato,  siccome  anche  T  ospitale  medesimo 
ebbe,  con  lo  scorrere  dei  secoli,  notevoli  ingrandimenti.  Tuttavia  la  parte 
più  antica  conservò  sempre  il  suo  primitivo  carattere,  ed  è  tuttora  de- 
nominala il  P^/Z^^ntui/o  ;  e  tutto  l'ingrandimento  fu  sempre  fatto  dal 
lato  opposto  del  principale  ingresso  per  un'estensione  di  oltre  a  sessanta 
braccia  nel  sottoposto  giardino  botanico.  —  La  ricchezza  di  questo  spe- 
dale derivava  da  vaste  possessioni,  che  molti  benefattori  gii  avevano 
legate,  le  quali  nel  4  280  numeravansi  a  514.  Ed  a  questo  centrale  stabi- 
Umento  volle  il  granduca  Leopoldo  I,  con  suo  decreto  del  22  ottobre 
4779,  che  si  unissero  varj  spedaletti  sparsi  per  la  città;  tra  i  quali  lo  spe- 
dale detto  di  san  Nicolò  in  Sasso  ;  un  altro,  che  nominavasi  di  Monagnese, 
per  le  partorienti;  un  terzo  intitolato  a  santa  Lucia,  eh'  era  per  i  pelle- 
grioi  ;  e  un  quarto,  che  dicevasi  di  san  Sebastiano  per  gli  esposti  ;  e  ! 
finalmente  un  sesto,  che  portava  il  nomo  di  sant' Antonio  Abate,. e  che 
di  presente  cedè  il  luogo  alla  confraternita  della  Misericordia.  | 

Le  altre  qui ndici  parrocdiie  urbane,  aggregate  alla  sammeotovata  ma- 
Irice  sono  le  segueoli: 
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Ani'  ÌMfra«  qpoitoh,  con  am  poriioM  dflUa  cun  Miasll  Vìmobio 
ed  Anailuio,  che  f«  topprtsM  nall*  anio  1 78S. 
tel*4alMilo  ototo. 

Sm  GfMMBl#  Smri;  la  cura  parroodiiale^  chiara  anlioanaiita  aèUa 
diiaaa  di  aan  Clamaale,  §a  traiferìta  DaRa  eUaaa  dal  frali  aerfiU,  la  ani 
principio  del  aaacrto  XV,  perchè  qoella  nioaeeiava  ivtioa  ;  la  qval  dilaae 
dai  aervt  aat  48S8  fo  riiibbricaCa  di  pianta  :  ed  a  queala  panvecUa,  alw 
dairaBio  ISSO,  ara  alala  aggregata  la  soppreaaa  aura  di  aaa  Mldiaie  a 
CaaiaMioDtoiie. 

Sm  Crùtofano^  rettoria. 

8tm  AeMfe  alTifM,  traafirila  dopo  il  1741  ia  aan  Hidiele,  detto  alla 
Badia  BDO?a. 

Som  Martino^  priorato,  che  comprende  una  pontone  della  parrocchia 
di  san  Giorgio^  soppressa  nel  478S:  nel  recinto  di  essa  esiale  la  coma» 
nità  israelitica.  La  chiesa  di  san  Martino  è  ma  dette  più  antiche  dopo  la 
cattedrale;  è  V  unica,  da  cui  abbia  praao  il  nome  ano  dei  terzi  deHa  città  ! 
e  delle  masse,  -e  di  cui  si  trovi,  tranne  la  cattedrale,  meniione  a'  tempi  i 
de'  longobardi.  Essa,  dal  secolo  XII  e  forse  assai  prima,  godeva  il  titolo  | 
I  di  chiesa  cardinale^  ossia  con  battisterio,  ed  esisteva  nel  primo  cerchio  | 
j  presso  il  borgo  della  città  di  Siena.  Essa,  nei!'  anno  i  i68,  con  breve  del  i 
17  settembre,  era  slata  concessa,  unitamente  a  tutti  i  suoi  beai  e  appar-  | 
teneoze,  ai  canoDici  lalcraaesi  di  san  Frediano  di  Lucca;  poscia  nel  4  439,  I 
passò  ai  frati  leccetanì  di  san  Salvatore,  tre  anni  dopo  di  aver  essi  otte-  ì 
nulo  il  priorato  di  santa  Maria  degli  Angeli,  di  Siena,  e  lo  spedale  di  san  | 
Nicolò  contiguo  alla  chiesa  di  sun  Pietro  alla  Magione,  presso  alla  porta  ;j 
Camullia;  e  Gnalmente,  nel  4  440,  vi  fu  incorporata  anche  la  soppressa 
badia  di  san  Lorenzo  dell' Ardengbesca  con  tut   i  suoi  beni.  La  chiesa  i 
fu  dipoi  rifabbricata  nel  1537,  a  cura  di  questi  f'  li;  ne  rizzarono  lu 
facciata  sopra  una  doppia  gradinata,  l'anno  1613.  •ghno  YÌ  dimorarono 
sino  alla  loro  soppressione,  che  fu  nel  1783. 

Santo  Spirilo,  a  cui  fu  trasferita  la  parrocchia  esistente,  prima  del 
4788,  in  san  Maurizio,  ed  a  cui  fu  annessa  altresì  una  porzione  della 
soppressa  cura  di  san  Giorgio,  ov'  è  anche  il  seminario.  Questa  chiesa 
In  eretta,  circa  1'  anno  1345,  e  vi  abitarono  da  prima  monaci  silvestrini, 
ai  quali,  dopo  la  metà  del  secolo  XV,  successero  i  frali  domenicani  gavotti. 
Questi  nel  1782  furono  trasferiti  a  san  Francesco,  ed  allora  ne  fu  ceduta 
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It  flUMi  •  H  MBVcolo  iir  MMtarii  •BderiatUg»,  e  potdt  al  parroco 
Mia  soppressa  cbiaia  di  aaa  Maurilio;  floehè  miranao  484S  Ti  ritor- 
■arono  da  nn  Franeeieo  i  frali  domaaieani. 

ta  /«KifrAio^elM  nei  478t  fti  trasportaU  alla  «Uaia  daHa  Sapiaosa. 

Sm  H0k9  A»  Cssftlwwifa,  ratloria. 

Al»  PMfù^o,  OMia  i  laatt  Pietro  e  Paolo,  parrocchia»  che  nel  4782 
il  traifarita  alla  ébiaia  di  san  Oiofanoiao  in  Paotaneto. 

te  Pttiro  Ma  Magione,  con  ponione  della  soppressa  cura  de'  saoli 

IYiocenzo  ed  Anastasio. 
So»  Pietro  a  Ovile,  rettoria. 
SoH  Quirieo,  in  Castelveccbio,  ossia  i  santi  Quirico  c  Giulitta,  a  cui  è 
annessa  la  parrocchia  di  san  Marco,  soppressa  nel  1783,  ed  una  porzione 
della  cura  di  santa  Mustìola  alla  Rosa,  soppressa  nel  4815. 
•   San  Saivatore  in  sant'  Agostino,  con  1'  altra  porzione  della  cura  di 
lanta  Mustiola  e  con  la  parrocchia  di  sant'Agata,  che  nel  4783  era  stata 
incorporata  con  questa  di  santa  Mostiola.  La  qual  chiesa  di  sant'  Agosti- 
no, a  cui  fu  trasferita  la  parrocchia  di  san  Salvatore,  ò  grandiosa  e  bella, 
ed  ha  contigua  una  magniGca  clausura,  cangiata  in  abitazione  pel  col- 
legio Tolomei:  essa  ripete  la  sua  fondazione  dall'  anno  4258.  Era  degli 
agostiniani,  i  quali  vi  custodivano  un  prezioso  archivio,  formato  delle 
pergamene  di  molli  altri  conventi  dell'  ordine  loro.  L'  odierno  ingrandi- 
mento, si  della  chiesa  che  del  convento,  non  è  più  antico  della  seconda 
metà  del  secolo  XV. 

Santo  Stefano  alla  lizza,  a  cui  è  annessa  la  cura  di  santa  Barbara 
alla  Fortezza,  ed  una  porzione  altresì  della  soppr^sa  cura  de' santi  Vin- 
cenzo ed  Anastasio.  I 
I       in  Siena  esiste  inoltre  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Provenza  no,  insigne  j 
collegiata.  Fu  eretta  nel  4  594.  Vi  si  venera  una  miracolosa  immagine  j 
della  Vergine.  La  ufBzia  un  capitolo  di  canonici,  preceduto  dall'  unica  jj 
dignità  di  prevosto.  L'  uffiziatura  non  è  quotidiana,  ma  soltanto  dei  di  i 
festivi:  l'obbligo  della  residenza  di  questi  canonici  ò  assoggettato  «em-  i 
piicemenle  ad  una  legge  penale,  per  cui,  non  intervenendo  al  coro,  non 
percepiscono  le  distribuzioni  corali  ;  sono  liberi  per  altro  da  qualunque 
altra  delle  obbligaiioni,  a  cui  ordÌDariamente  sono  so|getti  i  canooici  delle 
altre  collegiate. 

Davo  fili  ricordare,  tra  gli  atabilimenti  pii,  eh'  esistono  in  Siena,  lo  | 
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spedale  di  fa»  Nieotò  degli  dtmtìU:  Islitiuione  moderai,  eretta  dall'  an- 
Uca  ConfntmdUt  dflHteipIkumH,  ossia  dslla  MadmM  toUo  1$  voUe  4eUo 

Spedale.  Questa  confrateroita,  di  cui  1*  orlg;ioe  precede  il  4295,  aveva  a 
suo  scopo  di  erogare  ad  utilità  dei  cittadini  i  soccorsi  largiti  dai  pii  testa- 
tori a  tal  uopo;  i  quali  andavano  impiegali  annuolmeote  in  un  determi- 
nato numero  di  doti,  io  sussidii  di  vitto  alle  partorienti  povere,  in  ele- 
mosine a  domicilio  ai  vergognosi.  Fu  tra  le  opere  di  beneficenza,  a  cui 
questa  confraternita  diede  mano,  che  nell' anno  484  8,  istituisse  lo  spe- 
dale degli  alienati,  ossia  de'  puzzi,  approlìltando  del  convento  di  san  Ni- 
colò, che  sino  a  queir  qodo  aveva  servito  a  monache.  Esso  è  capace  di 
oltre  a  sessanta  dementi,  manlcauli  da  mensili  retribuzioni  delle  comu- 
nità, a  cui  appartengono.  Risiede  il  fabbricato  in  un  angolo  della  città, 
in  prospettiva  ridente  e  ben  ventilato. 

Contemporaneo  alla  fondazione  di  questo  spedale,  sorse  altresì  il 
reclusorio  della  mendicUd,  in  cui  vengono  accolli  ed  alimentati  a  spese 
civiche  i  quesluaoli  della  citlò,  ed  altresì  hanno  asilo  per  alcuni  gioroi  i 
convalescenli  usciti  dallo  spedale  della  Scala. 

Vengo  ora  a  dire  dei  dodici  vicariati  foranei,  che  compongono  l'in- 
tiera diocesi  di  Siena:  i  quali  costituiscono  novanlaquattro  parrocchie, 
tra  pievi  e  liliali,  io  aggiuota  alle  sedici  commemorate  di  sopra*  che  sono 
io  città. 

I.  VieorUtio  H  CétHano  detlt  Mane, 

La  residenza  del  vicario  foraneo  è  la  pieve  de' santi  Giusto  e  Clemente 
in  Casciano  delle  Masse,  a  cui  sono  annessi  i  due  borghi  di  Galognano  e 
di  Agostoli.  È  dello  anche  Casciano  di  Vescovato  in  Val  di  Merse;  ed  . 
anche  Casciano  delle  belle  domu.  Dipeadoao  da  questo  vicariato  le  uodicì 
parrocchie  seguenti  : 

4 .  san  Mamiiiano  a  Valle, 

2.  san  Loreoso  a  Terenzaoo  eoa  san  Miciiele  a  Gortaoo, 

3.  santa  Maria  in  Tressa, 

4.  san  Dalmasio, 

5.  santi  Marcellino,  Pietro  ed  Eraaoio  ad  Uopini, 

6.  santa  Petronilla, 

7.  sin  Nicolò  a  Maggiano, 

8.  santi  Pietro  e  Paolo  a  Marciano, 
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9.  Mo  llarloloiiMO  al  Mmiistoro, 

IO.  sao  Matteo  a  Toi,  a  cni  sono  aaiw«e  le  Ire  parrooehle  vleioe  di 

saiit'  Apollinare,  di  wn  Teodoro  e  di  sanla  Margherita, 
4 1 .  NO  Pietro  a  santa  Gotomba,  eh'  è  pieve. 

II.  Vicarialo  del  Boxzwm. 

É  pieve  antica  in  vai  d*  Arbla,  Intitolata  a  san  Oianbattiata:  prende 
il  nome  dal  torrente  Boiaone,  che  bagna  un  valloneeUo  Ira  l' Arbia  e  Sie- 
na: della  pieve  e  deDe  sue  filiali  parlerò  più  iananii.  Le  parrocchie  sog- 
gelle  a  questo  Tieariato  sono  le  dieci,  che  qoi  soggiungo: 

4.  santi  Pietro  e  Paolo  a  Paterno, 
9.  sant'Agnese  a  Vignano, 

5.  san  Bernardino,  già  santa  Maria  deU'  Osservaasa,  al  Colle  di 

Capraia, 

4.  san  Pietro  a  Monlellscaj, 
5..  san  Paterniano  a  Tolfe, 

6.  san  Paoto  a  Presciano, 

7.  san  Tommaso  In  Val  di  Pugna,  con  T  annessa  badia  detta  santia- 

sima  Trinità  di  Alfiano  e  hi  soppressa  parrocchia  di  santa  Maria 
a  Boleiano, 

5.  santa  Regina,  nel  luogo  dello  Reina, 

9.  san  Pietro  di  Vico  d*  Arbia  e  Montechiaro, 
40.  saol^  Bogenia,  nel  villaggio  di  sbnil  nome. 

III.  VknMo  ài  Suoneemr^ilo. 

Comprende  questo  vicariato  nove  parrocchie,  delle  quali  primaria 
e  ceotraie  è  la  pieve  de'  santi  Pietro  e  Paolo,  nel  borgo  appunto  di 
Buoncqnvento,  di  cui  parlerò  nella  eerie  delle  pievi.  Le  parrocchie  di  sua 
dipendenza  sono: 

1.  san  Lorenzo  a  Percenna,  preposilura, 

2.  san  Michele  a  CasUgliooe  del  Bosco,  pieve, 

3.  sani'  Andrea  a  Monlauto  Giuseppi,  a  cui  ù  annessa  la  soppressa 

cura  di  Casal  de  frati, 
A.  san  Lorenzo  di  Sprenna  a  Serravalle,  pieve, 
!».  sant'  Andrea  all'  abbadia  Ardenga, 

6.  sant'Innocenza  a  Piana,  pieve  con  l'annesso  comune  di  Saltemano, 
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7.  san  Bartotomeo  a  Castel  ooon», 

8.  san  Lorenso  a  Bibbiano  Oogliesebi. 


IV.  ViearùUo  di  CanwM. 


j  La  pieve  di  aao  •  Giambattiste  iu  Corshno  è  te  reaidaiiia  dd  tieario 
;  foraneo,  dalla  eui  giurisdisione  dlpendooo  le  sei  parroccUe  che  sagomo: 
'      I.  santi  Vincenio  e  Aiiastesio  a  BafB^j*»  a  cui  fb  annessa  la  parroe- 


8.  sani*  Andrea  di  Filstte,  unita  alla  soppressa  cura  di  FalUgnano, 
I.  san  Pielro  a  Radi  di  Crete, 

4.  san  Giovanni  deeollalo  a  Campriano,  unita  a  san  Lassare  del  paese 
di  san  Lasserelto, 

9.  san  Salvatore  a  PilK, 

6.  san  Giacomo  a  Magnano. 


Quuslo  vicariato  è  compoato  di  eetle  parrooehie,  tra  cui  la  primaria  è 
la  pieve  di  sante  Maria  Assonta  di  Monteriggioni,  castello  d' importaosa 
nei  tempi  antichi,  del  quale  parlerò  tra  le  pievi:  leeltre  parrocchie  appar» 
teneoti  al  vicariato  sooo  : 

1 .  santa  Maria  Assunta  di  Poggiolo,  | 

2.  san  Giambattista  di  Lornano,  pieve, 
i.  saa  Giovaoni  Evangelista  di  Basciaou, 

4.  san  Giocomo  a  Querce  Grossa,  a  cui  è  uoiU  la  soppressa  cura  di 

sani'  Angelo  a  Petrojo, 

5.  san  Bat'tuloiueo  a  Reciaao,  con  T  annessa  comuoitè  di  Cbiocciola, 

6.  san  Michele  a  Fungaja,  unita  con  l' antica  parrocchia  di  san  Lo-  : 

remo  al  Colle.  I  ' 


La  pieve  di  san  Pietro  della  Canonica  a  Cerreto  è  ta  residsma  dal 
vicsrio  foraneo,  ed  a  questa  fu  annesaa  altresì  la  parrocchta  di  Cerreto 


Ciampoli.  Altre  quattro  cure  ne  compongono  la  forania,  e  sooo: 


4.  san  Giambattista  di  Pieve  Asciata,  a  cut  aouo  anoeaae  le  cure  di 


chia  aoppreasa  di  Leatine, 


V.  FMoriata  di  MonUnfiumi. 


Vi.  Fieariatù  Mia  Cammiea  a  Cefftto. 


Catignano  e  di  Scivoli, 
2.  santi  Martino  e  Miniato  a  Ceilole  e  Pootignano, 
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3.  san  Giovanni  a  Cerreto, 

4.  santi  Crislofaao  e  Bartolomeu  a  Vagliagli  e  Cosciiioe. 

VII.  Vtfiwiaio  a  §m  Lar«»xo  a  M«n0.  ^ 

Di  quattro  sole  parrocchie,  tre  delle  quali  plebanc,  è  composta  questa 
forania  :  j, 

1 .  san  Lorenzo  in  vai  di  Merse,  pieve, 

2.  san  Giovanni  Battista  a  Recenza,  pieve, 

3.  san  Michele  a  Jcsa,  pieve, 

4.  saatì  Filippo  ed  Jacopo  al  Santo,  curazia  parrocchiale.  j 

'i 

Vili.  VieaHato  éi  MmUenmi. 

Nove  parrocchie  dipendono  da  questo  vicariato,  il  di  cui  capoluogo  [ 

ha  una  semplice  chiesa  curala,  sotlo  l' invocazione  de'  santi  Giusto  e  Do-  ! 

nolo:  n' ('•  bensi  di  qualche  importanza  il  piccolo  borgo,  ov'essa  esiste;  j 
munito  di  grandiosa  torre,  la  quolc  conosce  la  sua  esistenza  dalfanno 
1322  a  cura  dello  spedalo  della  Scala  di  Siena,  ed  era  guardata  da  una 
compai^nia  di  soldati  al  servizio  dello  repubblica  di  Siena.  Le  nove  par- 

rocdiif,  dipendenti  dalla  giurisdizione  del  vicario  foraneo  di  Moiiterooi,  ] 

sono  queste:  jj 

4.  santi  Jacopo  e  Crislofano  a  Cuna,                    *  '  || 

2.  sant^  Albano  a  Quinciano,  || 

3.  sani'  Angelo  del  Ponte  a  Tressa,  eli  è  pieve,  |i 

4.  san  Martino  a  Grania,  eh'  è  similménle  chiesa  plebanu,  j 

5.  san  Bartolomeo  a  Leonina, 

0.  sani'  Ilario  dell'  Isola  d'  Arbia, 

7.  santi  Simone  e  Giuda  di  Culle  Malemerooda, 

8.  san  Giovanni  Decollato  di  Coilanza, 

9.  san  Giambattista  di  Lucigoano,  chiesa  plebaoa. 

I 

IX.  VicarMo  4i  CwiUUa  di  Pari.  ■  \ 

! 

Cinque  chiese  battesimali  formano  questo  vicariato,  di  cui  è  capoluogo  ìj 
la  pieve  di  santa  Mario  in  montiOux,  ed  a  cui  ù  annessa  1"  abazia  Arden-  j 
ghesca,  già  della  diocesi  di  Grosseto.  Le  altre  qualiru  chiese  dipendenti  1 
do  quesa  giurisdizione  sono  : 

1.  san  Giovanni  Evangelista  di  Casenovoie, 
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2.  san  Michele  a  Pagaoico,  eh'  ò  aoche  prepoùturak), 
8.  san  Tommaso  a  MontaaUoo, 

4.  sao  Biagio  di  Pari. 

X.  Vicariato  ài  Murto. 

Porta  il  nome  di  Mario  del  Vesoo^ato,  perché  aoticameote  i  vescovi  | 
di  Siena  vi  avevano  teoiporale  giurisdizione:  la  pieve  di  san  Fortunato  | 
n*  è  il  eapoloogo,  residenza  del  vicario  fornìéo,  da  cui  dipendono  le  sette 
porrocdiie  seguenti  : 

1.  santa  Cecilia  a  Crevolc,  eh'  ò  pieve  anch'essa, 

3.  san  Salvatore  n  San-Giusto, 

5.  la  pieve  do'  santi  Pietro  e  Paolo  a  Monte  Pcscini,  | 

4.  santi  Giusto  o  Clementi  a  Gasciano  di  Vescovato,  eh'  à  similalente 

cliiesn  plebana, 

5.  san  Michele  di  Monte  Pertoso,  pieve  anch'essa, 

6.  san  Donato  a  VallcranO) 

7.  santo  Slefono  di  Sovignano. 

XI.  Vicariato  di  Barontoti. 

La  parrocchia  di  san  Pietro  a  Baronloli  6  il  eapokiogo  di  questa  fo- 
rame, residensà  del  vicario.  Era  in  origine  un  priorato  della  badia  di 
sant'  Eugenio,  detta  al  Monastero  presso  Siena,  confurmalole  dagl'  impe- 
ratori Enrico  IT  e  Federigo  I  coi  diplomi  del  4  giugno  1061  e  dell'  8 
agosto  1485,  nei  quali  trovasi  commemorata  EecUtiB  8.  PHri  <a  Bmm- 
tulo  eum  ipso  po^o  I»  Csrtolte.  A  questa  cura  fu  annessa  altresì  la  par- 
rocchia di  Viteocio  sul  torrente  Sefpenna,  la  quale  oggidì  è  la  fiDa  Ser- 
gardi.  Otto  ne  sono  le  parrocchie  dipendenti  : 

4.  la  prepositura  di  san  Oiambaltista  di  Fogliano, 

2.  la  pieve  di  san  Bartolomeo  deHa  Canonica  a  Pilli, 

5.  san  Oiambfttista  di  SoviciUe  al  ponte  alla  Spino,  o  aDa  pieve  vec- 

chia, ed  è  anch'  essa  chiesa  plèbana, 

4.  siin  Donald  di  Ginestreto,  a  cui  sono  unite  le  due  core  di  Fonte 

Benedetta  e  di  FormiciQa, 

5.  sant*  Andrea  di  Montecchio,  a  cui  fii  aggregata  la  parrocohla  della  | 

Costa  al  Pino,  . 

6.  santo  Stefano  di  Cerreto  alla  Selva, 
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7.  680  Pietro  a  Monsindoli,  con  l' uaita  cura  di  Troiola, 

8.  saa  Bartolomeo  alle  Volle. 

XIL  riearMo  di  Rotta, 

La  pieve  di  san  Giambnttista  n  Rosia  è  la  rcsiduQ2u  dei  vicario  fora- 
neo, a  cui  sono  soggette  queste  sei  p.irrwchic  : 

4.  san  Lorenzo  nel  Castcilu  dì  Suvicille,  chiesa  plubana, 

2.  la  pieve  di  san  Bartolomeo  del  Castel  d'  Orgia, 

3.  la  pieve  di  san  Bartulunico  u  Peotulina, 

4.  santa  Mustiola  della  Badia  a  Torri, 

5.  san  Michele  a  Brenna, 

6.  santi  Fabiano  e  Sebastiano  di  Stigliano- 

Da  questa  enumerazione  dei  vicariati  della  diocesi  senese  o  delle  rela- 
tive parrocchie  soggette  ci  viene  esibito  il  prospetto  amministrativo  o 
curiale  dell'  intiera  diocesi,  nei  suoi  rapporti  di  legislazione  tra  la  curia 
ed  il  clero.  Mi  resta  ora  da  esporre  il  prospetto  dell'  ammiiiistrazione 
spiriluaio  ne  suoi  ropporti  gerarchici  tra  le  chiese  picbnne  o  semplice- 
mente battesimali  ed  il  popolo  di  ciascuna  relativamente  alle  sue  popola- 
zioni: il  prospetto  cioè  delle  pievi  con  le  rispettive  fdiali.  Ascendono  esse 
al  numero  di  trentadue,  ea'  ù  questa  la  serie  progressiva!  disposta  per 
alfal)elo  : 

I.  *  Asciata^  che  dicevasi  anche  Stata,  ed  in  latino,  nelle  antiche  carte, 
Scialam  od  IschioUam.  Ebbe  questo  nome  dalle  querele  {itchia)^  che.  vi 
allignano  copiose.  La  chiesa  picbnna  ò  intitolata  a  san  Giovanni  Battista. 
Sino  dal  secolo  XIV  era  canonica  collegiata,  ed  aveva  soggette  sei  chiese 
filiali,  che  adesso  sono  concentrate  in  tre  sole.  Le  quali  sui  sono  queste: 

1.  san  Leonardo  di  Catignano,  concentrato  attualmente  nella  pieve; 

2.  san  Crìstofano  a  Vogliagli,  a  cui  ò  aggregata 
a.  la  parrocchia  di  san  Bartolomeo  a  Gosdiine; 

4.  san  Martino  a  Cellole,  che  ha  seco 

5.  san  Miniato  a  Pontignano  ; 

6.  san  Lorenxo  a  Pontignaoello,  cbe  nel  4546  fu  unita  alla  soppressa 

certosa  di  Pontignano  : 
cosìcchò  le  odierne  filiali  sono  :  san  Cristofano  a  Vagliagli,  —  san  Mar- 
tino a  Cellole,  —  e  san  Miniato  a  Pontignano. 

II.  '  Bozzone.  Prende  questa  pieve  il  suo  nome  dal  vicino  torrente 


imo  SIENA 

Duzzone,  che  bagna  una  vallctla  Ira  T  Arbia  e  Siena:  toatro  di  frcquenli 
combuUinieDli  Ira  lìorcntini  e  senesi,  e  per  ci6  delta  Val-di-Pugoa  sino 
al  presente.  La  ibiesa  plebana  è  intitolata  a  san  Giovanni  Raltisla  ;  pare 
che  anliciiincnte  portasse  anche  il  nome  di  sani'  Andrea,  perchè  cosi  la 
si  trova  louimemorala  in  una  bolla  del  papa  Clemente  III,  diretta  a  Buono  |1 
vescovo  di  Siena,  nel  <  189.  Elia  aveva  sotto  la  sua  giurisdizione  sedici  | 
chiese  filiali,  delle  quali  non  no  rimasero,  che  nove,  perchè  le  altre 
furono  incorporale  con  queste  :  due  ou/.i,  siiii  Sebastiano  a  Larniano  l 
e  san  Pietro  a  Paterno,  sono  annesse  alla  pieve  slessa.  Cotesta  pieve 
fu  dichiarala  abazia  dopo  la  soppressione  della  vicioa  badia  di  santa 
Trinità  di  Alfiano.  Le  odierne  sono  le  seguenti  :  ' 

4.  san  Tommaso  di  Val-di-Pugna,  a  cui  fu  aggregato  il  popolo  della 
abazia  di  santa  Trinità  di  AlOaoo  o  quello  di  santa  Maria  a  Bui- 
ciano  ; 

..  2.  san  Paolo  a  Presciano  ; 

3.  san  Pietro  a  Vico  d'  Arbia,  con  I  unnesao  di  san  BartokHDeo  di 

Monte  Chiaro; 

4.  sani'  Eugenia  ; 

5.  sani'  Agnese  a  Vignano,  < on  gli  annessi  di  san  Giorgio  a  Papi^anu 

e  di  santo  Slofano  a  Pecorile j 

6.  san  Patcrniano  alle  Tolfe; 

7.  san  Pietro  a  Monte  Liscai,  con  l' abnesso  di  san  Giorgio  ai  Lapi; 

.    8.  santa  RegiULi . 

9.  santa  Maria  a  Capriola,  ora  san  bernardino  aU"  Osservanza. 

III.  '  Buonconvenlo.  Era  un  castello  antico,  fabbricato  sulle  ro\inc  del 
castello  di  Percenna:  oggidì  è  rimasto  un  grosso  borgo  di  forma  quadri- 
lunga, difeso  da  mura  e  torri  merlate,  situato  in  i)iunura  alla  cuutluenzn 
dell'  Arbia  nell'  Oinbrone.  La  chiesa  plebana  è  intitolala  ai  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo,  ma  non  ha  alcuna  filiale.  Ella  anzi  lo  era  della  pieve  di 
Percenna. 

IV.  '  Canonica  a  Cencio.  K  una  pieve  antica  sotto  il  titolo  de'sanll  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  di  Cerreto  alla  Canonica.  Trasse  probabilmente  il 
nome  di  Canonica  dai  canonici  della  cattedrale,  di  cui,  sino  dal  princìpio 
del  secoli/ XII,  era  gluspatronato;  più  tardi  passò  questo  alla  famiglia 
degli  Anlolini,  uno  de' quali,  con  istromenlo  del  4 0  geanaro  i 299,  ne 
fece  cessione  allo,  spedale  della  Scala  di  Sinna  ;  da  cui  ael  «acolo  XIV, 
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paiBó  atto  fimiglii  Gerreteni.  Avan  no  iMfo  Ire  cliiaM  lilitli,  le  quali 
tono  àùBmo  cooeaalnla  naila  éolB  di  tao  OiamliaUìtla  a  Carraio^  a  cui 
peraUy  ma»  Btmmo  le  altra  due  di  san  Martloo  a  Salvoli  a  di  aaoto 
SlaiMio  a  GefreUi. 

V.'  Gammim  «  KUL  È  «aa  liai«Bto  diaparaa  qaa  a  Ift  tv»*  allipiaBO 
dalle  coVìm,  aba  diri0ooai  dalla  Coeia  al  firn  vano  Bagnaja:  la  sua 
ahìaia  plelMaa,  ialilolata  a  aaa  Barlotomao,  mq  Ila  IliaU,  aa  soltanto  le 
fii  aanaiaa  la  enra  aniiea  di  santa  Haria  a  Pilli. 

yi.'  ik»^imt0,  A  un  eaaala,  la  ani  diias^  plabaoa  porta  il  titolo  di  ean 
Ginato.  |<a  sue  pareli  aslama  annunciano  un  aotieo  fabbriaalo«  difiso  in 
tre  navata  e  rimodernato  nelL'  interno  i  il  suo  pievano  è  di  nomina  dal 
aapitolQ  dalia  eaUadrakdi  Jtona  adalla  laHAlglia  Forlagnsrfiaaneaa.  Non 
ba  sloona  iialai  h» bassi  nnlla  la  «Ira  di  sani'  Andrea  a  Oallgaano  tal 
eolle  di  Arsiecioli. 

Vii.*  Ceeejana  di  FaieeiMHfi».  È  aoaba  qaasla  una  plora  sansa  filiali  ed 
«intUolBin  a*aaall  Oinato  «  CIsmenlo. 

Vili.*  Gateneoolr,  od  aneba  CatMuovele.  È  una  pieve  antica,  di  cui  si 
bNUfa  memoria  sino  dell*  anno  988,  lo  una  carta  dell'  abasia  Amiatioa  :  j 
la  cbisBa  plebaqa  porta  il  titolo  di  san  Giovaooi  Battista,  e  non  ba  filiali. 

IK.*  CwUelia  éi  i'art^  detta  anche  CwiteUa  deUàrden^hetca,  e  CfvUelia  j 
dV  JfaraaMao.  É  od  castello  di  forma  ovale,  con  tre  porte,  ud  giro  di  mora  j 
senidirate,  di  strade  anguste.  Conserva  tuttora  il  nome  deirArdenghesca,  I 
per  essere  stata  la  principal  sede  di  questa  potente  famiglia.  L' antica  j 
pieve,  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  Assunta  de  Monti,  era  situata  fuori  ! 
del  castello,  nel  hiogo  nominato  la  pieve  veccliia,  pi-ima  che  il  suo  bai-  : 
tisterio  fosse  trasferito  dentro  in  puesc,  nellj  chiesa  dello  stesso  titolo,  | 
intitolata  poscia  a  san  Fabiano,  ilov'  ò  tuttora.  Quest'iiltimu  ero  una  delle  | 
filiali  di  sQola  Muiiii  de'  Monti,  concessn  dai  conti  di  Ci  vitella  in  padro-  | 
nato  alla  badio  di  san  Lorenzo  dell'  Ardenghesca,  \a  quale  simiimcnto  i 
era  parrocchia,  soppresso  e  profanata  in  sul  declinare  delio  scorso  secolo. 
Questa  piove  non  ha  tiliali. 

X.'  Corsano.  Antico  chiesa  plebana,  intitolata  a  san  Giovanni  Bah 
Usta:  P  architettura  n'  è  goUco-ilalica,  c  ce-  lo  attesta,  oltreché  la  fac- 
ciata, un'iscrizione  scolpita  su  di  una  colonna,  la  quale  dice,  essere  slato 
quella  chiesa  rifabbricata  c  consecrata  nel  1 1 80.  Ha  con  sè  unita  lanlica 
filiale  de'  santi  Lucia  e  Donnino:  le  sue  Qliaii  odierne  sono:  | 
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4 .  san  Jacopo  a  Mugnano  ; 
2.  san  Salvatore  a  Pilli  ; 

i,  sanV  Anastasio  a  Bagaaja^  eoo  ì'  aonesso  de'  santi  Qoirico  e  Gio- 

litta  alle  Stinc; 

4.  sani'  Andrea  a  Frontignano,  con  san  Biagio  a  Filetta; 

5.  san  Giovanni  Ballista  a  Campriaiio; 

6.  san  Pietro  a  Radi  ; 

7.  san  Michele  a  Palombciju. 

XI.  '  Crevolty  detta  nelle  antiche  carte  Creohy  di  Murlo  nel  Vescovado. 
È  una  rocca  antichissima,  di  cui  restano  in  piedi  tuttora  grandiosi  avanzi 
con  varj  ordini  di  mura,  ridotta  fortissima  dal  vescovo  Donusdei  Mal- 
volti,  nell'anno  1325.  La  devastarono,  cinquanta  e  più  anni  dopo,  i 
ghibellini  forusciti  di  Siena;  nel  ^552  gli  spagnuoli  la  spogliarono  delle 
sue  artiglierìe  per  servirsene  contro  Siena  ;  neli'  anno  seguente  i  senesi 
la  ricuperarono;  e  finalmente  la  riconquistarono  quelli  nel  4554,  e  tosto 
la  smantellarono.  La  sua  chiesa,  eh*  è  antica  piefe,  porta  il  Utolodi 
santa  Cecilia:  essa  non  ha  filiali. 

XII.  '  Fogliano.  È  anche  questa  un'antica  pieve  senza  filiali;  sta  sol 
piano  tra  il  torrente  Sorra  e  la  strada,  che  conduce  a  Grosseto.  La  sua 
chiesa,  intitolata  a  san  Giovanni  Battista,  era  grande,  a  tre  navate,  lotta 
di  pietra  di  travertino,  il  recente  pievano  Lurini  lu  fece  rifabbricare,  con 
accanto  la  eota  canonica^  e  fu  quindi  conseorata,  a'  49  settembre  1830, 
dall'arcivescovo  Mancini,  il  quale  ne  decorò  ia  questa  occasione  il  tene- 
mcrìto  pievano  col  titolo  di  prsposito. 

XIII.  *  Grania.  Prende  il  suo  nome  dal  fosso  Orania,  che  le  scorre  d'ap- 
presso. La  sua  chiesa  plebaoa  è  intitolata  a  san  Martino,  e  la  si  trova 
commemorata  tra  le  carte  antiche  della  badia  di  san  Salvatore  del 
Amiata,  sotto  l' anno  4088.  Non  ha  parrocchie  flUali:  ha  beasi  ai 
la  cura  di  sant'  Angelo  a  Pensano. 

XIV.  *  Jeta.  È  composto  questo  piviere  di  sette  casali:  Gerirla,  Le-€ase, 
Contra,  Jesa,  Lama,  Querciglioni,  Solaja,  i  quali  apparlsi^ioao  all'unica 
chiesa  battesimale  di  san  Michele  ad  Jesa;  chiesa  plebana,  scasa  filiali. 

XV.  '  San  Lorenzo  a  Mene,  Villaggio,  già  castello,  che  prese  il  noaie 
dalla  sua  chiesa  plebane,  di  cui  si  tro?a  moaioria  sino  del  secolo  XII. 
La  Cttcciata  è  di  anUca  strnttora,  fabbricata  di  pietre  a  strisce  bianche  e 
nere.  Koa  ha  porrneohie  filiali. 
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XVI.  *  Lortumo.  La  sua  chiesa  è  ioUtolata  a  san  Giambattista;  se  ne 
trovano  memorie  in  documenti  del  1 189.  Fu  io  gran  parte  rifabbricata 
nel  secolo  XVIII,  c  la  eonsecrù  nel  4728  Tareìvcacovo  Aletsaodro Zoada- 
dari.  Essa  non  ha  filiali. 

XVII.  *  Lucignano.  È  un  borgetto  con  villa  signorile,  già  castello,  la  cui 
chiesa  plebana  è  intitolata  a  san  Giovanni  Battista,  ed  ha  annessa  da  ri- 
motissìmo  tempo  la  parrocchia  di  santa  Maria  dei  Pini.  Non  ha  filiali. 

XVIII.  '  Monlantino.  È  un  castellare  o  vico,  la  di  cut  chiesa  battesimale 
è  intitolata  a  san  Tommaso,  che  non  ha  parrocchie  filiali;  qui  avevano 
signoria  i  ooati  daU'  Agdaoghaaca  e  do|^  di  loro  1*  ebbero  i  Tolomai  di 
Siena. 

XIX.  '  MimU  Pelilo.  È  un'antica  pieve  senta  filiali,  sotto  l'inTocasione 
di  san  Michele,  a  cui  fu  annesso  sino  dal  secolo  XVI,  il  popolo  di  santa 
Lucia  della  Villa.  L'ebbero  in  feudo  per  qualche  tempo  i  Teaeoyi  di  Siena; 
motivo,  per  cui  la  contrada  conserva  tuttora  il  soprannome  del  veteovada. 

XX.  *  MoiUe  Peicini  o  Pescino.  Casale  munito  di  due  torri,  1'  una  detta 
CasUl  vecchio  e  l'altra  Cosici  nuovo.  La  sua  chiesa  plebana  porta  il  titolo 
de*  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  dieevAi  io  addietro  a  Cooptano.  Non 
ha  sotto  di  sè  parrocchie  filiali. 

XXI.  '  Monleriggioni,  ovvafo  MonU  ^ggioni,  in  latino  DCigli  antichi 
doeumeali  IfaiM  Hejfùmis.  È  un  castello  murato,  oggidì  poco  men  che  de- 
serto, dn  cui  prende  il  nome  la  sua  chiesa  plebana,  intitolala  alla  Vergine 
Assunta.  Fu  celebre  nel  secolo  XIII  e  nel  JUV,  per  le  molte  lotte  dei  Ou- 
reotiol  eoDtfO  ì  senesi,  i  quali  custodivano  questo  castello  a  guardia  della 
loro  regione  occidentale.  La  pieve  di  Mooteriggiooi  aveva  aotlo  di  sè 
dieci  parrocehie  filiali:  di  queste  non  le  rimasero  oggidì  se  non  cinque^ 
le  quali  oe  formaDO  la  foraaia,  ia  aggianla  alla  pieve  di  Lomanó,  che  vi 
dipende:  le  altre  quattro  andarono  concentrate  in  taluna  o  io  lalaltra 
delle  superstiti  :  una  ansi,  ed  è  santa  Margherita  in  Benvine,  fu  annessa 
nel  49H  alla  pieve  classa.  Le  cinque  flIiaU  aono: 

•1.  santa  Maria  Assunta  al  Poggiolo; 
S.  san  flivvanni  Efangelista  «  Baieisao; 
t.  anali  Jteopo  e  Nieolao  n  Quaree  Grossa,  «  cui  fa  unita  la  cura  di' 
san  Miebela  a  Pelnjo; 

4.  san  Bartoloniso  a  Reciano  ; 

5.  san  MielMle  a  Fangaja,  con  Tanneisa  di  san  Lorenso  al  Colle; 


n'  era  iìiialc  anche  In  parrocchin  di  san  GioTaooi  a  $teccbi>  la  quale,  Del  \ 
4404,  fu  unita  nlla  budia  doli'  Isola. 

XXII.'  Murto  del  Vescovado.  Era  feudo  del  vescovo  di  Siena,  che  vi 
esercitava  lemporole  giurisdizione:  c  costà  d'appresso,  nella  rocca  di  Crc- 
Tolc,  dove  si  rifugiavano  i  vescovi,  allorché  trovavansi  in  dissensioni  col  j 
governo  della  repubblica,  esisteva  Y  archivio  dei  diplomi  imperiali,  delle 
donazioni  baronali,  delle  bolle  e  privilegi  relativi  al  feudo  del  Vescovado; 
e  questo  rimase  preda  di  un  incendio  nel  4380.  1  vescovi  di  Siena  per- 
ciò, sino  all' anno  4780,  continuarono  a  far  uso  dei  barbari  privilegi^ 
che  per  convenzioni  antiche  erano  stali  loro  accordati  deatro  il  terri' 
torio  di  Murlu.  Tali  erano  per  esempio,  i  privilegi  di  salvare  i  rei  di  al> 
cuni  delitti,  e  di  far  servire  il  distretto  di  Murlo  di  asilo  e  rifugio  ai  oqq- 
IrabbaBdieri  ;  cosicché  il  braccio  regio  Irpvavasi  di  frequente  alle  prese 
col  podestà  de'  berroviai^  la  cui  squadra  era  mantenuta  in  Murlo,  sotto 
il  comando  diretto  d^li  arcivescovi.  Perciò  più  volte  v'  ebbero  eoatrasli 
col  governo;  più  volte  si  fecero  conveasioni.  Poco  più,  poeo  meno  le 
cooventioni  si  riducevMO  ai  patti  aegoenU,  slipoiati  nel  e  portali 
anche  dal  Repetti  (I): 

/.  Che  i  comuni  delle  lene  del  Vescov0do  nano  obbligati  pagare  à 
Siena  il  ctnio  fir  8,  Maria  d' agosto  come  appresso:  cioè,  il  Co»,  éi  Cr^  j 
vote  e  Lupowipeoo  «a  cero  ili  libbre  1 2;  U  Com.  di  ilonle  Pertuso  un  cero 
éi  liòbre  7  e  mtxzo;  il  Com.  di  Resi  un  cero  di  libbre  A  od  omcie  8;  » 
Com,  di  Quereetano,  Vallerano  e  PUpe  a  Carli  no»  fwHo  §rmM,f9roki 
ffU  uomini  fion  astiavano  in  comune. 

IL  Che  i  popoli  prènomùMUif  quando  fo$tero  $tati  rieereaU^  éovos-  * 
sero  far  etoreito  e  emttleaia  a  riekioota      GoflNHM  di  Sìsm,  coai^  $U 
«UH  tiHaani  tmen. 

ili.  Che  otti  dovessero  eoniribuiSre  aUa  eoeiruxiMo  e  m*ntt»lmtnt$ 
dette  strade^  pemts  e  [mUmte  ad  ogni  riekieeia, 

IV,  Che  dovessero  i»  pei^etuo  pigliare  U  sale  étd  temmu  H  8kaa. 
.  V,  Che  fMSSua  bmuHto  detta  repabbttea  di  Siena  poiesea  ricettarsi 
nette  Urte  del  Vescovado  di  Ynrfe. 

VI,  Che  si  aletm  debUare  di  cittadini  sanesiHrefngiaese  nei  dteUrvUa 

fi)  Dùion.  geogr.Jis.  star.  Mia  Toscana,  |»«g.  03  del  luiii.  Ili,  Inltedall'arcli.  •!!• 
|4miii.  iK  Swiw,  lib.  Kalefftua^  iium.  i;rf. 
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del  Veteovado,  denifo  U  hmini  di  m  meit  U  ommvo  doftmé  •èHI§mU 

a  soddisfare  il  suo  ereditort. 

VII.  Cke  nessun  suddito  delle  terre  del  Veseovado  potette  groMni  del 
Com.  di  Siena  se  non  che  a  tenore  de'  presenti  capitoli  ecc. 

I  quali  capitoli  furoao  copiati  e  ricopiali  d' ordine  del  granduca,  nel 
1668  e  nel  1073,  a  norma  dei  governatori  di  Siena.  Presentemente  le 
mura  del  casLellu  io  Murlo  sono  in  grao  parte  diroccate,  e  molle  abita- 
zioni sono  cadenti  per  vecchiezza.  La  chiesa  plebana  è  dedicala  a  san 
Fortunato;  in  essa  da  gran  tempo  fu  trasportato  il  batUstcrio  della  sua 
vetusta  e  soppressa  pieve  di  Carli,  ora  cappella,  situata  alla  base  setten- 
trionale del  poggio  di  Murlo  e  commemorata  nella  bolla  del  papa  Cle- 
mente ni  a  Buono  vescovo  di  Siena  nel  \  i  89.  Anche  la  soppressa  cura 
di  san  Michele  a  Formigoano  fu  cooceotrata  da  luogo  tempo  oelia  pieve 
di  Murlo. 

XXHl.*  Paganico.  É  un  costello  murato  di  forma  rettangolare,  con 
quattro  porle  di  crociata,  erellu  u  cura  dei  frali  dell'ordine  degli  umiliati, 
i  qyali  come  camerlinghi  della  repubblica  senese  avevano  presieduto  alla 
costruzione  di  esso.  Eglino  eressero  colà  un  piccolo  ospizio  dipendente 
dal  superiore  del  loro  convento  di  Siena  ;  ed  ò  opera  di  essi  la  cliiesa 
parrocchiale  di  san  .Michele,  a  cui  presiedeva  un  frate  delF  ordine  loro, 
finché  oeiranno  lo7L  soppressi  quei  r<  ligiosi,  fu  eretta  in  chiesa  plebana 
prepositurale,  di  libera  collazione  dell'  arcivescovo  di  Siena.  Ivi  ò  vene- 
rata con  devulissimo  culto  l'immagino  di  un  Crocifìsso  intagliato  in 
legno,  la  cui  origine  precede  fuor  di  dubbio  il  secolo  XII.  Non  ha  questa 
piefe  alcuua  parrocchia  liliale:  bensì  esiste  noi  castello  un  pubblico  ora- 
torio, appartenente  ad  una  pia  confraternita  sotto  il  titolo  dell' opostolo 
san  Pietro;  e  fuori  del  paese  trovasi  un'altra  cluestna  iotìtolata  alia  Ma- 
doona  della  Pietà. 

XXIV.  '  Pentolina.  Questa  pieve  ò  commemorata  oncbe  nella  bolla  di 
Clemeale  UI  al  vescovo  Buono;  è  iotìtolata  a  san  Bartolomeo:  aoo  tia 
iliaU. 

XXV.  *  Piana.  Da  questa  contrada, perchè  situata  io  pianura,  prende  no- 
me la  chiosa  pleiHun  di  sant'Innocenza,  detta  talvolta  de'  santi  Innocenti. 
Essa  è  vasta,  con  una  s^.aziosn canonica  intorno  all'antico  suo  chiostro: 
il  pievano  era  tributario  di  nna  «Noa  annualmente  di  moscatello  al  ve- 
teovo  dtt  Saetta;  locbeei  fa  eoioaoere  quanto  alano  facondi  i  suoi  vigneti. 
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Qui  prese  sHoggio  il  fomnio  poDlelee  Paolo  III,  nd  loglio  deirénno 
reduce  dal  congresso  di  Nissa.  La  pieve*  di  sanf  loooceon  alla  Piana 
000  ba  Terona  chiesa  filiale. 

XXVI.'  fMUt  A  Tr0$M>  Da  questo  ponte,  die  atIraYersa  il  torrente 
Tressa,  prende  nome  la  pieve  di  san  Hidiele,  oggidì  santa  lfaria,del  Ponte 
a  Tiesse.  Essa  6  commemorala  tra  le  pievi  deUa  dioeesi  senese  nella  snin- 
dlcata  liolla  del  1489.  La  chiesa  di  san  MidMie,  eh*  era  ranlica,  tù  lifab- 
bricata  nel  1422,  ma  (iù  tardi  ne  fii  traslBrito  H  batlistefio  nel  vicino 
oratorio  della  confraternita  di  santa  Ilaria,  detta  la  Madonna  del  Ponte  ; 
ed  è  perciò,  che  la  si  nomina  adesso  piève  di  aant*  Angelo,  o  di  san  Mi- 
chele, io  santa  Maria  del  ponte  a  Tresia.  Bssa  non  ha  liliali;  sollanto  hi 
fu  anoessn  nel  1789  una  porzione  della  soppressa  parrocchia  di  san  Pie- 
tro d'  Arbiula. 

\X\ll  '  Recenza.  detta  anche  Aie^nsa.  É  pieve  antica,  intitolata  a 
snn  Giovanni  Battista;  anctrossa  è  cummemorata  nella  bolla  del  ii89, 
ed  è  similmente  scnzn  pairoccliic  illiali. 

XXVIil."  Rosta.  CnsU  llo  con  soUoslante  borgata,  la  di  cui  chiesa  ple- 
bana,  che  non  ha  filiali,  ù  intitolata  a  sau  Giovanni  Baltisla. 

XXIX.  '  Santa  Colomba.  Pieve  antica,  ncllu  montagnuola  di  Siena,  in- 
titolata air  apostolo  san  Pietro.  Nel  secolo  XIV  era  giuspatronato  deHo 
spedale  della  Scala. 

XXX.  *  SoviciUe.  È  villaggio  oggidì,  anticamente  castello,  a  cui  sottosta- 
va r  antica  pieve  di  san  Giovanni  Battista,  sul  torrente  Spino,  detta  vol- 
garmente la  Pieve  del  ponte  a  Spino^  matrice  della  battesimale  più  moder- 
na di  san  Lorenzo,  situata  dentro  il  villaggio  di  Sovicillo.  Giaco  alle  falde 
occidentali  della  montagnuola  di  Siena,  a  sette  miglia  dulia  cillò.  Di  que- 
sta pieve  si  trova  memoria  nella  bolla  di  Clemente  IH,  dell' unno  ^I89. 
Sofferse  il  castello  di  Soviciile  gravi  molestie  più  di  una  volta  dai  fioren- 
tini ;  ma  non  si  vedono  oggidì  altre  vestigia,  che  ne  ricordino  1'  antica 
fortezza,  tranne  due  torri  di  pietra,  che,  sebbene  mc-ze,  esistono  ancora 
sulla  piazza  delP  odierno  villaggio.  La  pieve  antica,  la  quale  sta  aldi 
fuori,  t"!  a  tre  navate  con  pilastri  e  colonne  rozzamente  scolpiti  sul  ma- 
cigno; ed  ha  contigua  la  canonica  con  chiostro.  Essa  non  ha  parrocchie 
Glinli  :  seppur  tale  non  vogliasi  riputar  la  summeotovata  di  saa  Loreoso, 
di  cui  tosto  vengo  a  parlare. 

XXXi.*  San  lare»zo  a  SoviciUe,  t  neir  interno,  come  diceva  testé, 
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éeir  «bitatis  oi8m>  del  simiiiMOtofalo  eMteUo  di  SoTieille;  ed  è  betleii- 
nule;  ma  non  ba  eotto  di  sé  vermia  liliale:  ae  ne  troveoo  bensì  omibo- 
rie  alno  dalla  prime  meli  del  eeeolo  XY. 

XXXII/  SfmmM  di  8erra?alle.  È  aoliea  pieve  inlilolala  n  aan  Lo- 
lenso,  della  qoale  si  trova  meostone  nella  sommentovata  bolla  di  Cle- 
mente Ili  deO' anno  4  4  M. 

Fin  qui  bo  deseritlo  le  diocesi  di  Siene,  nella  serie  de*  suoi  Tleariati 
egualmente  die  delle  sue  pievi.  Tengo  ora  a  eommemorare  le  abaiie,  cbe 
nel  giro  di  essa  esistevano  o  esistono.  j 

I.  Prima  di  ogni  altra  ricorderò  l*abasia  4ell*M«ifa,  in  Yat  di 
Ombrone  solla  sinistra  ripa  di  qussto  tome.  Presentemente  il  suo  mo- 
oaslero  serve  di  abitaslone  al  rettore  di  quella  chiesa  parroccbiala 
sotto  r  aotiea  invocaiiotte  di  sani*  Andrea  apoetolo.  Ne  ripete  la  fonda- 
lione  dal  secolo  XI,  ed  ebbe  il  suo  nome  da  un  conte  Ardlngo  di  Ranieri, 
di  stirpe  francese,  autore  dei  conti  Ardengfai,  signori  del  vicino  cestello  1 
di  san  Qoiriso  e  consorti  dei  Manenti  di  Sartesno.  Essi  ne  imiterono 

1*  esempio  coli'  inirodurro  bel  monastero  dell*  Ardenga  ed  in  quello  di 
san  Pietro  a  Peirojo  i  monaci  vallombroseni  della  badia  di  Cottibono,  i 
di  coi  abati  per  vani  secoli  precedettero  e  sansionarono  f  daione  di 
quello  ddl*  Ardeoga,  sino  a  cbe  questa  badia  non  passò  In  coriunenda  a 
prelati  ed  a  cardinali  (I):  solila  8<^agora  ddle  più  pingui  abazie,  le  quali 
fioirono  dilapidate  dall'  ingordigia  o  dal  lusso  o  dalla  non  curaosa  degli 
indiscreti  commendatorii.  Cangiò  poi  questa  la  primitiva  sua  condìsiohe 
monastica  e  fu  tolta  altresì  agli  abati  commendatariì,  allorché  il  papa 
'  Pio  II,  ne  assegnò  le  rendile,  in  parte  a  formare  porzione  della  mensa 
vescovile  di  Montolcino,  ed  in  parte  ad  accrescere  la  mensa  dell' arcive- 
scovato di  Siena.  La  chiesa  di  quest'abazia,  ridotta  a  cura  secolare,  di 
giuspatronato  del  vescovo  di  Montalcino,  è  assai  grande,  e  sembra  essere 
stata  costruita  a  tre  navate  in  forma  di  basilica;  oggidì  è  ridotta  alla  sola 
navata  di  mezzo.  Ua  questa  chiesa  un  oratorio  sotterraneo,  di  gotica  ar- 
chitettura, il  quale  iòrse  un  tempQ  servi  di  cimitcrio. 

II.  Àbtaia  di  «ani'  Eugenio  in  Hlotiano^  presso  Siena,  detta  oggidì  il 

(i)  Ved.  r  Arch.  dìplon.  Fiorini  In  le  carte  delia  Badém  di  CùUiòtuim.  Yed.  aodie  H 

Reprtti,  loog-  cit.,  pag.  3  del  lom.  I. 
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Jfoiiatton».  Batt  è  iparroechia,  discosta  na  aigto  dala  città,  Itaori  di 
porta  tao  Jlarao.  QMsta  è  forae  la  pift  totict  aMa  dela  Toicaiia,  per- 
chè la  itti  fondiiloBa  rigale  air.aooo  7ao,  e  ne  fv  foodatore  il  loago- 
bardo  Waniifredo,  detto  ettreal,  eoe  maiio  barbaro  fooabolo«  Gnaraefimdo 
e  QoilDefrado,  eaataldo  regio  di  Sìeoa,  il  quale  generoaameota  dolQlla.  E 
Il  doenmeoto  della  fondaiione  di  esaa,  aerilto  eoi  barbaro  alila  di  quaUa 
eli,  è  ^ealo,  che  ^  aoggionio  (4)  : 

•  IN  NOUINB  DOMINE  DEI  et.  Self aloria  ooatri  leaa  Cbriati,  re- 
»  goante  eicelsoai  ragea  Ghrìatom  filimn  Dei  perpetuum  Regem  et  Sai- 

•  vatorem  Cbriatteoonn,  atfoe  domino  praecebo  Loltpraiidiiai  Longo- 
I  •  berdoram  et  fanubni  coeleilia  polcalatia  aaiio  ragai  t^m  oooodeciMo, 
I  •  die  KaiMidanHD  Decembrianmi,  iBdietlooe  Xlin  fdioiter. 

•  Qiikqoe  In  hoo  aaecolo  dnn  adfif ere  meroit,  eanqper  de  aetema 

•  vita  cogitare  et  peragare  videatur,  nt  dom  Tenerit  ad  eieaote  Saaeti 

•  Dei  jadiclo,  de  gratie  eoa  poaaideada»  lavitir  peaiit  ad  vitam  aatemam 

•  leatioare,  ^od  in  boc  laecalo  nulla  meBora  eaae  eognoselbir, 

•  in  Dee  Tivere  semper,  ut  alila  Ghristianìa  etiani  Biliore  mente  ad  vUain 

•  aetomam  fmtlnent.  Ideoque  ego  Hagoilcos  Wamefred  Gaataldioa  Givi- 

•  tati  Senense,  Bedeaiaa  Beatiaiiimi  Saneti  EogenH  Abbotia  et  Sanetorom 
aingolomm  benedcia,  qoae  in  ipaa  Bedeiia  reconditi  ime  infenlnninr, 

•  et  i|aia  certom  eat  Deo  et  omo!  eomm  Saeerdotio,  tal  Emmithm  80- 

•  nantftiMi  Gifitatia.  Hotom  eat  eo  qnod  ante  omnes  dica  prò  redemptiooe 

•  animaram  Genitorìa  et  Oenitrieto  noatrae  rcnwdinm  | 

•  animae  nostrae  et  prò  animaims  piiontom  noilroruin,  qui  jam  liiere  I 

•  et  qui  per  fatura  tempora  foeriot,  Eeoleaiaa  anpraacrlplomm  Sancto-  1 

•  rum  a  fuodamenUi  aedifleavimos,  eiiam  ibidem  aliqoantolom  de  pro- 
I  >  priis  rebus  nostris  prò  ooatra  redemptiooe  ofTerimus  et  per  Cartola  . . 

a  coaGrmavìmus,  et  in  sacro  Altario  ejusdem  Sancti  Eugenii  | 

»  manibuR  nostris  posuiraus.  Modo  quidam  coelestis  misericordia  nobis  I 
t  inspiravi!,  ut  adbuc  iterati  de  propriis  rebus  nostris  ab  ipso  Sancto  et 
I  t  venerabili  loco  Monaslcrio  Sancii  Kugcnii  offerre  et  contra  dare  dcbe-  ; 
»  remus  prò  rcdcmptionc  animaruui  nostrarum.  | 

n 

■  In  CUrisU  nomine  in  primis  in  Curie  Mostra,  quod  prope  Fiuvio 


(i)  Lo  porto  anche  il  Pccci,  Slor.  dtl  vescovitn  di  Sifna,  \t»i  \\ 
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Ifertae  in  GBnO,q«od  aomiiiatiirTBii^Biano,  de  quantoin  io  pruMBtt 
die  ab  ipM  Carte  periioet,  omnia  eC  iitogram  ad  obi  ego  WaraflAred 

Castaldius,  una  vobis,  cuna  eom  ReelOfi  et  Mooacbi  Sancii  Eogeoii  in 
Cbrìsti  nomine  aedificare  debémus  Bcdeda  Beatiasimorain  Martyrum 
et  Confcssorum  Anaslasii  Filius  et  Ilarii,  et  tameo.  ut  ipso  Monasterio 
de  iis  permiserit  nostra  ad  iroplerc  devotione,  ut  sub  Hegula  Sancii 
Beoedicti  et  potestà  te  Sancii  Eugenìi  et  de  Rectoribus  ejus  vivere  et 
permanere  debeant  quia  in  Dei  nomine  damus  ab  ipso  Monasterio,  vel 
ad  siiprascriplorura  Sanctorum  vii  tulibus  cicimari  Aelor  uosler,  una 

cura  casas  vel  adjaccntia  sua,  quod  praesenli  die  iiabere 

et  possidere  visus  est,  cum  omnia  integra  parte  sua,  vel  cum  omni 
ratione  sua,  quae  a  pracsenti  die,  manu  sua  tenuit  vel  excoluil,  de 
nostra  propria  pecunia  ad  eadem  Curie  pertinente,  omnia  in  integrum, 

una  cum  casa  servuntur  atque  aldiariva  singula  Casalta 

ad  ipsa  curie  pertinente  insumul  deceiu  et  odo,  idest 

in  Orgia  Barisiano  si  Monteca- 

prario,  in  primis  in  Orgia   Casa  Balbuiae,  Casa 

Tederiscinpoli  itom  in  

Casa   Casa  Meduaich  .......... 

item  in  Casa  Gungula  Aicho  in  

Casa  Ringuli  Massario  item  in  Bai  isiano  Casa 

Lucifridi  Massario,  et  Casa  seu  praescriptum  Casae, 

tam  aldiarìcios  quam  et  aervulos,  quia  ad  ipsa  cum  nostra  pertinere, 

ubi  manus  suas,  vcl  laboravere,  eum  omnia 

inlagras  parles  suas  similiter  ab  ipso  Venera  bili  loco  

.  ,  .  .  alia  Carticella  nostra  in  Casali,  qui  nominatur  Feriano,  prope 
Monte  Lialioaei  qnae  et  ipsa  Curticeila  excolere  et  regere  videlur  per 

Te  Actor  noater,  al  ana  cum  Gasa  ipaioa  tende.  . 

 bancaria,  vd  eom  omni  portidnoQta  ina,  obi  .  .  . 

 sua  tenuerit,  vel  cum  Gaaia  Mamr.  

...  ad  cadem  Gurlieella  perUneotes,  ooiie  qoaluor  dnas,  ubi  in  Bul- 

tiniaoo  una  mareeolai  par  Oadulo,  Alfreduio, 

Misangielo  et  Fraooulo  Massariis  aimililar  al  Casa 

Fidarioi  io  opina  ipso  prò  Aldione  .  .  . 

 Buprascripto  Casae  ona  aum  sua  a^facaolia 

BOB,  qpad  io  praesante  dte  ad  ombob  boob  poflaesais,  vai  Joato  ordina 


Digltlzed  by  Google 


550  SIENA 

I»  teonere,  simiHler  Oagiolo  ilio   .  et  Oagìolo  Ilio 

»  prope  ipsa  Corto,  ora  prò  «epe  drliimdatos,  noi  con  Cam  Ala  de  fine 

•  Boltinlaoo,  qoe  da  aiogolos  homineB  comparare  ifììos  •am  

 Soara  usqoe  FilècCa,  ^ae  mihi  in  eomparatione  advanil  In 

»  Partalo  Dotino  et  Uraolo  de  Oppiane  omnia  in 

»  fntegra  haec  snprascriptas  Cortes  dnas  eom  omnia  et  In  omnibas,  qaae 

•  in  praesente  die  aob  se  habere^  Td  soprascripti  .  

»  cum  omnia  ad  ipso  Sanelo,  et  venerabili  loco  tràdere  viti  somoi,  simol 

•  et  de  Geglolo  nostro  Uè  de  Surra  Camplo  «no  

Risiede  tuttora  il  fabbricato  di  guest'  abatla  sopra  una  piaggia,  che 
domina  la  strada  di  Grosseto,  dove  nel  4  270  si  accampò  1*  esercito  della 
lega  guelfa,  condotto  dal  conte  Guido  di  Monfort,  vicario  del  re  Carlo  di 
ÀDgiò,  per  mcltcrc  a  ruba  la  vicina  citlà  e  tutl^  iotorno  quella  contrada. 
Fu  sempre  questa  badia  di  monaci  benedettini,  e  ad  essa  nel  1446,  con 
bolla  del  26  oltobie,  furono  aggiogali  dal  papa  liiigeiiio  IV  i  monaci  di 
santo  Spirito  di  Siena  e  quelli  di  san  Salvatore  all'  Isola,  entrambi  dello 
stesso  ordine.  Regalata  di  beni  e  di  giurisdizioni  sopra  molte  chiese,  fa- 
vorita da  varii  imperatori,  protetta  costantemente  dai  papi,  essa  diventò 
sempre  più  doviziosa  :  e  ce  ne  porge  assai  chiara  notizia  il  diploma  del 
re  Arrigo  IV  del  4  giugno  4081^  diretto  all'abate  Pietro,  ove  si  vede 
esposta  la  serie  dei  tanti  possedimenti  sino  a  quel!'  epoca  ottenuti.  Esso 
diploma  è  cosi  (I  )  : 

.  IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS.  Ileinricus,  di- 

•  vìna  favenle  clementia,  quartus  Rex.  Quicquid  sanctis  locis  religiosisque 
»  viris  inibi  Deo  Sanctisquo  ejus  famulantibus  prò  more  et  Iraditiouo 

•  Anteccssorum  nostroruiu  lirmauda,  conecssimus,  ad  acternac  retribu- 
»  tionis  beatitudinem  Nobìs  provenire  speramus.  Igitur  omnium  Sanctae 

•  Dei  Ecclesiae  nostrorumque  fidclium,  praesentium  scilicet,  ac  futurorum 

•  comperial  sollertia,  qualiter  Ahhas  Petrus  cum  Monachis  in  Cocnobio 

•  Sancii  Eugeniif  quod  est  situm  in  Comitatu  Senensi,  nomine  Pilosia- 

•  nU8,  •  .  Nobis  indicavìt,  quod  famis  ac  nuditatis  indi- 

•  gentia  ibidem  Deo  senire  non  possent,  eo  quod  Gurtes,  Terrasqoe,  qoas 


(i)  Lo  diede  in  luce  a 


.  MMt.  aevLt  ìtem.  VI,  pag,  191. 
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•  AoteoettorM  noilri  ad  somptom  eomm  «mliiitniit,  pravi  homiaes 
«  alMtQtlaseiit.  Noe  io  aostnim  d«v«iiiaQt  dooinattoiMii  ae 

•  proprietatam,  rea  et  pnadia,  quaa  a  Praaaaaiaribua  noatris  ibidem  eol- 

•  lata  ano!  eooHrmala  al  oorroborata,  OMfinnara  al  corroborare  alatili- 
»  mos  ea  vldelleat  ralioae,  al  eam  omnI  quiete  et  IranqQillUale  «eneant, 

•  firinlaaiiBe  potaldeaot,  abiqoe  olla  eootradietioie  penooae.  Boe  est 

•  Ecclesiaoi  saocti  Pelri  quae  dieitor  Gampqa  etim  omniboa  appeodiliis 

•  aoia,  et  Corte  de  Uotiooe,  Eeclesiaai  aaocli  SafioI  cum  CorliceHa  io  1 

•  Aodriaoa  al  in  CiliDelia  et  io  Vagioa  al  io  Poagia,  Beeieneoi  aaocti 

>  Patri  in  Angaaelio  cum  appeoditiia  aoia,  io  Tudioa,  io  Grigi,  Becleaiam 

•  aaocti  Miebaelia  io  Terooolla,  cum  pertioanti»  earum,  et  io  Sleali, 

>  Eccleaiam  Saoetae  Cecillae  lo  Meodioa,  Eceleaiam  aanctl  Aogeli  io  Lo- 

•  cloula,  io  Certina  et  io  Galcloa,  et  Corte  YeaeoDa,  io  Tarerna  et  Arliio- 

•  ]a,  Eceleaiam  aaoetae  Agoetia,  Eceleaiam  aaocli  Patri  io  Moole  Sioderi 

•  et  Curie  delle  SUoe,  com  ipao  Caatello,  Eceleaiam  aaocli  Aaaataaii  in 

•  Haoiaria  et  Corte,  quae  est  io  plebe  de  aaocto  Petro  lo  Valle,  Eccle- 

•  aiam  aaocU  Angeli,  quae  est  io  Vajaoo,  Eceleaiam  aaocti  Angeli  in  Cer- 

•  tano,  Ecdeaiam  aanctl  Patri  in  Barontulo  com  ipso  P<qo  io  Ccrialta, 

•  Eceleaiam  aaocli  Paoli  lo  Borgo  de  Seoa^  Eecleaiam  aaneU  Mloiati^ 

•  Eceleaiam  aaocti  Angeli  et  medietatem  Ecclealae  sancii  RomoU  com 
t  omoiboa  parlinentiia  et  usibua  eeram.  Et  locum  aaneti  Angoatioi^  in 

•  quo  Caalfwn  aedillcatum  est  et  terra  in  Curainiaoo  et  dona  meoaoa  in 

•  Campriaoo  et  Becleaiam  sancii  Pauli  io  Caatetto  de  Grìgia  com  aula 

•  pertioeotiis  et  Ecclesiam  sancii  Eogeoii  com  aula  appeodielia  io  PoHaoo 

>  et  Terraro  io  Saiuroiano  et  Corlem  de  SerdOle,  partemqoa  Caateìlì  de 
»  Borcula,  et  partem  de  Castello  Lecioiano,  oeeooo  partee  Eedeaiarum 
»  et  Terrao  et  tertiam  partem  Ecclesiae  sancii  Pelri  In  Maleoioo  ac 

•  duas  parles  Ecclesie  saocte  Marie  in  Malenioa  com  suis  pertioentlis. 

•  Insupcr  concediraus  illis  et  omoino  annuimus,  ut  Mooaslerii  supra- 
»  scripli  Iiicoiac  decimalioncs  de  Maosis,  Tcri'is,  Vincis»  et  de  omnibus 

•  rebus  od  praedictum  MoDasterium  perlincoiibus,  sicut  hactenus  Prae- 

•  decessores  eorum  Praedocessoribus  nostris  Impe- 

•  ratoribus  usi  sunl  babere  per  buiic  nostrae  auctorilatis  praeceptum 
»  deinceps  habeanl  et  quiete  possideant.  Juberaus  eliam  fn  miler,  ut  haec 

•  nostra  coofirmalio  in  futurum  slabilis  et  inconvulsa  pcrmaneat.  Et  ut 

•  nullusEpiscop.us,.Duz/,Marcbio,  Comes,  Vicecomes,  nullaque  magna  vel 
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•  parva  parsooa  iUos  praedieloa  Coeoobilat  ìsqnialart,  moleatare, 

•  oliani  iajoriaa  de  praemmriMlia  rebus  injuale  ioJiiriaiD  ioferre  pra»> 

•  eumal.  Si  qiiis  vero  lioe  noalrae  aoetorìtalia  praeceptum  violare  ten- 

•  plaveril,  sciai  se  compoailumm  euri  optimi  centoni  libras  medietaleni 
»  Dosine  Gamerae,  medielatem  Abbati  et  fratribus  ^us.  Et  vi  wriaa 

•  eredatar,  diJi|eatiusqiie  «b  omnibus  observetor,  mano  propria  robo- 

•  raolQS,  sigillo  ooslro  jostimos  iosigDiri. 


Quarti  Begit 
imneUttimi 


•  Burchardus  Episcopas  et  Cancellarius  recognovi.  Anno  Dominicae 
■  Inciirnuliunìs  Miltesinio  LXXXI,  ladictione  IIII,  Secundo  Nunas  Jiinìi, 

•  Anno  auteiu  Dumni  Hcinrici  XXVII,  Regoi  vero  XXV.  Acluiu  Rumae 

•  in  Chrisli  ouiuine  feliciler  Amen.  • 

Ed  in  seguilo,  nell'anno  UTC  il  papa  Alessandro  III,  confermò  a 
questo  monastero  di  sani'  Eugenio  lulle  le  chiese  e  i  possedimeDli,  che 
appurlonevangli  sino  a  quel  lenipo,  ed  accolse  il  monastero  e  i  monaci 
sotto  la  suo  prolezione  e  tutela.  E  un  altro  diploma  dt  ll'  imperatore  Fe- 
derigo Barharossa  dell'anno  4i85  conferma  ad  Oddo  abaie  di  sant'Eu- 
genio i  possedimenti  del  suo  monastero,  e  particolarmente  quelli,  che 
erangli  slati  donati  da  Warnìfredo  summentovato,  e  li  riceve  sotto  la 
sua  prole/ione.  Ed  altrettanlo  riconfermò  al  monastero  stesso  il  papa 
Innocenzo  III,  con  bolla  dell'  anno  4207.  —  Questa  badia  fu  soppressa 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  ed  allora  vi  fu  assegnato  un  parro- 
co, assumendo  il  titolo  deli'  antica  cura  di  san  Bartolomeo  a  Monistero. 


111.  Abazia  di  Alfìano.  Era  intitolata  alla  santissima  Triailù.  Vi  abita- 
tano  monaci  benedettini,  pei  quali  era  stata  eretta  sino  dall'anno  1 12  !. 
Voi  vi  vennero  monaci  vallombrosani,  che  vi  stellerò  sino  al  iolO.  In 
quest'  unno  furono  trasferiti  all'  abasia  di  santa  Mustiola  a  Torri,  per 
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deereto  dei  papa  Giulio  II,  il  quale  tttugùò  le  readile  di  qDtsta  alle  mona- 
de di  eenta  Marie  MeddeteM  di  Slioe,  ami  ne  diade  toro  in  proprietà 
eDehe  le  eUeae,  le  qaele  fti  poi  elideteci  permeo  di  Tel4l-Pogoa. 

IY<  Ibasia  di  taiUa  Mustioia  a  Torri,  o  di  Roeie  la  Yel-di-Merse. 
Fu  nMNMwiero  di  TaHombrosaDl  sino  dalla  soa  prima  fondaiione,  la  quale 
ayreDoeT  anno  4189.  Andò  concentrato,  come  s' è  detto  di  sopra,  colla 
abazia  summeotovata  di  Alfiano,  Dell'anDO  4510;  per  la  quale  con- 
centrazione assanse  il  doppio  titolo  di  santa  Trinità  e  di  santa  Mu- 
stioia a  Torri.  Dipendeva  dall'  abate  di  Coltibono,  a  cui  spettava  il  di- 
ritto dell'  approvazione  di  questo  e  ne  sorvegliava  1'  auiiuìnistrazione. 
L' abazia  di  santa  Mustioia  aveva  sotto  la  sua  giurisdizione  molle  chiese, 
le  quali  trovansì  commemorate  in  due  bolle  dirette  ai  suoi  monaci  ;  Tuna 
dell'anno  4452  del  papa  Eugenio  IH,  e  l'altra  del  4251  del  papa  Inno- 
cenzo IV.  Alla  Ooe  passò  anch'  essa  in  commenda,  nel  XV  secolo  ;  e  ne 
fu  primo  abate  commendatario  Gabriele  Condulmer,  vescovo  di  Siena, 
che  fa  dipoi  papa  Eugenio  IV.  Alla  floe,  il  pontefice  Pio  II,  la  destinò  in 
perpetuo  agli  arcivescovi  di  Siena,  ai  quali  perciò  ne  diede  il  titolo  di 
abati  commendatarii  perpetui.  Nei  secolo  &VIU  looUrato  ne  fu  soppresso 
aocbe  il  monastero. 

V.  Abazia  di  san  Michele  a  Quarto.  Esisteva  essa  nel  suburbio  di 
Siena,  quasi  tre  miglia  discosta  dalla  città,  entro  la  parrocchia  di  san 
Dalmazio  a  Quarto.  Fu  in  origine  dei  cisterciesi  di  san  Galgano,  i  quali 
nel  4337  vi  si  trasferirono  ad  abitarla,  tostochò  l'ebbero  eretta  al  grado 
abaziale  e  che  fu  riccamente  dotata  per  testamentaria  disposizione  del 
cardinale  Riccardo  Petroni,  senese,  largitore  «vii  molte  beneficenze  alla 
sua  patria.  Quest'  abazia,  per  volontà  del  papà  Pio  V,  passò  in  potere  dei 
geeoili,  i  quali  se  la  godettero  ad  uso  di  villeggiatura,  con  due  poderi  an- 
nessi, fincbòi  dopo  la  loro,  espulsione,  furono  e  quella  e  questi  venduti 
in  iol  declinare  del  secolo  XVIII.  Nella  chiesa  di  san  Michele  si  venerò 
per  ^oelche  tempo  le  leale  del  Jieato  Galgano  da  Chiusdino,  la  quale  pre- 
senlemeole  eoDservaai preeeo  le  meoeche,  fuori  di  Siene;  e  le  si  mostra 
ai  devoti  veneretori. 


VI.  Abeiie  di  eeeto  JTeffo  diOe  leee,  nel  ^uborlMO-di  Siene  praaso 


•  t  a  II  A 


la  porla  a  Tqli.  Ne  rimoBla  V  origine  al  seeolo  zn,  e  fti  due  é'  alkira 
mooaBtero  di  camaldolesi.  Prese  II  tilolo  dtUa  Iota  dal  poggio  detto 
JIm^o,  fuori  deir  aotiea  porta  di  Siena,  che  diec^asì  di  Laterine,  nelle 
▼icinàose  di  quella  a  Tali.  Accomunò  il  suo  nome  all' erano  di  Gali- 

Igaaao,  posto  sul  fiume  Tressa  nel  suburbio  occidentale  di  Slena,  dopo 
che  il  ricco  Senese  Yannuccio  dT  Andreoio,  eoa  testamento  del  14  otto- 
bre       istituì  suo  erede  unifersaìe  cotesto  monastero  di  santa  Maria  1 
della  Rosa  ;  ed  allora  i  monaci  di  questi  abaila,  in  eoosegoenta  deVotle- 
nufa  eredità,  eressero  fan  piceolo  osplslo  In  Malignano,  ore.  Il  generoeo 
testatore  evera  uo  palazzo  di  sua  dimora.  I  camaldolesi  di  qaeslo  mone- 
stero  ftirono  uniti,  nel  412-s,  a  quelli  di'  san  Pietro  in  Campo  e  di  een 
Benedetto  del  Vìto,  incorporali  in  eeguilo  alla  badia  di  santa  Mustiola  | 
deirAreo,  in  Siene.  Oli  edifitH  deffebafli  di  santa  Maria  della  Rosa,  fu-  1 
reno  Ira  quelli,  che  1*  esercito  austro-ispono,  nel  4554,  etterrò  nella 

I guerra  contro  la  repubblica  di  Siena. 
Avrei  dovuto,  nel  proi^rcsso  di  questa  mia  narrazione,  commemorare 
anche  i  riti  juirlicolari,  ciie  si  usavano  nella  rluesa  di  Siena  nell'undeci- 
I  nio  secolo  c  nei  successivi  ;  secondochè  ce  li  conservò  il  canonico  Ode- 
rigo,  il  quale  viveva  nel  1213  e  scrisse  in  quesl'  anno  il  rituale  del  clero 
senese  (I),  pubblicato  poscia  in  Bologna,  nel  <766,  sotto  il  titolo:  Ordo 
officiorum  Ecclcsiac  snicnsis  eie.  (2).  Ma  poichò  troppo  lunga  cosa  sa- 
rebbe rinsorire  qui  un  intiero  rituale,  nè  sarebbe  cosa  d'  altronde  coo- 
senlanea  alla  misura  di  queste  pagine  nò  all'indole  di  questo  mio  lavoro; 
perciò  mi  limito  a  dare  una  rapida  occhiata  alle  sole  tre  proccesiooi  del- 
le rog;izi()iii  dei  tre  di,  cbe  precedono  la  festa  dell'  Ascensione. 

Nel  primo  giorno,  il  clffto  della  cattedrale,  dirigendosi  dalla  parte  della 
porta  Camullia,  passava,  e  passa  tuttora,  da  san  Pellegrino  o  da  san  Cri- 
stofano,  due  antiche  chiese,  dove  il  popolo  teneva  le  sue  adunanze.  Di 
qua  la  processione  inoltravnsi  per  la  strada,  che  va  alla  porla  Camullia, 
e  giunta  alla  distrutta  diiesa  di  san  Donalo  all'  Arco,  dove  fu  una  dello 
prime  porte  di  questo  Icrziere  di  città,  il  clero  fermavasi  cantando  diverse 
antifone,  poi  faceva  porre  in  allo,  altraTerso  alla  strada,  il  gonfalone  o 

(I)  L* originale  è  nella  puUilica  biblio-  cbien  dì  Siena  M  aeeolo  XIV,  ti  IrovMw 
teca  di  Sten*.'  memorie  mile  MUttUmtt  éA  Balróo,  loia, 

(a)  Di  alenili  dei  riU  parlicolari  deHa      IV,  fiaf.  64  «  leg.        '  '  * 
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aUndardo,  afiodiè  fi  papsuitro  sfitto  lotti  qmOi  eh«  aoMoipagiiavano 
la  ^rooeMlooa.  —  IM  aaoondo  (Ionio,  Il  olofo  «ntraodo  nel  laniere  di 
aao  M arlino  li  femoava  da  prìno  diaaiisi  alla  dislrulta  cfaiesa  di  san  De- 
aidtrio,  praaio  a  aaa  GipTaoBi;  poi,  arrivato  alla  Cùtlmretta  4i  BarH§rit, 
dove  fti  la  porta  Salare,  t»  «Min  mHtatitt  caalava  raDliCoiia  con  la  rela- 
lira  erafeiooe,  poD0Bdo  asdie  qnl  il  fonfiiloiio  atiraverco  alla  fia>  cose 
a  aan  Donalo  di*  Anso.  Di  qoa  a*  inoltrava  alla  chiesa  di  aan  Martino, 
dove  il  clero  faoea  stasione»  prima  di  awlaisl  verso  la  difesa  di  san  Oior^ 
gio,  e  tra  qnesta  •  1*  altra  eUeea  aappressa  di  san  Maurilio  attraversava 
il  gonfakNie  sulla  strada,  che  va  ali*  iree  40$  fonte.  Nel  terso  di  final-  1 
mente,  la  processione  dìrifevaai  par  lo  teraiere  di  dtlè.  e  passava  per 
M»  PMro  alte  SetU,  e  di  là  voltando  per  la  atrada  delle  Mnrdie,  proae- 
guiva  al*  oratorio  d|  sanl^  Ansano  ìb  CmM  vmàh  ed  alla  eUesa  dei 
eanti  Qairieo  e  Oinlitta  ;  quindi,  seendendo  per  le  via  di  Stahreggi  di 
dentro,  arrivava  al  Pitmo  de'  ManteUim,  ossia  alla  piazza  del  Carmine. 
Dopo  il  giro  di  varie  chiese,  alcune  :delle  quali  tuttora  esìstono  ed  altre 
sono  distrutte,  la  processione  retrocedeva  per  la  via  della  Cerchia  del 
Ctutel  vecchio,  verso  il  prato  di  sant'  Agostino,  di  là  continuando  sino 
alla  porta  TuG.  Nel  ritornare  poi  verso  il  duomo,  il  clero,  giunto  alla 
crociera  della  via  delle  Murella  con  la  via  del  Casato,  soleva,  e  continua 
tuttora,  a  far  nicUeic  il  gonfalone  attraverso  alla  strada  che  fa  crociata 
col  Casato,  la  via  delle  Murella,  quella  di  san  Pietro  alle  Scale  ed  alla 
porta  air  Arco  (i). 

Da  un  altro  manoscritto  outico  è  indicalo  inoltre,  che  la  processione 
del  terzo  giorno,  dopo  essere  ritornala  alla  porla  di  Castel  vecchio,  cioò 
suir  incrociatura  di  via  delle  Murella  con  quella  del  Casato,  un  cantore, 
con  due  accoliti,  stando  sub  limine  portae,  intuona  per  tre  volte,  e  sempre 
più  alzando  la  voce:  Domine,  miserere,  ed  il  coro  risponde:  Kyrie,  eleison: 
poi  r  arciprete,  stando  davanti  al  luogo  dove  fu  la  porta,  dice  l'orazione, 
Deus,  qui  Angeiorum  eie,  Gnitu  la  quale,  il  clero  ritorna  processionairaente 
alla  pieve  maggiore,  cantando  il  responsorio  :  Civitaiem  itla»  tu  cireun- 
da,  DomkUf  et  Àngeii  tui  euetodiont  murot  e^u*  eie. 

.  (i)  In  UB  Itbfotto,  pubbliwio  io  SiaM  mettere  il  goutaloncaUraterflo  alle «InHle  do* 

r«Mo  tSio,  m/r  OrrfftBf  «btfe  tr»  prttee-  ve  iaroooi  aoo  fU  Iub|i1ì  idahlriei,  coib* 

sioni  MI»  Mogauoni,  secondo  r  uto  della  taluno  opinò,  am  dmne  porte  del  fwebio  D 

Chium  Mmic,  è  ipUfite  le  MfoìficMioiie  di  ciaU»  ddb  città.  I 
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Dm  parole  aodbe  tuirUBifwiili.  L'origiiM  di  «n  fa  nei  lill, 
qoando  il  senese  GogUsinio  Toloiiisi,  allora  profassore  dell*  Uni? ersitft  di 
Bolopa,  eoodoBse  in  patria  la  maigtor  parte  di  quella  soolaiesea  nsHa 
.dNoslania,  ehe  uno  di  qoesli  aeolari  «ra  alalo  eondannato  a  morto  in 
Bologna  (I).  Tottsfolla  aUri  opinano,  ehe  prima  ancora  di  questo 
tempo  esistesse  in  Sisoa  nno  elodto  nnif  «reale  (S).  Ma  venendo  a  dire 
ei6  ehe  si  sa  di  cèrto,  è  d*oopo  ripeterne  f  «ppoa  pl^  precisaniento,  quanto 
ai'pririlegii  e  tranehigie  deUo  stodto  stossoi  dal  diploma  delP  imperatore 
Cario  iy,dfll  46  agosto  4t87,  col  quale  toronle  eonoesee  le  onoriioenie 
e  le  estensioni  delle  altre  Uaifsrsitè,  oon  tutte  te  cattedre,  meno  quella 
di  teologia  (t),  concedendo  el  wsoofo  prò  Umfom  ed,  in  aseneenie  di 
esBOv  al  (Bapitolo  del  canonici,  il  diritto  di  darne  te  burea  dottorate 
agli  aUìevL  MelTenno  poi  4408,  il  papa  Gregorio  XU,  con  tre  bolle,  spe- 
dite in  Lueea  a*7  maggio  del  detto  enno,  oltro  alla  contenne  del  sum- 
mentorato  diptema  imperiale,  ooneesee  airunifersite  anebe  te  studio 
.delia  teologia,  deputandode  a  cancellieri  il  vescovo  Antonto  Casini  ed  i 
suoi  successori  (4)  ;  incorporò  ed  esse  te  spedate  di  eente  Harte  dette 
Il isericordte,  die  eveva  per  suo  precipuo  ulliio  1*  ospltelitt  ;  ne  converti 
8  loeete  ad  uso  di  abiterione  e  convitto  per  Irsute  scoteri,  a  eondisione, 
che  cotesto  spedde  ri  mmiinasse  d*  altera  in  poi  Gbm  dMte  Ssptetts^ 

Ed  ecco  fin  qui  condotte  al  suo  termine  h  nerraslone  sulte  cbieea 

senese  ;  nè  pria  di  cliiuderla  altro  mi  rimane,  fuorché-  attesterò  pubbli- 

camente  la  mia  decozione  e  riconoscensa  al  suo  capitolo  jinetropoiiteno, 
il  quale  mi  fu  prodigo  di  gentilezze  e4i  lumi,  in  coadjuvare  alla  compi- 
lazione di  questo  mio  breve  lavoro,  allorché  nell'anno  4847  mi  vi  trat- 
tenni per  la  quadragesimale  predicazione.  E  io  ispecialità  ne  devo  rendere 
suleiiiii  azioni  di  grazie  all' odierno  arciprete  Sigismondo  Parronchi,  da 
cui,  a  nome  di  quctPilluslrc  e  venerando  capitolo  canonicale,  con  nuovo 
tratto  di  bontà  e  di  gentilezza,  furono  soddisfatte  le  mie  recenti  investi- 
gazioni, per  le  più  precise  notizie,  che  mi  occorrevano. 

( I )  GuiccUr Jioi,  Stor»  di  BohffUtt  toai.  r  ori^i(i:«Ic  nel  cassone  secreto  di  Italia  ed  è  | 

11,  pari.  IV.  \  riporUlo  nel  Kaleffe  Nero,  nelle  Coatituxio-  || 

(s)  Veil.  il  Repelli,  DUion.  g*o$r.  fis.  ni  del  Collegio  legale  e  oell'  Ugbclli. 
#f»r.  Alfa  TofcaiM,  pdf.  I91  ddliNB.V.  (4)  Anebe  fUM»  boBt  la  pobUicaU  dal 

(3)  Portò  questo  diploma  il  Peocì,  Stor.  Faeci,  ioof  .  dl^  pag .  SoS. 
éel  9§t€0*.  di  Sienot  pag.  sjS,  di  ani  aairte 
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Chioderò  fisaloMite  il  ràteoàlo  eoi  dar»,  Mooiido  il  solito,  la  serie 
erojioloslM  dei  Tesocvi  e  de^li  onifeeoovi,  eiie  le  poMedettero  la  saoto 
cattedra.  ' 

SEHIE  DEI  VESCOVI. 


I.    Circa  roano  309. 

fi.   Néir  anno  465. 

III.  Circa  r anco  635. 

IV.  Nell'anno  670. 

V.  •  678. 

VI.  700. 

VII.  740. 
Vili.  713. 

IX.  Circa  raono  743. 

X.  NeU'  anno  752. 

XI.  754. 

XII.  76i. 

XIII.  Circa  I  anno  783. 

XIV.  Nell'anno  795. 

XV.  Circa  l'anno  804. 

XVI.  Nell'anno  826. 

XVII.  833. 

XVIII.  844. 

XIX.  855. 

XX.  864. 

XXI.  881. 

XXII.  900. 
XXIIf.  90G 

XXIV.  913. 

XXV.  927. 

XXVI.  •  968. 

XXVII.  m. 

XXYUI.  IÓ04. 
ZXIX.              •  40IS. 

XXX.  4eS7. 


Luciferio. 

Eusebio. 

Mauro. 

Gunteramo. 

Vitaliano.  • 

Magno. 

Causino. 

Adeodato. 

Grosso. 

Ausfredo. 

Periteo. 

Giordano. 

Rodoberto. 

Aimo. 

Andrea.  . 

Pietro. 

Anastasio. 

Canzio. 

Gerardo. 

Ambrosio.  • 

Lupo. 

Ubcrtina 
Egidio. 
Teodorico. 
Gerardo  II. 
Un  anonimo. 
UdebraDdo. 
Adeodato  II. 
Oiselberto. 
teooe. 
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XXXr.  NelTaono  40S7.  Giovanni. 
XXXll.  Circa  Iranno  I0«5.  Adalberto. 
XXXUI.  NeU*anno  I07S.  San  Rodolfo. 


XXXIT.  4084.  GnaUredo. 

XXXY.  IW.  Ralnteffi. 

.  XXXVI.  1466.  RainlerìU. 

XXXTII.  4176.  Gnnteramòn. 

XXXTIll.  4489.  Bvono. 

XXXiX.  4246.  Bttoniglio. 

XL.  4898.  Fr.  Tommaso  Fngeont 
XLI.             .  4254.  Fr.  Tommaso  II  Balletti  Seottì. 
XLII.             .  4278.  Bernardo  Galleranl. 

XLIIL  4282.  Rinaldo  MalaTOlU. 

XLIV.  4807.  Fr.  Ruggiero  da  Casale. 

T.LV,  4846.  DoausdeiMalavolU. 

•    XI YL  4851.  Assolino  Malevola. 

m.  4874.  Jacopo  Malavcìld. 

XLVIII.  4871.  Fr.  Guglielmo. 

XLIX.  4877.  Luca  Berlini. 

L.  4384.  Carlo  Minutolo. 

LI.  .4  585.  Francesco  Mormille. 

LII.  4408.  Gabriele  Couduloier. 

LUI.  4  JOS.  Antonio  Casini. 

LIV.  4  427.  Carlo  li  Bartali. 

LV.  144  i.  Cristoforo  da  San  Marcello. 

LVI.  4  444.  Neri  da  Monte  Carlo. 

LVII.  4  449.  Enea  Silvio  card.  Piccolomini. 

LVIII.  4458.  Francesco  Tolomei,  eletto. 

LIX.  4458.  Aatooio  II  Piccotomiai. 

Seeie  degli  abcitbscoti. 

I.  Nell'aDOO      1459.  Lo  stesso  Antonio  Piccolomini. 

II.  4460.  Francesco  card.  NanaìTedescbini  Pic- 

coloraini. 


III.  Circa  Tanno  4501.  Giovanmeard.Tede5chiuiPic(ol<  unni 
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IV.   Neir  anno 

1529. 

Francesco  II  Baodioi  Piccolomiai. 

V. 

4588. 

Ascanio  Piccolominì. 

VI. 

4597. 

Francesco  Maria  card.  Tarlisi. 

VII. 

4C07. 

Camillo  card.  Borghesi. 

vili. 

4CI3. 

Metello  card.  Bichi. 

IX. 

4615. 

Alessandro  Pelrucci. 

X. 

iG28. 

Ascanio  II  card.  Piccolomiai. 

Xf. 

1671. 

Celio  card.  Piccolomiai. 

XII. 

4  682. 

Leonardo  Mursilj. 

XIII. 

4715. 

Alossaodro  II  ZonrlAilAri 

XIV. 

4747. 

Alessandro  III  Cervini. 

XV. 

4772. 

Tiberio  Borghesi, 

XVI. 

4792. 

Alfonso  Mursigii. 

XVII. 

4795. 

Anton  Felice  card.  Zondadari. 

XVill. 

4824. 

Giuseppe  Mancini. 

XIX. 

4855. 

Ferdinando  Baldaniì. 
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CHIUSI  E  PIENZA 


Dna  ciltft  ve^Tilitt'aui  di  ben  antica  origine,  l' altra  dMortto  del- 
l' onore  cattedratico,  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  e  preseotemaDta, 
aìBO  dall'anno  soltanto  4772,  aeque  prindptUUr  ihNI««;  tuffraganee 
entrambi  della  chien  arcivescovile  di  Siena  ;  sono  Cimi  a  Pisnzi,  delle 
quali  mi  aeaingo  ora  a  parlara.  Dialintamente  di  ciascona  sino  al  tempo 
dalla  loro  eongiaiiiioDa:  millaBWBtodipoi,  daoeM  tm  loro  aodarooo 


yol.JLFU. 
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El  Ciiirsi  una  citlà  ultamente  celebrata  tra  io  più  antiche  di  tutta 
r  Italia,  una  delle  dodici  metropoli  dell'  Etruria,  giù  sede  del  primario  e 
più  potente  c  più  splendido  tra  i  lucumoni  etruschi  ;  sede  poscia,  dodici 
secoli  appresso,  di  un  duca  longobardo;  poi  di  un  conte;  ed  in  fine,  par- 
tecipe alle  vicende  politiche  di  tulio  il  resto  della  Toscana  granducale. 
Siede  sopra  un'  agevole  aperta  collina,  al  cui  cospetto  si  apre  dinanzi  una 
spaziosa,  e  fertilissima  campagna  in  forma  di  anfiteatro  ;  rinata  negli  anti- 
chi tempi  dalle  desolatrici  sciagure,  che  per  otto  e  più  secoli  addietro  la 
avevano  lasciala  nella  condizione,  piucchc  di  cittò  dei  viventi,  di  citlà  de 
sepolcri,  che  veramente  la  rendevano  sotto  questo  rapporto  assai  cospi- 
cua. Quattro  stadj  di  vita  le  possiamo  determinare:  4/  sotto  gli  etruschi, 
2.°  sotto  i  romani,  3."  nel  medio  evo»  A."  nei  secoH  a  noi  più  vicini. 

L'origine  di  Chiusi,  del  cui  primo  splendore  e  civiltà  ci  porgono  prove 
chiarissime  i  copiosi  monumenti  d'  arte,  che  vi  si  trovano,  e  le  parole 
ingenue  di  ragguardevoli  scrittori,  va  a  perdersi  nel  bujo  di  remotissima 
età.  Per  lo  quali  testimonianze  si  può  affermare  con  tutta  certezza,  che 
quando  Roma  nasceva,  Chiusi  era  già  nei  suo  fiore  e  figurava  sopra  le 
altro  undici  sedi  dei  lucumoni.  Gli  antichi  scrittori  Polibio  e  Livio  attri- 
boironle  i  nomi  di  Camart  o  Camert^  e  di  Clusium;  nè  saprcbbcsi  deter- 
minarne r  etimologia,  su  cui  fecero  gli  eruditi  moltissime  congetture  ;  ed 
ansi  tanto  più  ne  riesce  difficile  il  giudizio  al  confronto  della  somiglianza 
sua  coi  Cametj  Umbri,  ossia  Camerino,  e  coi  Caìnerj  della  Sabina.  Certo 
che  Camars  n'  ò  più  il  antico,  e  chaa  questo  fu  aggiunto  o  sostituito 
dipoi  il  nome  di  Clu&itm,  in  onore,  secondochè  opinò  Mauro  Servio,  di 
Clusio  figlio  di  Tarconte  re  dei  tirreni.  Nè  sapre  i  che  dire  sul  rinomatis- 
simo mausoleo  di  Porsenna,  descrìtto  da  Plinio,  entro  il  labirinto  di 
Chiiisi,  dal  quale  avrebbesi  argomento  a  conghietturare  la  nagoiflcema 
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del  dihMiiii,  la  riochena  e  la  poteoia  di  queir  aatiditainio  loro  re.  Do- 
omneott  più  positivi  e4  opere  superstiti,  le  quali  seppero  resistere  alle 
Il  ìDginrie  del  tempo,  fossi  per  atteslsroeoe  ood  più  di  eloqoensa  le  glorie, 
ci  rimasero  nel  loro  naseondigli,  mostraudoci,  ehe  poehe  altre  città  sep- 
pero eoaministrare  Isola  eopia  di  sareolagi,  di  figuline^  di  scarabei,  di 
urne  e  tegoli  scritti,  quanti  se  ne  scuoprìrono  e  se  ne  vanno  tuttora 
scuoprendo  a  Chiusi  e  net  passi  droon?icini.  In  somma,  la  potensa  dei 
chiusini,  nel  primo  nascsre  di  Roma,  era  si  considerevole  ;  n'era  si  temuto 
il  re  Porsenna,  ehe  quando  questi  alla  testa  di  numeroso  eserdto  si  mosse 
da  Chiusi,  per  rimettere  in  Roma  l' espulso  Tarquinio,  tremò  II  Campi- 
doglio, nft  il  ssnato,  al  narrare  di  Tito  Livio,  ebbe  mai  spavento  simile  a 
qoeUo:  eQSieohè,ee  non  era  il  valore  diOrasio  Coclite  e  il  caldo  amore 
patrio  di  Uoiio  Scovolo,  la  romana  repubblica  si  sareiibe  estinta  in  sol 
nascere.  Perdò  Chiusi  andò  rinomata  presso  i  più  antichi  scrittori  (4). 

Ciò  non  di  meno  entrò  anch'  essa  alla  sua  volta  a  formar  parte  della 
repabblìca  romana:  io  quale  anco,  noa  si  può  dirlo  con  precisione  :  bensì, 
che,  296  anni  avanti  Cristo,  il  consolo  Fabio  Mossimo  lasciasse  in  Chiusi 
una  legione  militare  sotto  il  comando  di  L.  Scipione  vicepretore  dell'  E- 
truria,  c  che  questa  sia  stala  sorpresa,  circondata  e  distrutta  dai  Galli 
senoni,  vinti  anch'essi  poco  dopo  dalla  bravura  del  console  Fabio  o  dalla 
mognanimità  dciraltro  console P.Decio,  il  quale  in  mezzo  alla  pugna  lasciò 
la  vita  per  la  patria,  lo  sappiamo  da  Tito  Livio.  Non  perciò  gli  abitanti 
di  Chiusi  abbandonarono  si  presto  le  proprie  abitudini  c  le  auticlte  loro 
leggi  ;  anzi  neppure  la  lingua,  giacché  la  vediamo  accoppiata  olla  latina 
e  nelle  lapidi  e  nei  sepolcreti  e  nelle  scritture  della  seconda  epoca,  oppar- 
tcneuti  alla  ciltù  c  al  territorio  di  Chiusi.  Altri  monumenti  superstiti  ci 
ricordano  lo  stato  fiorente  di  questa  c'dlh  nei  tempi  romani;  c  questi 
monumenti  consistono  in  avanzi  di  templi  antichi,  di  capitelli,  di  colonne, 
e  di  altri  lavori  archiletlonici,  eseguiti  in  brcccie  e  marmi  orientali  pre- 
ziosissimi ;  alcuni  dei  quali  adoperati  in  ediUzii  del  medio  evo,  ci  assicu- 
rano, essere  stati  condotti  qua  sotto  T  impero  dei  romani  ed  avere  servito 
in  altri  ediflzii  da  lungo  tempo  distrutti.  Nei  sotterranei  di  Chiusi,  dove 
in  seguito  furono  trovate  le  catacombe  di  santa  Mustiola,  ebbero  cimi- 
tero i  primi  cristiani  di  questa  città;  e  perciò,  siccome  nei  sepolcreti 


(i)  VeJ.  PluUrc.,  Fit.  Camill  ,  e  Tif.  Liv.  lib  X  .Itll.i  dee.  I. 
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dei  contorni  di  Chiusi  si  trovarono  nascoste  le  ultime  spoglie  etrusche,  ; 
cosi  nelle  sue  catacombe  s  ebbero  le  memorie  dei  primi  trionfi  ottenuti 
dai  chiusini  perla  fede  di  Cristo,  incominciando  dal  terzo  secolo  {i). 
Tra  le  quali  memorie  primeggiava,  siccome  la  più  gloriosa,  1'  urna  che  , 

Ichiodeva  le  ceneri  della  regale  vergine  santa  MusUola,  martirizzata  nella 
persecuzione  dell'imperatore  Aureliano.  E  nel  suolo,  che  eof resta  a  quel 
dmiterio,  sorse  la  prima  chiesa  matrice  di  Chiusi. 

Cadde  questa  città,  circa  l' anno  536,  in  potere  dei  goti,  condotti  dal 
re  VItige  il  qoale  Ti  stabili  fortiieimo  presidio,  perdoeehè  riputavala 
piasse  di  molle  eonsideresione.  Bd  spponto  per  qoselB  eoa  prerogatif  a 
ebbe  la  sorte  di  riiBanero  eeeettnata  dalia  dislmslooe,  a  eoi  il  re  TofUa,  | 
sette  anni  dopo,  còndanneTa  altro  ptane  o  eittà  delf  Onibria  e  delto 
seeoa  (S).  Uh  per  lo  seorrere  del  seooli,  piueehòper  te  distragBitriea  fio- 
lense  del  forore  longoberdo,  eoflHnmo  grandi  mine  teforUeriine  aure 
etraBobe  di  qneste  dttà;  ed  Jfai  segnilo  poi  te  sneoessifo  gnerre,  che  nel 
medio  ero  te  trefegUarono,  ne  spopolarono  te  sue  sUtailonl  e  tnlte  il  • 
eoo  territorio  nelle  pMi  deplorabife  maniera.  Bd  abbandonalo  qnel  enolo 
in  prede  dede  aNovioni,  a  eni  non  orafi  ehi  proanrMss  nselte^  ristagoa- 
rono  te  acque  neOe  saltate  ddte  circostenti  colline  o  fi  ibnnarooo  un 
ampio  lago  ;  le  coi  eealaiioni  mal  sane  costrìnsero  ancor  più  quegli  abi- 
I  tanti  ad  abbandonarne  il  soggiorno.  E  di  mano  io  mano,  dall'  XI  secolo 
io  poi,  la  natura  abbandonata  a  sè  stessa  fece  della  campagna  di  Chiusi 
una  pestilente  laguna,  che  per  più  secoli  co'  suoi  malefici  influssi  infettava 
Taria  e  innanzi  tempo  mieteva  le  vite  di  quegU  abitanti.  Del  quale  depe- 
rimento menava  lamento  1'  Alighieri^  deplorando  la  condizione  di  Chiusi 
e  di  Sinigallia,  le  quali  affrettavaosi  a  grandi  passi  alla  sciagura  di  Luni 
I  e  di  UrbisagUa  (4). 

Se  fu  HfMoréi  Uaà  €i  VrHsagUa 
Cam  to»  ite,  e  com  §§  n$  vmm 
Dirieto  ad  éite  Ckhui  e  Sinigaglia, 

Vantevanoi  chiusini  e  gelosamente  serbavano  inflolato  il  diritto  suite  1 


(i)  I<e  intensioni  cristiane  colà  troTite 
furono  date  al  pubblico  ed  illiuirale  nel  i833 
dd  «MMiflo  GiualMlIkta  Ftoqoial  vicwto  di 
qmlh  dMoni. 


(3)  Procop.Z?*  i<r//o  GorA. lib.II,cap.ii. 

(3)  Marcellin.,  Chron.  ad  ann.  543. 

(4)  Paradiso,  Cut.  STI. 
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acque  palustri  della  Chiana  ;  tuttoché  al  sommo  fossero  micidiali  per  le 
pestifere  loro  esalazioni  :  c  si  grande  conto  ne  facevano,  che  ii  civico 
magistrato  di  Chiusi,  imitando  in  abbozzo,  od  in  miniatura  piuttosto,  la 
soleoDissIma  festa  del  bucintoro  di  Venezia  e  dello  sposalizio  del  mare, 
costumò  per  molti  anni,  nel  giorno  della  domenica  in  Àlòis,  recarsi  nel 
lago  sopra  una  scafa,  con  banditori  e  trombette,  e  percorrerlo  sino  al 
confine  di  Montepulciano,  e,  dopo  alcune  ceremonie  indicanti  l' autorità 
ed  il  possesso,  deiponsare  Clanas  ut  eomuetum  est,  eie.  (I). 

La  prima  chiaa,  come  ho  detto  di  sopra,  eretta  dai  cliiusini,  fu  alla 
antica  loro  eroina  santa  Mustiola  vergine  e  martire.  Dell'  antichità  di 
questo  tempio  ci  è  kanÌDosa  testimonianza  una  lunga  inscrizione  incisa 
in  tre  tavole  di  marmo,  traslocale  nell'odierna  cattedrale.  Le  quali  tavole 
furono  toMe  dnll*  altare  della  confessione  in  santa  Itaitiola,  rifabbricato 
di  maraao da  «vigoria  dnea  di  GUii8i>  iatorao  I*  aaoo  390  dell'era  vol- 
|ara,lii  saatUuiona  al  prlnillfi»,  ch'ara  di  lagao.  Qooalo  |to  doea  areaaa 
aMhe ooa éUaw, il aoora di aaila MiiaUola, aoma  alla  Ma  vetta  dirò; 
la  qiiBla  dian  non  è  da  «oafoadanl  eotrantiohiHfnUt  aommeiBoraia  fa- 
st*, nel  ani  aattomBeo  ai  trovarono  le  nUqoie  delle  froM  vittime  del 
crIrtiaiiirinMi. 

flM  alUBil  alMil  drilB  aadesla  città  afpariacono  ncOa  graadioaa  aat- 
tadnila  odiamadiaaa  gacondlano,  ndla  quale  ftnono  poatt  lo  opera 
marmi,  ooloma  a  capitelli  di  aditili  già  fovlnatt.  Ddh  priMiUva  areiiona 
di  qncita  eatledrale  deveii  riputare  anfore,  eoBM  alla  eoa  volta  dirò,  il 
vescovo  san  Fiorentino  nel  qointo  secolo  ;  e  di  nna  rifabbrica,  o  forse 
di  un  ingrandimento,  di  essa,  qual  è  oggidì,  si  conosce  autore  cinque 
secoli  dopo  un  altro  vescovo,  che  forse  le  sostituì,  in  luogo  dell'antico 
titolo  di  santa  Mustiola,  l' odierno  in  onore  di  quel  glorioso  martire  di 
Toscanella.  E  certamente  se  dall'  ordine  stesso  architettonico  e  dalle 
sue  arcate  se  ne  voglia  trarre  argomento,  se  ne  deve  stabilire  l' erezione 
anteriore  all' XI  secolo.  Non  v'  ha  dubbio  per  altro,  che  prima  di  questa, 
non  fosse  cattedrale  la  sunnominata  chiesa  di  santa  Mustiola;  e  ce 
ne  assicnrano  le  antiche  carte,  ed  in  ispecialità  la  lettera  del  papa  Gre- 
gorio VII,  ai  oonti  ed  a  lotti  i  fadeli  del  contado  di  Chioii,  con  la  quale 

(i)  I  proocan  verbali  4i  qoMta  dkvIoM  fnniioiM  MW  MTmuo  i444  (*9  f^ì*  ^  '4^3 
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comundu  loro  di  allontanare  dalla  loro  comunione  c  dal  clero  delta  f»a- 
dre  chiesa  di  Chiusi  il  sacrilego  Guido  prepusilo  di  quel  capitolo,  e  quindi, 
eo  expulso^  Ecclesiam  Dei^  Malrcmque  utique  veitram^  ianclam  MusUih- 
lam  ad  pristinum  slatum  revocare  (l). 

La  prima  volta,  che  si  trovi  nominata  col  titolo  di  san  Secondiano  la 
cattedrale  di  Chiusi,  è  in  una  bolla  del  papn  Celestino  III,  spedita  nel  29 
dicembre  U9i  al  vescovo  Teobaldo,  nella  quale  i  due  titoli  si  Irovano 
distintamente  commemorati,  Cathedralem  ecctesiam  sancti  Secundiani 
et  ecclesiam  sanclae  Musliolae  (2).  Nè  potrcbbesi  determinare  in  qual 
tempo  la  pnmilifa  chiesa  di  santa  Mustiola  cessMse  di  avere  un  capi- 
tolo di  canonici;  e  ciò  tanto  più  difficile  riesce»  perchè  nella  posteriore^ 
eretta  dal  duca  Gregorio,  dimoraroDO  canonici  regolari  agostiniani  ;  co- 
sicché, trovandosi  nei  4293  eonuneiiiorato  in  un  lodo  del  6  settem- 
bre di  queir  anno,  vn  canonieo  di  aanta  Mostiola,  riomie  il  dubbio 
s'egli  io  iDsae  deU*antlea  cattedrale,  ovrero  della  eongresasHMie  dei  cano- 
nici di  sanf  Agostino,  introdotti  colà  nel  secolo  XIO.  E  per  continuare  le 
notisie  cronologidie  di  questo  tempio,  ricorderò,  die  gli  agostiniani  della 
regola  di  san  Donato  di  Scopeto  (t),  detti  perciò  scopetini,  dhnorarono  qui 
sino  alTanno  466S;  che  In  quest*  anno  vi  sottentrarono  i  francescani  ri- 
formati ;  che  questi,  eenvent*annl  di  poi,  Airono  soppressi  e  che  il  locale 
andò  venduto.  Ed  aUora  il  compratore,  con  sacrilega  mano,  demoli  il 
chiostro,  il  tempio  e  la  grandiosa  torre  di  santa  Mustiola.  Attrove  dorrò 
parlarne  di  nuovo. 

L' ampiezza  della  diocesi  di  Chiusi,  nella  sua  primitiva  istituzione,  1 
doveva  fuor  di  dubbio  corrispondere  alla  vasta  estensione  del  suo  terri- 
torio civile:  perciò  doveva  confinale  coi  territorii  di  altre  sei  citlù  etru- 
sche;  di  Perugia,  di  Bolsena,  di  Sovana,  di  Rosclle,  di  Arezzo  e  di  Cor- 
tona. E  tale  dev'  essere  stato  nella  sua  integrità  il  territorio  della  chiesa 
chiusi na  sino  all'epoca,  in  cui  cominciarono  i  papi  a  sottrarnc  grandi 
porzioni,  per  erigere  nuove  diocesi.  A  cinque  di  siffatte  sollrazioni  sog- 
giacque la  diocesi  di  Chiusi  ;  nel  (325  per  T  erezione  della  diocesi  di 
Cortona,  nel  4462  per  le  due  di  Pienza  e  di  Montalcino,  nel  1561  per 
quella  di  Montepulciano,  nel  1601  per  quella  di  Cittù  della  Pieve,  e  nel 
4772  per  ingrandire  il  territorio  del  vescovo  di  Mootalcino. 

(i)  Ughelll,  pdr  Jifor.  Marseianoy  nelle        (a)  Vcd.  il  Uonlori,  ^0tif,  med.  atri. 
pag.  gS  e  94.  *  (S)  Vnm  •  Fireoie. 
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*  Del  primo  smembramento  ci  assicura  la  bolla  di  Clemente  IH,  del 
44  94  e  un  diploma  di  Arrigo  II,  del  4014  alla  badia  di  santa  Maria  a 
Farncta,  i  quali  ci  danno  n  conoscere,  che  il  piviere  di  Cignano  e  la 
chiesa  di  santo  Maria  a  Faroeta  apparleaevano  allora  alla  diocesi  ed  al 
contado  di  Chiusi- 

I  paesi  e  lo  chiese  staccato  da  questa  diocesi  nel  4  462,  per  T  erezione 
delle  cntUìdrali  di  Pienza  e  di  Montalcino,  8000  dQ8€rUli  nella  bolla  di 
Pio  U  del  1 3  agosto,  e  sono  i  seguenti  : 

1 .  Bocca  Teutennana  coi  Bagni  a  Vignone; 

2.  Castiglione  d' Orcia  ; 

8.  Campiglia  coi  Bogoi  di  san  Filippo; 

4.  San  Pietro  in  Campo; 

5.  Gontignano; 
«.  Perignano; 

7.  CatleifoediiD; 

8.  Monte-Naro;  « 
0.  Sani*  Angelo  in  Colle; 

10.  Casielnuovo  dell'Abate,  eoo  la  «iblaeaate  badia  di  eant'Anlimo  ; 

11.  Saggiano; 

12.  Ripe; 
4t.  VIgnone; 

14.  Uontiediiallo; 

15.  Fabbrica,  oggidì  Gastelfaccio. 

Nel  terzo  smembramento,  avvenuto  per  la  bolla  di  Pio  IV  del  40  no-^ 
vembre  45Gi,  ncll' erezione  della  nuova  cattedrale  di  Montepulciano, 
furono  tolte  alla  chiesa  chiusìna  tutte  le  parrocchie,  che  possedeva  nel 
distretto  della  comunilù  di  Montepulciano,  tra  cui  la  distrutta  pieve  di 
san  Silvestro,  e  la  superstite  di  san  Vittorino  d' Acquaviva,  la  villa  di 
Àrgiano,  col  monastero  di  san  Pietro,  la  pieve  di  Pargia  e  quella  di  Va- 
llano al  di  là  della  Chiana. 

Più  grande  di  ogni  altra  fu  la  perdila,  che  fece  la  diocesi  di  Chiusi, 
quando  il  pontefice  Clemente  Vili,  con  bolla  del  9  novembre  4601,  eresse 
in  cattedrale  la  pieve  di  san  Ger?aaio  ed  il  castello  di  Città  della  Pieve, 
ch'era  di  totale  appartenenza  di  essa.  MeUa  quale  occasione  fo  tolta  alia 
chiesa  di  Chiusi  la  giurisdizione,  che  avefa,  sopra  diciotto  terre,  castelli 
e  Villaggi:  e  questi  luogbi,  i  quali  contengono  eomplessifamente  dodici 
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parrooehie  nel  mUdo  di  Panigia,  tre  nel  Ivrrii'  i*^  di  Oiricto»  '  Ire 
Della  Toeeana  graoducale,  sono  i  segaenti . 

4.  Castel  della  Pieve,  dello  ocgidl  CàUà  dolln  l'f.  vn 

2.  Siesiro; 

i.  Penìeale; 

4.  Peeeiano; 

9.  MoDgiovìDO  ; 

6.  Tavaroelle; 

7.  Colle  Smepolo; 

8.  MoDtalera  ; 

9.  PaDicarelIo; 
40.  Gioiella; 

A  i ,  Pozzuolo  ; 

42.  Laviano,  con  tutti  gli  altri  laogbi  del  marchesato  chiuaiDO  o  di 
Castiglioae  dei  Lago,  detto  una  volta  il  Gliiiiai  di  Perugia; 
48.  Trevignaao;  , 
4  4.  Monte-Leone; 

45.  Salci  ;  i  quali  tre  erano  compresi  nel  larritari»'di  Orvieto; 

46.  Santa  Fiora,  sol  Monte  Amiate  ; 

47.  CamportervoU; 

48.  Le  Piaiie;-e  questi  tre  sodo  aeUa  Toaeana  grandueab. 
FìnalmeDte^  eon  te  botte  del  4.*  giugoo  477S|  qvsodo.'  li  pnktùB 

Clemente  XIV,  ont  te  diocesi  di  Pteoia  a  fMste  di  Chiusi,  ooMarvandona 
ad  entrambe  i  rtepeltivi  dirilti  eattedraltei,  soIÌm  te  aUaaa  cUnstea 
od'  ultima  dIniDuiloDe  del  ano  tenltorio,  per  auMffte  steto  tolto  ad  altri» 
botte  alte  eattedrale  di  MoatakiDo  quattro  pievi,  eh'eraab  rimasto  tut- 
tora nel  territoij  di  Arddorro,diMoatiflello,diMonletotaroBaadi  Castel- 
dd-Pteoo,  atta  base  oeeidentate  dal  HoDto  Amteta. 

In  oonseguensa  di  qoesti  einqoe  sawasbr amenti,  1*  odierna  diocesi 
chiusìna  trovasi  limitata  a  sette  sole  comunità  ;  una  delle  quali  è  te  stessa 
città  di  Chiusi  ed  il  suo  territorio,  le  altre  sei  le  sUnno  ali*  intorno.  E 
tutto  queste  comunità  comprendono,  nella  loro  totalità,  ventitré  sole  par- 
rocchie; cinque  delle  quali  appartengono  alla  comunità  di  Chiosi^  com> 
presa  la  cattedrale,  che  abbraccia  tutta  la  città  e  i  sobborghi;  cinque  alla 
comunità  di  Sarlcano;  una  a  quella  di  Chianciano;  tre  alla  comunità  dì 
Cetooa  ;  cinque  a  quella  san  Gasciao  de' Segai;  ire  a  queUa  di  Radicoteoi; 
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ed  unn  alt'  «huzia  di  san  Salvatore.*  Uodici  di  queste  parrocchie  sono 

pievi,  da  cui  dipendono  le  altre  ;  c  di  queste  pievi  cinque  sono  colle- 
giale. Quattro  abazie,  del  Monte  Araiata,  di  sani'  Antimo,  di  san  Pietro 
in  Campo  o  di  Spmrla,  eli'  erano  nel  territorio  della  diocesi  di  Cbiusi, 
furono  in  vnrii  icoipi  soppresso:  tranne  la  prima,  di  lui  parlerò  alla  sua 
volta,  sono  esse  di  poca  iniiMjrlanza.  Qui  intanto  darò,  <'onio  in  un  pro- 
spetto, la  serie  delle  pievi  c  delle  poche  rispettive  filiali,  che  Bc  formano 
l'intiera  diocesi. 

I.  Incomincierò  dalla  callcdralc,  eh'  v  intitolata  a  san  Secondiano,  ed 
è  ufQzìata  da  dieci  canonici,  prtrcduli  dalle  due  dignità  di  arciprelc,  che 
Ila  la  cura  delle  anime,  c  di  proposto^  che  n'  ò  la  seconda  ;  e  vi  sono  ad- 
detti al  servizio  corale  quattro  cappellani  ed  altro  clero  inferiore.  N(.' 
v'  ha  io  città  altra  parrocchia.  Nel  territorio  circostante  ha  Ire  Gliati, 
e  sono; 

4.  880  Leopoldo  a  Dolciaoo; 
9. 880  Pietro  a  Dacclano  ; 

5.  san  Pietro  e  il  Nonoe  di  Maria  alla  Querce  al  Pioo. 

II.  MofUttUoret  che  sta  nel  territorio  soburbono,  a  doe  miglia  chrea 
dalla  cilift,  ha  uoa  chiesa  pbbaoa,  Intitolata  aHa  Natività  di  Maria:  non 
hatUaU. 

Hi.  SwUtmo^  eh*  è  lorra  popolosa  e  nobile,  ha  tre  chiese  parrocchiali, 
ma  dette  qoali  con  ballisterlo,  ed  onorata  perciò  della  qoallficasione  di 
pieve.  La  più  cospicoo  è  la  collegiata,  che  porta  il  titolo  de*  santi  Lorenio 
ed  Apollinare.  La  ufllsiano  dodici  canoniGi,  comprese  le  tre  dignità  di 
arciprete,  che  ti  amministra  la  eora  delle  anime,  di  preposto  e  di  primi-' 
cerio.  Le  più  antiche  memorie  di  questa  nobile  tenii  ascendono  al  seco- 
lo Xi,  nel  qoal  tempo  era  riputata  castello  e  vi  aveva  signoria  una  stirpe 
di  conti  orvietani  e  chfaisini  di  legge  salica,  i  quali  erano  forse  un  ramo 
dei  conti  senesi  deOa  Berardenga  e  delhi  Sdaleoga  (t).  Figurò  questo 
castello  nelle  vicende  del  medio  evo;  alla  fine  si  sottomise  anch'esso, 
dopo  la  caduta  di  Siena,  alla  sovranità  del  duca  di  Firense  Cosimo  f  : 
ciò  nel  1556,  con  atto  del  9  giugno  di  detto  anno.  La  chiesa  collegiata 
de' santi  Lorenzo  od  Apollinare  fu  consecrata  in  sul  principio  de!  scccdo 
XVI  dal  papa  Pio  ili,  eli'  era  oriundo  di  questo  castello.  Essa  fu  di  poi 
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rifabbricata  ed  iograodila  oal  I72S.  É  in  ire  oavate;  ed  una  lapide  in- 
fissa nella  parete  ne  commemora  fa  consecrasione  a'  29  di  maggio  4716. 
Apparlenevano  a  questo  castello,  oltre  alle  parroccbie,  di  cui  parlerò  di 
poi,  molli  conventi  ;  dei  quali  aironi  in  paese  ed  alcuni  fuori  :  due  di  questi 
erano  abaiie:  di  camaldolesi  l*ona,  di  Tallombrosani  1* altra  ;  i  cappuccini 
vi  avevano  convento;  lo  avevano  le  elarisse  di  stretta  osservansa,  e 
queste  vi  esistono  tuttora  aotto  V  invocaxione  di  san  Francesco.  Sono  || 
innltre  in  Sarteano  molti  oralorii  pubblici  e  chiese  di  compagnie  laicali  ; 
della  Noniiata,  della  Morte,  di  san  BTichele,  di  san  6eh>lamo,  del  santis-  jj 
Simo  Sacramento,  della  Madonna  dèlie  Piasse,  di  santa  Lucia,  dì  san 
Rocco  e  di  Maria  Vergine  di  Belriguordo,  ed  altre.  Esistevano  in  quésto 
castello  anche  due  ploeoii  ospitali,  che  furono  soppressi  in  sol  declinare 
dello  scorso  secolo.  Nella  TicinaDza  di  questo  castello,  dentro  il  suo  ter- 
ritorio (lo  che  ci  atlcstu  Timportanza  di  questo  luogo  negli  antichi  secoli),  i 
fu  scoperta,  non  molli  unui  ur  suiio,  una  ricca  necropoli  etrusca,  da  cui 
chiunque  ne  volle  cstrassc  in  grande  numero  vasi  di  terra  cotta  fioissiina 
e  di  eleganti  forme,  verniciali  tulli  in  noro,  — Le  altre  chiese  parroc- 
chiali, che  dipendono  da  questa  matrice  plebana,  sono:  '  Il 
1.  san  Martino  e  santa  Vittoria,  ch'erano  aotioamente  due  chiese  f 
appartenenti  entrambe  a  uionuei  ;  la  prima,  sino  dal  1248,  ai  vai-  ji 


lombrosani  di  santa  Trinila  a  Spineta  ;  T  altra,  sino  daM225,  | 
alla  badia  di  san  Pietro  in  Campo,  c  più  tarili  a  quella  di  santa  { 
Musliola  di  Siena:  la  prima  sussiste  ancora,  c  ad  essa  fu  incor-  j 
porata  la  parrocchia  dell' allra,  eh' era  fuui  i  del  castello  e  che 
fu  soppressa  in  sul  declinare  del  secolo  XVilI;  perciò  al  titolo  di  I 
san  Martino  (u  aggiunto  anche  T  altro  di  santa  Vittoria  :  la  cura  | 
parrocchiale  o*  è  afGdata  sempre  al  primicerio  della  collegiata  | 
picbana,  quasi  a  dimostrazione  della  sua  dipeodeoza  da  questa  ; 

a.  san  Oartolomeo  de'  Gappuccioi,  eh*  era  amministrata  dai  frati,  e 
che  passò  al  clero  secolare  dopo  la  recente  soppressione  di  quelli;  I 

S.  la  santissima  Trinità  a  Spinata,  ch*era  già  monastero  ed  abaaia  di 
vallombrosani  ;  che  pestò  di  poi  ai  cisterciesi  di  Cesidio  in  Fi- 
rense;  e  che  in  fine  fu  ridotta  a  fiiUoria  privata  presso  ai  ruderi 
deir  antico  castel!'vdi  Mojana:  la  chiesa  per  altro  e  la  parroo- 
chia  sussutono  tuttofa. 
IV.  CasiigUoneUo  4H  TWnero,  detto  anticamente  (kmtnm  loIramMi,  | 
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e  talvolta  perciò  noinìonlo  altresì  Castiglione  dei  ladri,  ò  UD  castello  con 
mura  quasi  diroccate,  piantato  suH'ailo  di  un  poggio,  che  forma  un  risal- 
to alla  peadice  occideotate  del  monte  di  Sarteano,  dcnomioato  delle  for- 
9k$,  Non  saprei  dire  percbò  gli  siano  stati  attribuiti  cotesti  nomi,  per 
Teritè,  poco  onorifici.  —  Anche  nelle  vicinanze  di  questo  castello  furono 
trovati  molti  sepolcreti  etmsdii;  lo  ebeei  fa  oooghiettnrare,  cbo  ^  fosse 
ma  necropoli  di  qnalcbe  grossa  terra  perduta.  La  chiesa  di  questo  ca- 
stello è  plebana,  ed  6  intitolata  all'  apostolo  sani'  Andrea  :  ne  Ai  lunga- 
mente e  più  volte  contrastate  nei  secoli  addietro,  parlteolannente  nel  XIII, 
te  gimisdisiona  tra  i  vescovi  di  Chiusi  e  i  monaci  camaldolasi,  a  ne  fu 
daeisa  te  lite  a  favore  di  questi,  con  senlensa  del  6  settembre  1202. 
V.  CUameiimo  è  una  terra  murata,  dì  forma  bislunga,  piena  di  ablte- 
ì  sioni,  il  cui  recinto  ha  tre  porte  con  altrettanto  strade  principali:  sorge 
;  su  di  un  colte  quasi  isolalo;  dev*  essere  antiebissima,  percbò  te  molto 
I  opero  eirusebe  e  romane,  che  vi  si  scorgono,  ce  ne  oflirono  incontraste- 
;  bili  prove.  Qui  per  lungo  tempo  ebbero  residensa  I  vescovi  di  Chiosi,  i 
quali  ne  fecero  concatledrole  la  chiesa  plebana  e  ne  cangiarono  io  epi- 
scopio la  casa  canonica.  Cotesta  chiesa  ò  collegiata  insigne,  intitolato  a 
san  Giovanni  Battista,  uftìziala  da  otto  canonici,  tre  dei  quoti  sono  le 

I  diRnilìi  (fi  arciprete,  di  areidiucono  e  di  decano,  e  da  diversi  altri  benefi- 
jl  l'iiili.  Fu  rislauiata  di  recente,  nell'anno  4809;  e  questo  ne  fu  l'ultimo, 
fj   lu  occasione  del  primo,  che  se  ne  fece  Tanno  4  229,  «bbesi  a  scoprire 

II  dagli  antichi  suoi  fondamenti,  che  la  primitiva  fabbrica  era  di  forma  csa- 
1  gona,  secondo  1'  uso  de^^li  antichi  battisteri  ;  e  non  già,  come  taluni  opi- 
Ij  narono,  perchè  quelli  fossero  avanzi  di  un  tempio  pagano,  che  vorrebbesi 
:|   conghielturare  dedicato  a  Giano.  Oltre  la  collegiata,  che  non  ha  filiali, 

sono  in  Cbionciano  varie  chiese  minori:  al  di  sopra  di  tutte  primeggia 
I  per  bellezza  quelte  di  sante  Maria  delte  Rosa,  fuori  delia  porte,  che  gui- 


VI.  CetoM  ò  una  terra,  dove  fu  un  forte  castello,  cbo  risiede  snll'  ut 


I  timo  sprone  del  monte  di  simil  nome.  I  molti  monumenti  etrusco-romani 
che  vi  si  trovano,  ce  rattesteno  di  molte  aoiìcbità  e  di  considerevole  rile- 
vansa.  Figurò  moKo  nelte  vicende  dei  secoli  XIII,  XtV  e  XT,  e  sofferse 
gravi  disastri  e  aHon  e  dopo,  in  oocastone  delte  guerre,  che  travaglia- 
rono queste  contarsde.  La  sua  primaria  chiesa  è  coltegtato,  intitotete  alla 
santissima  Trinità;  è  nel  recinto  dell*  antico  eastotto:  te  viisiano  un  ' 


da  a  Sarteano. 
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arciprete,  un  priore  c  sei  canonici,  con  altri  beneficiati.  L'arciprete  n'è  an- 
che il  pievano  ;  il  priore  ò  parroco  della  chiesa  di  sani'  Angelo,  chiesa  assai 
vasta,  situata  in  un  lato  della  gran  piazza.  Era  in  Cetona  un  conrento  di 
domenicane,  soppresso  nel  4809;  uno  spedale,  sotto  il  titolo  di  san  Do- 
nato ;  un  antico  ospizio  per  pellegrini  ;  il  convento  di  Belvedere,  soppresso 
nel  secolo  XVH,  e  che  presentemente  è  p;irrocehia.  La  pieve  antica  ebbe 
quattro  parrocchie  liliali,  di  cui  oggidì  non  le  oe  rimaogoao  che  due  sole. 
£raDo  es.sc  : 

4.  sant'  Angelo,  che  tuttora  sussisto  ; 

2.  san  Giovanni  Battista;  forse  l'antica  matrice,  di  cui  era  pierano 
il  parroco  ;  essa  da  luogo  tempo  trovasi  anoessa  alla  coUegiala; 

8.  santo  Stefano,  che  fu  soppressa  ; 

4.  santa  Maria  Assunta,  ora  in  Belvedere. 
VII.  San  CateioHo  éi  Bagni.  Era  od  castello  ed  é  ridotto  oggidì  Balla 
più  di  una  piecola  terra.  L*  origine  di  questo  castello  è  taeto  remota, 
quanto  la  celebrità  de*  sooi  bagni,  appeUati  Mmea  Ckuima  e  comniemo- 
rati  da  Oraiio.  Nel  medio  evo  dioevansi  Bagwi  OrvMoaj,  perchè  ad  Or* 
vieto  erano  allora  soggetti,  in  un  col  paese,' i  suoi  fMrialai).  Più  taid» 
assunsero  il  nome  di  Ttme  (kuHainuif  per  V  antica  chiesa  di  san  Gas- 
siano,  da  cai  prese  il  nome  anche  il  casteUo.  La  pieve  per  altro  non  era 
inlitoiata  a  cotesto  santo,  ma  beosl  a  san  Giovanni  ed  a  santa  Maria  al 
Bagnot  ovvero  a#  IMmù;  e  sotto  qoesla  denominaiione  la  si  trova  coni- 
memorata  nelle  pergamene  delT  XI  secolo  (4).  Non  mi  fermo  a  nariara 
le  vicende  civili  di  questo  castello,  particolarmente  nel  medio  evo,  per  bob 
aHangarmi  di  troppo.  L'odierna  chiesa  plebana  è  anche  collegiata  ;  porta 
il  titolo  di  san  Leonardo;  è  nflsiata  da  un  capitolo  jdi  otto  canonici  pre- 
siedati da  un  arciprete,  che  vi  esercita  la  cura  delle  anime.  Cno  di  questi 
canonici  è  anche  parroco  delf  unica  filiale,  eh'  6  la  Madonna  delie  Ripe. 
Fuori  del  paese  esiste  un  convento  di  cappuccini. 

Vili.  Celle,  castello  in  Val-di-Paglia,  che  non  deesi  confondere  con 
varii  altri  castelli  e  terre  di  simil  nome,  esistenti  in  altre  diocesi  di  Tosca- 
na ed  aventi^  siccome  questo,  chiesa  plebana.  La  pieve  n'  è  intitolata  alla 
Conversione  di  san  Paolo.  È  Celle  oggidì  un  piccolo  castello,  che  da  un 
lato  conserva  tuttora  avanzi  delle  antiche  sue  mura  con  rivellini,  ed 


(I)  Veci,  il  lUpeUi,  Imog.  eit^  pag.  sa  dtl  Unb.  V. 
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altresì  vi  esiste  Y  natica  rocca  quasi  afTatlo  diniln,  con  torre  ed  un  anti- 
co pretorio.  L'  origine  di  questo  castello  è  ignoto  ;  la  derivò  taluno  dalie 
celle  sacre  ;  ma  più  naturale  sembrami  il  derivarla  dalle  celle  vinone,  o 
grotte,  colà  frequenti.  Del  castello  incominciano  le  notizie,  che  si  tianno, 
soltanto  dopo  il  mille.  La  sun  pieve  non  ha  alcuna  Aliale. 

IX.  Palazzone  ò  un  villaggio,  che  forse  fu  la  villa  già  detta  di  san  Pel- 
legrino, la  quale  esìsteva  nel  piviere  di  santa  Maria  di  Fighine  o  Figline. 
La  sua  chiesa  plebana,  che  non  ba  filiali,  è  intitolata  a  santa  Maria  As- 
sunta :  il  suo  nome  potrebbe  richiamarci  a  quel  Po/azso»  dove  nel  maggio 
del  4058  alzò  tribunale  Gualfredo  msrohese  di  Toscana  per  giudicare 
80  di  una  lite,  che  verteva  tra  il  vescovo  di  Chiusi  e  l'abate  di  Capoloaa, 
eirca  il  castello  e  la  chicso  di  Palereta  presso  il  Pagaoieo  di  Chiusi. 

X.  Fi§àine.  È  un  piccolo  villaggio,  hi  di  eoi  chìSBa  prepositarale,  inti- 
tolata a  laa  Miebele,  è  da  rimotissioio  tsmpo  ehieaa  plehana.  Suolsi  qua- 
Uleare  questo  TiUaggio  eoo  1*  ìndicaiione  di  Càkui^  per  dittingnerlo  da 
vifii  altri  kMglil,  ebe  portaso  lo  aleaio  none  e  che  aoso  io  altri  leoghi 

•  dloeesl  della  Toaoaaa,  Se  al  doveaae  rintraeciare  retimologia  di  qoealo 

•  diaUriaiBilU  neni  di  fSf Mm,  F«fMM,  Pt§limt,  ass.  aaoibn- 
nbbe  più  proinUla  quella,  che  li  dice  deritati  da  qualche  fabbrica  di 
iioliiie;  tanto  piA,  cbe^  assai  ricioi  airetmaca  dtli  di  Chinai,  città  sopra 
di  ofii  allni  rieehiiafana  di  flgoliiie,  ai  trovano  appoolo  i  paesi  di  ReuUe 
odifl^iMM.  Qoeato  villaggio»  nelle  certe  antiche,  è  detto  Ili^Mntaw  op- 
pure FigwkiM  Catkwm.  Siede  aopra  un  poggio  del  monte  Cortona,  ed 
ern  ano  dai  castelli  dei  visconti  di  Campiglia  d*  Orcia,  antichi  nobili  chi- 
sioi,  che  Inrono  anche  dinasti  di  San-Casciano  de*  Bagni  e  di  Celle,  i  quali 
a  seeonda  della  sorto  dsDe  anni  ora  di  Orvieto,  ora  di  Siena,  sotto  hi 
protesiooe  pooevansi  ora  di  questi,  ora  di  quelli  domioatorì.  La  pieve  di 
santa  Maria  di  Fighine  con  le  sue  cappelle  è  commemorata  dalla  bolla 
di  Celestino  III,  del  27  dicembre  4494  a  TeobalUo  vescovo  di  Chiusi.  In 
sulla  metà  del  secolo  XV,  il  castello  di  Fighine  passò  in  dominio  della 
repubblica  di  Siena,  a  cui  poscia,  con  bolla  del  21  maggio  4  il  papa 
Pio  11,  ne  diede  rinvestitura,  col  titolo  di  vicariato  perpetuo,  a  condi- 
zione di  pagare  l'annuo  censo  di  lire  25  alla  Camera  Apostolica.  E  quando 
Siena  fu  ridotta  sotto  il  potere  di  Cosimo  1  de'  Medici,  granduca  di  To- 
scana, il  figlio  di  lui  Ferdinando  I,  nel  IG06,  eresse  il  castello  di  Fighine 
io  fendo  col  titolo  di  mardieaato,  a  favore  dal  nobile  romano  Angelo  dal 
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Bufalo-€aocellieri.  B  oel  1798,  ne  fu  rinnovala  l' investitura  a  favore  del  |j 
marchese  Ottavio  del  Bufalo,  che  vi  mantenne  un  giurisdiccnte  sino  al  jj 
comparire  della  legge,  che  decretò  r  abolizione  dei  feudi  granducali.  La  | 
pieve  preposilurale  di  Fighioe  presentemente  non  ba  più  veruna  tiUale. 

XI.  Radicofani.  È  un  castello  con  terra  sottostante,  che  sta  sul  monte 
di  simil  nome.  La  sua  chiesa  plebnna  arcipretalc  è  intitolala  all'  apostolo 
san  Pietro.  Ila  una  forte  rocca  sulla  sommità  del  suo  monte.  Fu  Radi-  | 
cofani,  sino  dal  secolo  XI,  uno  degli  antichi  feudi  de'  monaci  del  Monte 
Amiata.  Aveva  questa  pieve  alcune  chiese  di  sua  dipendenza:  anzi,  in 
una  carta  del  7  giugno  1 224,  sono  commemorate  le  chiese  di  sant'Andrea 
del  Castel  Moro  e  di  san  Pietro  del  Borgo  maggiore  di  Radicofani.  La  i 
qoal  chiesa  di  sant'  Andrea  ora  parrocchiale;  e  lo  sappiamo  dai  reclami  i 
fatti  oel  4255  dal  popolo  del  borgo  di  Marmigliarl,  che  voleva  avere  | 
anch*  esso  una  chiesa,  perchè  la  parrocchiale  di  sant'Andrea  di  Castel  i 
Morrò  non  era  aecessibile  di  notte  agli  abitaDti  di  Marmigliari,  che 
pur  n*eraoo  parrocchiani,  sendochè  le  porte  di  qoel  castello  ai  tane* 
vano  chiose.  La  chiesa  di  Radicofani,  al  pari  di  tolto  le  altra  ehicM  hnt« 
tesimali,  ateva  per  suo  primo  contitolare  aan  Giovaoai  Battiate  ;  del  che 
ci  assicnrano  antiche  carte.  Oggidì  è  intitolata  a  aan  Pietro,  ed  è  anche 
essa  seni'  alcuna  IKale. 

A  compiere  il  prospetto  materiale  delT  odieroa  diocesi  di  Ghiuai  mi 
resterehbo  a  dire  delle  ahasie,  che  vi  ai  comprendevano  t  ma  per  non 
allungarmi  di  troppo,  mi  limiterò  a  commemorarne  hi  piA  ooepicua;  ossia 
di  ami  Mrnloff  éi  MmOmKUUa  ;  presso  alle  mora  del  terra,  che  porta  lo 
stesso  nome.  Questa  fti  la  pift  ricca,  se  non  la  più  anlica«  hadia  di  rego-  jj 
lari,  fondata  nella  Toscana  granducale  ;  e  ce  lo  attesta  un  documento 
dell' anno  745,  allorché  n'era  primo  abate  Erfone.  Al  quale  documento 
vien  dietro  una  serie  di  altri  documenti,  o  piuttosto  diplomi  imperiali, 
degli  anni  816,  89G,  964,  1006,  1027,  1036,  pei  quali  quest'abazia  ebbe 
moltissimo  chiese  sotto  la  sua  giurisdizione,  sciollé  tulle  da  qualunque 
dipendenza  e  tributo,  che  per  l'addietro  legavaleal  vescovo  di  Chiusi.  Ciò 
diede  cagione  a  lunghe  controversie  ed  a  solenni  giudicati,  che  finirono 
sempre  a  vantaggio  dei  monaci,  particolarmente  neMOOl  e  nel  1098. 
Quest'abazia  fu  abitala  lungamente  da  monaci  benedettini.  La  concesse 
poscia  l'imperatore  Enrico  II  a  san  Romundo,  il  quale  dopo  breve  tempo 
la  restituì  all'  antico  abate  Winiisone^  notissimo  per  le  sue  vertenze  con 
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Adolfo  vescovo  di  Chiusi  c  per  la  famosa  lellera,  ch'egli  scrisse  ai  poten- 
tissioio  conte  Ildebrando  di  santa  Fiora,  discendente  dai  dinasti  padroni 
di  questa  badia  (t).  Nel  setolo  XIll,  sotlcntrarono  ai  benedettini  i  monaci 
cistcrciensi^  in  vigore  di  una  bolla  del  papa  Gregorio  IX,  e  di  un  dipiuma 
dell'  imperatore  Federigo  11  del  4230:  e  vi  si  mantennero  questi  sino  alla 
generale  soppressione,  avvenuta  ia  Toscana  1'  anno  i  782.  Dimorò  in 
questo  moaMtero,  con  tutta  la  sua  corte,  il  papa  Pio  II  nell'estate  del 
1462,  e  ne  scrìM'cigU  aleSiO  ne' suoi  Commentar}  una  diligente  descri- 
ziooe.  Cotesto  iiKHiastero  presenlemeote  ò  ridotto  ad  un  cadeole  abituro 
di  ponte  famiglie:  la  tua  obiaia  ò  afliiiata  da  no  eappellano  curato,  ad- 
detto atfarcipretttra  di  tanta  Croce  dentro  la  popolosa  terra  delTi^Mìo 
di  nn  Siifator».  questo  una  tetra  murata,  ad  è  la  pift  popohta  in 
tutto  il  territorio  di  Siena:  la  sua  poeislone  d  belUnlma.  Sta  nella  parte 
orientale  del  Monte  Amiata,  sul  lembo  del  pianoro,  dal  quale  sporge  una 
gran  massa  di  piperino,  cbe  ne  forma  il  ano  dorso; in  una  pianura,  di 
cìrea  un  meno  miglio  di  larghetta,  vestito  di  gigenlesehl  castagni,  che 
adornano  e  proleggono  coli* ampia  ombra  yaghi  passeggi;  presso  a  verdi 
praterie,  in  meno'  ad  orti  irrigali  da  limpide  sorgenti  perenni,  primo 
alimento  del  Anme  Paghe.  É  diibsa  nella  parto  oocideotole  da  alte  mura 
castellane;  dal  lato  orientete  siede  sopra  ripide  scogliere  di  piperioo,  da- 
vanti a  eul  apresi  spaziosa  prospettiva  sino  al  tego  di  Bobena  e  aUe 
romane  maremme  ;  in  un'atmosfera  purissima;  in  un  clima  quanto  rìgido 
oeir  inverno,  altrettanto  temperato  e  salubre  nella  calda  stagione.  — 

•  Se  alla  generosità  della  natura,  scrive  a  tale  proposito  il  Repelli  (2),  si 
a  fosse  unita  l' industria  dell'  arte  a  procurar  la  bellezza  di  questa  ron- 

•  trada,  rendendo  meno  ottuso  l'interno  suo  fabbricalo,  non  si  potrebbe 

•  bramare  soggiorno  più  soave  da  chi,  senza  scostarsi  dall' Italia  cen- 
K  troie,  volesse  godere  in  »  siale  di  una  bella  primavera  in  weizo  a  un'aria 
»  eminentemente  vitale.  Non  già,  cbe  manchino  costi  buone  e  decenti 

•  abitazioni  ;  ma  queste  sombrano  soffogate  da  strado  troppo  onguslc  e 

•  da  vecchi  casolari,  che  servono  di  comune  abituro  agli  uomini  o  agli 
■  animali  di  varia  specie:  il  colore  fosco  della  pietra  indigena,  di  cui 

•  sono  lastricale  le  interne  vie  e  costruite  le  case,  viene  aonerilo  dal  fumo 

(0  Od  aoggiorao»  cbt  vi  fece  m  RomuiUo,  f  «d.  il  Barooio  c  gli  Jimml.  CmmM, 
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■  dei  seccatoi  di  caslagnc  e  dalla  scarsi' dei  cammini       altri  sfoghi,  ' 

■  che  la  salute  pubblica,  la  decenza  c  lodici  <m  ci  villù  esigerebbero.  ■  Pressa 
alla  porta  selteatrioDale  del  paese  ò  T  ab.)/  a,  dà  cui  parlo  e  da  cui  ebbe 
origiiie,  Booie  e  dIpendeDxa  questa  (erra  «  of^picua.  Le  sue  più  antiche 
memorie  oaomiMiio  di  pari  passo  con  quelle  del  monastero,  i  di  cui 
abati  ne  teoiero  per  molto  tempo  il  governo  temporale  e  spirituale.  Essi 
Domiiiavttio  i- rappresentanti  del  comune,  eleggevano  i  podestà,  presie- 
devano e  lantlonavano  gli  statoti  ;  i  più  antichi  rimontano  al  aeeolo  XIH. 
Cadde  quflila  terra  in  potere  dei  aanaai»  dopo  la  viUorin  di  Hònlaparfe, 
dal  dominio  dei  quali  si  sottrassero  i  monaoi  od  i  paesani  OQiri(jnladagil 
orvielanl.  I  monaei  di  poi  Goderono  il  castello  ai  eontt  di  santa  Fiora,  I 
quali  nel  4t47  lo  venderono  alla  rspnUilien  di  Sisaa  psr  48#0  iorini: 
e  ne  rimaselo  padroni  i  asnesi  osi  aaooli  posteriori;  o  eoi  senesi  in- ine 
soggiacque  alla  atessa  sorte  di  Siena,  dopo  la  capitolasioDe  di  Monlaleino. 
Dimorò  longamealcin  questo  monaslsro  U  cisterdonse  abate  Ferdinando 
Ogfaelli,  il  quale,  nello  studio  della  sua  lialim  eoers^  giovossi  sassi  deHa 
ricca  eollesione  dì  pergamene  di  questo  arckivio»  e  moHe  ne  diede  in  luce, 
particolarmente  della  ssrie  dei  vescovi  di  Gbinsi.  Isisltfnno  io  questo 
medesimo  archivio  k  celebre  bibbia  msadMranacea,  scritta  dal  monaco  | 
don  Servando  nel  secolo  VI,  ed  un  Passionarlo  del  secolo  XI,  i  quali  | 
adornano  la  biblioteca  LuurenziaDa  di  Firenze. 

Esposto  fin  qui  tutto  il  quadro  dell'  odierna  diocesi  di  Chiusi,  vengo  j 
ora  a  narrarne  le  vicende.  Primo  vescovo  di  questa  chiesa,  del  quale  ci  ' 
sia  giunta  notizia,  fu  san  FioaEMiNo,  che  dall'  Ughelli  è  detto  Fiorenzo,  ' 
fissandone  l'esistenza  all'anno  462.  Ma  ch'egli  si  nominasse  Fiorenlino  . 
e  non  Fiorenzo,  ce  ne  assicura  Y  iscrizione  scolpita  nel  capitello  di  una  1 
colonna  della  cattedrale,  neU' interno  del  tempio,  a  sinistra  di  chi  vi  1 
entra  (l),  la  quale  è  cosi:  1 

SCS 


la  quale  iscrisìone  ci  fa  cooghietturare,  col  Oori  (2),  che  da  questo  santo 
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vescovo  sia  (..,a  iiigranilila,  •)  forso  piantata,  nel  quinto  secolo  cotcsta 
calloclralo.ciii,  cinque  seojii  ilo[io,  il  suo  successore  Arialclu  II, condusse  a 
perfezione.  Ciie  i'iorciiUif)  poi  losse  vescovo  di  Chiusi  neli^  anno  462, 
[xilicbb' esser  vero;  ma  non  abbiamo  documenti,  che  ec  uo  ossieurino: 
bensì  nel  505  sappiamo  di  certo,  eli'  egli  Irovavosi  al  concilio  di  [Ionia. 
Nè  dopo  di  lui  si  trovano  tn  cete  di  alcun  altro  vescovo  sìbo  all' aano 
390,  in  cui  reggeva  questa  chiesa  Ecclesio.  Egli  ebbe  coramissione  dui 
papa  san  Gregorio  l  di  coosccrare  Giovanni  vescovo  di  BagDorea  ;  della 
quale  commissione  esiste  la  prova  nella  lettera,  che  il  santo  ponleice  gli 
diresse,  nel  giugno  dell'aono  terzo  (l):  ed  lo  questa  lettera  appunto,  egli 
è  nomioato  Ecclesio,  e  non  gì:"!  Eulogio,  come  lo  nominò  1'  Ughelli:  anzi 
col  nome  di  Ecclesio  attestano  i  padri  maurioi  di  averlo  trovato  In  tutti 
i  manosorltU  (2)^  e  eon  lo  alesso  nome  lo  indicarono  il  diacono  Giovanni, 
nella  vlla  di  quel  santo  pontefice  (8),  ed  il  Giorgi  nella  Sleria  dftfa  cUtà 
di  Sezxe  (4).  Per  questo  Ecclesio  medesimo  dev*  essere  ftior  di  dubbio 
la  raccomandasione,  ohe  il  papa  summénlovato  diresse  a  Venanslo  vesco- 
vo di  Perugia  (5),  aedoeebè  gli  prestasse  assislenia  nella  povertà,  in  eoi 
IrovavasI,  sino  a  mancare  di  vestimenta,  con  cui  ripararsi  dal  freddo:  la 
vicinanm  di  Chiusi  a  Perugia  ce  ne  dà  tutto  il  motivo  a  crederla  scrìtta 
per  luL  Ofi  fu  sucoessore,  nel  649,  Mabcuuio,  che  in  quell'anno  appunto 
assisteva  al  concilio  lateranese  radunato  dal  papa  llarlino  I  contro  I  mo- 
noleliti.  B  Tbodobo  veniva  dietro  a  Marcellino,  commemoralo  nel  codice 
di  Nonantola,  sotto  P  anno  676,  ed  intervenuto,  quattro  anni  dopo,  al 
eonèiKo  romano  del  papa  Agatone. 

Fu  sueeessore  di  Teodoro,  intorno  1*  anno  780,  quel)*  Aiuldo,  sotto 
cui  r  Ughelli  disse  avvenuta  la  fondaiione  del  monastero  di  san  Salva- 
toro  del  monte  Amlata,  del  quale  ho  parlato  testé.  Intorno  a  questo  me- 
desimo tempo  fu  eretto,  non  lungi  dalla  citlù,  un  tempio  alla  santa  ver- 
gine e  martire  Miisliola,  a  cura  ed  a  spese  dei  due  illustri  cilladini 
Gregorio  duca  di  Chiusi  ed  Arisebulo:  della  quale  erezione  fanno  testi- 
monianza gli  antichissimi  versi,  che  vi  si  leggono,  scolpili  sul  marmo,  e 
che  8000  cosi  : 


(I)  t  h  XXXiV. 

{i)  Nelle  noie  alk  leti.  XXXIV  «  XLV. 
(3)  lib. 


(4)  P»s.  44. 

(5)  È  U  lelt.  Lll  del  lib.  X, 
conde  leauote  eduioaì,  b  XUU  «kl  ìSb.  XII 


riO,  xrlt 


73 


Digitized  by:.  Google 


r 


578  c  11  I  u  8  I 


NOBllIS  ViSTA  niTES  REDIVIVA  A:1  FABBICA  TEMPLI 

Egregia  peogbries  ok.'vaetht  cylmine  ptlchbb 
Ftigidts  tita  pi?s  Gregorivs  aptvs  vbiqvb 

Hoc  OPTS  PATEAETHT  LtITPEARDI  TEMPORE  EB6II 

Teahixe  sat  eegto  Aeiaoi  pollet  u  alto 

MftnOLA  FEABBAT  TT  POST  CATDIA  ILLIS 
CeLSTS  Tlt<|fB  tnS  GOHCBBAT  P108PBEA  TOTIS 

Mox  DABim  meiDi  n'mL  HTiRAttf  ambiais 
MAinE  Aumvn  sn  i»w»ft  alma  muilu. 

Ufficìaronoquesto  tempio  per  lunga  elù  canonici  regolari  (I):  ed  in  esso 
riposano  le  sacre  spoglie  della  gloriosa  vergine  e  martire,  a  cui  è  sacro. 
Sul  marmoreo  avello,  che  le  chiude,  sodo  scolpiti  i  seguenti  versi  : 

C  f  Graim  pABB  T01I8  Oebgouo  n  Aron  com  Boas 

L         QtoD  llTinOU  OBfTUKfVV  «AlfllB  CflBtSTt 
T        Hoc  TftC.  MBBCtBTBSI  8TBLATA  TBTTSfAS 

S         QyB  MBLIOEB  CTLT7  IfOTILIOEE  EEOIT 

I  Cbdbt  rotitati  dirtti  antiqtitas  licni 

0  Pticheivs  ecce  micat  nitentes  marmoeeis  dbcts 
d  0  mvstiola  merita  de>eba>(da  qve  fedis 

1  roseis  vibcirbis  crocis  amore  paratts 

C  NOTILIOB  FBOSAPIA  QTI  ET  DE   ClAVOII  PROLBM  y 

I  CVJTS  AVLE   MBRIA  A  FVHOAME^iTIS  DICATIT 

T       Gregorits  Aemipotens  et  rebostissimvs  Do: 

I  £60  HilfASTASITS  OUC.  OPITLl  HAEIIES  COBISTI 

HlC  BILBCf A  Do.  BBCTflBBBS  llfBfflOtA  tnBTlT  CIABA  PABENTni 
CLABtOB  BT  aBBRO,  DbO  «BAtUi. 


Diee  r  UgheUl,  essere  morto  il  veseovo  Arìalda  $9à  MoHeo  Pio 
fmàore;  ma,  eoo  boGua  paca  dal  dolio  raceogBIore  della  memorie  della 
/teifo  tocm,  fa  d*  uopo  dirlo  defunto  alquanto  prima,  altrimente  sarebbe 
Tisaoto  vaaooTO  IbIotbo  ad  ottaot'  anni  ;  la  quel  cosa  è  smentita  dalla 

(0  Ved.  il  Pennoni,  Hist.  tnparl.  iib.  il,  Clip.  'io. 
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notizia,  èhe  ti  ha,  di  ani  wwovo,  ignoralo  dalT  UghelH,  e  viMiito  inloniò 
il  750;  ed  è  queiH  nn  Onotfo,  commemorato  nella  bolla  del  papa  Ste- 
fano II,  dd  di  4  *  giugno  752,  circa  la  fmoaa  oootroYersia  tra  i  yescoTi 
di  Siena  a  di  Araizo,  per  la  giiuiaditiODa  in  alcone  parrocchie  del  terri- 
torio eeneae  (i).  Nè  dopo  di  questo  Olsolfo  si  conoscono  altri  vescovi  di 
Chiusi  sino  air  anno  826,  nel  qunie  un  Andrei  trovavasi  presente  al 
concilio  romano  del  papa  Eugenio  II,  e  vi  si  sottoscriveva  Andreas  Clu- 
seiisit.  A  lui,  circa  Tanno  835,  era  succeduto  di  già  il  vescovo  Teobaldo, 
il  cui  pastorale  governo  non  dov'  essere  stato  si  lungo  come  lo  credò 
rughetti,  il  quale  ne  ignorò  i  due  immediati  successori,  che  vivevano  l'uno 
neir  850  e  l'altro  nell' 861.  Densi  lullora  vivente  s'era  fallo  prepara- 
re il  sepolcro  netta  chiesa  del  monastero  di  san  Salvatore  di  Amiata, 
ove  anctie  fu  deposto  sotto  T  altare  di  san  Benedetto,  non  lungi  dalla 
sagrestia.  Del  suo  successore  immediato,  che  nominavasi  Tacepbàndo,  e 
sedeva  al  governo  della  chiesa  di  Chiusi  nell'  anno  850,  e  che  nell'  853 
Irovavasi  presente  alta  sentenza,  pronunziata  dal  papa  Leone  IV  e  con- 
fenoata  dall'imperatore  Lodovico  II,  a  favore  di  Ganzio  vescovo  di 
Siena,  contro  Pietro  faecovo  di  Arezzo,  si  può  aver  notizia  dalle  cose, 
che  allora  ho  Barrata,  a  dai  docomaDii,  ebe  là  ho  pubUicati  (2).  £d  egual- 
mente del  vescovo  Lcitpbanoo  aiMcaseore  di  Taceprando  ci  porgono  la 
•oUaia  gii  atti  del  eoneiiio  lalaranata,  taouto  oeii'  M  dal  papa  Nieol6 1 
coatro  rardfaseoTO  di  RaTanoa  (S).  Qui  poi,  io  segnilo  a  qoeati  doa, 
▼iene  il  vaMovo  CBisTiARo,eomniamorato  dalfUghaili  eoito  TaDoo  1^44, 
il  joole  dooò  al  monastero  di  Amiata,  eoD*  aiMoao  del  ano  alaro^  tatto 
le  decime  del  territorio  chiosiiio  ;  com*  6  latto  palesa  dal  doeunaiito,  pub- 
blicalo dair  Ugballi  sopra  V  originale,  eaiatanta  nair  archivio  di  qoell*  1»- 
j  aigoa  abaaia  a  sottoaeritto  da  tetto  ti  darò  dalla  catladrala  (4).  Vaona  di 
I  poi,  circa  TaMio  960,  il  vaseovo  Li  to.  DIIoÌ  al  trovano  la  prima  nottiia 
nel  dlpIooM  dall' imperatore  Olona  I  a  livoro  dal  monastero  di  san  SaU 
vatoro  di  Amiata,  il  qnalaba  la  data  dairanno  M2;  non  già  964,  perchè 
non  aorrispondanUwaU' annoili  dsUlmparo  di  quel  monaiea.  B  poiché 
cotesto  diptoma  fti  conssgoann  dei  Uligii  aoscitatt  da  Lola  contro  quei 
monaci,  il  quale  oontrastava  loro  i  privilegii  a  la  eaaniioni,  eha  avevano 

(0  Ite  h«  pHlito  •  laog»  mBb  Anm  di  (3)  V«d.  iidbpH-  388  «lei  Tot.lt 

Siena.  (4)  Ved.  D(lldfi,ÌMl.  &icr.ptf.6l7 

I  (a)  VeiJ.  wìie  pag.  4^3  e  Mg.  del  tom.  III. 
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oUeouto  anlicamente  ed  sBche  recentemeote  dairnltimo  atiMMpoff»  di  | 
lui,  Tol^doli  ad  ogni  costo  soggetti  alla  sua  giurisdizione  ;  e  pokhè  to*  fi 
testo  litigio  durò  a  luogo,  Oochò  l'abate  Gilberto  ed  i  monaci  invocarono  | 
r  imperloie  autorità  ;  è  ben  ragionevole  doversi  anticipare  di  qualche  anno  i 
niicora,  prima  del  962,  io  cui  ottcnoero  quel  diplomo,  l'esistenza  del  j 
vcsrovo  Luto  fiull'episcopalo  seggio  clusino.  Ed  altre  notizie  abbiamo  di  lui  i 
e  negli  atti  del  concilio  di  Ravenna  del  967,  convocato  por  la  deposizione  | 
di  Eroldo  arcivescovo  di  Salisburgo,  ai  quali  se  ne  vede  la  sottoscrizione,  | 
tuttoché  inesattamente  per  la  trascuratezza  dei  copisti,  Luido  Gloiietuis,  I 
invece  che  Clusiensis  ;  e  nella  bolla  del  papa  Giovanni  XIII  dell'anno  968,  j: 
per  r  erezione  dell'  arcivescovato  di  Misna,  ov'  è  detto  Lyndo  (  l  );  e  final-  | 
mente  nella  bolla  dell'erezione  dell'altro  arcivescovato  di  Maddeburgo,  h 
eh'  è  dello  stosso  papa  e  delio  atesso  aono>  ed  i?i  lo  si  fede  soltoacriUo  j 
luto  Ejntc.  Clwetuit  (2).  ^ 
Di  uguale  contrarietà  verso  il  moiestoro  somrocntovato  fu  aoche  j 
Akuldo  II,  detto  aoolie  EsualdOy  successore  immediato  di  Luto.  I  litigii 
iilliiltit  elisegli  mone  contro  r  abate  WiniioDe  e  i  suoi  monaci,  diedero 
ooeatioae  nel  M9  ad  tua  bolla  del  papa  Oregorio    ebe  li  prolesse  e  ne  1 
dichiarò  ranoliila  immoiiilà  da  goabiasi  efiaeopaia  glnriadtiioDe  e  li  I 
presa  aolfo  rimnediataprolnioiia  delia  santa  sedo  (S).  Ciò  no*  di  hmm» 
il  iraBCOTo  AriaUo  èoalinttò  a  molestare  quei  ceoobiti  ;  ai  valse  ami  deHa 
anloritt  del  poleotissiiiio  conte  Udebrando  per  usorpanie  i  pocéedimenU 
e  ridarli  aotto  la  sua  ginriidiiione.  Fecero  per  ciò  i  oMNiaei  figoroao  re» 
damo,  al  oonte  sleaso  Ildebrando^  con  Innga  lettera  (4),  esponendo^  I 
proprii  diritti  e  mostrandoglieli  violali  dalle  aTveonte  nsorpaalonl  ialen- 
lale  dal  vescovo.  Ha  indarno;  ebe  ansi  Arialdo,  non  contento  di  avere 
persegottati  i  monaci  di  Imiata,  si  mise  a  molesterò  qoelti  altrssi  di  san- 
t' Antimo,  iUnstre  monaslero,  ebe  stava  aHora  entro  ii  territorio  deHa 
sua  diocesi.  Né  vabs^  ebe  gli  abati  delT  nane  dell' allro  andassero  in 
Germania  ad  invooare  V  asristania  imperiale  ;  peicbè  Arialdo  perUnaoe» 
mente  si  conservava  nelle  sneviolaDse.  E  poiché  tmltavasi  della  conse- 
crazionc  di  alcuno  chiese  appartenenti  a  qnd  mooesteri,  alla  quale  non  I 
voleva  prestacsi  il  clusioo  prelato;  il  pontefice  Benedetto  Vili,  ocir  anno  1 


0)  Supplem.  ComeU,  IMB.1J,  Appeml. 

(a)  Ilare!.,  CoUeet.  ConeìUor. 

(3)  Ila  1.1  ilata  del  27  ms[!pio  996. 


(4)  t«  pobUieè  rUglMUH/fdL  «acr.  pag. 
6i9«aef.  ddtoni.lll. 
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1036,  mandò  sopra  luogo  uq  vescovo  Pielro,  accioocliò,  se  Arioldo  con- 
tinuasse nel  suo  rifiuto,  le  consecrassc  egli  (I)  E  cosi  avvenne.  In  quel- 
l'anno slesso  inori  l'abate  Wiiiizone,  e  mori  anche  il  vescovo  pcrseculore. 
Di  questo  medesimo  Arialdo  abbiamo  notizia  in  una  epigrafe  scolpita  sul 
marmo  e  coliocula  nella  parete  della  cattedrale,  a  sinistra  di  chi  vi  entra, 
la  quale  commemora  l'erezione^  o  piuttosto  il  rtttouro, ovvero  T  iogran* 
Omo^t  ^^'^  ealiedralo  Metta  (2),  ed  è  cosi: 

4*  TlAC  ECCLESIA 
VNA  CVM  PAVI^IE 
TO.  ARIALDVS 
EPS.  FIERI  IVS 

.    .    Sif.  A.  D.  M  

.     .  ^t.  HOC  TECTVM 

E^t,  REKOYÀTVM 

Della  morie  di  Arialdo  nel  suindicato  anno  i036,  non  prima  o  non 
dopo,  abbiamo  certissimo  indizio  e  nella  summentovata  bolla  del  pepo 
Beoedetto  Vili,  cbe  neil'  alto  d' iocarieare  il  vescovo  Pietro  della  con8&- 
craiMM  doUe  chiese  dei  due  monasteri  sunnoaUflali}  esprimendosi  chia- 
nmAìB  quod  ii  epùeofnt»  Àriaidiu  wMùfaiionem  reeipere  noUet  ci 
mostra,  cho  Arisida  nel  -1086  viveva;  e  nei  frammenti  del  sinodo  romano 
dello  stesso  «nno  e  sotto  lo  stesso  poolefloe,  nei  quali  trovasi  il  nome  di 
Som  vesQovo  di  Chiusi,  glft  aneeedulo  per  ooosegueiiia  ad  Arialdo.  Fu 
Guido,  Dell*  anno  aegoeale,  atta  gindicatura  taouta,  F  iioiiat  Jf i^,  nel 
euteUo  di  Arbe  poeo  lungi  di  Siena,  a  fovore  di  Uberto,  abate  di  san 
Salvatore  della  Befardeoga;  e  sueeeBaif amente  in  altri  doeumenti  eon- 
leapforoiei  lo  ai  trova  eommemoralo  sino  ali*  anno  4049.  Nel  quel  anno 
ili  «enne  dietro  il  veseovo  Piavao  ;  e  fn  qnetU  eertamente  quel  vescovo 
di  Chinai,  di  eoi  narrò  san  Pier  Dhniianl(i),  dopo  follo  11  raeoonlo  di  un 
veaeowo  AConàBobio,  la  divina  poniaione,  per  la  airenata  e  riprovevole 
ano  gola.  «  Dom  hujus  episcopi  (  cioè  di  Comeeehio)  (4)  rsminiBehnor 

(0  La  bolla  poniificia  fu  puliblicatanlal-  T UgbeUi, nel  cit.  tom.  deir/l.  Mcr.,  {Mg. 
r  U|;heUì,  lum.  dt.,  (Mg.  Gaa  e  »cg.  CaS,  IM  ineHiiMMnte. 

(a)  Ted.  il  Cori  Aatoo  FriMetoo,  imer.  (3)  Ub.    cpitL  i& 

Antif.  C/MÌA.  ptf.  4oi.  U  pofftò  MMlir  (4)  Ved.biniachicttdiCocBaodiio.Ddk 

pag.  589  del  Tol.  II. 
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I  •  sub  iiac  occasione,  quid  etiain  de  Clusioo  Episcopo  cootigerit  scri- 
■  bere  provocumur.  la  ipsa  pleoa  quarta  feria,  quae  ioitìuin  quadra- 
a  gesimae  dicilur,  fecit  sibi  convivium  sumptuosis  dapibus  iostrui,  et 

•  baloeum  praeporari,  ascitisque  iniiitibus  et  obsequeatium  turbis  lautum 

•  diem  deduxit,  et  veiuti  adveoieoti  nuptum  quadragesimae,  cam  nupltali 

•  coovivio  gratalabtindtts  occurrit,  ubi  hoc  taatlMB  dissonabat  a  regola, 

•  quia  cuna  adhuc  liverent  in  capilibus  ciocres,  aaaiaabaDt  iagurgitali 

•  mero  et  disienti  dapibus  veotres.  Sed  o  Tigilans  super  nos  divina  d»* 

•  mentia,  iDcolomis  (une  atque  vegeti  voUum  cpiaoopi  panlyaia  r«pMte 
»  Gorrìpoitp  cjoaqae  facìem  inhoDestam  vini,  alfoe  ora  detorait,  par 

•  plnraa  attam  annoa,  qoibos  putiDodaiii  flnperviiil,  boa  ìd  aa  diviiiaa 

•  animadvenionb  insigne  porlavit.  » 

Fa  aneiia  questo  veseovo  inimicissiino  ai  monaei  di  Aniata,  •  li  mo- 
lestò a  latto  ano  potere  dal  principio  alno  al  termine  della  aaa  episeopale 
ressenia  ;  per  le  qaeli  molestie  fiirooo  eoatretti  ad  infoeara  di  liei  naovo 
la  pontificia  antorità  in  loro  ejoto;  e  In  neir  anno  II  dei  papa  aan  Leono 
IX,  cioè  nel  1051,  che  ottennero  ana  bolla  di  confemia  deirindipendenia 
del  monastero  dalle  vescovile  glarisdisione  e  di  assolata  sovranità  tem- 
porale sol  castello  dell*  Abasia  e  so  tatti  i  laosbi  e  castelli  di  loro  appar- 
teneosa  (1).  La  qaai  bolla  è  diretta  al  loro  abate  Teaaone  ed  ha  le^ttote 
cronologiche  del  6  agosto  1051,  indisione  IV.  Ed  altri  litigii  aostenne 
inoltre  il  vescovo  Pietro  ancbe  per  le.  abaiie  di  san  Oennaro  di  Gapoleo- 
ne  e  di  santa  Ma8tiola;e  ite  pronnnxiata  nel  1058  ana  senlenaa  coif 
I  tro  di  lui  dal  duca  Ootifredo,  a  cui  dovette  aoHoserivere  egli  stesso,  ed 
a  cui  aggiunsero  il  loro  assenso  di  approvaiiooe  quattro  canonici  e  ire 
giudici  (2). 

f       Trovalosi  alla  peggio  in  questo  genere  di  controversie,  ne  suscitò  di 
!  nuove  col  suo  clero,  per  diritti  sul  modo  delle  divisioni  delle  decime  e 
delle  offerte  dei  fedeli  nelle  chiese  a  sè  soggette.  Ma  la  morte  lo  prevenne 
pria,  che  ne  fosse  ricomposta  la  pace.  Se  si  volesse  credere  all'  Ughelli, 


I  se  no  vedrebbe  la  conclusione,  racntr'egli  era  vescovo  di  questa  chiesa; 
I  ma  r  Oghelli,  ignaro  di  documenti,  che  si  conobbero  di  poi,  continuò  il 
vescovato  di  Pietro  sino  alL'aono  406S,  e  quindi  segnò,  come  provoc  ala 


(a)  Anche  questo  docunenlo  fii  pubbli- 
«lo  dall'  UyJidli,  /«df .  eit^  ptff.  637. 
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da  lui  una  bolla  dei  papa  Alessandro  III,  diretta  in  queir  anno  appunto 
alla  chiesa  di  Chiusi,  al  cui  governo  sedeva  allora  un  successore  del 
successore  di  Pietro,  ^ell'  anno  infatti  4056,  troviamo  vescovo  di  Chiusi 
OD  GiOTAimi,  ch'era  presente  al  concilio  romano  del  papa  Nicolò  II; 
e  ce  ne  asàcura  la  CrotMea  diFarfa  (4):  ed  intoroo  l'aDDO  4066,  era 
•oeeeduto  a  quello  Omaani  il  feaoovo  Laifbaivco,  di  cui  1*  Ughelli  non 
conobbe  T  esisieoza  so  questa  sede  se  non  nel  4076.  Ma  di  questo  Lan- 
IraMO  si  ha  doIìiìa  del  documento  deir  anno  406S  emesso  nel  coneilio 
roamo  del  ptpi  Alessandro  II,  per  la  eoneècrazìone  di  Graslano  ve- 
aeofo  di  Ferrara  ;  al  quala  doeDmeoto  se  ne  vede  sottoecriUo  il  nomo  (2). 
Prina  dunque  deiranno  406t,  si  puòragionovoUnenleslabilire  all'ioeirea 
il  1066,  in  eoi  Lanfranco  era  gifc  veseovo  di  Cbiosi.  Al  leoipo  adooqot 
di  questo,  e  non  già  ai  giorni  del  veaeovo  Pietro,  appartiene  la  bolla  del 
papa  Alessandro  II  al  dar»  di  Chimi,  data  neN'  anno  4068,  della  quale 
giofa  portare*!!  tenore,  perchè  appartenente  alT  ecclesiastica  economia 
di  questa  diocesi,  e  perchè  ce  ne  commemora  alcuni  fatti. 

ALEXANDER  EPISC0PV8  SBRYVS  SEBVORVM  DEI 

* 

Samct An  CmaiM  Ecc&isut  or  nimiTm. 

«  Qnooiam  divinao  missrationis  respectn  ad  hoc  ooifersalis  ndmi- 

•  nistratioois  coram  suseepimus,  ut  omnium  Ecclesiamm  qoietem  solerti 

•  studio  procuremus ,  omoiomque  animanim  praelati  providere  omni 

•  tempore,  ac  universas  questiones  in  sancta  Ecclesia  ewcrgcntes  dili- 

•  genter  perquirere,  inquisitis  vero  Icgaliter  calculum  diffinitionis  debe- 

>  rous  imponere.  Ex  hac  ipsa  consideratione  nostri  offìcii  eoacti  sumus 

>  quondam  qudestionem  in  Clusioensi  Ecclesia  ortam  sagaci  indagatione 

>  tractare.  Quaestio  denique  quaedam  in  jam  dieta  Clusina  Ecclesia 
»  exorta  est,  atque  in  concilio  ad  Apostolicam  sedem  delalu.  Ex  antiqua 

•  namque  consuetudine  parochianae  Ecclesine  Clusini  Episcopatus  bis 
»  in  anno  quasdam  condiliones  Episcopo  exhlbebanl  semel  in  niajori 

•  hebdomada  ante  Pascbam,  secuodo  vero  dum  £piscopus  sinodale  con- 


0)l*rMMirilartlfic«,il«r. /M/:J^r^.  (>)  Vcd.  oeth  mia  chien  di  Ferrtra, 

toB.  Il,  iMf .  e^S.  47  del  voi.  IV. 
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•  cìliulu  celcbraret.  Dine  nata  occasione,  conquesti  sunt  clei'ici  illius 
»  Eccicsiae  adversus  Episcopum  suiim,  quod  ipsc  exigeret  ab  eis  quen- 
»  dam  onnalem  tribulum,  quod  dicebant  quasi  prò  Chrismate  prelium, 

•  ncc  non  prò  ndmiuislraliono  sacri  verbi,  quam  illis  in  sua  syoodo 

•  cxliibobat  aliiid  quoque  statutnm.  Quod  DOS  audientes  nimiuin  cxbor- 

•  ruimus,  atque,  si  ila  essai,  omnino  damnare  statuimus,  quia  simonia- 

■  cae  venaiilatis  fere  iofecta  haec  talia  videbaatur.  Discassimus  itaque 

•  rem  prout  voioiiiuSf  sed  quia  plurimis  el  maiimit  ecoiesiasticis  ne* 

•  90UÌ8  occuparemur,  plcDaliter  difinire  nequIvìmaS)  ae  proìiide  ad  do-  | 

>  stram  audienUtOB  tandem  dcfereodam  statuimos  tempore  quo  eam  Mbit 

•  licerci  quiclis  perserutari,  licei  ita  demum  canoniM  diflbiitioiie  coi* 

•  eludere.  Uode  actum  est,  ut  paiik»  posi  nobii  Boom  ail  LucMalani 

•  pracea  profteisQeatiJNis  ipso  eaden  quaestio  Ìd  itinere  4om  par  partes 
»  illas  Iranairemua,  npraetantafelor,  et  cum  ioibi  dia  Bpiaeopo  eieri- 

■  eieque  praeaeotiboa  veolilaraliir  quibsidam  adataitiboa,  aeo  adlna 

•  plaae  difUnitioois  «mteatiam  eenaere  digauin  dniimiia,  «ioqoe  danno 

•  efenit,  ut  eum  Luea  Romam  referteramor,  iofitati  ab  Epiaoopo  ad 

•  praedietam  Cloaioaiii  BceleaUm,  pia  et  efficaci  ipaioa  EpiaeepI  roga- 

>  tiene  iafleii  ▼eoiramoa.  Tuae  evocato  ibi  ODitèrso  clero  praedicti  Epi- 

>  scopati»,  maximaqoe  parte  popoli  coogregata  aiipm  dietam  qiumlio- 

■  oem  diligeali  examioatiooe  perquaeaivimua,  reaideote  nobiaeom  dilecto 
»  fratre  aoatro  loanoe  S.  R.  E.  GardioaK  ToacalaBo  Epiaeopo,  aataalibiia 
k  quoque  plorimia  nligieeia  Abbatiboa  et  aaeerdotlboa,  etiam  Raiiiario 

■  mio  Burgarelli  et  Bernardo  fitto  ArdiDgbi,  multisqoe  aliis  majoribus  et 

•  minoribua.  Quam  divino  nutu  provida  consìderatione  inspectam^  ita 

•  visum  est  nobis  fore' diffiniendam,  scilicct  ut  hujusmodi  infamia,  quae 

•  tolihus  occasionibus  Ciusinac  Eccicsiac  insoiverat,  bis  omnibus  ampu- 
»  tatis  abscinderelur,  et  slatulum,  quod  sacri  Canoncs  do  rcdditibus  et 

•  volis  Eccicsiarum  praecipiunt,  ab  utrisqun  pat  libus  inviolabiliter  cuslo- 

•  direlur.  Sequonles  igitur  praecepla  emoni  papali' ab  Episcopo  quarta 

•  parte  dccimarum  dari  temporibus  vero  reliquis  in  dispositionc  Episcopi 

•  pracsidenlibus  Episcopum  mediclatcìu  omnium  priraitiarum,  Icrliam- 

•  quc  lolius  oblalionis  cunclarum  Ecclesiarura  Episcopalus  vivorum  ac 

•  mortiiorum,  tam  in  ter»is  quam  in  vineis,  mobilibus  ?cl  immobibbus, 

•  seu  cujushbct  generis  posaeaaiooibus  babere  censuimus,  oblationibus 

•  anliquorum  monasterionim  eieeplis,  videlicet,  S.  Aoihynii,  S.  Salva- 
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t  toris,  nec  non  S.  Benedicti  et  S.  Pctri  io  Compu.  Addidimus  ctiam, 

•  quod  nullus  laicoi'um  Ecclesias  tenere,  vci  oblutiones  vivorum  et  uior- 

■  torum  in  proprìos  usos  retorquere  praesumat  :  sunt  eoim  plurimi,  qui 
>  Ecclesiaslicas  res,  quasi  jure  haereditario  a  pareutibus  sibi  relictas 

•  impudeatcr  usurpant,  quod  quia  eccicsiasticis  staluliunibus  oimis  op- 
a  pugDct,  modis  omaibus  inhibcmus.  Quicumque  crgu  temerario  ausu 
»  buie  Dostrae  sanctioui  cootraicril  et  hoc  nostrum  nposlolicum  dccre- 

•  lom  io  toUim,  partemve  infregerit,  si  ex  sacris  ordinibus  faerit,  sui 

•  ordiois  pericolam  incurrat,  li  ?eco  laiciM>  MMtrat  Apostolieae  exeoni> 

•  munìcatioai  sobjaceat.  Et  insuper  bmoum  nostrum  componat,  seplji»- 

■  giDta  videlM  opUaù  aorì  librai,  inedielatem  LaleraoaMi  palaiio,  me- 

•  diilaiwi  alleili  partie  aoetn»  epaetotteam  eervaali  decreiom. 

•  Dalan  Peraeiaa  lerlio  Kal.  iaBoerli  par  maaat  Peiri  eleriei  faa- 

•  ientie  fica  Feiri  6.  E.  B.  eoMiaeoai  aa  bibHotlieeariì,  aaao  a^  lecar- 

•  mL  Daoiiai  MLXVIII.  PoaliCealiis  vero  D.  Aleiaadri  II  aoao  TIII, 
»  Miei  VI.  • 

Da  qaeete  bollai  iaftiUi  eappiamo,  asatfl^  iaaorCa  nel  elero  duslao  le 
narrala  aantestaiion},  par  eimoniaco  nareelo  del  lanlo  arlsma  a  di  altre 
apirilnaliaflMBlnisIraiìooiietierDe  alala  portate  leleaMataaia  al  papa 
Alemadro  H;  eaaere  paaaalo  per  Chluii  questo  pooleilee^  nel  eoo  rftomo 
da  Loeaa  ad  eiaerfiai  fermato;  ed  aver  preeo  parla  lui  tieseo  a  quelle 
aaalrafaraia,  che  probabllownte  aterano  benel  àf oio  priaeipìo  eotto  il 
f eacofo  Pietro,  d*  Indola  altera  a  eonteniloeo  ;  motivo  per  cui  l' Ughelli 
lo  credè  vivente  ancbe  neiranoOf  in  col  fo^ deciso  con  la  recata  bUla  il 
litigio  ;  ma  non  condotto  a  buon  termine  che  dieci  anni  dopo  la  morte 
di  lui,  sotto  il  vescovo  Lanfranco.  E  di  qiicslo  Lanfranco  si  trova  notizia 
anche  nel  1072,  in  una  sentenza  pronunziata  contro  di  esso  ed  a  favore 
di  Mauro  abate  di  san  Salvatore  di  Amiate,  dopo  la  quale  sentenza, 
egli  si  mostrò  più  mite  ed  amico  dei  monaci  di  queir  abazia  ;  siccome 
da  posteriori  documenli  è  fullo  pulise  (I).  Da  una  lettera  poi  del  papa 
san  Gregorio  VII,  diretta  a  Rainerio  di  Uguccione,  a  Rainerio.di  Bul^a- 
rello  e  ad  altri,  che  dimoravano  nel  cootado  di  Gbiusi  (2),  data  agli 

(i)  Ve4.riTgbdÌi,  hoL Éter^ |«g.eSo  (a)  È  b  XLTII  del  Bb.  II. 
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Mi  di  geoMro  dell*  ioditioiie  Zlll;  otsia,  «MS  geonaro  4€75;  ei  è  fitto 
conoscere,  che  Laofranco  ▼eseoro  di  Cìàvmì  «n  stato  tssoggéttato  a 

penitenza  da  esso  pontefice,  per  essersi  sforsato  a  ristabilire  nel  governo 
dell'  abazia  di  santa  Mustiola  V  abate  Guido,  spergiuro  e  reo  di  molti 
delitti,  deposto  dalla  sua  dignità  o  colpito  di  scomunica  in  perpetuo 
dal  papa  Alessandro  II.  Visse  lungamente  cotesto  Laofranco  sulla  sede 
cbiusina  ;  certo  se  ne  trovano  notizie  anche  nel  1098,  nò  si  trovano  trac» 
eie  del  suo  successore  pria  dell'anno  4H6.  Apparteneva  Lanfraaco  alla 
famiglia  Bovacciani  {\). 
!  .Del  quale  successore  di  Lanfranco  inesattamente  l'Ughelli  segnò  l'esi- 
I  stenza  su  questa  sede  dicci  unni  dopo.  Tra  i  documenti  di  Muolepulcia- 
i  no  (2),  esiste  un  istrumento  del  suindicato  anno  4  li6,  a  cui  trovatasi 
presente  Pibteo  vescovo  di  Chiusi,  Il  di  questo  nom«.  E  oeN  4 18,  cote- 
sto Pietro,  unitameote  ai  vescovi  di  Pìsloja  e  di  Arezzo,  per  ordine  del 
papa  Gelasio  II,  consecrò  Denc<letto  vescovo  di  Lucca.  Le  quali  notizie, 
eome  beo  si  vede,  precedono  di  molto  la  prima,  ch«  ce  ne  dà  1*  UghelK 
sotto  Taono  4426,  qiiando  lo  dice  sottoscrìtto  ad  Qua  bolla  dai  papa  . 
Onorio  II.  Ud  docameoto  poi  dcH'anoo  1146  ei  mostra  vescovo  di  diiosl 
in  qnell*  anno  Bf  Aanao,  clie  ani  li  monastero  di  san  Pietro  in  Campo  al- 
I  reremo  di  san  Benedetto  de  Vìvo,  appartenento  atiora  aHa  diocesi  chiù- 
Sina;  la  quale  unione  fu  approvala  e  confermato  in  quell'anno  stesso  dal 
papa  Eugenio  III.  Kè  di  colesto  vescovo  Martino  si  conosce  aleun*  altra 
notiiia.  Dopo  di  lui,  ci  si  presenta,  nel  4470,  Ràraaiie,  del  quale  abbiamo 
Botisla  da  un  documento  deH'arehivio  di  Montepuleiano  (t),  cb*è  un  atto 
di  locasione  del  tenore  seguente. 

!«  m  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  lESV  CHRISTI.  Amen.  Anno  ab 
■  Incarnai,  ^os  millesimo  cenlesimoseptuagi^simo  scxlo  Ind.  nonn,  mense 
•  Oetobris.  Placuit  nobis  sacerdoti  Dono  et  Cnbiano  fratri  nostro,  una 

•  enm  emisensu  et  data  licenlia  Dom.  Honiori  Episcopi  et  Dom.  Ranieri 

•  Archidiaconi  et  omnium  Cunouicorum  ejus  Clusini  episcopatus  loca- 

•  tionb  nomine  perpeiuo  tradere  atque  cuucedere  unam  petiam  terre 


il)  VcJ.  il  Cori,  Coli.  Fior.  Tariùiu^ 
pri-ssoil  Mur.iiori,  Mer.  JtoL  Script.  p»f. 

<)o2  (lei  tutu.  II. 


(•)  Uh,  dett*  Goyyw,  pi|.  taS. 
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»  juris  nostre  Ecclesie  S.  Michclis  do  Sellena  Ecclesio  S.  Pelri  Abbatie  de 
■  Pelrorio  prò  Iribus  slariis  graui  et  tribus  stariis  ordei  annuatim  pre- 

•  standis.  Que  terra  est  juxta  Castrum  de  Petrol  io,  cui  ab  alio  latere 

•  est  vinca  farolfenga^  a  capite  est  terra  farolfeoga  cum  areis,  a  pede  est 

•  via  etc.  Quam  lerram  babeatis  vos  Domine  Phor  Ruslice,  alque  vealri 
a  successores. 

>  Actum  apud  Abbatiam  de  Petrorio.  Signum  *^  prò  maoibus 
»  Dom.  Prioria  et  Dom.  Abbatìs  Ardiogbi  nomine  Iludul- 

•  phus,  qui  banc  cartam  fieri  rogavcrunt.  Et  Dom.  Presbiteri  Doni  et 

•  Cabiaoi  de  Eoclesia  Selteae  .una  cum  iUis  me  Jaoobum  acribere  ro- 

•  siferont.  ■ 

• 

Dopo  qaesto  veioofo  Eaioerio,  sottenlrò  nel  goferao  della  chiesa 
iBlaiMiDa  il  vcsooto  Lion,  il  quale,  neU'aooo  4I79>  trovavasi  presente  al 
eoodlio  romano  dal  papa  Aleiaandro  III  ;  e  aembra^  che  fivaasa  a  luogo 
«a  foaalaaede,  percbè  alno  ai  4194  non  te  ne  trova  il  sneeeesofo.  Questi 
Al  TaoBAiao  II,  il  quale  mXt  indicato  anno  ottenne  dal  pontellca  Cele- 
•tiao  III  la  eoofenna  di  toUi  i  diriltt  e  privilegi  a  possedUnenU  della  sua 
aUast.  Ed  è  la  boHa  questa,  cbé  qui  aoggiungo  (4): 

COBLBSTINTS  EP1SC0PY8  SBEVVS  SSaVORVM  DEI 

Dnaofa  FaAt ai  aesTao  Tasoaiuo  Brueot e  Clthio 
suvran  n  arosveucMi  amnaictionan. 

•  Miserati  ìnopiam  commissae  Ubi  Bceissiae  Closioae  et  Praedeeaiso- 

•  ram  nostrornm  felieis  memoriaeHonorìi,Eugenii,  Ana8ta«i,et  Adriani 

a  Romanorum  Pontificum  Testìgiis  inhaercotes  Ecdesiam  ipsam,  coi 
»  adiutore  Domino  praesides,  sub  Beati  Petri,  et  nostra  protectione  susci- 

•  pimufl,  ut  Clericos  ordioes,  quascumque  possessiones  et  bona  io  prae- 

•  seutiarum  tua  Ecclesia  possidet,  aut  in  futurum  possidebit,  firma  Ubi 
»  toisquo  successoribus,  et  illibata  permaneant.  In  primis  Chatedralem 

•  Ecclesiam  Sancti  Secundiani,  et  Ecclesiara  Sanctae  Mustiolae^  Hospi- 
»  tale,  Saocti  Hereoei,  Plebem  Sanctae  Mariae  de  Baloeo,  Plebem  Sancti 

(■)  &  pcMM  il  Mimlaci  JUr.  hoL  SeripL  ton.  Vl«     .  4ai. 
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Donati  de  Radicofano,  Plebem  Sancti  Jotiannìs  de  Qoeneto,  Plebem 
Sanclae  Marioe  de  Spino  cuni  capella  Soocti  Johaanis^  et  massarìtiis, 
Plebem  Saneti  Marlini  de  fabrica,  eum  owoibus  suìs  pertinentiis,  Ple- 
bem Sancii  Jobannìs  de  Pupille,  Plebem  Sancti  Donati,  Plebem  Sancii 
Martini,  cum  capello  Sancii  Quirici  de  Castello  Algisi,  Plebem  Sancti 
Eleutberii^  Plebem  Sanctoe  Mariae  de  Peretulo,  Plebem  Sanctae  Mariae 
do  Ruclono,  Plebem  Sancti  Donati,  Plebem  Sancii  Gervasii,  Plebem 
S.  Severi  de  Vei  lano,  Plebem  S.  Teveiiiani  de  Materno,  Plebem  San- 
clae Mariae  de  l'igline,  cum  capellis  suis,  Plebem  Sancii  Caesarii,  Ple- 
bem Sanclorum  Cosraae,  et  Damiani,  Plebem  Sancii  Silvestri,  Plebem 
S.  Victorini,  cum  capella  Sancti  Marlini,  Plebem  Sancti  Philipp!,  He- 
remum  de  Vivo,  Plebem  Sanclae  Florae,  cum  omnibus  suis  pertineoUis, 
Plebem  Sancti  Petrì  de  Aureliano  cum  capella  Lugnole  ;  et  quidquid 
habetis  in  Ecclesia  Sancii  Leonardi  de  Castello  de  Plano,  Plebem  S. 
Mariae  de  Muscio,  cum  capella  de  Cartellione  Ugonis,  Plebooi  S.  Laih 
rentii.  Curtes  eliam  ejasdom  Episeopii  videKcet  Gurten  Saoota  Florit 
de  Noceto,  Curlem  de  Bagnano,  cdid  eatteUo  do  Posentioo,  ot  Tarro 
sua  sita  super  flameo  Vifo,  Gortem  S..GIeiiieBtis,  GapeUam  Soiieti  PmU 
de  Motorio,  et  Plabem  S.  Aosanl,  et  Goiiem  do  Hontealtolo^  Gortooi 
do  Capitino,  et  de  Lojano,  ot  Gor?aja  com  CapoUa  sua.  Ifootem  do 
Torino,  CorteiD  do  Braaeaja  cmn  CastoHo  Geeolo;  Cortem  de  Rasa- 
fono,  cam  capella  Sancii  Adriani.  Mooaatarium  S.  Patri  in  Campo, 
Gortem  Sancti  AngeU  do  Cerrini^o,  Plebem  Sancti  Itamiliani  in  Gigna- 
no  com  soia  portinonllia,  Curtem  S.  QQlrIri  do  Polaignano,  Capdlam 
S.  Paoli,  Curtem  do  Poteolo  com  capella  Saneli  Patri,  curtom  do  eaaa 
Majoro  cum  capella,  cortem  Sancti  Saivatoris,  cortem  do  Galiano,  cor- 
tem de  Mugnano,  Monasteriom  S.  Benedicti,  sitom  juxla  flofiom  Vre- 
siani,  Ecclesiam  S.  Pauli  de  Materno,  Ecclesiam  SaacU  Aodreae  de 
Fracta,  capellam  S.  Angeli  de  Rivo,  capellam  Sondi  Crisanti,  et  Taver- 
nellc  cum  Roso,  Ecclesiam  S.  Honoratac  cum  omnibus  suis  pertinentiis, 
curlem  de  Petrognano  Monlem  Veneris,  curlem  S.  Johannis  de  Tcr- 
niniano,  curlem  de  Valcaila,  curlem  de  Marliniano,  curtem  de  Rcsi- 
gnano,  curtem  de  Fabrica,  capellum  S.  Masiac  de  Flojano,  Ecclesiam 
Sanctae  Mariae  de  Fortunula,  curlem  de  Tiliaoo,  curlem  de  Pislulla, 
curtem  de  Valliano,  Caslellum  do  Carriole  cura  loia  Curie  sua,  capel- 
lam S.  Jusli  cum  pertinentiis  suis,  curtem  de  Gigoano,  Ecclesiam  S. 
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Piiri,  leelMiaiD  S.  Laurentii,  Montem  Lucuti,  Quartain  partetn  Costelli 
de  Asciano  ex  testaraeolo  Comilis  Maoenlis,  Castellura  de  Montollu, 
eum  toto  districtu  suo,  et  medietalem  omnium  eorum,  quoe  babuit  a 
Serra  de  Sarlbìano,  usque  ad  flumen  Clanii,  exeepto  co  quod  habuit 
io  Colle  Fiaoculi;  Praeterea  Ecclesiam  S.  Petri,  Ecclesiam  Sancii  Sil-% 
▼estri,  Ecclesiam  S.  Paotaieonis,  capellam  S.  Dominici,  Ecclesiam  S. 
Savioi,  Ecclesiam  S.  Jobannis  de  Gueroeto,  Ecclesiam  Sancii  ililarii, 
cum  omnibus  suis  pertinentiis,  curtcm  de  Murelle  cum  omnibus  pcrti- 
oentiis  suis.  losuper  etiam  Piscarias,  quas  babelis  in  Portu  de  Casali, 
io  Plano  de  Lignallia,  in  Vena  de  ArroDe,  et  circa  Ponlem  Clanis  su- 
perias  et  in  ioferius,  in  Ulma,  et  in  Volatu.  Deceroimus  ergo,  ut  oullus 
ArchiepifooiMiS  in  praedicta  Parodiia  tbsque  CIusìdì  Episcopi  liceo tia 
Bodesias  coosecrare,  dirisaa  cooficere,  Clericos  ordinare,  aut  publi- 
CMD  poMlil0BUiiD  dare  praesamat.  Nullus  etian  Episcopale  jus  Ciusioi 
Bfjsflopitot,  quartain  videlieei  parlam  DecimaruiB  et  Obtolioaam  lam 
flforam,  fDam  ^prtoomoi,  et  alia,  qoaa  aacusdum  statata  •acForum 
CaocooiB  al  débaator,  irrationaliiUtar  aodaat  impedire^  tal  iptan  Ec- 
akilain  lamara  portorbare,  aut  cjos  poasaasioiiaa  aaferre,  vai  ablatas 
faliBara,  mlanefe^  un  qnomodoibet  molesliia  fatifare,  aad  osmia  in- 
lagra  eoiiserfaiitar  tam  Clariooroin,  «inani  Panpamm  usibos  proftitnra. 
Salva  Sedia  ApoiloUeae  aoelorilata.  Si  qua  Igitur  In  fnlomn  EetM^ 
aliea  Saeniarisve  Faraona  ale. 


»  Ego  Ctlcslinus  CaUiolicae  Ecclesiae  Episcopus  subscripsi. 
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•  Bgo  Paodntfas  BaiHioM  XU.  ÀpostoiorwB  FiaAylir  f»ifiÌMBi 

»  sabscripsi. 

•  Ego  Melior  Saoctorum  lohannis  et  PauU  Pcesbyter  fifJiialii  I 

•  subscripsi.  I 

•  Ego  lohaDoes  titulo  SaacU  GleaieoUs  CardinaUs  TusculaDUs  I 

•  Episcopus  subscripsi.  I 

•  Ego  Hugo  Presbyter  Gardinalis  Saocii  M  titolo  Equitii 

■  subscripsi. 

■  Ego  Àlbious  Àlbaneasis  Episcopus  subscripsi. 

»  Ego  Octaviauus  Hostieusis  et  Vellelreasis  Episcopus  subieri^aù 

»  Ego  lohanoes  Praenestinus  Episcopus  subscripsi. 

a  Ego  GratiaDus  Saoctorum  Goaioae  «t  Damiaoi  JDiaooDos  Gard^  I 

•  nalis  subscripsi.  1 

•  Ego  loffredus  Saoelae  llwìae  ìb  Vialata  OiacoDOi  CardiBtUi  M 

•  subscripsi.  I 

•  Sgo  Bernardua  Saoctae  Mariaa  Nofae  OiacoDiis  Canliaalif 

•  subscripsi. 

»  Datum  Laleraiii  per  manum  EgMii  SancU:  Nieolai  io  Ganere  Tul« 

•  Mano  Diaeooi  CardìnaUs  VI.  KaL  latnari,  ladictione  IX.  IncaroaUoiiifl 

•  0oiiiÌBicao  aooo  MGZCL  Pootiiicatiis  varo  Donmi  Geleitiiii  Pafte  HI, 

•  aooo  Primo.  • 

Errò  I*  DghelU  eontiaaando  la  fila  dal  Tesoof o  Teobaldo  sIbo  all'  an- 
no ISIO,  ed  escludeodooe  pareiò  il  aueeesaoro  OttalMo,  di  cai  ai  hanno 
memorie  in  qoest'  anno  appunto.  Ed  anil,  non  solo  dt  questo  ano  aoo> 
cesBoro  al  banno  sicure  notisie,  ma  di  un  atiro  vescovo  altrast,  che  Ita 
tra  hit  e  Qoalfredo;  e  questt  fn  LimMco  II,  il  quale  neiranno  4800,  | 
essendo  già  vescovo  di  Ghinsi,  fa  anche  eletto  a  pretore  e  rettore  delia  I 
cittA  di  Orvieto,  io  rooipagn  ia  di  Ricardo  Gaetano  vescovo  di  quells  stessa  1 
città  :  la  qual  cosa  è  attestala  dall'  Ughelli  slesso,  nei  vescovi  di  Orvieto.  ^ 
Air  anno  poi  4  210  appartiene  veramente  il  vescovo  Gvalfbedo  du  lui  • 
espulso;  e  ce  ne  ussicuru  la  sua  sottoscrizione  ad  un  diploma  dell'im- 
peratore Ollonc  IV,  dato  apud  Clusinam  Civilalem,  a  favore  di  Aixo  Vf, 
marchese  d' Este,  a  cui  concesse  in  feudo  la  Marca  di  Aocona  (i).  E  oel 

(I)  Preiw  U  Maralorìt      if .  Eften.  lom  I,  cap.  XXXIX,  |tag.  3<)3.  Il 
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gennoro  dell'  anno  dopo  lo  si  trova  tuttora  indicato  con  la  qualificazione 
di  Electus  CtusinuSy  in  una  lettera  del  vescovo  di  Novara  al  papa  Inno- 
cenzo in,  inserita  in  un  diploma  o  bolla  dello  «tesso  pootefice  all'  abate 
ed  al  monastero  di  san  Michele  di  Chiusi  (i). 

Ed  a  questo  Oualfredo  era  venuto  dietro  neir  anno  4245  il  vescovo 
EKMAHito,  il  quale,  in  queir  anno  appuito,  concedeva  indulgenze  ai  lavo- 
ratori del  ponte  sant'  Angelo  presso  a  Siena  (2):  e  di  lui  trovasi  menzio- 
ne rache  io  due  documenti  dell' anoo  4290,  oppartMieDli  all' archivio 
aeoreto  di  Orvieto  (8).  Dopo  di  questo  Erinaooo,  trovati  collocato  «q 
altro  fiaoQM»,  dl  eui  «riatOBo  atti  pubblici,  nel  Mi^c  à$tmié  detTar- 
cbivlo  di  Siena,  cotto  f  aano  4222;  a  cui  ftii  couCBrito,  dica  1*  Ughaìll,  il 
aegglo  pacloraie  di  Ghiasi  dal  pepa  Onorio  ili;  e  di  coi  aimìlmcote  1*  U- 
ghcNI  acgnò  la  morte  nel  4225;  mentre  Infcee  il  BcocvoglicBti,  dorico 
Bcoeae,  lo  disse  vivente  ancora  nelfanoo  42t4  e  lo  commemora  interve- 
nuto ad  un  istromcttto  a  ISivore  ddrabaaia  di  san  Plelrò  in  Campo, 
CoatitMmtUèut  ci  vcItntUm  vMi  mUUH  J)caNteo  GwA(m4ù  DH  fnUa 
Ghigno  episcopùf  GnidoM  frtùM  HEfemUm  C&maUuitnH»  ErmU  de. 
Snile  quali  narrasioni  ddf  OghcM  e  dd  Benevogiienli,  non  potendoci 
escludere  le  notlile,  cbc  ci  henne  deir  csistcosa  del  vescovo  Brmeono 
tino  ài  I28d,  perchè  ne  sono  irrefragabili  i  documenti  ;  ci  è  forte  con- 
chiudere, o  che  cotesto  Qualfredo  fu  un  intruso,  nel  tempo  dello  scisma 
deirimperatore  Federigo  li,  o  che  le  notizie  recateci  dalPUghelli  sono  fal- 
laci; ed  attenendoci  ali"  indicazione  del  Benevogiienli  lo  si  dovrà  ammet- 
tere tra  i  vescovi  di  questa  chiesa  nel  4  231 ,  e  non  prima;  ed  in  tal  caso 
flgurerà  nella  serie  dei  suoi  sucri  pastori  per  GoALFaEDo  II.  Ne  di  lunga 
durata  ne  sarebbe  stato  l'episcopale  governo,  sendochè  nel  4  235  (non 
già  dieci  anni  avanti  come  notò  l'Ughelli)  gli  si  trova  sostituito  il  vescovo 
Pisano,  di  cui  esistono  memorie,  tra  i  monumenti  dell'archivio  di  Amiata, 
sino  a!  1237;  tra  i  quali  monumenti  è  pur  quello  del  4  229,  quando  per 
bolla  del  papa  Gregorio  IX,  furono  sostituiti  io  quell*  abazia  ai  beaedel- 
tini  neri  i  monaci  cistercìesi. 

L' Ughelli,  sotto  Tanno  1240,  colloca  vescovo  di  Chiosi  un  Benedetto, 


(0  È  U  leUenCLV  U  Uel  lib.  XV,  pm- 
•oMBabnio. 

(a)  Arclk  àOC  Oipit.  ddl»  Setli. 

(3)  Vnm  a  GwaMi,  Mllibr.  lol  Ha- 


minio  dal  vescovo  di  Anno  in  Cortona^ 
pag.  93.  Ved.  anche  il  Maneoti,  Ut»r,  éi  Or- 
«ìcl^  ftf.  s«6. 
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(li  cui  Don  si  oDRosce  veruQ  atto,  verun  documento  che  Io  ricordi.  Beosi  h 
circa  qiiesr  anno  ci  sembra  doversi  collocare  piultoslo  un  vescovo  Gka-  | 
ignoralo  dall' Ughclli,  ma  fattoci  nolo  dai  necrologio  delia  catte-  1 
drale,  siccome  morto  a'  iO  di  agosto  dell'  anno  4245.  Vi  si  legge  infatti:  H 
X.  Àugusii  MCCXLY.  Obiit  Anselmui  Diae<mus  et  Canonieu*  S.  Martini 
Lwemis  et  Gratianut  Clu$inus  Episcopu§g  il  quale  Graziano,  se  mori 
nel  4245,  probabilmente  ìdUntoo  il  i240  ne  occupava  egli  la  sede,  anzi- 
ché Benedetto^  di  cui  nulla  seppe  dirci  1'  Ughelli.  Ed  in  queir  anno  mede^ 
timo  otteoDe  1*  episcopale  cattedra  chiusina  Fiigbiio,  il  quale,  addi  4  4 
maggio  1248,  fa  traafnrito  al  vescovato  di  Perugia.  Allora  gli  faine  die> 
tro;  non  già  nel  1855,  come  notò  V  Ughelli;  ma  probabUmenle  in  qoaBo 
•teste  anno  4248  il  vescovo  Pbtio  III,  il  quale,  a*  IS  maggio  1250,  /»• 
aa,  fin,  Crovavasl  presente,  insienie  eon  Benedetto  vescovo  di  Fsmglat 
alla  sUpulasioae  di  un  istrnmento  Ira  Reoiero  BolgareHt,  pretore  di  Pe- 
rugia, e  Pepone  sindieo  di  Castel  della  Pieve:  e  di  questo  tstrtniento  d 
dà  nolliia  lo  stesso  Ughelli  (I),  il  quale  qui,  non  rioordandosene,  to  ooUoeò 
Ira  i  vescovi  di  Chiusi,  cinque  anoA  dopo.  Cotesto  Pietro  litigò  longemento 
contro  r  abate  di  san  Salvatore  di  Amieta,  ripolandoto  usurpatore  della 
giurisdisione  sopra  il  castello  di  Radicolinl;  aHa  qual  lito  al  pose  fine  eoi 
porre  in  luce  la  sentenza  già  proounsiata  dal  papa  Eugenio  il!  in  favore 
dei  monaci  sino  dal  di  29  maggio  II5S,  il  quale  aveva  donato  all'  abate 
Reniero  metà  di  quel  castello. 

Del  vescovo  Rainerio  II,  che  vìsse  nell'anno  1260,  si  hanno  simil- 
mente memorie  ncll'  archivio  di  quella  medesima  abazia  :  c  se  ne  trovano 
sino  al  1272.  Nell'anno  seguente,  a'  17  aprile,  fu  soslituilo  a  lui  defunto 
il  vescovo  Pietro  IV,  ch'era  l'arciprete  della  cattedrale.  Consccrò  molle 
chiese  delia  sua  diocesi,  e  nel  recarvisi  a  celebrarne  il  sacro  rito,  fu  ono-  I 
rcvolmentc  accollo  dai  monaci  di  Monte  Amiate  ;  non  però  come  prelato 
diocesano.  Ma  perchè  questo  fatto  non  potesse  in  avvenire  somministrare 
il  più  lieve  indizio  di  giurisdizione  episcopale  su  quell'abazia,  fu  eretto  | 
solenne  istrumento,  che  ne  assicurasse  perpetuamente  l'indipendenza.  ^ 
Spiegò  Pietro  qualche  pretesa  di  giurisdizione  sopra  alcuni  monasteri 
dell'  eremo  di  san  Pietro  del  Vivo^  dei  camaldolesi  ;  ma  ki  controversia 
lu  posta  in  mano  di  giudici  arbitri  e  fu  decisa  a  fiivore  dei  monaci  (2). 

(i)  Hùt.  Mtursic^  Bau.  LUI,  pari.  IV.  (a)  dnnml.  CamaU^  ton.  V«  pag.  tgfi. 
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Dopo  il  '  escono  Pietro  IV,  die  mori  nel  1299,  sollentrò  in  quell'anno 
stesso  al  governo  d  Ila  fiiiesn  cliisina  il  domenicano  fh.  Matteo,  che  altri 
dissero  Marco,  do*  Medici,  ii.ilo  in  Orvieto.  Fu  consecralo  iu  Roma  dal 
cardinale  vescovo  di  Frascati.  Visse  al  governo  di  questa  chiesa  sino 
all'anni)  4843;  e  dopo  la  sua  morte  ne  rimase  vacante  la  sede  lunga- 
mente, perchè  i  canonici  lungamente  questionarono  tra  loro  sulla  scelta 
del  successore.  Alcuni  avevano  eletto  il  monaco  vallombrosano  Bonetto, 
priore  del  monastero  di  san  Pietro  di  Petrorio,  ed  altri  volevano  il  caoo- 
nteo  loro  collega  Rimbaldo,  che  fu  di  poi  vescovo  d' Imola.  La  contro- 
T€nia  fini,  che  i  due  eletti  rioUDuarono  entrambi  spootaueaniente  la 
Domina  ;  ed  allora  fa  proooMO  al  vetcovato  di  questa  chiesa,  il  di  42  geii- 
nero  4S47,  il  rocnano  n.  Mmie  II  Orsini,  fraoeescano,  ch'era  feeeofo 
d*  Imok,  e  ohe  viaie  sino  al  1822.  Mori  la  Boma  ed  ebbe  aepolUira  a 
san  Franoeaco  alla  ripa,  ove  gli  ia  anolie  poeta  r  epigrafe: 

IN  NOMINE  DOMINI  AMEN. 
HIC  JACET  VENERABILIS  FRATER  ET  DOMINVS 
DOMIiNVS  FR.  MATTUAEVS  ORD.  MINORVM  FILIVS 
QVONDAM  DOMINI  FORTIBRACIIIAE  DE  VRSINIS 

ftVI  FVIT  EPISCOPVS   LENSIS  POSTMODVM 

AD  CLVSINAM  DIOECESIM  EST  TRANSLATVS 
IN  EPISGOPATVS  MINISTERIO  EST  DEFVNGTVS. 

OBUT  AYTBII  ANNO  II.GCC.XXII.  DIB  XV. 
HBNSI8  JYNlf  ET  IVI;  TVMVLATVS. 
CTJVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PAGE. 

Dopo  la  morie  di  lui,  b  chiesa  dnsina  fu  affidata  io  commenda  a 
Uonardo  teseoro  di  Catania,  il  quale  la  tenne  sino  ali* anno  1827.  Ed  in 

questo  frattempo,  neiranno  1825,  furono  smembrate  dalla  diocesi  di 
Chiusi  alquante  pievi,  per  formare  la  nuova  diocesi  di  Cortona  (<).  Due 
anni  dopo,  vi  fu  promosso  a  possederla,  addi  2G  scUeiubro,  il  vullombro- 
sano  RiiHEEio  III,  priore  di  san  Pietro  di  Petrorio,  nubile  di  Monte- 
pulciano. Appena  n'ebbe  preso  il  possesso,  entrò  in  grave  litigio  contro  i 

monaci  e  TalMite  di  Monte  Amiato,  per  usurpata  giurisdizione,  e  vi  rimase 

I 

(l)  Veti,  indietro,  nella  [Mg.  5GG. 
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woDfiUo.  Un'altra  ne  iotrapnae  ben  presto  eontro  gli  atesai  monaci,  due 
ami  dopo,  eioò  nel  4  tao,  e  aimilnienle  h  perdd.  E  eoa!  litigando,  fissa 
al  goteno  di  questa  chiesa  alno  aO*anno  4942.  Lo  aqssegol  Tanno  dopo, 
addi  S  inarso  4S4S,  Axano  da  Montepulciano,  chiara  pìeTano  diaaii 
Sitrestro.  Litigò  anch'  egli  laogamento  contro  Bomigio  aVate  di  Monte 
Amiato,  circa  la  gìarisdizione  sulla  chiesa  di  santa  Maria  del  Piano  Ca- 
stagnaro.  Mori  in  patria,  1'  anno  ^348,  e  fu  sepolto  iq  quella  collegiata, 
oggidì  cattedrale,  ove  se  ne  vede  marmoreo  monomeato  con  l' effige  del 
vescovo  giacente,  e  senza  alcuna  iscrizione. 

Ottenne  di  poi  questa  sede  a'  17  settembre  dell'  anno  stesso,  trasferi- 
tovi dal  vescovato  di  Corfù,  il  nobile  da  Todi  Fbincesco  degli  Atti,  va- 
lente scriltorc  canonista,  di  cui  esistono  pregevole  trattato  sulla  Quarta 
Canonica  (I).  Governò  questa  chiesa  intorno  a  sette  anni;  poi  addi  45 
luglio  4353,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Casino;  donde  più  tardi  alla 
sede  di  Firenze,  e  finalmente  fu  decorato  della  porpora  eardinaliaia.  Gli 
venne  dietro,  dopo  la  sua  traslocazione  alla  sede  casinese^  il  monaco 
eisterciesc  Biasio,  già  abate  de'  santi  Vito  e  Salcio  della  diocesi  di  Tiene, 
nomo  eruditissimo,  particolarmente  nello  sacro  adense.  Mori  nel  4957; 
nel  qua!  anno  medeshno  ebbe  successore  un  Biasio  II  da  san  Oeoiino, 
promosso  a  questo  vescoTato  addi  24  agosto;  e  dopo  di  lui  no  ottenne 
la  aedo  nel  438S  il  senese  firancescano  ri.  JACoro  da*Tolomel,  ch'ora 
TesooTO  di  Narni^  e  ohe  nel  aocceaslTo  anno  passò  dal  vescovato  di  Chiusi 
a  quello  di  Oroasefo  (2).  A  lui  venne  dietro^  nel  4S84,  Ctmm  Gennino, 
forse  nel  tempo  dello  sciama  di  Avignone.  E  quattro  anni  dopo,  a'  g  di 
mario,  triniamo  veacovo  di  Chiosi  un  Matvso  III,  morto  nel  4t9S;  od  io 
que8t*anno,  a*i  aettembre,  ottenne  la  sede  dnsina  ALBaaiARpo  Bliche- 
loisi,  nobile  di  Perugia,  già  vescovo  di  Assisi,  il  qut^le,  dopo  di  avere 
posseduto  la  chiesa  di  Chiusi  sino  al  4  404,  fu  traaferito  alla  aedo  episco- 
pale in  patria.  Qui  venne  allora,  a*  27  febbraro  delt*anno  stesso,  Antonio, 
abate  benedettino  di  san  Pietro  di  Perugia.  Questi,  nel  t4tO,  fu  deposto  ; 
dal  papa  Alessandro  V,  perehè  fautore  dell'  antipapa  Gregorio  XII;  ed  in 
sua  vece  entrò  al  governo  della  ciiiesa  di  Chiusi  ;1  francescano  fb.  Elia 
da  SieoQ,  il  quale,  non  se  ne  sa  il  perchè,  non  venne  mai  a  prenderne 

( .  )  Vr  !  1/  UgbclU,  Hai,  $Mtr.  pig.  64t  (a)  Ve<l.  H  WadiDVO,  Anmal,  Min^  sotto 

Jcl  Ioni.  lir.  Tanno  iS83. 
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derne  il  possesso;  forse  impeditovi  dallo  scismatico  Antonio,  o  forse 
perchè  se  ne  sottrasse  egli  slesso.  Fatto  che  in  quello  stesso  anno  1410, 
a' 28  di  aprilo,  fu  promosso  al  vescovato  di  Chiusi  il  fulignale  Biasio  III 
Ermano;  uomo  di  molto  ingegno  e  di  grande  letteratura.  Egli,  nel  con- 
cilio di  Costanza,  addi  fcbbraro  <4 IO,  giurò  l'upprovazionc  dei  capitoli 
sinodali,  per  sè  e  per  li  vescovi  di  Perugia  e  di  Cortona.  Mori  a'  46  di 
novembre  dell'  anno  44i8,  colpito  di  apoplesla,  ed  ebbe  socccssore,  io 
sulla  metà  del  seguente  dicembre,  il  senese  canonico  Pietbo  Paolo  Ber- 
lini, il  quale  mori  nel  4  437,  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

Subito  dopo,  la  vedova  chiesa  otlaune  suo  vescovo  il  nobile  senese 
A&issio  de'Cesarij  nomo  di  somma  problf&  e  di  profonda  dottrina,  il  quale 
per  ciò  fa  oarlsslmo  ai  sommi  pontefici  Suganio  IV,  Nieolò  Y,  Calisto  III 
e  Pio  il;  onorato  da  loro  di  oospiooe  e  difficili  incumbense.  Fu  nel  4489 
al  eoncillo  di  Firanse:  nel  4483  conseeiò  la  chiesa  dei  francescani  minori 
osservanti  presso  a  Siena,  ove  anche  esiste  marmorea  iscrisione  :  e  final- 
monte,  nel  4  460,  fa  trasforilo  all' ardveeeovato  di  Benevento.  Allora  il 
papa  Pio  II  diede  alla  .vacante  chiesa  il  nobile  senese  GiovAma  II  Chinugi, 
il  quale  nell'  anno  dopo  fu  trasferito  aOa  nuova  sede  di  Piénsa.  Qui  per- 
tanlo,  neir  anno  stesso,  venne  il  francescano  n.  Gìbubu  Piccolomini, 
nobile  senese,  consanguineo  del  papa,  eletto  il  di  4."  settembre. 

Ài  giorni  di  lui,  e  precisamente  neiranno  1462,  furono  smembrate  dà 
questa  chiesa  alquante  pievi  per  formare  le  due  nuove  diocesi  di  Pieaza  e 
di  Montalclno,  coiuu  ho  uarrato  di  sopra  (I).  Neil'  anno  poi  ^473,  il  fran- 
cescano Wintero,  tedesco  di  nazione,  rubò  dalla  chiesa  di  santa  Mustiola 
l'anello  nuziale,  che  vi  si  conservava,  della  Vergine  Santissima  c  lo  portò 
a  Perugia,  ove  anche  rimase  ed  esiste  tuttora.  A  Chiusi  era  stato  por- 
tato, neir  anno  989,  dal  gioielliere  Raincrio  da  Chiusi,  il  quale  avovalo 
ricevuto  in  dono  da  un  suo  collega  d'arie  venuto  da  Gerusalemme,  ove 
lo  aveva  comperato.  Ilainerio,  ritornalo  in  patria,  lo  depositò  nella  chiesa 
di  santa  Mustiola  ;  donde  più  tardi,  allorché  andò  diroccata  quella  chiesa 
e  con  essa  rimase  disabitato  il  contiguo  chiostro  dei  canonici  regolari  (2), 
fu  trasferito  in  cittHi  nella  chiesa- di  san  Francesco,  per  le  premure  par- 
ticolarmento  dei  magistrati  chiusini.  E  di  qua  appunto  io  involò,  col  prò* 
getto  di  rectrseio  in  Germania,  il  tedesco  Irato  sammentovato,  il  quale 


(i)  ▼«!.  adii  pif- 


(9)  N«  ftei  meniione  di  «pn,  iMlIt  pag.  566. 
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giunto  a  Perugia,  dovelle  lasciarlo  in  quella  città,  perchè  un  frale,  a  coi 
ne  aveva  coofldato  il  secreto,  lo  palesò  ai  magistrali  ed  al  veacovOt  dò 
più  quindi  gli  fu  possibile  di  occultarlo  (I). 

Venuto  in  cognizione  dell'  avvenuto  furto  il  vescovo  fr.  Gabriele,  fece 
ogni  sforzo  per  ricuperare  quel  prezioso  pegno  del  coojugale  vincolo 
della  purissima  Vergine  col  suo  casto  sposo  san  Giuseppe;  ma  indarno 
se  ne  adoperò.  Indarno  presso  il  sommo  pontefice  Sisto  IV  fecero  vivis- 
sime rimostranze  il  popolo  di  Chiusi  e  la  repubblica  di  Siena  ;  perchè  il 
papa,  quasi  da  divino  istinto  condotto,  sentenziò  a  favore  dei  perugini. 
In  lode  di  questo  anello  prezioso  leggonsi  i  seguenti  versi  nel  poema, 
intitolato  il  Pellegrino  votivo,  dell*  aretino  Oiovanni  Gualtiero,  giù  vicario 
▼oisovile  di  Perogìa,  poi  ▼sseovo  del  Borgo  san  Sepolero,  nsU*«nno 


TgMàit  AiigutH  ad  ripn  «M  «mìmm,  ué§9 
lfaipotion€f  tnat  j^rattoHa  iMla  iuHmm: 
Ir  fiuiè  Grifpkiaém  populo  wt$  /mw  éedi9§«t 
Et  fliMiiÉi  Bt  mmori  aèUmim      tmrU  Umtko 
liwrtiBltìi  mox  iemplm  «peoni,  «seoni  innntef  oIm 
FIryttti»,  atriaoni  radiont  n  fiwU$  $auiU, 
SaÌ90  SteUa  poli.  Gemma  kiel^ta.  Ugna  boaiU 
Uauiitt  oHieuUi  MAàlM:  4$  «oilm  niloran 
Ommm  Mai  de  foiUe  tuo,  mea  gemma  eoréef. 
Boxa  noHUor  longe  est  tua.  Sed  mea  Burgo 
Lapsa  sepnichrali  lune  est  miài  eredita,  cum  me 
Custodem  sacri  Paulus  dedit  esse  Sepulchri 
Finibus  Assyriis  venit  tua^  qua  iiOi  quondam 
Credilus  est  custos  Regutn  de  stirpe  Josephus: 
Et  per  vos  genitus,  sacro  tradenda  sepulchro 
VieUnia,  ab  ingemta  laudandue  origine  Chrietue, 

V  anno  dopo  cotesto  furto,  il  di  22  maggio  fu  trovato  il  corpo  della 
santa  vergine  e  martire  Mostiola,  a  cni  processano  i  elusini  particolare 

▼encrazione. 

Visse  il  fsseovo  fr.  Gabriele  sino  al  4  4M.  Mori  in  Siena^  ed  ivi  ia 


(I)  Nebo  ptilMo  iMlh  «hiaM  di  Pmfw,  pag.  481  «  wg.  M  voL  IV. 
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sepolto  nella  chiesa  di  san  Francesco,  diuanzi  all'altare  maggiore,  colla 
epigrafe  seguente,  oggidì  reaa  difficile  a  leggersi,  per  lo  strisciamento  dei 
piedi: 

D.       0.  M. 

FR.  OABRIBLI 
PICCOLOMINBO 
ANTISTITI  GLV. 

81  HB  PIGGOL. 

T  .  TES  .  GENTI 
UV. 

Fu  successore  del  vescovo  fr.  Gabriele,  in  quello  slesso  anno  1483, 
a*  22  di  ottobre,  1'  aretino  (i)  Lorenzo  Mancini;  a  cui,  setto  anni  dopo, 
troviamo  giù  succeduto  Antonio  II,  il  quale  mori  nel  1  507.  A  questo 
venne  dietro  in  quell'  anno  medesimo,  agli  8  di  marzo,  il  vescovo  Sinolfo 
de' conti  di  Castel  di  Lotario,  che  mori  in  Roma  nel  t503.  Poi  la  chiesa 
di  Chiusi  ebbe  suo  sacro  pastore  anch' egli,  agii  8  di  febbraro  di  quel- 
l'anno medesimo,  Bonifàcio  de'conti  di  Castel  di  Lotario,  nipote  dell'ante- 
cessore Sinolfo:  e  mori  anch'  egli  in  Roma,  compiuto  appena  un  anno  di 
episcopale  reggenza.  Lo  sussegui  allora  ■'42  loglio  4504,  Iiìigol^  Buona- 
fede, protonotario  apostolico  e  governatore  di  Roma;  valoroso,  piucchè 
nelle  cose  di  Chiesa,  nel  mestiere  deUe  wini,  accettìisiino  al  papa  Giulio  II, 
dal  quale  perciò  gii  fa  affidata  sueoeselfamente  la  reggenia  delle  pontifi- 
dacittà  di  Bologna,  di  Tivoli,  di  Perugie,  noo  ebe  delle  prorineie  delle  FI»- 
minia  e  del  Pioeno  ;  dna  fotta  fti  goreroatore  di  Benevento,  di  Porli  a  di 
Modena,  a  tra  volle  di  Roma.  Fini  la  eoa  vita  longi  dairafBdatagli  eblesa, 
nel  4588.  Beieta  memoria  di  Ini  In  Jaii  eoa  patria,  nel  pelano  di  eoa 
iimiglia,  ova  eolio  r  efilga  di  lui  ai  legge  f  epigrafe  (S)  c 


(i)  AretinOt  t  non  StKem  tome  lo  dmc  (2)  VeJ.  il  BalJutiui,  Métn.  di  Je$i^ 

PDgbslli,  oe  lo  •■ieani  SiginMNiéo  Tnio,      pag.  aoo. 
odh  «M  BiH»  mi,  UMB.  L 
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Icom  Nicolai  Bonafidei  Episcopi  Givititis  Clvsi  in  nEiavaiA, 

QVI  TBMPOBE  PEL.   MESI.  JVLII   II.  PaPAE  DE   RvERE    FYIT  Vltt 

wsignis,  evi  caeditvm  fvit  begimen  omniym  puovincurvu  s. 
Ecclesiae:  tidelicet  Pice.m,  Vsibbiae,  ìEmiliae,  Bonomìe 
ticelegatts  ftit.  romae  sehel  et  itebtm  gtbebnatoa  exiitlt. 

fiBHBlALlS    EXBftCITTS    S£DIS   APOSIOLICAB  FTII  LlBEEiTITQTB 

cimATBM  Fnu  a  rotESTiTE  emsBAif  iiiAma,  vn  làv  occr- 

rATUAT,  IT  AD  IRSTAft  AllAM  fTSPBKSTS  PVIT  LAQTBO  ATBBO, 
QTllI  VABATIBAT  VSI  GbRBBALI  ApOSTOUCO.  DiCf  f  8  POITIPBX 
OB  TAHTA  STA  MBBITA  TOUBAT  IPSTK  GaBOOIALBM  CBBAtB,  BBB 

fBRBnO  (abhtkatiobb  iBorx  gbbórtb)  PCCVBTIT. 

Al  defunto  vescovo  Nicolò  Bonafedc  venne  dietro  Bautolomeo  Forra- 
lini  (1),  nobile  di  Amelia.  Era  vescovo  di  Sora,  e  fu  trasferito  a  questa 
sede  il  di  4  4  gennaro  di  quello  stesso  anno  1533.  Aveva  sostenuto  ono- 
revoli incarichi  per  grinteressi  della  santa  Sedo;  ed  ultimamente,  nel  4534» 
il  papa  Glemeato  VII  io  stabili  prefetto  del  sacro  palazzo.  Di  lui  non  ci 
rimase  altra  memoria,  se  non  V  iscrizione,  che  gli  fu  posta  da'  suoi  nepoti 
Della  cappella  geoUlìBla  di  san  Bartolomeo  in  Amelia^  la  quale  ò  cosi: 

D.      O.  M. 
BARTOLOMAEO  .  FARRATINO 
YATICANAE  .  BASILICAE  .  CANONICO 
EJVS  .  FABRICAE  .  PRAEFECTO 
CLVSINORVM  .  PONTIFICI 
JVL.  II.  PONT.  MAX.  SAC.  P. 
CANCELLARIAE  .  APOSTOIJCAE  .  RECENTI 

PROVINCIAE  .  GALLIAE  .  CISAI.PINAE 
ET  .  PROVINCIAE  .  VMBRIAE  .  VICELEGATO 
BBATISS.  CLEUEKiXIS  .  Vii.  DOMVS  .  PRAEFECTO  . 
SANCTISSIHO  .  ET  SAPIENTISSIMO  .  VIRO 
BALDVS  .  EPISGOPVS.  .  AMERIMV8 
SIMON  .  PETRVS  .  FRATRES 
FARRATINORVM  .  PATRVO  .  BENEMERITO 

P.  P. 

corno 
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Successore  gli  fu  il  romano  Outfoiio  Magalotti,  gift  tcscoto  di  Lipari, 
trasferito  alla  sede  di  Chiusi  il  di  24  agosto  153  i.  Sostenne  onorevol- 
mente la  carica  di  governalore  di  Iloma,  mila  quale  amniinistra/iune  per 
la  sua  fermezza  nel  mantenere  inviolata  la  giustizia,  corse  più  volle  a  peri- 
colo della  vita,  insidiatagli  dai  malevoli.  Fu  dipoi  governatore  della 
Flaminia,  ed  in  questa  occasione  segnalò  il  suo  zelo  e  la  sua  saggezza 
collo  stabilire  sapientissime  leggi,  che  per  lungo  tempo  portarono  il  nome 
di  MagaloUe.  Si  distinse  altresì  nell'  impegno  a  frenare  i  funestissimi  ec- 
cessi delle  fazioni  de' guelfi  e  de'  ghibellini,  che  allora  appunto  inGerivano 
atrocemente.  Mori  a  Bologna,  nel  settembre  (non  nel  dicembre,  come 
scrisse  T  Ughelli)  dell*  anno  1537  ;  e  da  Bologna  furono  recate  a  Roma 
le  ant  spoglie  mortali  alla  chiesa  di  santa  Cecilia,  ove  ana  sua  sorella 
Maura  era  badessa,  la  quale  fecegU  coetrnire  decoroso  sepolcro  ed  M  lo 
lece  deporre,  eoo  T  iscrizioDC  seguente: 

Hac  siffs  BSf  la  TiHA  HAeuoms  cairn  mioa 
Qtot  modo  hobs  Rokìb  mucA  dahha  mix 

Hoc  fITO  PiaXAS  TITBBAT,  fTSOTB,  PmiSOrB, 

HABC  TBIA  HTBO  ILLO  dona  SfrBlHA  TIfBVT. 
HtBG  leRTl  PLOBBT  SIC  PATBIA  RoMA  aTOTARHIS 

Uff  sfiBava  piBTAs,  mova,  riBBSQTB  eBBTar. 
M  .  D  .  XXXVIII. 

MAVRA  EJVS  GERMANA 

IIVJVSQVE  AEDIS  ABRATISSA 
POST  TVMVLI  IIONORES 
OSSA    BONONIA  CONVEIII 
ATQVE  UIC  PIE  LOCAIU 
CVRAViT. 

Ottenne  dopo  di  lui  la  .sede  clusina,  in  qualilù  di  amministratore,  il 
cardinale  Guido  Àscanio  Sforza,  dal  gennaro  sino  al  7  aprite  to38:  poi 
ne  fece  rinunzia  con  diritto  di  regresso.  Ed  allora  fu  eletto  od  esserne 
ordinario  pastore  il  mantovano  Gioegio  Andreassi,  il  quale,  a'  2  di  aprile 
del  4544,  fo  trasferito  al  teacovato  di  Reggio  in  Lombardia.  Dì  nuovo 
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passò  la  chiesa  di  Chiusi  sotto  amministraziooc  :  e  Y  ebbe,  da  quel  di 
sino  al  20  febbraro  dell'  anno  seguente,  il  cardinale  Bartolomeo  Guidi- 
cioni;  ed  a  lui,  che  ne  fece  rinuncia  per  passare  al  vescovato  di  Lucca, 
sottentrò  neir  uffizio  simUmente  di  amministratore  il  cardinale  GùwmuU 
Ricci  da  MuntepulciaDo,  il  quale  ne  godè  le  rendite  senza  farvi  mai  resi- 
denza, finché  nel  4594  passò  all'  arcivescovato  di  Pisa  ;  ed  In  suo  luogo 
ritornò  qui  amministratore,  o  comniendatario»  il  summeotovato  ihdé$ 
ÀHomo  Sforza^  che  vi  si  ara  ritirato  eoo  diritto  di  regresso.  FinaloieDls 
ne  iBoe,  poeo  dopo,  mn  aeooiida  riimiiria,  siodiè  nel  4895,  a*  19  di  no- 
vambro,  la  eiiiesa  di  CUnsi  potè  ottenere  suo  naturale  ed  ordinario  pa- 
store il  senese  FieLtuecio  de'  FigUocei,  già  canonico  in  patria,  o  pievano 
di  Gasteinoovo  nella  diocesi  di  ToKerra:  era  anche  stato  preposto  della 
collegiata  del  Borgo  san  Sepolcro.  Mori  od  IBS8.  Fu  socoessora  di  Ini, 
a' 21  di  ottobre  dello  stesso  anno,  SiiTmai  Padni,  da  Colle.  Sotto  U 
governo  di  lui,  nel  4561,  soffiarse  la  diocesi  di  Chiusi  on  torso  smembra- 
mento  per  la  ereiione  della  noova  dtocesi  di  Montepoleteno  (I).  tfrovosii 
presente  al  concilio  di  Trento,  donde  passò  a  Verona,  ed  Ivi  trovavasi 
con  molti  altri  vescovi  il  di  12  novembre  4558.  Ebbe  longhiaelme  liti 
contro  i  monaci  di  san  Salvatore  del  monte  Amiato,  per  ingrandire  le 
giurisdizioni  del  suo  vescovato  ;  ma  n'  ebbe  sempre  la  peggio.  Mori  nel- 
l'anno  1581,  ed  ebbe  successore  nell'anno  dopo,  a' 29  di  maggio,  il 
francescano  fb.  Masseo  Bardi,  oriundo  da  nobile  famiglia  fiorentina.  Ma 
poiché  grave  di  anni  non  poteva  sostenere  il  peso  deli'  affidatagli  chiesa, 
domandò  suo  coadjutore^  con  la  speranza  di  futura  successione,  il  no-  | 
bile  fiorentino  Lodovico  Martelli,  che  più  tardi  gli  fu  successore.  In  quel-  | 
Tanno  stosso  condusse  a  fine  la  fabbrica  della  torre  delle  campane, ed  a 
memoria  di  ciò  fu  collocala  V  iscrizione  : 

MvssBVS  BAEsm  Fi.obiitibv8  Epuc.  Clvsii 
cviiHBn  anvs  mais  pbopbto  aere  corstivxit  I 
imo  Donmi  MJ>.LXJILXV.  1 

Dei  resto,  egli»  dopo  di  avere  ottenuto  il  ooadjutore,  ritornò  al  suo 
oonventoinPirense;ementr'eraoolft,  assistè  alla  solenne  traslasione 


(i)  V«d  acite  ft§.  867. 
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del  corpo  di  Mot'Aiitoiiioo  «rcifeeeovo  di  quella  metropolilano,  cele- 
brata nel  maggio  dell'  anno  4589,  coir  inlerTento  di  molti  veseoTl,  Ira  i 
quali  lo  stesso  sao  eoa^jotore  Lodovieo  Martelli,  ycscoto  di  loppe  (1). 
Uorl  fr.  Masseo,  non  già  neH'aooo  4585,  come  serlaae  1*  Ughelli,  ina 

Del  4597,  in  Firenze  Del  coOTeolo  degli  Ogoissanti  dell'ordine  suo  (2). 
Nella  parete  della  chiesa  di  san  Snlratore  In  Firenze,  già  degli  umiliotl, 
esiste  questa  iscrizione  che  ne  ricorda  la  coosecraziouc  du  lui  celcbrala(3): 

CONCEDENTE  R.»  D.  D.  ALEXANDRO  MED. 
ARGHIEP.  FLOR.  R  »«•  D.  MASSEVS  BARDYS 
ORD.  S.  F.  DE  OBS.  BPISCOPYS  CLVSINVS 
AD  HONOREM  SANCTISS.  SALVATORIS  HOC  TEMPLUM 
VNA  GVM  ARA  SVA  SVPERIORI 
MAXIMA  POPVLORVM  FREQVBNTIA 
GONSECRAVIT  SVOQVE  DOLCISSIMO  NOMINI 
DEDICATIT  ATQVE  INDVLOBNTIAM 
PER  EPI8C0P0S  GONSVBTAM  HVC  ACCEDENTIBVS 
CONDONAVIT  PRIMA  DIE  ATG.  AN.  SAL. 
M  .  D  .  LXXXII. 
*  F.  PBTRVS  lOHANNBS  BRVNETTVS  II.  P. 

Morto  adoaqoe  il  vescovo  fr.  Masseo,  gii  fu  sostituito  nel  governo 
della  vedova  chiesa  11  smnmentovato  suo  coa4|otore  Lodovico  Martelli, 
eh*  era  vescovo  di  loppe  nelle  parti  degf  infedeli,  in  Palestina.  Perciò 
neU*  anno  4597,  e  non  già  nel  i585,  come  fece  T  Uglielli,  se  ne  deve  in- 
cominciare io  spirituale  governo.  Egli  mori  nel  4601 ,  pria  del  novembre; 
e  ce  ne  assicura  la  bolla  del  papa  Clemente  VIII,  la  quale  ha  la  data  del  0 
di  cotesto  mese  dell*  anno  4604,  per  Tereiione  della  nuova  diocesi  di 
Città  della  Pieve,  smembrata  dal  territorio  di  questa  di  Chiusi.  Nella  quel 
bolla  è  commemorato  il  vescovo  Lodovico,  già  defunto,  ed  è  Indicata  la 
chiesa  di  Chiusi,  già  vedova  di  pastore.  E  fu  questa  appunto  la  quarta 
dimiuuziune,  che  per  1*  ereiioiia  di  altre  sedi  veseovlli  «bbe  a  sofiHre  la 
diocesi  chiusioa  (  i). 

(i)  .\e  porUruuo  il  docameillo  i  BoOMld.,      Observ.  ad  Fet.  Sigil.^  ed  il  Saivini,  Uitt. 
Aet.  Sasietor.  nel  tosa.  1  di  auggicndl^Ap-     Jf«.  Caiwticor.  FtonnL 
pcnd.«  t«>Uo  U  ip/ntno  a  dd  mtn.  (31)  Praw  il  Uml,  MunBeeL  Bìofnt^ 

(a)  Ved.  il  Mmni,  lom.  Xlll,  pag.  83,      lom.  II,  pag.  loS^ 

(4)  Ved.  nelle  pag.  $67  e  Mg. 
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Nel  seguente  aooo  4602,  a'22  di  aprile,  fu  promdula  di  sacro  pastore 
la  vedova  chiesa,  con  la  promozione  dei  senese  Fafsto  Malari,  il  quale, 
istigato  da  contensiosi  uooiIdì>  fece  rivivere  le  antiche  discordie  eoi  mo- 
naci di  san  Salvatore  del  Monte  Amiata,  e  a'  ebbe  ai  obbrobriosa  seon- 
filta,  che,  recatosi  colà  a  mano  armata,  ne  fa  respinto  dalla  vesoenia  e 
dair  impeto  dei  popoli  concitati,  i  quali  a  fischiate  e  knpropsrii  lo  accol- 
sero; donde  reduce  svergognato  soleva  dire,  eho  pili  vokmtieri  sardibesi 
lasciato  tagliare  la  destra  mano,  piuttostochò  secondare  le  altrui  sugge- 
stioni. Mori  poco  dopo,  nell'anno  1607,  e  fu  sepolto  lo  cattedrale.  Rimase 
vedova  allora  la  chiesa  closioa  intomo  a  due  anni:  e  finalmente  a*4S 
geonaro  1609,  le  fu  dato  a  pastore  il  nobile  senese  Oiazio  Spanooodii,  | 
il  quale  mori  a*  $  settembre  4620,  e  fii  sepolto  In  cattedrale,  ove  aoche  ! 
gli  fu  scolpito  il  seguente  elogio. 

VI.  Or.  nORATIVS  I.  C.  DIV  DOCVIT,  RESPONDIT  IN- 
GEGNOSA VlìERTATE  FLORENTIAE  SEX  VIR  JVRI 
DICVNDO  MAGNORVM  ECCLESIAE  PHOCl-FiVM  IN 
LEGATIOMRVS  AD  VKNETUS,  SANNATAS,  IIISPANOS 
OPERA  CONSILIO  COMES  GVELIELMI  IÌAVAI\I  E  DVClS 
A  CONSILIIS  riI.lOlVVMQVE  EJVS  SEUEMSSIM(Ul VM 
JVVEMVTI  Pi;  VEFECTVS  ,  CEVSl!  DE-NIVM  EPISC. 
VIGILAM  ISS.  iniDEM  OHDORMIN  IT  A.WO  SAIA  T. 
M  .  DC  .       .  NON.  SEPTEMBR.  ViXIT  ANNOS  LXXVIi. 

DIES  IIW 

Gli  vennero  dietro  di  poi,  nel  pastorale  covrrno  di  qiioc'n  chiesa,  i  I 
nobili  senesi  Alfouso  Pctrucri,  eletto  a'  4  6  novembre  dello  stesso  anno  i 
^1620,  mot  to  nel  marzo  do!  IG33,  c  sepolto  in  cattedrale;  Giahbittista  ì 
Piccolamini,  ;::u'i  vescovo  di  Sninminn  nelle  parti  degi' infedeli  e  coadju-  | 
tore  del  cardinale  vescovo  delia  Sabina,  trasierlto  a  questa  sede  il  di 
20 giugno  4688,  morto  io  Siena  nel  loglio  del  4687 ed  insepolto; 
Ippolito  Campioni,  monaco  olivetano  e  generale  dell'  ordine  suo,  eletto 
a' 4  5  dicembre  del  detto  anno  4687,  morto  dieci  anni  dopo,  a*  27  di 
gcnnaro;  Cablo  de'  Vecchi,  eletto  a*  2  marzo  4648,  il  quale  rinunziò  il 
vescovato  addi  42  marzo  1657  e  fu  allora  decorato  del  titolo  di  arcive- 
scovo di  Atene;  Albssahsro  Piccolomini,  che  sottentrò  il  di  stesso  della 


Digitized  by  Google 


ANNO    1601  *  1705. 


603 


rinunzia  del  ano  antecessore,  c  che  mori  a  Chiusi  nel  luglio  del  1GG3 , 
Ma&c'  Antùnù  MarescoUi»  già  professore  di  ambe  le  leggi  neir  università 
di  Sienu,  nomo  dotlissinio,  promosso  a  questo  vescoTato  agli  4 1  di  feb- 
braro  dell' anno  4664,  morto  Del  dicembre  1684,  autore  di  pregevoli 
tratteti  di  giarisprudfloia  ;  Lucio  Borgbesif  dottore  in  ambe  le  leggi,  eletto 
vaaeofo  a'  2$  maggio  4682,  morto  oel  luglio  4705  ;  e  fiDalmento  Gaeta- 
io  Mabu  Bargagli,  monaco  oUvetaao,  promosso  a*  23  icbbraro  dell'aDno 
dopo.  B  fti  questi  l'uUUiio  fesoovo  di  Chiosi;  perchè  dopo  la  morte  di 
lui,  ne  rimase  Tseanto  e  qaasi  abbandonata  la  sede»  finché  nel  4772  no 
prose  cura  U  sommo  pontefice  Clemente  XIV,  unendola  aepu  principa- 
Kier  con  Pienza,  a  coi  sino  al  giorno  d' oggi  fa  unita.  Entrerò  qui  per* 
tento  ad  esporre  te  storia  di  Piensa,  finché  di  entrambe  poi  do?rò  rias- 
sumere Il  racconto. 


P  1  E  N  Z  A 


Una  città,  Data  nel  secolo  XV  e  decorata  in  pari  tempo  del  seggio  ve- 
scovile, ò  questa,  di  cui  mi  accingo  ora  a  parlare.  Essa  nacque  dall' antico 
castello  di  Corsignano,  che  a  queir  età  apparteneva  alla  nobile  famiglia 
senese  de'  Piccolomiui,  di  cui  ò  figlio  il  pontefice  Pio  II.  Silvio  suo  padre 
8*  era  per  economia  ritirato,  con  la  moglie  sua  Vittoria  de'  Fortegucrri, 
in  cotesti  suoi  possessi  dì  Corsignano;  c  qui,  neir  anno  1405,  venne  alla 
luce  equi  passò  la  sua  adolescenza  Enea  Silvio  Pìccolomini,  che  fu  innalzato 
di  poi  alla  cattedra  di  san  Pietro.  Nella  chiesa  plcbana  di  Corsignano,  inti- 
tolata ai  santi  martiri  Vito  e  Modesto,  fu  battezzato  Pio  li,  e  dopo  di  lui 
lo  fa  anche  il  suo  nipote  da  parte  di  sorella  e  suo  successore  sulla  catte- 
dra Vattcana,  Pio  III.  A  ooounamorazione  di  ciò  fa  acolpito  so  quel  bat- 
tiaterio  il  aesoente  distico  : 

HiG  STO  PoinricBs  sacri  aiffisiufis 
•  Patetts  accifii  et  Pits  n»B  mros. 

Era  Corsignano  ima  delle  più  antiche  pie?i  della  diocesi  di  Areno  ; 
ona  di  quelle,  per  cui  avevano  liligato  si  loogamente  i  vescovi  di  Arezzo 
e  di  Siena,  sino  dal  principio  dell*  Vili  secolo. 

Avvenne^  che,  nel febbraro  dell'anno  -1459,  i^ papa  Pio  II  passasse 
per  cotesto  soo  castello, ed  in  animo  gli  cadesse  il  pensiero  d'innalzare  e 
ona  grandiosa  chiesa,  accanto  all'antica  plebana,  e  nnovi  palazzi,  valen- 
dosi del  valoroso  architetto  fiorentino  Bernardo  Rosellim  (i).  Venne 
ancora  in  Corsignano  poco  tempo  dopo  ;  e  vi  ritornò  una  terza  volta 
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Dell'agosto  deir  anno  4  462 ;  e  fu  allora,  che  trovando  le  fabbriche  e  sacre 
e  profane  ben  inoltrate,  cosicché  vi  facevano  bella  mostra  a  riTestirne  da 
ogni  lato  la  piaua,  condusse  ad  effetto  la  soa  deliberazione,  già  da  qual- 
ebe  tempo  ooncepita  neir  animo,  di  decorare  quel  luogo  dell'  oooro  di 
eattedra  Tescovile,  ìosponeodo  a  quei  castello  il  nome  di  Pniii,  a  com- 
memorazione del  proprio  sao  nome  di  Pio.  Radanaii  perciò  a  concistoro 
i  cardinali  che  aveva  allora  eoo  aè,  diilese  il  di  4  S  agosto  in  Piema  la 
bolla  di  creatone  di  qoella  nuova  ehien  in  cattedrale,  per  pubblicarla  poi 
nel  giorno  della  eooaaeraiionji,  cbe  Ita  II  39  detto  stesso  mese;  intitolan- 
dola alla  santa  YerglDe  Assunta.  Contomporaneaniento  innalaò  all'o- 
noro di  chiesa  cattedrale  anche  la  pieve  di  san  Salvatore  di  Montaleitto, 
ed  a  queste  di  Piensa  te  noi  atque  prkuipatUer.  In  vigore  delta  reteUva 
bolla  furono  tolte  varie  pievi  aHe  diocesi  limitrofe  di  Grosseto,  di  Chiosi 
e  di  Aresio,  per  darle  alle  doe  concattedrali;  e  il  vescovo  di  entrambe 
te  nuove  chiese  fii  dichiarato  immediatemente  soggetto  alla  sante  Sede. 

In  questo  frattempo,  la  repabbtlca  di  Siena,  per  cooperare  alle  pre- 
mure già  esternate  dal  papa  Pio  U,  mentr*era  ancor  cardinale,  concesse 
agli  abitanti  di  Corsignano,  per  detiberaitone  del  SO  aplile  4459,  alcuni 
privilegi  ed  eseniioni  dalte  pubbliche  gravane,  ed  il  diritto  di  un  grosso 
mercato,  o  fiera,  annuale  di  sei  giorni,  dal  3  di  maggio  in  poi.  E  questi 
privilegi  furono  rinnovati  anche  dopo  l'erezione  della  città  e  della  diocesi, 
a  favore  dei  pientini,  per  altra  deliberazione  del  5  giugno  1 494  :  cosicché 
a  poco  a  pocu  la  terra  di  Corsignano  diventò  ricca  e  decorosa,  tuttoché 
piccola  cittft. 

Siede  essu  sopra  una  sommità  pianeggiante  nella  valle  d'  Orcia.  É  di 
figura  ovale  ed  ha  quasi  un  miglio  di  circuito,  con  tre  porte  aperte  e 
due  posterie  chiuse.  Dalla  parte  di  poneute  ò  la  porta  principale,  nomi- 
nata al  Murello,  la  quale  mette  capo  alla  strada  provinciale,  che  viene  da 
san  Quirico  o  da  Montepulciano;  a  levante  ò  la  porta  ai  Ciglio,  per  cui 
si  va  a  Monticchiello  al  Castelluccio  delle  foci^  la  terza,  che  guarda 
ad  ostro,  dicest  Pùrta  al  Santo^  perchè  di  qua  entrò  un*  insigne  rehquia 
di  sant'  Andrea  apostolo,  patrono  della  città  e  della  diocesi,  la  quale  fu 
mandata  da  Roma  dal  benefattore  pontefice:  te  altre  due  posterie  morate 
guardano  di  fironta  a  settentrione.  | 

Benché  te  storta  di  Piensa  sta  ristrette  in  brevi  periodi,  perchè  non  | 
eonta  ebo  poobl  secoli  di  esisteosi;  tnttavta  non  v'ha  dita  di  Toscana,  I 
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che  poesa  contare  più  augusti  di  questa  i  suoi  primordi  ;  perciocché  il 
duomo,  il  soltotlanto  batUsterio,  il  grandioso  palano  PkooloiiiiBi»  la 
canonica,  il  pretorio,  sono  opera  della  monifioetuui  di  Pio  II,  a  eui  volle- 
ro far  omaggio  diversi  cardinali  e  prelati,  creature  sue,  coUMnnabare 
nella  nuova  città  varie  palaizine  ed  abitasioni  partieolarL  L' autore  dei 
CmmiBtarH  di  Pio  II  ne  fece  diligenlissfana  descriiiOBe^  moatrandomia  a 
destra  deHa  strada  romana,  che  da  Radicolani  possa  per  San-Qoirieo^ 
soir  estrema  sommiti  di  un  poggio,  salubre  per  dima  eone  per  prodib* 
sioni  agrarie  squisite.  B  parlando  pd  deUalcatledraie,  ce  fai  descrive  eler 
gante,  a  tre  navate  con  otto  colonne  per  parte,  con  vasta  tribuna  e  con 
grandioso  altare.  Essa,  oltreché  di  pingue  dotasione,  fa  arriochita  dal 
pontefice  fondatore  altresì  di  molle  reliquie  sacre  e  di  preaiose  suppellet- 
tili, tra  cui  ò  da  commemorarsi  la  Rota  d*  oro,  regalata  al  capitolo,  sic- 
come sappiamo  essere  stato  praticato  e  praticarsi  tuttora  dai  papi  annoal- 
monte  verso  qualche  capitolo  canonicale,  o  verso  illustri  principi  e  pria-  | 
cipesse.  Pesava  essa  quallortlici  oncie;  ma  iu  più  lardi  venduta,  per 
convertirne  il  prezzo  in  due  statuette  d'argento.  ?Hè  sono  da  tacersi  sedici 
lildi  corali  bupcrbauieute  miniali,  ed  una  mussa  campana  fuso  nel  1463, 
r  anno  dopo  dell' aperUiia  della  nuova  calledrale:  fonditore  no  fu  Gio-  ' 
vanni  Tdlaiii  da  Siena,  il  quale,  ollrcilu"  del  proprio  nomo  e  dell  auuo 
del  suo  lavoro,  la  dec  orò  altresì  dei  tre  distici,  che  vi  si  leggono  io  giro, 
dei  tenore  seguente,  relativi  all'erezione  della  città: 


j|  Parva  fui  nuper,  qualis  delubra  deeeret 

f  Et  non  urbani  moenia  pressa  loci.  I 

Mox  l'ins,  ut  icmplum  conslruxit  et  intulit  uròem,  ^ 

Quantam  urùs  attjue  acdes  postulata  esse  jubel  :  j| 

ji  Ergo  Piculinos  si  lalius  implco  caiiipos  j 

j|  liuM  uriti,  sed  tunc  oppidulo  so»u^.  jj 

||  loamtet  Tàfmti  de  Setiù  fitU 

amo  4468. 


Dair  indicasione  pertanto  dell'anno  446S  è  facile  il  eoQoseere, 
questa  campana  posteriore  alt*  apertura  della  cattedrale  :  ed  esisteva, 
prima  che  fosse  iosa  cotesta,  una  vecobia  oampana  dstta  ite*  «Amct,  la 
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quale  apparteneTO  alla  soppressa  ebiesa  parrocchiale  di  saolu  Maria  fuori 
di  Pieoza,  c  portava  impresso 

A.  D.  MGGLXXX  VIGTORL£  VIRGINI. 

Alld  r.iltcdrulo,  c(tmo  ho  dello  di  sopra,  è  onnosso  il  battisterio  sot- 
terraneo, sulla  f<);:2;ia  di  quello  di  Siena,  iiililolato  a  san  Giovanni  llal- 
lista:  tranne,  clic  in  questo  di  Pien/a  due  grossi  pilastri  ne  sorrt  gu'ono 
la  volta  superiore  nel  lato  disrosceso  della  collina,  il  cui  suolo  a  poco  a 
poco  ed  insensibìlmcnto  va  avvallando  in  guisa,  che  nel  giro  di  oltre  a 
Ire  secoli  e  mezzo  il  tempio  ioferioro  o  la  parte  sottoposta  del  superiore 
«•  (-  avvallala  di  braccio  fiso    ftov*  «o/(ft\  9f%%a  notaùiU  digseslo  (I  ). 

Soffri  di  poi  la  città  di  Picnza  gravissimi  danni,  TaODO  4502,  aUor- 
cbè  Cesare  Borgia,  aomiaatQ  il  Valeatioo,  passò  di  qua  con  numerosa 
oste  per  sostenere  apparentemoote  il  tiraono  Paodollo  Petriiecij  ma  in 
reallA  eoo  la  mira  di  sotteolrare  egli  slesso  a  UraDaeggiare  il  popolo 
seoese.  Nuo?i  danni  sostennero  I  pientini  nel  45BO«  per  lo  passsggio  delle 
truppe  dì  Carlo  V,  neiroccasione  di  quelle  guerre,  cbe'molestavaao  allora 
le  città  toscane.  E  cosi  anche  in  seguito  soffri  Piensa  disastri  e  danni  e 
molestie  ogni  qualvolta  passarono  eserciti  di  combattenti  a  guerreggiare 
or  qua  or  là,  massime  Inngh'esso  il  secolo  XVItJuaesta  conseguensa  della 
sua  topografica  posizione. 

Giova  qui  commemorare  altresì  Fantica  pieve  di  Gorsignano  e  le  altre 
chiese  del  suo  distretto.  La  pieve,  come  ho  notato  di  sopra,  era  ed  è  tnt^ 
torà  intitolata  ai  santi  martiri  Vito  e  Modesto.  Essa  è  a  un  terso  di  mi- 
glio fuori  di  Piensa,  ridotta  presentemente  ad  oratorio,  dove  il  prevosto 
della  cattedrale  6  tenuto  a  fare  la  festa  nel  giorno  dei  santi  titolari.  La 
rozzezza  dei  bassorilievi,  che  ne  adornano  le  due  porle;  il  suo  sotterra- 
neo ad  uso  delle  auliche  basiliche;  le  sue  lìiicslre  a  foggia  di  ferìloje, 
sono  indizi  .abbastanza  chiari  per  l  ipularne  la  lahbrica  di  costruzione  dei 
primi  siN  oii  dopo  il  fhille.  Vi  si  consei  va  tuttora  il  ballisleiio  di  pietra, 
coir  iscrizione  recata  dì  sopra,  u  couimcmuraziooe  del  battesimo  colà 
ricevuto  dai  due  pontefici  Pio  II  e  Pio  HI. 

A  pochi  [tassi  dalla  porta  al  Ciglio  era  una  chiesa  siiilVaganea  della 
pieve  di  san  Vito,  intitolata  a  santa  Maria,  sulla  quale  ebbe  diritto  il 
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pievano  delia  matrice;  ma  nel  13 15  ne  ottenne  la  proprietà  il  comoDe  di 
Corsignano,  donde  in  seguilo  rioiase  trasfuso  in  quello  di  Pienza. 

Neil'  opposto  suburbio  fuori  della  porta  al  Murcllo,  ov'  è  oggidì  una 
casa  colonica,  nominola  di  san  Gregorio,  esisteva  un  monastero  di  suore 
benedetliiic.  Questo  monastero,  per  la  sua  somma  povertà,  era  slato  sus- 
sidiato dui  comune  di  Siena  (1)  con  un*  annuale  contribuzione  di  grano, 
sino  dal  24  ottobre  13  '<5;  ma  nell'  anno  poi  t439  quelle  monache,  forse 
per  la  sciagura  dei  tempi,  o  forse  per  la  crescente  miseria,  abbandona- 
rono il  chiostro,  e  poco  dopo  (a'  47  marzo  4441)  il  papa  Eugenio  IV,  ad 
istanza  del  pievano  Cristofauo  Paoli,  autorizzò  il  vescovo  di  Siena,  come 
delegato  opostolico,  a  sopprimere  io  perpetuo  quel  mooastero,  e  ad  unirne 
i  fondi  alla  pieve  di  ContgDano.  La  quale  unione  noa  ebbe  effetto  che 
a'  12  maggio  4442,  per  seoteosa  di  quel  delegato  apoatolioo,  direlta  a 
Roberto  f  escoto  di  Areno. 

Bré  costi  non  lungi  un  convento  di  frati  francescani,  il  quale  aveva 
avuto  origine  poco  do|io  la  morte  del  serafico  fuodaloffe  di  quell'  ordine  : 
piccolo  per  verità  ed  abitato  da  pochissimi  firatì,  cosiccbè  lo  si  poteva 

I  riputare  piuttosto  un  ospisio  di  quello  cbe  un  convento.  B  perdò  forse  il 

II  Wadingo,  né*sQoi  AtmaU  dei  Mimri,  non  ne  fece  meniioiie^  siecoiDe  simil- 

I mento  ne  fa  ommessa  pgji  memoria  anche  nel  bollarlo  iiranceseano.  Baso 
è  cangiato  oggidì  in  seminario  delle  due  diocesi  di  Pienia  e  di  Chiusi;  ma  | 
pria  che  potess'essere  deputato  a  quest*  uso,  ebbero  a  sostenere  I  vescovi 
lunghe  controversie  e  difficoltà.  Soppresso  infatti  per  delegaiione  aposto- 
lica, udranno  4  6S8,  il  convento  a  ine  di  erigervi  il  seminario,  suUe  norme 
j  prescritto  dal  sacro  concilio  di  Trento,  la  civica  autorità,  vanUndo  diritti  ; 
I  su  quel  locale,  si  levò  ad  impedirne  r  esecuitone.  Perciò  il  vescovo  Gio- 
vanni Spennassi  portò  le  sue  lagnanse  al  governo  di  Siena,  donde  a'  24 
dicembre  ddr  anno  stesso,  il  presidente  della  consulta  diresse  lettere  al 
capitano  di  giustizia  in  Pienza,  per  costringere  quel  magistrato  a  desistere  ; 
dall'ardita  impresa  ed  a  consegnare  ol  vescovo  le  chiavi  del  convento,  con  j! 
!  tutti  i  mobili  e  gP  immobili,  che  oppartenevano  ad  esso.  Ma  il  benemerito  | 
(,  Spcnnazzi,  che  aveva  fatto  incominciare  ben  loslo  i  lavori  neccssarii  per 
j  ritinrre  quella  fabbrica  all'  uso,  a  cui  doveva  servire,  fu  colto  poco  dopo 
dalla  morie  e  non  pelò  vederla  coodolta  al  suo  termine;  tullavolta  ie  fu 
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generoso  di  un  legato,  sotto  il  nomo  d'incognito  benofnUnre,  di  snidi  4460, 
per  facilitare  ai  suoi  successori  I'  ere/ione  e  V  apn  liira  del  desideralo 
seminario.  La  vacanza  intanto  della  sede  vescovile  di  boii  sei  anni  lasciò 
tutto  l'agio  alla  popolazione  a  ristabilirvi  i  frali  oonv*  ntuali.  che  ne  ricu- 
perarono il  possesso  nel  iOol)  e  vi  si  mantennero  sino  ni  giorno  2  no- 
Tembre  4788;  nel  qual  giorno  il  convento  ne  fu  ossolutamcnle  soppresso  ; 
ed  allora  il  vescovo  Giuseppe  PanniUiii  vi  apri  nn  convito  sotto  il  nome 
di  accademia* ecclesiastica,  a  cai  furono  aaaegoate  tutte  le  rendile  della 
soppressa  comunilù  claustrale  ;  ed  ivi  furono  aromessi,  col  pagamento  di 
tenue  dozzina,  i  clierici  <lellc  due  diocesi.  Alia  fine,  per  sovraoo  rescritto 
del  5  luglio  4792,  T  accademia  andò  soppressa,  e  ne  furono  consegaali 
tatti  i  liMidi  al  tcscoto,  perchè  vi  piantasse  il  seminario  dei  cherici.  fa 
seguito,  per  accrescerne  il  patrimonio,  furonvi  aggiunti  i  fondi  del  sop- 
pressi frati  di  Radicofani  ed  alcune  rendite  del  piccolo  seminario  di  Chiusi, 
concentrato  con  questo.  Allora  il  vescovo  Pannilini  summentovato  ne 
fece  Ingrandire  notevolmeate  la  fiibbrica;  la  quale  vieppiù  ancora  fu  am- 
yUata  nel  presente  secoto,  a  cura  del  vescovo  Giacinto  Pippi,  che  la  rese 
capace  di  cinquanta  cherici  convittori  e  di  un  conveniente  numero  di 
maestri,  con  tntta  proprietà  e  decenza  alloggiati.  Questo  medesimo  pre> 
lato  ne  fu  di  poi  ancor  plb  benemerito,  accresoendone  le  rendila  con 
l'acquisto  di  nuovi  fondi,  ed  imponendo,  nel  4829,  a  fhvore  della  pia 
1  opera  là  tassa  deli*  un  per  cento  su  tutti  gli  eocleeiasticl  benellsìi  manti. 
I   É  ricco  altresì  di  una  copiosa  biblioteca. 

Esisteva  sulle  mura  castellane  di  Gorsignano,  sino  dal  secoto  XIV,  un 
ospizio  sotto  il  nome  di  fraternità.  Ivi,  sotto  l'amministrazione  del  corau- 
I    ne  di  Gorsignano,  erano  le  puliblice  scuole  e  davasi  ricetto  ai  pellegrini 
I    ed  ai  poveri  ammalali.  Fu  soppressa  questa  fraternità  nel  175^  c  i  beni 
j    ne  andarono  incorporati  allo  spedale  di  saula  Maria  della  Scala,  in 
'    Siena,  coli'  obbligo  di  sostenerne  anche  i  pesi.  Sul  principio  [ter  altro 
i    del  secolo  W  II,  il  loculo  di  colesla  fraternità  era  slato  venduto  al  cano- 
I    nico  Ottavio  Preziani  di  Pienza,  perchè  un  altro  più  adattalo  e  più  co- 
modo  n'  era  stalo  sostituito;  c  quello  poscia  fu  assegnato  dal  compratore 
ad  uso  di  monastero  di  suore  agostiniane.  Ed  acciocchì!  il  suo  progetto 
potesse  avere  più  facile  adempimento,  assegnò  a  tal  uopo,  con  tcstaraen- 
J    taria  disposizione  del  22  giugno  4G22,  la  somma  di  2000  scudi  toscani, 
I  in  aggiunta  di  altri  2900,  die  per  esso  ne  aveva  già  spesi  in  addietro. 
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Perciò,  nel  1633,  potò  quel  monastero  accogliere  le  monache,  per  cui  era 
slato  preparalo,  con  annessa  chiesa  inlitoKita  a  san  Carlo  Borromeo.  Più 
tardi  poi,  nel  secolo  presente,  fu  cangiato  iu  coD8ervaiorio  di  oblato  eoo 
educazione  di  fanciulle. 

L' odierna  diocesi  di  Pionza  è  formata  di  sole  trentasei  parrocchie, 
compresane  la  cattedrale^  intitolala,  come  dì  sopra  ho  detto,  a  santa  Maria 
Assunta.  Essa,  benché  il  papa  Pio  11  avesse  stabilito,  che  dovess' essere 
ufflziala  da  on  capitolo  di  noye  canonici  con  tre  dignità,  tuttavia,  per  altra  1 
bolla  del  29  genoaro  4463,  non  n'ebbe  che  cinque  soli,  con  tre  nMiuio-  | 
narii  ed  il  prevosto,  unica  digoilà,  cui  dichiarò  nel  tempo  steaao  pievano 
di  Piebxa,  traslatandoio  dalla  aoppressa  pieve  de*  santi  Tito  e  Modesto  di 
Corsignano.  la  seguito  furono  istituiti  altri  sei  cauonleati,  fondati  da  varie 
persone  pie;  due  dei  quali  fiirono  fissati  per  le  due  dignità  di  arddiaeoQo 
e  di  arciprete.  E  cosi  il  capitolo  risultò  di  nove  canonici  preeedoti  da  tre 
dignità,  come  lo  è  presentemente. 

Con  la  stessa  bolla  del  29  gennaro  4469  fu  determinala  la  diocesi 
còllo  staccare  dalla  diocesi  di  Chiusi  la  Rocca  Tentennane,  detta  oggidì 
Rocca  4*  Orda,  Castiglione  d*  Oreia  coi  Bagni  di  Vignone,  Campiglia  di 
Orcia  eoi  Bagni  di  san  Filippo,  san  Pietro  in  Campo,  Gontignano,  il  Vivo, 
Castel  vecchio,  Blontiechielto  e  Fabbrica.  E  dalla  diocesi  di  Arcuo  staccò 
il  pontefice,  per  darle  a  Pìenia  le  pievi  de*  santi  Vito  e  Modesto  somoMU- 
tovala,  di  san  Qoirioo,  di  san  QlovaonI  d*  Asso,  di  Lucignan  d' Asso,  di 
Monteron  OrifToli,  di  Gennano,  ora  Castel  Muzzi,  di  Monlefollonica,  di 
Torrila,  di  Scrollano,  di  Ciliano,  e  le  parrocchie  di  Vergelle,  di  Montisi, 
di  Camprena,  di  Trequanda  e  di  Petrojo. 

Più  tardi  la  pieve  di  san  Valentino  presso  a  Monle  Follonica  fu  aggre- 
gata alla  mensa  capitolare  di  Pienza,  per  bolla  del  papa  Clemente  VII,  del  j 
43  novembre  4520.  Ed  altre  pievi  e  parrocchie  le  furono  in  scizuito  og-  1 
giunte,  come  fu  quella  di  Monte  Giovi,  lolla  ull  i  diocesi  di  Chiusi,  e  le  ^ 
chicco  di  Asinalunga,  di  san  Pietro  ad  Meusulas,  di  IJollolc,  di  Percen- 
na,  di  san  Nazario  della  pieve  a  Salii,  lutto  slaccale  dalla  diocesi  aretina. 
Alil  i  canibiamcnli  sofferse  anche  dopo,  nella  sua  giurisdizione  territo- 
riale, per  le  varietà  avvenuto  ne'  suoi  rapporti  con  la  chiesa  di  Montai-  i 
cino,  a  cui  fu  sino  da  principio  congiunta. 

Dopo  la  cattedrale,  devono  essere  nominate  le  tre  chiese  collegiate  di  K 
I  Asinalunga,  di  Scrofiano  e  di  Tofrita;  a  queste  tengono  dietro  cìiMiae  1 
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prepofilara,  im'  aroiprolan  e  dodid  pie? i  ooUo  rispettivo  fliiafi.  Giova  di 
tulle  neare  il  nona  e  qaaleha  eeniio  alirail. 
4.  Dalla  cattedrale  ho  parlalo. 

2.  AHnahMffOf  detta  altresì  8ìm  Umga,  di  cai  r  antico  nome  era 
Skm  kmgntf  è  terra  nobile,  aperta  e  ridente  della  Tal  di  Chiana.  La  sl- 
mioaftà  del  monte,  soNe  eoi  pendici  fa  ISibbricata  ;  il  tortuoso  e  longo  giro, 
che  devesi  peroorrere  per  Taliaaplo,  procurò  naturalmeote  a  questo  luogo 
f  orìgliario  none  di  Sinw  (òngus,  espresso  con  barlnra  frase  nelle  anti» 
che  earte  Sina  longa,  che  pui,  congiunto  al  segnacaso  a,  cacgiossi  insen- 
sibilmente in  Asinalttnga.  Poche  memorie  so  ne  hanno,  che  precedano  il 
secolo  Imi  qucsla  una  tifile  pievi  controverse  nei  7t2  tra  i  vescovi  di 
Siena  e  di  Arezzo,  sotto  il  nome  di  san  Pietro  ad  Mcnsulas,  che  n'  era 
allora  appunto  la  matrice.  Ma  quando  fu  oretta  in  Asinainnga  la  nuova 
chiesa,  nel  1590,  intitolata  a  san  jMarlino,  il  pontefice  Clemente  Vili,  con 
l>olla  del  27  novembre  1591,  la  decorò  delle  prerof^ative  di  collegiata  in- 
signe (I).  Da  quest'epoca  i  diritti  e  le  onorilìcenze  dell' antipa  pieve  di 
san  Pietro  ad  Mensulas,  lasciandole  tnttnvulta  il  fonte  battesimale  e  COQ- 
cedendo  al  pievano  un  seggio  tra  i  canonici  della  collegiata. 

8.  Scrofiano,  terra  murata,  con  sovrastante  rocca,  ha  uua  chiesa  col- 
legiata, plebana  prepositurale,  iotilolata  a  san  Biagio. 

4.  Tortila,  nobile  terra,  anticamente  abitata  dagli  etruschi  e  dai  ro-  |i 
mani  ;  il  cui  nome  ce  la  descrive  munita  di  torri,  che  oggidì  più  non  csi-  | 
atono  :  giacché  le  sette,  che  oggidì  si  vedono,  non  sono  più  onticlie  del  i 


secolo  XV,  quando  se  ne  fabbricarono  .le  mnra  castellane,  a  difesa  del 
paeae  dalle  frequenti  aggressioni  dei  fastosi  partiti  di  quali*  etft.  Si  distin- 
sero i  torritesì,  e  allora  e  prima«  nelle  guerre,  che,  per  far  cessare  appunto 
i  danni  eoffierti,  li  costrinsero  a  chiuderai  dentro  a  forti  mura  (2).  Sino 
dal  secolo  XI  aveva  una  chiesa  plebana  intitolata  a  san  Gostanao,  la  quale 
più  tardi  asaunae  anche  il  titolo  di  san  Martino.  Questa  è  1*  unica  chiesa, 
che  vi  esista  oggidì,  rifabbricata  sul  declinare  delio  scorso  secolo.  L'antica 
esisteva  fuori  dal  paese,  nel  luogo  nominato  la  pjtfva  veiekia:  benché  più 
lardi  venisse  questa  inUtolata  alla  JfadoMM  dMT  «tfpo.  Essa  nel  4648  era 
pieve  arcipretale;  ed  in  qudP  anno  fti  Innaliata  air  onore  di  coHegiala,  di 


(i|  VcJ.  il  Gari.  Stor.  'li  C/j"tt//, presso 
il  Muratori,  Jler.  Ital.  Script.  Tom.  XXV. 


(a)Vcd.  il  Repcn\y  Diiion.  geogr.  fif. 
itor.  <cc^  pag.  55 1  del  tom.  V. 
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conserva  con  l'altra  dello  santo  Flora  e  Lucilla,  por  guisa,  che  n'  è  pro- 
miscuo ad  entrambe  il  capitolo,  composlo  di  novo  canonici  dopo  lo  cin- 
que dignità  di  arciprete,  di  proposito,  di  primicero,  di  arcidiacono  e  di 
tesoriere. 

5.  Chiusure^  aotichissimo  Tillaggio  con  chiesa  nrcipretale,  intitolata 
a  san  Alicbclo  arcangelo,  detto  nelle  pergamene  saat'  Angelo  in  luco.  È 
una  delle  parrocchie  contrastate  nell'  Vili  secolo  tra  i  veseovi  di  Arezzo 
e  di  Siena.  Essa  nel  secolo  XIII  portava  il  titolo  di  eanooica;  perciò  il 
suo  parroco  godè  il  Ulolo  di  arciprate.  Non  ò  plabana,  ma  dipende  dalla 
pieve  di  santa  Maria  in  Salto. 

e.  MmUicchitUo,  detto  anche  M<nU«eekieUo,  ed  in  latino  MmMeUm, 
è  on  Tìliaggio  antieo  eoa  roeea  e  eoa  eUesa  plebana  intitolata  a*  santi 
Leonardo  e  Grìstofano:  una  delle  oontroverse  nel  Cimoso  litigio  dei  dne 
▼escovi  di  Siena  e  di  Areno,  nel  seeoto  Tilt,  Gode  oggidì  T  onore  di 
preposilora. 

7.  Lueiffnan  ^  Ano  è  un  easteltètio  con  ehlesa  preposlterale  sotto 
il  titolu  di  S8Q  Biasio:  una  anch'essa  delle  contrastate  nel  secolo  Vili. 

8.  Tr9qumdn^  terrà  d*  ignota  origine,  di  coi  non  si  comincia  ad 
avere  notisia  che  nel  secolo  XIII,  a  cagione  di  lìligii,  eh*  ebbero  gli  a]>ì- 
tanti  di  questo  luogo  coi  conti  lldebrandini  de*  Gaceiaeonti,  e  che  furono 
pacificati  pér  la  medìasione  del  comune  di  Siena  ;  la  quale  circostansa  d 
dà  motivo  a  conghieUorare,  che  fosse  Troqoaoda  una  terra  di  molta  con- 
siderasione.  L* antica  pieve  esisteva  ftiorì  dell'abitato:  l'odierna,  cb*d 
intitolata  ai  santi  apostoti  Pietro  e  Andrea,  sto  nel  borgo,  ed  è  prepositura. 
Essa  apparteneva  ai  frati  Umiliati.  Tfeir  abitato  esistono  diversi  oratorj 
pubblici,  ufGziati  da  compagnie  secolari.  Presso  cotesto  luogo  era  l'eremo 
di  sant'Egidio,  ove  ahilò  san  Bernal  dmo  e  |)iù  (ardi  san  (iiovaniii  da  Ca- 
pistrano:  la  chiesa  di  cotesto  cremo  fu  rifabbricata  nel  1592.  Non  devo 
tacere,  che  la  terra  di  Trcquanda  ebbe  suoi  santi  la  beata  DoDOiciula^  il 
di  lei  Gglio  Guido,  ed  un  beato  Pietro,  elio  mori  nel  1492. 

9.  Petrojo,  antico  castello,  con  chiesa  plebana  preposilurale,  inti- 
tolata ai  santi  Pietro  c  Giorgio.  Essa,  già  filiale  un  tempo  della  pieve  di 
santo  Stefano  di  Accennano,  ora  Caslel-Muzzi,  fu,  nei  primi  secoli  dopo 
il  mille,  un  priorato  di  monaci  vallombrosanì, soggetto  all'abazia  dì  .san- 
t'Andrea dell' Ardenga.  Circa  la  qual  chiesa  di  san  Pietro  a  Pclrojo 
sbagliarono  gli  annalisti  camaldolesi,  forse  traiti  io  errore  dai  Gigli, 
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riputandola  un'abazia  di  benedettini,  passata  poscia  ai  camaldolesi;  uientre 
i  documenU,  che  si  coooscobo  (4),  ci  attestano  la  verità  dei  iatto  come 
io  r  esposi. 

AO.  Bettole,  è  un  hm  fabbricato  e  prosperoso  villaggio,  quasi  nel 
eeotro  delia  vaHe  della  Chiana  granducale,  hi  di  cui  chiesa,  intitolata  a 
santa  Maria  e  san  Cristofano,  ò  parrocchia  preposiUiralej  lorse  filiale 
asticamente  della  pieve  di  san  Pietro  a  Mensole. 

44.  CoiteUueeio,  che  anticamente  dicevasi  Chiarantanay  è  lina  teoula 
già  dei  Saiinbeoi,  ia  quale  ha  sua  chiesa  parroccliiale  e  plebana  san  Ber- 
Dafdino»  detto  al  GagiaHaceio  Biforcili.  Dai  RepelU,  nei  Quadro  deUa^^ 
petesioM  4dla  emntwUà  H  PUnxa  (2),  è  indicata  questa  pieve  eoi  nome 
di  MailsMìo  die  FàU^  né  saprei  dime  it  perchè. 

'  43.  SpMetlo  è  una  borgata,  la  di  coi  chiesa  battesimale  è  intito- 
lata a  san  Nieolò.  .  « 

IS.  C&H$kn€6kÌù  è  on  antico  casale,  che  portava  questo  nome  ben 
anco  ndl'anno  4280:  la  sua  chiesa  parrocchiale  è  intitolata  a  sant'  Eo* 
slachio,  ha  battisterio,  e  porta  il  nome  di  pieve^  ma  non  ha  filiali. 

44.  Continuano  è  un  castello,  di  cui  la  chiesa  plebana  è  intitolala  a 
santa  Maria  Assunta.  Ira  cinto  di  mura,  che  presentemente  sono  nella 
maggior  parte  diroccato.  Ha  d'appresso  un  borguccio  di  poche  abitasioni 
eoa  una  casa  di  fitloria  dei  caTaliero  BellanU,  assegnata  alta  commenda 
di  santo  Statano  della  stessa  prosapia.  L' antico  pretorio  di  Gontignano 
servi  di  cassero  a  quel  Cocco  dei  Saiimbeni,  il  quale  nei  secolo  XIV,  dopo 
di  avervi  espulso  i  nobili  di  Faraeta,  dominò  in  questo  castello  da  padro- 
ne assolutp,  finché  quei  terrazzani,  oppressi  dalla  tirannia  di  lui,  se  ne 
liberarono  coH'ajuto  dei  seii  si.  La  (juale  repubblica  concesse  ai  conti- 
gnancsi  per  sci  unni  in  usuii  ullu  tutte  le  case,  vigno  e  mulini  già  di  pro- 
prietà del  Saiimbeni,  tranne  il  palazzo  di  Cocco,  riservato  ud  abitazione 
di  uo  giurisdicente  senese. 

4  5.  Cosona,  villa  signorile,  che  diede  il  nome  all'antica  pieve  di  santa 
Maria  di  Cusona,  una  delle  contrastale  nell'  Vili  secolo  Ira  i  vescovi  di 
Siena  e  di  Arezzo..  Rifabbricata  colesta  chiesa,  fu  intitolata,  rome  lo  è 
tuttora,  ai  santi  Laurentino  e  Pergeotìno  :  era  una  delle  sue  antiche  filiali 
san  Donato  in  Asso:  oggidì  non  ne  ha  aknna. 


(i)  V«L  nacpttli,  laof .  ÓL,  pig.  iS5  dd  ton.  IT. 
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46.       Giwmmi  €àitOy  castello  anUoo,  il  quale  prende  il  notte  dal-  | 

FaDtica  sua  pieve  di  san  Giovanili  BalUala  a  santa  Maria  In  Para,  le  di  cui  ] 

memorie  risalgóno  ali*  epoca  longobardica.  L*  aulica  chiesa  baHeslmale^  Il 

ridotta  a  cappella  soecorsale,  esiste  tuttora  sotto  1*  aiitioo  nome  di  pieve  i 

a  Fava.  É  di  forma  ettagona,  di  uno  stile,  che  ci  attesta  oq'  epoca  ante-  ì 
riore  alla  decadenza  delle  belle  arti. 

17.  Monteron  Crifoli,  detto  anche  MorUeron4o-Grifoli,  ò  uà  ^ìceo\o 

castello,  con  chiesa  battesimale,  che  apparteneva  un  tempo  al  pievano  di  ' 
santa  Maria  a  Pava.  Pare,  che  in  origine  questo  luogo  portasse  il  nome 
generico  di  Monle^  e  ce  lo  fa  congbietlurare  V  esistenza  di  una  chiesa  net 
piviere  di  Pava,  che  norainavasi  la  Canonica  di  Monte.  Nel  secolo  XIII 
cangiò  desidenza  e  diventò  Monlerone,  e  lo  sappiamo,  perchò  nel  1249 
un  prete  Jacopo  di  CtigUelmino  da  Monterone  ebbe  dal  prevosto  di  Arezzo 

rinvestitura  della  pieve  di  Pava  (i).  Finalmente  assunse  il  distintivo,  che  jj 

oggidì  porta,  di  Monteron  Grifoli  da  un'illustre  prosapia,  che  vi  aveva  una  | 

rioca  tenuta  e  che  vi  fabbricò  cospicuo  palazzo.  La  chiesa  parrocchiale  .[ 

n'  è  intitolata  a  san  Lorenzo  sino  dai         ed  apparteneva  agli  agosti-  k 

niani  di  Siena.  Nel  territorio  circostante  a  cotesto  castello  furono  sco-  | 

perle,  sino  dal  secolo  XVI,  urne  etrusche,  iscrizioni  romane'  sepolcrali,  jj 

ed  altre  anticaglie  ragguardevoli,  le  quali  furono  trasportate  nelle  vicine  || 

città,  quasi  a  testimonianza,  che  quella  contrada  fosse  ben  popolata  nei  li 

primi  secoli  eriatiatti.  L' odierna  chiesa  aammentovata,  rh*  era  una  delle  |l 

IKali  della  pieve  di  Pava,  ottenne  il  battisterìo  dal  vescovo  di  Piensa,  li 

nelT  anno  4  594.  Fu  rifabbricata  nel  secolo  xyiil  a  spese  dd  nobile  aenese  | 

Marcantonio  Borghesi,  uno  dei  più  ragguardevoli  possidenti  di  cotesto  E 

distretto.  '  •  l 

4  8*.  CoiUt-Muzit  o  Caiiét-4Ìuxio,  nomhiavasi  nn  tempo  CatM'Mozxo  ;  | 

seppure  non  lo  si  abbia  dire  quel  casahi  JfiwKe,  ch*ò  commeouralo  nelle  j 

carte  dell*  abasia  del  Monte  Amistà  sino  dal  IV  secolo.  La  sm  chiesa  pie-  l 

bana,  Intilolata  a  santa  Maria  Assunta,  possedè  alno  dalT  amo  4470  il  j! 
battisterio,  trasferitovi  per  decreto  del  papa  Pio  II  dall*anticfalBsima  pieve 

vicina  di  santo  Stefano  a  Ginnano;  e  nella  stessa  oocasione^  con  le  ren-  l 

dite  di  ooteeta  pieve  soppressa,  Ai  istituita  una  prebenda  canonicale  per  || 

la  nuova  cattedrale  di  Pienia.  |! 

(i)  Ardi.  d.  Ila  cattclr.  di  Armo,  Leti,  rrilico-tlorica  di  un  aretioo,  ^ 
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il  1$.  Mimati,  già  jroiil«  GHH,  o  Mimte  CUri,  Ite  od  cMlelto,  ridotto 
poMia  •  borgo  aperto,  con  due  ehiaie  parroeehiali,  plebsoa  T  ima,  ioli- 
tolaia  a  nata  Maria  AimuDiiata, 

20,  filiale  r  altra  sotto  T  iovocasione  delle  sante  Flora  e  Lucilla. 

2^ .  Àsinaliinga,  ov'  è  la  collegiata,  di  cui  ilo  parlato  di  sopra  sotlo  il 
num.  2,  ò  il  capoluogo  ov' esiste  la  pieve  autica,  ioliloiala  a  sao  Pietro 
ad  Mensulas,  di  cui  siuiilmcDlc  ho  latlu  incuzionc. 

22.  Monte-Follonica^  ovvero  Monte-Follonica,  è  un  anlic  o  castello  con 
la  sua  pieve  intitolata  a  san  Valentino,  la  quale  sta  fuori  cU  l  paese  :  essa  nei 
secoli  avanti  il  mille  porlava  il  nome  di  san  Valentino  ih  Casale  Irsina^ 
od  Ursino:  fu  tra  le  piovi  contrastato  dai  vescovi  di  Arezzo  a  quelli  di 
Siena.  Fuori  del  castello  era  aoche  un'  antica  badia,  di  cui  parlerò  alla 
sua  volta. 

23.  San  Leonardo  a  Monte-Follonica  è  un'  altra  pieve,  lu  quale  esiste 
dentro  oel  castello  ed  era  Aliale  della  summentovata  di  san  Valentino.  É 
di  costruzione  antica,  e  lutto  di  pietre  quadrate. 

24.  San  Bartolomeo  a  Monte  Follonica  è  una  semplice  cura  parroc- 
chiale, che  soltanto  dal  1840  difeolò  filiale  della  precedente;  ed  ò  anche 
casa  ned*  Interno  del  castello. 

95.  San  Bagolo  a  Fabbrica  d'  è  sempUee  eura,  come  lo  sono  anche 
la  altra,  che  qvl  aoggiango. 

SO.  Am  PMro  t»  Cci^o^  intitolato  aO*  apoatoio  san  Pietro. 
ST.  Sant'Anna  a  Camprena. 
SS.  Santo  Maria  a  TergeUe. 
S9.  Santo  Marto  a  Sicilie.  ■ 

50.  Sant*  Antonio  abate  a  BeMere. 

51.  San  Nasario,  nel  borgo,  che  ne  porta  il  nome. 
SS.  Canonica  Orossennana,  sotto  rinvoeaiioQe  di  santo  Maria  Assunte. 
SS.  Santa  Lucia,  eh' è  la  tersa  porrocèhia  di  Asinatonga.  ■ 
ZA.  Santa  Maria  Assunta  nel  tillaggio  dell*  Amorosa. 

35.  Santa  Maria  a  Guazzino. 

36.  San  Lorenzo  di  Ciliano. 

jl  Esposta  fin  qui  la  serie  delle  parrocchie,  che  compongono  1'  odierna 
diocesi  di  Pienza,  giova  portare  altresì  la  bolla  apostolica  della  fondazio- 
ne di  essa,  promiscuamente  con  T  altra  diocesi  di  Montaiciuo,  come  al 
j  ponteQce  Pio  II  piacque  di  decretarla  con  un  solo  atto. 
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PIYS  BP1SG0PV8  SERTYS  SSRYORYII  DEI 

AD  PEftrfiTTAV  REI  UII«llIi]|. 

«  Pro  excellenti  praemincntia  scdis  Apostulicac,  io  qua  posi  beatum 
Pctrum  apusluluruni  priacipem,  quomquao)  imparibus  meritis,  pari 
lamcn  auclorilalc,  conslituli  sumus  in  agra  irriguo  milltantis  Ecclesiae 
novas  cpiscopales  scdes  Ect  iosiosquo  plantare  Romano  pootifice  dignis- 
siiuuin  aibilramur,  ut  per  novas  planlationes  populorum  devolio,  di-  ì 
vinus  ciillus  effloreat^  subsequalnr  animarum  salus^et  loca  humilia 
illustrcntur. 

n  Clini  ilaque  oppidum  Corsignanl  Arctinac  dioecesis,  in  quo  dics  na-  | 
tulis  nobìs  priiuum  illuxìt  et  educuti  postmodum  per  omoem  fere  puc-  > 
riliam  fuimus  conuDeodatiooe  quadam  nalurae  ad  gratitudinein  oos 
invitati,  cogitavimus,  postqaam  ad  summum  Apostolatum  sumus  as-  | 
sompU,  signum  aliquod  pielatis  nostrae  ostcndere^  quod  Dee  benepla- 
citum  cssel  et  homioibus  commendabile.  Jussimus  itaque,  io  honorem 
SancUssimue  Virginis  Dei  Redemptoria  nostri  Oenitricis,  ecelesiam  ma- 
gnifici operis  a  fundamentis  ibi  ezloUi,  palatioqae  inaigni  in  paternis  ' 
aedibus  el  nonooHifl  aliia  aedifidis  locum  eumdem  ornari,  videntes  I 
iosuper  ipsum  Gor8ign«ni  et  Monti8-i|eini  nulllns  dioeeeaia  oppida  satia  | 
propinqua  a  cerlis  temporibus  eitra,  benedieente  Domino,  ineolìs  et  i 
habitantibus,  ac  rerum  faeultatibus  adeo  aucta,  ut  inter  alia  Italiae  loca  | 
ad  sedem  Apostolieam  merito  idonea  possint  repntari,  banc  quoque  ! 
gratitudinis  partem  sumus  amplexi  et  rationem  inivimus,  qua  et  Prae-  ! 
sul  futurus  prò  tempore  et  Canonici,  ae  aliae  ipsìs  ecclesiae  ei  in  calhe-  \ 
»  dralem  erigerentur,  personae  cpmmode  habitare  et  congrue  sustentari  ; 
Talerent;  nihii  ineogitatum  linquentes,  quod  ad  augmentum  et  con-  • 
servalionem  electionis  hiQUS  speetaret.  J 
»  Gum  itaque  prò  dìTìnae  largitatis  monere  omnia  ad  eam  modoo  | 
atque  ordioem  redacta  ^m  sint,  ut  modo  consommationi  operis  indul-  | 
gere  possimus  ;  Nos  praemissis  omnibus,  cum  ireoerabilibos  Fralribus 
nostris  S.  R.  E.  Cardinaiibus,  ac  matura  consoltatione  discussis,  atteo-  P 
dentcs  honorem^  qui  exinde  per  augmentum  novi  Praesulis  sedi  Apo- 
stolicae  acquiritur,  et  prufectum  quod  Catholicac  fidei  ob  pruemissa 
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•  subwqoi  potasi,  raadeaUbos  nimminis  aliis  rattonabilibas  cawis  ad 

•  id  noatrom  anUnam  indueeoUbiia,  ad  onoìpotontis  M  laudcan  et  gk»- 

•  riam,  ae  ìd  honoram  ejasdem  glorioaae  D.  N.  ì,  GeoitrieiB  llariae,  ae 

•  baaloram  aposlolorom  Patri  et  Paoli  aacroromqoe  eaakttis  Guriae 

•  Paradisi,  ae  exaltattonem  CalboUcae  fidai  al  decos  Doslrom  ae  praefilae 

•  ApoatoUcae  tedia,  de  eoromdeai  fratram  ooDailio  et  asseosu,  ae  Apo* 

•  stolioae  poteaiatia  plaoilodiae,  tam  praedictam  aanelae  Mariae  de  Cor- 

•  aigoano,  quam  etiam  sancti  Salvatoris  de  praedicto  Moote  llcìno  eccle-  | 

•  sias,  sive  plebes,  et  quamlibct  earum  in  Gathedrales  ecclesias,  quae 

•  Corsignano  PicnliDa  et  Moutis  Ucini  llciDeosis  nuncupcotur  cum  sedi- 

•  bus  episcupalibus  ci  collegiis  sivc  capiluits  distinclis,  ac  oQiuibus  et 
I   •  siDgulis  calhedralium  eccicsiarum  cunsuetis  insigoibus.  Nccnon  Cor- 

>  sigoani  et  Mootis  Ilcini  oppida  pracfatu  iu  civitates,  quae  de  caetero  non 

•  Corsignanuui,  sed  ad  memorium  nostri  pontiticalis  noaiiois  Picntia, 
0  Monlis  vero  Ileini  Ilcineiisis  civilatis  ab  omnibus  appellenlur,  molu 
■>  proprio  et  ex  certa  nostra  scienlia  tenore  praesentium  erigiinup,  ipsas- 

!   »  que  sanctae  Mariae  et  sancti  Salvatoris  in  ecclesias  erectas  cathcdrules 
»  episcopalium  sedium,  praeeininenlia  et  honoto,  nec  non  praefatas  et 

•  erectas  Pienlinam  et  lleinensem  civitates  decore,  titulo  et  honoro  civi- 

•  tatuin  in  ineuiuriam  iodelebilem  iasignimus.  Statuentes,  ut  de  caetero 
«  tabelliones  et  aiU  quicomque  civitatem  Pieotioam  in  ejus  contractlbus^ 
»  et  non  Corsignanum  appelleiit.  Si  vero  iidem  tabelliones  dod  Pieotinam 

■  Gìvilatem,  scd  Gorsigoaoam  in  hujusmodi  cootroctibus  appellaverial, 

•  eenaaaotiir  lidenu  contractus  non  ibi  sed  alibi  esse  celebrati. 

■  Praeterea,  ut  praedictae  Piantina  et  Ilcioenaia  eeclesiae  et  eamm 

•  Praasul  deeenti  siot  eieri  ae  popoli  ae  aubditomm  oooiero  et  dioeceela 

•  qoaatitale  deeoralae,  ipaam  PieolinaiD  et  Ileioeoaeai  dvitates  ab  Are- 

•  tioa,  nec  ooo  infira  acripta  oppida,  easira,  villas,  site  loca,  TideHeet 

•  Gamigttaoi,  Perrooae,  doiglaoij  Podii  alle  Mora,  qoae  haeteoos  Crea* 

•  aataoae  dioeoeais  fberoot,  ab  eodem  CrasaetaDa,  ae  areem  Tentln- 
»  nani  enm  baloais  ÀTiniania,  CaslillioQia  valUs  Urelae,  Ganipignae 

•  eom  baloaia  sanali  Pliìlippi,  saoeli  Petri  in  eampo,  Gootioiani,  Perl- 

•  gnani,  Gaalrl  veteris,  Mentis  aigri,  sancti  Angeli  in  eolie.  Castri  novi 
»  Abbatis,  Seggiani,  Ripae,  ?inionis,  MontiebieUi,  et  Fabrieae,  qoae  baele- 

•  nns  Gbisinaa  dioeoasis  foeront,  ab  Ipsa  CMna,  nee  non  sancti  QoirìcI, 

■  Bosanae,  Monili  Fidonine,  Tnrritae,  Seofriani,  Petrorii,  Caalri  Mutii, 
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»  Trequandae,  Monteroogriffoli,  MoDUsiatil^  Mnett  loamiìs  od  Aaiom,  I 

•  Vcrgellae,  TurrU  Nigrae,  Lvciiiiani  ad  Aaium,  quae  badeous  AraUnae  1 

•  dieccsis,  cum  clero,  populis,  iacolis,  eoelasiis,  mooastariìs,  beaeiofta  I 

•  ecclesiaslicis  et  piis  locis,  territorils  aliiaqne  omnibus  joribos  ae  per- 

•  tiacDltis,  eururadem  auctoritate  et  sdeDtia  supradioUs  tenore  praeseo-  {| 

•  tium  dismctubramus  et  divìdimus,  illaque  omnia  et  quaelibol  corumdem  'i 
»  oppìdorum,  cuslroruiD,  villaruDi  seu  locorum  ab  omni  superiorilate,  i 
»  domioio  et  potestate  Crassetani,  Clusini,  et  Aretini  episcoporura  et  j 
»  eoruoi  ciijusiìbet,  tenore  praesenlium,  perpetuo  oximimus  ac  liberamus, 

»  nec  non  arcem  Tintinoiani  cuni  balneo  Avinionis,  Caslillionis,  Valiis 

•  Urciae,  Campiliae  cum  balneis  ad  sanclum  Philippum,  sancii  Petri  in 

•  campo  ac  Castri  veleria  et  Avinionis,  ac  Monlicchielli  et  Fabricae,  ac 

•  sancii  Quirici,  Rossenae  et  Montis  Fiillonicae,  Turrilae,  Scufriani, 

•  Petrorii,  Castri  Mutii,  Trequandae,  Monlcrongriffoli  ac  Montisissii, 

•  aancU  JoaDDis  ad  Asium,  Luciniani  ad  Asium  et  Verceltae  oppida,  seti 

•  castra  itraedicta  Ecclesiae  et  sedi  episcopali  PieDtioae  ;  reliqua  vero 

■  superius  nominata,  videiicet  Carmigliaai,  Argiaoi^  Podii  alle  Mura,  Mon-  | 

>  ti8  Digri,  saocti  Aogell  in  colie,  Castri  novi  Abbatis,  Siggiani,  Ripae  et  j 

•  Torrenerii  castra,  Tìllas  seu  loca  bigusmodi  eidem  llcinensi  ecclesiae  k 

•  et  eju8  sedi  episcopali,  cuoi  clero,  popvlis,  incolis,  ecclesiis,  monasleriis,  1 

•  beneficiia,  locis  piis,  lam  saecolaribas,  qiiam  regnlarìbos,  terriloriìs,  il 

•  aliisqoe  juribas  et  pertinenliis,  qnaleoQS  vldeUcet  eisdem  epiacopis  ] 
»  eoroindeiii  ordinariis  aQbjaoabaat,  et  non  aliter,  PienliDo  et  llcioeiisi  { 

•  episcopo  prò  tempore  eiisteoli  aobiioimiu  et  eisdem  et  aliis  proot  sa-  i 

•  perius  est  eipresswi,  prò  dioeoesibqB  «ssigoanans  et  Pieolioae  et  ilei-  | 

•  neiisis  dioeeesla  de  celerò  perpelais  f utoris  temporibus  fora  et  cenaeri  | 

•  débere  volamos  et  statuimns.  Deeeroentes  collationes^  provisiones,  ! 

•  eleellooum  conllrmatiooes,  institationes  et  desttlotioaes  ecelesiarain,  ì 

•  mooasteriormD,  beaefioiormD,  ae  piomm  et  eoclesiastieonim  locùram  i 

•  praedielomm  et  persomirum  eoram,  nec  non  alien  omoimodam  ordì-  | 

•  nariam  jarisdidiooem  lo  ifiis  ac  oppidis,  eastris,  villis  et  locis  stiperlus  | 

•  expressis,  eorumque  clero,  populis  atque  incolls  ad  Pientinum  et  Ilei-  jj 

•  nensem  episcopum  prò  tempore  existentem  in  oiiinilìus  et  per  omnia  li 

•  perpetuo  perlinere  ita  et  quemadmodum  per  anlea  ad  praefalos  Cras-  | 
•<  sclanum,  Clusiouui  ac  Aretioum  cpiscopos  eorum  ordioarios  per-  i 

>  tinebant.  ! 
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•  Bl  iosiiper,  soatate  tidoilate  diefanmi  Pientiiiae  et  neineosis 
«eelMianmi  el  es  cerlis  aliis  jmtis  io  raUontbifibiii  eantit  animiim 
iMMlnni  noreiitibiM,  de  eoninideo  Pratrani  eon8ÌlÌo,8e  mota,  aoetori* 
laleetseleitiaiapra^tis,eoideiD  PientiDain  etlteioeDseiiieeolesiaSfCimi 
odibìInis  joribiM  et  pertineotHs  earamdem  inaimiil  io  perpetumii  ioeor- 
poramos»  amieelinQa  et  ottknaa.  Ilaque  capitiriia  ac  dioeeeaibm  atriua» 
quo  ipsaram  Beoleaiarom  diitiiietfa  eiisteatlbos  iiDoquoqiie  ipsorvm 
capitalorofD  iaxta  sua  statata'et  ordioationes  se  regeotibus  imi»  epi- 
scopos  eisdem  Pientinaeet  lleinensi  ecdesiis  praesit,  cujus  qaidein  Epi- 
scopi, cum  dictos  ecclesins  prò  tempore  vacare  contigerit,  electio  per 
utrumqiie  capitulum  semel  in  Pieatina  et  semel  ìq  lloincusi  ccclesiis, 
et  sic  deinccps  alternalis  vicibus,  sed  prò  prima  vice  cum  io  posterum 
Cam  Aeri  coDtinget,  in  Pientioa  Ecclesia  celebretur. 

«  Caeterum  cupientes,  ipsa»  ecclesias  siogulari  beneGcio  decorare  eas 
et  earum  Praesulem  prò  tempore  existcntcm  cum  c^pitulis,  clero  et 
populis,  civitatibus,  oppidis,  castris  seu  villìs  pracdictis,  et  totis  illarum 
dioecesibus  ab  crani  jurisdiclione,  superioritale,  visilatione  dominio  et 
potestate  archiepiscopi  Seocnsis  prò  tempore  existenlis  ejusque  offlcia- 
iìum  ac  aliorum  quorumcumque  ordinariorum  judicum  motu  auclori- 
tato  et  scientla  supradictis  In  perpetuum  eximimus  et  totaliler  liberamus, 
ao  sub  nostra  et  beati  Petrt  et  Sedia  Apostolicae  protectione  suscipi- 
BOs,  dictasque  ecclesias  et  eorum  Pracsnlem  Romanae  Ecclesiae  nullo 
medio  decernimus  subjacere.  Ita  tameo,  quod  si  qui  in  causis  ab  epi- 
aeopo  Pieotino  et  Hcioeosi  ejoaqoe  oflkialibiia  ad  arebiepiscopum  Se- 

•  aaoaem,  aeo  aioa  Metropolitanam  eurlam  prò  tempore,  appellare  volue- 

•  rit,  lieeat  eto  id  Ubere  faeara,  ipala^e  ardiiapiaeopo  aea  ajoa  oileialibiiB 

•  Tel  delegalis  ab  eo  bajoamodi  appelletloiinn  eama  eogioaoere  et  dai- 

•  i^lre,ita  et  quemadmodmii  aDaa  eanaaa  appeUatioiHim  a  aula  snffragaoeis 

•  impoaitaram  eogooacmt.  Lioeat  etiam  ipat  arehiapiaeopo  prò  tempore 

•  eiiateBti  cma  per  Pieotlnae  fai  ndBenaia  eifitatea  tot  dioecaaaa  iter 

•  faeM  prae  ae  emeem  portare  beere,  aleat  in  loeis  amn  Proflaeiao 

•  portare  fuere  eonanevlt  In  raliqoia  antan  nullam  ordlnariam  |aria- 

»  ^tioMm  in  eplaeopnm  Plenllanm  et  Iloinenaem,  ant  aina  anbdltoa  ta-  I 
■  leat  qnomodoNbet  eiereere.'Noa  enim  ei  nnne  irrttnm  deeamimoa  et  1 
t  inane  ai  aaena  super  bis  a  quoqaam,  qaatìa  anetoritate  aeiantar  fai  igno-  | 

•  vantar  eonli0arit  attantari,  non  obatantibua  eonatitntionibaa,  nae  non  1 
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I  quibosvit  indoltis  et  lileriB  Apostolid8>  praefUis  Orasietaoo,  CMiio  et 

•  Aretino  «piseopo  eommqne  eoeleaUs,  in  genere  ^  in  apeeie,  ooneeiaie, 

•  quoroDoamque  tenomm  foerint,  eeeterisqoe  conlnrils  quibneeinque. 

•  Nulli  ergo  tiominom  lieeet  liane  paglnam  noatram  ereolìonlfl»  insi- 
»  gnitionie,  dismembratiottis,  difìsionie,  aolgeetionÌB,  YOionlatiB,  statoti, 

•  ineorporationis,  anneetionis,  anioai8,eiMDptiottia,  liberaiionia,  deorett 

•  et  eonslttutionis  infriogere,  Tel  ei  anso  temerario  eontraire.  8i  quia 
»  antem  boe  attentare  praesompsefit,  Indignationeoi  omoipotentis  Dei  et 

•  beatoroD  Patri  et  Paoli  apoatoiorom  «doa  ae  noverit  iocaranroni. 

•  Detoni  Pientiae,  anno  Ineamationia  Doolnìeae  mUleaimo  qoadrin- 

•  gentesimo  sengeaimo  secando,  Miboa  angoati,  PoatiioataB  nostri 

•  ODDO  IV.  t 

Stabilita  cosi  la  fondazione  delle  due  sedi,  il  papa  Più  II  n'  elesse  pri- 
mo vescovo  il  nobile  senese  GioviNtfi  Cinugbi,  che  non  era  già  vescovo 
titoiare,  nò  coadjutorc  del  vescovo  cardinale  di  Ostia,  come  notò  rUghelli; 
perchè  se  lo  fosse  stato,  il  pontcGce  non  lo  avrebbe  qualificato,  nella  bolla 
di  eiezione,  dil e ctum  filium,nè  lo  avrebbe  dello  electum  C/u«tnufn,ma  bensì 
venerabilem  fratrem  eie,  coni'  ò  solito  sempre  il  papa  nominare  i  vescovi 
già  consecrati.  La  sua  promozione  fu  a'  7  di  ottobre  di  quello  slesso  anno 
4  462.  Visse  Giovanni  sul  pastorale  seggio  quasi  otto  anni;  mori  a  Siena 
il  di  30  settembre  4470  ed  ivi  fu  sepolto,  e  non  già  nella  cattedrale 
di  Pienza,  come  scrisse  TUghelli,  ma  nella  chiosu  di  san  Domenico.  JNei 
giorno  precedente  alla  sua  morte,  aveva  fatto  il  testamento,  che  si  con*  1 
aerra  Deli'  orchivlo  della  cattedrale  di  Siena  ;  ed  in  esso  tra  le  altre  cose  I 
è  da  notarsi,  che:  Ilem  retiquit  tibrariat  Alajoris  Venerabilis  SenenM  | 
Eecletiae  tres  Libroa  scriplos  partim  manu  dicU  Tetlaiorii  ei  portim  al- 
térimft  videUeeif  Magiitrmm  Pttnm  4»  Ruaii  tuptr  TettamitUo  weUri, 
vMieei  GMetii,  SaoéUy  ìMUent,  iVimncfi,  BwUrimmUt  Jone,  luM^ 
ewm^  RvUk,  Regum  primo,  # cmmuCo,  UrUo  el  foorfo,  tool^posMiieii  primo 
ot  «MiHNfo,  Boèro»,  M,  lbMa#,  JuéUk^  S$ttr,  Mookoèooonm  tnoto  ot  I 
ooooméo,  ProHròtonm^  Coioiieo^  EedoiioiHemty  SopiooUoe  qui  iooipU: 
Paalorea  dorminnt;  ot  ikUt:  partom  reo^perunt  ;  oigookmfoL  LUI.  Uom 
oUud  folnaM»  oupor  éoelorot  EcoUtia»,  in  primii  oupor  ìi^imImhmi  de 
Givitate»        ;  GonstitQtom  meom  babebam  ;  «I  /M ,  delodeqoe  possit  \  \ 
ef  M^nolnr  /M.  UilL  iim  olimi  ookmoo  tvpor  Uogitfnm  tootioiiorum,  1 
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<luo4  in^fU:  Fdtoem  M;  «I  finii:  cmn  in  e«>rpor«  foit  g«nit  ligiii 
natta s  /M.  £.  Oinm#  IiM  lr«t  £M  twil  iMM^rMii;  fl»  intìm  /bd# 
nml  ima  Magitlri  Mri  4$  Botti»  «I  Ama  ima  ^  OMi^Mt  MVtrtatf 
de  eorio  rubeo^  mM  4$  Ottone,  qui  tr$9  UM  $§mp§r  éthémd  Han  1» 

Libraria  diclae  Eeclesiae,  et  nunquam  exiraAii^ottiiii\  éi  eeuu  quo  (Uiquo 
modo  extraherentur  alicui  aliquo  modo,  vel  etiam  alienarentur^  sint  et 
esse  inteUiganlur  immediate  Librariae  S.  Francisci  prope  muroe  civitatis 
Senensis,  dicli  vulgariter  Fralri  Minori,  consimili  conditionetquoddebeani 
stare  ia  eorum  Libraria  et  nunguam  exlraki  possint. 

Morto  il  vescovo  Giovanni  Cinugbì,  gli  fu  sostituito  un  altro  nobile 
senese,  Tommaso  della  Testa  Piccolomini,  aggregalo  dal  papa  Pio  II  alla 
fomiglia  de'  Piccolomini.  Egli  era  vescovo  di  Soana,  donde  fu  trasferito 
qui  a'  42  di  novembre  dello  stesso  anno  4  470.  Mori  anch'  egli  a  Siena, 
dopo  dodici  anni  di  pastorale  governo,  e  fu  ee^ollo  in  quella  metropoU- 
taoa  eoa  l' epigrafe  segueote: 

D.  THOMAE  PICCOLOMINEO  PIENT.  PONT. 
CAESAREO  CONSILIARIO  COMITIQVE 
Ax\GELVS  PICCOLOMINEVS  EQVES  ET  JOÀNIfES 
FRATRES  PIISS.  FRATRI  BENEMERITO  ?OSVBRE. 
VIXIT  ANN.  LII.  DECESSI!  AVTEM  ANN.  SAL.  ll.CCCC.LXXXII 

Sbiw  «Mscessore  ua  altro  nobila  lenaie,  Aaostmo  Patriii,  novinato 
addi  2  fèbbraro  di  quello  stesao  anno  1482,  ma  preeouiualo  aollaDlonal 
1484,  floecDdochè  ei  mostrano  i  RagesU  della  Dataria  (I),  aggregato  anehe 
egli  alla  famiglia  dei  PieeolominI  dal  papa  Pio  If,  a  coi  prestò  assistansa 
nelle  estreme  agonie,  allorehè  rane  a  morte  in  Mantofa.  Questa  notista 
ci  111  conservala  da  Ini  stesso  nel  sno  CeremotUaU  Kmano.  Egli  poi  mori 
in  Roma,  circa  Y  anno  4496,  ed  ivi  fo  sepolto.  Allora  la  chiesa  piantina 
passò  in  amministrasioae,  ossia  in  commenda,  e  ne  fti  vescovo  commen- 
datario, per  un  biennio,  ali*  incirca,  il  eardinale  Pnmeiteo  Huùlmini^ 
il  qoaie  nel  4498,  diventato  sommo  pootefice  Pio  III,  la  rinnnsiò  a  favore 
del  senese  Gbbolìmo  Piccolomini,  il  di  44  marto  del  detto  anno.  MostrossI 
propenso  a  procurare  ì  vantaggi  del  monastero  di  Moote-Amiala,  unendo 

(I)  Tom.  It],  «IMI.  ni,  del  pooL  d'iimoe.  Tilt,  ptf.  963.  Ed  esMlnwnle  racaoglieri  dal 
lib.  Oki^^  lom.  Si*       ti  7. 


•d  6880  la  chiesa  parrocelUale  di  ubUi  Merla  del  eeslelto  di  saa  Qnirieo, 
le  cui  rcDdile  potevano  aomaiìDìsIrafe  il  sosieiitaiDento  ad  bd  monaeo 
di  pift.  Fn  geDeroso  altresì  a  rìstanrare  il  eoa? ente  dei  frati  franeeecasi 
in  Sieda;  del  elle  ei  fé  atleetaiioiie  l' epigrafe  aoolpita  eolà  eolia  perete, 
del  tenore  tegnente: 

HnRONTMVS  PICCOLOMINBVS,  lACOBI  FILITS 
BPISC.  PIBNTI1IV8  QYXnrS 
HOC  GLAVSTaTM  OLtU  A  SVI8  0BNTIL1BV8  PIGCOL. 

CONSTRVCTVM  AC  VETVSTATB  PROPE  GOLLAPSVM 

A  FVND  A  MENTIS  NOVVM  PROPRIA  IMPENSA  RESTITVIT 
AN.  SAL.  MDXVII.  IN  EO  GADAVER  NON  DVMETVR. 

Egli  abdicò  l'episcopale  dignità  nell'anno  4540,  e  dieci  anni  dopo 
mori.  Neir abdicare,  ch'egli  fece,  il  vescovato,  gli  fu  sostituito,  in  quel- 
r  anno  appunto,  il  nobile  senese  GBaoLiMo  11  Piccolomini,  promossovi 
a' 4  0  dicembre.  A'giorni  di  lui  e  per  le  istanze  sue,  il  papa  Clemente  VII, 
con  bolla  dell'  anno  4328,  separò  le  due  sedi  di  Pienza  e  di  Montai- 
cino;  ed  a  Pienza  fu  dato  a  pastore  un  nipote  di  lui,  Albssandbo  Picco- 
lomini ;  di  Montalcino,€ome  dirò  alla  sua  volta,  rimase  vescovo  io  stesso 
Gerolamo.  Assunse  Alessandro  il  governo  della  chiesa,  a  coi  era  stato 
promoeso,  il  di  29  novembre  dell'  anno  suindicato;  e  quando  poi  rimase 
vacante  la  sede  di  Afoolalcino,  T  anno  4533,  per  la  morte  di  eoo  zio  Ge- 
rolamo, oUeooe  di  essere  dichiarato  egli  stesso  vescovo  di  entramhe  le 
aedi;  Siiehè  poi  nel  4W  rinnntiò  la  montalcinese  a  favore  di  un  ano 
nipote  Feuteisco  Miiu,  risenrando  a  sé  questa  sola  di  Piente.  Po  al 
eonelDo  di  Trento.  Mori  nel  4  MS.  Lni  morto,  fii  promoaeo  ad  essergli 
sDCcessore  lo  slesso  sno  nipote,  trasferito  dalla  Kde  di  Montaleino  ;  il 
qvale  mori  nel  1599,  e  io  sepolto  in  Slena,  nella  chiesa  di  san  Franceseo, 
di  rimpetto  air  altare,  da  Ini  ristaurato  ed  abbellito  pochi  anni  addietro; 
al  che  rende  testimoniansa  P  epigrafe,  die  ?i  si  legge: 
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FRANCISCVS  MARIA  PICCOLAVIINEVS  EPISCOPVS 
PIENTINVS  ET  ILCINENSIS  ARAMQVE  E  CONSPECTV 
EST  IN  AMl'LIOREM  ET  ELEGANTIOREM  FORMAM 
REDACTAM  POSVIT  ET  EXORNAVIT  MONVMENTIS 
HS  CONSANGVINEORVM  INSTAVRATIS  TEMPORIS 
INIVRIA  PROPK  DELETIS.  AN.  DOM.  M.D.LXXXX. 

Dopo  la  morte  di  lui,  il  vescovato  di  Pienza  fu  dal  papa  Clemente  Vili 
perpetuamente  disgiunto  per  la  seconda  volta  dall'  altro  di  Muntalcino. 
Ed  alla  sede  pientina  fu  promosso,  addi  20  dicembre  4  599,  Gioja  Dra- 
comani,  toscano  da  Castiglion  Fiorentino,  trasferitovi  dal  vescovato  di 
Monte  Pelusio,  da  cui  s' era  allontanato  per  occuparsi  di  gravi  incum- 
bense  addossategli  a  servizio  della  Chiesa  romana,  particolarmente  oclte 
legazione  di  Bologna.  Poceedò  per  ben  treni  «noi  la  chiesa  di  Piente,  ove 
mori  a'  26  dioefflibre  e  fa  sepolto  nella  eoa  cattedrale.  Lo  iosiegoi 
r  anno  dopo,  eletto  a*  88  di  loglio,  il  nobile  senese  Scirioia  de*  conti  di 
Elei,  gM  refcrendario  d'ambe  le  segnature  e  poscia  governatore  di  Fermo. 
Cioqne  anni  dopo,  oena  nell'  anno  1686,  fn  sollevato  ali*  arcivescovato 
di  Pisa.  Qoi  pertanto,  in  queir  anno  stesso,  gli  fii  aostiloito  il  nobile  so- 
leselrreano  Borghesi,  monaco  e  generale  deP*  ordine  degli  Olivetani, 
sfllne  del  pooteflca  Paolo  Y.  Ma  non  toccò  1*  anno  di  vescovato:  giace 
sepolto  io  Siena,  nella  chiesa  collegiata  di  santa  Maria  di  Proveoiano. 
Un  altro  senese  to  sossegol,  a'8  di  ottobre  1687  :  e^fii  Giovabri  II  Spen- 
nati, canooico  di  quella  metropolitana.  Si  distinse  questi  per  le  sue  yìHò 
e  per  la  saggia  amminisCrastone  del  suo  pastorale  governo.  Mori  agli  4  4 
di  agosto  4658,  e  fti  trasferito  a  Siena  per  essere  sepolto  nella  metropoli- 
tana, ov'  erasi  fatto  preparare  il  sepolcro,  mentre  n'era  ancora  canonico. 
Ne  stabili  sua  erede  la  metropolitana  stessa,  la  quale  perciò  possedè  molti 
effetti  preziosi,  ch'erano  di  lui.  Anche  verso  la  sua  cattedrale  di  Picuza 
moslrossi  generoso,  lasciandole  ricche  suppellettili  ;  ed  ol  vescovato  pien- 
tino  lasciò  due  mila  scudi  io  bestiami,  acciocché  potessero  proficuamente 
venirne  lavorali  i  terreni. 

Dopo  la  morte  di  lui  restò  vacante  la  sede  intorno  a  sei  anni.  Final- 
mente, a'  ai  di  marzo  4664,  fu  eletto  a  possederla  il  senese  Giocondo 
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Toramiai.  dottore  in  «mbe  le  leggi  e  canonico  di  ProTenseno,  il  quale 
bendiò  nella  fresca  elA  di  soli  S5  anni,  fa  eolio  da  morte  rspidisaima  a*47 
geonaro  1665  e  fo  sepolto  in  cattedrale.  In  capo  a  dieci  mesi,  circa,  di 
vedovanza  fu  proveduta  di  aacffo  pastore  la  elilesa  piantina  con  la  pro- 

mozioQc  del  senese  Gio?Ainn  III  Cbecconi,  addi  41  novembre;  il  quale 
aveva  lodevolmente  esercitato  molte  onorevoli  cariche  di  pubblica  ammi- 
nistrazione nel  governo  pontificio.  Mori  a' 4  9  marzo  <668  e  fu  sepolto 
nello  sua  cattedrale.  GEtOLA«o  III  Borghesi,  patrizio  senese,  monaco  be- 
nedetliuo,  valentissimo  negli  studi  di  giurisprudenza,  di  sacra  Scrittura, 
di  musica,  di  matematica  e  di  lingue  ebraica  e  greca,  gli  fu  successore, 
a'  17  settembre  t668.  Premurosissimo  di  ben  regolare  gli  affari  della  sua 
diocesi,  ne  intraprese  la  vìsita  pastorale  ;  vi  tenne  più  volte  il  sinodo;  ne 
riformò  i  riti  ;  conseorò  insomma  ogni  sua  cura  per  farvi  fiorire  il  buon 
ordine  e  1'  ccc  losiaslica  disciplina.  Pieno  dì  meriti  e  carico  di  anni  mori 
a'-ISgennaro  1 698  e  fu  sepolto  io  cattedrale.  Un  altro  nobile  senese, 
dopo  di  lui,  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  pientiaa,  già  canonico  di 
quella  metropolitana  :  Aniono  Forteguerro,  eletto  a' 45  settembre  del> 
l'anno  stesso;  morto  nel  gennaro  4744.  In  capo  a  quattro  mesi,  poco 
più,  gli  venne  dietro  il  vescovo  Ascahio  Silvestri,  trasferitovi  dalla  sede 
di  Massa  marittima,  addi  46  giugno,  il  quale  non  vi  sopravvisse,  che  otto 
anni  alf  incirca.  Ne  fìi  soeeessore  a*  48  aprile  47S5,  il  cingolano  Crnvco 
Settimio,  che  mori  nel  giugno  dell'  anno  4741.  Poi  venne  a  posaedemo 
la  sede  Feuicbsco  IH  della  nobilissima  funigfia  senese  de*  PiccolomiDi, 
eletto  a*  6  di  luglio  dell*  anno  atesso,  morto  in  capo  a  quattro  anni.  Sae- 
cessore  suo,  nel  4745,  sottentrò  il  senese  Pio  Magnani,  il  quale,  a'  4  di 
aettembre  del  4747,  fu  trasliBrito  alla  sede  di  Montepuleìano.  Qui,  ranno 
dopo,  a*  45  di  luglio,  gli  fa  sostituito  li  fiorentino  OiusTno  Bagnesi. 

Mentr^egU  era  vescovo  di  questa  chiesa,  il  pontefice  demenle  XIV, 
con  bolla  del  47  giugno  4772,  uni  perpetuamente  a$^e  prmeipaiiUr  In 
chiesa  di  Pianta  con  quella  di  Chiusi,  che  trovavasi  allora  vedova  di 
pastore;  cosicché  il  vescovo  Oiustino  Bagnesi  ne  diventò  di  entrambe. 
Qui  riassumo  pertanto  la  oarraiiono  dalla  chiesa  dusina  unitamente  a 
questa  di  Pteoza. 
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OtabiIHa  adunque  la  conoallcdralitù  dello  due  chiese,  il  vescovo  Gii  - 
sTao  BagDosi,  die  possedeva  la  sola  sede  di  Pieoza,  assunse  il  Ulolo  del- 
runa  edeirallra.  Egli  sopravvisse  a  questa  uoìonetre  anni  poeo  più: 
mori  neir  ottobre  del  4775.  in  quel  medesimo  anno,  a'  13  di  novembre, 
fu  eletto  ad  essergli  sueeesaore,  tescovo  di  Chiusi  e  Piensa,  il  «eneee  Giù- 
SBppi  Pannilini,  che  visse  lonsameote,  e  che  netfanno  4792  piantò  stabil- 
manie  il  seminario  dei  cherici  per  ambe  le  diocesi  (I)  onite;il  quale  poi. 
nel  4  S25,  fu  ingrandito  dal  vescovo  Gucurao  Pìppi,  nobile  senese,  eh*  era- 
gU  venuto  dietro  nel  4820,  e  che  mori  a'  SO  dicembre  4839.  Rimasero 
allora  vacanti  le  due  chiese  per  ben  tre  anni  e  ventisette  giorni.  Alla  0ne 
ne  fa  dichiarato  vescovo,  addi  27  gennaro  4848,  OunsArasTi  Ciofi,  nato 
nella  diocesi  di  Aresso  a*  20  dicembre  delTanno  4787  ;  il  quale  sino  al 
giorno  d'oggi  ne  possedè  la  dignità. 

Hi  resta  ora  a  dire  delle  abasiè,  che  comprendevansi  anticamente  nel 
territorio  delle  due  diocesi  unite. 

4.  Nominerò  prima  di  ogni  altra  l'abaiia  di  tanfinIfMo,  la  quale 
stava  neir  antico  giro  della  diocesi  di  C[iiusì,  ed  era  indipendente,  ossìa 
NuUius  dioecesis;  e  tale  si  mantenne,  finché  nel  4462  fu  eretta  la  nuova 
sede  vescovile  di  Monlalcino.  Perciò  mi  riservo  a  dirne  quando  di  quella 
dioi  osi  parlerò. 

2.  San  Salvatore  del  Monlamiata,  presso  alle  mura  di  Ila  terra,  clic 
porla  lo  stesso  nome.  Essa  fu  la  più  ricca,  se  non  la  più  antica  badia  di 
regolari  fondata  nella  Toscana  granducale;  giacché,  volendo  anco  prescin- 
dere dall'  apocrifo  diploma  di  Racliis  re  dei  longobardi,  essa  esisteva  di 
già  a  messo  il  secolo  ottavo,  e  n'era  suo  primo  aliate,  nei  745>  ua  firfone. 

(  i)  Vwl.  ndh  609. 
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Nò  di  questa  badìa  aggiungerò  qui  ulteriori  notizie,  dopo  quelle,  che 
eompendiosameote  recai  nelle  pagine  addietro  (4). 

S.  Abaiia  del  Mante  Oliveta  Maggiore,  nella  valle  dcli'Ombrone  senese, 
ÌD  diocesi  di  Pieusa.  Sol  poggio  deserto  e  selvoso  di  Acoaa,  tra  orride 
bake,  incomiDciò  a  sorgere  questa  cospicua  abazia,  circa  -  V  anno  IS20, 
allorché  appunto  ebbe  origine  la  congregasione  dei  monaci  oUfetani. 
Diventò  celebre  si  per  la  vita  penitente,  che  costi  condusse  il  beato  Ber- 
nardo Tolomei,  proprietario  del  luogo  e  primo  suo  fondatore,  e  si  per  la 
magnificenia  e  bellezsa,  a  cui  furono  progressivamente  condotte  le  molte 
sue  fabbriche  dallo  celo  di  quei  rinomaliisiml  cenobiti.  Per  le  loro  pre- 
mure e  per  l'amore  alle  arti  liberali,  alle  scienze  e  all' agricoltura,  fecero 
essi  cangiar  d'aspetto  a  quell'orrido  poggio.  Ai  roveti  e  alle  sterili  gine- 
stre furono  sostituite  coltivazioni  dispendiose,  nel  mentre  che  fl  mona- 
stero e  la  sua  magnllìca  chiesa  venivano  di  mano  in  mano  arricchite  delie 
opere  dei  migliori  pennelli  senesi  e  di  altri  ecceUenli  pittori.  Ne  rimase 
maravigliato  il  ponteGce  Pio  II,  allorché  nel  1459  visi  trattenne,  con 
tutto  il  numeroso  suo  soguito,  per  tre  giorni;  c  ue  fece  ne'  suoi  Comnìm- 
tarii  cicganle  e  diligcnlissima  descrizione.  «  Se  domandi,  egli  dice,  qual 

•  ò  la  forma  del  colle,  in  mi  risiede,  osserva  la  foglia  di  un  castagno. 
B  llovinosG  scosceso  rupi  e  profondissimi  baratri,  la  cui  vista  incute 
»  ribrciczi)  ed  orrore,  no  impediscono  da  (i-^ni  parte  l'accesso,  meno  una 
B  anglista  lingua  di  (erra,  sull'ingresso  della  quale  sta  a  difesa  una  solida 
»  tono  (2),  munita  di  un  antifosso  ripieno  di  acqua  e  cavalcato  da  un 
»  ponte  levatojo.  Declivo  c  il  ripiano  del  colle,  no!  cui  centro  s' innalza  ; 

•  un  nobile  tempio,  e  contiguo  ad  esso  il  portico,  i  corridori,  i  refettorii  i 
»  ed  ogni  genere  di  officine  necessarie  alla  vita  ed  agli  usi  religiosi.  Nulla  j 

•  vi  ila,  che  non  possa  dirsi  egregio  ;  niente,  che  non  sia  nitido  e  che  non  | 
■  sì  osservi  con  ansietà.  I*icco!:i  fondazione  in  principio,  accresciuta  dalla 

•  devozione  degli  uomini,  ebbe  i  più  felici  successi.  Concorse  eziandio  ad  ij 

•  aumentarne  i  primordi i  la  famiglia  Piccolomini  con  cedere  i  vicini  pos-  ] 

•  sessi  di  Avena  e  di  Clalina.  »  —  L'odierno  tempio,  che  può  contarsi  tra  3 
i  piCi  belli  per  eleganza,  proporzione  di  parti  e  pregio  di  ornati,  fa  ris-  "1 
iato  in  sul  principio  del  secolo  XV,  e  fu  accresciuto  nel  4777  dalla  parte 
della  tribuna.  Nel  mezzo  del  tempio  è  il  vago  coro,  il  quale  ha  nel  suo 

(•>        S74  e  frg.  (a)  Che  fa  caogUu  di  poi  ndls  rabWa  della  U  Pabiao.  ' 
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circolo  quarantotto  stalli  mirabilmente  lavorali  di  tarsia,  circa  il  1503  . 
dal  converso  olivetano  fr.  Giorgio  da  Verona.  Vi  si  conservano  vonti  libri  !i 
corali,  la  maggior  parte  miniati  dallo  stesso  autore  di  queili  del  duomo  ^ 
di  Siena,  Liberale  Veronese.  La  biblioteca  del  monastero  era  ricca  di  I 
censessantacinque  codici  assai  pregiati,  i  quali  andarono  dispersi  nella  j| 
soppressione  delle  corporazioni  religiose,  ai  tempi  della  francese  usurpa-  j' 
zione.  Nella  selva,  che  circonda  il  monastero,  sono  sparse  diverse  cap-  1 
pelle  :  di  esse  la  più  ragguardevole  è  quella,  che  fu  costruita  in  sul  decli-  I 
nare  del  secolo  XVIII,  ov'è  la  grotta  del  bealo  Deroardo,  ricca  di  oraati 
^  pitture  e  statue  di  stucco  e  di  marmo. 

4.  Abazia  di  Camprena,  sotto  il  titolo  dì  sani'  Anna  :  è  nel  territorio 
della  diocesi  di  Picnza.  Essa  è  la  quarta  badia  fondata,  circa  il  1324,  dal 
bealo  Bernardo  Tolomci  per  la  sua  congregazione  olivetana:  fu  dotala  j 
rìcoamente  di  beni  dalle  nobili  famiglie  senesi  Marlinozzi  e  Ragaoni.  Sta 
in  una  piaggia,  ìotomo  a  cui  sono  alcune  abitazioni  sparse  qua  e  là. 
Ivi  sino  dai  tempi  longobardici  cslslevano  vigneli  ed  un  vico  denominato 
Campnna,  quasi  dicesse  Camput  arenae.  Varie  pergamene  dell*  abazia 
del  H ontamlata,  fimno  menzione  di  questo  casale  e  de*  suoi  campi  colli- 
tati  a  vigne:  una  di  queste  pergamene  è  del  mano  dell'anno  775.  Questo 
piccolo  monastero,  soppresso  nel  declinare  del  secolo  XVIII,  serre  pre- 
sentemente ad  uso  di  casa  parrocchiale  al  rettore  spirituale  di  un  cenli- 
mjo  appena  di  abitanti. 

5.  Abasia  di  stmPittrQ  im  Campo;  era  un  tempo  nel  territorio  della 
diocesi  di  Chiusi,  ed  ora  è  compresa  in  quello  di  Pienza.  Le  sue  memorie 
risalgono  al  4  OSI ,  quando  era  di  padronato  del  conti  di  Sarleano,  i  quali,  ; 
ora  donavano,  ora  ritoglievano  1  poderi  donati  a  quei  cenobiti.  Passò 
questo  cenobio  dalle  mani  dei  monaci  benedettini  alla  giurisdizione  dei  > 
camaldolesi  di  san  Benedetto  del  Vivo,  accomuDandone  il  nome,  per  con-  ; 
cessione  del  papa  Eugenio  III,  con  bolla  datata  in  Marturi  (ossia  Poggi-  li 
bonsi)  sotto  il  di  13  gennaro  1 147,  sotlosci  itla  da  selle  cardinali  c  tre  \ 
vescovi.  In  vigore  di  essa,  ad  istanza  di  Rustico  priore  del  monastero  del  , 
Vivo,  furono  uniti  e  confermati  al  medesimo  quelli  altresì  di  san  Pietro  in 
Campo,  di  san  Pietro  di  Argianu  ed  altri,  <  on  liitlc  le  possessioni  e  le  ! 
decime  occordale  ad  essi  dal  vescovo  di  Chiusi;  a  condizione  però,  che  ; 
le  terre  siano  con  le  proprie  braccia  coltivate  dai  monaci  stossi  :  •  ut  i 
»  de  laboribus  propriis  manibus  sumplibusque  coUigilis,  alicui  dare 
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f  decimos  non  oogomini  (I).  »  I  camaldolesi  di  s.  Pietro  in  Campo  per  li- 
berarsi dalle  molestie  del  conti  Manenti  di  Sartcono  e  dai  diritti  diocesani, 
ch'esigevano  i  vescovi  di  Chiusi  sopra  varie  chiese  di  patronato  di  questa 
badia,  rassegnarono,  nel  1231,  il  monastero  di  san  Pietro  in  Campo  c  l' c- 
remo  del  Vivo,  con  tutti  i  loro  beni  e  dipendenze,  sotto  la  tutela  della  re- 
pubblica di  Siena:  la  quale  acromandigia  fu  eonfèrmata  in  san  Quirico  dal 
vicario  imperiale  di  Federigo  II.  Tuttavolta,  non  quasi  dopo,  nel  4248, 
questi  oionaci  stessi  più  volonlieri  affidaronsi  alla  protesiooe  del  comune 
di  Hootepolciaao,  tutelato  dalla  repubblica  di  Fireose  (2).  Questa  badia, 
e  con  essa  aocbe  reremo  del  Vivo,  furono  poscia  uniti,  nel  4S24,  al  mo- 
nastero della  Rosa,  presso  Siena,  e  più  tardi  a  quello  di  santa  Mustiola  In 
eittft.  Da  luogo  tempo  V  ^sla  di  san  Pietro  In  Campo  è  caduCìa  in  rovi- 
na: n*  esiste  però  la  chiesa  e  la  canonica  del  parroco,  la  di  cui  popola- 
tone è  di  soli  quarantadue  parrocchiani. 

6.  Abasia  di  SieiUa  a  Mnjo,  la  cui  chiesa  6  intitolata  alla  NaUvild 
di  Marieit  oggidì  parrocchiale  nel  piviere  di  Castel  Mosi.  È  ignota  l' ori- 
gine di  questa  badia,  nè  si  sA  da  quali  cenobitl  sia  stata  da  principio 
abitata.  Anche  qui  dimorarono  benedettini,  e  posda  vallombrosani  ;  e 
forse  un  tempo  essa  era  stata  priorato  di  templarj,  e  ce  lo  farebbe  con- 
ghietturare  r  emblema  simbolico,  che  vi  si  scorge  sopra  l'architrave  della 
facciata,  eretta  nel  42SO.  Vi  entrarono,  nel  4440,  monaci  Olivetani,  che 
la  possedettero  sino  aHSIO;  e  dopo  quest' epoca  diventò  cura  secolare, 
filiale  della  pieve  di  Castel  Muzi. 

7.  Abazia  di  Spincla,  il  cui  titolare  ò  la  santissima  Trinitò.  Esisteva 
in  diocesi  di  Chiusi  sulle  pendici  del  monto  di  Cetona,  presso  la  strada 
provinciale,  che  da  Radicofani  conduce  per  Sarteano  alla  Val-di-Chiana. 
Ebbe  suo  fondatore,  nel  principio  del  secolo  XII,  il  conte  Pcpoiie  di  Sar- 
teano, il  quale,  con  atto  pubblico  del  4  7  marzo  \i\2,  la  consegnò  a 
Giovanni  abate  di  Coltibuono,  perchè  v'  introducesse  i  vallombrosani  del 
suo  monastero,  destinandogli  un'  o})[»orluna  dotazione  ed  il  patronato 
della  chiesa  di  san  Martino  a  Flogiano,  a  cui  poscia  fu  aggiunto  anche  il 
priorato  di  san  Jacopo  di  Castel  Trinerò.  Quesl'  abazia  fu  compresa  tra 
le  tante  dei  vallombrosani  lavorile  di  pontificii  privilegi;  ed  ivi  la  si  trova 


(s)  Ved.  gK  énMl,  CmmìA,  lotlo  rimo  indicato. 
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indicata  col  nomo  di  Monle  Pisis  o  Presi».  Gli  abati  di  Cttltibuuno  con-  j 
servarono  sempre  hi  giurisdizione  su  di  essa,  lìncliù  non  incontrò  anche 
essa,  al  pari  di  tante  altre  la  sciagura  di  cadere,  sotto  commenda  di  pre- 
lati e  di  cardinali.  Nel  1627,  ne  godeva  le  rendile  il  cardinale  Francesco 
Barberini, allorché  suo  zio  Urbano  Villla  tolse  ai  vallombrosaui  per  darla 
ai  cisterciesi  della  badia  di  SelUmo,  io  ricompensa  della  cessione,  che 
questi  afevaoo  fatto,  dei  loro  ospisio  di  Cestello  nel  borgo  Pinti  in  Fi- 
renze, per  fabbricarvi  il  grandioso  roooiatero  di  BODla  Maria  Maddalena 
de'  Pazzi.  Fiaalmeote,  nel  4783,  per  la  generate  soppressione  dei  cister- 
ciesi io  Toscana,  le  possessioni  di  qaest'  abasia  furono  devoluta,  per  de- 
creto délf  aatorilà  laica,  air  ospitale  degl'Innocenti  dlFlrenie,  da  cai, 
pochi  anni  or  sono,  furono  alienate. 

E  qui  pongo  fine  alle  noUsle  atoriche  delle  due  chiese  unite  di  Chiusi 
e  Piensa,  recando  la  serie  dei  saeri  pastori,  che  disgiuntamente  da  prima 
e  poscia  nella  loro  unione  le  lessero. 


SEBDB  DEI  TOSCOVI. 


I.     Nell'anno  46B. 

Il»  890* 

III.  649. 

IV.  676, 

V.  Circa  l'anno  730. 

VI.  730. 

VII.  Neil  anno  826. 
VI».  835. 

IX.  850. 

X.  861. 

XI.  914. 
Xil.  960. 
Xin.  996. 

XIV.  4  036. 

XV.  4049. 

XVI.  4059. 

XVII.  Orca  ranno  4066^ 
XVUf.  NeH'amio  4140. 


San  Fiorentino. 
Beclesio. 

Marcellino. 

Teodoro. 

Arialdo. 

Gisolfo. 

Andrea. 

Teobaldo. 

Taceprando. 

Luilprando. 

Cristiano. 

Luto. 

Arialdo  II. 
Guido. 
Pietro. 
Giovanni. 

Lanfranco  Bovacciani. 
Fietroa 
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Aia.     vìQU  aOQO 

i  ì  -ib.  Martino. 

Aa. 

4-176.  Haincrio. 

aAI. 

H/9.  Leone. 

XXII. 

>II9I.  Teobaldo. 

XXIH. 

4200.  Lanfranco  IL 

XXIV. 

4210.  Gualfredo. 

XXV. 

4215.  Ermanno. 

XXVI. 

4231.  Gualfredo  11. 

XXVII. 

4235.  Pisano. 

ri 


XXVIII.  Circa  raono  4  240. 

XXIX.  NeU'aDoo  4245. 


XXX. 

XXZI. 

XXXll. 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 

XLII. 

xLfir. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLvn. 

XLVIII. 

XLIX. 

L. 

LI. 

LII. 

LUI. 

LIV. 


4250. 

4260. 

4278. 

4209. 

4S47. 

4S27. 

4S48. 

4853. 

4857. 

4888. 

4884. 

4888. 

4808. 

1404. 

4410. 

1410. 

1418. 

4  437. 

4  4G0. 

4461. 

4  483. 

4490. 

4497. 

4503. 

4504. 


Graziano. 
Frigorio. 
Pietro  III. 
Rainerlo  II. 
Pietro  IV. 

Fr.  Matteo  de*  Medici. 
Fr.  Matteo  II  Orsini. 
Rainerio  IIL 
Francesco  degli  Atti. 
Biasio. 

Biasio  II  da  san  Oemlno^ 
Fr.  Jacopo  de*  Tolomei* 
Clemente  Gennino. 
Matteo  m. 

Aldebrando  Micbeloisi. 

Antonio. 

Fr.  Elia  da  Siena. 
Uiasio  HI  Ermaniii. 
Pielro  Paolo  Berlini. 
Alessio  de'  Cesari. 
Giovanni  II  Chinugi. 
Fr.  Gabriele  Picculominì. 
Lorenzo  Maocioi. 
Antonio  II. 

Sinolfo  de'  conti  di  Castel  Lotario. 
Bonifèicio  de' conti  di  Castel  Lotario. 
Nicolò  Buonafede. 
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LV.   Neir  anno  1533. 

LVI.  ^584. 

LVII.  ^538. 

LVIII.  K»:3:3. 

LIX.  ^oJ8. 

LX.  ^582. 

LXI.  ^597. 

LXII.  ^602. 

LXIII.  ^609. 

LXIV.  4620. 

Lxv.  -less. 

LXVI.  4637. 

LXVII.  4648. 

LXVIII.  4657. 

LXIX.  4664. 

LXX.  4682. 

LXXI.  4706. 


Bnrlolomeo  Farralini. 
Gregorio  Magalolli. 
Giorgio  Andreassi. 
Figliuccio  de'  Figliucci, 
Salvatore  Pacini. 
F.  Massco  Bardi. 
Lodovico  Marlelli. 
Fauslo  Malari. 
Orazio  Spanuucchi. 
Alfonso  Pelnicci. 
Giambattista  riccolomÌDi. 
Ippolito  Campioni. 
Carlo,  de'  Vecchi. 
AlessaiidFO  Piccolomiiii. 
Marc*  Antonio  Mareicotti. 
Lucio  Boffhesi. 
Gaetano  Maria  Bargaglì. 
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ai  PiBRIA  B  MORTAICMO. 

I.  N«iranoo     4462.  Oioranni  Cioughi. 

II.  4470.  Tommaso  della  Testa  Pìocolotuint. 

III.  4482.  Agostino  Patrizi. 

IV.  1498.  Gerolamo  Pucolomini. 

V.  4 5i0.  Gerolamo  H  Piccolomioi. 

DI  Pl£HZA  SOLTANTO. 


VI.  NeiraDQO 

VII. 

Vili. 

IX. 

X. 

XI. 


4  528.  Alessandro  Piccolommi. 
45G3.  Francesco  Maria  Piccolomioi. 
4599.  Gioja  Dracomaoi. 
4631.  Scipione  d'  Elei. 
463G.  Ippolito  Borghesi. 
46S7.  Giovanni  II  SpennatL 
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XII.  NeiraoQO  4664.  Giocondo  Taramini. 


XIII. 

4665.  Giovanni  III  Checconi. 

XIV. 

4668.  Gerolamo  III  Borghesi. 

XV. 

4  698.  Antonio  Forteguerra. 

XVI. 

4714.  Ascanio  Silvestri. 

XVII. 

4725.  Cinugo  Settimio. 

XVIll. 

4744.  Francesco  III  Piccolomioi* 

XIX. 

4745.  Pio  Magnani. 

XX. 

4748.  Oioslìao  Bagoesi. 

>i  Cmn  B  PmsA 

LXXII  XX.  Neir  anno  477^.  Lo  stesao  Glostino  Bagoesi. 

LXXIII.  — XXI.  '        477S.  Giuseppe  PannUini. 
LXXIV.  — XXII.  4820.  Giacinto  Pippk 

LXXV.  —  XXIII.  4848.  Giambattista  Cìoi. 
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U..  eitlA,  che  0one  od  medio  evo,  io  BOsUtniIoDe  air  antica  etrusco 
dttà  di  Rotelle,  è  questa,  di  col  mi  accingo  ora  a  parlare.  Essa  è  Gaos- 
IBTO,  discosta  di  cioque  miglia  oppeoa  dalle  rovine  di  quella,  doade,  nel- 
ranno  1438, nefo  trasferito, sieoome a  luogo  di  miglior  sicurezza,  laotico 
seggio  episcopale,  che  sino  dal  quinto  secolo  vi  aveva  avuto  esistenza. 
Varii  nomi  furono  attribuiti  dogli  scrittori  a  (jii.  sta  tilt.^:  la  dissero  in- 
fatti talvolta  Grossetunij  talvolta  invece  Crassetitm,  e  talvolta  oltresi 
Rosetum,  quasi  formandone  un  Impasto  con  l'  antico  nome  della  città  di 
Rosella,  da  cui  questa  derivò. 

La  più  vetusta  notizia,  che  s' abbia  di  Grosseto,  potrebbe  risalire  a 
un  diploma  di  Lodovico  il  pio,  spedito  nell'  815,  o  piuttosto  nelP  830,  a 
favore  dell'abazia  di  sant'Antimo  in  Valle  d'  Orcia,  con  la  quale  conce- 
devnle  una  grande  parte  di  territorio  posto  tra  i  monti  di  Gavorrano  e 
di  Casliglion  della  Pescoja  sino  al  mare:  Deinde  juxta  litus  maris  perve' 
nit  adlocum  ubi  stagniis  in  mare  viitlit,  et  ex  ilio  loco  pervenit  ad  temm 
sancHLaurentii:  la  qual  terra  di  san  Lorenzo  era  appunto  Roselle,cbeaveva 
titolare  san  Lorenzo.  Dissi,  che  la  più  antica  memoria  di  Grosseto  potrei' 
be  risalire  all'epoca  di  questo  diploma;  ma  ciò  quanto  al  luogo,  ov^ esso 
trovasi  adesso;  non  già  quanto  alla  sua  esistenza,  che  non  arerà  allora 
aruto  per  anco  principio.  Ed  infatti,  la  cattedrale  di  Rosolie  arerà  molli 
possessi  tra  U  lido  del  mare  e  lo  itagno  di  Castiglione;  e  questi  più  tardi 
furono  assegnati  al  capitolo  di  Orosseto  od  alia  fabbriceria  di  quella 
chiesa,  e  da  ultimo  passarono  al  magutrato  di  Fossi.  «  Non  è  peroiò, 
■  dice  il  Repetti  (4),  da  far  gran  conto  di  tale  espressione  per  dare 

s 

{t)  DÌMM.S9afr^JSt^  star.  iMa  Tbmoim,  pag .  SaS  ild  tom,  ÌL 
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•  a  Grosseto  un'  origine  più  remola  di  quells,  che  realmente  potrebbe 

•  avere.  ■  fi  certo  per  altro,  che  nel  decimo  secolo  si  trova  nominato 
Il  chiaramente  il  castello  e  corte  di  Grosseto,  con  una  chiesa,  che  fa  di  pa- 
l|  tronato  di  on  marchese.  Lamberto,  figlio  del  marchese  Ildebrando,  in  un 

ìstrumenlo  del  49  apriki  978,  col  quale  esso  Lamberto,  per  la  somma  di  |( 
lire  40000,  alienò  al  prete  Roppando  quarantacinqoe  corti,  ch*egli  posse- 
deva in  Toscana  e  in  Lombardia,  compreso  il  monastero  di  san  Pietro  a 
Monteverdi.  Erano  tra  ì  castelli  alienati  Suvereto  e  Fromenlaria  nel  con- 
tado di  Populonia,  il  castello  di  Radicofini,  qodli  di  Cannule,  di  Monti- 
ceUo,  di  Manciano  e  di  Campiano  nei  contadi  di  Chiusi  e  di  Sovana,  la 
corte  e  il  castello  in  Alma,  quelli  di  Scartino,  di  Boriano,  di  Galiano  e  di 
Campagoatioo  nel  contado  di  Rosalie  et  Curie  GrotUo  eum  eaetro  et 
eeeUHa  ibUem  emuietente  (1).  Da  queat'istrttmento  raccogliesi,  che  sino 
d'allora  esisteva  in  Grosseto  ma  chiesa  di  patronato  del  marchese  Lam-  [ 
berto,  riacquistata  dalla  contessa  Ermengarda  ;  la  qua!  chiesa  non  è  a 
confondersi  con  la  plebana  di  santa  Maria  issu&ta  di  Grosseto,  che  di- 
ventò più  tardi  la  cattedrale  della  trasferita  diocesi  di  Roselle.  Di  questa 
chiesa  plebano  e  dell'epoca  della  sua  coosecraziotie  ò  falta  menzione  in  || 
un  privilegio  di  Ildebrando  vescovo  di  Roselle,  per  cui,  a'  7  aprile  del-  ji 
r  aiiiio  H0<,  in  loco  quod  vocatur  Grossetum  in  Ecclesia  aanctae  Marine  j 
virgìnia,  die  dedicalionis  ejux  terlio  ;  il  vescovo  siniimcntovato  rinunziò  ì 
a  Domenico  abuie  ed  ai  monaci  di  santa  Maria  del  Moiile  Alberese  Lulle  ■ 
le  decime  diocesane.  Non  è  per  allro  a  credersi,  che  quesl'  epoca  della  li 
consecraEÌone  della  chiesa  plebana  di  Grosselo  fosse  anche  T  epoca  della  [ 
sua  erezione,  perciocché  la  troviamo  commeraoralu  anche  un  secolo  |>ri-  | 
ma,  in  una  caria  del  7  fcbbraro  1015,  appartencnle  al  monaslero  del  | 
Monle  Amiala,  dicendovisi  in  Grosseto  apud  plebem  sanctae  Marine.  |! 

La  prima  volla,  che  a  Grosselo  sia  stalo  attribuito  il  nome  di  città,  j| 
fu  nel  i  138,  allorehò  fu  trasferita  qui  la  cattedra  episcopale  di  Rosei- 
le  ;  lo  che  ci  mostra,  che  questo  casielio  era  salito  a  un  certo  grado  <; 
di  prosperità,  di  popolasione  e  di  sicurezza  ;  siccome  i>cr  lo  contrario  l 
raccogliesi,  che  Roselle  era  a  quel  tempo  desolata  di  obilatori  ed  esposta  il 
alle  rapine  dei  ladri  e  dei  maivivenli  di  quei  cootornì.  Da  una  bulla  del  *i 
papa  Clemente  III,  ci  è  fatto  palese  lo  stalo  di  Grosseto  nel  II  88^  perchò 


||        (i)  K  quello  doMmeiilo  miratcb.  iliptum.  di  Firenir.  Ira  le  Cartt        Badia  Amiatina. 
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eoo  essa  bollt  «otteedeva  il  pootefieeal  faieovo  eoli  rasidMle,  #a  le  altre 
cosa,  la  metà  «Mia  givrladiiloiM  su  lolla  la  città,  oltre  a  aeasanla  casali oi 
c  quattro  chieaa  (aiaAVtefaai  IoUni  CrotiHi  et  iexagitUa  cmaUnos  supra 
eum  curie  et  districtu  suo  et  loto  Umbulo  et  eecleiiis,  tcilicel  ;  ecclesia 
sancii  Petri,  ecclesia  saucti  Uickaèlit^  ecclesia  sancii  Andreae^  ecclesia 
sancii  Geoìujii. 

Anche  dopo  trasferito  il  seggio  episcopale  da  Hoselle  a  Grosseto,  con- 
tinuò u  sussistere  lù  pure  un  capitolo  di  canonici  ;  e  poichò  talvolta 
nasceva  tra  i  roscllani  e  i  grossetani  (luulciie  dissensione,  per  la  piTininen- 
za  o  per  le  giurisdizioni  scambievoli,  il  ponlelicc  Celestino  II,  eoa  bolla 
del  23  dicembre  i  I  '<3,  decretò,  che  i  beni  della  chiesa  grossetana  siano 
divisi  per  uguali  porzioni  tra  i  due  capitoli,  e  che  il  clero  di  llosclle 
presti  reverenza  al  capitolo  di  Grosseto,  perchè  di  maggiore  dignità  (i). 

Fu  dominato  un  tempo  il  castello  di  Grosseto  dai  conti  Aldobraudo- 
schi  sino  alla  metù  del  XII  secolo  ;  ed  in  questo  tempo  il  cofflUDO  di  Gros- 
seto si  obbligò  alla  repubblica  di  Siena,  promettendole  di  mandare  tre 
volte  airaoiio  cito  soldati  a  servigio  di  essa.  Tultavalta  Grosseto  a  quei 
tempi  non  era  assolutamente  padrona  di  sè,  ma  dipeadeva  dai  conti  di 
Sovana  :  dd  oho  haaai  attestazione  da  più  e  più  documeoti,  ai  di  ^ueeto 
che  del  fosocale  secolo,  che  lo  dimostraoo. 

La  fowwriià  di  Groaaelo  ooouBoia  •  eomparire  io  uà  grado  più  deoo- 
roso  di  pottUea  oivillà  nall*  «odo  1282,  quando  i  coati,  ebe  vi  dominava- 
00,  lirghaggiaroDo  di  oooeeitionl  e  privilegi  verso  di  eaaa,  facendone 
•Ilo  pubblico  e  soleone  il  di  8  aprile,  nella  chieaa  di  aan  Miobelej  in  ri- 
eompanaa  dei  molti  servigi  praslali  a  loro.  Due  anni  dopo,  la  città  cadde 
io  potere  del  eaoaal,  cl|e  guerreggiando  contro  di  eaaa  se  ne  fecero  padroni. 
Al  quale  proponilo  ne  regiatrù  II  latto  la  cronaca  di  Andrea  Bei  (2),  con 
queste  parole:  t%  fu$$lo  mmo  (1224)  ai  praaa  Cromtop^r  Mtojflia  U  di 
di  tanta  Morìa  di  MaaiAr»,  e  fuaoi  preeo  Mdo  ^  fattoio  toro  poteelé. 
E  III  allora,  che  gli  oooini  di  Grosseto,  con  atto  pubblico  del  22  ottobre 
1224,  giurarono  soBniBSsione  al  comune  di  Siena,  obbligandoai  a  pagare 
anuuiiaMOle  un  tributo  di  lire  4S,  ed  offerire  eioqoenla  libbre  di  cera  alla 
cbieafe  cntledrale  di  Sleon,  nel  giorno  di  santa  Maria  Asauola.  B  questo 

(i)  Ntit'  Arti»  M-ic.  di  Grosseto 

(a)  l'ttss-»  il  .Muraioli,  litruiu  Italie.  Sttipt  Ujin.  \l\ 
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giurameoto  fìi  sotUMcrìlto  da  tentltrè  dapnlati  (4);  a  bob  già  da  aai- 
eeociDquaDta  dei  primarii  citladini  di  Oro8aalo,ooiBa  sagnò  ioasallanieB- 
te,  nella  aua  Storia  di  GroifHo,  il  MalavolU.  Alla  ^ale  acaomaodigia  di 
quella  repubblica  fa  ewùnrtlo  ad  aderire  aneba  il  veacovo;  ooaicdiè  a*  iO 
aprile  4228,  mandò  a  Siena  i  suoi  procuratori  ad  aiaoggaltare  ad  eesa  i 
suoi  castelli  d*  Istia  e  di  Roselle,  insieme  con  tutti  i  beni  della  menaa 
vescovile  di  Grosseto,  prometteudote  uo  anuuo  tributo  di  lire  25  e  1*  of- 
ferta di  un  cerco  di  libbre  dodici,  per  la  fo^ia  di  santa  Maria  Assunta. 

In  questo  medesimo  secolo,  i  grossetani  seguivano  il  partito  dei  glii- 
bellini,  e  presero  parlo  perciò  alle  molle  lotte,  che  questi  sostennero 
contro  i  guelO.  Nel  1250,  fu  concessa  ai  senesi  da  Guallieri  vicario  impe- 
riale l'invesUlura  della  q'AIìì  di  (li  osselo  o  del  suo  territorio  ;  ed  in  questa 
occasione  i  grossetani,  nella  loro  chiesa  cattedrale,  giurarono  fedeltà  ed 
ubbidienza  alla  repubblica  di  Siena  davanti  al  podestà  di  quella  ;  obbli- 
gandosi a  far  guerra  con  essa  contro  i  conti  Aidobrandeschi  ribelli  alTim- 
pero,  e  promettendo  di  tenere  ai  comandi  della  signoria  di  Siena  tutte  le 
castella  del  territorio  grossetano  e  quelle  altresì,  che  i  feudatarii  possede- 
vano nella  contea  Aldobrandesca.  I  senesi,  dopo  varii  lìlìgii  e  guerre 
sostenuti  in  seguilo  coi  grossetani,  alla  fine  divennero  padroni  assoluti 
della  città  e  del  vasto  territorio  di  questi.  Tuttavolta  le  dissensioni  e  le 
rivolte,  per  sottrarsi  dalla  servitù  di  quella  repubblica,  ripulkilaroiio  di 
quando  io  quando;  nàpotè  Siena  riacquistarne  il  dominio  sa  non  intorno 
all'anno  4S42.  In  aegoito,  la  città  di  Qroaaato  Ai  teatro  a  TitUma  per  lo 
più  della  annate,  che  sino  alla  metà  dal  secolo  XTI  daaolarono  la  Toaeana. 

Migliorò  alquanto  la  oondiilona  di  questa  dttà  e  del  suo  territorio 
sotto  il  governo  dai  duchi  dalla  casa  da*  Mediai  ;  a  parUoolaraiante  allor- 
cibè  con  sovrana  munifloania  ti  occuparono  quei  principi,  con  foaai  o 
canali  e  scaricati^,  ai  prosóogaoianfo  dalla  circostanti  mareomia.  I  quali 
prowadimanti,  in  aolta  metà  dal  aecolo  XYIII,  furono  raii  inutili  dalle 
ioondaiioni  e  dair  allagamento  deirOnibrona,clia  diiarginato  qpandevaai 
in  canto  tali;  siccliè  i  canali  e  i  foaai  di  aaolo  daH*  agro  groasatano  ai 
erano  interrati  ;  il  paindo  di  GaattgUon  delta  Peacaja  spandevi  sensa  rite- 
gno te  sue  acqua  nella  circostante  ptanura,  nè  queste  potevano  mai  aca- 
ricarsi a  cagione  del  soverchio  rialsamento  del  suolo.  Ma  a  tutti  questi 
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(t)  jIrcA.  Dìplom.  Sen.,  nel  Ealcffo  vecchio. 
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danni  pose  largo  oompeoso.  nelb  loorto  sooolo,  il  grandoca  Pier  Leopol- 
do I,  ordinandovi  rargioatora  detrOinbrooe,  lo  scavo  dei  canali  e  dei  fossi 
di  scolo,  per  facilitare  lo  scarico  delle  acqne,  che  allagavano  quella  vasta 
pianura.  E  vieppiù  ancora  se  ne  conobbero  i  vantarsi,  per  le  indefesse 
cure,  che  in  questo  secolo  prufiise,  con  pi  incipesca  inuuilìcenza,  il  gran- 
duca ^  Topoldo  II,  attivando  l'esercizio  di  macchine  idrauliche  o  prosciu- 
ganìcn  ),  curvando  marmorei  ponti  a  tragitto,  fabbricando  solide  strade 
a  commerciale  passaggio  in  tutta  quell'ampia  vastità  di  pianura. 

Tal  fu  nei  secoli  addietro,  tale  diventò  nel  secolo  nostro  lo  stato  fisico 
del  castello  e  del  territorio  di  Grosseto;  tale  ne  fu  la  storia  politica  dac- 
ché incominciò  esso  ad  over  vita  ed  a  figurare  tra  le  città  di  Toscana. 
Della  condizione  sua  ecclesiastica,  delle  vicende  sue  religiose  devo  prender 
le  mosse  dalle  notizie  storiclio  della  città,  che  io  precedette  e  da  cui  ere- 
ditò l' onore  della  cattedra  episcopale. 


R  O  S  £  L  L  £ 


Oliando  parlai  del  soppresso  vescovato  di  Rosella  neir  l  riibria  (I),  \ 
dissi,  non  doverlosi  confondere  con  l'nllro  vescovato  di  Roselle  etrusco,  j 
similmente  soppresso;  o,  per  meglio  dire,  trasferito  nell'oilierna  cittù  di  | 
Orosseto;  ed  eccomi  a  aarrare  di  questo  quanto  dalle  antiche  memorie  i 
mi  fu  possibile  di  raccogliere.  E  primieramente,  che  un'altra  citlà  di  RO'  j 
selle,  distinta  da  quella  dell'  Umbria,  abbia  esistito  odi'  Elruria,  ci  fa  ] 
sicura  testimoDlaou  k>  storico  Tito  Livio,  il  quale  ne  porlò  tanti  secoli 
prima  che  quella  sorgesse  sulle  rovine  della  distrutta  Sentino. 

Era  Roselle  una  delle  dodici  città  Lucumonie  degli  elrusci:  nè  di  essa 
rimangono  oggidì  che  pochi  aTsnsi  delle  sue  mora  ciclopiche,  di  oa  an- 
fiteatro e  dì  poche  altre  macerie  coperte  di  spinose  marruche.  Sorgeva  1 
essa  sopra  un  èolle,  che  sì  avansa  ad  ostro  dì  quello  di  Batignano  luogo  ■! 
la  ripa  destra  dell*  Ombrooe,  dieci  miglia  air  incirca  lungi  dalla  spiaggia  ] 
del  mare  toscano.  Lo  scheletro  di  essa  aveva  un  giro  di  dieci  mila  piedi,  ] 
eh*  equivalgono  ad  un  miglio  geografico  poco  più.  Questa  città  dell'Etrurìa  j 
media,  che  comprendeva  nella  sua  politica  ginrisdisione  la  maggior  parte  4 
deir odierna  maremma  grossetaoa;  questa  città,  che  parla  sua  forte  ] 
situasione  sopra  uno  sprone  di  monte,  come  anco  per  il  popolo  che  vi  l 
abitava,  seppe  firsi  rispettare  dai  nemici,  ed  ebbe  V  ardire  di  misurarsi  ì 
colla  romana  poteoza  già  diventata  padrona  di  quasi  tutto  il  mondo  allora  ì 
conosciuto;  questa  ciUà,Ghe  divenuta  poscia  colonia  di  Roma  Ita  eneo- 
mieta  dagli  scrittori  del  seeolo  di  Augusto  per  lo  generoso  ajuto  sommi- 
Distrato  ai  romani  Della  seconda  guerra  punica;  questa  citlà,  che domi- 
oava  sopra  ooa  vasta  ed  ubertosa  contrada,  in  una  pianura  circostante 
ad  uno  stagno  marino,  abbellito  da  delizioso  isolotto  :  questa  cittò,  da 


(I)  Nel  voi  V,p3g.38. 
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circa  nove  secoli  in  qua,  è  ridotta  uo  ammasso  di  sassi  e  di  spine,  dove 
non  vivono  più  che  letlili  ed  altri  immondi  animali. 

Primo  a  misurare  il  ^'iro  delle  mura  clruschc  di  Iloselle  ed  a  pubbli- 
care la  pianta  della  diroecala  citlà,  fu  il  p.  Ximcncs  nel  suo  Esame  del- 
l'Esame di  un  libro  sopra  la  hìnremma  aencse^  il  quale  vi  aggiunse  il  peri- 
metro e  Iti  forma  del  suo  anlileulro  romano,  seoperlo  Ira  quelle  rovine, 
in  aprile  del  MIA,  e  vcriGcato  di  poi  diligentemente  sulla  faccia  del  luogo, 
nel  1809,  dal  eliiarissimo  cavaliere  Miooli. 

Per  quanto  poco  o  nulla  i  romani  abbiano  lasciato  si  rilto  di  Roselle, 
il  monumento  delle  sue  mura  etrusche,  la  circonferenza  non  piccola  di 
essa,  il  suo  anGleatro  basterebbero  da  sè  solUoto  a  convincere  i  più 
austeri  ceosori  deU' antico  suo  lustro,  durevole  noo  solamente  sotto  il 
regno  etrusco,  ma  anche  sotto  la  repubblica  romano,  e  persiao  sotto  il 
dominio  dei  barbari  calali  posterlormeote  io  Italia.  E,  per  non  fermarmi 
a  dire  deUe  tante  prove  di  eotesta  saa  cospieuità,  mi  limiterò  soltanto 
al  commemorare,  cb'  essa  fa  città  veseoTile  aloo  dai  primi  secoli  del  cri- 
stianesimo: oè  solerasi  allora  coneederoe  1*  onore  se  non  alle  primarie 
e  rnggoardevoli.  A  poco  a  poco,  nei  secoli  VtlI,  IX  e  X,  a  cagione  deirio- 
aalubrità  dell*  aria  maremmana,  andò  sempre  più  io  una  deeadenia,  che 
la  prsciptiò  Bnalmenlo  nell*  odierno  abbandono.  TutlaTolta,  benché  la 
eoa  sede  vescovile,  Dell' anno  •!  U8,  sia  stata  canooicainente  trasferita  a 
Grosseto,  ed  i  suoi  vescovi  abbiano  cominciato  a  nominarsi  col  titolo  di 
fuest'olUma;  continuò  anche  nel  secolo  XIII  ben  inoltrato  ad  essere  il 
castello  de*  suoi  vescovi,  i  quali  vi  possedevano  T  antico  episcopio  ed 
una  chiesa  parroeehiale  intitolata  a  santa  Lucia.  Bd  a  questo  proposito 
ricorderò  un  mandato  di  procura,  pubblicato  dal  Pecei  (l)t  per  cui,  addi 
S7  agosto  1387,  fu  nominalo  dagli  nesitei  4U  eoitetto  di  RoselU,  eoi 
eonamo  di  fr.  Bartolomeo  vetoovo  §rottetmto  e  signore  del  caelello  di 
RoselUy  no  Oirfdoccino  Pazzelti,  acciocché  davanti  ai  signori  e  al  po- 
destà di  Sieno  promettesse  per  conto  dei  rosellani,  eh'  eglino  avrelibero 
dato  libero  entrato  ed  uscita  od  alloggio  nel  loro  castello  alle  milizie 
senesi,  tranne  che  nel  palazzo  del  vescovo  (2). 

Dell'  antica  cattedrale  di  Roselle  non  si  hanno  sicure  notizie;  tuli'  al 


(i)  Nelle  iVovv/Zf  Letttrarie  di Firtiu»^ 
in  un  articolo  tu  RoseUe,  «famjNite  a  Kifcnte 


(a)  Ardi.  Diptom.  Sen.  Kattf9d»W/f*' 
Muata^  non.  977  •  9781. 
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più  si  sa  per  tradizione,  che  quando  il  vescovo  e  la  sua  sedo  ed  il  suo  li 
capitolo  esisteva  qui,  la  cattedrale  era  intitolata  a  san  Lorenzo  ed  era 
fuori  delle  mura,  sul  poggio  che  tuttora  si  nomina  della  Canonica.  Quanto 
ai  primi  suoi  vescovi,  il  più  anlico,  che  si  conosca^  è  Viteluno,  il  quale  |! 
neir  anno  499  sottoscriveva  al  concilio  romano  del  papa  Simmaco.  E  j 
qui  si  noti,  che  V  esistenza  di  questo  vescovo  precede  di  due  e  più  secoli  i! 
resistenza  della  città  di  Rosella  dell'  Umbria;  ossia,  quasi  tre  seooM  pri-  j, 
ma  deir  anno  774;  anno^  in  cui  la  città  di  Sentino,  da  cui  swse  Roealla,  4 
fu  distrutta  dal  furore  dei  longobardi.  Né  di  RoeeUe  etnisca  si  Insano 
dipoi  altri  vescovi  sino  all'  anno  594,  io  cai  a  Baluio  eerisse  MIeni  U 
pontefioe  san  Gregorio,  il  grande  (I),  per  raeeoinandargli  la  cUesa  di 
Populonlai  il  qoaleBelliiAO  ili  anche  al  concilio  romano,  tenuto,  quattro 
anni  dopo,  da  quello  steton  ponteflee  (2):  e  Analmente  nel  004  sottoscrisse 
alle  coslitoiloni  del  medesimo  pontefice  a  favore  del  monaci.  Quanto 
vivesse  di  piO,  non  si  set  soltanto  nel  049  se  ne  trova  aoccessore  Tao* 
Boio,  che  fa  al  concilio  romeno  del  papa  Martino  I  contro  I  monoteliti. 
Taibbuho  lo  sussegui,  intervenuto  nel  097  al  concilio  romano.  OH  veooe 
dietro  OàVDioso,  che  nelT  anno  745  trovavasi  tra  i  testimonii  chiaiiiati  a 
rispondere  dioansi  ai  messi  del  re  Uutprando,  drca  la  ftimosa  contro- 
versia delle  parrocchie  di  Areno  e  di  Siena  (3).  E  qui  un  altro  vuoto  di 
quasi  un  secolo  ci  si  presenta  sino  ali*  anno  827,  in  coi  RAnraivo  (4) 
vescovo  di  Roselle  essisteva  al  concilio  romano  del  papa  Eugenio  II. 
Neir  anno  poi  858,  Otto,  vescovo  di  questa  chiesa,  e  non  di  Eosella  del- 
r  Umbria  (5),  sottoscriveva  ad  un  giudicato  del  papa  Leone  IV  e  dell'  im- 
peratore Lodovico  II,  sulla  slessa  questione  nimmentovata  delle  parrocchie  |; 
contrastatesi  dai  vescovi  di  Arezzo  e  di  Siena  (6)-  Fu  questo  Otto  aucho  |' 
al  concilio  di  Ravenna,  radunato  ncll'  8Gi  dai  papa  Nicolò  I.  ]i 
Un  nitro  secolo  di  vuoto  si  trova  di  poi  nella  serie  dei  sacri  pastori  ji 
di  questa  chiesa:  forse  le  vicende  orribili  di  quell  elà,  per  le  quali  Roselle,  1 
nel  935,  andò  distrutta,  ce  ne  involarono  i  nomi;  o  forse  ne  rimase  vedova  P 
iuogamente  la  sede.  Soltanto  nel  907  si  trova  un  Raoaldo  (7),  vescovo  || 

!' 

(i)  È  la  XV  del  lib.  I.  IndicU  IX.  (5)  Colà  •  torlo  lo  anooTeni.  \< 
(a)  Lo  <i  raccoglie  dalia  lettei* XUV  4d           (6)  \eA.  nella  CbicM  dì  Siena  psg.  4 1 1 . 

l!k.lVdi«aMpapu                                    <;)  A  qmtU  chkM  «pimUeiM,  «  nmi  •  {l 

(3)  Ved.  Bdh  diieia  dì  Ski»,  jmf.  388.                RomUì  ddl*  Unbm.  jj 

(41  liNnltamnle  V  U^«Ui  b  dmt  iatptrto.  ) 
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di  Roselle  intervcDulo  al  com  iliu  di  Raveona;  e  dopo  di  Ini  sino  alla  fine 
dH  secolo  non  ci  si  offre  notizia  di  verun  altro  sacro  pastore  di  questa 
chiesa.  Da  una  lettera  infatti  del  pontefice  san  Gregorio  VII  (i)  ci  è  fatto 
di  sapere,  che  sotto  il  papa  Silvestro  li  era  insorta  una  lite  tra  questa 
chiesa  e  la  populonesc,  per  la  proprietà  di  alcuni  fondi,  e  che  allora  era 
vescovo  di  Roselle  un  Otto  II;  il  quul  vescovo,  se  fu  ai  tempi  del  papa 
Silvestro  II,  dovesi  collocare  circa  Tanno  iOOO.  Dopo  di  lui,  nel  1015, 
possedeva  questa  chiesa  il  vescovo  Raiivbbio,  di  cui  vedesi  il  nome  sotto- 
scritto al  coocilio  romano  di  quel!'  anno  ed  alla  bolla  del  papa  Bene- 
detto VIII,  a  lifore  del  moDastero  di  sao  Benigno  di  Frattuaria.  Viveva 
nel  1087  il  vescovo  Ckbsgenzio,  che  in  quell'anno  trovavasi  al  ooneilio 
romano  del  papa  Benedetto  IX.  A*  giorni  di  lui  probabilmente  avvenne 
la  fondatiooe  dell'  abasia  di  san  Bartolomeo  di  Seatioga,  la  quale  dal  re> 
latl?o  doenroento  ci  ai  moalra  fondata  neiraono  40S8. 

Più  copioM  sono  le  notliie,  ehe  abbiamo  della  eldesa  roadlatfa  eolio 
il  teMOVo  OBBAapo,  cbe  fa  eaecenore  di  Crefloeniio.  Questo  Gerardo 
ioflatti  nel  1049  era  la  Roma  al  eoòeilio  radunalo  dal  pootefioe  san  Leo- 
ne IX,  e  sotloacrivera  al  decreto  di  canoniisatione  di  san  Gerardo  veieo- 
▼0  tollese  Ed  ancbe  nelTanno  seguente  lo  troviamo  aottoscritlo  ad 
un  diploma  di  Gerardo  teseovo  di  Fìrenie^  a  favore  di  quel  capitolo  (S). 
B  neir  anno  4  OSO  sottoscrisse  alla  bolla  del  papa  Nicolò  II,  a  favore  della 
chiesa  di  sanf  Andrea  di  Museiano,  sotto  la  data  dellS  genoaro. 

Nei  successivo  anno  era  vescovo  di  Roselle  un  Devo  o  Doéme,  il  quale, 
in  due  sinodi  beneventani,  detTanno  1001  e  4075,  vi  figura  come  vicario 
del  papa.  Fu  anche  al  concilio  di  Ferrara;  icome  alla  sua  volta  ho  nar- 
rato, ove  lo  si  vede  sottoscritto  alla  bolla  di  Alessandro  II,  per  la  conse- 
crazione  del  vescovo  di  quella  ctiiesa  (4).  Esiste  inoltre  una  sua  con- 
venzione, fatta  nel  4071,  con  Stefano  abate  del  monastero  di  san  Barto- 
lomeo di  Sestinga  (5),  eh'  era  nella  sua  diocesi.  Narru  finalmente  Leone 
Ostiense  (6),  circa  Tanno  1078,  che,  eodem  tempore  Rosellnnae  Fede- 
tiae  Pouiifex  ad  hoc  coenoltium  (di  Monte  Cassino)  veniens  non  panam 


(i)  È  U  Xllt  del  liti.  111.  (4)  P«g-  47  «l*"'  IV. 

(a)  IbbiU.  JnaaL  BmuA  tool.  IV,  ftg.  (S)  Ank  ilei  OMt.itt  «ant'Agott  4i  Si*- 

73<^  H«liM,^M«Alo«.lli.  M,oam.  169*. 

(3)  VmI.  h  eli.  di  FictOM,  pif .  480  <M  <ff)  LiK  IH,  cqi.  XLV. 
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el  wlte  praecepil  afferri;  ed  aggiunge,  che  p«r«iò  a(»poplo  il  papa  Gre- 
gorio nel  suo  oooeilio  rouiaiio  di  quell'anno  stesso,  ne  prese  In  ooa- 
siderasiOQe  1*  sflkre  nel  L  €bo.  91  fnU  NùHmmmorum^  #<». 

Al  Tescovo  Bavlpo,  eommemorato  dair  Ughelli,  dopo  questo  Dodo, 
scnz'  indicarci  alcun  anno  della  sua  esistenza,  sembrami  potersi  dar 
luogo  nel  vuoto  di  circa  28  anni,  che  abbiamo  qui  dopo  il  1078  sino  al 
ilOi,  in  cui  troviamo  il  vescovo  Ildebeando.  L'altro  vescovo  Gualfedro^ 
eh'  egli  fa  succedere  immediatamente  dopo  Baulfo,  è  quello  stesso,  che 
visse  più  tardi;  ossia,  un  secolo  dopo;  e  che  anch' egli  commemorò.  E 
quanto  al  vescovo  Ildebrando,  egli,  nel  1 101,  donò  allabate  di  santa  Mario 
dell'  Alberese  ed  al  suo  monastero,  come  per  incidenza  ho  notato  anche 
altrove  (i),  tutte  le  decime  delle  terre  di  proprietà  del  monastero  stesso, 
esistenti  sul  monte  Alberese;  nò  soltanto  delle  terre,  che  possedeva  esso 
allora,  ma  di  quante  ailresi  avesse  potuto  diventare  possessore  in  appres- 
sa,  in  lulta  V  estensione  della  diocesi  di  Hoselle.  Le  date  erooologicbe  del 
relativo  documento  sono  dell'  anno  ab  Incamalioiu  Domimi  notiti  Jent 
CArisli  MCI,  Vii.  Idut  Aprilis  Indici.  IX.  Àclum  eti  in  loeo^  quod  vocatur 
Grottéium  in  Ecdtna  &  Herio^  Firy Irù  éi»  Dédieniionit  ^ut  iittio.  Ed 
inoltre  ei  è  istto  nolo  da  una  lettera  del  papa  Pasquale  II  alla  ehiesn  di 
Lucca  (3),  eh*  egli  era  stalo  eanonioo  di  quella  eattedrale,  e  elie  quei  eaao- 
niei  lo  avevano  defraudato  nei  frutti  della  sua  prebenda:  la  qnal  lettera 
porta  la  data  dell*  anno  1407* 

Qui  lUghelli,  dopo  il  veseovo  Ildebrando,  Inserì  un  anonimo,  perehè 
non  ebbe  Iraceie  a  eonoseerae  il  nome.  Noi  inveoe  da  una  sarta  detla 
snmmentovata  abasia  di  san  Bartolomeo  di  Sestinga  (S),  sappiamo^  eh'el 
nominavasi  Bbb&bbos  la  quel  carta  appartiene  alPegoslo  dell448^  in  coi 
egli  donò  pareeehl  fondi  a  quei  monaci.  Un'  altra  carte  deUo  atesso  gene- 
re, a  favore  similmente  di  quel  monastero,  fa  date  in  luce  dal  Muratori  (4), 
ed  in  esse  h  detto  vescovo  Smeii  Lamrentii  Episcopaiut  tUncttenti»,  ed  ò 
commemorato  altresì  il  di  lui  antecessore  Dodo,  che  aveva  fatto  con  quei 
monaci  la  summentovata  costituzione  (5).  Due  lettere  scrisse  a  cotesto 


(I)  IVilhi  pt§.  6S4.  (4)  Jmti^.  m»L  mvi,  loia.  IH, 

(3)  1/  Ilo  aau  neria  pig.  517  Jet  voi.  XV.      Mrt.  36. 

(3)  Arcb.  di  t.  Afoit.  dì  Siena,  docan.  1770.  (S)  Ved.  dì  Mpra. 
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Berardo  ìltooiiDo  pontefice  Calisto  II,  a  fine  di  ricomporre  le  discordie, 
ohe  lo  tenevano  disunito  ed  in  allemasioiii  con  1*  abate  deiriUierese.  La 
OOM  si  eonoseerè  meglio  dal  tenore  stesso  delle  due  lelteroj  che  perciò 

CALI8TV8  EPI8COPV8  8BRVV8  8BRV0RTII  DBI 
VMànn  Eesuum  Bnseete  siltvmi  it  ArosfouciB  simienoiBa.  'I 


•  Wtnmat  de  te  rsfcsBwnter,  qoit  emi  adirne  dovos  in  episcopali 
■dnloisImllODe  sls»  eontra  mandalaiii  noslroin  foeera  tam  elto  qoio- 
quam  praesumpsetis.  PraeeepiaMK  slquldeiB  libi,  ut  eeni  filo  nostro 
domino  Alboreosi  Abbele  pacem  atque  coooordiam  laceres,  et  neque 

ìpsom  oeqoe  Àlborense  monasterium,  quod  beati  Petri  juris  est,  in- 
festares.  Et  tn  quidem  pacem  cum  ipsu  et  cuik  ordiam  fecisli,  sed  non 
multo  post  tempore,  prout  nobis  relalum  est,  eidem  monasterio  paro- 
cbianorum  tuqram  sepulluras,  oblutiuoes  et  alia,  quae  hactenus  babuit 
quiete,  ìnterdixisti,  quue  profeeto  episcopali  prorsus  non  conveniuul 
bonestati.  Mandamus  ergo  fraternitati  tuae  otque  praecipimus,  et 
quae  praedicto  monasterio  a  te  interdicta  sunt,  pubblica  ei  annuncia- 
tione  resliluas,  quemadmodum  interdictum  publice  factum  fuit.  Et 
lucum  ipsum  quietum  ac  liberum  roancrc  pcrmitlas,  cum  illis  omnibus, 
quae  suorum  et  tuorum  praedecessoruui  temporibus  quiete  cognoscitur 
tenuisse.  Si  quid  autem  adversos  Abbatem  ?el  Monasterium  te  juste 
babsre  confldis,  ad  nostram  praeseotiain  venias,  et  nos  de  loco  ipso, 
tamqoam  de  nostro  justitiam  libi  per  Dei  {ratiam  Jaciemas.  Quod  si 
nostro  mandato^  qood  absit,  obedire  oontempseris,  nos  temeritatem 
toam  baeienns  onestante  Domino  corrigsmns  qnod  faeile  libi  de  eae- 
taro  vIiBUtar  ssdis  ApoetoKete  mandate  contemnere.  Datwn  L«lo> 
noi  y.  Kal.  Mtrtfi.  - 


Ha  peiehè  il  vesoofo  rosellioo  rerllnaeemeDte  oetlnaf asi  nella  sna 
intanieijna  eoalro  I*  abaie  e  11  monastero  di  ssota  Maria  del  nKmle  Albe- 
fise;  n«  oessofa  di  moiastsrli  con  ingiustissime  pralensiooi^  U  sommo 
ponteise,  dne  mssi  dopo,  gli  dirssse  qnsef  altra  Isttsra  : 
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flRBlABILI  RoSBUiMO  BnSCOtO  BiLTTIM  BT  AtOSTOUClH  BBMBBICTXOIBII.  1 

t  la  nostra  oobÌB  praeMiitia  proiDÌ8i«U,  qaod  filio  nostro  Alborensi 

■  AbboU  omnem  indignationem  dimiiteras,  al  pacem  ai  aa  booam  red- 

•  daras  TolnotataiD.  Gaattrao  poalquam  diaaassiali  a  noliia  al  ad  propria 

■  ravarstia  as,  iojarìaai  ai  at  moiiastario  ejua  emn  nostris  atìBBO  ieonvitiis 

•  ialuliati,  vada  caTandum  libi  asW  me       Bupar  ta  pro?arUafli  taniat, 

•  qiiod  da  Don  bono  vino  ^Isariter  diellor:  PriOBquam  iafradialor  vas, 

•  marcascit  MooaQiios  lUqoa  fratomitalam  tuam,  ni  a  praadiali  Abbatta 

•  al  fralrooi  ajoa  ioqoiatatiooa  omafno  dasiBlas,  al  alariaoa  acelaiiaa  da 

•  monta  Calvo  ad  AlboraoBé  monaalarloni  parlinantaB,  ab  intardialo  IHo, 

•  qnod  in  aoa  protolisU,  proravB  abaolvaB.  Si  quid  antan  .ad^arana  Ab-  i 

•  batam  vai  monaalariani  babai,  nos  ad  qnoa  cjuBdani  tool  propriatas  | 
»  pertinet,  debitam  inda  jaaliliam  coograo  temporìs  facienua.  Qnod  ai 

•  nos  nudirc  contempserìs,  timeaduni  libi  est,  ne  dnm  Dal  aervoa  in]08la 

•  persequoris,  jusiom  sedis  Aposlolicaa  indigoalionam  ita  parsaotiaa,  ut 

•  alii  exemplo  Uiu  lalia  de  caetero  Tacere  non  praesumant.  Datum  La- 

•  lerani  X.  Kal.  Maji.  » 

T)j  quesl'  abazia  di  beaedetlini,  in  origino,  e  poscia  di  cisterci'esi,  piir- 
lerò  altrove.  Successore  di  Berardo  fu  il  vescovo  Rotlaudo,  promosso 
a  questa  sede  circa  Tanno  4188.  Cinque  anni  dipoi  ;  e  precisameole 
nel  ì  138;  il  papa  Innocenzo  II,  decretò  la  canonica  traslazione  della  sede 
rosellana  alla  città  di  Grosseto.  Vi  fu  chi  opinò,  essere  stato  questo  Rot- 
lando,  o  Rollando,  della  famiglia  senese  de'  Cerretani,  ossia  de'  Bandi-  | 
oaili  da  Cerreto,  ed  essere  stato  qnel  medesimo,  che  nel  4159  diventò  j 


papa  Alessandro  IH,  il  quale  appunto  era  della  famiglia  de'  BandioaUi.  • 

Tra  questi  oominarò  T  Anicbini,  invesligatora  di  nolisia  nagU  arebivi  1 

dalla  cancallaria  Taieof  ila  a  comuoitativa  di  Orosaalo,  il  qnala  na  fa  per-  1 

auaao  itcoméo  U  panr$  a  fnafeAa  UlUrtUi.  Ma  questa  aua  «^inlono  | 

rimana  smaotita  da  paraaabia  altra  notista»  che  ai  racarono  gli  asposilori  I 

daila  vita  di  quel  pontelloa.  Imparcioeebè  l'Harignas  a  il  Borio  lo  dicono,  | 

allorebè  fu  eletto  papa,  monaco  cistarciasa.  Natala  Alessandro,  asdodando  1 
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come  falsa  l' opinione  del  suo  vescovato  dì  Grosseto,  lo  dimostra  invece 
oononico  di  san  Giovanni  Laterano:  il  Ciaconìo  ed  il  Fleury  lo  reputa- 
rono cberico  della  chiesa  pisana,  ed  aggiunsero  essere  stato  dipoi  eletto 
diacono  cardinale  del  titolo  de'  santi  Cosimo  e  Damiano  dal  papa  Euge- 
nio in,  e  cancelliere  di  santa  Chiesa.  Lo  stesso  Gigli,  diligentissimo  inve- 
stigatore delle  memorie  senesi  e  caldo  promotore  delle  glorie  delta  sua 
patria,  non  fece  parola  del  vescovato  rosellano  sostenuto  dal  Baodioelli 
prima  di  essere  Mnalsato  alla  cattedra  di  san  Pietro.  Questo  silenzio  degli 
•erittori,  che  sono  stati  solleciti  d'infetUftre  tutte  le  cariche  soste- 
Ante  itH  ptpa  Akmtmàro  Uì,  frinit  di  ««ero  iDoaizato  al  poaUfioato, 
éefoifi  repoiart  argonetti  bMteoli  ad  «Mlodfr»  te  iudteate  MMrsteiii 
di  chi  te  diiM  viMovo  di  BoaiUt.  Bd  aof oialano  fMitt  argooMaU  anoor 
pUi  di  forai,  allorobè  ti  piwga  mote  aU*  ataenwitew  del  Paavinte  (4), 
che,  aaeoado  1*  «ao  aatico,  aoalteuato  olire  il  iBille,  MaMM  ^raaoovo  di 
^liifoilia  ahiaaa  fa  oraato  prato  o  diaaoao  eardteatei  pinkè  Ai  o§fU 
i§mpo  tefktop^iù  di  faalfémiftta  9kkm  #r»  aiwlate  Muffar  4i§MÌé 
aAa  praiMteralo  o  U  éi§9maio  i«réinattxt€^  Ed  «a  altro  argonaalo  io 
agcteoiarai  ad  aieiBdara  liaiilnaote  ropinioBe  dal  vaaoofalo  di  Alas- 
aaadro  III,  prima  dia  ibaia  ponteflea;  ed  è,  afaa  te  atea»  AlaiaaadroJlI, 
già  aaaM»  poatelte^  diroMO  a  Rotando  YaaaoiK»  di  Graaiato  osa  bolla, 
eiraa  Tanno        a  fifora  dalla  moniehe  di  Monto  GeiaBe,  della  quale 
parlerò  alte  ana  volte.  8a  Alawandro  in  foaaa  ateto  il  Rolando,  che  nel 
4418,  sedeva  sotto  ealtadradi  Roselle,  ed  a  coi  Innocenzo  II  dirigeva 
lettera  per  la  traslatione  di  questa  sede  a  Grosseto;  come  allo  stesso  Ro- 
lando vescovo  di  Grosseto  avrebbe  diretta  quella  bolla,  circa  il  4160  lo 
stesso  Alessandro?  Nè  si  può  dirlo  un  Rolando  II,  perchè  ocir esiiteosa 
di  questo  nessuno  scrittore  ci  porgo  testimuoianza. 

La  bolla  pertanto  del  pontefice  Innocenzo  II,  diretta  al  vescovo  Ro- 
lando per  la  traslazione  del  vescovato  di  Roselle  a  Grosseto,  è  questa, 
che  soggiungo,  copiata  dall'  originale  in  pergamena,  esistente  tuttora 
presso  la  nobile  famiglia  senese  de' Cerretani  ;  depurata  perciò  du  tutte 
le  inesattezze,  che  v'  introdusse  1'  Ugheili  (2),  ed  espressa  con  te  medesi- 
ma ortografia,  che  io  queUa  trovai. 


ita/.  5a«r.  te*.  X.  ' 
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li 

TMIliBlU  riATtl  ROLAMDO  OroSSETAHO  EtO  iJTSa.  StCCittMUTt  . 

flAaomcB  imTiffBH»»  m  fnrBiffs. 

•  Sacrosanda  Roniaoa  «eclesia capotai OMigiatra  ofMioaa  atiarom  est 
»  ab  ipso  Salvatore  oro  Ihìi  Zpo  di? kritm  cMstitaU.  Qoaa  profBelo  akoi 
t  speeiaK  privilegio  ceHtui  siU  eollato  poleatateov  balMt  oqvoa  épalaa  aift- 

•  gente  oeeesaitale  alaliiere:  ila  nihUoaiiiniB  daoapoMiftuoaai  eop|iis* 

•  gere^  mwD  In  dine  dMdera,  al^  epieeepalM  eades  qoaliket  tyramiiea 
t  fBiitate  oppreastonem  vai  violenttani  pacleiile8*et  alia  ifme  lotiora  ami 

•  loca  Iraflaferre.  Gmì  otiqne  et  keataa  AigMtioos  egregtaa  aanclae  j 

•  eedeilae  doetor  et  reelor,  certia  ei  eauflia  id  feri  anntat,  vìdeiieet,  1 

■  aot  prò  peraeeatDrmn  feritale,  ani  iecm-iiiD  diflleuilate  eoi  AMliNriim 
»  aoeletate.  8ed  eC  praedeeessorea  ■oatri,  qid  dfverala  foera  ctetihiia, 

•  eamdem  IraBalatittieiD  ad  atta  loca  muoltiora  aaiosejaqdeiiiq;  dloe»- 

•  seos  sepe  mmero  fieri  pamriaeniiit.  Hoc  nimlmii  dbpeBiatiPBia  Islal* 

•  tu,  veoerobilìs  frater  RoltaDde  Episcope,  quooiaiB  Rosellaoa  errteaia 

0  roultorum  predonuin  in  cirraitu  habitantiom  stimulis  et  infestationibus  il 

»  agitotur  et  populiis  ejusdeiu  loci  ad  magnani  desoiationem  alijue  pali-  | 

■  citalem  peccalis  exigenlibus  est  redactus,  commanicoto  fratrum  nostro-  È 

•  rum  Consilio,  dignilatem  episcopalis  sedis  in  eadem  urbe  hactenus  i 

•  habitam,  in  grosselanam  civilalem  apostolica  auctorilate  transferimus,  ,l 

•  atqiie  ut  idem  locus  de  caelero  episcopalis  apicis  culmine  decorelur  f 

•  presentis  privilegi!  sanclione  decerniraus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  | 
»  fas  sii  le  vcl  successores  tuos  super  hoc  nostra  coustitutione  temere  \ 

•  perturbare,  aut  eliam  super  bis  aiiquid  immutare.  Sed  potius  Grosse-  | 

•  tana  eivitas  episcopalis  Aedis  dìgnitate  perpetuo  gaudeot,  eiq;  tamqoani  | 

•  natriei  ecclesiae  ab  omalbus  taro  clerieis  quam  laicis  Rosellauaa  dyo*  \ 

•  eeaeoa  oliedientia  et  revaredtia  humiliter  def^atUr.  Si  qua  sane  ja  > 
a  poslerimi  eecleaiaatica  aeeiilarisve  pereoaa  iMiJoa  ooatrae  diapoeitioois 

•  pagioam  adena  eontra  eam  leuiere  ventre  temptaverii,  aecando  terdove  [ 

•  Gommonila  ai  non  preaumptionem  auam  eongma  aatisficlione  eorre-  \ 

•  xerit,  poteatatia  honoriaq;  ani  perieolnm  pallalar,  atq;  a  aaoratlssimo  : 

•  corpore  ao  aanguina  Dei  a  domini  redemptoria  noatri  Iheae  ipiali  \ 
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■  aliena  Gat,  alque  in  cxtremo  examioe  dislricte  subiaceat  ullioni.  Con- 

■  sUluimus  Qulem,  ut  privilegiis  a  sede  uplica  inoDasteriis  seu  aliis  piis 

•  iocis  induUis  huius  nosirae  concessionis  oblenlu,  nullum  preiuditium 

•  ìnferatiir.  Cunclls  autoiu  eidem  loco  sua  iura  senrantibus,  sit  pax  domi- 

■  ai  ooslri  ihu  xpi  quateaut  et  hic  fraclvn  bonae  actioois  percipiant  et 
a  apud  dialriclum  iodiceni  premia  eleroie  pocit  ioteaiaul.  Am,  Ami  AM. 


Ego  InooeentiiM  oatboUeai 
epa  M. 


*^  Ego  Conradiis  Sabi  Eps  ss. 

♦I*  Kgo  Albericus  hostiensis  Eps  ss. 

♦I*  Ego  Petrus  cord.  pbr.  It  sce  Susannae  ss. 

Ego  Gerardus  pbr  cad.  H  sce  Crucis  lerusoleni  ss. 
«I*  Ego  Anselmus  pbr.  card,  trsci  Laur.  in  Lucina  88< 

Ego  Lucas  pbr  card.  It.  scor.  lohis  et  PauU  w. 
4|«  Ego  Martinus  pbr.  eard.  It  sci  Stefani  ss. 
^  Ego  Gregorius  diacoDUs  card.  Scorum  Sargii  et  Baecbi  as. 
*f*  Ego  Oddo  diac.  card,  ad  Oeorgii  ad  velom  anrarai  sa. 
4*  Bgo  Guido  diae.  eard.  aoóruoi  Gosmae  al  dam.  aa. 
i}>  Ego  Guido  diac  eard.  a3  Adriani  aa. 

Ego  Cryaogoaiia  diac.  card,  aee  Mariae  ìd  porlleii  aa. 
^  Ego  GO  diae.  card,  aci  A^  aa. 
4»  Ego  Oetavianaa  dìaeoo.  card,  ad  Nicolai  in  carcere  aa. 
t  Dalom  Laterani  per  manom  Aimerici  aeae  Romaoae,  ecciae  diac. 

•  eardinalla  et  caocell.  Y  idoa  aprilia.  IndicUone  1.  Inearnalionia  dnicae 

•  anno  U.C.  XZX.VIII.  PonttUcfelaa  vero  Domni  Innoc.  11  Papae 

•  anno  Villi.'  > 

Coel  ebbe  fina  il  veeeotalo  di  Roaelie.  Non  perdò  ne  fu  abolito  il 
capitolo  dd  eanonid,  il  quel»  fi  d  mantenne  ancora  par  molti  anni,  quasi 
a  commemoraiione  ddl'  antica  calladrale.  Ma  alla  fine,  con*  intiero  de- 

• 

perimento  delia  dttà,  oeaaò  conaaguentemente  ancb*  eaao  di  eaialera. 
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GROSSETO 


L! 
o  stesso  Rolando  aduoque,  cho  aveva  posseduto  siao  aHanoo  H88 

la  sede  roseiiona,  fu  il  primo  vescovo,  che  portò  il  titolo  di  Grosseto.  A 
lui,  circa  Tanno  1 160,  come  di  sopra  ho  notato  (i),  diresse  lettera  il 
papa  Alessandro  IH,  per  comandargli,  che  alle  suore  camaldolesi  del  mo- 
nastero di  sant*  Ambrosio  di  Moote-Celleso  concedesse  la  prima  pietra 
beoedAlta,  tostochè  dal  conte  Ildebrando  avessero  ottenuto  luogo  oppor- 
tuno sul  Monte-Cutigliano,  ove  fabbricarsi  una  chiesa  io  onore  di  san- 
t' Angelo.  Sulla  quale  indicazione  del  Monle-Cutigliamo  io  sono  d'aTvioo, 
dm  tia  corso  uno  sbaglio,  perchè  questo  monto  è,  ben  lungi  da  Grosseto,  | 
nella  diocesi  di  PIstqja.  Comunque  dò  sia,  la  lettera  pontiAda  è  questa,  I 
chequi  soggiungo: 

ALEXANDER  BPISCOPYS  SERYORYM  DEI 

VniaAiiu  FaATBi  R.  Bnscoro  bt  mlictis  mm  Piiirosif o  ir 
Cmoatcìs  OtossBTAns  suvm  it  iresToucui  BimatcnoaaH.  1 

•  Dilectum  filium  nostrum  nobilem  ?irum  oomitem  Ildobrandlnum  1 

»  attentius  mooulmus,  ut  in  Monte  Giittliano  dileetis  in  Xpo  fiHabus  n 

•  noetris  Abbslfssae  et  Sororibus  Ifòntis  Cellesi  Jlonasterii  ooognium  f 

•  loeum  sssignet,  in  quo  Ecclesiem  in  memorìam  8d  Angeli,  qoam  Gros-  I 
I  seti  babet,  cum  Ciritas  ipso  iuita  dispositioDem  illius  illuc  translata  |l 

•  fuerit,  posseot  aedificore.  lode  est,  quod  discretionem  vestram  per  | 
»  Apostolica  scripta  monemos  otteotius  et  mandamus,  qualenus  cum  \ 

•  idem  Comes  locum  cis  aptum  ad  Ecclesiam  fabricondam  concesserit,  1 

(I)  NdU  pag.  64S. 
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•  tu,  frater  Episcopo,  lapideo!  cum  ab  eis  requisitus  fuoris,  tcadas,  el  ad 

•  conslruendam  Ecclesiam  vus  paritcr  praebeatis  auxilium  et  favurem 

•  et  omnibus  Clericis  terrae  vestrae  sub  ioterminalioDe  suspeasìonis 

•  votare  curetjs,  oe  quis  populum  ipsius  EcclesUie  ad  Offltia  quolidiaDa 

•  recìpere,  vel  jura  ^os  miaoere,  [ma]  turbare  praesuniaU  Si  quis  "vero 

•  eootra  prohibitionem  nostrani  venire  tamptaverit,  voa  praesunipttooeni 
■  cgiM,  aablalo  appellationis  obstaoulo,  severitate  oaoonica  coopescatia. 

•  DaloiD  Tuaeiilaiii  XIL  Kal.  loniì.  • 


A  proposito  di  questa  doDaslooo  folto  dal  oonto  IldobrandiBo  alle  mo- 
nache del  llonto^leaa,  esisto  una  oarto  dall'  agosto  4464«  eoa  la'quale 
egli  e  la  eoiitossa  Maria,  moglto  di  lui»  cooisniiaiio  a  quel  mooastoro 
tatto  le  dooesiooi  CiUegli  dai  toro  aotooali. 

Sueeeseore  del  vescovo  Rolaodo  sotteDlrft  nel  governo  deQa  elUesa 
grossetona.  nell'anno  1474,  UAituie,  il  qoato  nel  4470,  trovavaal  al  eon- 
eilto  totoraoese  del  papa  Alessandro  III.  Di  un  Ovalviiso  si  ha  notizia, 
sotto  r  anno  4487,  per  doeomeoti  deU*  abasia  del  henedetlioi  di  san  Lo- 
nnso  deB*  Ardingheset;  e  al  sa  inoltre,  che  nel  4 189,  addi  98  ottobre, 
eonaserava  cqo  altri  vescovi  la  chieso  di  santa  Mustiola  di  Torri  (4). 

Dopo  di  lui  resse  la  chiesa  grossetana  il  vescovo  Azzo,  di  cui  si  trova 
memoria  la  un  documento  dell'  anno  rilO;  ed  è  ivi  indieato  cosi:  Dnus 
Àzzo  Dei  gratta  Grosaetanus  Episcopus  (2);  del  quale  non  ebbe  notizia 
r  Ughelli,  e  perciò  nella  sua  serie  V  ommise.  Successore  perciò  di  lui, 
e  non  di  Gualfredo,  fu  il  vescovo  ERUincio,  di  cui  nel  necrologio  della  me- 
tropolitana dì  Siena  è  segnata  la  morte  sotto  il  di  i2  fcbbraru  dell*  anno 
4  216,  con  questò  parole:  Anno  Domini  MCCXVI  Kalendix  Feùrmrii  obiit 
UermannuSy  qui  fuil  Senis  Propositm  et  pottea  Orosselanus  episcopus.  Fu 
di  poi  vescovo  di  questa  chiesa,  nell'anno  stesso  della  morte  di  Ermanno, 
un  monew?  eislerciese  dei  monastero  di  san  Galgano,  presso  a  Siena,  il 
quale  aveva  nome  Pire,  o,  aecondo  altri,  Pietro.  Invece  il  Wadingo  lo 
disae  frate  franceseino;  ma  non  v'alia  tondamanto  alcuno  di  credibilità, 
elie  to  foese^  ove  al  consideri,  non  esservi  memoria  presso  qualsivoglia 
aeiiltore,  ehe^  vivente  san  Pmnoeseo,  alenno  de'  anoi  dieoepoU  sìa  stato 

(i)  V«d. UTiiMi  Oùt.  Smm.  ntm^  hm.  (a)  Nd  Kakjb  mobA  41 1.  Galgioo  di 

I,     VIL  SiaM,MgMlo  A,  pg.  4>9b 

roì.  xnt.  1u 


innalzato  alla  dignità  episcopale  ;  nè  d'  altronde  ciò  potrebbesi  riputare 
probabile  a  rimpcUo  della  professione  di  umiltà  e  di  povertà  stabilita 
come  foDdamentale  principio  della  sua  regola.  Piuttosto  potrebbe  cre- 
dersi, che,  vescovo,  alkbia  abbracciato  di  poi  T  istituto  del  serafico  pa- 
triarca: lo  che  fecero  moUi. 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  Pepo,  il  castello  d' Ischia,  eh'  era 
di  proprietà  dei  tescovi  di  Grosseto,  giurò  ubbidieusa  alia  repubblica  di 
Siena;  al  che  ai  riferisce  il  documeoto,  commemorato  di  sopra  (1),  del 
di  22  aprile  1228.  Del  veseofo  successore  di  lui^  Dominato  Asie,  ci  dà 
DOtiz|a  la  lettera  del  papa  Gregorio  IX,  il  quale^  addi  80  aprile  4289,  ne 
conunettef a  la  oonsecraiiooe  air  areivesooTO  di  Pisa.  E  dopo  di  loi,  nei 
1262,  trofiamo  il  TescoTO  Uso  della  famiglia  senese  degU  Urgogeri  (2),  a 
coi  tre  anni  dopo  ero  succeduto  Ano  II,  che  mori  nel  1277.  Lui  morto, 
il  clero  di  Grosseto  nominò  suo  veseovo  un  Binda  da  Monte  Orgiali;  ma 
Il  papa  Nicolò  III,  non  lo  volle  confermare,  e  vi  promosse  In  tua  veee  il 
francescano  ».  BmoLoao  da  Amelia,  a*  4  8  di  mano  del  seguente  anno 
4278.  Questi  da  prima  era  stalo  inquisitore  contro  T  eresia  nella  pro- 
vincia dei  Patrimonio  di  aan  Pietro,  in  Orvieto  e  nella  provincia  romana. 
Confermò,  nel  4  4  87,  la  dedisione  del  ano  antecessore  (Azio  0  sR>  repub- 
blica di  Siena,  nel  che  errò  V  Ugbelli  attrlbnendone  il  fatto  a  lui,  e  non  a 
quello;  nientr  egli  non  fece  che  confermarlo.  Del  vescovo  fr.  Bartolomeo 
si  valsero  molto  i  sommi  pontefici  in  varie  dìflìcili  incumbenze  e  cariche 
a  favore  ed  a  servigio  della  santa  Chiesa.  Tra  le  quali  rammenterò,  che 
nell'anno  4200  fu  mandato  noli' Inghilterra  apostolico  legato  del  papa 
Nicolò  IV:  e  ce  ne  assicura  una  lettera  dello  stesso  pootelìco  de' 20  mag- 
gio (3).  La  quale  notizia  pone  in  chiaro  lo  sbaglio  dell'  Ughelli  di  avere 
segnalo  vescovo  di  Grosseto,  addi  \  3  marzo  \  290,  il  milanese  Offrepcc- 
cio,  di  cui  non  si  trova  memoria,  se  non  nel  À292  in  un  documento  del- 
l'eremo  di  sani'  Antonio  della  Valle-Aspra,  e  nel  4294  in  un  altro  docu- 
mento dell'  archivio  parrocchiale  di  Chigiano.  É  probabile,  che  morisse 
l'anno  dopo,  perchè  in  esso  a'  42  di  ottobre  gli  si  trova  sostituito  il  ve- 
scovo GioTinRi,  già  rettore  della  chiesa  di  san  Nicolò  di  Castiglione  della 
Pescara  ;  eletto  dai  capitolo  e  confermato  dal  papa  Bonifacio  Vili.  Mori 

(  I  )  Fag.  G4<j.  (3)  Ved.  il  Wadingo,  Jnnal.  Mia.^  soUo 

(3)Tcd.n7r|af«i,AFMN|^SeMfl.        l'aan.  isgo. 
pwrt  I,  ptg.  »o6. 
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dica  l'ajuio  4t05;  nel  qoal  anno  aiedesimo,  il  dwo  gnmetano  gli  elesse 
a  iveeeesore  n.  RimvBo,  di  eiii  1*  anno  dopo  eoafermò  il  papa  la  pro- 
moiione.  Eglineiranno  4320  radunò  il  sinodo  diocesano,  nei  di  27  c  28 
novembre:  e  le  cosliluzioni^  emanate  in  esso,  sono  queste,  che  qui  tra- 
scrivo, interessaoU  a  farci  conoscere  lo  stato  dell'  ecclesiastica  disciplina 
di  allora  (1). 


infrateriptae  tund  (kmUlluiioM»  et  tlainto  faeta  et  factae  in  generati 
Synodo  eUH  GrotedeoA  eoaéiMati  i»  eivitùie  GrotteH  de  aiaiidialo  VefM- 
rvHUe  Patrie  et  Damn^i  fratrie  BeetatU  Divk»  mieeratiime  Groeeetmi 
Episcopi  euè  mmo  IhmkU  a  itativitate  MCCCXX.  Indictione  tertia,  die  27 
et  28  Novem6rÌ8  et  eeripta  per  me  Vannensalium  nolarium  de  montefre-  i 
scali  nunc  notarium  Venerabilis  Patria. 

•  Veoerabilis  Pater  el  Oominaa  Domimn  Inter  Restaurila  misera- 
»  tione  Divina  OrosaataniisEpiseopoaipro  bono  et  evidenti  ulilitate  Cleri 

•  Orosaelaai  praemisaomin  tenore  eommittit  Prioribns  Cleri  praedieli 

•  prò  reeoHIgendia  oollectis  Itine  retro  impoaitia  Glericia  et  Eeeleaiia  et 

•  ìpaorum  Rootoribaa  et  Hòapitalarlia  et  eojoaeiiniqne  BeeMastida  per- 

•  Bonia  Impoeitia  et  non  sointia  tolallter  yleea  auéa,  ut  per  eeasuram 
»  JBeelaalaatIcafli  eoa  Redores  d  Hoapitdarioa,  san  Bodesiaatieas  perso- 
»  naa  poadnl  eogere  ad  solvenduni  d  hoc  quoosqoe  praefatàm  conunis- 
»  doneu  doierit  revocandam,  eseepto  domtaxat,  qood  a  privatione 

•  BaoeAdi  procedere  non  posalat. 

•  In  primia  atatuimus  d  ordinamos,  quod  ai  Dominua  Episcopns  vel 

•  aliquia  Prioruoi  vd  Gamerarioa  Cleri  Grossetani  leiminHni  daret  alieui 
■  de  advendo  qoantitatem  pecunlae  imposUam  dden,  teneator  de  ano 
»  proprio  illam  quantitatem  solvere  et  pagare,  si  terminum  aliquem  ali- 

•  cui  prorogavit  ultra  terminum  in  littcris  eis  assignotum. 

»  Statuimus  et  ordinamus,  quod  Dominus  Episcopus  Grossetanus  de 
»  couscnsu  dicli  Cleri  una  cum  Capitolo  Grossetano  umncs  et  singulas 

•  GoosUluUoaea  factas  contiueutes  sentenlias  excouimunicationisj  quas 


/A  DSI  mUINE  AMEN. 


(i)  Non  furono  date  in  looedM  ndla  tota «diiioDe  Meoada  dalT Ughctli, comUa «d 

accrrsciuU  dal  Coleti. 
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■  Doroinus  Episcopus  praedietos  reducere  vellet  lo  peeonia  Dumerata, 
>  possit  et  valeat  Dcm  obstaDtibus  CoosUtulionibus  loqueatibus  in  con- 
9  trarium. 

>  Item  statiiimus  et  ordinamus,  quod  in  qaaUbet  Synodo  fìenda  eli- 

•  gantnr  duo  Priores  et  uoum  Camerarium  et  Ires  Consiliarìi. 

•  Item  statuimus  et  ordinamiis,  quod  dìcti  Priores  prò  evidenti  utili' 

•  tale  dirti  cleri  una  cum  Domino  Episcopo  et  l'um  eorum  Consilio  poa- 
»  siili  et  valoant  sub  mutuo  ve!  alio  titulo  pecuniuni  acquirero,  et  prò 
»  pracdictis  possint  et  valeant  bona  omnia  dicti  Cleri  obligare  et  bypo- 

•  locare  et  dieta  obligatio  valeat  ac  si  fìeret  cum  tota  dieta  Synodo. 

•  Itera  statuimus  et  ordinamus^  quod  praedicti  Priores  possint  et 

•  valeaot,  una  cum  eorum  Consilio,  ot  impooere  dalia  et  collectas,  quando 

■  neeesM  fuerit  prò  necessitate  et  evidenti  utilitate  dicti  Cleri  Gum  Gon- 

•  sensu  Domini  Episcopi  Grossetani  et  dieta  dalia  et  collectas  per  eoa  im- 

■  positas  YaleaDt  et  leneaot  et  debeant  executioni  maodarì  quamadmodum 

■  impoaila  «nent  ìd  fenerali  Syoodo  dicti  Glari. 

■  Item  atataimos  at  praeseoti^laga  aandmni,  qaod  ai  Dominila  Oroa- 
t  aetanos  Bpiacopoa  ooneadara  t elleC  aliqiiam  GonUtationam  mira 

•  aliqoem,  aìva  aKqsDa  laleoa,  aiva  coatra  Gommaiia  et  Udivériilatem 

•  Grossetanae  Civitalia  at  Dioeeeiia,  qood  dicti  PIrioraa  posalot  at  nlaant 
i  eonaantira,  et  dieta  Gmatitlitio  air  laeta  faiéat  at  lanaat  ae  ai  oondita 
»  anat  in  generali  Sinodo  dioti  Cleri,  et  eie  pomit  eieauttooi  nandarl. 

•  Item  statoimns,  quod  dicti  Prìorea,  GamerariUB  et  GonaiBaril  dleti 

•  Cleri  in  line  eoram  olBeii  leneantur  aligere  duna  Priorea,  mram  Ca- 

•  merarium  et  trea  Gonailiarloa,  qui  eamdfloi  habannt  potaalatam  at  ba- 

•  liam,  ttt  auperiua  dietnm  est. 

•  item  Btatoimua  et  ordinamus,  quod  Priores  teteres  et  Gamerarioa 

•  teneantur  novis  Prlorlbos  et  Camerario  dicti  Cleri,  et  praesente  Domi oo 

■  Episcopo,  si  interesse  vellet,  sin  autem  suo  Generali  Vicario,  si  elium 

•  interesse  vellet,  reddere  rationem  de  omnibus  et  singulis  per  eos  gestia 

■  et  de  bonis  rebus  et  faetis  dicti  Cleri. 

n  Item  statuimus  et  ordinamus,  quod  si  aliquis  Priorum  praedictorum 

•  impeditus  essel  aliquo  evidenti  impedimento,  propter  quod  non  posset 

•  ad  ofGcium  videlicet  dicti  Prioria  interesse,  quod  alius  Priorum  cum 

■  duobus  Consiliarts  dicU  Cleri  possit  et  valeai  offlcium  dicti  prioratus 

•  eiercere. 
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•  Item  statuimus  et  ordinamus,  quud  si  dicti  Priores,  Canoerorius  et 

•  Consiliarii  dicti  Cleri  culpabiles  vel  negtigentes  fuerint  lo  eoruro  of6cio 

•  exercendo,  quorum  occasione  clericatus  praedictus  io  aliquo  laedere- 

■  tur,  tcDcantur  ipsum  damnuni  eorum  propriis  expeosis  emendare  dicto 

•  Clero,  et  dicti  Priores,  Camerarius  et  Consiliarii  possint  conderooari 

■  de  dieta  negligealia  et  culpa  io  poena  pecuniaria  a  praefatia  novis 

•  Prìoribus  institutis.  i 

•  Item  statuimus  et  ordinamus,  quod  Priores  novi  una  cum  Game- 

•  rario  dicti  Cleri  teneantur  Yinculo  jurameoli  sindicare  veteres  Priores, 

•  Gióierarium  dicti  Cleri  bene  et  legaliter,  ei  ai  eoa  inveoarint  negligeotes  I 

•  seu  culpabiles  foiase  In  aoram  officio  eierceodo,  punire  et  condemnare 

•  io  iUa  quantilate  pecuoiae,  qaam  visum  fueril  eis  et  eorum  GoDsiiiariii 

•  et  dieta  cosdemnatio  alaub  poena  in  Gapitulo  superine  poalto  riaarwi 

•  dèbeat  et  eipendl  pro  ntilitaUbna  et  neeearitatibus  dieti  Cleri» 

•  Itom  ttalniniuB  et  ordlnanNia,  qnod  ollcinm  dldonin  Prioruin, 

•  Cameraril  et  Consiliariorain  ait  et  esie  debeat  et  dnrat  per  annota  et 

•  non  oltre. 

'  •  Item  ataloinRia  et  ordÌnaiuia,qaod  diett  Priorea  babetnt  éé  bonla 

•  dieti  Cleri  prò  eomm  aalarlo  dieti  priOMina  aolidoe  cenluni,  vìdèlcet 

>  prò  qoolìbet  eomm  aoUdoa  50. 

•  Item  alatoimos,  qood  Camerkrioa  et  Conailiarii  dieU  Cleri  babeant 

•  de  bonis  diali  Cleri  prò  eomm  aalario  aolidoe  quinquaginta,  ridelioet 

•  prò  quolibet  eomm  loUdoa  15. 

•  Ilam  atoluinwa  et  ordinamus,  quod  dialan  oonetilnlionea  et  statata 

•  superi  OS  beta  et  iustae  et  eondilae  dorare  debeant  et  valeant,  per  sìn- 

•  gola  dietarom  conslitutionom  capitola,  usque  ad  sequenlem  Synodum, 

•  et  deinceps  stnt  irritae  et  nullius  vaioris,  oisi  a  dieto  Clero  aiiter 
«  viderelur. 

•  Lalae  et  proDunciatae  fuerunt  dictae  Constitutiones  et  ordinaraenta 

•  otque  mandata  de  voluntate  et  mandato  Venerabiiis  Patris  et  Domini 

•  fratris  Restauri  Divina  miseratione  Episcopi  Grossetani,  et  de  voluntate 
»  et  consensu  totius  Cleri  Grossetani  Episcopi  congregali  in  Synodo  ge- 

>  nerali  in  palotio  Ipsius  Domini  Episcopi  in  Civitate  Grosseti,  nullo  eorum 

•  discordante  vel  contradicente,  sub  anno  Domini  a  Nativitate  millesimo 

■  trecentesimo  vigesimo,  Indictìone  tertia,  die  vigesima  octava  Novembris. 

•  Aetom  in  civilate  Oroaseti  in  palatio  praedicU  Domini  Episcopi  coram 
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•  fratre  Nicoiao  Grittoli  et  fratre  Dioaiuo  Jaoobi  ordinis  Praedicaiorom 

•  teslibus  praesentibus  et  rogali». 

•  Ego  lobannes  filius  Salvi  de  Moolcpiscali  Imperiali  auctorìtale  no- 
»  larius  et  judcx  ordinorius  et  ouoc  scriba  didi  Venerabilis  Patris  prae- 
»  dictis  omoibus  coDstitulioaibus  et  Ordinalioiiibus  superius  declaratis 

•  iaterlui  et  ea  rogatus  scripsi  et  pubblicavi.  • 

Successore  del  vescovo  fr.  Restauro  fu  collocato  sulla  sede  grosseta- 
na, addi  5  novembre  1328,  il  domenicano  fr.  Fiurpo  Beocivieni,  eletto 
dal  papa  Giovanni  XXH,  il  quale  tolse  a  tutti  i  capitoli  deH  Ilalia  il  diritto 
di  eleggersi  il  proprio  vescovo.  Ma  il  nuovo  eletto  non  vi  durò  a  lungo  : 
B«l48S0egU  era  già  morto.  E  perciò,  eioo  dal  42  fcbbraro  dei  detto 
annoigli  si  trova  sostituito  il  perugino  fk.  Angelo  Pattaroli,  domenicano 
aneli' egli,  trasferitovi  dalla  sede  di  Silici  dell'isola  di  Sardegna;  il  quale 
noa  Ti  durò  che  quattro  anni.  Si  coooseooo  varii  aiti  di  lui,  ma  che  non 
haoao  reluioue  alewia  con  la  chiaia  groiaatana.  Uori  nel  eaitoUo  di 
bchia,  in  odora  di  santità  (I),  U  di  22  febbraro  dalT  anno  iat4  e  fii  ae- 
polto  a  Perugia,  naila  cbiasa  d<ii  donenieanif  of e  anche  gli  fn  peata,  sotto 
il  ino  boato  marmorao,  V  isoriiione  aagoente: 

B.  F.  AN6ELYS  PERVSINVS  OB  BXIHIAM  VIRTVTBIf  AC 
VITAE  SANCTITATBM  A  lOANNB  XXU  ROHAE  POBNl 
TENTIAR1V8  ELECT VS,  ET  AB  EODEM  BPI8C0P VS  OROSSE- 
TANVS  GREATVS  OBllT  MGGCXXXIV.  HISCHIAB. 

N«  fu  soceesaere  Asablo  II  de*  Cerretani,  nobile  aanesa,  promoiao  al 
gotemo  di  questa  chiesa  a'  48  giugno  delP  anno  atesao.  Po  od  4S44  al 

concistoro  del  papa  Clemeate  Vf,  tenuto  il  giorno  46  gennaro,  allorché  j* 

Lodovico  il  bavaro  si  sottomise  aHobbedienza  del  pontefice  (2).  Mori  nel  | 
febbraro  del  13  »9,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Francesco.  Nel  qual  jj 
anno  medesimo,  addi  4  settembre,  gli  fu  sostituito  un  suo  nipote  Be5b*  f 
DETTO  de'  Cerretani,  il  cui  pastorale  governo  si  estese  sino  all'  anno  1 383.  \ 
Lui  morto^  gli  venne  dietro  il  francescano,  nobile  senese,  fé.  Jacopo 

lì 

(i)  Ne  parlano  i  bollmdiili  tMl  lotil.  Ili  (?)  Raluxi»,  MitetU.  lOB.  11«  ImIIb  ptg.  ( 

del  noie  4i  IcUiraru.  a^a  e  ocU»  nf. 
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Folìnucci  de'  Toloraei ,  eh'  era  vescovo  di  Narni  trasferito  a  questa 
chiesa  oel  1884.  Errò  11  Wadingo  (I),  dicendolo  morto  nelP  anno  4388; 
mentre  più  esattamente  ne  segnò  egli  stesso  ia  morte,  avvcoutagli  in  pa- 
tria, Tanno  1390,  nel  convento  dell'ordine  suo:  ia  qual  cosa  notò  oppor- 
tunamente anche  l'Ughelli.  AI  Vescovo  fr.  Jacopo  fu  sostituito  A?(gelo  l\l 
Giannoli  de' Malvolli,  giù  canonico  di  Siena.  Dopo  un  decennio,  gli  venne 
dietro,  trasferitovi  dalla  sede  venosina,  l'auno  4  400,  il  vescovo  Oiotahri 
II,  ignorato  dall'  Ugbelli,  il  quale  io  queir  sono  stono  o  mori  o  rtoODiiòf 
perebè  appnoto  nel  detto  anno  si  trova  promosso  a  questo  vescovato  il 
senese  Artohio  Tei  de'  Malvolli,  il  quale,  caduto  in  sospetto  di  politici 
maochioameoti,  fa  eof  tratto  a  ritirarsi  oelcafllallo  di  San-GemioiaiM),  sul 
territorio  florealino,  afa  mori  nel  4406.  Naif  aano  dopo  fu  provredoto 
alla  Tadovaoia  daRa  chiesa  grosaelaDa,  od  darle  a  pastore  Faueasea 
BeHanle»  oobila  senese,  eh' ara  già  stato  Tesoofo  (non  di  Ifaroi)  ma  di 
Veroli  da  prima  e  poseia  di  Monte-Verde.  Mori  Ìd  Siete  nel  4417,  e  fb 
sepolto  io  quelle  cattedrale,  ove  n*  esiste  T  epigrafe  OMleoueia  dallo  stri* 
sciarvi  deP  piedi,  di  questo  tenore  : 

.  .  .  FRANCISGI  DB  BBLLANTIBVS 
QVI  GVM  IN  8BNBN.  PATRIAB 
RBP.  FL0RVIS8BT  PRABMI8SA 
YXORB 

IVRI8  VTRIV8QVB  DOCT  .... 
VSVS  ....  N  ...  .  CU. 

....  ASIB  .... 
ANNO  ^TATiS  PENE  C. 
GROSSETI  EPISCOPO 
OBIIT  ANNO  D. 
M.  ecce.  XVil. 

I  Sottentrò  quindi  nel  governo  della  chiesa  grossetana,  in  queir  anno 
stesso,  il  nobile  senese  Giovìxni  III  Pccci,  cavaliere  gerosolimitano,  pro- 
tonotario  apostolico  e  canonico  in  patria,  il  quale  morì  nel  1426,  ed  ebi>e 
sepoltura  nella  sua  calledralei  con  1*  epigrafe  in  bronzo: 


(t)  Jiinmi.  Mia^  in.  1384* 
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REVEREND.    DOMENO    D.    JOANNI    PEGGIO  SENEN. 
APOSTOLICO  PROTONOTARIO  EPISCOPO  GROSSETANO 
OBEVI^Tl  KAL.  MARTI!  AI.  GCCC.  XXVI. 

Dopo  la  morte  di  lui,  la  ciiiesa  di  Grosseto  fu  data  in  commenda  al  | 
cardinole  Antonio  Casini^  vescovo  di  Siena,  il  quale  se  la  tenne  {ter  ben  ! 
tredici  anni,  all'  incirca;  da  cui  passò  poscia,  lui  morto,  ad  essere  simil-  j 
mente  in  commeoda  nelle  mani  del  cardinale  diaooao  Giuliano  Cfforàu, 
(  he  la  possedè  sino  al  1 444,  ultimo  anno  della  sua  vita  :  merlo  in  goerri 
imU'  Ungheria,  battendosi  contro  i  turcbi.  FinaloMiUo  b  chiesa  groMo> 
lana,  dopo  taoU  anni  di  eommenda,  otteooe  svo  vescovo  il  nobile  seoeie 
Mnmo  Agaitari,  promossovi  addi  SO  luglio  444S;  il  quale  mori  ia  patria 
nel  e  Ai  lepollo  io  quella  ealledrale.  Ebbe  aoceanore,  nairaano 
dopo,  addi  6  ottobre,  Oiorun  lY  Agauari,  oba  fluì  la  vita,  dok  già  nel 
4408,  eoma  notò  laasatlaoieiita  1*  Ugbefli,  om  nel  4471,  con*  è  fallo  pa- 
lese da  an  documento  delf  ardilvio  di  son  Domeaioo  di  Siena  (I),  cbe 
ne  porla  la  data  e  che  lo  commemora  vigente:  iommn  Spiteofut  Groi» 
ieU  B§ertt.Doei,  8§»m,  Perciò  dalTanno  4471,  e  non  già  dal  4468, 
de? eiii  cominciare  U  pailocale  gofamo  del  suo  soooesiore  GioTsan  V, 
de*eonttd*Blci. 

Le  rendite  della  chiesa  di  Orocaelo  erano  divenute  a  questi  giorni  eoal 
meschine,  che  1  canonici  non  vi  faetfaao  plb  restdansa;  sicché  ne  rima- 
nevano ioterrolle  le  saera  nflBiialnra  e  ia  cattedrale  negletta.  Perciò  Ia- 
copo prevosto  del  capitolo  fece  istante  al  sommo  pontefice  Sisto  IV,  ac- 
ciocché unisse  alla  prevostura  della  mensa  capitolare  di  Grosseto  le  | 
rendile  del  monastero  della  santissima  Annunziata  delle  monache  bene-  I 
dettine,  eh'  erano  vacanti,  ed  unisse  alla  mensa  capiluiare  le  rendite  della  1 
prepositura  medesima  ;  acciocché  di  qua  si  potess^e  formare  un  reddito  | 
per  le  quotidiane  distribuzioni  da  erogarsi  tra  il  solo  prevoslo  e  i  caoo-  i 
nici  residenti,  e  quindi  vi  si  ristabilisse  il  divino  culto.  Acconsenll  il  pon- 
tefice  a  queste  istanze,  con  la  bolla,  che  qui  trascrivo,  alhdandunc  T  ese-  \ 
cusiune  a  Oiovaoni  vescovo  di  Grosseto  ed  ai  vicario  generale  di  Siena. 

(i)  Soltu  il  tium.  iG3o. 
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StXTVS  EPISCOPVS  SBaVVS  SERTOEVM  DEI 
Venerabili  FtiTai  Episcopo  GtossETA?(o  et  dtlbcto  pilio  V  iciniu 

VBil£E.   FEATBIS   NOSTRI   ÀRCHIEP.  Si:\E>blS  IN  SriKlTVALICTS  CEME&ALl 
SALVTEM  ET  APUSTOLICAM  BEnEDlCTIOMEM. 

•  Iiitoi"  curas  mulliplices,  quibiis  rerum  negoliorumqnc  variclalibus 
jugiter  dislrahimur,  noslros  ad  ea  cogitatus  libeoter  effundimus,  per 
quae  in  E»  «  lesiis,  praes<  rlim  catliedralibus,  culliis  diviniis  Altissimo 
debite  persolvatur,  aiigmontelur  et  exuberet,  nec  non  pcisoDaniin  in 
ìllis  divino  obscquio  niancipatarum  commoditatibus  atque  profectibus 
salubriter  valeat  provider!.  Gum  itaque,  sicul  accepimiM,  moDasterium 
AonoDciatae  Grossetaoum  ordinis  saocU  Bonedicli  vacaverit  et  vacet, 
et  moaialibus  destitutum  exislat  ad  praesens,  et  sicut  eihibita  noliU  nu- 
per  prò  parte  Nicolai  moderni  Praepositt  Ecclesiae  Orossetanae  petitio 
cooUaebat,  licei  in  eadem  Eodeaia  |>raepotitora,  quae  inibì  digoitas 
mi^or  post  poDliflcalem  eat,  et  cui  cura  aoimarum  imminel  paroeehia- 
Qoruni  dictae  Eooleaìae,  quae  etlam  parochiam  babai,  ac  oolo  canoni- 
calna  et  lotidein  .praebendae  prò  oeto  ipnus  BcdMiae  canonieia  baete- 
Dus  ìnibi  laodabiliter  ìnatituti  foerint,  tamen  quia  ipsì  Canonici  nnllaa 
quolidianaa  ibidem  percipiuni  distributtones,  aad  manam  communem 
aacendenlem  oommuniler  annoatim  ad  decem  et  octo  media  tritici  vel 
dica  babentt  et  ipsam  maasam  etiam  apud  eandem  Eocleaiam  non  resì- 
dendo,  nec  divinis  in  ea  interessendo,  inter  se  difidunt  jam  pluribus 
anois  elapsis,  nullus  ei  Ganoolcis  dictae  Eeelesiae  apud  eam  persona- 
llter  rendere  et  difinia  olflciia  in  illa  interesse  cursTit,  provi  nullus 
etiam  Canooicus  ibidem  residet  de  praésenti,  propter  quae  ipsa  Ecclesia 
debitis  ubsoquiis  defraudatur,  et  ad  illam  fidelium  tepescit  devotio.  Et 
sìcut  eadem  petitio  subjuogcbat,  si  ex  massa  pracdicta  qiiotidianae 
di>ti  ibuliooes  inter  Praepositum  et  Canonicos  dic  lae  Ecclesiae  apud  Ij 
eam  personaliter  residenles  et  divinis  officiis  interessciitcs  duralnxat,  '! 
aequabler  dividendae  flent  et  monasterium  pracdii;lum  in  eo  praedicto 
ordine  et  abbatissali  dignitalo  suppressis,  nicMisae  Capitulari  dielac  Ec- 
clesiae perpetuo  unimtnr,  anneclerelur,  incorporareUir,  et  illius  fructus, 
redditus  et  proventus,  ac  omnes  decimae  frumenti  dictae  praepositurae, 
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•  qaae  ad  ^dIÌ  modia  tritici  Tel  eiroa  eomoiaiiiler.aaeeDdtiot  aonaatim 
»  et  ad  PraepoailoiD  prò  tempore  eiistentem  dictae  Ecclesiae  sper^lant, 

•  ipsi  meosae  prò  hojusaiodi  dìBtributionibiis  similiter  divldendla  de 

•  cooseasu  Praepositi  ejusdein  Ecclesiae  appltcareDtar,  profecto  ipsi  Ca- 

•  noDìci  ad  residendum  personaliter  apud  eandem  Ecclesiam  et  diviols 
0  ibidem  inlcr(^ssenduui  induccrentur  et  animareutur,  cutlasqae  divinus 

•  in  ipsa  Ecclesia  rofloreret;  et  populi  devotio  ad  illam  incitarctur  et 
»  augerelur,  salusque  animarum  cxiodo  proveoire  sperarelur.  Pro  parte 
0  igitur  dicli  Praepositi  assereotis,  quod  mensae  50  et  monastorii  prae- 

>  dictorum  24  florenorum  aiiri  de  Camera  secundum  oommuoem  existi  • 

■  raationem  valorcm  anniiuin  fructus,  reddituselproventus  non  excedunt; 

•  Nobis  fuit  bumililer  supplicatum,  ut  ex  massa  proedicta  quotidianas 

•  distributiooes  per  Praepositum  et  Canonioos  dictae  Ecclesiae  apud  eam 
»  personaliter  residentes,  diviais  officiis  ibidem  ititeressentes  dumtaxat 
B  aequaliler  dividendas  et  moDasterium  praedictum  ia  eo  ordine  prae- 
a  diete  et  abbatìssali  digaitate  ioibi  suppressis,  meosae  Capitulari  prae- 

>  dieta  aniri,  annecti  et  ineorporari,  et  illius  fructus,  redditus  et  provea- 

•  tua,  ae  omnes  decimas  frumeati  dictae  praepositurae»  ^ae  ad  vigiati 

•  etiam  modia  fnunenti  voi  eiroiter  aaceodnnt  aunaatim,  et  ad  Praepo- 
»  sitom  prò  tempore  eiiateotem  dictae  Eccleaiae  spectant,  ipai  mensae 

•  prò  distributionibus  quotidianis  hii^jusmodi,  ut  praemittitur,  inter  ipsos 

•  GaooQicoe  dìTideodia»  de  eoDsema  Praepositi  ^usdem  Bcdesiae  oppor- 

■  tuoe  provider!  de  beoigoitale  Apostoiica  digoaremur.  Ifos,  qui  diviniim 

•  coltum  ipsi  Altissimo  lateosis  desiderib  debite  persolTi  aUSBCtamos,  de 
»  praemissis  oertam  ootitiam  noo  habeotes,  hoijasmodi  sopplieatioiiibtis 
»  inclinati  discretioni  vestrae  per  Apostolica  soripta  mandamos,  qnateniis 
»  vos,  vel  alter  vestrum,  vocatis  dìlecUs  fliiis  Capitolo  dictae  Eeeleslae  et 

•  aUis  quorum  interest,  de  praemissis  legitime  Tobis  coostiterit,  ex  massa 

•  praedicta,  quotidianas  distrìboliones  intsr  Praepositum  et  Ganonìcos 
»  dictae  EccleìBiae  apud  eam  personaliter  residentes  et  diviois  officits 

•  ibidem  interessenìes  dumtaxat,  aequaliter  dividendas,  consti tuere  et 

•  ordinare,  et  monasterium  praedictum  in  eo  ordioe  pracdicto,  et  abba- 

■  tissali  dignitate  suppressis,  quovis  modo,  aut  ex  cujuscumque  persona 

•  vacet,  dictae  mensae,  duiiimudo  diclo  monaslerio,  tempore  dalae  prae- 

•  sentium,  non  sit  de  Abbalissa  canouice  provisum,  unire,  anncctere  et 
»  incorporale;  Et  ilHus  fruclus,  redditus  et  proveolus,  ac  omnes  decimas 
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N  *  fromenU  dietae  PraepotUorae,  atque  ad  Pra^oiiCmn  prò  tempore 
I  »  eiiiieoteai  dielae  Eeeleaiae  speetaat,  ipsl  mensae  prò  diatributiooibas 
I  »  quotidiaois  h^jusmodi,  u t  praemittilar,  dividendis,  de  cohmimo  ajosdam 
I  •  moderni  Pcaepositi  et  non  alias  applicare  et  appropriare  perpetuo  aatho- 
I  B  ritate  nostra  curetis.  Ita  qaod  liceat  Capitulo  dictac  Eccicsiae  per  se,  tei 

•  per  alium,  scu  alios,  corporalem  posscssiooem  monaslerii,  juriumque  et 

•  perlincDliarum  praediclorum  authoritule  propria,  libere  iipprehendere, 

•  et  illius  fructus,  redditus  ci  provcnlus  in  easdem  distributlonos  quoti- 

■  diaoas,  ut  praefertur,  convertcrc,  cujusvis  liceotia  super  hoc  minime 

•  requisita;  non  obstantibus  felicis recordalionis  Bonifucii  Pp.  Vili,  prae- 

•  decessoris  nostri,  qua  cavetur,  ne  quis  extra  suam  civitatem  et  dioe- 

•  cesim  nisi  in  certls  et  exceptis  casibus,  et  illis  uilra  unum  dietam  a  fine 
i  suae  dioecesis  ad  judicium  evocetur,  scu  ne  Judices  a  sede  deputati 

•  praedicta  extra  Civitatem  et  dioccesim,  io  quibus  deputali  fuertnt,  con- 

■  tra  quoscumque  procedere,  aut  alii  ve!  aliis  viccs  suas  comroittere,  seu 

•  aiiquos,  ultra  unam  dietam  a  flae  suae  dioecesis  eorumdem  trahere 

•  praesomant,  dummodo  ultra  duaa  dietas  aliquts  aothoritate  praesentiam 
9  non  trahalur,  oec  non  aliis  constìtutionibus  et  ordinationibus  Aposto- 

•  licis,  ac  Ecclesiae,  llooaaterii,  et  ordioia  praedictorum  etiam  juramento 

•  eoniirmatìoiie  apostolica,  vei  quacmiiqiie  firmilate  roboratia  atatutis 

•  et  eooititalionibiia  et  qiiibiialibet  alili  privllegiiit,  iodolgeotiia  et  lileris 

•  ApostoUds,  generalibiii  Tel  apedalibiM,  qiionimcimM|ae  tenore  eiistant, 

•  per  qoae,  praeteaUbna  non  ezpreaaa  vel  totallter  non  inserta,  effeetos 

•  earnm  impedir!  valeat  qoomodolibet,  vel  differri  et  de  qnibua  quorum- 

•  qne  totis  tenorìbns  bdienda  slot  in  noatris  Uteris  mentio  apeeialia  ; 

•  provlao,  qaod  dietmn  81  onaaterinm  ad  profanoa  nana  nnllatenQa  redi- 

•  gator,  aed  in  iHìoa  Boolesia  aliqoando  deaerviator  in  divinia.  Noe  enlm, 

•  ai  dictaa  dlatribotionea  ne  anionem,  anneiion^  et  incorporationem 

•  HBcerilìa,  ac  fructaa,  redditus  et  proventna,  oec  non  decimaa  dictae 

•  Praepoaitorae  prò  dictia  dlstrìbutionlboa  appUeaTeritia,  ut  praefertur, 

•  eadem  aactoritate  atatalmus,  quod  ai  cootiogat  aliquem  seu  alIquos 

•  ex  eisdem  caoonicis  a  dieta  eeeieaia  ae  abaeotare,  Praepositna  prò  tem- 
»  pore  existens  per  viros  idoneos  conductitios  ad  deserviendum  in  divinis 
«  loco  sic  absenliura  canonicorum,  durante  hujusmodi  absentia  dumtaxat 

>•  inibi,  quibus  ex  dislributionibus  eosdcm  canoaicos  si  praeseulcs  forent  | 

•  conUngentibu8,congruum  salarium  eshibere,  ponere  et  instituerc  valeat.  . 
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.  Quodqueillosezeaooaieit  ipsit,  qui  post  moniUoDeiD  de  fesidsndo 
»  apud  dlctam  Ecclesiun  per  Praepositom  praedìetom  eia  canoaiee  prò 
.  prima  vice  facta,  iafra  anoam  apud  illam  noo  resedenot,  etèpsobojo»- 
.  modi  anno,  suis  caoooicattbus  el  praebeodia,  qaoa  in  dieta  Ecclesia 
D  obiinent,  privalos  fore  et  inlerim,  quod  Doii  Teneriot  ad  resideDdom, 

•  licere  Prneposiio  prjcdiclo  per  viros,  ut  dictum  est,  la  eoram  loco 
-  eadein  aulhootate  alios  conductilios  ponere  ac  irrìtum  et  inane,  si 

•  secus  siii>er  bis  a  qiioquam  quavis  aulhofitale  scienter  fel  ignoranter 

•  conligeiil  attenlari  decernimus  per  pracsenles  el  etiam  dedafamos. 

»  Non  obslantibus  conslilutiombus  et  ordioalionibus  apostolicU  caele-  u 

•  risque  conlrTiis  quibuscuinque. 

■  Dalum  Romae  apud  S.  Pctrura,  anno  huarnalionis  Doiiiinicae 
»  MGGCCLXXI&.  sexlo  Moo.  Maj.  Poalificatus  ooslri  aano  oclavo. 

I 

In  vigore  di  quest'  apostolica  delegazione,  Antonio  degli  Altieri,  vica- 
rio generale  dell'arcivescovo  di  Siena,  regolò  il  capitolo  grossetano 
SQlle  norme  stabilite  dalla  bolla  pontificia  o  concertate  di  comune  assen- 
so col  prevosto  di  questa  chiesa.  L' atto  deiresecuzione^  che  determinò  le 
regole  su  tale  proposito,  ha  la  data  di  Siena,  addi  9  ottobre  dell'  anno  | 
seguente.  Sfa  poicbè  i  canonici,  i  quali  altrove  s' erano  procacciati  eccle-  | 
siastici  beneOsi,  non  furono  alletlati  dalla  promessa  delle  distribuzioDi  | 
eoratt,  cosiecbè  le  saere  nffislatiire  rimanevano  anoora  neglette  e  non 
decorose;  il  vescovo  Giovanni  ed  il  prevosto  Iacopo  Nicolai  impetrarono, 
sei  anni  dopo,  dal  papa  Innocenso  VII!  un'aggiunta  di  altri  otto  cano- 
nici sopranumerarii,  che  vi  facessero  residensa  e  cbe  dovessero  sotten- 
trare  nel  luogo  degli  otto  anticbi,  di  mano  in  mano,  che  per  morte  o  per 
rbiuniia  di  quelli  ne  fosse  rimasto  vacante  il  posto.  Della  quale  conces- 
sione il  tenore  della  bolla  apostoliea  è  cosi: 

i 

INNOCBNTIVS  Vili.  SERTVS  SERVORVM  DEI 
AD  rsarsTfai  nst  nnoiun. 

•  Pia  et  salubria  vota  fideliiiin,  ex  quibus  in  Ecclesiis  pracserliiu 

•  cathedralibus  divini  luiliis  speratur  augmcnlum  salusqne  provenit  t 

•  animnnirn ,  nrinoipalns  affectioDe  prosequimur  et  plenis   favoribus  |! 
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•  ooDfofemus.  Sane  prò  parte  veo.  fralris  nostri  foaoiris  Episcopi  Crosse* 
»  Uini  et  ditecti  fliii  Jaeobi  Nicolai  Praepositi  ecclesìae  Orossetanae  oobis 

»  Duper  oblato  petilio  cnnlinebat,  quod  videlicet  in  dieta  ecclesia  suut  diim- 

•  taxat  orto  canonicntiis  ci  lolideni  canonici,  qui  dislinclas  non  habont 

•  praebendas,  scd  sihi  est  mensa,  scu  mussa  roinmunis,  ex  qua  qiiilibot 

■  dieloriim  odo  canoiiiconiin  singulis  annis  ultra  unum  modìum  frumenti  | 

•  mcDsiirae  illarum  parlium  non  percipit,  quod  communiter  ultra  trcs 

•  ducatos  auri  de  Camera  valere  minime  coosuevil;  Et  tom  propter  le- 

■  nuitalem  frucluum,  reddiluum  et  provenluum  mensae  hujusmodi,  aeris  { 

•  intempericm  in  civitate  Grossetana,  ut  pluriiiium  ingcntem,  et  eliam, 

•  quia  alia  bcnclicia  Ecclesìaslii  a,  ex  quibus  vivere  possint,  oblioent,  nul- 

■  lus  caDonicorucn  praedidorum  apud  eamdem  ecclesiam  residet  de 

•  praescnti,  uode  io  dieta  ecclesia  divious  cullus  et  ad  illam  populi  -de 

•  Totio  plurimum  diminuitur.  Cum  aulem,  aàcul  eadem  petilio  subjun- 

•  §ebai,  ai  io  ecclesia  praefata  alii  oclo  caoonìcatus  prò  octo  eaoooicis 

•  sapranumerariis  per  Episeopao  praedictum  coojoDctiiD,  prò  jflta  prima 

•  ▼Ice,  iii8titoeDdì8,qui  alwf  ne  pra^udicio  aUorum  octo  canooieorum  ao- 

•  tiqaonini  praedietoram  itallom  io  ehoro,  ao  hwam,  et  tocem  in  capi- 

•  lab  eeclealae  praedielae  haberent,  et  qnoUdianas  dtetributiooet,  qiiae 

•  proplerea  ad  suppUcatioDein  dicti  Praepositi  per  iélieis  iMrdationia 

•  Siitain  Papam  IV.  praedeceaBorem  Bostram  ordinatae  foemot,  perci- 

•  peroni,  inatitoerentiir,  ita  qaod,  cedeoliboa  tei  deeedentibus  slmul  vd. 

■  aofloeaaive  praelatia  antìquioribos  eanooicls^  noti  canonici  bojusniodb 

>  unoflquisqoe  illorom  Tidelicel,  joita  ordioem  recepllonis,  in  locom 
»  eedentimn  vai  decedentium  bqjuamodi  subrogarentor  et  snbatitue- 
»  reotor,  doaee  numeroa  canooieorum  cjoadem  eeclesiae  ad  nomerum 

•  oelo  reduetaa  ibret,  profecto  ipsi  donno  lostUoeodi  canonici  ut  potè 
»  oollum  aliud  beoe6cìuin  ecclesiasticum,  nisi  in  dvitale  praedicta  vel 
>»  prope  eani  obtinentes,  apud  eamdem  ecclesiam  personaliter  reside- 
n  reot,  et  io  illa  divinis  ofticiis  continuo  insistercut;  ex  quo  eidem 

»  eeclesiae  decus  et  veouslas  recresceret,  divinusque  cullus  in  ea  de-  ; 
"  bile  celebraretur  et  in  dies  augcrctur  ac  Odelium  devolio  excitare- 
•»  tur,  solusque  animarum  exinde  provenire  proculdubio  spi-rarelur,  prò 
»  parte  Episcopi  et  Praepositi  pracdictorura  Nobis  fuil  hun)ililer  sup- 

•  plicatum ,  ut  in  ecclesia  praedicta  odo  canonicalus  supranumc- 

>  rarioa  prò  octo  caaooicis,  ettam  superoumerariia,  per  Episcopum  et  { 


t 


66t  GBOStSTO 

•  Praepositoon  praedietos,  ooq{onQlim  Imo  prima  ? k»  damtaiBt  asso- 

•  meodia,  instiliiere;  ac  qnod  ipai  aie  tono  asaompli  absqua  lameD  prae- 

>  judido  dieloram  anliqnoruoi  eaaooieonun,  ilUa  ia  habita  et  dignilate 

•  pares  eiiakanl,  ae  atatlam  in  ehoro,  nec  noo  loconi  et  Yoeeai  io  Capi- 

•  tnlo  habeani,  al  qucUdianaa  distrìlmlioiMa  iniM  percìpiant,  quodque  | 

•  oedenlibna  f el  deeedentiboaj  simili  fai  saoeaasifa,  praefiitia  aatiquioriboa 

•  eaooDieia  jorìa  eaoonieaiia  ipeoram  oedeotium  tei  deeedealivn  ipio 

•  facto  eitiocta  foeriot  dooee  Damerm  eanooieorom  omniom  ipaina  Eo- 
»  clesiae  ad  octo,  qui  ex  tuoo  inibi  perpetuo  observetor,  redocliK  fiierit  ; 
»  fructus  quoque,  quos  sic  cedeotes  ye\  decedcntes  percipiebaot,  quoti- 
D  dianis  distributioDìbus  opplicealur:  Quodque  deioceps  perpetuo  post 
»  istam  prirnam  vicem,  electio  canonicorum  ad  Capitulum  et  electiuais 

•  hujusmodi  confirmatio  ad  Episcopum  Grossetaoum  prò  tempore  exi- 
»  steatem  pertioeanl,  statuere  et  ordiuare,  aliasque  in  praemissis  oppor- 

»  tune  providere  de  benignitute  Apostolica  dignaremur.  Nos  igitur  qui  ' 

»  cultum  divinum  ubique  vigere  nostris  potissime  temporibus  affectamus,  | 

1 

H  hujusmodi  supplicationibus  ìoclioati,  io  proefata  Ecclesia  octo  Canoni-  ^ 

»  catus  super  numerorios  prò  octo  canonieis  etiam  superoumcrariis  per  i 

'>  Episcopum  et  Pmepositum  praedictos  coDjuQctim  hoc  prima  viceassu-  ij 

»  ineDdis  dumtaxai,  aulboritate  Apostolica,  praesootium  tenore  ìDatitui*  I 
»  raus,  ac  quod  ipci  aie  tantum  assumpti  canonici,  absque  tameo  praeju- 
»  dialo  dictonim  canonicorum  antiquonim,  illis  in  iialùtu  et  digoitate 
*•  pares  existant,  ac  stallum  in  choro,  nec  non  locom  et  vocem  in  Capi- 
»  tulo  babeani,  et  quotidianas  distribulìonea  ioibi  parcipianl,  qoodqee 
»  eedeotiboa  vai  deeedenliima,  aimni  irai  aueeaasiTe,  praefatia  aotiquio- 

•  ribna  eanonicia,  jura  eaoonieaiia  ipaorom  eedentiom  vel  daeedaotium  : 
>»  ipao  faelo  eiUocta  aint,  donee  nooema  omoium  ipaina  Beeleaiae  eaoo-  • 
»  nieorum  ad  oelo»  qui  ex  Ione  inilii  perpetuo  oi)aarretor,redoeloafiierit;  j 
»  rrtietuaqiioqae,qaoaaÌecedaoleaTéldeeedeoteapereipÌebaBt,qaotidiaiiis  i 
»  diatrìbotioaibas  applioentiirj  nee  non  qood  delncepa  perpetuo  poat  ùtam  ; 

>  prirnam  vieem  eleetio  canonieomm  ad  eapitulmn  et  eleetiooia  hi^ua-  r 
»  modi  eoDfirmatio  ad  Episcopum  Oroasetanmii  prò  tempore  exiatentem  i| 
»  perlineant,  dieta  autboritate  atataimoa,  non  obatanttbiM  eonatitutio-  I 
»  nibua  et  ordinatiooiboa  Apoatolieia,  ae  de  exaeto  eanonicorom  nuonero  | 
»  al  aiiia  ^uidem  Bcclesiae  joramento,  confirmatione  Apostolica,  vel  / 

qaavis  firmitate  aliis  roboratis  statutis  ac  coasuetudioibus,  caeterisque  i 
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»  contrarìis  quibusoumque.  Nulli  ergo  omoino  liominuin  liceat  bone  pa- 

•  gìoam  nostrae  institutionis,  statuti,  et  ordinationis  infringere,  Tel  ei 

•  ausii  tefoerorio  contraire  :  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit, 
■  iDdìgoatioDem  OmoipoleoUs  Dei  «o  Beatorum  Patri  et  Pauli  Apoatolò- 
»  lorom  ^08  se  loverit  ineorsurain. 

I      »  Datum  Romae  apod  S.  Petrum,  anno  locarnationis  Domioioae 
»  MCGCCLXXXIV,  Nonte  Febniariì,  PootiAcatua  noatri  anno  I.  » 

Id  vigore  di  qneato  decreto  apostolico  foroDO  disposte  le  cose  in  modo, 
die,  nel  di  tO  agoato  dello  ateaao  anno  4485,  potè  il  vaaeovo  Giomni 
eaegoire  la  eonoessa  Ibndaiione  di  otto  eanonieati,  eoaicehè  la  cattedrale 
ricominciò  ad  essere  nlBf  iala  giornalmente  e  eoi  dovuto  lustro  e  decoro. 
Oair  alto  relativo,  die  ne  decreta  la  Ibndasione,  sono  ancbe  manifealati 
i  nomi  degli  otto  eanonid,  che  per  qoeata  prima  volta  forono  eletti  di 
comune  aasenso  dd  vescovo  e  dd  prevoeto  (I).  Visse  ancora  il  vescovo 
Giovanni  sino  d  4488,  e  fa'di  poi  sepolto  nella  eoa  cattedrale.  Sottentrò 
nd  governo  ddia  vedova  ehiesa,  addi  4  fdtliraro  4489,  il  nobile  senese 
Aniioccio  Chinnd,  ch'era  veacovo  di  Soanao  che  fti  trasferito  a  questa 
sede.  Quivi  mori  nelT  anno  4487.  Oli  fti  aostltoito,  io  quali'  enno  aissso, 
lUrrmi  Petrued,  canonico  di  Siena  sua  patria,  e  protonotarìo  aposto- 
lico, neirdè  di  soli  venticinque  auoi.  Fu  decorato  della  porpora  cardine- 
li2ia  dal  papa  Leone  X  nel  mentre  che  sosteneva  in  Siena  l' incarico  di 
nunzio  presso  a  quella  repubblica.  Ma  poiché  per  la  sua  aulorilà  e  pel 
suo  potere  maneggiava  ad  arbitrio  suo  gli  affari  di  quel  governo,  incorse 
neir  odio  o  neif  indignazione  di  tutto  il  popolo  :  e  si,  eh'  essendo  morto, 
a'  17  dicembre  4322,  in  un  villaggio  non  discosto  da  Siena,  quando  ne 
fu  trasportato  in  citlù  la  spoglia  per  darle  sepoltura,  il  popolo  concitato 
e  fremente  ne  colse  a  sassate  il  feretro  ed  a  dileggi  e  ad  imprecazioni;  ed 
appena  potè  essere  a  grande  stento  recato  nella  chiesa  dei  domenicani,  ove 
appunto  fu  sepolto.  Nè  la  malignitik  e  lo  sdegno  contro  di  lui  cessarono 
nei  senesi  di  là  dei  suo  sepolcro;  ma  continuarono  ad  insultarne  alla  me- 
moria con  le  più  nere  cdunnie  e  con  satirici  libelli  d' infamia.  Tuttociò 
è  narrato  dallo  storico  senese  Sigismondo  Tizio,  il  quale  ci  conservò* 
anche  l'ignominiosa  epigrafe,  che  ddl'  odio  e  dalia  mafignilA  di  taluno 
gii  fti  appesa  sulla  tomba: 

(I)  VWo «  proM»  r U(hdli,  «««.  41  TcnetM  i^ift,  ptf.68«  •  leg.  ta«.1U. 
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Nefandissimo  Uomini 
Lìtterarum  cunciarum.jup  bonarum  ariium 

inexperto 
Rùpftaeìi  Grossetano  Episcopo 
cruore  cit'ium  madenlì, 
galerum  riibeum 
nece  et  sanguine  patruelis  cardinalis 

adepto 

sub  divae  Ululo  Susannae 
iyranno  immanissimo  aerarti  spoliatori 
cleri  Senensis  et  Grossetani 
unirersorumque  cii^ium  oppressori 
agnoli  et  scelerum  compìices 
sqndcrum  posuere 
anno  Salatls  MDXXIL 
die  vero  undevigesima  deceinbris, 

Tuttavolta,  dopo  alquanti  aoni,  allordiò  l'ira  popolare  eesaò,  ■mmas- 
aata  dalla  dimeollcaozo,  gli  fu  scolpita  sul  sepolcro  l'epìgrafe,  che  tut- 
tora vi  al  legge: 

RAPHABLI  PETRVGIO  GARDINALf 
PATRVO  OPTIMO  VITA  FVNCTO  M.D.XXII. 
ANTONINVS  MARIA  lOANNlS  FRATRIS  FILIVS 
PONENDVM  CVRAVIT  ANNO  M.D.LXX. 

Nell'anno  stesso  della  sua  morte  gli  fu  sostituito  al  governo  della  chie- 
sa di  Grosseto  il  (ioreiilino  Ferdijìajìdo  Pon/.elti  cardinale,  eletto  a'  22  di- 
ceml)re  (i).  Era  nato  a  Napoli;  aveva  ottenuto  pria  il  vescovato  di  Melfi,  i 
donde  a  questo  veniva  trasferito,  eJ  era  stalo  promosso  alla  porpora 
cardinalizia  del  titolo  di  san  Pancrazio,  sino  dall'  anno  1517.  Fu  autore  '! 
di  alcuni  trattati  di  lilosofia  e  di  teologia,  tra  cui  ricorderò  un  trattato  ^ 
$ui  Sacramenlif  dedicalo  al  papa  Adriaoo  VI.  OH  storici  io  accusano  di 

• 

i 

(i)  Aui  Consiitar.  (ora.  XVIII,  pag.  91.  j 
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iordida  mriiia,  per  coi,  Defl*iiiTuiofie  di  Roma  a  od  saccheggio  fottooe 

dai  soldati  borbonici,  nel  1 526,  postolo  a  sedere  a  ludibrio  sulla  schiena  di  | 
QQ  asino,  fu  condotto  in  giro  per  le  vie  di  Ronaa.  Dei  che  tanto  si  afflisse, 
che  nel  successivo  mese  di  febbroro  -1527  mori,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  santa  Maria  della  Pacc^  in  una  cappella,  ch'egli  stesso  vi  aveva  fatto  I 
erigere.  Nò  qui  tra  i  vescovi  di  Grosseto  può  aver  luogo  il  cardinale  Do- 
menico Giacovazzi,  il  quale  non  ne  fu  che  amministratore  nei  pochi 
giorni  della  sede  vacante,  finché  fu  clcUo,  a'  25  febbraro  di  quell'  oono 
slesso,  il  vescovo  Wolfanco  Gold,  scrittore  apostolico,  il  quale,  pria  che 
gli  arrivassero  le  bolle  ponliflt  ie,  mori  nel  luglio  di  quell"  anno  mede- 
simo (i).  Per  ciò  nel  seltembro  dell'anno  dopo  (non  del  4533,  come 
scrisse  l'Ughelli),  fu  eletto  vescovo  il  bolognese  Miac'  ÀNTomo  Campeggi, 
nipote  del  cardinale  Lorenzo  e  fratello  di  Tommaso  vescovo  di  Feltre. 
Figurò  Marc'  Antonio  onorevolmente  tra  i  padri  del  concilio  di  Trento. 
Mori  a'  7  di  maggio  4  553,  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale.  Oli  fu  sosti- 
tuito, in  capo  a  dieci  giorni,  il  seoase  cardinale  Fabio  MignanelU,  trasfe- 
rito qui  dal  vescovato  di  Lucerà.  Egli  aveva  sostenuto  molte  onorevoli 
caricha^  ara  stato  anch'  egli  al  coacilìo  di  Trento,  e  oeli'  aano  4551  era 
stato  promosso  al  cardinalato  del  titolo  di  san  Silvestro.  Mori  in  Roma 
a'  40  di  agosto  dal  4557,  a  fo  sapollo  anch'agli  a  santa  Haria  dalla  Paca. 
Un  sno  nipota,  Uoara  il  MignanalU,  gU  fu  siiaeessora  addi  a  oUpbra  4 558, 
il  qnala  mori  nd  4576.  Ed  in  quest*  anno  madasimo  a' 29  di  agosto,  gli 
Vanna  diatro  il  nobila  sanase  Glaubu  Borghasl,  cha  mori  in  Siana  nal  4500 
•  fti  lapolto  colà,  nella  chiesa  di  santo  Spirito.  Sottantrò  dopo  di  lo!  nal 
governo  dalla  chiesa  grossetana,  addi  25  aprila  4594,  CLiiiam  PoUU, 
nobile  senese  anch*  agli,  il  quale  santamanla  governò  intorno  a  quindici 
anni  II  gregge  affidatogli,  e  finalmente  mori  in  patria  II  di  25  ottobre 
dair  anno  4606:  ebbe  sepoltora  nella  chiesa  di  san  Domentoo,  in  una 
cappella  della  soa  lamiglia,  ove  s*era  fatto  preparare  II  aapolcro. 

Un  altro  nobile  senese  della  famiglia  da'  Sansedooi,  che  avevi  nona 
Oiotio,  fu  promoeao  dopo  di  lui  a  possedere  la  vacante  seda;  e  vanne  a  I 
pigliarne  il  possesso  addi  20  novembre  di  qnel  niedeaimo  anno.  Avaa  I 
ricevuto  T  episcopale  consecrazione  in  Roma  dal  cardinale  Gerolamo 
Berneri,  il  giorno  6  dello  stesso  mese,  nella  chiesa  di  santa  Cecilia.  Resse 

(i)  Dal  Rcgeit.  del  l'p.  Clcm.  VII,  loin.  CJvClV,  pj{.  98.  j 
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cinque  anni  ia  dlooeii  grosiolaDa,  e  poacit  ne  féoo  rinansia,  ed  aadò  t 
fissare  il  suo  soggiorno  in  Roma,  ove  morì  «MS  dicemlire'46S5,  ed  eUM 
sepoltura  colà  nella  chiesa  di  san  Filippo.  Intanto,  sino  dai  16  agosto 
461 1,  eragli  stato  sostituito  il  nobile  senese  Feìrcbsco  II  Piccoloinioi, 

che  mori  nel  IG22,  e  che  agli  4 1  del  mese  dì  luglio  di  quello  stesso  anno 
ebbe  successore  Geuolamo  Tantucci,  uomo  di  soavissimi  costumi  e  di 
specchiata  probilù.  Sino  dal  principio  del  suo  pastorale  governo,  com- 
pose le  lunghissime  controversie,  che  vigevano  tra  il  gran  duca  di  Toscana 
e  il  vescovato  di  Grosseto,  per  la  giurisilizione  civile  sul  territorio  della 
antica  Roselle;  e  ne  approvò  la  riconoiliaziune,  con  apposita  bolla  del 
di  29  dicembre  4  622,  il  papa  Urbano  Vili,  la  quale  è  portata  dall' Ughelli. 
Mori  nel  1637,  e  fiirongli  di  pui  successori  il  senese  Ascamo  Turramìni, 
eletto  a'2  marzo  di  queir  anno,  morto  in  patria  a' 2  settembre  t647  ; 
GiotjlJI.m  Battista  Gori  Panelli,  senese  anch'  egli,  prelato  della  curia  ro- 
mana, promosso  a  questa  sede  il  di  i."  marzo  4649,  e  morto  in  patria 
nel  I GG2,  oveattehe  fo  sepolto  nella  chiesa  di  san  Martino  dei  frati  ago- 
stiniani ;  il  francescano  conventuale  fr.  Giovanri  VI  Pellejo  da  Radicofani, 
eletto  agli  44  di  febbraro  4664^  morto  a  Sieoa  agli  8  loglio  dello  stesso 
anno;  Cesabb  Ugolini,  patriaio  senese  e  canonico  in  patria,  eletto  a'4S  dì 
aprile  del  soasegoente  anno  4665.  Questi  oelebrd  il  alnodo  diocesano  nei 
di  44  e  45  aprile  4669*  il  ^nele  fu  stampato  a  Roma  ed  a  Siena  fanno 
dipoi.  Mori  il  tescovo  Cesare  in  patria  nei  dicembre  dell*  anno  4696.  Oli 
tenne  dietro  a*  28  maggio  4766,  SaaisTuac  Perissi  da  Boeclieggiano,  già 
vescovo  di  Nocera  de*  Pagani,  che  mori  nel  novembre  dell*  anno  aegqenle. 

Dopo  nn  anno  e  più  di  tedovansa,  ta  eletto  ad  essergli  aoeoeseore« 
addi  45  gennaro  4768,  il  domenicano  aenese  n.  Jacopo  III  Falconetti, 
nomo  insigne,  che  aveva  aoateooto  le  primarie  eariche  del  ano  ordine,  i 
Rease  con  santo  lelo  la  chiesa  affidatagli  e  procurò  ogni  maniera  di  farvi  | 
fiorire  il  buon  ordine  e  V  eeclesiaatica  disciplina.  Perciò  due  volte  con-  J 
Tocò  il  sinodo  diocesano,  a'  9 1  e  22  aprile  deiranno  4765,  ed  e*  22  o  28  i 
slmiimente  di  aprile  del  4769;  e  di  entrambi  pubblicò  gli  atti  atampnti  a  | 
Firense.  Mori,  nel  mentre  per  la  seconda  volta  attendeva  alla  visita  pasto- 
rale della  sua  diocesi,  nel  caalello  di  Scarlino,  il  di  29  aprile  4740,  e  ne 
fu  trasferito  il  corpo  a  sepoltora  nella  sua  cattedrale.  Nel  tempo  del  suo  ^; 
pastorale  governo,  l'anno  4708,  i  canonici  grossetani,  furono  decorati  j 
della  cappa  magna,  come  altrove  dirò.  ìl 


Digitized  by  Google 


ARNO    1606  - 1860. 


667 


SooosMon  del  deftnto  fr.  Iacopo,  fa  promosso  alla  Tacaato  sede,  addi 
16  dieembre  dello  sleeso  amo  4740,  U  nobile  seoeee  BaaiiAtoiiio  PeccI, 
eh*  era  eanoolco  della  oollegi«fai  di  eaota  Maria  di  Profeaiaiio  in  SieDa. 
Egli,  nelTaaoo  4714,  dalla  sacra  oongregasloDC  dei  riU  lii  stabillto  a  gln- 
dioe  per  la  ricogniiioiie  del  corpo  del  venerebile  frale  QioYaiiai  da  aan 
flogUefano,  ecoettniaiio  eealMV  che  riposava  oel  ooavcDlo  di  santa  Croce, 
fuori  del  easleUo  di  BaUgoano  (4).  BUiesoeceseore,  addi  6  maggio  4787, 
il  seoese  AitoikMaiia  Franei,  il  qaale  mori,  ia  eli  di  settantacioqiie  anoi, 
il  giorno  46  aprile  dell'  anno  4700.  Rimase  allora  vacanla  la  sede  gros- 
setana più  di  un  triennio,  e  Analmente  nel  giugno  del  4706  io  detto  a 
poseedorla  FiBUeto  Sehri,  nato,  a'  4  8  giugno  ^1752,  nel  castello  di  Sorano 
della  diocesi  di  Soaoa.  Fu  coosecrato  vescovo  in  Roma,  il  giorno  47  giu- 
gno del  detto  anno  4798. 

Rinunciò  il  vescovo  Fabrizio  Scivi  questa  sode  nel  ^837,  e  non  guari 
dopo  il  papa  Gregorio  XVI,  nel  concisluro  del  2  ottobre  di  queir  anno 
slesso,  promosse  ad  esserne  successore  il  senese  Domenico  FnA>cEsco  Men- 
sini,  prevosto  dì  quella  metropolitana,  il  quale  visse  oltre  a  veni'  anni  nel 
governo  di  essa.  Nell'anup  1839,  nei  tre  giorni  16,  47  e  18  aprile,  ra- 
dunò nella  sua  cattedrale  il  sinodo  diocesano,  le  di  cui  costituzioni  furo- 
no stampate  in  Siena.  La  chiesa  di  Grosseto,  dopo  la  morte  di  lui,  è  da 
più  anni  vacante;  c  lo  sa  Iddio  per  quanti  ancora  vi  rimarrà  !!! 

Appartenevano  un  tempo  alla  diocesi  di  Grosseto  ;  oltre  a  varie  pievi 
e  parrocchie,  le  quali  furonle  tolte  nel  1462,  per  formare  la  nuova  diocesi 
di  Montalcioo;  altre  quattordici  pievi,  di  cui  s'  ò  perduta  ogni  memoria, 
e  di  alcune  persioo  ogni  traccia.  Queste  sono  le  pievi  di 

4 .  Rocca  ;  probabilmeole  Rocca-Norsina^  eh'  era  nel  territorio  di 
Roselle.  ed  ò  forse  quella,  da  cui  derivò  T odierna  pieve  di  Bocea-Teder- 
^At,  intitolata  a  san  Martino.  Ola  poiché  sotto  il  nome  generico  di  Roeea 
esiste  nn'eltra  pieve  della  diocesi  grossetana  ed  è  nominata  Bocea-Sirada: 
perciò  ancbe  di  questa  farò  qui  meniionei  ed  ^  ona  terra  grossa  e  mn- 
rata>  con  rooea  e  piefe  ardpretale,  intitolala  a*  santi  Macario,  Nicolò  e 
Fabiano;  piefe  antiebiseiaa,  la  coi  chiesa  fu  rifatta  nel  secolo  xm  ;  e  lo 
attesta  riseriilQOe,  che  si  legge  suDa  soglia  della  porta  maggiore  e  dice: 


(i)  Gigli,  Dìar.  Stfi«M,tom.  I,  ptg.     c  <cg. 
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9»  ìMm,  diserà  sul  Hlonle di  CastigIkNi  delta  PMciiia, ed «n  la 
diieia  di  im  casata  oggidì  distrattOjoeipoMìjClMfiaiidMggiaiio 
a  levaoto  II  Ptao  d*AliDa,  loago  il  tornite  di  limll  amna,  pretto 
la  torre  e  lo  tetta  delta  Civetto; 

t.  Autalf ,  neita  naremnia  groetetont*  già  da  pili  leeoll  dtolml- 
to,  uè  altrove  commemorata  te  dod  tra  le  pievi  confermato  al 
vescovo  di  Grosseto  dalla  )x>lta  del  papa  Clemente  III  del  4S 
aprile  USS  ;  anzi  cosi  pieoameole  dislrutta,  che  s' igoora  per- 
sino ove  fosse  ; 

4.  Bagnolo j  di  cui  s' è  perduta  similmeate  ogni  traccia; 

5.  Civita,  sconosciuta  oggidì; 

6.  Caminiano,  ignota; 

7.  Fornoli,  ov'  era  aaticamenle  una  rocca^  detta  Rocca  al  forno, 
di  cui  non  restano,  che  pociii  ruderi  su  di  un  risalto  di  monte, 
a  cui  un  mezzo  miglio  di  fianco,  in  un  ciglione  più  depresso, 
stanno  alcune  rovine  di  fabbrictie,  appellate  la  pieve  vecchia^ 
che  alcune  memorie  dicono  giù  dedicata  a  sant'Andrea;  e  questa 
aarebbe  quella  Plebem  de  Famuli^  che  trovasi  accennala  ael 
suddetto  lurevedel  papa  Clemente  III,  de'  i a  aprite  4488; 

8.  Uarturay  perduta  e  dimenticota  dei  tutto  ; 

Jfemmo,  di  oui  non  bassi  altra  memoria,  tranne,  ch^  era  dedi- 
cata a  aan  DoDato,  e  lo  ti  raccoglie  da  un  docmneato  del  6  ad- 
ttiiibre4078; 

40.  Rufwttt  Ignota  oggidì,  tenia  che  te  ne  potte  trovare 


44.  roétmo,  perduto  affatto  ad  Ignoto  { 

45.  UU^f^  and6  imnedetimato  con  ta  parrocdita  di  saliti  Andrea 
a  Monto-H atti,  tema  ohe  rimangano  veeligta  o  detTanltaa  pieve, 
die  non  ti  ta  a  ^1  tanto  fotte  intitolata,  o  del  ano  carteHare, 
checomprendevata; 

48.  jreeeoMi,  ch'era  ani  monto  di  timil  nome,  probabilmente 
tol  poggio,  che  dietti  deUa  teenjeo,  ed  era  essa  la  chiesa  di 
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m  oMtellara  lUiillniMto  BonioatcH  diroesBlo  già  di  più  se- 
coli (4). 

14.  JlM^fmù,  te  coi  cUcu  ara  intttolala  •  fin  OiofaoDi  BattitU,  e 
qModo  quatta  andò  diroecata  ne  fa  portata  la  giuriadiaiooo 
COD  la  residensa  plebana  a  Casanevole,  nei  iBontl  di  Pati. 

Oltre  a  queste  pievi,  di  cui  da  più  secoli  aodò  perduto  ogni  memoria; 
tra  cui  è  da  Duinerarsi  ancbc  la  parrocchia  di  san  Giorgio,  nella  città  stessa 
di  Grosseto,  la  quale  dava  il  nome  ad  uno  dei  suoi  terzioti  e  della  quale 
DOQ  si  hanno  più  memorie  dalla  metà  del  secolo  XIV  ;  alcune  altre  ne 
furono  soppresse  negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo  XVIII,  in  occa- 
sione delle  riforme  introdotte  nella  Toscana  dal  gran  duca  Leopoldo  I: 
cosicché  al  giorno  d'oggi  l'intiera  diocesi  di  Grosseto  consiste  in  ven- 
tisei sole  parrocchie,  venticinque  delle  quali,  compresa  la  cattedrale,  sono 
plebane  ;  ossia,  hanno  battisterio.  La  qual  cattedrale,  ottimo  e  grandioso 
edifizio,  è  intitolata  a  san  Lorenzo  levita  e  martire,  già  titolare  anche 
della  cattedrale  di  Roselle.  I  eanooici,  che  anticamente  erano  otto  soli, 
SODO  presentemente  dodici,  compreso  il  prevosto,  ch'è  la  prima  ed  unica 
dignità  del  capitolo,  e  che  vi  etercila  la  cura  delle  anime.  Sonovi  inoltre 

•  aerviiio  di  essa  otto  cappellani,  an  sacrista  e  sei  ctierici.  —  I  canonici, 
«ona  altrove  ho  detto  (8),  ftvooo  decorati  della  eappa  magia,  neU'  anno 
4708,  per  bolla  del  papa  demeale  XI,  della  quale  il  iman  è  questo,  ebe 
qui  sogghiBgOi 

CLBIBlfS  BPI8C0PV8  SBEm  SBRVOEVM  DBl 

im  ffBBftTVAU  IBI  nuoaiAu. 

•  RooMumu  deoet  Poolifleem  volis  illis,  per  quae  Beeleelaroni  qua- 

•  raallbet,  praesertim  eathedratum  deeos  iDcreaBenluni  suscipiat,  ac  di- 

•  gnltatss  in  eie  oMIaeutinoi  ae  eauooieorum  in  illis  Onnipoteati  Deo 
»  eootittuo  laudes  prolleotium  houor  aogeatnr,  libeoter  annuere,  ut 

»  exinde  in  eis  divinus  cultos  magia  aocreacat,  prout  loeoruoi  qoalila- 

•  tibus  debite  pensalis  conspicit  in  Domino  salubriler  expedire.  Sane  prò 

•  parte  dilectorum  filiorum  modernorum  Ptacposili  et  cauonicorum 

(i)  Drilc  me  rovine  c  deiranlim  piano  Ji  cs^i>  ft ce  tleacnÙOBC  il  R(rpclli,ncl  suu  Di- 
xion.  ttor.,/is.,  geogr  della  Tosc.p^o.  Ciò  del  loiu.  Ili.  (a)  Nella  666. 
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Bccfesiae  Orotselaiiae  ttobu  Dupor  «diibila  pelilio  eontinébat,  qpoà 
eom  dieta  Ecclesia  Oroeaetaoa,  in  qaa  Praepoaitara,  dignttaa  priodpalìs 
et  unica,  ac  deoem  eanoaicatoa  toUdmiqae  praébMdaa  eoa  oonpeleiH 
liinn  redditibiK  pfo  illoa  et  illaa  pio  teoapore  rapectlf e  obtiiieDiioni 
ooDgraa  amteotalioM  frodata  et  lundatl  reperlmilur,  aaUfvae  et  ooii 
inferioris  Boelesiartim  illaroni  parttom  stnKlorae  oonapieiia  digoosca- 
tur  et  propterea  dìgoa  fideator,  quae  particalaribiis  praerogitifii  et 
ÌD8igQiis  decorelor  el  cobonestetur,  et  quondam  Ioanaes  Aatoniua  Bol- 
drioius  de  dieta  civitate  Grossetana  io  suo  ultimo,  quod  condidit,  et . 
sub  cujus  dispusitioue  ub  buuiaDis  decessit,  loslameDlo,  vigore  codicilli 
declarando  ejus  ullimum  voluulatcm  jure  legali  reliquerit  Capilulu  di- 
ctae  ccolesiae  gummam  Decessariam  pecuaiae  prò  coosecutione  a  tede 
Apostolica  groliae  iofrascriplae,  gravando  suum  bacredem  ad  submi- 
nistrandas  ad  huoc  eflcctuin  omncs  et  singulas  cxpcnsas  necessarias, 
onere  tamen  Prueposito  el  canonicis  ejusdera  Ecclesiae,  nunc  el  prò 
tempore  existcnlibus,  injunclo,  quod  ipsi  grati  animi  eorum  civis  me- 
mores  in  pérpeluum  quolibet  anno,  unica  vice  tantum,  unum  offlcium 
et  unam  Missam,  caoto  gregoriano,  juxta  Ecclesiae  ritum>  nec  non, 
eadem  die  et  prò  unica  vice  tantum,  canonici  praedicli  unam  missam, 
Bubmissa  voce  prò  quolibet  et  non  ultra  celebrare  debeant  ac  etiam 
tepeantur.  Qua  re  prò  parte  modernorum  Praepositi  et  caooBÌCQnii* 
praeralorum  nobia  (uit  humiliter  auppiicatum,  >]ualeDUB  eoa  et  oorum 
quemlibet'  apecialla  gratiae  liTore  proaequi  de  beuignitate  ApoatoHea 
digoarenuir.  Noa  igitur,  qui  justa  et  hooesta  poteutlum  Tota  aineeria 
deaideriia  proseqoimur,  moderaum  Praepotitum  et  Gaaonicoa  prae- 
dicloa  a  quìbuavis  excommooicattooia,  auapeoaìoiiia  et  lolerdicti  et  alila 
ecclesiaaticis  seoteutlia,  ceosuria  et  poeoia  a  jure  vel  ab  honioe,  qoavta 
occaaiooe  Tel  causa,  latis,  si  quibus  quomodolibet  inaodati  eiislinil, 
ad  effiecluoi  praeseotlum  taatum  eoosequeudooi,  baru»  serie  abao^ 
Teates  et  abaolutos  fora  ceoseotes,  bujuamodl  aupplieatiooiboa  iodt- 
nati,  ei  Toto  Congregationis  Veaerab.  fratmin  noatramm  8.  IL  E. 
cardinattooi  super  rilibns  ecdesiaallds  praepoetloruai,  eisdeiii  noder^ 
nis  Praepoelto  et  eanooleis,  eorumque  io  dictis  praepositura  et  caoo- 
nicatibus  et  praebendis  successoribus  prò  tempore  existentibus,  prò 
majori  dictae  ecclesiae  splendore,  ac  in  cu  mujori  divini  cullus  incre- 
mento, ut  ipsi,  de  caetero  babitu  antiquo,  si  quidem  babeut,  diiuisso, 
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•  Rocchetum  album  cura  suis  manicis  et  Cappam  magoam  cum  sais 

•  caudis,  ad  instar  beneficiolorum  basilicae  S.  Pclri  de  Urbe,  tara  in  dieta 

•  cccIo?in,  qiiara  extra  eatii,  eliam  in  processionibus,  funeralibus,  aliis 
»  actibus  ci  lunctionibus  publicis  et  privatìs,  ac  siniiliter  extra  civitatem 

■  et  dioecesim  Grossetanam,  ut  ubique  locoruin,  etiam  in  Synodalibus, 
»  Provineialibus,  Univcrsalibus  et  Generalibus  Conciliis,  ac  etiam  in  proe- 
»  sentia  S.  R.  E.  Cardinolium,  eliam  de  latere  legalorum,  orchicpiscopo- 

•  rum,  et  ordinari!  etiam  proprii,  quibusvis  anni  temporibus  et  diebus, 

■  et  jnxta  temporiira  opportunilalera,  quoad  sulum  Rocchcltum  sub  Colta 

•  et  sioe  Cappa  deferre  et  gestare,  illisque  uti  libero  et  licite  possint  et 

■  valeant,  Apostolica  authoritate  earuradcra  tenore  praescntium  perpetuo 

•  conoedimitt  et  ioduigemus,  ac  modernum  Praepositum  et  canooicos 

•  80  saccessores  praedictos  super  eisdem  praemissis  a  quoquam  quavis 

•  aoctoritate  et  quovis  praetextu,  colore  ve!  iDgento,  publice  vei  occulte, 

•  difMia  ird  iodiraola  molastari,  inqaietari  vai  perturba  ri  nullatenus 
»  onquam  possè,  aaqie  debcre.  Sieqoa  per  qooacamque  iudicea  ordioa- 

•  rios  vel  deIegato8,qaavif  aueloritale  foogeofes  etiam  ceusarum  Palatii 
t  ipOBtolioi  Auditorei  ae  ^raedielae  8.  R.  E.  cardiaaleB  etiam  de  latara 

•  legatos,  Tioelegatoe  ac  aedia  Apoatolccae  noatioa  jodicarl  et  deiloiri 
>  débero.  Stai  aeeua  aoper  hia  a  quoquam  quavis  authoritaie  acienter 

•  Tel  igiiorauter  eoiligerit  atteDiari,  Irrìtum  et  ioaoe  deeemimns  ;  noa 

•  obataotibos  quibusrìs,  etiam  in  eisdem,  ant  io  aliia  eoDOilìia  editia  vel 

•  edeodis,  apeeialibua  f el  geoeralibtta  cooatiltttiooibus  et  ordioatlooibua 

•  apoalolieis,  et  qualeous  opus  ait  praedictae  ecclesiae  Grosselaoae,  etiam 

•  joramento,  eouHrmatioDe  apostolica  vel  quavis  flrmitale  alia  roboraUs 

•  alatoliaetcouBiietudiDibus,  privilegiis  quoque,  indultis  et  literis  apo- 

•  sloiicis  praedielae  ecclesiae  GroasetsDae  ilUusque  Praesuli  ao  aliia 

•  quibusvis  superioribus  et  persoois  io  oonlrarium  eoromdem  praemis- 

•  aorum  quomodofibet  forsao  coacesais,  approbalis  et  ionovatis,  quibus 
p  omnibus  et  singulis  eliurosi  de  illis  corumquc  totis  tenoribus  spocialis, 
»  specifica,  expressa  et  individua,  non  aulem  per  clausuias  geaerales  idem 

•  imporlanlcs,  mentio,  seu  quaevis  alia  cxpressio  habenda,  aut  aliqua 

■  olia  c\(iiiisila  forma  ad  hoc  serranda  forel,  eorum  tcnorcs  ac  sì  de 

•  verbo  ad  verbuin  nihil  penilus  omisso,  el  forniam  in  illis  tradita,  obser- 

•  vntu,  et  inserti  forent,  praesentibus  prò  cxprcssis  babenles,  illis  alias 

»  io  suo  robore  permaosuris,  itac  vice  dumtaiat  specialiter  et  expresse,  | 


G7à  oftostiTo 

»  ae  opportiue  et  ▼alldt  lianni  serie  derogamus,  neelwlnDa  mattarli! 

■  qoibaseafnqne.  Volamm  autem,  qood  modennn  fraepositos  et  Cano- 

■  nici  pi  acdicti,  aotequam  praeseoti  gratta  utaatur,  duaa  perpetaas  ca- 

•  pelinnias  in  dieta  ecclesia  Grossetana  ordinaria  auctoritate  erigi  curent 
a  et  faciant  ;  assìgaata  tamen  prò  illos  perpetuo  obtinentium  congrua 

■  sustcDtatione  competenti  dote.  Nulli  ergo  onanino  hominum  liceat  banc 

■  paginam  nostrae  absolutionis,  concessionis,  iodulLi,  decreti,  derogatio- 
«  nis  et  voluntatis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  au- 

■  tem  hoc  attentare  praesumpserit,  indignationcm  Omnipotentis  Dei  eo 

•  beatorum  Petri  et  Paoli  apostolorum  cjus  se  noverit  incursurom. 

»  Datum  Romae  apud  S.  Petrum,  anno  Incarnationis  Doniiiieae 

•  BIDCCVin.  XII.  Kal.  Aprilis,  PoDUUeatos  nostri  tono  IZ.  a 

Loco  4^  pkmèi» 


Aolicamente  si  contavaiio  nelle  dioeesi  di  Grosseto  diciotto 

0  eoavenli  di  religiosi  e  di  monselie:  oggidì  non  te  n'Iia  più  iboooi 
Tottavolla  giova  qai  il  nomerarli. 

t.  L'abesia  dei  benedettini,  pessetk  di  poi  a  esnoaiei  regolari  leee^ 
tani  di  san  Lorenso  déVàréé^fhtpa;  eoppressa  nel  4790.  Basa  doforn 
la  foa  origine  ai  eonti  Ardenghesebl,  già  aignori  di  Cirileile,  ohe  In  varii 
tempi  le  assegnarono  reodile  di  cbiese  e  di  terreni.  Ti  esistevano  i  bona- 
delfini  alno  dal  1106,  e  se  ne  hanno  traeeie  anche  dopo  per  II  soeoessivi 
I  documenti,  che  ne  henno  reiasione.  Possedeva  pingui  tenute  In  Orgia, 
in  Blonttsi,  In  Modone,  in  Monteverdi  suir  Ombrone,  nel  poggfo  di  ta^ 
cole,  nei  cestelti  del  Sasso,  di  Stigliano,  di  Belagajo,  di  Monto  antleo>  ad 
altrove.  Ti  al  mantennero  i  benedettini,  f  nehè,  deviando  essi  dalla  mo- 
nastica costomatezza,  sino  a  ferirsi  tra  loro,  a  mano  armata,  nel  fervore  | 
di  scambievoli  risse,  furono  soppressi  neiraono  1440,  per  bolla  del  papa  '\ 
Eugenio  IV,  e  di  là  espulsi:  ed  allora  il  monastero  venne  aggregato,  con  tutti  1 

1  suoi  possedimenti, ai  priorato  dei  canonici  agostiniani  di  san  Salvatore  di  ,! 
santa  Maria  degli  Angeli,  di  Siena  ;  ppr  la  quale  incorporazione  derivonne  1! 
ni  priore  il  titolo  di  oonle  deir  Ardcnghesca.  La  sua  chiesa  a  tre  navate,  jl 
ridotlc  presentemente  ad  una  sola,  fu  da  mollo  tempo  profanata,  ed  il  < 
monastero  in  gran  parie  diruto  e  cangiato  in  abiluziono  di  una  famiglia 
colonica,  altro  non  offre  airocchio,  che  00  romaDlico  deserto  circoodalo 


t  da  selve  e  da  piagge  incolte. 

I 
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I  2.  Abazia  di  saota  Maria  deWÀtkerete,  giì^  di  bcncdcttioi,  poi  di  cister- 
H  efesi,  ora  da  lungo  tempo  distrutta;  il  cui  luogo  Don  ò  più  tra  i  recinti 
della  diocesi  di  Grosseto  ed  appartiene  invece  al  territorio  di  Soana.  È 
ridotta  adesso  ad  una  vasta  tenuta,  compresa  nella  parrocchia  di  santa 
Maria  alla  Grancia,  ed  è  perciò  delta  la  Grancia  dell'  Alberese.  Codesta 
badia  sostenne  lunghi  contrasti  coi  vescovi  di  Grosseto  per  diritti  di 
proprietà  e  di  giurisdizione.  Nell'anno  4221,  fu  concessa  con  tutte  le  sue 
adjaccnze  ai  cavalieri  di  Rodi  per  bolla  ponliGcia  di  Giovanni  XXII;  ed 
allora  il  gran  maestro  dell'ordine  l'assegnò  in  prebenda  al  gran  priorato 
di  Pisa,  che  vi  eresse  una  specie  di  castello,  presidiandolo  contro  le  incur- 
sioni dei  ladroni  e  dei  corsari.  Più  tardi  passò  ia  enOleusi  ai  granducbi 
di  Toscana  della  dinastia  de*  Medici,  dai  quali  poi  V  ebbero  i  principi  1 
Corsini,  e  da  questi  ultiroameote  fu  rìinessa  di  bei  nuoto  alla  proprietà  1 
I  del  gran  duca  Leopoldo  II. 

8.  Abazia  di  Sesligna  o  Sestinga,  già  intitolata  all'  apostolo  san  Barto- 
lomeo» della  oggidì  la  Badia  vecchia,  presso  Colonna,  nella  coi  parrocchia 

Iè  compresa.  Fu  in  origine  un  monastero  di  proprietà  dal  benedettini  di 
s.  Antimo,  fondato  in  Val-d'Orda  e  compreso  nei  posasssi  donati  ali*  inaU 
gneabasia  del  Fango  dair  imperatore  Lodovico  Pio,  oonfannati  poi,  nel 
4051,  da  Enrico  III.  Qoeato  di  Sestinga  nomlnafasi  anche  deHa  Corta  di 
Maimberto,  ed  è  come  tale  nominato  in  plA  documenti  del  medio  ero. 
1  Questa  abasia;  nel  doodedmo  secolo,  passò  dal  benedettini  ai  guglielmiti, 
I  contemporaneamente  a  qodtrdl  sant'Antimo:  e  quando  questi  monaci  fu- 
I  rono  soppressi,  l'ottennero  gli  eremiti  agostiniani  di  Siena,  i  quali  la  poa- 
I  sedettero  oltre  la  metà  del  secolo  XTIII,  finché  cioè  il  grandoea  Pier  Leo- 
poldo I,  ne  decretò  la  soppressione  e  ne  concesse  i  fondi  a  tennissimi 
I   patti  agi'  indigeni,  per  migliorare  lo  stato  fisico  ed  economico  del  passe.  1 

14.  Abasia  del  Fan^o,  detta  comunemente  la  éadiola  al  Fmtgo,  Era  luti-  1 
tolala  a  san  Pancrasio«  e  perciò  la  si  diceva  san  Panerasio  «f  imtwm,  sul  I 
padule  di  Castiglione,  entro  il  eireoito  della  parrocchia  di  sant'  Andrea  y 
I  a  Tirli.  Esisteva  essa  in  una  lingua  di  terra  fra  i  marassi  del  lago  di  Ca- 
stiglione della  Pcscaja,  nelP  antico  isolotto  del  lago  Prclio  {Lacu4  PrtVù), 
reso  celebre  da  Cicerone  per  la  soperchieria  usata  dal  prepotente  senatore 
Claudio  contro  il  cavaliere  Pacurio,  a  cui  tolse  il  possesso  di  questa  iso- 
lelto  per  fabbricarvi  una  villo,  che  rimanesse  contigua  ad  ollri  suoi  pre- 

dii.  Qui  sorsero  in  seguito  due  monasteri  di  benedettini,  dipendenti  in 

  i 
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origine  dall'abate  di  s.  ADtimo,  primii  che  fosse  fondato  da  san  Guglielmo 
nei  monti  di  Tirli  il  famoso  eremo  dello  Stabbio  di  Rodi,  per  la  congre- 
gazione dei  monaci,  che  da  lui  presero  il  nome  di  guglielmini.  Accanto  a 
questa  badia  fu  piantata  una  torre,  e  per  es?a  diventò  celebre  anche  la 
badia,  a  cagione  dei  molli  diplomi  imperiali,  che  l'arricchirono  di  priTilegi 
e  di  giurisdizioni,  essendo  riputato  quello  un  luogo  di  molta  importanza, 
e  pemò  presidiato  sempre  da  truppa  pisano.  Ma  dopo  la  metà  del  seco- 
lo XIV,  non  si  trovano  più  memoi  ìe  né  dell'  abazia  nò  della  sua  torre. 

5.  Abazia  di  Giugnano,  dei  cisterciesi  di  san  Galgano,  che  diventò  po- 
scia eremo  di  agostiniani.  Stava  in  mezzo  ai  boschi  sul  fosso  delle  Venaje,  | 
nel  luogo  detto  oggidi  le  Caaeeeie;  né  se  De  scorgono  oggidì,  che  le  an-  | 
Uche  rovine.  : 

6.  L'eremo  di  san  Guglielmo,  tra  Tirli  e  Castiglion  della  Pescaja,  era  f 
la  casa  generalizia  dell'  ordine  dei  guglielmiti:  diruto  da  molti  secoli.  | 

7.  Monastero  di  camaldolssl  presso  Mootecncoo,  distratto  da  loogo  l 
tempo.  f 

8.  Santo  StaCsno  de'eisterciesi,  presso  il  castello  del  Sasso  di  Harem-  I; 
ma,  cootigtto  al  monastero  di  san  Bartolomeo  a  Galliano  sotto  Campa-  \ 
gnatico:  eolramlii  dkoeeati  da  più  secoli. 

9.  Abaiia  di  san  Fortunato  di  Grosseto,  ceduta  nel  secolo  Xill  ai 
francescani,  liveuto  ancor  san  Francesco.  In  parte  ne  fu  demolito  II  chio- 
stro ^ando  furono  Isiibrìcate  le  mura  della  dllA*,  ed  il  resUnto  serri 
anoora  di  abitaiione  ai  frali  f  nchè  nel  principio  del  secolo  XIX  fomoo 
anch'essisopprsssi. 

10.  Convento  di  agostiniani  a  TirTi,  soppresso  in  sul  declinare  del 
aaooto  XTIII. 

44.  Altro  convento  di  agosttoiani  a  Soarlino,  soppresso  neir  incomia- 
dare  del  secolo  XIX.  i 

42.  Convento  di  agostiniani  eremiti,  sotto  il  titolo  di  sani'  Antonio  in  ' 
Val  d'Aspra,  nella  pnrrocdlia  di  Casale  di  Pari  ;  distrutto  da  più  unni. 

45.  Convento  di  agostiniani,  intitolalo  a  santa  Luc  ia  sollo  Biili-^nano 
Fu  ridotto  a  semplice  ospizio  allorché  nello  scorso  swoìo  la  ^;rimilii(  liossa 
Cristina  di  Lorena  n  eresie  Uii  allro,  di  cui  tosto  dirò.  Questo  più  lardi  il 
fu  soppresso. 

•14.  Convento  di  santa  Croce  presso  a  Balignnno,  erotto,  come  dissi  ( 
I  testò,  per  le  pie  largizioni  della  granduchessa  Cristina,  ad  abitazione  di  | 
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frali  agottiolaiii,  a  eoi  piÉ  tardi  totlantfarooo  i  franoeaeaiii  ;  e  questi  alla 
flne  li  furono  «ipolii  nella  generale  eoppreeeione  dei  primi  anni  del 
eccolo  XIX. 

45.  Contento  di  franeeecaai  oeeenanti  preeeo  la  porta  di  Gaetiglione 
della  Pescala:  diruto  da  più  anni. 

46.  Con?ento  di  onerfanti  detto  la  tfwe,  presto  Moote-Orsajo:  ab- 
bandonato nel  4754. 

47.  Convento  di  francescani  osservanti  a  Monte  di  Muro,  presso 
Scarlioo;  diroccato  da  più  anni. 

AS.  Monaslct'o  di  benedettine  in  Grosseto,  ctie  poi  diventò  di  france- 
scane. Esso  fu  distrutto  intieramcote  allorché  furono  fabbricate  le  mura 
della  città.  Ne  fu  bensì  piantato  un  alito  in  vicinanza  a  quello,  ed  anche 
questo  andò  soppresso  in  sul  declinare  del  secolo  XVIH. 

Nò  più  mi  resta  a  dire  della  chiesa  grossetana,  tranne  che  dare  la 
serie  cronologica  dei  sacri  pastori,  che  la  ressero,  io  Roselle  da  prima, 
c  poscia  io  Grosseto. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


DI  ROSBLLE. 

1. 

Meir  anno 

497.  VltellaDO. 

II. 

594.  Balbino. 

UI. 

649.  Teodoro. 

IV. 

C97.  Volerà  no. 

V. 

745.  Gaudioso. 

VI. 

827.  Romperlo. 

VII. 

833.  Otto. 

vili. 

967.  Radaldo. 

IX. 

Circa  l'anno 

4000.  Otto  II. 

X. 

Keli'anno 

4045.  Rainerio. 

XL 

4087.  Cresceniio. 

xn. 

4M9.  Gerardo. 

XDI. 

4050.  Dodo. 

XIV.  Circa  Vamp 

4095.  l^mUo. 

XV. 

HdTiann 

4454.  Ddebnodo. 
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XVI.  Neil  aono  4148.  Berardo. 

XV II.  A  4  SS.  Rollando,  o  Rolando. 


M  OBOI  SITO. 


Neil'  anno 

4488.  Lo  stesso  Rdaildo. 

xvni. 

4474.  Martino. 

XIX. 

4487.  Gualfredo. 

XX. 

4210.  Azzo. 

XXI. 

4246.  Ermaano. 

XXII. 

4216.  Pepo. 

XXIII. 

4239.  Azio. 

XXIV.  * 

4262.  Ugo  degli  Urgugeri. 

XXV. 

4265.  Azio  II. 

XXVI. 

4278.  Fr.  Bartolomeo  da  Amelia. 

xxvu. 

4292.  Offreduccio. 

4895.  Giovanni. 

XXIX. 

4S(I9.  Fr.  Restauro. 

XXX. 

4S28.  Fr.  Filippo  BenciTieni. 

XXXI. 

4SS0.  Fr.  Angelo  Pattaroli. 

XXXII. 

4SS4.  Angelo  II  de*  Cerretani. 

xxxni. 

4849.  Benedetto  de*  Cerretani. 

XXXIV. 

4884.  Fr.  Jacopo  FoUnuoei. 

XXXV. 

4890.  Angelo  III  Gìannotti  de'Malvoltl. 

XXXVI. 

4400.  Olorannill. 

XXXVIL 

4400.  Antonio  Tei  de*  Malfolli. 

xxxvni. 

4406.  Franoeaoo  Bellanle. 

XXXIX. 

4447.  Giovanni  III  Peod. 

XL. 

4445.  Meouno  Aganari. 

XLI. 

4458.  Giovanni  IV  Agaxiari. 

XLII. 

4474.  Giorani  V  de'eonU  d'Elei. 

XLIII. 

4489.  Aodreocdo  GhinneoL 

XLIV. 

4497.  Raffaele  card.  Petruciei. 

XLV. 

4522.  Ferdinando  card.  Ponzetti. 

XLVI. 

4527.  Wolfango  Gelei. 

XLVII. 

4528.  Marc' Antonio  Campeggi. 
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LIX. 

4700. 

Sebastiano  Perissi. 

LX. 

4708. 

Fr.  Jacopo  IH  FalconetU. 

LXI. 

4740. 

Bernardino  Pecci. 
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47»7. 
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Lxin. 

4798. 
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LXIV. 
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MASSA  MARITTIMA 

Gli 

POPULONIA 


Sul  litorale  tote^Do,  dote  fa  aDtleameiito  ooa  eillà  etnisca,  deeo- 
rala  poeela  di  leggio  Teioofile;  «illt  eima  oeeideulale  del  promoalorlo 
di  Piombino,  aorge  un  piecob  casteHueeio,  con  chiesa  curala,  intitolata 
alla  santa  Croce.  Esso  è  la  rinomata  dUà  di  Pomosu.  Un  brere  sunto 
deir  antica  storia  e  detl*  etimologia  di  questa  città  diede  il  Targloni  (I), 
ne'  suoi  Viaggi  psr  la  TotcoMf  il  quale,  ripetendo  un  passo  del  primo 
commentatoro  di  YirgUio,  Servio  Mauro,  all'occasione  che  il  poeta 
cantò  (2)  del  soccorso  di  seicento  uomini  d*  armi  somministrato  dai  po- 
puloniesi  al  suo  protagonista,  ci  conservò  1*  erudito  cbiosatora  la  notìsio, 
che  a*  tempi  suoi  (3),  tuluoi  opinavano,  essere  stata  Poputonia  una  delle 
dodici  locumonie  fondata  nell*  Etroria  dai  popoli  venuti  detta  Corsica  ; 
ed  altri  la  credevano  una  colonia  di  Volterrani,  ed  oUri  fioalmenle  dice- 
vano, essere  stati  caccioti  dal  popolo  di  Volterra  i  coloni  corsi,  che  abilu- 
vano  Populoniu.  Checcbò  ne  sia,  soggiunge  il  Targioni,  Populoniu  era 
una  eiltù  assai  potente  e  ricca,  particolariBente  per  essere  quasi  T  unica 
dell' Etruria  media,  posta  sul  mare,  e  perciò  commerciante  ;  ed  il  suo 
commercio  consisteva  più  che  in  altro,  nel  ferro,  che  du  tempi  immemo- 
rabili traeva  in  gran  quantità  dalle  inesauste  miniere  della  vicina  isola 
d'Elba;  e  sì,  che  i  populoniesi  fornirono  lutto  il  ferro  occorrente  alla 
armata  navale  condotta  da  Scipione  contro  Cartagine  (i).  Gli  avanzi 
delle  sue  mura  etruscbe  di  macigno  ue  segnano  tullora  il  vasto  perimetro 


(i)  (iiu.  idi  ■•ioni  Ioni.  IV. 
(a)  JEneitl.,  hb.  X. 


(3)  Nel  IV  »ci:.  (Jiircva  volgare. 

(4)  VcJ.  Tit.  Lit.,  DcohI.  Ili,  lik  Vili. 


Il 
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« 

siills  coroDa  dd  poggio,  u  miglio  appcn  disoosto  diliollopoito  moo  o 

porto  populoDiese,  dstto  oggidì  Forto-'Rmnttit  o  BmtUiè, 

É  ignoto  il  taiiipo,  io  eoi  Popolooia  toe  ooofoiitita  dal  Romani,  e 
da  clii  sia  stata  distratta.  Al  giorni  di  Strabona,  dw  aagU  aitimi  anni 
deir  impero  di  Anguslo  la  f  tettò,  era  quasi  deserta  ;  nò  yì  rimaDevano 
allora,  che  pochi  templi  e  qualclie  casa  ;  ed  appena  nel  suo  piccolo  porto 
si  vedono  ancora  delle  abitatloni  per  li  mariDori  ed  un  arsenale.  Notò 
inoltre  Strabene,  nel  promontorio  di  Populonia,  la  specola  d' onde  potè- 
vasi  vedere  il  passaggio  c  la  pesca  dei  tonni;  la  quale  specola  corrispon- 
deva probabilmente  al  picco  o  scoglio  acuto,  eh'  è  sul  corno  orientale  del 
Porto-Baratto  e  che  si  nomina  sino  al  di  d'oggi  la  Punta  della  Tonnarella. 

Nulla  dirò,  nè  delle  acque  termali,  nè  delle  monete  antiche,  nè  dei 
sepolcreti  etruschi  e  dei  vasi  e  delle  fiale,  che  t>  ebbero  a  scoprire  in 
varie  occasioni  nei  dintorni  e  tra  le  rovine  di  questa  illustre  città.  Ricor- 
derò beasi  In  statua  grandiosa  di  Giove,  intagliata  in  un  tronco  di  vite» 
descrittaci  da  Plinio  il  vecchio  (t). 

Nè  saprei  come  potersi  prestar  fede  alle  narrazioni  del  Volterrano, 
del  Biondo  e  dell'  Alberti,  i  quali  attribuiscono  la  distruzione  di  Popò- 
Ionia  alle  armi  di  Niceta,  prefetto  di  una  flotta  greca,  allorcbò  regnava  in 
Italia,  circa  Tanno  846,  Bernardo  nipote  di  Carlo  magno;  mentr*ò  notis- 
sioo,  essere  avvenuta  Tullima  distruzione  di  Populoniu  due  secoli  avanti 
la  conquista  dì  Carlo  magno  del  regno  longoliardo;  allorcbò,  cioè^  il  duca 
Oamoaritt,  inoltratosi  in  queste  maremme  pose  a  ferro  e  a  ftioco  quanto 
Vinconlrò.  Del  quale  sterminio  abbiamo  irrefiragabileteslimoniansa  nella 
lettera  del  papa  san  Gregorio  Magno  a  Balbino  vesooTo  di  Rosalie,  rae- 
comandando  a  questo  prelato  la  vicina  diocesi  popoloniese,  cui  compian- 
geva rimasta,  ormai  da  lungo  tempo,  seoia  pastore  e  aeosa  sacerdoti  e 
sacri  mintetri,  che  amministrassero  i  sacramenti  ai  superstiti  diocesani. 

0RE00RIV8  BALBINO  EPISCOPO  ROSELLANO. 

■  Pervenlt  ad  nos,  quod  Populonensis  ecclesia  ila  slt  sacerdoUs  officio 
•  deslltuta,  ut  nec  poenitentia  decedentibus  ibidem  nec  baplisma  possit 
»  praestare  infantibus.  Hiqns  igitur  lam  piae  rei  tamque  necessariae  mole 

(■)  Veti,  il  Ueiietti,  DhioH.eee.,  |tag.  SSo dd  toni.  IV.  | 
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•  permoli,  jubemus  dileclioni  tuae,  ut  hujus  praccepUonis  auctoritate 
B  commonttuR,  memorut^ie  occlesiae  visitator  accedas,  ut  unam  cardi- 
■  nalein  illic  presbyterum  et  duos  debeas  diaconos  ordinare.  In  parochiis 

•  vero  praefutae  ecclenae  trea  similiter  presbyteros  :  quos  tameD  dignos 

•  ad  tale  offlciam  Teaeraliooe  vitao  et  moram  gravitate  praevideria,  et 
0  quibus  id  nullo  obTìeDtcoQstiiuta  canonicaedisciplinaei  ut  annelBeoiun 

•  digna  caotela  profideaiur  eccleaìae  (4). 

Questa  lettera  del  santo  pontefice  attesta  paleieniente  la  lunga  vedo- 
Tania  della  diìeaa  populonlese  nell*anno5M;  coaleehè»  risalendo  ad 
epoelie  più  remote ,  benché  non  sia  nota  la  prima  Jatitusione  della 
ana  aedo  epiaeopale,  ei  è  fatto  conoscere,  essere  stata  questa  una  delle 
piA  anticbe  diocesi,  e  forse  una  delle  prime  della  Toscana  marittima, 
L*  Ughelli,  ignaro  del  vescoto  XnthOt  che  njril'  anno  495  trovavasi  al 
sinodo  romano  del  papa  Gelasio,  ed  alU  III,  IV,  Y  e  VI  dd  papa  Simmaco, 
e  eh*  é  il  primo,  di  coi  ci  sia  giunta  notiiia  ;  ed  ignaro  altresì  dell'  altro 
vescovo  Fioaaaso,  dì  cui  è  segnata  la  morte  nel  946;  incominciò  la  serie 
dei  aacri  pastori  di  questa  chiesa  da  aia  CaBaoia,  il  qoalo  sedeva  sulla 
santa  cattedra  pupuloniese  ai  tempi  della  prima  invaaione  dei  longobardi 
nella  Toscana  marittima  ;  ossìa,  circa  fanno  aummentovato  640.  Era 
i  questo  Gerbone  africano,  ruggito  di  là,  per  sottrarsi  alle  persecusioni  dei 
Il  vandali  insieme  col  suo  vescovo  sao  Ilegolo.  Dopo  il  martirio  sostenuto  da 
!!  questo,  si  recò  Gerbone  a  Populonia,  ove  per  la  sua  santità  fu  proclamato 
I|  vescovo  della  vacante  chiesa,  nell'anno  testé  indicato.  Di  lui  narrò  il  con- 

I  tenjpoi  aneo  pontelice  san  Gregorio  (2)  :«  Vir  quoque  vitae  venerubilis 

Ì>  CL'rboniuij  Populonii  epìscopus^  magnani  diebus  noslris  sanclitatis  suae 
■  probatioucm  dedit.  Nnm  cuni  bospilaiilaiis  studio  vaidc  esset  iuteotus, 

II  ■  die  quadam  Iranseunles  mililes  liospilio  suscepit,  quos  Golhis  superve- 
!'  •  nienlibus  abscomlit,  eoruiuqiic  vitam  ab  illorutn  ncquitia  abscondendo 
li  »  servavi!,  Quod  duin  Golhoruui  regi  perbdo  Tolilao  nuntiatura  fuissot, 
|!  a  crudclilalis  immauissimae  vesania  succensus,  Lune  ad  iocuiu,  qui  iib 
.1    a  octovo  hujus  urbis  niilliario  Meruiis  dicilur,  ubi  lune  ipso  cum  exer- 

•  citu  sedebat,  jussit  deduci,  eumque  in  spcctaculo  populi  ursis  ad  devo- 

•  randum  projici.  Gumque  idem  Rei  periidua  in  ipso  quoque  spectaculo 

(I)  È  b  XV  4d  Ub.  I,  ladis.  IX.  (a)  DMogor.  lib.  Ili,  cip.  XI; 
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consedissel  ad  iDspicioDdam  mortem  episeopi»  magna  popoli  torba 
Iluxit.  ToDc  «pisGopus  dedoclos  in  medium  ast,  atqoe  od  cgoa  morton 
immaniaaimiis  orsos  exquisitus,  qoi  dom  lìomaDa  membra  emdelilar 
carperei  aaevt  Regis  aoimum  aatiaret.  Dimisaua  ttaqoa  ursot  ex  eifoa 

est:  qui  acccDsus  et  concitus  episcopum  peltit,  sod  subito  suae  feritatis 

oblilus,  dcflexa  cervice,  submissuquc  bumililer  capile,  lambere  episcopi  .i 
pcdes  coopit:  ut  patcnter  omnibus  darelur  intelligi,  quia  erga  illum  vi-  !^ 
rum  Dei  et  ferina  corda  cssent  hominum,  et  quasi  huraaoa  bcstiarura.  j| 
Tunc  pupulus,  qui  iid  spcctoculum  venerat  morlis,  magno  clamore  versus  ] 


est  in  admirationcm  vencralionis.  Tunc  ad  ejus  revcrcnliatu  coleodam 
Uex  ipso  permotus  est  :  quippc  cum  quo  superno  ju'dicio  aclum  eral,  ut 
qui  Deum  sequi  prius  in  cuslodionda  vita  episcopi  noluit,  saltem  ad 
miinsuctudincm  bestiam  scquerctur.  Cui  rei  bi  qui  lum  praesenles  fue- 
runt  adbuc  nonnulU  supersunl,  camquo  cum  omni  illic  populo  se  vi- 
disso  (cstantur.  De  quo  etiam  viro  aiiud  quoque  miraculum  Venanlio 
Luneosi  episcopo  narrante  cognovi.  In  ea  oamque  Populonii  ecclesia  | 
cui  praaeral» sepulerum  sibi  praeparavit.  Sed  cum  langobardorum  gens 
io  ilaliam  veDlens  cuncta  vastasset,  ad  Ilvam  (1)  iosulam  recessit.  Qui 
logrueate  aegrilodiiie  ad  mortem  veniens,  clericis  aois  sibique  obs«- 
quentibua,  dicens  :  Io  sepolcro  meo  qood  oiibi  praeparat i  Populonii  j 
me  ponile.  Coi  illi  cum  dicereot:  Corpus  toum  llluc  qualiter  redocere  i 
posaomus,  qui  a  loogobardit  taueri  loca  eadem  et  sbiqoe  eoa  ilUe  dia-  \ 
currere  acimoa?  Ipae  reapoudit:  Reducite  me  aeeuri,  oolite  metoere,  J 
sed  festine  aepelire  me  curate:  mox  aolem  ut  aepultum  fuerit  cocpus 
maum,  ex  eodem  loco  sub  omni  fesUnalione  recedile.  Befoncli  igilor 
corpus  imposuerunt  navi:  cumque  Popolonium  lenderent,  coHeelo  in 
nubibus  aSre  immensa  nimia  pluvia  erupit.  Sed  ut  paleaceret  omnibus, 
eujua  Tiri  corpoa  navis  Illa  portare!,  per  illud  maria  apatium,  quod  ab  4 
Ove  insula  usqoe  Popolonium  doodeeim  millibus  distat  drea  olraqoo 
navis  lalera  procellosa  valde  pluvia  deaceodit  et  io  navem  eandem  una 
pluviae  gutla  non  ceddit  Pervenerontitaque  ad  locum  clerici  et  sepul- 
turae  tradiderunt  corpus  sacerdotis  sui.  Cujus  praeeepia  servantes  ad 
Duvem  sub  fesliaatiooe  reversi  suot.  Qoam  mox  ut  iolrare  potuerunt. 


<  I  :  r:  I'  l'^  1j  >!'  I  .l)>3,  ixioligaa  al  lillontle  loicaao;  tpparteneale  «Ila  diooesi  ili  PopdoDÌa, 
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•  in  eumdem  locum  ubi  vir  Domini  sopnitus  fuerat,  Inngobardorum 

>  dux  crudelissimus  Gumnfiarith  advenit.  E\  cujns  advcnlu  virum  Dei 

>  habuissc  spiritum  proplietiac  claruit,  qui  mioistros  soos  a  sepuUurae 
■  suae  luco  sub  festinatione  discrdorc  proccopil.  n 

Una  JuDgu  leggendo,  che  narra  le  azioni  di  questo  santo  Tescovo  po- 
puloniese,  scritta  poco  dopo  la  morte  di  lui,  si  custodisce  nell'  arcbiviu 
della  BMtropolitaoa  di  Siena  (I),  da  cui  fu  trascritta  poi  quella,  che  si  con- 
serva nella  biblioteca  vatictoa  (S).  Non  v'  ha  dubbio,  che  dalla  inort(>  di 
san  Gerbone  abbia  avuto  priociplo  quella  lunga  vedovanza  della  sede 
popolonieee,  di  cai  lamentasi  II  sullodatoponleflce,  nella  lettera  a  Balbino 
veaeovo  di  Rosette.  Né  eerlameote  pnossi  erodere,  che  nel  590,  come 
segnò  r  Ugbelli,  sedesse  su  questa  cattedra  il  vescovo  lif  assimiaro,  perchè 
la  lettera  del  papa,  scritta  nel  591 ,  ci  fi  sopere  che  da  hinghlssimo  tempo 
0*  era  vacante.  Perciò  Massimiano  dev*  essere  collocato  non  prima  del 
suindicato  anno  e  forse  intomo  al  600.  Certo,  i  vescovi,  che  dopo  quel- 
l' orrenda  catastrofe  vi  forono  eletti  a  sacri  pastori,  abitarono  qua  e  là 
raminghi  per  un  buon  secolo,  airincirea  ;  e  particolarmente  in  Cornino; 
•nehè,  rissate  di  mano  in  mano  alquante  àbitasioni  sulla  cima  di  un 
poggio  da  tr«  porti  isolato,  e  dalF  antica  Popolonia  discosto  iotornti  a 
ventiquattro  miglia,  vi  si  formò  un  caseggiato,  che  neiranno  788  mo- 
stravasi  ormai  di  qualche  considerasione,  e  figurava  nelle  carte,  e  nei 
docomenli  con  particolare  nume  di  Massa  MAaiTTim.  E  qui  i  vescovi  fis- 
sarono appunto,  circa  l'XI  secolo,  stabilmente  la  loro  dimora,  conlinuando 
per  altro  a  portare  ancoro  per  qualche  tempo  il  prioiitivo  titolo  del  ve- 
scovato di  Populonia. 

Questo  nomo  di  Maua  è  gen.'rico,  e  noli' originaria  sua  significazione 
equivale  ad  una  riunione  di  case  masxarìzie,  o  rnlfmiclio,  di  malfai  o  |to- 
deri,  i  quali  lutt'insionie  costituivano  la  Jilassa,  dovo  sulcs  a  osisloro  anolie 
il  costello  signorile,  o  casa  dominicelo.  Perciò  quello  tante  innssc  dei  b;!s-l 
tempi,  dalle  quali  in  se;:uito  (l<M'iv;ìrono  città,  terre  e  cnslclli,  ci  portano 
col  pensiero  a  qui  lle  [>ossessioni,  c  he  oggidi  noi  diciamo  fattoria,  crniicin, 
tenuta,  cascina  o  cose  simili.  Sino  dal  quarto  secolo  deli'  era  volgare,  e 


(i)  I.a  pul)l)!icò  il  Tm-  :cv<>;;ri.'nli,  c  fu  ri- 
prmlotla  anche  iIjI  IIoIIl'Iì,  cKnlinuatore  ilti- 
rUghelli;  cdit.  vca.  del  {>j^.  ;u3  e 

«eg .  del  tom.  HI. 


(jì  Questa  drllj  \  .  licaii»  è  citata  ih  Kio- 
ravante  Martinelli,  nella  suaiZoma  es  Etlini- 


forse  anche  primo,  fu  adoperala  la  parola  Matsa  per  indicare  un  latifondo: 
del  the  abbiamo  tcslimonianza  presso  lo  storico  Amraiano  Murcelliao, 
il  quale  commemorò  Ki  Massa  Vetcrnese  patria  di  Cesare  Costaotino  Cloro. 
E  con  lo  stesso  significato  di  grosso  predio  vennero  in  seguito  comme- 
morate varie  nmse  dell'  agro  romano,  in  una  donazione  di  molti  oliycti 
latta  dal  papa  san  Gregorio  magao  ad  alcune  chiese:  e  ce  ne  conserva 
memoria  ud' iscrisioae  in  marmo,  eh'  ò  nell'  atrio  della  basilica  vaticana. 
Di  altre  masse  trovasi  notizia,  particolarmente  in  sai  cadere  del  secolo 
Xli,  descritte  nel  hegetio  YàUea/M  di  Cencio  camarlingo,  che  fu  di  poi 
papa  Onorio  IH;  e  queste  appartenevano  alia  chiesa  di  san  Pietro  ed 
erano  per  la  maggior  parie  neUà  Oarlagnana  e  nel  contado  lucchese.  La 
qnale  intitolazione  dì  Matta  attribaita  a  tanti  laoghi  andò  perdendosi  n 
poco  a  poco,  e  non  rimase  pili  che  ad  alcuni  raggaardevoli  e  distinti  ; 
siccome  appnnio  a  questo,  ehe  diventò  alla  Une  città  Teseovile  (4). 

Nella  sua  origine,  come  ho  detto  di  sopro,  non  era  Massa,  che  un 
piccolo  villaggio,  ove  dalla  religione  di  quei  profughi  fu  rissata  una  chiesa 
intitolata  a  san  Gerbone,  la  quale  in  seguito  diventò  la  cattedrale,  sen- 
dochè  intitolata  al  primario  protettore  e  patrono  di  questa  diocesi.  Dalla 
serie  progressiva  dei  documenti,  d  è  fistio  di  raccogliere,  che  la  diocesi 
e  il  vescovo  continuavano  a  portare  X  antico  titolo  di  Populonia  anche 
nel  1075:  e  ce  ne  assicura  una  bolla  del  papa  san  Gregorio  VII,  de' 20 
novembre,  per  la  quale  dichiarava  la  diocesi  pupuloniese  immediatamente 
soggetta  alla  santa  Sede,  e  ne  determinava  altresì  gli  antidii  confioi.  Ma 
non  corse  di  poi  lungo  tempo,  che  incominciò  il  vescovo  ad  intitolarsi 
mattOM  o  massese^  come  rilevasi  da  una  carta  del  2G  settembre  i  II  5, 
data  in  luce  dal  Murotori.  Ed  in  questo  framczzo  sembra,  che  i  vescovi 
portassero  la  doppia  inlilolnzlone  di  l^opulonia  e  di  Mossa;  perchè  in  un 
istromento  del  1099,  della  contessa  Giulitta  a  favore  di  questo  vescovato, 
troviamo,  aver  ella  donalo  alquanti  fondi  e  pivieri  non  solo  al  vescovo 
di  allora,  ma  eziandio  ai  successori  di  esso,  qui  in  praedicla  Ecclesia 
tancti  Ceròonis  aedificata  in  loco  Massae,  prò  lempore  ordinali  fueriut . . 
, ...  IH  Episcopalu  Populoniensi  et  Massctano. 

Fissate  pertanto  le  varie  epoche  e  in  cui  cessò  Populonia  di  esistere, 

<i)  Rimue  anche  air  «lira  etili,  por  fNeorilc,  di  Mtusa  Duealt,  OMÌa  Mastu  di  Car' 
yvm,  di  cai  ho  «fato  b  «lori*  nel  voi.  Xy,  pig.  4t  t  «  irg. 


ANNO    600.  68!^ 

e  in  cui  cominciò  o  sorgere  Mossa,  c  in  cui  stabilirono  in  essa  la  loro  re- 
sideosa  i  vescovi  della  diocesi,  e  in  cui  cominciarono  a  portarne  il  tìtolo  ; 
non  sarà  fuor  di  proposilo,  che  alcune  brevi  notizie  io  rechi  altresì  della 
sua  civile  condizione,  sino  dai  tempi  della  sua  esistenza  o  piuttosto  del  suo 
prosperamento.  Del  quale  prosperamento  prima  ed  unica  origine  fu  appunto 
la  residenza,  che  vi  fissarono  1  suoi  vescovi.  Ed  avevanla  essi  nel  castello 
di  Monte-Regis;  il  quote  per  altro  non  ò  a  confondersi  col  casale  di  Monlc^ 
Reggi  (Mons  Regis)  nella  vallecola  del  Mugnone,  contiguo  a  Fiesole  ;  ed  ave- 
vano altresì  dominio  temporale  sulla  città  e  sul  contado.  A  questo  proposito 
citerò  una  sentenza,  pronunziata  in  Pisa,  il  di  23  lu^o  4 194,  dai  giudici 
della  corte  imperiale  di  Arrigo  VI,  per  la  quale  furono  restituiti  a  Martino 
Tesoofo  massano  tutti  i  diritti  principeschi  sulla  città  di  Massa,  sul  suo  di- 
stretto e  sul  contiguo  castello  di  Moate-Re^gi,  dei  quali  era  slato  poco  pri- 
ma spogliato  da  alcuoi  miolstri  dello  stesso  imperatore.  Pare,  che  questa 
sovraoitè  dé  vescovi  di  Massa  Inoominclasse  a  scemare  iotoroo  r  anno 
421 6;  perckA  lo  qoest'auno,  addi  23  aprile,  il  vescovo  Alberto^  alla  presenxa 
di  Itottario  arcivescovo  di  Pisa,  concesse  la  perpetuo  al  comune  pisano, 
sulla  speraosa  di  futuro  quto  da  quella  città  a  sé  ed  ai  suoi  successori, 
il  diritto  di  percepire  dal  popolo  massese  U  foéro,  consistente  in  ventisei 
denari  per  testa,  eccettuato  il  clero,  i  vicedomioi  ed  altri  nobili;  mentre 
to  stesso  vescovo  obbligavasi  a  fsr  guerra  e  pace  eoo  chi  avesse  ordinato 
Il  podestà  od  1  consoli  di  Pisa;  ed  inoltre  prometteva  di  far  prestare  ogni 
anno  a  lutti  i  vassalli.delle  terre  del  suo  vescovato  il  giuramento  di  ubbl- 
dlenia  al  comune  di  Pisa,  e  di  adoperare  in  Massa  le  monete,  i  pesi,  le 
Disore  di  Pisa;  ed  anche  obbligavasi  a  dover  dare  a?viso  al  podestà  e  ai 
consoli  di  quella  repubblica  ogni  qual  volta  gli  fosse  occorso  di  avere  ad 
eleggere  il  podestà  e  1  consoli  di  Massa,  ed  aspettare  quindici  giorni  pria 
di  farne  l'elezione,  perché  vi  avesse  potuto  assistere,  se  costai  pisani 
fosse  piaciuto,  un  nunzio  della  loro  repubblica  ;  e  finalmente  condannava 
sò  e  i  suoi  successori  ad  una  pena  di  mille  marcile  d' argento,  nel  caso 
che  avessero  violato  questi  palli. 

Tntlavolta  la  sudditanza  dei  masscsi  alla  sovranità  dei  iuro  vescovi  con- 
tinuava nel  suo  pieno  vigore,  malgrado  gli  sforzi  loro  a  sottrarsene,  anche 
nei  1225;  perchè  cominciano  soltanto  da  quest'  auoo  i  documenti,  che  ci 
attestano  le  ripetute  cessioni  dei  diriUi  della  sovranità  vescovile  in  con- 
seguenza di  coniratti  e  di  convenzioni  ira  il  vescovo  e  il  comune,  sino  a 
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dichiarare  sciulli  dal  i;;iirnmt>nlu  di  fedeltà  tutti  i  mossesi  ed  o  rimetlerii 
in  uno  Plato  di  piona  cil  jssoliitu  libertà;  e  ciò  mediante  lo  sborso  di  una 
somma  di  seicento  lire  di  moneta  pisana.  Nò  altro  diritto  riserbava  a  sò 
stesso  il  capitolo  dei  canonici,  coir  assenso  di  cui  stipulava  il  vcscoto, 
tranne  quello,  che  la  chiesa  di  Massa  godeva  da  remotissima  età,  salle 
miniere  d' argento.  Ed  in  compenso  di  tutti  questi  diritti,  il  coniaoe  di 
Massa,  oltre  allo  sliorso  delle  suindicate  lire  seicento  di  moneta  pisaoa, 
promise  di  non  imporre  nò  esigere  alcun  dazio  sopra  i  beni  della  mensa 
episcopale  di  Massa,  di  conservare  a  favore  dei  feseoTì  fi  del  clero  il  ji 
giuspatrooato  delle  chiese,  con  T  obbligo  di  pagare  al  fcseof o  le  deciiiie, 
qualora  il  comune  volent  fabMeart  la  eiUé  di  Mnta  m<  poffh^  eia  H 
chiama  Certa  piana:  od  quel  caao  il  popolo  massese  prometteva  di  dare 
alla  mensa  ed  al  clero  alcuoi  fiondi^  ed  uno  spailo  soflBcieote  di  terreno 
ptr  fahMeani  ta  eattadraU  'ad  U  cimitero  ;  ed  a  pegno  di  ciò  depo8ita?a- 
00  intanto  al  vescovo  ed  al  capitolo  la  suindicata  somma  di  lire  seicento. 

Ottenuta  ch'ebbero  con  questi  contratti  i  messesi  la  loro  emancipa- 
sione  da  ogni  e  qualunque  vassallaggio  e  servitù  temporale  verso  il  ve» 
scovo,  si  eressero  io  repubblica  libera  e  indipendente.  D'  allora  in  poi  la 
città  andò  aumentando  di  popotaxione,  cosicché  migliorando  a  poco  a  poco 
nei  meui,  si  accinse  a  fiibbricare  la  citfé  «nova,  e  ad  innalsare  una  più  1 
grandiosa  cattedrale:  della  quale  ereiione  d  testimonio  un' iserlf Ione  in  ' 
pietra,  portante  l'anno  4228,  posta  nella  torre  dell' Oriolo  ;  e  questa  || 
ricorda  quando  al  popolo  di  Masso,  sotto  il  podestà  Tedice  di  Malabarba,  ì 
piacque  dar  principio  a  quel  torrione  per  ornamento  e  decoro  della  nuova 
città.  In  pochi  anni  prosperarono  i  massosi  cosi  felicemente  che  nel  4241 
procurarono  di  stringere  alleanza  con  altre  repubbliche  loro  vicine.  E 
pria  che  con  altri,  si  unirono  in  amicizia  coi  senesi,  spiegando  con  essi 
le  bandiere  ghi!)elliiie  ;  e  con  essi  portarono  più  volte  le  ai'ini  loro  a  bat- 
taglia contro  i  comuni  nemici  ;  e  sempre  con  esito  felicissimo.  Ed  al  prò- 
speramento  delle  armi  corrispondeva  in  frattanto  T  ingrandimento  allresi  | 
della  città,  per  guisa  che,  in  sulla  metà  di  questo  secolo  slesso,  le  fabbriche  ^ 
della  nuova  cattedrale  e  della  gran  vasca  del  batUsterìo  e  delta  pubblica 
fonte  nella  piazza  maggiore  progredivano  contemporaneamente. 

Ma  dopo  l'anno  I2G6  la  sorte  dei  messesi  cangiò.  Fu  d'  uopo  loro 
cangiar  bandiera,  e  di  ghibellini,  eh'  erano,  diveotar  guelG.  Dal  che  ne  4 
veone,  che  gli  abitanti  di  Massa  e  dei  castelli  limitroft  furono  per  più 
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anni  in  balia  di  reciproche  rappresaglie,  di  omicidi),  di  ruberie  e  di  de- 
vastazioni, a  cui  debolmente  poteva  pori^cro  assistenza  la  mediazione  di 
Siena.  A  questa  ebbero  ricorso  i  massosi  nel  1307,  c  ulla  stipulazione  di 
un  nuovo  contralto,  clic  più  strettamente  Icgav.ili  a  qiirll  j  repubblica  ; 
impei*ciocchè  contrattavano:  l.°clie  <lal  comune  ili  Siena  fosse  eletto 

I sempre  ud  nobile  cittadino  senese  per  capitano  di  Massa;  —  2.°  che.  non 
ai  rilasciassero  mai  rappresaglie  da  uno  dei  due  comuni  contro  T altro; 
— <  i."  ohe  a  tempi  debiti  il  potestà  di  Siena  dovesse  inviare  un  giudice 
per  tenere  a  sindacato  il  capitano  di  Massa  e  i  suoi  dipendenti  e  cbe 
cotesti  patti  (osaero  inserti  nello  Statuto  senese;  —  4/  che  il  comune 
di  Siena  avrebbe  garantito  le  condisioni  stabilite  con  la  Famiglia  Todini 
di  Massa,  tra  le  quali  aravi  di  non  inviare  ajuto  ad  alcun  individuo  di 
'    ansa  ;  a  nel  reatanln  ai  confermavano  i  patti  antichi. 

Era  la  limigtia  Todini  la  più  accanita  rivale  della  libertft  massese,  ed 
aveva  fitto  più  aforti  per  ottenere  il  dominio  del  suo  comune.  Ma  nel 
mentre  al  affatioavano  da  un  h^to  i  messesi  per  sostenere  le  propria  indi« 
pendensa,  la  aacrifleavano  dati*  altro  alla  prevalenxa  di  chi  loro  esibivaai 
a  difensore.  Né  dal  difensore  stesso  potevansi  liberare,  se  Jion  invocan- 
do la  protesione  di  altro  ajntatore,  che  ne  diventava  invece  il  padrone;  e 
questa  fu  la  repubbliea  di  Pisa,  a  cui  nel  *  4 SS I,  aflidaronsi  per  emanci- 
parsi dalle  eslgettie  di  quella:  solito  aistema  dei  popoli  italiani  aino  da 
quei  secoli,  di  sottoporai  ad  estraneo  dominatore,  per  liberarsi  da  un  ' 
altro  ;  e  per  lo  piò  passando  sempre  di  male  in  peggio.  { 

Quattro  anni  dopo,  i  documenti  ci  mostrano  signore  generale  deWa 
cillù  di  Massa  e  del  suo  distretto  il  vescovo  di  Fii  enze  ;  cosicché  si  vede, 
che,  dopo  i  senesi  e  i  pisani,  diventarono  signori  di  Massa  i  fiorentini.  ■ 
E  nell'anno  1361  li  trovo  assoggettali  di  nuovo  uiia  repubblica  di  Siena; 
e  quando  questa  fu  collej^ala  cui  visconti  di.  Milano,  anche  Massone 
diventò  tributario. 

I       Intanto  il  nini  costumo  era  giunto  a  tale  e  tanto  eccesso,  che  non  si  | 
può  dirne  di  più.  Un  documento  del  3  gennaro  ce  ne  rende  lesti-  i 

nionianza  lale,  da  non  darsene  esempio  simile  presso  nes.Kun' altra  no-  , 
zione.  Questo  documento  è  un  contralto  di  vendila,  non  già  dì  privata  j 
persona,  ma  della  Comunità  di  Massa,  stipulalo  con  tutte  le  formalità 
j   legali,  per  cui  quel  comune  \endevu  un  postribolo  delia  città  a  certa 
I  donna  pubblica,  che  nominavasi  Maria  Tedesca,  con  1* annuo  canone  di 
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lire  otto  e  con  obbligo  di  tenerlo  tempre  ben  proweduto  di  femmine  da 
partilo  (l). 

Dopo  lungo  aUernare  di  capitolasiooi  e  di  aoggeiioiie,  per  etti  la  con- 
disione  politica  dei  roassesi  sempre  più  peggiorava;  giurarono  anch'essi, 
eoo  atto  pubblico  del  3  febbraro  4554,  secondo  lo  stile  fiorentino,  che 
corrisponde  al  4555  dell' era  comQoe,  iedeltà  ed  ubbidieoia  a  Coeimo  I, 
duca  di  Fireose;  e  eoo  quest'atto  fini  per  sempre  anche  ogni  larva  ed 
appareoia  della  loro  repnbblicaDa  libertà.  Né  d' allora  Id  poi  la  coadi- 
xione  politiea  e  territoriale  di  Massa  potè  mai  più  mifllorars.  L*  insalo- 
britù  dell'aria  ne  ateva  quasi  ridotta  deserta  la  cittft  ;  né  valsero  a  portar- 
vi conforto  le  soHecItodini  dei  princìpi  dominatori  della  schiatta  medioea  ; 
anzi  peggiorò  sempre  più,  al  pari  di  tatti  gli  altri  luoghi  della  ctrcostonte 
maremma.  Né  di  più  felice  riuscita  tornarono  le  amorevoli  premure  del 
Boccesslvi  granduchi  deNa  dinastia  di  Lorena,  i  quali  condussero  di  colà 
cetonie  a  popolarne  le  deserto  eontrade;  imperciocché  la  morte  progres- 
siva del  condotti  coloni  ridusse  ancora  alla  precedente  deeolasione  to 
massose  contrada.  Bensì  sotto  il  granduca  Leopoldo  I,  il  quale  eoo  istoa- 
cabile  coraggio  e  con  principesca  monlfieettia  vi  si  noolose  a  toifooiiio» 
notevoli  vantaggi  ne  ottenne  la  fisica  coodisione  di  Massa  e  del  shq 
terrllorio.  E  di  più  ancora  ne  ottenne  sotto  il  recente  granduca  Leopol- 
do ti,  il  quale  con  una  magnanimità  etnulatrice  della  munificenza  dei  I 
primo,  vi  attivò  lavori  idraulici  cosi  efficaci,  che  ne  ottenne  iu  pochi  aoui 
i  più  lolici  risullaiuenti. 

Ma  dulia  uurruzione  dell'  origine,  delle  vicende,  dello  stato  politico  e 
fisico  di  Massa  si  ritorni  alla  commemorazione  de'  suoi  fasti  ecclesiastici. 
Successore  del  vescovo  Massimino,  che  fiori  circa  l' anno  600,  ci  si  pre- 
sento, nel  tì  io,  Marhiano,  che  trovavasi  al  concilio  lateranese;  e  dopo 
di  lui  resse  la  chiesa  popnhmiese  il  vescovo  SEREjro,  detto  anche  Seleno^ 
il  quole  nel  G80  era  al  concilio  romano.  Di  un  altro  vescovo,  di  cui  ci  è 
ignoto  il  nome,  si  ha  notizia  presso  il  Mabillon  (2),  ove  parla  della  fonda- 
zione del  celebre,  un  tempo,  monastero  di  san  Pietro  a  Palassoto,  nei 
Monte-Verde,  e  narro,  essere  apparso,  circa  T  anno  75S,  il  vescovo  di 
Populonia  a  Walfredo  gentiluomo  toscano,  a  Oundualdo  suo  eognato  od 


(i)  Il  nvll'  Jrch,  diplom.  ài  Siena,  In  le  Carle  delU  ciUà. 
{%)  jinnal.  Btned^  Kb.  XXII,  ovoi.  ag. 
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a  Forte,  pio  cArso,  ed  aver  loro  mostrato  e  segnalo  il  laogo,  o?6  pisolare 
Goleslo  ni  un  asterò.  £  la  ootizia  inoltre  di  un  vescoTo  Piatto,  che  nel- 
r  anno  7U9  trovavasi  al  concilio  di  Lalerano,  ci  è  sommioislrata  dalle 
sottoscrizioni  dei  preluti,  che  vìntenrennero,  tra  cu!  anche  questo;  e  lo  al 
fede  sottoscrìtlo  immediatamente  dopo  il  vescovo  di  Bagnorea  (I).  Entram- 
bi questi  vescovi  furono  ignoti  all'Ughelli,  il  quale  invece  assegnò  luogo  nel 
756  ad  un  iMonfo  od  incatcro,  commemorato,  dio' egli,  dal  Baronio: 
ma  non  si  accorse,  che  il  celebre  annalista,  nel  759  e  non  nel  756  segnò 
bensì  questo  vescovo,  non  foputotuntiit  ma  PopiUeniii;  cesia  non  di 
Populonia,  ma  di  Forlimpopoli. 

Escluso  perciò  dalle  serie  cotesto  Ancauro,  troviamo  al  governo  di 
questa  chiesa,  nell*  827,  OAimaro,  che  fu  al  concilio  romano  del  papa 
Eugenio  II.  Lo  sussegui  OaiLPiavo,  di  cui  sotto  V  858  fece  mensione  il 
Baronio.  Ne  fu  succeMwe  Paolo,  che  possedeva  la  chiesa  di  Populooia 
anche  nell*  861  ;  perciò  cinque  anni  prima  dell'  indicazione  fattane  dal- 
l'Ugbelli.  In  quest*anno  infatti,  egli  trovavasi  al  concilio  romunu  del  pupa  ij 
Nicolò  I,  contro  Giovanni  arcivescovo  di  RavcDiia  ,  od  ivi  esso  detto 
Paulus  Corninus,  cosi  indicalo  forse  a  cagione  del  borgo  di  Cornino,  (  Le 
un  lerapo  esisteva  nel  territorio  di  Populonia,  e  che  fuor  di  dubbio  servi 
di  residenza  ai  vescovi  pria  elie  passassero  a  trasferirsi  a  Massa.  Cornino 
poi  prese  il  suo  nome  dal  fiume  Cornia,  clie  vi  siorre  nei  dintorni.  E  che 
0  questo  borgo  si  fossero  trasferiti  i  vescovi  di  l'opuloniu  prima  che  a  j 
Massa,  ce  ne  assicurano  varii  documenti  conleinporauei,  datati  appunto  j 
loco  et  finiOus  Cornino:  lo  che  si  conoscerà  mc;^lio  iu  appresso.  Cotesto  i 
vescovo  Paolo  sostenne  molle  legazioni  ed  incarichi  a  nome  del  summeu-  [ 
tovato  pontefice  Nicolò  i  ;  c  ne  parlò  a  lungo  il  bibliolecario  Anastasio, 
nella  vita  di  esso  papa.  Visse  dopo  di  lui  al  governo  della  chiesa  populo- 
oiese  il  vescovo  Giovanni,  il  quale  oell'  877  sottoscrisse  al  concilio  di  { 
Ravenna:  ed  è  questa  l'unica notìsia, che  se  ne  abbia.  Lo  sussegui,  forse 
immediatameote,  Unicluso,  ignorato  dall'  llghelli,  ma  fattoci  palese  da 
un  documento  del  028,  che  ce  lo  mostra  già  da  qualclie  tempo  al  pos- 
sesso di  questa  sede  (2);  ed  il  documento  è  il  seguente  :  I 

[i]  Gli  alti  di  quulo  concilio  farono  (a)  Lo  diede  ia  luce  (ìaigano  Bichì,  uetU  < 

«lati  itt  Inw  dal  Ceooi,  che  li  ebbe  «U  antico      tua  raccwlu  degli  antichi  mMinMali,  aoUo  | 
codi*»  teffoaett.  la  ItU.  A,  aon.  afi^ 

 • 
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•  IN  NOMINE  DOMINI  DEI  et  SaWitoris  nostri  Jesa  Christi.  Beren- 

■  garioi  divina  lavente  eienenUa  Impera lor  anno  Imperli  ^oa  oetavo 

■  menato  Aprilta.  Indietione  nadeeima.  Manifestna  aum  ego  Alemundo 

•  fllioa  b.  m.  Mariae  per  trac  acriptum  et  nostra  oooTenienlia  liTellarìo 

•  nomine  ad  eeoaum  reddendnm  et  persolvendam  dedtoli  alque  lirmaati 

•  me  Unielusoa  gratia  Dei  aanctae  Popolonieosto  Eccl.  Episcopos,  ideal 
»  la  Gasa  et  aorte,  et  rea  Yestrae  illa  la  loco  Oliveti  de  qua  de  Plebe 

■  f eatra  Baptiamali  Beati  S.  Quiriei  aito  OlìTeto,  quod  est  in  comilala 
i  Popolonenal  ete. 

■  Actam  Kornioe  ad  Eoclsaiam  8.  Insti.  • 

Ed  ò  opportunissiraa  ^éata  notisia  ad  empiere  ii  vuoto,  ebe  neOa 
eerie  dei  saeri  pastori  di  questa  eblesa  vi  taseift  1 0gbélli  dell*  877  alno 
al  840.  Nel  qnal  anno  appunto  840,  troviamo  un  Otovimn  II,  veaoovo 
di  Populonia,  aottoseritlo  ad  una  carta  di  Attone  vescovo  di  Yeroelli, 
Del  concilio  di  Milano  sotto  Pardvescovo  Alderico.  Dopo  di  lui,  un  altro 
vescovo  ignorato  dall'  Ugbelli  viene  ad  empire  un  altro  vuoto,  che  cote- 
sto raccoglitore  delle  notizie  dell* Italia  sacra  vi  lasciò;  ed  è  il  vescovo 
Guido,  lucchese  di  patria,  il  quale^  circa  T  anno  980,  veniva  trasferito 
dalla  sede  di  Populonia  al  vescovato  di  Lucca  ;  sicché  può  dirsi  con  sicu- 
rezza, eh' egli  intorno  Tanno  970  possedesse  la  populoniese  cattedro.  f 
Anzi  dui  sacri  dittici  di  quella  chiesa  sappiamo,  eh'  egli  era  figliuolo  di  I 
Teudiroondo;  e  l'Ughclii  stesso,  tra  i  vescovi  di  trucca  lu  dii^sc  anch' egli  l| 
trasferito  dalla  sede  di  Populonia,  e  ne  porta  anche  un  ducuuiento  del  j 
980,  esprimenlc  la  dalu,  loco  et  fmUnis  Cornino.  Lo  che  vieppiù  ci  per-  | 
suade,  che  i  vescovi  populoniesi,  prima  di  trasferirsi  a  Massa,  facessero  | 
residenza  in  Cornino.  Di  questo  Guido  fu  successore  E?iaico,  il  quale  nel  j 
•1013  (rovavasi  al  concilio  lateranese,  e  sottoscriveva  al  decreto  ìu  favore  ^| 
deli*  abazia  di  san  Benigno  di  Frultuaria.  Ed  u<;sistcvn  altresì  al  concilio  i 
romano  del  1027,  quando  Andrea  vescovo  di  Perugia  rinunziò  ad  ogni  || 
suo  diritto  sul  monastero  di  san  Pietro  di  quella  eitlè.  Ed  anebe  ndl'an-  , 
noi 048,  egli  era  ad  altro  concilio  romano,  tenuto  dal  papa  san  Leone  IX,  | 
per  la  eanoniaaasione  di  san  Gerardo  vescovo  tollese  (I).  Questi  probabii-  i 
mente  In  il  primo  vescovo  populoniese,  ebe  laaeiasse  te  sua  reaidenia  di 

(i)  V«d.  il  NtbiBoB,  Jmml.  Bmtd^  lon.  IV,  p^.  939$  «d  il  MMlciie,  Jitted.  ton.  HI. 
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Goroino  ed  aodMM  td  abitart  nel  castello  di  Masia,  come  di  sof^a  bo 
Botato  (I).  Nè  fla  qoi  foor  di  proposito  U  dare  qualche  ootiiia  anche  di 
quali*  eolica  rssidenia*  Cotesto  luogo,  con  le  ticioe  sue  a^iaeense  nella 
Valle*4i-Goniia,  portata,  sino  dairoltaro  secolo,  la  quali Aoasione  di  Con- 
tado 9  tuòdomnùo  di  Cwmino  ;  ed  è  assai  probabile,  eh*  esso,  dopo  la 
strage  fatta  dal  duca  Gummarith,  della  cittù  di  Populooìa,  sia  slato  dichia- 
rato regalia  dei  re  loogobardi.  Al  che  ci  persuade  il  sapere,  essere  stato  in 
origine  appartenenza  di  loro  il  Gualdo  del  Re,  ossia  selva  regia,  coli'  an- 
nesso lagno  del  n\  posseduto  in  seguito  dai  duchi  dì  Lucca.  Sino  dal 
secolo  VII,  esisteva  qui  un  oratorio  o  cappella  intitolata  al  vescovo  e 
martire  san  Regolo,  spesse  volle  commemorata  anche  nelle  carte  del  se- 
colo VIH,  con  r  indicazione  in  Waldo  Domini  Regis,  e  nella  quale  ripo- 
sava la  sacra  spoglia  di  quel  santo, trasferita  a  Lucca  in  sul  declinare  dello 
stesso  secolo  Vili.  Era  questa  cappella  non  lungi  dalla  chiesa  della  Ma- 
donna del  Frassine,  eh'  ò  una  delle  parrocchie  odierno  della  diocesi  di 
Massa,  in  messo  a  boscaglie  di  frassini,  che  le  danno  il  nome,  dove 
tuttora  si  scuoprono  rovine  di  antichi  edifizi,  tra  cui  il  casone  o  pa- 
lazzo detto  del  Ae;  derivasioot  tutte  dell'  antico  dominio,  che  ?i  ebbero 
i  re  loogobardi. 

Al  vescovo  Bnrlco  venne  dietro  Osetinve  {WiUelmui)^  del  quale  TU- 
§|mIU  ignorò  il  nome,  e  non  eooosoandone  .che  la  sola  inbiala  W,  con- 
giiietturò^  che  si  nominasse  foHaui  WalUriut.  Afa  ch'egli  avesse  nome 
IFttfsIsNif  ce  ne  assicura  la  cronaca  del  monastero  di  Farla  (8),  ova  lo 
ai  vede  intervenuto  al  coneilio  romano  deiranao  4  084.  Del  quale  OugKek 
mo  fu  successore  Taeauio  (I),  di  nasione  longobardo,  commemorato  per 
In  prima  valla  nel  1059,  e  poscio  altre  volte  nellOOl  e  negli  anni  susae- 
guaoti;  finché  nel  4000  gli  si  trova  soetitoito  BsanAiae,  a  eoifiirooo 
oooeesae  per  imperiale  decreto  di  Eorico  VI,  le  decime  sui  metalli  e  sul 
fèrro  deir  isola  d*  Elba. 

Fu  presente  qpiesto  Bernardo,  nel  4 007,  in  Pisa  al  placito  dd  marchese 
Oodefredo  a  favore  di  Guido  vescovo  di  quélto  città,  prM.  KaL  Sefttmbrit^ 
Indici.  Y.  E  sebbene  di  questo  Bernardo  non  ci  abbia  dato  notisla  rOghelli 
nella  sua  prima  edizione  dell'  HoUa  iocra;  a  torto  però  il  Muratori  (4), 

(i)  Vei].  nella  p>g.  G89.  (3)  Non  è  il  toonorae  Tggrino^  m  7«* 

fa)  Presso  il  Muratori,  Arr.iM/.  Scri/>f.,       griiHOtt  più  docnmfnti  ce  ne  M»icurano. 
lom.  II,  pari.  11,  [u^.  G45.  (4)  ^ntiq.  med.  ac\'i^  tom.  MI,  1091,  A. 
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lo  dice,  sfuggito  dalla  diligenia  di  lui,  mentre,  se  1*  enidilisaimo  raccogli- 
tore dello  cose  italiane  avesse  dato  un*  occhiata  air  ediiione  ughelliana 
del  ms,  accresciuta  e  corretta  dai  veoeilaiio  prete  Nicolò  Coleli  (I), 
avrebbe  trovato  irn  i  Tcscovi  di  PopoloDìa  anche  questo  Bernardo.  DI 

esso  abbiamo  notizia  anche  nel  concilio  del  papa  Alessandro  II;  e  Io  si 
vede  soltoscrillo  Bernardus  Populonii  Epùcopus  nel  decreto  di  consecra- 
xione  di  Graziano  a  vescovo  di  Ferrara. 

Fu  successore  di  hii  il  vescovo  Guglielmo  II,  de!  quale  ci  dà  notizia 
una  lettera  del  papa  san  Gregorio  VII,  Indici.  XI!,  cioè  del  1074;  con  la 
quale  dice  il  pontefice  di  gvere  coosecralo  in  queir  anno,  eh'  era  il  prinio 
del  suo  pontiGcato,  alquanti  vescovi  per  diversi  luoghi,  e  Ira  essi  GuU- 
letmum  in  Marilima  Mass-anum  Ei)i.<tcni>um.  Ebbe  lunghe  controversie  col 
vescovo  di  Roselle  per  giurisdizioni  diocesane;  al  che  ha  relazione  una 
lettera  dello  stesso  ponleiìce  deir  anno  4076  del  tenore  seguente  (2). 

GREOOaiVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVOaVM  DEI 

Clieo  if  rorno  Rosbuuijji  icciisut 

SILTTBM  BT  APOSTOIICAM  BIHBSlCTIOnni. 

«  Qoia  ofBcli  nostri  est.disoordes  ad  coneordiam  revocare,  diseor- 
»  diam  Inter  RoaeRanam  et  Popoloniensem  ecclesiam  graviter  eiortam 
»  diligenti  ezaminatione  discossioos.  Tandem  posi  varias  otrlnque  prò» 
»  latas  raUoneSi  claroitnon  solom  per  privilegia  apostolicae  sedia,  verum 
»  etiam  per  qooddam  definilìonis  scrìptnm,  praeaentia  Silvestri  papae  et 
»  dericorom  Romanorom  judtcio  eonOrmatum,  quidqoid  in  quaestiooo 

•  fueraiyiosellanae  ecclesise  pertinere.  Unde  collaodatione  lem  episco- 

■  poroDi,  quam  etlan  Romanaeecclesiae  dericorom,  praefatam  Ktem  eo 

•  tenore  decidimos,  ni  investitura  Rosdlano  episcopo  deinceps  concessa, 
»  si  ante  proiimom  Dominicae  Aseensionis  festom  aliquam  scriptioncm 

■  Populonieosis  episcopus  ostenderit,  quae  ostensa  nobis  papae  Silvestri 
a  juste  improbore  videatur,  Populoniensis  episcopus  ad  reclamandum 

•  et  reoilcuduni  iieentcr  udiuittutur.  Sin  autcm  ab  eadem  feslivitale 

(i)  P«g.  -to  (le!  lom.  HI. 

(a)  E  li  XIll  del  lib.  IH,  ()rc»io  il  Mansi,  Collecl.  ampliss.  Condì,  pip.  199  del  tom.  XX. 
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■  liqlosiDodi  coDlrovertia  perpetaam  dleotium  habeal;  et  Rossellaaa 

•  ecclesia  apoitolicae  sedia  iterata  defiiiitione  folta,  in  perpetoom  ab  hae 

•  quaestlooe  quieacat  et  insuper  deioceps  (I)  prìvilegium  diffioilionem 

•  nostrani  latiua  eoDiioena  muoitom,  praedia,  quorum  lis  tanlis  tempo- 

•  ribus  Tentilata  est,  Bine  aliqua  molestatione  posaideat.  ■ 

DIoDorerole  legaslooe  nella  Sardegna,  Tanno  4680,  fo  incaricato 
dallo  atesso  pontefice  II  vescovo  Guglielmo;  delia  quale  legazione  ci  dà 
circostoDziata  notisia  una  lettera  di  esso  pnpa  ad  Orxocco  giudice  di  Ca- 
gliari (2).  E  un'altra  notizia  abbiamo  di  lui,  appartenente all*aono  4085, 

nel  quale  assisteva  in  Pisa  alla  traslazione  del  corpo  di  sant'Anastasia 
vergine  e  martire.  Quanto  più  oltre  egli  traesse  la  sua  vilo,  non  ci  è  fallo 
di  saperlo.  Bensì  nell'anno  1099,  si  conjinci.i  a  trovare  il  nonae  del* 
suo  successore  Giova.im  III;  e  questa  notizia  ci  fu  conservala  dall  istru- 
mento  di  donazione  di  una  metà  del  castello  <h  ll'  ire-Case,  fattagli  dal 
conte  Rodolfo  e  da  fiinlitta  figlia  del  niarcliose  Gu;;li(I(i)o  del  Casen- 
tino. Ed  in  quest'anno  medesimo  la  chiesa  di  Massa  el>l)o  in  dono  anthe 
il  castello  t\e\ì\iccesa:  del  che  esistono  in  curia  i  documenti.  A  Giovanni 
III,  venne  dietro  nel  I  lO  i  il  vescovo  Lorenzo,  il  quale  implorò  dalla  con- 
tessa Matilde,  in  occasione  ch'ella  Irovavasi  in  Massa,  che,  ud  esempio 
della  contessa  Giulilta,  gli  ridonasse,  o  piuttosto  gli  confermasse,  il  pos- 
sesso del  castello  delle  Tre-Case;  ed  ella  Vi  acconsenti  Tolonlieri^  con 
atto  solenne,  che  porta  la  data  del  detto  anno,  V.  Mal.  JanuarHy  Indici. 
XIL  Di  un  altro  vescovo  di  Populonia,  che  nominavasi  Rotlìndo,  abbia- 
mo notizia  dagli  alti  del  concilio,  non  di  Guastalla,  come  nolò  1*  Ugbelli, 
ma  di  Laterano,  leDUlo  dal  papa  Pasquale  li,  nell'auto  4442,  ove  anche 
si  sottoscrive  Jt.  Peputmtu  Bpmf,  Sì  noti  poÌ,ehe  questo  stesso  Rollando, 
in  una  bolla  di  Onorio  II  dell'  anoo  4426,  n  favore  della  chiesa  di  Pisa, 
è  detto  iUanétu  Mauamu,  ed  è  questa  la  prima  volta,  in  cui  il  vescovo  di 
Populonia  ai  trovi  Intilolalò  èi  JTmm.  Egli  atesso  poi,  dodlei  anni  dopo, 
nddt  90  novembre,  sottoeerivendoai  Jt.  Popnlonentif  Sfitcoputt  poneva  il 
suo  nome  con  altri  vescovi  nella  sentenia  prounnaiata  da  Babluino  arci- 
vescovo di  Piaa,  circa  hi  oontroveraia  insorta  tra  i  canonici  di  qoeHa  cbieaa 

(0  Forse  ilee  leggersi:  per priviìe^ìum  (3)  K  la  lelU  X  del  lib.  Vili,  preno  il 

dffinitlanem  ncstram  ìatiu»   eouiinens      Bianii,  luog,  cit^  ('«g.  3aa. 
mmnitt». 
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e  il  monastero  di  san  Lussorio  di  Selva.  Nel  quol  anno  medesimo  4  488, 
il  di  \ maggio,  la  chiesa  di  Populooia  era  diveotata  suffragaaea  dell'  ar- 
citescovato  di  Pisa. 

Successore  di  Rollando  nell' episcopale  ministero  di  questa  chiesa  sot- 
leotrò  il  vescovo  AuBtTo,  il  quale  nel  4 149,  addi  40  febbraro,  è  corame- 
morato  in  occasione  di  certa  lite,  cb*«gU  aveva  col  conte  Galgano  ed  altri. 
Ed  anche  nelP  anno  4 158,  se  ne  trova  menzione  in  un  cooiralto  stipu- 
lato tra  lui  e  T abate  del  mooislero  di  Monte- Verde.  Reggeva,  ael44S4y 
la  chiesa  di  Mosaa  il  vescovo  GiovAin  IV,  il  quale  io  qoeir  aaoo  apfonto 
celebrava  toieoni  fooerali  al  beato  Oalgaoo  eremita.  B  neir  anoo  Il8t« 
piantava  le  fondamenta  della  eblesa  di  san  Pietro,  in  Massa  :  a  eommo- 
moraiiooa  di  ciò  sulla  porla  mag^ore  al  legga  scolpita  Plseriiloaa» 

'  AUNO  CBMTEMO  BIS  QVADBAOBNa 
ADDITO  SEPTENNIO  POST  ISTOS  ATQYE  DVEKNtO 
HOC  TEMPLVM  CORISTI  LAPIDI  GONmOlTVR  ISTI 
.    8.  PBTRVSy  8.  PATLVS,  lOBANNBS. 

In  quost*aooo  medesimo  gli  soeoedova.  il  vescovo  Miitnieje  cono 
assicura  il  doeomeato  detta  cooMeeraiione,  a  cai  con  altri  vescovi  oasi* 
stevii,  della  chiesa  di  santa  Moetiola  di  Torre,  nella  diocesi  di  ^leaa#  Lo 
pubblicò  il  Tisio  (4)  ;  io  qui  ne  reeo  le  parole  dm  fanno  al  caso  nostro  : 

Ego  luclerim  Àbbas  Monasterii  S.  MwtMae  i»  IWfj,  lieei  tadì^iiii», 

cum  mtoTum  fratriim  universitaie  ac  eorum  inUrventu^  ae  patreeinio 

Sanctorum,  preces  hominum  ralionales  induùilantcr  effeclum  sorliri  cre- 
dens,  hanc  Eeclesiam  ad  honorem  Sanctorum,  quorum  memoria  hic  jugi- 
ler  celebralur,  dedicari  cupienles,  ne  ipsius  consecralioms  oblivto  uUo 
unquam  tempore  potteroi  valeai  afficeret  ^criplts  eam  decrwi  notare 
praesenliOus. 

Anno  igilur  ab  Incarnatione  Dni  nri  lesu  Christi  millesimo  centesima 
octogesimo  nono  IndicUone  ociava,praesidente  in  sancta  Romana  Ecclesia 
Domino  Gentenle  Papa  tertio^  PonU/icatu»  eju»  anno  secundo,  et  in  Ro- 
mmo  Imperio  imperante  invictissimo  Isysnelere  Domino  Federigo  et  simut 
€um  floriùmtimo  fli/o  Repe  Etmrico  rspnanls;  fatala  KaL  NovmMi  m 


(t)  Sijpmù.TmntBin.Se99».mes.,U>m.  VII. 


 I 


Digitized  by  Google 


k  n  ti  o     H38-  \\9U. 


695 


die  Sanctorum  Apo$tolorum  Simonis  et  Judae,  dedicalum  est  hoc  Mona- 
iierium  de  Tnrri  a  vcneraùiltbus  Epis^  scilicet  Bono  Senensi,  Ildebrando 
Votalerrano^  Martino  Mozzano,  Gnalfredo  Grossetano,  Dnus  namque  Papa 
Clemens  supradictis  Epis  decreto  suo  tMndavil^  ut  prò  reverenlia  lì.  Vetri 
Apostolica  auetorUate  vice  sua  ad  supradictum  éoeuM  vctUretU^  tt  eum 
r$é4frent  munere  consecrationis  insignem  eie. 

Da  questa  teslimoaianfa  ci  è  fatto  palese,  il  vescovo  Giova  oni,  pr»* 
decenore  di  Martino,  avere  finito  1»  sua  vita  in  questo  medesimo  anno 
4 1 89,  prima  del  di  28  ottobre.  Un  altro  documeolo  poi,  pubblicato  dal 
Muratori  (I),  e  dai  Lami  (8),  ci  d&  uoUiia  di  naa  eooirofaraia,  die  agi- 
tavasi  a  que'giorBi  Ira  il  feacofo  Marttoo  e  F  imperatore,  rappraieiilato 
dal  auo  giudice  Siro  SeOmbeni,  eirea  il  poaaeaao  della  città  di  Maaaa,  dal 
1  ano  caatello  e  di  altre  aue  apparteoenie.  Ed  è  il  docomeoto  deiTauoo 
1494,  etpraaao  in  questo  tenore: 

•  m  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  IB8V  CORISTI.  Anno  ab  Ineania- 
B  ttone  ^na  MiUesimo  centesimo  oooagesimo  quarto,  lodielioDe  XIL  die 

•  Sabbati,  X.  Kalendaa  Augueti.  Lia  et  controversia,  quae  vertebetur  in- 

•  ter  Marlinuffl  Epiacopum  Massannm  ei  una  parte  litigantem  prò  ipsa 
»  Eederia  8.  Gerboni  et  Episcopato,  et  Dominom  Henricum  Serenisai- 

•  mum  Romaoorura  Imperatoreui  respoodenlem  et  eausam  ageotem  per 

•  Syrum  Salimbeoe  ludicem  suum,  quem  procuratorem  et  defensorem 

•  ud  eausam  agendam  conslituit  curam  Vicario  ci  Iiidicibus  talis  erat. 

•  Pelebat  siquidem  praefotus  Episcopus  nomiae  prediclue  Ecclesiae  S. 
Ij  •  Gerboni  et  Episcopalus  cjusdem  Ecclesiae  a  Doniioo  Imperatore  et 
!i  »  Syro  procuratore  et  Defensore  ejus,  ul  reslilueret  ei  possessiooem  Ci- 
li    •  >ituti8  Massac  cum  pertinenciis  et  dislriclu  lotius  Castri  et  Turris  et 

>»  Cassari,  et  ipsum  Custrum  ipsius  Civitatis,  ut  libere  possit  habere  et 
i!  •  tenere  et  possidere,  asscrens,  Muncios  Domini  Imperaturis  nomine 
I    •  ejusdem  Imperatoiis  et  eo  ratum  babeote^  abstulissc  possessionem  sibi 

•  per  vioicatiam  Civitatis  Massae  et  districtus  et  pertinenciarum  et  Castri 
■  et  Turris  et  Cassari,  quod  Dofflinus  Imperalor  et  Sfrus  Procurator 

•  ^ua  confitebantur. 


(i)  Jmtif,  mti.  atptt  imn.  11. 

(a)  Mem.  EeeL  Fhrwnt.  ìom.  I,  pag.  Mi. 
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■  Ego  ilaqiie  Arnaldus  Strulìus  de  Placenlia  Imperiiilis  Curino  (udex  | 
»  Consilio  Sociorum  nicorum,  viddicel  Alberti  Sli  uxii  de  Ciemonii,  Lo-  i 

•  tbari  de  Sanelo  Genesio,  lolunnis  de  Pado  de  Pluceuli;!,  siiuiliter  Ini-  P 

■  perialis  Curiae  ludicum,  Domino  Henrico  Dei  grati  a  Wurninliense 

•  Episcopo  et  Vicario  Imperioiis  Curiae,  sedente  prò  tribunali,  vjsis  et  <j 
»  auditis  aliegalionibus  et  confcssionibus  ulriusque^  coDdempno  Syrum  || 

•  Salimbene  Procuratorem  Domini  Imperatoris,  ut  restilnat  praefato  [ 

•  BpiMOpo  MassaaOt  nomine  praedictae  Ecclesìae  S.  Gerboni  et  Episco-  | 
s  patus,  posseseionem  Ci?iUtis  MasBae  et  districlus  al  perUneDciaruai 

•  Castri  et  Cassar!  bine  ad  oeto  dies  proiimoa. 

»  Actum  est  hoc  Pisis  iotra  Eoclesiam  Saoeti  Sepolehri  de  Cbimio» 

•  praeseolibus  Gomite  Tedisio  de  Sygalarlo,  Rolaodino.  Malapresa  de 

■  Lacche,  Suftreduccio  de  Bokano,  Eucliaraiiio  de  Moole  Magoo,  Arlotto 

•  ludica  perito  de  Pisa,  lacobo  quoDdam  Pipiai,  Oldebrando  de  Bondio, 

■  Hermanno  Fayolo,  Paofalco  ludica,  Walaodo  Luoeoce  ludice,  OIau* 

•  daoo  Maloauditore,  Gerardo  Nepote  quondam  Maglstri  Roberti,  Lam- 

•  berto  quondam  Armanni  et  aliis  qnampluribus,  et  praesente  jam  dicto 

•  Syro  Procuratore  jam  dieti  Domini  Imperatoria. 

•  Ego  Marlinus  Filippi  Imperialta  Aulae  et  Papiensis  Notarios  prae- 

•  cepto  jam  praefati  Domini  et  ludicum  banc  aenteutiara  aeripai  et 

•  interfui.  > 

Di  questo  medesimo  vescovo  Martino  abbiamo  altre  notisic  ancora. 
Egli  infatti  nell'anno  I  196,  a  17  novembre,  portò  querela  dinanzi  all'  im-  l{ 
peralore  Enrico  contro  il  conte  Aldobrandino,  per  le  molestie,  cbe  da  j 
questo  soffri  VI  la  ciuesu  di  Massa:  al  (|uule  proposito  appartiene  que-  t 
st' altro  due  umeoto  (1):  | 

•  IN  ?>Ì0\1INE  Domini  nostri  IKSV  CHRISTI,  veniens  ante  praosen-  J 

I; 

•  tiam  Domini  Uenrici  Dei  gratia  Romanorum  Imperatoris  scmper  Àu-  t; 

•  gusti  et  Regis  Siciliae  et  D.  Angeli  Dei  gratia  Tureolioi  Archiepiscopi 

•  et  Vicarii  Imperiulis  Curiae  et  Judicum,  Martinus  Massaous  Episeopus, 

•  nomine  Ecclesìae  S.  Cerboois  de  Massa  ejusdem  Episcopi,  conquestua 

•  est  de  eomite  Aldobrandino,  ne  inquieiaret  siiù  possessionem  Massauae 

(•)  DMttA,  deir  «Mpit.  di  Sina,  aon.  l^5. 
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■  civitotis  cura  suis  pcrtioonliis  et  districlu  ci  omnium,  quae  porlinent 
»  ad  euin  prò  episcopatu  et  Eci  lesia  .Mussana.  Cumque  praediclus  coraes 

■  Icgilimo  et  perein[>loi"ie  citalus  fuissel  et  termiaum  ad  causam  pcrageo- 
p  dam  acct'pissel  et  termino  transaclo,  a  presenlia  pracdicli  Vioarii,  cui 

•  eausa  pracdicta  eogooscenda  et  dofmienda  omiiiiio  ditto  D.  Impera- 
a  toro  luerat  coiumissa.  eonluma  iU  r  se  sublraxisset,  ideo  02,0  J.i. obus 
»  de  Ficicarlo  Imperialis  Curiac  jiidcN,  ipso  eliaui  sedente  prò  tribunali 

>  pronuntio,  ut  praediclus  comes  uoninquietet  pracdicto  Episcopo  posscs- 

•  sioDemMassanac  civitatis  cuna  suis  pertincntiis  et  districtus  et  omnium, 

•  quae  pertioenl  ad  praecUctum  Episcopum  prò  episcopatu  et  Ecclesia 
»  Massann  et  prODuncio  praedictum  Comitem  cogendum,  ut  sinat  eum- 

•  dem  Bpisoopum  omnia  praedicta  quiete  et  pacifice  possidere,  et  si  infra 

•  annum  yeoerit,  non  aadialur,  oiai  resUtutis  prìus  cxpensis  factìs  prò 

■  judicatura,  acilieet  Ubras  ceotum  SeneDaium  et  aeotentiae  acriptura 

•  solidor.  XL.  aeDenaiom. 

»  Actum  Intra  BeeleainiD  Beati  Patri  civitatia  Tyburti  anno  Domi- 

•  Bieae  NaUviUtia  HCXGYI.  lodietioae  UY.  die  Lunae,  XV.  Kal.  Decem- 

•  brla,  praeaentUiUB  testibua  Tebaldo  Gloaioo  Epiaeopo»  Valfredo  Cluaioo 
»  Arebidiacono,  Pelro  Abbatiae  8.  llariae  de  Petroso,  Jacobo  JoaoDia 

>  EmigoK  eltitatia  Caatelll,  Joanne  Berardi  de  CartelliDO  aretino,  Ore- 

•  gorio  de  Gamporea,  Boiitovoglio  de  Sena,  atque  Lanfrando,  Lapo 

•  de  Papia. 

>  Ego  Martinoa  PUUppi  Imperielia  Aolae  et  Papienaia  notarioe  interftei 

>  et  praeeapto  praedieti  Vicarii  et  lodieia  bene  eartam  acripai.  *» 

Soeeeaaoiv  del  veaoovo  Martino  ei  ai  preeenta,  nel  4214,  il  nobile 
pisano  MAftsvcco,  detto  anehe  Manuehio,  della  famìglia  de*  Oaetani,  ea- 

nonico  io  patria  e  cappellano  del  papa  Inopcenio  III.  Sofbrae,  pria  di 
essere  fatto  vescovo,  molte  e  lunghe  molestie,  perebè  trofandoai  aaaenle 

da  Pisa,  al  servizio  del  papa,  non  gli  si  perraette?a  di  percepirei  redditi 
della  sua  prebenda  canonicale.  Al  quale  proposilo  scrisae  lettera  eaM> 
pontefice  all'arcidiacono  ed  ni  capitolo  di  Pisa,  imponendo  loro  il 
precetto  di  tenerlo  aggregato  al  loro  capitolo,  benché  gi;^  fatto  vescovo  di 
Mnssa,  e  di  compensarlo  di  tutta  la  su;i  prebenda  e  di  resliluirgli  tuttociò, 

i    di  cui  lo  avevano  defraudato.  Ua  la  letlera  la  data  de' 30  luglio  42H. 

'    E  poiché  i  canonici  ricusavano  di  obbedire  alla  ponliticia  intimazione, 
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i  un  altra  lettera  scrisse  loro  Innooenio  IH,  lagaandoii  Mia  loro  4iMMie>  I 
j  dienzo,  ed  insistendo  con  più  energico  precetto  ■  tiriera,  ehe  Maraoeeo 
'  percepisse  i  frutti  del  suo  canonicato  finché  almeoo  fosse  migliorata  la 
coadizione  economica  della  mensa  vescovile  di  Massa:  ed  ha  questo  se- 
conda lettera  la  data  de  22  maggio  dell'  anno  seguente.  Questo  vescovo, 
non  guari  dopo  fu  Iraslorilo  alla  sede  di  Luni.  Suo  successore  sulla  sede 
ninssaaa  egli  ebbe  Alkkrto  li,  di  cui  si  trovano  memorie  in  un  documento 
!   dell' archivio  di  Volterra,  sotto  il  di  1 2  febbraro  1217;  ed  altri  docu- 
menti si  hanno,  che  lo  commemorano,  anche  negli  anni  1220  e  4230.  Nel- 
1  r anno  dopo  era  vescovo  di  Massa  un  Ildebbanpo,  ch'era  canonico  di 
Siena,  e  di  cui  nel!' arcliivio  nppuiilo  senese  trovasi  commemorata  la 
!  solennità  del  suo  ingresso  alla  chiesa  di  Massa.  Ivi  è  narrato,  che  cotesto 
Ildebrando,  canonico  di  Siena  e  priore  di  Monlcrio,  eletto  a  vescovo  di 
quella  chiesa  io  mi  principio  dell' anno  4231,  andò  subito  a  pigliarne 
possesso;  nel  mese  di  mano  fa  consecrato  diacono;  in  aprile  Ai  consc- 
orato  sacerdote,  e  dipoi  vescovo.  Ed  è  appunto  questo  medeàmo,  di  cui 
parla  il  papa  Gregorio  IX,  nella  sua  lettera  409,  scritta  il  di  IO  maggio 
42SI  ;  ned  è  già,  che  in  essa  egli  sia  indicato  coir  iniziale  0,  come  parve 
di  vedere  air  Ughelli,  Il  quale  perciò  lo  disse  fùrie  GmilMmut,  e  lo  di- 
stinse dal  vescovo  Ildebrando;  mentre,  se  il  dotto  raccoglitore  delle  no- 
tisie  dell*  /toita  «ocro,  avesse  meglio  osservato  nel  K$geito  ft^Umut,  ove 
die'  egli  iSilicarsi  questo  vescovo  coll'iniilale  0,  avrebbe  veduto  invoco 
riniaiale  B.  Sul  che  si  accorda  anche-  Findicaitone  del  registro  leneie 
summentovato,  il  .quale  segna  ¥  anno  42S4,  eh*  è  appunto  V  anno  segnato 
dairOghelli  slesso  al  suo  <r,  forte  GuUIetmue,  Di  lui  si  hanno  altra  notliio 
negli  atti  della  curia,  massana  sino  al  I2S6  ;  nd  dipoi  se  ne  trovn  men- 
sione.  Tuttovolta  il  suo  successore  Niccolò  non  vi  è  fatto  palese,  che  noi 
4254,  per  un  documento  di  queiraooo.  Oli  venne  dietro  Roesiie,  ossia 
Muggierot  degli  Urgogeri,  nobile  senese,  di  cui  hassi  memoria  per  la 
prima  volta  nel  42M,  e  non  già  nel  4250,  come  disse  1*  Ughelli,  il  quale  | 
immaginò  diretta  a  lui,  mentre  lo  era  al  suo  antecessore  Ildebrando,  la  ^ 
lettera  del  papa  Inoocenzo  IV  al  popolo  di  Mena,  per  lagnarsi  dei  mali  | 
trattamenti  usati  al  proprio  vescovo;  ed  è  la  lettoni  217,  delT  anno  X  del  II 
suo  pontificato,  e  perciò  dell'  anno  4294.  '| 

Si  adoperò  mollo  il  vescovo  Ruggieri  per  correggere  e  riformare  la 
monastica  disciplina  del  monastero  di  san  Onirico  di  Populonia,  ove  !, 
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gravissimi  «biHi  «ransi  ìntrodotli;  ed  altri  alti  anoora  si  lianoo  di  lui  nel- 
l'ardiivio  masiaiio,  i  quali  toocano  ranno  1268.  Nel  qoal  anno  oedeaimo, 
ebbe  avo  tneoasaore  il  veseovo  Fnipro,  già  areiprete  di  questa  medesima 
cattedrale.  Egli  non  t1  darò  più  di  nn  decennio  ;  perchè,  sebbene  i'UgbeUi 
ne  regtotri  II  svceessore  Rotuivo  II  degli  Urgugeri,  aoltanlo  nel  4290  ; 
abbiamo  però  noUiie,  ohe  oe  lo  mostrano  al  governo  di  questa  chiesa  ben 
anehe  nel  4278;  nn  docamsoto  ^oè  dell'  archivio  della  eattedralé  (4). 
Bgli^  neir  amo  4270,  trovavasi  presente  In  Viterbo  all'  atto  della  dedi- 
aione  della  dttà  di  Bologna  alla  santa  Sede  (2).  Ed  altri  documenti  che 
parlano  di  Ini,  esistono  neir  andiivio  del  convento,  di  sanf  Agostino  di 
Siena  (S),  dal  quali  ei  è  latto  palese,  eh'  egli,  anche  nell'anno  4285  reg- 
geva tQttora  la  ehieea  di  Massa.  Nair  anno  poi  4208,  trova  vasi  con  altri 
vescovi  alla  oonseeratione  del  eimiterv  di  san  Francesoo  di  &na,  come 
lo  attesta  la  relativa  epigrafe.  Ansi  trovansi  memorie  di  lui,  ed  è  questa 
r  nitima,  sino  aH'anno  4S00,  in  un  istmmento  dei  40  aprile  esistente  in 
atti  di  curia.  Iiinao,  che  gli  venne  dietro  nel  4807,  era' canonico  di  Piatela 
e  cappellano  del  papa  Clemente  V.  Poi  nel  4S40,  a'  4  di  maggio,  gli  fu 
dato  successore  il  domenicano  m.  CSiistofoeo  de*  Tnlomei,  nobile  senese. 
E  dopo  di  questo  n*  ebbe  il  pastoral  seggio  GiOTAitn  V,  il  quale  possede- 
valo  sino  dal  4343.  la  qnest'  anno  infatti  egli  ebbe  ricorso  ali  imperatore 
Enrico  VI  di  Luxembourg,  uflinchè  fossero  tutelali  i  beni  e  le  pro|irielà 
della  sua  chiesa  :  ed  ottenne  da  quel  sovrano  un  diploma,  del  27  luglio 
4313,  che  dichiarava  illegittirae  e  nulle  tutte  le  vendile,  die  fossero  state 
fatte  dei  beni  della  chiesa  di  Massa  (4).  Neil'  anno  \  'ò22.  (jucsto  vescovo 
diresse  lettera  al  pupa  Giovanni  XXII,  per  raccomandargli  i  frati  lerziarii 
dell'  ordine  di  san  Francesco  ;  la  qual  lettera  conservasi  t>riginalc  in  Fi- 
renze, nel  convento  di  santa  Croce,  ed  è  fregiala  del  suo  sigillo  appesovi, 
con  la  leggenda  all'  iotorno  : 

S.  lOHlS  .  D£i  .  HKX  .  PPLONENSIS  .  MASSARI  £PÌ  f 

NelT  anno  poi  4028  (non  ci  è  noto  il  perchè,  ni  d  «  ;  ^ntorinato) 
egli  pronuniiò  sentenza  di  scomunica  contro  i  senesi  fdella  quale  ci  dà 


(i)  Sotto  il  non.  i.  (3)  S«lle  il  Bun.  1669. 

(a)  y«d.n  GUrarM,  Airi,  di  Btth-  (4)  Fa  pubUiorto  quoto  diploaM  dal 

f no,  IO».  Vili,  pwia.  LCdift  Cod.  Ji^  iuO^  Un».  11,  pig.  SiyS. 
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■  Alt*    IIABITTIH  k 


notiiia  TappellazìoDe,  che  V  iotorposero  i  sflocsì  (I);  e  di  lui  eootiniiaDo  to  H 

noUsie  uno  ali*  anno  4  S82;  nel  qual  anno  medeBimo  lo  smaagul  il  dome-  9 

oìcano  ri.  Giia&ao  de'  Pagliaricei,  nobile  di  Siena,  aoprannonlnato  Bai-  il 

setti,  presso  il  cronista  senese  (2).  Egli  nell'anno  I  St9,  eonsecrò  la  chiesa  i 

cattedrale  di  Siena.  Fo  lienefiittore  del  con? enio  dell'  ordine  ano  di  san  \ 

Domenico  di  Siena,  e  vi  fece  eseguire  lavori  e  ristaori.  Dal  che  ai  trova  | 

memoria  scolpita  aopra  la  porta  del  chiostro  stesso,  ove  leggasi  :  i 

V£NERABILIS  DOMhNVS  FRATER  GALGANVS  KIERl  FECIT 
OPERA  ISTA  ANNO  DOMINI  MGCCXLU. 

GonUnoano  i  documenti  di  lui  in  atti  pubblici  anche  nalTanno  4S46. 
Dopo  la  sua  morte,  diventò  vescovo  di  Massa  Gaiao  II,  trasisrita  daBn  1 
chiesa  di  flftcerata  il  di  81  ottobre.lS48^  il  quale  nell'anno  4M6  radunò  | 
il  sinodo  diocesano.  Nel  decreto,  con  cui  ne  intima  la  eonvocaslone,  egli 
a'intilola  Soia  Dei  gratia  Mtutne  fpùcopnt.  Neil*  anno  4861,  addi  S 
novembre,  gli  venne  dietro  Jbreome  di  Riparia,  al  quale  fo  sostituito  nel 
4877  1  agostiniano  n.  PuMO  II  da  Fano,  già  vescovo  di  Città  nova,  | 
come  d  atteatano  I  documenti  dell*  ordine  degli  eremiti,  n  coi  apparte-  1 
neva  (8).  Ansi  io  un  atto  pubblico  di  questa  chiesa,  nel  detto  anno  4877,  | 
lo  si  trova  qualiOcalo  Episcopus  Massanus  ei  Prineeps.  S*  é  vero,  che  il  | 
suo  aoteccossore  Guido  sia  morlo  nel  <380,  come  dice  1'  Ugbelli,  convien 
dire,  clic  uvé^so  riuun/ialo  la  sedo  pria  di  morire.  Del  vescovo  fr.  Pietro  ij 
continuano  le  notizie  sino  all'anno  i389,  in  cui  fu  Irasfentu  al  vesoo- 
valo  di  Fano.  Lo  susseguì  in  quello  stesso  anno  Andbea  do'  Guidi  di 
Asciano,  il  quale  duo  anni  dopo  ebbe  il  vescovato  di  Assisi.  Al  i^overno 
perciò  della  chiesa  di  Massa  venne  Giovi.>Jti  VI  Gabrielli,  da  Pontremoli,  j 
canonico  di  Corone,  esimio  dottoro  in  ambo  le  leggi,  cappellano  del  papa 
Bonifacio  IX.  La  sua  promozione  fu  a' 28  novembre  1391  ,  poi  parli  per 
la  Polonia  a  sostenere  l' incarico  di  legato;  donde  reduce  tre  anni  dopo, 
fu  innalzato  alla  sede  arcivescovile  di  Pisa.  Al  vescovato  di  Massa  venne  j 
perciò  in  quell  anno  stesso,  il  domenicano  fr.  Nicolò  li  Beruti,  giù  ve-  , 
scovo  di  Treviso,  il  quale  poi  nel  I40i  passò  all'  arcivescovato  di  Albo-  | 
rea,  oggidì  Oristano,  nella  Sardegna.  Di  lui  parlano  a  lungo  gli  scrittori  1 

(i)  Emù  Ira  I  domiMti  dell'  Oipodda  (i)  H uralort,  Atr.  ital.  Seriftt.  lon.  XV.  1 

dclh  Scili,  collo  il  mim.  18.  (S)  Torelli,  Sttte.  JmgmfLt  m.  1397.  I 
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delle  cose  del  claustrale  istituto,  a  cui  apparteneva.  Egli  durò  pochissimo 
in  queir  arcivescovato,  perchè  nel  mese  dì  luglio  4406  gli  si  trova  sosti- 
tuito (li  gii!!  Tarciveacovo  Bertrando,  il  quale  tre  anni  dopo  fu  al  conciKo 
di  Pisu.  Ho  commemorato  ciò,  per  dara  appoggio  ad  una  mia  opiaione; 
ed  è,  che  Nicolò  sia  ritornato  di  bel  nuovo  al  vaaoovato  di  Massa;  sen- 
doehè  no  docomeato  dell*  anno  4498,  ee  lo  mostra  qoi  aneora;  ed  In 

Iasso  egli  a*  intitola  Nieotmu  Dti  al  ÀfotioUcat  s«diw  fraUa  MpiiC9fu§ 
Popnlo%enii$  et  Motimm  ;  seppure  in  questo  Nicolò  non  si  voglia  trovare 
un  altro  veseovo  di  simil  nome;  lo  che  non  mi  sembra  probabile.  Dirò 
piuttosto  o  che  la  sede  massana,  dopo  la  sua  traslasione  airarclvesoovato 
di  Alborea^  sia  rimasta  vacanln,  o  eh*  egli  tuttavia  la  tenesse.  Fatto  è, 
che  nell'  anno  4409;  e  non  prima,  nò  per  titolo  di  pennuta  avvenuta, 

Icome  pensò  1*  UgbeUi,  nel  4404;  era  già  stato  promosso  al  vescovato  di 
Massa  il  senese  BAtvo&onao  Oblni.  Visse  Bartolomeo  al  governo  della 
chiesa  massana  anche  dopo  la  metà  dell*  anno  4425.  Trovò  bensì,  che 
nel  coneilio  di  Costania  deiranno44l6,  ne  sottoscriveva  gli  atti  e  I  capi- 
toli  Nieohnu  istuMt  Episeoput  prò  se,  et  prò  DD,  BerékoUb  tfottananit 
H  É»énà  IhiMrktù  Episcopis  ;  ma  non  v*ha  dubbio,  che  cotesto  Btrhkh 
nonibsse  Barìohmeo^  erroneamente  nominato  Bertoldo  per  evidente 
sbaglio  dei  copisti. 

€o  altro  senese,  canooico  in  patria,  Antonio  II  Casini,  fu  successore 
di  lui,  nell'anno  1425,  promosso  a  questa  sede  il  di  20  dicembre  (I). 
Stelle  cotesto  Antonio  ul  governo  della  chiesa  massose  uno  scarso  quin- 
quennio, perchè  netr  anno  1430,  erogli  di  già  venuto  dietro  il  france- 
scano FE.  Antonio  KI,  rinomato  per  la  sua  legazione  a  Costantinopoli, 
nel  i 422,  in  nome  del  papa  Martino  V.  Egli  era  generale  dell'ordine 
francescano;  e  poiché  per  la  sua  soverchia  condiscendenza  l'osservanza 
religiosa  aveva  sofferto  di  rilassatezza,  fu  d'  uopo  allontanarlo  da  quel- 
r  uf Ozio  e  promuoverlo  ad  un  vescovato:  e  il  vescovato  fu  questo  di 
Massa.  Gli  alti  della  sua  legazione  costantinopolitana  trovansi  aggiunti 
a  quelli  del  concilio  di  Pisa  e  di  Siena  (2).  Di  un'  altra  legazione  da  lui 
sostenuta  ci  dà  noUsìa  il  Rodolfi  (g),  e  questa  a  Vienna  all'  imperatore 


(0  IhXMegest.id  Vf.  Ilaribo  V,toai. 
TI,  pif .  M9,  «Bii.  VII,  tidLik  OUig.  tom. 


(a)  CoBtet,  CammUf,  m  14S0. 
(S)  BisL  SmipAn  libw  II,  |Mf.  19P. 


I 


Sigismoodo.  Egli  fu  nncbe  autore  di  alcune  operette,  delle  quali  ci  con-  j 
servò  memoria  il  Wadingo  (1).  Fu  rinomatisaiino  inoltre  nella  predica^  I 
tioae,  del  cbc  ci  fa  attestazione  il  contemporaneo  Enea  Silvio  eoa  te  M 
gneoU  parole  (2);  «  Àpud  Italo»  Àntonius  MasseUoos  6k  Ordine  ìlinonmi  jj 
»  magniis  verbi  Dei  praedieator  (nit,  ci^os  aerino  tem  popolo  aeoeptua 
»  erat,  ut  ad  magnani  dtel  partem  abiqoe  cibo  aodireCur:  callebatqoe 

•  bomo  et  in  graeeia  et  in  latinia  litteria:  Hanc  sua  vìrtus  generaiem 
>  Ordinis  Magistram  fecit,  post  Episoopam  Haasetanom;  uee  tameo  tot 

•  dignilatibna  auctoa  aermonea  desernit.  He  praesente  Senis  de  panper- 

•  tate  caepit  etc.  ■ 

Egli  compose  1*  ufBiio  da  recitarsi  nella  festa  del  santo  profettore  | 
Gerbone,  tesoovo  e  martire  :  e  di  altre  atili  istitosioni  per  la  sua  diocesi,  i 
A  torto  r  UghelU  dice,  significare  le  tre  cifre  GPS  il  nome  di  CMalo;  per-  [ 
cbè  ad  esprimerlo  secondo  T  uso  dei  greci,  avrebbe  dovuto  esprimersi 
XPS  e  non  GPS,  le  quali  fuor  di  dabbio  esprimono  invece  il  nome  Cmt- 
alMlinojiotft;  e  con  esso  vuoisi  indicare  la  sua  costantinopolitana  lega- 
sione  aummentovata.  Mori  in  settembre,  e  nel  successivo  dicembre  del- 
r  anno  1 435  ne  fu  posta  nella  cattedrale  V  effigie  al  naturale,  scolpita  in 
marmo  e  geauilessa  dinunzi  al  litolare  san  Gerbone,  con  sotto  l'epigrafe  : 


ANNO  MCCCCXXXV.  M.  DECEMBRIS 


! 

UIC  EST.  M.  AMOMVS  DE  MASSA  PRINCEPS  MASSA^VS  jj 
ET  EPISCOPVS  POPVLOi\AE.  l 


RicARDo  del  Frale,  nato  a  Monte-Lugo,  monaco  vallombrosono,  ne  ^ 
fu  il  successore,  addi  7  ottobre  dello  slesso  anno.  Era  stato  prima  abate  jl 
di  san  Pancrazio,  poi  di  Vallombrosa,  ed  in  Une  anclic  generale  dell'  or- 
dine. La  sua  promozione  fu  anoiin/iala  ai  massani  con  lettere  apostolicbe 
del  papa  Eugenio  IV,  portanti  la  data  di  Firenze,  anno  Incarnatioms  Do- 
mknieOB  mUUtimo  quadrìngent esimo  ftMiilo,  nonis  Oclobrii^  Pontificatut 
noitfi  anno  quinto  (Z).  Mori  il  vescovo  Ricardo  ncll'  amio  4438,  e 
fu  sepolto  nella  sua  cattedrale.  Nel  quel  anno  medesimo,  e  non  già  nel 


(i)  Annui.  Minor,  ana.  14S0.  (3)  La  pubblicò  l' Dgbelli,  nelb  p«(.  jia 

deettim  EjrtUtwutm. 
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successivo,  come  nolò  rUghefIi,fu  promosso  al  vescovato  di  Mossa,  trasfe- 
rilevi  da  quello  di  Moolefiascoue,  il  vescovo  Pietro  III  dall'  Orlo  (non  de 
tirso),  a  cui  appartiene  il  documento,  che  qui  soggiuugo  (1),  ìDlitolato: 
De  Pemiane  S.  Andreae  Muiciani  : 

■  PETRUS,  Dei  et  ApoitoUcae  Sedit  gralia  Episcopus  Massanus  in 

■  AoflUMM  Curia  residens  executor  ad  infrascripia,  una  cum  infrascri- 

•  ptis  noitfii  MI  kofi  parte  CoUegù,  eum  iUa  clauettla^  QuateQus  vos,  vel 

»  duo  aut  uous  eie.  per  vos  vel  alium,  seu  alìos  etc.  Venerabili  viro  Do^  i 

•  m%fl  Barthotimeo  Thotnasii  de  Corbinellis  clerico  fiorentino^  m  infra- 

•  ieriptit  UUeri»  ÀpoetoUcie  nmMo,  ommbue^e  aliit  eie,  qmamm 

•  umiue  vUeUeet  graUone  iemr  e$t 

EVGBNIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Duicna  tam  fmfnsiTAni  Caiohicoi?h  Siiien  Saltìvoiii 
■ncvrATi  oiMiiis  aAicn  ATeTSTun  wmk  htbos  Flobbriui 
SALTTiK  IT  Af  osToucAH  Biiuicnoma. 

•  Decens  rcputamus  et  congruum,  ut  ea  vobis  favorabiliter  conceda- 
li inus,  quae  vestris  commoditalibus  fare  conspiciraus  opportuna.  Dudum 
»  siquidcm  prò  parte  vestra  nobis  cxposito,  qiiod  licct  io  Monasterio, 
u  sou  Prioratu  Sancti  Donati  de  Scopeto  Ordinis  Sancti  Augustini 
«  extra  Muros  Florcntiac  Prior,  et  Canonici  Congregationis  veslrae 

•  dcceni  ceto,  vel  circa  numerandi,  a  prioribus  annis  sub  regulari 

•  observanlia,  et  vitae  castimonia,  ac  alias  laudiibilitcr  vixerant,  ac  lune 

•  eliam  vivebanh  tamen  exilis  fructibus,  redditibus,  ac  proventibus  non 

■  poteratis  coramode  subslentari^  Nos  per  alias  nostras  litteras  Prio- 

•  ratuni  Sancti  Andreae  de  Musciano  dicti  Ordinis  Florentinae  Dioeccsis, 

•  cum  omnibus  juribue,  et  perlinentiis  suis  vobis  per  eos  juxta  vestra 

•  privilegia,  rilus,  mores,  et  constilutiones,  et  statuto  teoeQdum,  rejen- 

•  duiD)  et  etiam  guberaaodum  Apostolica  auctoritate  perpetuo  concedi, 

•  appropriati  et  incorporari  maDdavimus.  Et  demom  Nos  dictum  Prie- 
»  ratum  Saneti  Aodreae  tono  certo  modo  ▼acantem  dilecto  filio  Baribo- 
t  looaao  Thomatfii  de  Berlioellis  Clerico  Floreatiiio,  qaoad  viieril, 

(i)  1^  «lied*  io  luce  per  b  prUu  volu  il  Lami,  Mem.  Eeel.  Flenni^  lom.  Il,  pag. 
laSaeaq^. 
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teiienduni,  rcgcndum,  et  gubcrnanduro  concessinius,  et  comnieodovinius. 


Nos  ilaque,  no  occasione  Commeudae  tiujusniodi  nimium  detrìincntum  | 
patiamìni,  providere  vuleotes,  Tobis  pensiooem  aunuaiu  centum  flo-  \ 
rcnoruiu  auri  de  Camera  super  fructibus,  rcddìtibus,  et  proveotibus  | 
dicli  Prioratus  S.  Aodreae  vobis  per  eumdem  Bartholoniaeum,  ciijiis 
ad  id  accedit  assensus,  qnoad  vixerit,  vel  procuruloribus  vestris  legi-  [ 
timìs  aonis  singulis  per  aequales  in  celebrationc  Omnium  Snncturuni, 
ac  festivitate  Resurreetionis  Domini  Nostri  Jesu  Christi  portiones  in 
Civitate  Florentiae  persolvendas,  auctoritatc  Apostolica  concedimus, 
constituimus,  et  assignamus,  decerneotes,  eundem  Bartbolomaeum  ad 
solutionem  pensionis  hujusmodi  juxia  eoocessionis,  consliUitioBii,  el 
flssignationis  praediclarum  tenorem  Tore  efBcaciter  obligalum,  ac  fo> 
lentes,  et  eadem  aucloritale  statueotes,  quod  si  dicUis  Barlbolomaem 
io  aliqua  fesUfitatum  eammdeiD,  yti  saltem  infra  trlgìnta  dìes  tane 
immediate  sequentes  pensiooem  tone  debilam  hajQsmodi  dod  persol* 
verit  com  ellbctu,  lapsìs  diebus  eisdem,  excommooiciUonis  seotenllam 
iDcorraC,  a  qoa,  doneo  Tobis  vel  eisdem  proooraloribus  de  ipsa  pen- 
sione debita  iotesre  sakisfoctam,  vel  alia0  vobiscnm  araicabititar  soper 
boc  coneordatom  ftierii,  absolvi  non  possil,  praeterqoam  in  morlls 
articolo  constilotos.  Si  vero  per  sex  menses  praefìitos  triginta  diee 
immediate  sequentes  sententiam  eam  animo,  qnod  abait,  sobstinoerit 
indorato,  ex  tunc  lapsis  mensibns  eisdem,  Commenda  ipia  cesset,  ac 
dictos  Prioratus  vacari  censeator  eo  ipso,  non  obstantibos  constitu- 
tionibos  eie.,  nec  non  Prioratus,  et  Ordinis  praedictorom  Jurameiilo, 
oonfirmatione  Apostolica,  vel  quacumqoe  firmitale  alias  roboratis  sta- 
tuitis,  et  consuetudioibus  contrariis  qoibuseumque  ete.  Volumtis  autem, 
quod  si,  et  postquam  Gommeodam  ipsam  ex  quavis  eauaa  cessare,  ve!  | 
expirare  contigerit,  unio,  ineorporatio,  et  snnexlo  praedictae,  suum  |l 


plenarium  sortiantur,  et  sortirì  debeaot  efTectum,  et  quod  ex  tunc 

liceal  Congre^uliooi  pacdictae  per  se,  vel  alium,  seu  alios  t  or|turaloai  ' 

Prioratus  de  Musciamo,  juriumquc,  ci  perlinouliarum  ejusdem  posscs-  i| 

sionem  propria  auclorilate  Ubere  npprehendere,  nec  non  suos  «lidi  j 
Prioratus  fruclus  etc.  Ac  praediclu  Cungregulio,  poslquatu  iiiiio  liiijus- 

modi  effcclura  sortita  fueril,  omnia,  et  singnia  Eccicsiae  dicli  Priuralus  | 

incumbentia  onera  supporlare  dcbeal,  ci  eliatn  tenealur,  et  insuper  ex  [ 

ouac  iri'itum  deceroimug,  et  ioaoe,  si  fiat  super  bis  a  quoquaiu  quavis  ' 
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t  auctorìtateelc.  Si  qoit  aatoD  oootni  baec  attemptore  praesumpserit  eie. 
a  Datum  Floreotiae  Anno  Incarnationts  Dominicae  MCCCCXXXIX.  XV. 

•  Kal.  Augusti,  Pontirualus  nostri  Anno  nono. 

•  Allcrius  vero  lillcrue,  executoriac  viilelicet,  tenor  sic  incipit.  Euge- 

•  nius  Episcopus  Scrvus  etc.  Yenerahili  fratri  Episcopo  Massano,  el  di- 
»  lectis  in  Chrislo  filiis  S.  Pancratii  Florontiae,  et  S.  Salvii  extra  Muros 

•  Floreotiae  Monaslcriorum  Abbalibus  snUitem  etr.  Dnoens  rcpulainus, 
»  et  congruum,  ut  ea  dileclis  liliis,  et  liniversilali  Congi  oijalionis  Cano- 
»  nicoruui  Regularium  S.  Salvatoris  nuncupatae  Ordinis  S.  Angnstini 
»  extra  muros  Florenliae  fjvorabiliter  concedaraiis,  quae  suis  commodi- 

•  tatibus  fore  conspiciraus  opportuna.  Duduin  siquidem  etc.  Quocirca 
»  discretioni  vestrac  per  Apostolica  siripta  maodamus,  quatuuus  eie. 
t  Datum  Floreotiae  Aono  Incaroationis  Domiaicae  MCCCCXXXIX,  XVI. 

•  Kai.  Augnali  Pontilieatus  aostn  aaoo  aooo. 

>  Post  futrom  quidem  litterarum  ApostoKcaniin  receptionem  eie. 

•  io  forma  coaimuDi  eie.  Dalum  et  aclnm  Florenliae  in  Palalio  Aposto- 

•  lieo,  el  Camera  oostrae  babitalionis  sub  unno  a  Nalivilale  Domìni 

•  MGGGGXXXXII.  iBdicUMie  quinta,  XXIV  die  roenfeia  luoit,  PooUaca- 

•  tos  fnMi  Doniiil  oostrì  Papae  anno  doodecimo.  t 

M  aeggento  anno  44t9,  trof evasi  Pietro  al  coneilio  di  Fireoie.  Ebbe 
aiffieffla  alla  aua  pnomoiioie  la  repubblica  di  Sieoa,  la  qaale  a  totlo  potere 
0l*iiipadiva  di  andare  a  Massa  a  preodere  poaaesso  del  ano  veseovato. 
Ma  floatasaile  11  papa  Ettgeoio  IV,  sta«co  di  tanta  pertioaeia,  proattniiò 
eoalro  i  aenaal  aeoloiiu  d'interdetto,  ed  elioni  toltaalo  ai  pennaaero  a 
permettere,  eh'  egli  vi  andaaae. 

Mentr' egli  era  veacofo,  la  chiesa  di  Massa,  neB'aoiio  4498,  cangiò 
nieiropolitaoo,  e  daH'  eascre  soggette  come  anffraganea  aU*  areiTescovato 
di  Pisa,  pasaò  a  farasar  parte  della  provincia  eccleaiasllca  di  Siena,' in 
vìgere  delte  boia  di  eresione  di  qoeata  alla  dignità  netropoUttea.  Di 
eaao  Pietro  eaietono  altre  memorie  negli  atti  pubblici  e  negl'Istromenti 
dalla  caria  sìm  al  40  dioembre  dell'  anno  4466.  B  nel  seguente  anno>  gli 
ta  sostituilo  il  fiorentino  Lborìido  Dati,  oriundo  da  nobile  famiglia  di 
quella  cillè.  Lasr:iò  grande  rinomanza  di  sò  per  le  sue  cognizioni  scìenti- 
fìche  e  per  li  suoi  scritti  e  in  verso  e  in  prosa.  Non  per»>  a  tutti  riuscì 
accello  per  I'  acrimonia  del  suo  stile  pungente  e  satirico.  Morì  in  Roma, 

rUTxyii.  89 


706 


MVSSA  M\H1TT1!H* 


Tanno  1472,  c  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  sopra  Minerva,  con 
I  r  epigrafe  seguente  : 

LEONARDO  DATOO  GIVI  FLORENTINO 

VIRO  DOCTISSIMO  OPTIMOQVE 
PAVLI  H.  ET  SISTI  IV.  SEGRETARIO 
EPISCOPO  MASSANO.  VIXIT  AN.  LXIV. 
MENS.  II.  MCCCCLXXU. 

Fu  promosso  a  soooeilergll,  non  già  a'  17  di  aprile,  come  scrisse  V  U-  I 
gheUi,  ma  agli  8  di  gennaro  del  1 472,  ab  incamatio»0  DmkUf  oasia  Mi 
4478,  come  mostra  il  Uiro  dtUe  Obbigazioni  (4),  il  franoescaio  ra.  Bab> 
TOLono  II  della  Rofere,  da  Savotta,  il  qai|le  fa  trìBsferilo  P  aimo  dopo, 
cioò  nel  4  478,  alla  sede  di  Farrara  <2).  Ed  in  quest'anno  medaiiBo,  a'  4  • 
di  luglio,  gli  fa  sostttnito  il  senese  agostiniano  ra.  (Hoiàm  VII  de*  Otas- 
deronì,  che  dimore? a  in  Roma,  sacrista  del  papa,  ed  era  anelM  Tesoovo 
di  Tliérno.  Mai  non  venne  alla  sua  sede,  la  col  reggenia  afidò  al  Jf»- 
ekeU  da  Uaua^  dello  stesso  soo  ordine  (8).  Egli  mori  la  Roma  nel  44S8. 
Lo  sQssegnl  a*  40  settembre  dello  stesso  anno  il  romano  Obeo&wd  Conti, 
eh*  era  coa4iii(ore  del  vescovo  di  Orvieto,  con  speransa  di  fuiora  soeeea- 
sione.  Mori  nel  4500.  Dopo  di  lui  ottenne  le  cattedra  episeopale  di  Massa, 
in  quell'anno  appunto,  il  nobile  senese  AmmiiB  Tolomei,  ignoralo  dal- 
r  Vghelli,  ma  fattoci  palese  dell*  Urgugeri  <4).  Nè  quine*  inaanii  la  storia 
di  questa  chiesa  ci  offre  particolari  avvenhnentt  degni  di  memoria.  La 
successione  dei  vescovi,  che  la  vesserò,  viene  progrettiva.  Kel  4804,  addi 
0  ottobre,  le  fti  dato  II  senese  Vbhtvsa  BeoasBai,  che  mori  nel  4M  4. 
Qoindi  in  quest*  anno  medesimo  sottentrò  anmiinistratore  il  earfinale 
Alfonso  Ninteei,  il  quale,  sotto  il  papa  Leone  X,  convinto  di  delitto  di  | 
alto  tradimento,  fu  spogliato  di  ogni 'dignità  e  condannato  a  morte.  Poi 
gli  venne  dietro,  ordinario  pastore,  il  romano  Giin-GEaoLAiio  Perusco, 
eiello  ii  di  i."  luglio  4ìi47,  e  trasferito,  dopo  un  seUeDnio,  al  vescovato 
di  Telese,  nel  Napoletano.  À  lui  fu  sosliluitu  un  suo  nipote  Faiacssco 

(ij  l.ib.  LXXXIU,  pag.  a}.  (3)  Ved.  il  Torelli,  Smc.  Amgmatìm^ 

L(a)  Lib.  Oilif.  LXXXIII,  pag.  33.  t»t(o  V  «mio  i  ^;r>  1 

1^)  l'owp  Srni^n  ,  t.im   I,  p»g    ,^5.  i 
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I  Perusco,  agU  8  di  agXMlo  4524,  il  quale,  cinque  aani  dopo,  riounziò  la  | 
sede.  Allora  passò  questa  io  amminìstrazioiie,  nelle  mani  del  cardinuie 
Paolo  Cesi,  che  V  ebbe  per  un  solo  anno,  dal  6  ottobre  4529  air  1 1  otto^ 
bro  dall' aoDo  dopo.  Nel  qual  giorno  fu  promosso  a  possederla  il  aenase 
OiioLiMo  II  OiaoderoBi,  eh*  ara  areivescoYO  di  Amalfi  e  che  nel  1588 
passò  al  vescovato  di  Ancona.  Di  nuovo  allora,  a' 4  5  di  novembre,  fa 
poeta  la  chiesa  maaaana  aolto  anuUniatrazione  ;  e  ne  fu  amministratore 
perpetuo  il  cardinale  Alinmén  Fan«$$,  che  nei  mano  del  4547,  ne 
léoe  rinmiiia,  con  diritto  di  regresso,  a  livore  del  romano  Biuiiano 
MaflU,  canonico  di  san  Pietro,  ohe  la  possedè  dal  42  mano  del  detto 
anno  sino  al  maggto  del  4549,  In  eoi  fti  trasfisrito  ali*  arcivescovato  di 
Chieti.  B  di  liei  naovo  allora  la  chiesa  di  Massa  io  data  in  commenda,  e  ■ 
l'ebbe  finché  visse,  il  eardniala  JNsA^fo  éf  Sylva^  portoghese,  dal  9  mag-  1 
gto4549al7liigUo4555. 

Tenne  poscia  a  rsggero  questa  diocesi,  più  come  vicario,  di  quello  che  j 
oone  vescovo,  Fnmgttco  fhmdMM,  da  Costansa,  coli*  assenso  del  cardi- 
nale Farnese,  il  quale  staio  dal  4547,  avevala  rinonsiata  con  dbritto  di 
regresso  ;  ed  esssodo  morto  questo  Franchini  nel  4559,  gli  lo  aostitaito, 
coV  asaenso  simSmeote  del  cardinale  Fararese,  il  vescovo  VamiitA  n 
Bufalioi,  eletto  a'  5  febbraro  4560,  morto  nel  4570.  6  dopo  di  Ini  otten- 
nero la  cattedra  episcopale  massese:  addi  2  agosto  4570,  il  pisano  An- 
tonio IV  de  Angelis,  che  mori  nel  1579  ;  —  a'  47  aprile  dell'anno  stesso, 
il  bolognese  Alleuio  III  Bolognelti,  che  diveolò  cardinale  nel  1583,  c 
che  in  quest'anno  mori  in  Germania,  ove  trovavasi  per  apostolica  iogu- 
ziooe  ;  —  a*  S  luglio  del  medesimo  anno,  Vincenzo  Casali,  bolognese  anche  j 
egli;  il  quale  nel  di  23  marzo  4586,  couscciò  la  nuova  calledraK  di  Clas- 
sa, intitolata  a  san  Gerbone:  del  che  esiste  memoria  scolpila  sul  marmo  : 

D.        0.  M. 
VINCENTIVS      CASALIVS     PATRITIVS  BONONIEN. 
MASSAE  ET  POPVLONIAE  EPISCOPVS  CONSECRAVIT 
BANG  ECCLESIAM  IN  HONOREM   BEATI  CERBONII 
DUB  UiU  M£IiiSIS  MAEIU  ANNO  iUDLXXXVi. 

L'anno  dopo,  il  vescovo  Vincenzo  rinunziò  la  sede,  ed  andò  a  Roma, 
ove  mori  a'  20  maggio  4594,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Gerolamo 
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della  Carità  :  i?i  aoche  gU  fu  scolpita  onorevole  epigrafe.  Ebbe  succes- 
sore sino  dall'  anno  della  sua  rinaazia,  il  nobile  senese  àcbills  Sergardi, 
eletto  a' 26  settembre  45S7.  Goosacrò  qaesU,  l'anno  dopo,  l'ara  massima 
della  sua  cattedrale  ;  e  ne  fu  cooserrata  memoria  nell'  epigrafe  colà  scol- 
pita sul  marmo,  la  quale  dice: 

ACHILLBS  SEROARDIYS  8ENBN. 
MASSAB  ET  POPVLONIAB  BP1SG0FT8 
HOC  ALTARE 
W  D.  GBRBONII  HONOR.  GONSECRAVIT 

AG  VISITANT1BV8  AKNORVM  XXXX  DIBROM  I 

INDVLO.  GONGBSSiT  XVI  KALEND.  IV.  j 
H.  D.  LXXXVIII. 

Mori  a  Siena  1*  auno  4 601 «  e  fu  sepolto  a  san  Praooaseo,  acl  sepolcro  S 

della  sua  famiglia.  Lo  sussegui,  pochi  giorni  dopo,  il  nobile  senese  Aiss-  {I 

sAR»to  Petrueci,  il  quale  riabbellì  la  caUedrale,  fabbricò  di  pianta  II  p»*  || 

lasso  veseovile,  accrebbe  il  clero,  ed  altre  pie  imprese  operò,  die  gli  | 

meritarono  la  rinomanza  di  ottimo  pastore.  Nel  4645  fu  trasfarito  al-  j 

r  areiveseoTato  di  Siena.  I  massesi  rieooosceoti  gli  fecero  scolpire  sul  j 

marmo  onorevole  epigrafe.  Ebbe  dìpui  questa  chiesa  una  suceessioite  di  • 

sacri  pastori,  tutti  senesi  :  —  Fabio  Piccolomini,  eleMo  a*80  maggio  i  64  5,  || 

morto  nel  4629,  sepolto  in  cattedrale;  —  il  marchese  Giìmbittista  Ma-  I 

11 

laspina,  eletto  in  quell'anno  stesso,  uiurlo  a  Siena  il  di  16  ottobre  1655,  |j 
sepolto  nella  rhiesa  di  sau  Cristoforo; —  Baldino  Accarisi,  dello  a' 2  ' 
giugno  1656,  morto  a  Siena  nellagoslo  del  1670;  —  Nicolò  IH  d  Acia- 
ria,  canonico  in  patria,  abate  comtncndalario  di  san  Pielro  in  Moschela,  ^ 
della  diocesi  di  Firenze,  eletto  a'  20  aprilo  1 67 1 ,  morto  nell'agosto  1 079  ;  , 
—  Paolo  HI  Pecci,  eletto  a' 27  novembre  1679,  morto  a  Siena  nel!'  ot- 
tobre del  1694;  —  PiEa-Liici  Malaspinn,  trasferito  dal  vescovato  di  ' 
Cortona  agii  II  maggio  1695,  morto  in  dicembre  del  1705;  —  Asca?«ìo  | 
Silvestri,  canonico  della  metropolitana  in  patria,  promosso  a'  f  7  maggio  ' 
1707,  trasferito  poi  nel  I7l.i  al  vescovato  di  Pieuza;  —  Nicolò  IV  To-  i 
lomei,  eletto  a' 2 1  genunro  1745,  morto  tre  anni  dopo;  —  Eusebio  di 
Chinana,  monaco  camaldolese,  promosso  a*  9  settembre  4749.  Egli  visse 
luQgamente  al  goTcrno  di  questa  chiesa  e  dopo  lo  susMgttt  una  loiign 
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vedovanza  fiochè  Del  4770,  a'i2  dicembre  fu  eletto  a  possederne  la  sede 
PiLTio  IV  Vaoaocci,  nato  a  Fucecchio  nella  diocesi  di  San-Mioialo.  Dopo 
di  lui,  feDM  a  possederla  il  livoroese  Fbìrcbsco  II  Tolli,  eletto  a*  22 
settembre  4795;  a  eoi  nel  4848  fu  sostituito  il  floreutiao  Givaam  Man- 
ciul,  già  eanoaieo  di  quella  metropolitana,  il  quale  nel  4824,  a' 12  di 
luglio^  ili  Innalzato  airardTescovalo  di  Siena.  Di  lui  e  della  sua  prigionia 
a  Fenestrelle  ho  parlato  oelfesposistotte  delle  f ieende  di  quella  sua  chie- 
sa (I).  Dopo  la  sua  Iraslaiione,  fu  provveduta  la  vacante  sede  coli' ele- 
zione di  OrassrpB  M asu  Traversi,  nato  in  Pitigllano,  diocesi  di  Soana, 
promosso  a.  questa  chiesa  il  giorno  49  dicembre  4825.  Egli,  piucchè  ot« 
tuagenario  la  possedè  tuttora. 

Vengo  ora  a  dire  dello  stato  odierno  della  diocesi  di  Massa.  E  prima 
parlerò  della  cattedrale.  Essa,  come  ptb  volte  m' è  venuto  occasione  di 
notare,  è  intitolata  a  san  Carbone,  vescovo  antichissimo  della  chiesa 
pupuloniese  e  protettore  della  citt&  e  della  diocesi.  Questo  tempio  è 
tolto  costruito  di  travertino  squadrato^  circondato  all'  intorno  da  mezze 
colonnine.  Ha  una  bella  facciata,  che  offre  le  caratteristiche  architet> 
luniibe  del  soculo  XIII.  Neil' interno  è  diviso  in  tre  corpi  o  ambula- 
lorj  con  ardii  a  sosto  intiero,  sorretti  da  colonne  di  jMclra  ;  la  cupola, 
che  sorge  nel  mozzo  ilolla  crociere,  dev'  essere  lavoro  del  secolo  XV 
inollralo;  e  cosi  puro  il  contiguo  campanile.  L'  aliar  maggiore  è  tutto  di 
marmo:  sotto  la  m -nsa  couservansi  le  ceneri  del  titolare  san  Gerbone, 
entro  un'  arca  di  marmo  bianco,  storiata  a  quadri  di  alto  rilievo,  scol- 
pila nel  1523,  da  maestro  Goro  di  Gregorio  senese. 

lu  città  merita  particlare  attenzione,  dopo  la  cottedrale,  la  chiesa  di 
san  Pietro  all'Orto,  fabbricata  nel  1 197,  coni'  è  fatto  palese  da  un'iscri- 
zione, posta  sopra  la  porta  maggiore.  Fu  ceduta  cotesta  chiesa,  nel  1209, 
ai  frati  eremiti  agostiniani,  i  quali  vi  fabbricarono  il  contiguo  convento. 
Questo  poi,  nel  secolo  presente,  passò  ai  francescani  osservanti,  che 
slavano  fuori  della  porla  della  città,  acciocché  cedessero  alla  città  il  loro 
convento  da  ridursi  ad  uso  di  seminario. 

Quanto  all'  estensione  odierna  delia  diocesi,  essa  estendesi  per  tren- 
tatrè  miglia,  all'incirca,  luogo  il  mare;  poi  entra  nella  terraferma,  confi- 
nando da  un  lato  eoo  la  diocesi  di  OrosBeto,  é  rimanendo  nel  resto  tatto 


(i)  Ptg.  5i4  di  qoctlo  tol. 
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all'  intoroo  eireondata  da  quella  di  Vollem.  Nella  parte  marittinia 
prende  eolio  la  sua  giurisdisiooe  V  isola  d*Blba  e  le  altre  isole  adiaeeoii. 
NoQ  si  conoscono  presenteoiente  tutte  le  pievi,  che  le  appartenevano, 
perché  da  gran  tempo  andarono  perdute  coi  loro  castelli  e  con  le 
loro  popolaaiooi.  Nè  qui  potrei  commeoiorare  le  Tarie  carte  del  medio 
evo,  in  coi  vedonsi  nominate  molte  pievi,  die  oggidì  più  non  esisto^ 
no.  Delia  pieve,  per  esempio,  del  distrotto  castello  di  PeroHa  si  ha  no- 
tisia  da  una  slalìslica  del  1640;  io  una  bolla  del  papa  Paolo  IH,  del  4.** 
ottobre  1538,  <•  falla  menzione  della  pieve  di  san  Gaudcozo  nel!'  isola  di 
Pianosa;  un  islrumcnlo  del  2"j  marzo  I  125  commemora  la  pieve  di  Val- 
d'  Aspra  ;  e  cosi  in  allre  carie  Iroviaino  i  nomi  delle  parrocchie  —  di  saa 
Pietro  di  Acquavrv'a,  situala  Ira  Cainpiglia  e  Caslagnelo,  in  sul  declinare 
del  secolo  XIll;  —  di  sani'  Andrea  al  castello  dell'  Accesa,  circa  lo  slesso 
tempo;  •  desile  pievi  di  Marsiliana  e  di  Noni,  commemorale  in  una 
caria  dell' archivio  di  Pisa,  del  secolo  XVI,  pubblicata  dal  Muratori;  — 
della  pieve  del  Caslel  di  Pietra  annoverata  nei  registri  vaticani  di  Cencio 
Camerario,  con  r  indicazione  della  lassa,  che  pagava  annualmente  alla 
santa  sede  ;  —  della  pieve  di  Pastorale  presso  il  Gualdo  del  Re,  spesse 
volte  ricordata  nelle  carie  di  Lucca  ;  —  della  pieve  di  Valli,  di  cui  si  ha 
notizia  da  una  sentenza  del  9  marzo  4  449;  —  della  pieve  finalmente  di 
san  Cipriano  presso  la  Sassetta,  nominata  in  una  carta  pisana.  Ad  alcune 
di  queste  pievi  altre  ne  furono  sostituite^  alcune  invece  perirono  affatto. 
Perciò  l' intiera  diocesi  di  Massa  non  conta  oggidì  nella  sua  totalità,  che 
Tentisei  sole  parrocchie;  quindiei  delle  quali  nella  terraierma  e  le  altre 
undici  neir  isola  deU' Elba. 

Le  parrocchie  della  terra  ferma  sono  queste: 
Nella  dttft  di  Massa,  la  cattedrale,  che  ha  il  battlslerio  anche  per  le 
doe  filiali  sue:  ' 

I.  di  san  Pietro  ali*  Orto,  commemorata  di  sopra; 
a.  della  Madonna  del  Pressine,  di  cui  ho  parlato  nelle  pagine  ad- 
dietro (4). 

Nel  distretto  di  Massa,  a  meuo  miglio  dalla  spiaggia  del  mane  è  la 

0)  Netta  p«g.  C91. 
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pieve  di  san  Leopoldo  a  FoUonica,  detta  anche  a  Volti.  Qui  esiste  lo  sehe- 
letro  di  antico  castello,  ov'  era  una  chiesa  plebana,  intitolata  alla  santìs- 
sima Concezione,  la  quale  in  tempi  ancor  più  rimoti  portava  il  titolo  di 
sant'  Andrea.  Presentemente  queste  due  pievi  oe  formano  una  sola,  per- 
cliè  la  seconda  andò  concentrata  in  quella.  Tutta  ia  popolazione  consiste 
nei  pochi  abitanti,  che  lavorano  nei  forni  o  fucine  del  ferro  a  Follonica, 
e  che  nella  rigida  stagione  veagoQO  a  ricoverarsi  nei  poclii  casolari,  die 
cosUtoisooDO  tutto  il  paese. 

Nella  città  di  Piombino,  esiste  una  plebana  arcipretale,  da  cui  dipen- 
dono altre  due  parrocchie  suburbane.  Di  questa  città  devo  dare  alcune 
particolari  notizie.  Essa  è  situata  sull'estrema  punta  meridionale  del 
promontorio  di  Popolonia,  di  rimpetlo  allo  stretto  di  mare,  che  per  otto 
;  miglia  di  tragitto  la  divide  dall'  isola  dell'  Elba.  È  forte  città  marittima, 
difesa  da  ben  inteso  cerchio  di  mura  e  da  fossi  guardati  da  tre  fortilizi, 
con  rada  e  canale  di  mare.  Antichissimamente  esisteva  qui  oaa  stazione 
militare,  lunghesso  la  strada  Aurelia.  La  più  antica  memoria,  che  si 
abbia  del  territorio  di  Piombiiio  6  un  diploma  dell'imperatore  Ottooe  I, 
dato  Bel  suburbio  di  Goiensa  in  Calabria,  a'  48  di  aprile  dell'  aaoo  969 

Ia  fevore  di  no  suo  fedele,  a  cui  donò  diversi  beoi  io  varii  eoatadi  della 
alta  Italia,  tra  eni  ad  HmHme^  ad  in  altri  oggidì  soonoeciiiti  (4).  Da 
H  Tarli  altri  documenti  posteriori  dei  secolo  Xll  apparisce,  ohe  Piombino 
nel  4444  ateta  già  ona  rocca,  oou  mura  castellane;  e  che  in  qoeiranno 
medesimo  i  benedettini  dd  monasteio  di  Falesia,  1  «joali,  non  saprei  dire 
quanti  anni  addietro,  ne  arerano  ottenuto  il  patronato,  ne  aUenarano 
tre  poriioni,  ed  altrettanto  feoevano  veni'  anni  dopo.  Ed  in  quel  tempo 
fe  rocca  e  il  casteOo  di  Piombino  erano  custoditi  da  presidio  pisano,  tòrse 

Iin  assistensa  e  difesa  delta  proprietà  di  quei  monaci  A  questi  in  seguilo 
non  rimase  che  il  giuspalronato  eeelesiastieo,  per  coi  te  chiese  del  luogo 
erano  iBiali  della  loro  abasia.  Della  quale  giurisdisiooe  spirituate  mUtktt 
dioeùttii  fenno  prova  molli  poatiiiii  diplomi,  da  cut  è  confermalo  al 
mooad  di  san  Qiosttniano  di  Falesia  ogni  diritto  sulla  chiesa  di  san  Lo- 
renzo di  Piombino,  nonché  t  diritti  delle  decime  sul  caslello,  rocca  e 
forlificazione  di  esso^  compresavi  anche  una  sesta  parie  della  carie  del 

I  (i)  Ved.  il  p.  Affò,  istor.  di  Parma,  tom.  I,  iielP  Appeiid. 
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eaiteUo  m$éuimù:  ed  è  conoena  ioollre  ali*  abate  di  Faleaia  la  faeoltà 
di  prmdm  da  quaUUui  vacavo  €$U  voieué  U  erima  e  f  oUo  nmio,  di 
I  i}rdliMiM  cImM  $  di  cwktMfWé  U         wmpmé  i^  dittr§Uò  imU&' 
j  riàk  di  FhaéinOy  elC  «ra  di  ffiuHtSxiwu  dH  tue  mmmlero.  Ed  aaebe 
/  su  varie  chiese  della  Maremma  gronelana  e  ▼ollerrana  era  attribuito  e  cod- 
fermato  il  possesso  a  cotesto  badia  ;  ed  era  fioalmeote  vietato  a  chiunque 
il  fabbricare  alcuna  chiesa  dentro  la  giurisdizione  territoriale  piombioese.  j 

Dulie  quali  notizie  è  fucilo  il  conoscere,  che  la  prima  e  più  antica 
parrocchia  di  Piombino,  esìstente  prima  del  duodecimo  secolo,  era  intito- 
lata a  san  Lorenzo.  Dopo  la  metà  del  secolo  seguente,  nel!'  anno  1257,  ì 
beni  del  monastero  di  Falesia,  eh'  era  stalo  abbandonato  dai  benedoltini, 
furono  aggregati  al  convento  delle  Clarisse  di  Piombino,  le  qi);ili,  preten- 
dendo di  essere  perciò  sottentrate  anche  nella  spirituale  giurisdizioue  di 
!  quelli,  diedero  occasione  a  lunghe  dispute  contro  i  vescovi  di  Massa  ;  le 
quali  dìspute  finirono  con  una  decisione  di  giudici  arbitri^  del  di  IO  mag- 
gio 1 382,  seoteoziandosi,  che  T  elezione  del  pievano  di  san  Lorenzo  di 
Piombioo,  eoi  diritti  ecclesiastici  di  questa  chiesa  matrice,  appartenesse 
d' allora  in  poi  al  Tescovo  di  Maaia  e  non  della  badessa  di  saola  Maria  di 
Piombino  ;  e  che  il  pievano  fosse  obbligato  io  perpetuo  a  dare  al  coa- 
vento  di  esse  monache  la  quarta  parte  delia  cera  de'  funerali  e  di  qaeUa, 
che  fosse  offerta  alle  altre  chiese  di  Piombioo  e  del  suo  distretto. 

Pochi  aaoi  prima,  e  precisamente  nel  4  874,  il  pisano  fuoroacito  Pietro 
Oambaoortt  a?efa  bUo  fabbricare  io  Piombi&a  la  chiesa  di  san  Michele, 
dedicata  poi  a  aant^lgoalìDo^  ed  ora  rionila  alla  piavo  di  aant'lntimo.  Se- 
gretario di  eoteslo  Pietro  Gambacorti  era  Iacopo  d*AppÌaoo,il  qoale  asai- 
cord  Dèlia  propria  famiglia  per  olire  a  due  secoli  il  dominio  di  Piombioo 
e  del  suo  terrilorìo.  Egli  infittii)  già  aignore  di  Pisa,  tendè  .nel  IS9S  ai 
rappreaèolanti  del  doca  di  Milano,  pel  preno  di  200,000  itorioi  d'eco,  col- 
1*  iDfesUtora  della  signoria  di  Piombino,  di  Populooia,  Sarlioo,  SoTerdo, 
Boriano  e  delie  ìsole  deir  Elba,  di  Pianosa,  e  di  Monte  Cristo,  il  dominio 
e  la  sofranità  di  Pisa.  DI  qua  pertanto  ebbe  principio  in  Piombino  la  si- 
gnoria della  casa  di  Appiano  ;  di  coi  è  qoesla  la  soceatsioDa: 
I .  Iacopo  d*  ìppioao,  che  mori  a*  5  settembre  4 108. 
S.  Oofordo  eoo  figlio,  soeeedntogli  immediatamente,  e  che  si  reputa 
il  primo  signore  di  Piombioo,  perchè  fu  il  primo,  che  vi  fis-  , 
I  saase  la  residenza.  I 
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8.  Iacopo  11,  Ogiiuolo  di  Gerardo,  il  quale,  per  essere  in  elh  mioo- 
renne,  fu  tutelalo  dulia  Signoria  di  Firenze,  nel!' unno  1405. 

4.  Eminanuele,  figlio  di  Jacopo  I,  entrò  al  possesso  dellu  signoria  di 
Piombino  dopo  la  morte  di  suo  nipote  Jacopo  II,  che  uiorl 
ssDza  prole  a'  (9  febbraro  4  45t.  Questi,  perchè  unito  in  ma- 
trimonio con  donna  Celia  figliuola  naturale  del  re  Alfonso 
d'Aragona,  portò  nella  sua  famiglia  d'Appiano  il  casato  d'Ara- 
gona ;  e  perciò  tutti  i  suoi  disceDdeoti,  similori  di  Piombiao, 
furono  detti  d"  Appiamo  da  Aragona. 

9<  Jacopo  in,  fìgUo  di  Emmanuele,  succeduto  al  padre,  dopo  la 
morte  di  lui,  avvenuta  nel  febbraro  4457. 

6.  Jacopo  I V,  succeduto  al  defunk»  genilora  Jacopo  111,  nel  mar- 

zo del  \  474. 

7.  Jacopo  K,  figliuolo  di  lui,  toocesse  al  padre  nel  4514. 

8.  Jacopo  Vly  soeeeseora  di  suo  padre  Jacopo  Y,  dopo  la  morie  di 

lui,  ndl*  anno  4547. 

9.  Àicaamdro,  (Iglioolo  di  laeopo  VI,  fa  soceessore  neUa  sigooria 

del  padre  ;  ma  per  la  eoa  timoofea  maDìera  di  govemare  il  pao> 
se,  fu  tmcidalo  11  di  SS  aettembre  45S0,  per  oongiiira  delle 
principali  famiglie  di  Piombino. 
40.  Jacofo  Vii,  ricoperò  la  patema  signoria,  dna  anni  dopo,  per 
l'asaiateniB  e  proiciionè  degli  apagnooli,  aotlo  la  toleia  di  Al- 
fonso d*  Appiano  d*  Aragona  suo  alo,  il  quale  tre  anni  dopo, 
nel  4 594, ottenne  dall'imperatore  Rodolfo  II, che  lo  alalo  di 
Piombino  foaae  eretto  In  principato.  Ma  lo  godè  assai  poco, 
perdiè  nel  4000  mori  sema  snooeaBiooe,  in  età  di  fenti- 
dae  anni. 

Estinta  la  linea  degli  Appiani,  sorsero  molle  contro? ersie  per  la  mol- 
tiplicitk  dei  pretendenti,  i  quali  portarono  la  decisione  dei  loro  contrasti 
dittami  air  imperatore  Ferdinando  il.  Ne  fii  data  la  preferema  a  Nicolò 
Lodovisi,  ebe  nel  4  004  ne  prese  il  possesso  e  lo  trasmise  per  soecessione 
ai  suoi  discendenti,  l' ultimo  del  quali  fu  Antonio  Booneompagai-Lu- 
dofisi,  ebe  nel  4804  ne  Ai  poi  spogliato  dai  francesi,  iovasori  di  tolta 
l'Italia.  Lo  stalo  poscia,  nel  4805,  fìi  reatitnito  eHa  condixione  di  princi- 
pato, e  l'ebbe  Felice  Baciocchi,  marito  di  donna  Elisa,  sorella  dell' im- 
peratore Napoleone.  Dopo  la  caduta  di  Napoleone,  cotesto  principato, 
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per  li  trattati  del  4815,  rioaae  inoorportto  con  gli  altri  stali  della  To- 
scana granducale. 

La  suin mentovata  chiesa  parrocchiale  di  san  Lorenzo,  già  filiale,  come 
ho  dello,  doir  abazia  di  san  Giustiniano  u  Falesia,  esisteva  nella  parte 
meridionale  della  città;  ma  nel  secolo  Xill,  divenuta  angusta  di  troppo 
alla  cresciuta  popolazione,  fu  trasferita  col  titolo  medesimo  e  col  batlì- 
sterio  nella  chiesa  di  sant'  Antimo^  situata  nella  via  del  Campo  dei  fiori. 
Nellanno  i44l,  con  deliberazione  del  consiglio  della  comunità,  fu  intra- 
presa l'erezione  del  campanile,  e  ne  fu  aftìdato  l'incarico  al  prete  Ger- 
bone Vinaluzzi  pievano  di  quella  chiesa  ed  abate  titolare,  sino  da  quel- 
r  anno,  della  soppressa  abazia  di  san  Quiri(  o.  La  pieve  di  san  Lorenzo 
in  .sani' Antìmoj  neir  anno  4  807,  fu  trasferita  nella  più  vasta  chiesa  di 
san  Michele,  ch'era  degli  agostiniani  eremiti,  soppressi  l'anno  precedente. 
Alla  storia  ecclesiastica  di  Piombino  appartengono  le  notizie  anche 
I  delle  altre  chiese,  ciis  vi  esistooo,  e  die  mi  faccio  tosto  ad  eoumerare: 
e  6000  : 

I  —  San  Francesco,  fondata  col  contiguo  coDveDto  io  sul  priocìplo 
del  secolo  Xìll  per  li  frati  iraaoesani,  i  quali  da  prioM  dimorarono  fuori 
delie  mura;  e  quando  per  le  guerre  del  I44S  rimase  malconcio  da  non 

!    potersi  più  abitare  il  loro  convento,  ottennero,  per  bolla  pontificia  del 

j  ÀAbOy  di  potersi  trasferire  in  città  nel  convento,  cbe  le  Clarisse  avevano 
oti<<nuto  dopo  la  partenza  dei  beoedettioì:  e  vi  rimasero  sino  alla  gene- 

1   rale  soppressione  del  1807. 

—  Salila  Jfan'a  delle  Clarisse:  questa  è  la  medesimB  chiesa,  che  dalle 
i  Clarisse  passò  ai  francescani  summenlovati,  e  eh*  eglino  avevano  intilo* 
;  lata  al  serafico  loro  fondatore,  e  da  cui  dovettero  sloggiare  nel  4806, 
'  per  la  soppressione  decretata  in  quali*  anno. 

—  SoB  MieUUt  a  cui  era  annasao  un  convento  di  frati  agoslinÌanl« 
I  soppressi  egualmente  nel  I8M.  La  chiesa  per  altro,  a  cagione  della  sua 

vastità,  diventò  la  matriee  plebana  della  città,  ove  fu  trasportata  T  arci- 
{  pretura,  assumendo  i  titoli  dell*  antica  di  san  Lorenio  e  di  aanfAnlinio; 
I  ed  In  questa  eircostama  fu  abbellita  e  adornata  a  spese  della  princìpeean 
i  Elisa,  sorella  di  Napoleone,  e  moglie  di  Felice  BaciocehI. 
1       ~  Saai'  iMfInsie,  era  un*  antica  chiesa  rissata  dai  piombineai  io 

Ì onore  di  questa  loro  protettrice;  ad  accanto  a  questa  piantarono  un  con- 
vento di  Clarisse:  Queste  Ibrono  aoppresse  nel  1808;  il  convento  fu 
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destinato  ad  ospitale  pei  frali  dell'ordiiM  di  san  QioVMlilidi  Dio;  e  la 
ebiesa  servi  d' allora  la  poi  ad  usi  profani. 

Due  parrocehìe  dipeodooo  dall'  arcipretura  di  Piombioo,  e  la  sodo 
qaatl  filiali: 

4.  santa  Croce  di  Populonia,  che  serve  ad  un  centinaio  appena  di 
abitatori,  colà  raccolti  nel  meschino  villaggio,  auccedoto  all'an- 
tica  rovinata  città  e  presidiato  da  torre  e  da  mora,  per  proT- 
▼ida  aoNecitudioe  dei  principi  di  Piombino,  1  quali  di  mal  animo 
soffrivano  le  frequenti  aggressioni,  ohe  vi  fMovano  i  pirati  bar- 
bareschi ; 

8.  sani'  Antonio  a  lUlorto,  ebe  conta  una  popolaiione  di  doe  een- 
tlnaja  appena  di  abitanti. 

SwiMto  è  una  terra  munita,  già  castello,  con  gli  avansi  di  sovrastante 
rooea,  la  cui  chiesa  ardprelale  intitohita  a  san  Giusto,  era  dedicata  anti- 
camente a  san  Cipriano.  Le  sue  memorie  politiche  risalgono  al  secolo  X, 
e  sino  al  secolo  XV  formò  comune  da  sè  ;  in  segnilo  la  sua  storia  diventa 
comune  con  quella  del  principato  di  Piombino.  La  chiesa  plebaoa,  nei 
primi  secoli  dopo  il  mille,  era  fuori  del  castello,  nel  luogo  nominato  Èi- 
mmdMdo,  detto  sino  al  giorno  d*  oggi  la  Mmie  veeeMa,  e  di  questa  era 
titolare  san  Cipriano.  Nel  secolo  XIII,  esisteva  dentro  il  castello  una 
chiesa  intitoléta  a  san  Michele  arcangelo  ;  e  fuori  del  paeae,  sul  poggio 
di  Monte  Pitti,  ere  un  convento  di  emmiti  agosifnitni  con  chiesa  dedi- 
cata a  sani*  Dario;  che  fu  soppresso  in  sulla  metà  del  secolo  XVII,  e  di 
coi  non  esistono  oggidì,  clie  pochi  ruderi.  L'odierna  pieve  di  san  Giusto 
esiste  tra  la  cosi  delta  porla  diiotto  e  l'antiposto  di  Survieto.  Vi  si  trova 
una  gran  vasca  ottagona  di  traverlinu,  che  serve  da  luuga  età  per  fonte 
batlesimale.  Questa  chiesa  matrice  ooo  ha  filiali. 

Un'  altra  prepositura  plebana  dello  diocesi  Massana  è  san  Lorenzo  a 
Ctmpiglia.  Figurò  nei  secoli  anlichi  colesta  lerra  murata  e  ragguarde- 
vole sotto  r  influenza  delia  repubblica  di  Pisa.  Essa  ha  due  porle  castel- 
lano e  due  porliciioio;  una  di  quelle  è  della  deità  Chicca,  perchè  le  sia 
contigua  r  untica  pieve  di  san  Giovanni;  la  quale  chiesa,  per  grandezza,  j 
per  nobiltà  di  disegno  e  per  sceltezza  di  marmi,  che  ne  incrostano  la  j 
facciala,  non  ha  aeirinterno  del  paese  verun  altro  sacro  cdiiìaìo,  che  possa 
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slarle  a  pari.  È  di  architellura  goUco-iluliana,  posteriore  certameote  al 
secolo  XII.  La  moderna  pieve  preposilurale  di  san  Lorenzo,  benché  ri- 
staurata  nello  scorso  secolo,  ed  aumenlatu  di  un  ek-;^ante  oratorio^  è 
divenuta  ormai  insufficiente  all'  aumentala  popolazione,  a  cui  ooo  resta 
spazio  da  occupare»  per  mancanza  di  piazza. 

Due  pievi  apparleogono  alla  comunità  di  Monteverdi.  Una  è  intitolata 
all'apostolo  sani'  Andrea,  ed  è  nell'  interno  del  castello.  Era  di  padro- 
nato dei  monaci  Uenedettini  di  san  Pietro  a  Palazzuolo,  poi  Io  fu  dei 
vallombrosani,  ed  in  fine  diventò  di  patronato  regio.  Ad  essa  fu  unita 
da  lunga  età  la  distrutta  chiesa  di  santa  Maria  a  Gualda.  Qui  si  conserva 
un' antica  pila  di  marmo  bianco,  la  quale  serve  per  la  benedizione  del 
fonte;  ed  un'iscrizione,  che  vi  si  legge  scolpita,  ce  la  fa  sapere  dedicata 
io  origine  da  un  liberto  di  Augusto  alla  dea  Bellona  (i). 

L' altra  pieve,  discosta  tre  miglia  all'  incirca  dalla  summentovata,  è 
san  Lorenzo  a  Canneto^  già  feudo  dell'  abazia  di  Monteverdi,  che  poi 
diede  il  titolo  di  marchesato,  insieme  eoa  Mootevefdi,  all'abate  di  VaU 
lombrosa  «no  4att*  anno  4  4aa. 

La  chiesa  arcipretale  di  sant'  Andrea  Avellino  a  Satteia  è  un'  altra 
delle  pievi  di  questa  diocesi,  il  di  cui  villaggio  è  situalo  io  un  incavo  dei 
monti,  che  chiudono  la  valle  delb  Comia  e  quella  deUa  Stena  di  Cecina. 
Nel  giro  di  sette  seooli,  questo  paese  fb  dominato  da  vaij  padroni,  I  più 
antichi  dei  quali  fiirono  i  Pannoochla  della  fomiglia  d^gli  Orlandi  da  Pisa. 
Nel  secolo  XY,  antrft  sotto  la  «ignoria  della  repubblica  di  Fircnie,  n  d'al- 
lora in  poi  aegnt  la  sorta  di  tutti  gli  altri  paesi  della  Toscana. 

Neir  antico  léndo  dei  conti  ddla  Oherardesca  esistono  Ire  pievi,  dn- 
scmia  deOe  quali  porta  distintamente  il  nome  del  luogo,  in  cui  sta,  noi 
soprsgglunto  dei  signori,  die  vi  dominavano. 

La  prima  di  qussto  è  san  Lorenio  a  Cst^pn^lo  della  Gbemrdesca  ; 
.  ed  è  Castagneto  un  grosso  e  popoloso  castello,  a  cui  faano  corona  nuovi 
sobborghi  di  recente  ediUcaiione.  Prese  il  suo  nome  probabilmente  dalle 
selve  di  ceslagni,  che  no  ingombravano  il  suolo  pria  che  a  queir  albero 

(i)  VciLI  Cori,  Inseript.  anti^.^  tura.  ion.  II,  p»g.  147. 
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sotteotrasseru  eoo  la  vigoa  e  eoo  P  olivo  più  ricchi  prodotti.  Fu  antica 
signoria,  piucchè  feudo,  dei  snmnienlovati  conti  della  Gberardesca,  dei 
quali  è  il  palazzo  baronale  nel  luogo  dell* antico  cassero,  situato  nel  punto 
più  emìneote  del  colle.  Coata  cotesta  pieve  una  popoluione  di  quasi  due 
mille  aDime. 

La  seconda  pieve  è  san  Bernardo  a  Castiglione  dio  della  Glierardesca; 
il  cui  villaggio  era  anticamente  un  castello^  oggidì  rovinato,  ma  die  con- 
serva tattora  la  draominasione  de'  suoi  anliohi  dominatori.  Appena  ot- 
tanta parroedilant  formano  tntta  la  popolaaione  dipendente  da  qneata 
piev& 

La  tersa  pMiana  del  fradale  patronato  dei  conli  deUa  Gherardeaca,  è 
la  diieaa  de*  santi  Iacopo  e  Cristoforo  a  Molfetif  il  coi  castello  detto  ao- 
tacameato  Mnlgmi  CoiInMi,  è  nella  naromma  pisana  ed  è  li  capo  luogo 
delP  antica  coalea,  potsedoto  per  nndici  secoli  dalla  prosapia  della  Ghe- 
rardesca,  da  coi  Aaalmenle  passò  nel  secolo  XT  alla  eondisione  di  tutti 
gli  altri  luoghi  e  castelli  soggetti  alla  sovranità  di  FlróvM. 

NdTiseu  Blu*  Bua  possedè  la  diocesi  massana  ondici  parrocdiie, 
delle  quali  vengo  tosto  a  parlare.  Qoest'  isola,  la  principale  deirAreipela- 
go  toccano,  dicevasi  dai  latini  ikm  e  dal  greci  *Atvà>ua.  Ha  una  periferia 
di  circa  sessanta  miglia,  ed  una  superficie  territoriale  di  ottaotaquattro 
miglia  quadrato.  Essa,  per  la  rlccbessa  de*  suoi  filoni,  di  ferro  è  più  nota 
Delta  storia  della  mineralogia,  di  queUochè  nella  civile  e  politica;  ond*  è, 
che  yirgiUo  dìcevata 

inalila  iMxkautlit  ehalybrum  genoma  mtaUit* 

Quanto  alla  sua  storio  civile  e  politica,  mancano  le  notizie  dalla  deca- 
denza della  repubblica  romana  sino  all'  undcciroo  secolo  delTera  volgare; 
ed  anche  poco  o  nulla  se  ne  sa  di  essa  nei  tempi  di  Ruma  antica;  seppur 
non  vogliasi  prestar  fede  a  quaicbe  generica  espressione  dell'  enfatico 
poeta  Silio  italico,  ed  a  certe  altre  leggende  creale  da  troppo  semplici  o 
da  troppo  maliziosi  scrittori.  Quello  che  si  sa  di  certo  si  ò,  che  nel  VI 
secolo  dell'era  cristiana  l' isola  dell'  Elbo  dipendeva  dal  governo  civile  ed 
ecclesiastico  di  Populonia,  e  che  qui  il  santo  vescovo  populonese  Gerbone 
insieme  co'  suoi  preti  venne  a  rifoggiarsi  nei  tempo  dell'  invasione  dei 
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longobardi  e  deircccidio  di  Populonia  (().  Nel  medio  evo  segui  la  condi-  j 

zione  della  contìgua  terraferma,  da  cui  non  è  discosta  che  otto  sole  miglia,  jj 

Diventò  celebre  quest'  isola  nel  nostro  secolo,  per  la  relegazione,  che  in  I; 

essa  ebbe,  dui  giorno  S  maggio  4814  al  26  febbraro  4815, 1*  imperatore  j 

Napolaone  I.  li 

Principal  luogo  di  queir  isola  è  la  città  di  PoHofem^Ot  detta  aoche  ^ 

Porto  del  ftm^o^  o  detta  ffrrait,  a  cagione  dei  grandi  depìnUtt  di  ferrO|  j 

che  qui  vi  teoerano  sino  dai  tempi  romani  i  possessori  deirisola.  La  città  jj 
{  è  piccala,  bella  e  forte,  monita  di  un  profondo  porto,  coronata  da  poggi, 
ehe  8*  inoltrano  a  semieerchio  sol  mare.  Fa  senkpre  considerala  dai 


cessivi  dominatori  dell* isola  dell'Elba  siccome  un  punto  della  massima  . 
imporfanta;  perciò  andarono  a  gara  nel  munirlo  dllòrtificaaioni  militari  li 
per  ogni  lato.  Una  sola  chiesa,  con  titolo  di  arcipretnra,  è  In  Portolérrajo» 
dedicata  alla  Natività  della  Vergine:,  essa  fa  recentemente  ristaarata.  Ti 
esisteva  anche  un  convento  di  francescani,  fondato  nel  secete  XIY,  con 
chiesa  annessa,  alloalmento  ridotta  a  caserma  militare.  Bravi  anche  una 
bella  chiesa  intitolata  alta  Madonna  del  Carmine;  ma  nel  4814  fa  pro- 
fanala, per  formarne  un  brutto  teatro.  Dissi  una  sola  chiesa  esistere  in 
Portoferrajo,  perchè  la  popotasione  non  ha  altra  parrocchiale,  che  In 
summentovala.  —  Un*  altra  cura  filiale  a  questa,  detta  rissonta  ds^  Bian- 
chi, serve  esclusivamente  ad  uso  milltere.  Entra  per  altro  anch'essa  nel 
numero  delle  ventisei  parrocchie  della  diocesi 


Un* altra  chiesa  arcipretale  è  nell'isola  dell' Blba,  nel  castello  di  Porto  "\ 

Lungone.  V  origine  di  questo  custello  non  precede  il  principio  del  secolo  i 

XVIl.  Qui  fu  eretta  per  io  bisogno  della  popolazione  la  pieve  intitolata  S 

air  apostolo  san  Jacopo.  \ 

Ed  a  questa  medesima  comunità,  nel  castello,  eh'  è  discosto  tre  sole  il 
miglia  da  Porto  Lungone,  e  che  si  nomina  Capoliveri,  esiste  un'  altra  - 
chiesa  plebana,  intitolata  alla  santissima  Annunziata.  É  questo  castello  di  ^ 
antica  data  ;  e  sembra,  che  il  nume  suo  primitivo  Caput  liherum  sia  de- 
rivato dalla  difQcoltà  di  appruddre  intorno  alla  scoscesa  rupe  del  colle,  J 
su  coi  sorge  a.  ^ 

(t)  VcJ.  udla  (Mf.  66i  e  M|.  | 
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I Altre  cinque  parrocchie,  tolte  piebeoe,  ad  eocetione  di  uaa,  esistono 
nei  due  borghi  di  MarHoMa  alta  Uarima  e  di  Marekma  al  Poggio^  ma  che 
si  nominano  comunemente  con  la  sola  indicasione  di  Marciana.  Le 
quali  parrocchie  sono  : 
I.  santa  Caterina  a  Marciana  in  Poggio,  ed  è  piare  arcipreCale; 
2.  santa  Chiara  alla  Marina  di  Marciana,  ed  è  rettoria; 
S.  san  Nicolò  al  Poggio,  ed  é  pieve  ; 

4.  sant'  Hario  in  Campo  di  Marciana,  arcipretura  plebana  ; 

5.  san  Pietro  alla  Marina  di  Campo,  arcipretura  plebana  anch'essa. 

Finalmente  nei  due  villaggi  di  Mio  esistono  una  prepositura  plebana, 
intitolata  a' santi  Iacopo  e  Qoirico,  ed  una  curaiia  parrocchiale,  sotto 
rinvocatiooe  de' santi  Rocco  e  Marco:  la  prima  è  sol  poggio,  che  si 
nomina  Rio-alto;  la  seconda  alla  Marina,  e  si  dice  perciò  Marina  H  Bio: 

quella  é  di  rimota  origiae,  e  la  si  trova  commemorata  nelle  carte  delfar- 
civescovato  di  Pisa,  sino  dui  secolo  XIII;  questa  non  era  che  una  sem- 
plice cappella,  e  fu  ei  ella  in  parrocchia  soltanto  nel  18  io.  Se  questo 
doppio  villaggio  deve  ripolerc,  come  sembra,  la  sua  eliinologia  da  qualche 
rivo;  convien  dire,  the  uij  pitrolo  fonte  abbia  dato  vita  ad  una  numerosa 
popolazione,  non  por  le  acquo  marziali,  che  vi  scorrono,  ma  per  le  ine- 
!    sauribili  miniere  del  suo  munte.  Certo  vi  scorie  uu  rivo,  il  quale  porta 
f    il  nome  di  Rio,  La  la  sua  sorgente  in  una  deliziosa  situazione,  alquanto 
j    al  di  sotto  di  Rio-alto  :  le  sue  fresche  e  limpide  acque  <icnluriscono  da 
:    gei  piccole  aperture,  che  nella  loro  caduta  mettono  in  molo  diverse  ruote 
I  di  mulini,  e  dopo  un  miglio  di  cammino  si  vanno  a  perdere  nel  gran 
bacino  del  mare. 

Enumerate  Gn  qui  le  ventisci  parrocchie  della  diocesi  di  Massa-Popu- 
<  Ionia,  vengo  a  dire  delle  abazie,  monasteri  e  conventi,  che  nel  suo  terrì- 
j  torio  esistevano:  e  ne  darò  notizia  incominciando  dai  più  antichi. 
I  4 .  L*  abazia  di  san  Mamiliano  nefl'  isola  di  Monle-Cri^to,  n'  è  fuor  di 
I  dubbio  la  più  antica,  perchè  la  sua  fondazione  risale  niente  meno  che  al 
quinto  secolo.  Gotesta  isoletta,  nominata  da  Plinio  Oglata^  e  da  altri 
Isola  di  Monte  Giove,  ò  tutto  uno  scoglio  colossale,  eminente,  di  granito^ 
oggidì  affatto  disabitata.  Si  calcola,  ch'essa  possa  occupare  circa  quattro 
!  miglia  di  superficie  quadrata,  eon  sei  di  circonferensa.  fla  una  figura 
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quasi  cilindrica,  senn  spiaggia,  scoia  seoijtcoa  aogustusiino  scalo, 
dove  |>rceiplta  in  mare  l' nnleo  borro,  il  cui  alveo  serve  di  strada  per 
salire  su  quella  rupe.  Io  capo  a  questa  si  scorgono  le  rovine  del  diroc- 
cato monastero  di  Monte-Cristo  e  della  sua  chiesa,  giacente  in  un  piccolo 

ripiano  circondalo  da  cupe,  frondose  e  sempre  verdi  piante  di  lecci,  che 
corunaiio  quelle  scogliere  e  che  sulle  onde  del  mare,  con  romantico  ef- 
fetto, coi  loro  rumi  si  specchiano.  Tranne  l' indicata  via  del  borro,  che 
diccsi  di  Calamaeslray  tutte  le  rupi  all' intorno  dell'isola  si  alzano  quasi  | 
perpendii'olari  al  mare,  che  le  circonda;  cosiochi'  a  chiunque  non  sia  mu- 
nito di  ah  e  di  ai  tìgli  ù  impossibile  il  i  ampicarvisi.  Di  quest' isola  non 
fece  menzione  veruu  antico  scrittore,  se  non  che  il  solo  Plinio,  che  la 
disse  Oglasa,  come  ho  notato  di  sopra  :  ned  ha  poi  verun  appoggio  la 
tradizione  invalsa  press»  taluni,  che  qui  gl'idolatri  avessero  innalzato 
un  tempio  a  Giove  Ottimo  Massimo.  La  storia  perciò  di  essa  non  inco- 
mincia che  dopo  la  metà  del  secolo  V;  allorché,  cioè,  vi  si  rifugiò  con 
alcuni  compagni,  l'anno  455,  san  Mamiliano  vescovo  di  Palermo,  espulso 
dalla  sua  sede  per  le  incursioni  dei  vandali.  Dopo  questa  emigrazione, 
fu  piantato  colà  un  devoto  eremo,  con  chiesetta  ufGziala  da  quei  pi  ofuglii 
cristiani,  i  quali  vennero  poscia  assistiti  e  beneficali  da  ricchi  e  pii  per- 
sonaggi. Al  che  hanno  relazione  molli  docuniciUi,  che  ci  attestano  cospi- 
cue donazioni  fatte  a  cotesti  monaci  da  varii  dinasti  della  Corsica,  e  che 
sono  portati  dal  Muratori,  nelle  sue  Antichità  del  medio  evo^  e  dagli  An- 
nalùti  eamaldole$i^  ai  quali  siamo  debitori  di  quel  poco,  che  si  conosce  | 
delle  vicende  di  questo  cenobio.  Tra  gì'  istruroenti  del  X  e  dell'  XI,  che  vi 
appartengono,  uno  del  1034  è  scriUo  in  volgare  (I).  Nel  951,  la  contessa 
Matilde  del  conte  Neri,  donò  ai  monaci  di  Monte-Cristo  alcune  sue  terre. 
Fu  privilegiata  quest'abazia  da  varii  ponleOci,  che  le  confermarono  tutti 
i  suoi  possedimenti  nelle  isole  di  Sardegna,  di  Corsica,  d' Elba  e  di  Pia- 
nosa, e  la  ricevettero  sotto  l' immediala  protesione  della  saola  Sede. 

Nell'anno  poi  1282  il  papa  Gregorio  iX,  eoa  sua  bolla  del  40  mario, 
incaricò  il  vescovo  di  Massa  d'incorporare  questo  monastero  con  l'ordi- 
ne del  camaldolesi.  Ma  il  priore  di  Gamaldoli  le  ne  rifiutò;  ed  egual- 
mente se  ne  rifiutò  ancbe  l'abate  dei  camaldoleai  di  Candeli,  presso  a 
rireose,  a  cui,  con  altra  bolla  dell'  8  dicembre  4237,  dava  commissieoe 

(Il  Staralori,  Jmtif,  medi  wi^  lom.  lU. 
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il  ponlileo  dt  rifomanie  la  monatUea  diaeipttoa,  leeondo  la  regola  di 
itD  BomoaMo,  glaochè  il  friw  di  CamaUùU  noii  tafo  no»  meva  voltila 
•tefuin  UM  «filila  eommiitiwMy  mm  mUrnéh  co»  fcwdato  aveva  akbamr 
dwfllo  9««l  liio^.  Per  la  quale  inaUlltà  delle  pontlflele  eoe  raecomaoda^ 
ikKii,  Oregorio  IX,  con  altra  bolla  del  7  mano  I2S8,  infilò  il  podeetà 
dal  eomnoe  di  Piombino  a  costringere  I  mooaei  di  Moole-Crislo  ad  ubbi- 
dire air  abaie  di  san  Miebele  in  Borgo  di  Pisa,  al  quale  avefa  Inviato  nel 
tempo  eleiso  le  rebtive  istrmioni  per  riformerH.  Ti  si  mantennero  d'al- 
lora in  poi  i  eamaMoleii,  Snebè  f  iaolà  fa  protetta  dalla  repubblica  di 
Pisa,  dominatrice  di  quei  mari.  Ma  quando  l' isola  del  Monto-Crlsto, 
insieme  con  Piombino,  la  Pianosa  e  1*  Elba,  fa  ceduta  agli  Appiani,  diYC- 
noU  signori  di  Piombino,  i  corsari  dell'Africa  fi  ritornarono  impune- 
menle;  né  bastando  alla  sicoressa  di  qua' claustrali  b  naturale  difesa  e' 
inaccessibilitA  di  quelle  rupi,  si  videro  costretti  ad  alibandonare  il  loro 
isolalo  abituro,  ed  a  cederlo  alle  capre  selvagge,  olle  martore,  ai  conigli 
ed  ai  topi,  che  sono  oggidì  i  soli  romiti  superstiti  abitatori  dell'  isola  di 
Monte-Cristo.  —  Una  descrizione  col  disegno  del  monastero  e  della  con- 
tigua ctiiesa,  unica  fabbrica  rimasta  in  piedi,  fa  pubblicata  dal  professore 
G.  Giulii  neir  fndicalore  senese,  il  di  ^ 6  luglio  1833,  dalla  quale  racco- 
gliesi,  che  la  pianta  del  chiostro,  compresone  il  piccolo  tem|)io,  ò  di  forma 
quadrala,  della  misura  di  32  braccia  per  ciascun  lato.  La  facciata  della 
chiesa  è  voltata  a  ponente;  nel  suo  interno,  a  metà  della  navata,  sono 
due  muri,  che  la  dividono  quasi  in  due  parli.  La  luce  vi  penetra  dalle 
finestre  strette  a  guisa  di  feriloje,  aperte  nelle  pareli.  Nei  dintorni  del 
diroccalo  monastero  s' incontrano  varie  grolle,  una  delle  quali  ha  da 
vicino  copiosa  sorgente  perenne:  esistono  ancora  alcune  murelle,  foriuate 
a  sostegno  di  piccoli  campetti,  in  cui  vegetò  la  vite  e  V  ulivo. 

2.  L' Abazia  di  san  Pietro  a  Palaisoolo  di  Monte^YenU  è  aoticbissìma 
anch'  essa,  perchè  la  sua  fondazione  risale  qH'  ottavo  secolo.  La  fondò, 
neir  anno  754,  san  Walfredo,  figlio  di  Ratgauso  di  Pisa,  stipite  delia 
schiatta  dei  cooli  della  Gherardesca.  Egli,  unitamente  a  suo  c(^;nato  Gun- 
dualdo,  lucchese,  e  ad  un  monaco  di  Corsica,  vi  si  rinchiuse  con  quattro 
suoi  figliuoli,  per  proissMre  l'istituto  di  san  Benedetto,  dopoché  egli  ed 
il  cognato  ebbero  consegnale  le  mogli  in  un  altro  monastero,  labbricato 
n  bella  posta,  sul  conOne  della  Maremma  pissna,  presso  il  fiume  Versilia. 
Di  pingui  possedimenti  la  dotò  U  dofiiioeo  suo  fondatore,  dei  quali  si 
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può  leggere  la  serie  nell'  ìsirumento  di  foadazione,  pubblicato  dal  Mura- 
lori,  nelle  Antichità  del  medio  evo.  Ed  allre  donazioni  vennero  talte  a 
questa  badia  nei  secoli  successivi,  tìncbò  nel  secolo  XIII,  per  gravissime  | 
controversie  insorte,  rimase  essa  in  abbandono.  Imperciocché,  nell' anno 
1252,  venuti  quei  monaci  in  discordia  per  la  promiscuità  e  vicinanza  dei 
loro  possessi  con  quelli  dei  Panuoecbiescbi  signori  della  Sassetta,  furono 
assaliti  da  questi  u  niano  armata,  ne  fu  ucciso  T  abote,  saccheggiato  il  n 
monastero,  spogliata  lu  chiesa,  ed,  espulsi  i  monaci,  fu  ridotto  il  luogo  N 
una  spelonca  di  orrore.  Tanti  insulti  e  rovine  costrinsero  i  dispersi  ciau-  i] 
strali  u  patteggiare  col  comune  di  Volterra,  da  cui  ebbero  una  somma 
di  denaro  per  costruirsi  un  più  sicuro  asilo  dentro  il  castello  di  Moote- 
verdi.  Rislaurarono  in  pari  tempo  anche  il  danneggiato  monastero  e  eoa* 
tinuurono  per  quasi  due  aecoh  ad  abitarlo  ancora  ;  benché  nel  1 3dO  avesse  " 
sofferto  nuovi  guasti,  in  occasione  della  guerra  tra'  pisaoi  e  i  floreotioi.  I 
À  quest' epoca  P  abazia  era  già  stala  da  alcuni  anni  aggregata  alla  eoo*  | 
frqputiOlie  dei  valluoibrosani,  a  cui  la  confermò  nel  I41S  II  poatoOce  1 
Martino  V«  concedendo  agli  abati  il  titolo  di  roarcbesi  di  Monleverdi  e  I 
di  Canneto,  per  le  ragioni,  ebe  ho  indicale  di  toiira  (I).  La  nuova  badia,  | 
che,  dopo  le  ▼ioende  eommenlovate  del  I25S,  avefano  diviaalo  i  mouaei  ] 
di  piantare  neir  Interno  del  easlello  di  Afonlererdi,  non  eominoiòad  1 
essere  abitata  da  loro,  che  nella  seconda  metà  del  aeeoto  X?I,  per  eoodi- 
seendenia  del  pope  Pio  IV,  il  quale  acconsenti,  che  vi  si  Iraaferiaoero, 
lasciando  1*  antica,  divenula  inabitabile  a  cagione  dell*  aria  mal  sana  a 
delle  frequenti  aggressioni  di  assasaini  ;  ed  impose  loro  la  eondiaione^ 
che  anche  celesta  portasse  il  (itolo  di  san  Pietro.  Questo  nuovo  mona- 
stero per  altro  rimase  limitalo  alla  condixione  di  semplice  ospiiio,  abitalo 
da  due  o  tre  monaci,  dipendenti  dell*  abate  di  Vallombrosa,  il  quale  con- 
servò il  giospalronato  delle  due  chiese  di  sani'  Andrea  a  Uonteverdi  e  di 
san  Lorenzo  e  Canneto,  ed  il  dominio  diretto  di  aknni  poderi  e  di  vasto 
buecaglie.  Quest'abaata  andò  soppressa  in  sul  deelinare  del  secolo  XVIII. 

t.  L*abasia  di  san  Salvatore  a  Ifonlioni  non  era  omoo  antica  di  questa;  | 
senducbè  la  sua  fondaxione  risala  alTanno  7TI,  ed  era  di  giuspalronato  | 
dei  vescovi  di  Lucca:  ma  di  essa  ci  mancano  affatto  particolari  notìzie.  I 

4.  L' abazia  de'  santi  Giustiniano  e  Bartolomeo  a  FaUtia  vanta  anche  I 


(i)  \clla  i>«c  Im  |MirUlo  della  pieve  di  MoiitcMetdi. 
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essa  an* epoca  molto  antica;  essendone  stati  fondatori,  nell'anno  4022, 
sei  figliuoli  del  conte  Tedice  della  Ghcrardeaca.  Essa  du  lunga  età  noo 
consiste  che  io  un  ammasso  di  macerie,  presso  T  oratorio  della  Madonna 
di  Falesia,  nella  rada  di  Piombino.  Nello  stesso  secolo  della  sua  fonda- 
i|  sione  vi  acquistarono  una  qualciie  giurisdizione  gli  abati  di  Bobbio.  Tra 
le  possessioni  di  quest'abaiia  oumeravasl  anche  il  castello  di  PiomblBo, 
eoo  la  sua  rocca;  a  oui  nel  4IS5, rlnaoxiarono  1  monaci, contrattandone 
la  cessione  con  r  opera  del  duomo  di  Pisa  per  la  somma  di  S500  soldi,  o 
riserrando  a  sé  aoa  ponione  soltanto  di  terreno  presso  a  Piombino  per 
fabbricarvi  una  nuova  ehiesa  e  monastero;  la  quale  di  poi  fu  eretta  sotto 
il  titolo  di  san  Quirico,  là  dove  tuttora  se  ne  vedono  le  vestigia  sul  pog- 
gio a  sinistra  di  Piombino.  In  cotesto  nuovo  monastero  s*  erano  glA  traa- 
ferill,  a  quanto  pare,  i  benedettini  di  Falesia,  allorché  nel  4144  il  papa 
Celestino  il  dirigeva  al  loro  abate  una  bolla  concistoriale.  Questi  monaci 
abbandonarono  il  luogo  nel  4S5T;  ed  allora  il  papa  Alessandro  IT  lo 
donò  alle  suore  darlsae  di  santa  Maria  di  Massa,  che  lo  tennero  sino  al 
4486;  nel  qual  anno  flnalmente  fù  ceduto  ai  frati  conventuali  di  Piombino. 

Questo  sono  le  più  cospicue  badie,  questi  i  più  rinomati  monasteri, 
eh*  ebbero  esistenia  nella  diocesi  di  Populonìa  e  di  Massa.  Presentemente 
non  vi  hanno  convento  che  1  francescani  e  le  suore  Clarisse  a  Massa  e  a 
Piombino  ;  T  ebbero  gli  agostiniani  a  Massa  ed  a  Suvereto  ;  ultimi  di  tutti 
vi  furono  accolti  i  fate  bene  fratelli  dell*  ordine  di  san  Giovanni  di  Dio, 
chiamati  a  Piombino  all'  assistenza  degl'  infermi  di  queir  ospitale. 

Non  dirò  delle  precettorie  e  degli  spedaletli,  cui  avevano  a  Bolgbieri, 
a  Campiglio  ed  a  Suvereto,  i  canonici  deir ordine  di  sant'Antonio  di 
Vienna  nel  Delfinuto:  queste,  in  sul  principio  del  secolo  XVI,  furono  tras- 
formate in  benefizi!  o  io  commende,  conferite  a  prelati  domestici  dei 
pontefici. 

Molte  per  altro  delle  case  religiose,  eh'  esistevano  in  questa  diocesi,  o 
caddero  in  rovina,  o  furono  soppresse  nel  giro  degli  ultimi  oltant'  anni  ; 
cosicché  ai  giorno  d' oggi  non  vi  sono,  die  i  francescani  ossenanti  e  le 
monache  Clarisse  nella  ciltà  di  Massa. 

Chiuderò  finalmente  la  oarrailone  delle  vicende  ecclesiastiche  di  Po- 
pulonia  e  di  Massa,  coli*  esporre  la  feria  dei  sacri  pastori,  che  ne  occu- 
parano  r  episcopale  seggio.' 
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Chiude  il  numero  delle  cirieso  suffraganee  ilella  inetropolilaiiii  di  Siena 
la  diuoesi  di  Soa?ia,  della  anche  Savana,  q  che  gli  antichi  dicevano  SuafKa.  !i 
Essa  è  una  delle  nnliche  cillù  elrusdio,  ridolle  pi  eseotemenle,  poco  men  | 
che  deserla.  Essa  ne' suoi  pi  iinoi  dii  fu  città  ferie,  per  la  sua  posizione 
quasi  isolala,  per  lo  suo  mura  e  per  la  gente,  che  1'  abitava.  Essa  conti- 
nuava ancora  a  governarsi  con  proprie  leggi,  allorché  vi  giunsero  i  lon- 
gobardi. Fu  per  lunga  età  la  residenza  de' suoi  proprii  gasluldi,  dei 
vescovi  e  di  una  potente  «chiatta  di  conti.  Tanl'cra  la  sua  fortezza,  tanto 
il  valore  delle  sue  genti,  che  ncll'  eslale  del  1240,  potè  far  fronte  all'eser- 
cito deinmperatore  Federigo  II,  e  sostenerne  luoguniente  l'assedio.  Ma  in 
segolto  preeipilò  in  si  miserando  decadioMDio,  che  nell'  aono  1833,  tutta 
la  sua  popolailone  si  riduceva  a  sessaolaquallro  soli  abilanli.  L' ambilo 
coofiderevole  delle  sue  miira,  le  strade  diritte  e  parallele  per  la  lungfaexia 
di  un  messo  miglio  ali*  iocirca,  liaachegglale  da  oumerose  case,  oggidì 
seroidirute  o  rovinate  del  tutto,  gli  avaosi  del  cassero,  del  palasao  de*  suoi 
conti,  di  00  acquedotto  e  di.allre  simili  vestigie  di  roagoificeosa  e  di  aoti- 
ehilà,  riinasli  nel  aolo  scheletro  di  Soana,  butano  ad  attestarcela  per 
ont  eitift  grande  e  raggnardevoie,  quand*  anche  non  ce  ne  assieorasse  la 
atoria  d*  accordo  con  hi  tradisiooe. 

-  E  non  solo  ci  assicurano  h>  storie,  essere  stata  Soana  una  città  Ilo» 
reale  nei  tempi  etruschi  e  nei  romani,  ma  sotto  il  dominio  allresl  dei 
tongobardi  e  degli  Ottoni.  Né  risalirò  io  qui  ai  tempi  aniirhiasimi  ;  perchè»  j| 
se  di  lotte  le  città  etnnehe  poco  parlarono  gli  serilloridel  Laiio,  di  Soa-  |Ì 
M  tanto  poco  ci  dissero  da  non  scperne  quasi  nulla  avanti  che  diven-  {; 
conquista  della  repubblica  romana;  ed  il  solo  Plinio  il  vecchio,  nel 
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primo  secolo  deli'  wa  crisUaiu  oi  la  sapere,  essere  stata  Soaoa  uaa  delle 
romana  colonie. 

Dal  primo  secolo  godettero  i  soaaesi  roDore  della  ciltadiaaDza  roma- 
na ;  e  per  ciò,  siccome  le  vicende  in  generale  degli  etruschi,  cosi  quelle 
di  Soana  io  particolare,  si  confoodono  con  quelle  di  Roma,  finché  dopo 
la  rovina  del  romano  impero  si  udi  a  parlare  nuovamente  di  Soana  go- 
vernata con  le  proprie  leggi.  I  conti  Aldobrandescbi  ebbero  di  poi, 
per  più  secoli,  la  padroBanxa.  Tra  gì'  illustri  discendenti  di  questa  pro- 
sapia, dev'  essere  commemorato  il  celebre  cardinale  Aldobraadioo,  che 
neiraono  4078,  fu  innalzato  alla  cattedra  di  saa  Pietro  ed  aMOOse  il 
nome  di  Gregorio  VII,  vigilantissimo  e  fermissimo  combattitoro  per  la 
libertà  della  Chiesa.  Moltissimi  feudatari,  nel  secolo  XIII,  erano  Mg- 
getti  ai  ooDtl  Aldobraadini  di  Soana,  e  ne  fece  renumerasione  un 
diploma  imperlale  di.  Federigo  II  ddf  anno  4231  ;  i  qoali  tatti  ^onsi 
oomiaati  fedeli  deW  Iw^tfotore  a  M  notila  Udehvméo  H  Somu.  in  capo 
a  aesaanf  mvi,  poco  pili,  estinta  la  linea  maschile  degli  Aldobrandini,  | 
passò  per  parte  di  femmina  la  signoria  di  Soana  nella  famiglia  romana 
degli  Orsini.  Questi  noovi  padroni  abbandonarono,  poco  dopo,  1*  antica 
residenaa  ddia  eittà  etrosea,  di  venula  malsana  per  rinsalnbritft  delTarla, 
e  si  stabilirono  in  Pitigllanó,  dove  si  febbricarono  la  reggia  ed  un  castello 
con  molte  fortifieasioni. 

Esisterà  di  già  Pitigliano  quando  vi  si  trasferirono  a  soggiorno  gli 
Orsini  ;  e  sebbene  se  ne  ignori  la  primitit a  origine,  lo  si  trova  per  la 
prima  volta  commemorato  in  una  boHa  del  papa  Nicolò  il,  del  di  27 
aprile  1081,  al  preposto  del  capitolo  della  cattedrale  di  Soana,  od  enu- 
merando io  essa  la  serie  delle  chiese  battesimali  della  diocesi,  vi  comme- 
mora, prima  di  ogni  altra,  la  pieve  di  santa  Maria  di  Pitigliano. 

Ebbero  qui  residensa  gli  Orsini  signori  di  Soana  sino  air  alienaslone 
della  contea  al  granduca  Ferdinando  I,  il  quale,  per  contratto  del  •  gio- 
gno  4604,  confermato  il  40  ottobre  4606  dal  conte  Bertoldo  Orsini, 
r  ebbe  dal  fratello  di  questo,  il  cont^  Giannantoulo,  che  n*en  il  posses- 
sore. Nò  qui  devo  lacere,  che  nell'anno  1 477,  i  soanesi,  meutr*  erano 
vassalli  degli  Orsini,  avevano  ottenuto  di  essere  ammessi  alla  cittadinan- 
za delia  repubblica  di  Firenze. 

Ebbe  guerra  Bertoldo  Orsini  con  la  repubblica  di  Siena,  la  quale  nel  | 
4410  s' impadronì  di  Soana,  ed  in  segno  di  vittoria  fece  trasportare  da  | 
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Soana  a  Siena  c  jione  noi  coiiipanilc  ikl  suo  duomo  la  campana  mag- 
giore, che  tiiUura  vi  si  coiisorva  ('•  uoiuiiiata  perciò  la  Savana.  Ed  a 
questo  proposito  esiste  uno  scritlo  del  1411,  con  cui  1'  amministrazione 
della  fabbrica  del  duomo  di  Siena  (I)  domandava  alla  repubblica  200 
fiorini  d'  oro  per  le  spese  occorrenti,  oltre  ad  un  numero  di  soldati^  per 
potere  trasportarla  a  Siena  senza  opposizione  delle  geoli  dell'  Orsini  e 
di  chiunque  altro  :  e  le  domande  furono  pienameote  accordate. 

Fu  da  quest'  epoca,  che  la  città  di  Soana  rimase  quasi  disabitata,  di- 
teoota  suddita  della  repubblica  di  Siena.  Alla  quale  desolazione  pensò  il 
comuoe  di  porre  ud  qualche  rimedio,  iuvitaodo  chiunque  dei  profughi 
cittadioi  afitio  votalo  ritornare  ad  abitanri,  promettendo  quindici  anni 
di  prifilegt  e  di  etensloni  dal  pobbliei  aggravj.  Ed  alknra  Vereno  rimasti 
96  soli  eitladini.  Anche  la  stgooria  senese  promise  a  ciascuna  delle  fami- 
glie, che  vi  fossero  ritornate  stabilmente,  tre  moggia  di  grano,  da  reati- 
ttdrlo  dopo  un  quinquennio,  e  varie  altre  franchigie  e  soccorsi  pecuniari. 
Tuttavolta  cotesto  largisioni  non  vi  trassero  che  settantacinque  sole  lami- 
glie.  Di  qua  il  comuoe  soanese  concepì  speransa  di  ristabilimento  della 
cittì,  e  si  accinse  perciò  a  rifabbricare  il  palasso  pubblico  ad  opportuna 
abitasione  del  glurisdiceote.  E  quando,  nd  4  4S4,  prendeva  flato  alcun 
poco,  deliberò  il  comune  di  ritornare  sotto  gli  Orsini.  Perciò  vanne  a 
Soana  per  pigliarne  possesso  il  conte  Gentile  Orsini:  ma  fù  trucidato  a 
tradimento  da  un  cittadino.  La  qual  eoea  provocò  lo  sdegno  dei  pitiglia- 
nesi,  che  accorsero  ben  tosto  a  vendicare  V  assassinio  del  loro  signore. 
E  fu  allora  che  entrali  in  Soana,  posero  tutto  a  ferro  e  fuoco  e  ridussero 
la  città  allo  più  miseranda  desolazione,  da  cui  non  potè  più  riaversi.  Anzi 
pegfjiorò  scinpre  più  ;  perche,  se  negli  anni  successivi  sino  al  17-55  il  nu- 
mero de*  suoi  abitanti  scemò,  sino  a  ridursi  a  iiO  sullunlo;  nel  1833 
Soana  non  ne  contava  che  64  ;  i  quali  sino  al  1840  si  aumeotaroDO  al 
numero  di  130,  ed  oggidì  appena  giungono  a  1 1O. 

L'origine  della  sua  chiesa  matrice  non  dcv'  essere  più  antica  del  VII 
secolo,  perchè  non  se  no  trova  memoria,  che  preceda  quell'epoca  ;  nò  si 
hanno  traccie,  che  vi  fosse  vescovo  prima  dell'anno  680,  in  cui  soltanto  se 
ne  comincia  a  trovare  uno  al  concilio  di  Costantinopoli.  E  tu  d'  allora, 
che  secondo  il  sistema  dei  longobardi,  che  vi  dominavano,  fu  modellata 
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la  diocesi  sul  perimetro  delia  civile  conGgurazione  tci  ritoriale.  Perciò,  j 

traDDe  alcune  piccole  ailenizioni,  che  di  mano  io  maDo  verrò  Dotando,  ' 

la  diocesi  odierna  differisce  di  pochissimo  dallo  stato  suo  primitivo.  i| 

Essa  conta  quattro  chies')  collegiate,  oltre  la  cattedrale  sussistente  t| 

tuttora  in  Soaoa,  rifabbricata  semplice,  ma  grandiosa,  circa  la  metà  j| 

dell' XI  secolo  dal  vescovo  Kanieri.  Quattro  soli  canouici  ne  formano  |l 

l'odierno  capitolo,  preceduto  dall'unica  digoità  di  prevosto,  che  n' è  | 

anche  il  parroco.  Delle  quattro  collegiate  sommentovate  quella  di  Piti-  i 

gUaoo  è  la  più  insigne.  Essa  nell'aoDO  4844  fu  ionalsata  al  grado  di  eoo-  ! 

cattedrale,  perciocché  là  tìeoe  la  sua  resldeosa  il  feseoro  diocesano,  | 

il  quale  cominciò  quindi  da  qaest*  epoca  a  portare  il  titolo  dell'  una  e  ; 

deir  altra  dttà  ;  di  Soana,  cioè,  e  Pitigliano.  Tutto  il  complesso  della  dio-  ; 

cesi  oonaitte  in  quarantasei  sole  parrocchie,  quasi  tutte  plebane,  ad  < 

eeesiioM  di  tre  soltanto.  Le  quali  parrocchie  sono  queste,  che  verrò  \ 

nomerando.  1 

4.  La  cattedrale,  intitolata  ai  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  testé  com-  ! 

memorata.  .{ 

5.  Santa  Maria  e  san  Mamiliano,  altra  parrocchia  pkbana,  eh*  esiste  !Ì 

nella  stessa  eltth  di  Soana.  J 

t.  La  concattedrale  di  JW^Mene,  gii  collegiata  insigne,  intitolata  mi  \ 

tempo  a  santa  Maria,  ed  ora  per  Ja  sua  eoncattedralità  mtpie  \ 

prine^ofUtr  unita  con  Soana,  è  intitolala  a* santi  apostoli  Pietro  i 

e  Paolo.  ! 

i 

4.  santa  Maria  di  Aquila,  pieve. 

5.  San  Martino  di  Cana,  pieve,  esistente  ne!  castello  di  questo  nome, 

popoloso  c  corredato  di  due  sobborghi.  ! 

6.  San  Nicolò  di  CapalOio^  il  cui  nome  deriva  da  Caput  album,  antico  jj 

castello  tuttora  esistente,  cinto  di  doppio  ordine  di  mura,  con  una  ' 
sola  porla  ed  una  sola  strada,  che  gira  intorno  al  paese,  con  una 

piccola  piazza  dinanzi  alla  chiesa  plebana.  Fuori  del  castello  esiste  ij 

un  borgo,  eh'  era  Gancheggiato  un  tempo  da  una  sessantina  di  n 

case,  oggidì  rovinate  o  disabitate  o  ridotte  a  stalle  ed  a  fenili.  ;| 

L' origine  di  questo  paese,  il  cui  nomo  sembra  derivato  dai  bian-  |l 

chi  alabastri,  che  cuoprono  i  iìanchi  del  suo  poggio,  si  nasconde  ,i 

tieir  oscurità  dei  secoli,  che  precedono  il  mille.  Sino  air  anno  i 
1 786  appartenne  questa  parrocchia  alla  diocesi  di  Acquapendente  ; 
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e  nel  detto  anno  fu  permutata  con  la  parrocchia  di  Proceno,  die 

era  dell'  antica  di  Soana. 

7.  La  VisitazioDe  di  Maria,  pieve  antica  nel  villaggio  di  Capanne  di 

Saturnia,  esistente  sulla  pendice  occidentale  di  un  orrido  poggio 
selvoso,  ove  soorgonsi  vestigia  di  antichi  edifizi  ;  tra  cui  diversi 
archi  ^ruiidìosi  p«r  acquedotti  od  altro  che  fosse,  deoomioati  oggi- 
dì/c mure  Ile. 

8.  Santa  Maria  alle  Capanne  di  GrosgetOy  pieve,  la  quale  prese  il  nome 

di  Grancia  per  un  convento  di  frati  francescani  osservanti,  che 
vi  esistò  sino  al  4740,  e  da  coi  anche  n'era  amministrata  la  par- 
rocchio. 

9.  San  Nicolò,  nell'antico  castello,  che  porta  il  nome  di  CatlelazztBta^ 

o  piuttosto  Cotteli'  Azzara,  perché  piantato  sul  monte  Azzera  :  la 
sua  chiesa  parrocchiale  fu  eretta  io  plevearcipretale  oeirtnnO'ISOS. 

10.  San  Bartolomeo^  altra  ptefo  areiprelal«,io  CotMPQiUwi,  piccolo 
castello,  che  nomiM?MÌ  un  lampo  (Mwm  LtucUfU,  •  «dia  diade 
titolo  ad  una  contea  de'  Baschi^  signori  altresì  di  Gaslell*  Anara. 

11.  Santa  Lncia  a  Colo^Mo,  pieve  antica  di  origine  ignota. 

12.  La  santissima  Annonsiata  di  CsUsno,  che  portava  il  nome  di  Gorte- 
.  vecchia  pria  che  àel  1787  fosse  fiubbrlcato  la  noova  ehlem  pkbana, 

eh*  esiste  oggidì. 

IS.  San  Giovanni  Deoollelo,  nella  ¥iUà  delt  fino,  eh' è  un  pìccolo 
villaggio,  In  di  cui  chiesa  6  plebana. 

14.  San  Giambattista,  già  san  Martino,  di  Magttmio.  È  anch'essa  ple- 
bana, ed  è  nel  castello  di  questo  nome.  L' origine  del  luogo  risale 
a  tempi  antichi  di  molto:  il  castallo  è  eìreondalo  da  solide  mure. 
L'antica  pieve  di  san  Martino  è  situata  in  un  angolo  del  castello; 
l' odierna,  intitolata  a  san  Giovanni  Battista,  o*  ò  più  eentrale. 
Fuori  del  castello  esiste  la  chiesa  di  santa  Maria  a  Paterno,  che 
era  una  precctioria  dei  canonici  dì  sani'  Antonio  della  congrega- 
zione di  Vienna,  e  che  di  poi  fu  assegnata  ai  frali  serviti,  e  più 
tardi  ad  agostiniani.  Nel  distretto  di  Magliaoo  esiste  un  altro  tem- 
pio dedicato  a  san  Brizio,  di  architettura  romana  e  di  un  bellis- 
simo disegno. 

Ift.  San  Giambattista  dì  Montiano  è  un"  altra  pieve  appartenente  al 
distretto  di  Magliaoo;  detta  anche  Monteano,  e  Montiano  vecchio. 
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46.  San  Giainballislo  di  Perela  è  sitnilfflcale  una  pieve  situata  nel  i 
dìslrcllo  di  Mugliano.  | 

47.  San  Leonardo,  pieve  ed  arcipreluro  nella  terra  di  Mandano;  terra  | 
murala  con  sovraslonlc  rocca,  le  di  cui  memorie  risalgono  al  de-  | 
cimo  secolo.  Apparloneva  ancirossa  alla  diocesi  di  Acquapendeale, 
da  cui  fu  staccata  nel  ^780  ed  aggregata  a  questa  di  Soaaa,  la  ! 
quale  in  compenso  ccdè  la  parrocchia  di  Goaco. 

4  8.  Sant'  Andrea  di  Montcùuono,  pieve. 

49.  San  Giorgio,  arcipretura  plebana,  nella  terra  murata  di  Monte  i 
Merano.  La  cliìesa  arciprctale  fu  eretta  nel  secolo  XIV:  la  conse»  ' 
crò  nel  44SO  il  vescovo  diocesano  Antonio  del  Fede.  Sono  qui 

■  altre  due  chiese;  V  una  intitolata  a  santa  Maria,  neir  interno  del 

paese,  e  credesi  che  questa  fosse  T  antica  pieve;  l'altra  a'  ò  fuori  ; 

e  la  si  nomioa  la  Madonna  del  Caval-Lupo.  l! 

50.  San  Jacopo  maggiore,  pieve  situata  alle  falde  del  MmU§*VUoz»o^  ti 
da  eui  .prende  il  nome.  | 

34.  San  Biagio,  pieve  nel  castello  di  Meni*  OrgiaU^  detto  nelle  aolicbe  !| 

earte  MùM'OrxaHi,  !l 

as.  Santa  Maria  di  JToaforio,  semplioe  parrocchia  di  non  antica  data  ;  <; 

sendochè  non  la  si  trova  nel  catalogo  delle  parrocchie  di  i|oesta  .* 

diocesi  deiranno  4 745.  I| 

28.  San  Domenico,  pieve  moderna,  ch*era  già  cappeHania  corata  della  | 

parrocdiia  di  Saturnia  :  esiste  nell*  antico  villaggio  di  Jfnref,  e  fu  :| 

eretta  in  pieve  nel  4785.  \ 

24.  La  Natività  di  Maria,  nella  borgata  di  PtauoU,  presso  Scansano,  è  ì| 

chiesa  pleana  oggidì:  ma  sino  altanno  4785 fu cappellania  curata  f 

I dipendente  dalla  matrice  di  Mont*  Orgiali.  ( 

25.  San  Giuseppe  di  Pelrieeiy  pìcve>  che  nella  visita  diocesana  del  4  805  | 

fu  innalzata  all'  onore  di  arcipretura,  mentr'era  prima  nulla  più  |: 

che  una  cappellania  curata  dipendente  dal  pievano  di  Sampru-  f 

gnano  ;  ed  allora  le  fu  unita  una  vicina  chiesa  curata,  che  porta  il  |! 

titolo  di  san  Martino.  |! 

26.  Santa  Maria  Assunta,  altra  pieve  arciprctale,  nella  terra  murata,  li 
già  castello,  di  Pian-Caslarjnajo  ;  castello,  che  figurò  di  molto  odle  I 
vicende  politiclie  del  medio  evo.  1 

27.  Santa  Croce  di  Poggio-Ferro^  la  quale  fu  una  cappellania  curata,  | 
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dipendente  dal  pievano  di  Scansano,  e  nel  1785,  per  decreto  ve- 
scovile, fu  eretta  in  cliicfa  plehan.i. 

28.  San  Matteo  di  Polvcraja,  chiosa  pleliano,  che  diccvasi  un  tempo 
al  Cotone,  perchè  sino  al  1779  esisteva  su  di  un  poggio  cosi  deno- 
minalo. L  odierno  pieve  con  la  sua  canonica  fu  fabbricala  appunto 
nel  dello  anno,  io  luogo  olquanto  più  elevalo  e  di  uria  più  salubre. 
Esisteva  ÌD  Polveriya  neir  XI  secolo  un  oratorio,  intitolato  a  san- 
t' Apollinare,  di  gittfljpfttrooalo  dell'  abaxia  di  saa  Salvatore  di 
MoDtamlata. 

29.  Saet*  Brasmo  a  PoH*  Ercole^  è  chieM  pMMoa  collegiata,  il  di  eui 
parroco  é  arciprete:  il  paeae  è  di  aDlicbissioia  data,  commemo- 
ralo da  Strabooe  eoo  lo  alesao  nome,  ebe  totlora  eoaaerf  #  ;  ed  è 
appoDtoon  porto  oaturale  oeir  estremità  orientale  del  Monte- 
Argenlarió,  già  ^aMRlorfo  CSmmo,  eoo  sovrastante  castello  e 
sottoposto  villaggio,  fabbricato  a  pabx>  sino  aUa  riva  del  mare. 

IO.  Santi  Pietro  e  Paolo  di  RoceaUengt^  pieve  ardpretale. 

S4.  Santa  Cristina,  pieve,  alle  BoedMU  M  FéJtio, 

82.  Santa  Caterina  della  Euota,  ossia  santa  Caterina  vergine  e  mar- 
tire, ebiesa  plebana  nel  villaggio  di  So»  Giovawni  deUe  Contee, 
con  soprannominato,  percbè  formava  parte  delle  contee  di  Sopa- 
Do,  di  Montorio  e  di  CasteH*  Oltieri,  le  quali  appartenevano  un 
tempo  ai  MonaldeschI,  che  ne  godevano  i  titoli. 

St.  San  Martino,  pieve  antica,  la  quale  diede  il  nome  al  villaggio,  a 
cui  appartiene,  denominato  perciò  San  Marlino  a  Poggio  Pelato. 
Questa  sua  curiosa  qualificazione  di  Poggio  Pelalo,  derivala  da 
ignota  cagione,  è  contraddetta  dui  fatto,  penhè  Io  si  vede  invece 
coperto  di  foreste  di  suveri.  Qui  la  mensa  vescovile  di  Soana  pos- 
sedè una  vasta  tenuta,  che  porta  il  nome  di  sjii  Martino,  e  eh"  è 
probabilmente  quella,  di  cui  si  fa  menziono,  soUo  il  nome  di  san 
Martino  in  Coronzano^  in  una  bolla  del  papa  Nicolò  II  del  27  apri- 
le iOj(l,  concessa  ia  dote  al  capitolo  della  cattedrale  di  Soaoa  (i). 

g4.  Santi  Vincenso  ed  Anastasio,  ebiesa  plebana  nei  castello  di  Som- 
pmgnano. 

tu.  San  Quirioo,  pie? e  nel  villaggio  dello  di  Aw-OnlrMAMe,  la  spiale 
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lino  air  aoao  1785,  §a  ima  aenupUoe  cappelUnia  tolto  la  piofi  di 
aanla  Maria  dalf  Aquila. 
•6.  San  Valeatioo,  cappellaDia  eoo  eora^  nel  villaggio,  di  aiarfl  aomo. 

87.  Saola  Maria  Maddalena,  arciprelnra  plabaDa,  aelf  antico  castello 

di  Saturnia,  il  quale  in  origine  fa  città  etroaca,  ridotta  di  presente 
a  poche  abilazioni  circoodate  da  nuovo  mura.  Più  tardi  ha  dato 
il  titolo  ad  uu  marchesato  del  granducato,  con  dentro  una  villa 
signorile  dei  marchesi  Panciatichi,  eredi  dei  primo  feudatario 
marchese  Ximenes  d' Aragona.  Tutti  gli  avanzi  dell'  antichità  dì 
Saturnia  consistono  in  un  tratto  di  muro  di  grandi  pietre  di  ma- 
cigno riquadrate,  eh'  è  sull'  ingresso,  ed  un  altro  pezzo  di  muro 
semplice  dentro  l' unica  porla  antica,  che  vi  dù  accesso  por  una 
strada  a  lastroni,  infossati  da  vecchie  carreggiate.  I  quali  avanzi 
possono  dirsi  più  romani  che  etruschi  ;  siccome  affatto  romani  e 
dei  tempi  imperiali  sono,  nella  grande  piaua  rettangolare,  due 
basi  marmoree  con  lunghe  iscrizioni  latine,  una  scritta  in  tre  lati 
della  base  e  V  altra  solamente  di  (ironie,  tuttora  esistenti  daranU 
la  polla  del  palazzo,  già  del  marchese  liaodalario^  ridotto  presen- 
lemenle  ad  oso  di  (attoria.  Le  mora  eaateilaoe  e  le  torri,  che  cir- 
ooadano  il  giro  della  deaerla  Saturnia  odierna,  ai  mostrano  pale- 
temente  opera  del  aeoolo  XV.  Né  di  Satornia  antica  si  hanno  altre 
notiiie,  tranne,  che  neiranno  574  di  Roma,  ottia  ISt  afanti  Cri- 
sto, Ti  la  eondotta  ona  eolonin  41  eltladinl  romani  (I);  e  eho  in 
tol  cadere  del  teeolo  XIII,  fu  messa  a  ferro  e  fuoco  dal  aeneti  ; 
talché  d*  allora  in  poi  difontò  una  spelonca,  ad  asilo  dei  ladroni 
di  quella  eontrada,  finché  la  signoria  di  Siena,  nel  4449  deliherò 
di  mandarvi  ona  noora  armata  per  diafare  alistto  il  paese,  e  eno- 
ciame  per  sempre  gli  assassini,  che  V  abitavano  (2). 
SS.  San  Giambattista  di  Scansano,  pieve  preposìturalc  collegiata,  nel 
paese  o  terra  di  simile  nouìo:  esisteva  fuor  di  dubbio  da  tempi 
rimoli,  ma  non  se  ne  trova  memoria  o  documento,  che  preceda 
il  secolo  Xlli.  La  sua  chiesa  plebana  fu  fabbricata  nel  4  025,  c  tre 
anni  dopo  fu  eretta  in  collegiata,  presieduta  da  un  prevosto,  unica 
dignità  del  suo  capitolo. 

(t)  Til.  LiT.  BÙL  étmd.  IV,  lib.  UL  (4  IbMii,  i«<«r.  Sm.  pati.  11  c  UL 
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$9.  Santo  Stefano  alla  Selva,  eh'  è  un  casale  con  cura  d'  anime  am- 
ministrata  dai  frati  francescani  osservaoU  del  convento  delta  san- 
tissima Trinità  a  Montecalvo. 

40.  San  Nicolò  di  ScU  ena;  pieve  nel  villaggio  di  questo  nome,  il  quale 
era  un  antico  caslcllo,  diruto  oggidì  con  semidirula  rocca,  di  cui 
si  scorgono  le  vestigia  su  di  un'  emioenza  superiore  al  poggio, 
oV  è  r  odierno  villaggio.  ' 

41.  San  Gregorio  magno,  raeschìnissima  pieve  di  soli  trenta  o  tren> 
lacinque  abitanti,  nella  villa  Sforzesca:  la  quale  fu  cosi  denomì- 
tata  dacché  il  cardioale  Alessandro  Sforza  de'  conti  di  Santa- 
Fiora  TOlle  iaoalzare  colà  od  grandioso  palaszo,  per  albergarvi  il 
papa  Gregorio  MI,  con  lotta  la  eoa*  eorle,  allordiè  oel  4580, 
roeavasi  a  tiaitare  il  oooto  grtgwioMOt  ossia  Poote*Ceotioo, 
fatto  da  loi  ooalroire  sol  fiooM  Paglia,  fo  poehl  mesi  cotesto  gran- 
dioso mooomaoto  d*  inotile  magQiHeeDfa  fti  taraloato,  traspor- 
taodovi  dal  poggio  di  Casteir  Auara  booaa  oopla*dÌ  acqoa  salo- 
bre,  per  nraiao  di  aeqoedotU  della  loaghaiza  di  tra  miglia,  ed 
aproodo  oca  strada  carrossabile  tra  qoesta  villa  e  Ponte-Centioo. 
Vi  ftirooo  inoltre  piantati  alberi  e  Mari,  perehè  servissero  d' om- 
bra alle  strade  ed  ai  viali  di  aeéesao;  vennero  adomati  a  lasso  e 
non  senza  gusto,  per  quei  tempi  almeno,  i  molti  qoartieri  di  on 
al  vasto  palasso,  il  quale,  mancato  il  fondatore,  e  cesselo  il  motivo, 
per  coi  era  stato  eretto,  rimase  abbandonato,  e  si,  che  negli  ultimi 
anni  dello  scorso  secolo,  era  cadente  e  da  ogni  lato  io  rovina.  Nel 
poco  rimastovi  in  piedi,  si  ammira  soprattutto  una  sculu  a  chioc- 
ciola di  travertino,  con  gli  scalini  messi  a  contrusto,  senza  colu- 
mella  nel  mezzo  (I). 

42.  San  Nicolò  di  Sorano,  prepositura  picbana  collegiata,  dì  cui  l'uni- 
ca dignità  è  il  preposto,  che  vi  esercita  la  cura  delle  anime  sulla 
popolazione  di  oltre  a  un  migliajo  di  abitanti,  ristretti  in  aggrup- 
pate case,  che  formano  il  complesso  di  questa  terra  murata. 

4S.  San  Giambattista,  pieve  nel  casale  di  Stibugliano^  di  cui  si  hanno 
memorie  sino  dall'  anno  868.  Ebbe  questo  casale  il  tìtolo  altresì 
di  castello,  allorché  nel  secolo  XIII  ed  in  segoito  Ti  artvanogio* 
risdizione  i  eonti  Aldobrandeaobi  di  Santa-Fiora. 

(i)  Ted.  il  SmU,  FioffìS»  teeomd»  p*r  ì*  du» pnrimtia  MMiri^  pag.  la  4«l  lem.  II. 
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44.  Saota  Moria  Àssanta  di  Talamone,  chiesa  plebaaa  arcìprotale.  Dd 
I           castello,  da  Gui  prende  la  denominazione,  furono  delle  molle  cose  da 

uno  scrlllore  moderno,  che  si  diè  il  nome  di  Ferdinando  Carchi- 
dio  (l);ma  lenoliziedaluireoatehanno  più  del  favoloso, che  non  del 
verosimile.  >o  fece  diligenle  censura  il  chiarissimo  abaie  Lanzi  (2). 
;  Fu  dominalo  a  lungo  queslo  castello  dai  senesi  ;  poi  dal  re  di  Na- 

poli Ladislao,  a  cui  lo  lolscro  i  florentini  ;  ritornò  ai  senesi  ;  fu 
loro  (olio  da  una  llolla  poulificia  nel  1526;  diciassette  anni  do[)o 
fu  scalalo  e  saccheggiato  dai  turchi;  finalmente,  nel  135-5,  rilotoò 
io  mano  del  re  di  Napoli,  che  ne  fu  padrone  sino  al  1814,  in  cui 
lo  cedè  al  granduca  di  Toscana.  Dcll'arciprelura  plebana  di  queslo 
castello  si  trovaao  memorie  aoctie  prima  del  secolo  XIV. 

45.  San  Bernardino  di  7rMNMi,  pieve  nel  castello  di  questo  oome, 
detto  anche  ifnoM,  eoomieoionto  in  anlielie  perpineiio  sino 
dall'  BDao  832. 

46.  San  Pio  papa  e  martire,  già  cappeHania  sìqo  al  480S,  sottoposta 
all'arciprete  di  Roecallleoga,  ed  oggidì  pieve^  nel  villaggio  di 
Vallerona. 

Queste  sono  le  quarantasei  parroodiie,  di  eoi  è  formata  l' odierna 
diocesi  di  Soana,  la  quale  neir  ampiessa  della  sua  superficie  non  aveva 
che  ooa  sola  aiMsia,  divenuta  celebre  nel  4612,  per  le  controversie  che 
questi  monaci  ebbero  col  vescovo  di  Soana  Ottavio  de*  Saracini.  Ed  è 
questa  l'abaila  di  Calvello,  in  Val-di-Fiora,  monastero  di  vallombrosani, 
detto  anebe  l' Eremo  di  Monle-GalveBo  nella  maremma  di  Orbetello.  Og- 
gidì se  n'  è  perduta  ogni  traccia,  né  v*  ba  cbi  sappia  nemmeno  indicamo 
il  luogo,  ov*  esisteva.  1  più  tra  gli  eroditi  oploano,  che  fosse  sul  monte 
dell'Elmo,  a  ainislra  del  fiume  Fiora,  tra  i  recioti  delta  parrocchia  di  san 
Giambattista  olP  Elmo.  Vi  fu  cbi  opinò,  essere  stalo  questo  uno  degli 
eremi  riformali  da  san  Giangualberto;  ma  non  si  conoscono  documenti, 
{  che  ce  ne  assicurino;  mentre  la  più  antica  memoria,  che  si  ubbia  di  esso 
è  una  bolla  del  papa  Gregorio  IX,  del  i  luglio  1 232,  con  la  quale  con- 
ferma l'unione  e  l'aggregazione  dell'eremo  di  Calvello  alla  congregazione 
vallonibrosano,  a  cui  poco  dianzi  quei  religiosi  s'orano  assoggettali.  Co- 
testo moaas  iero  cadeva  in  ruioa,  allorché  il  papa  Ale&saudru  Vi,  con 

(i)  Utm.  sto  r.  dMwUieo  t  moderno  Tobunom.     (a)  Sogtio  di  linfuo  etnueth  ^  U- 
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bolla  dell4  maggio  1496,  eoaccsee  ai  soaoesi  facolM  di  traaloeare  qoella 
claaairaie  famiglia  nella  nuova  badia  da  fabbricarsi  entro  le  mora  di 
Soaoa,  obbligandosi  il  comune  di  assegnare  ad  essa  un  suflieiente  patri- 
monio. Nel  secolo  XVI,  questo  monastero  era  aggregato  e  filiale  di  quello 
di  san  Salvi,  presso  Fireose:  perciò  Telesiotte  del  superiore  di  esso  veniva 
fatta  dair  abate  di  san  Salvi,  beachó,  per  la  suindicata  bolla,  cotesto  di- 
ritto fosse  stato  accordato  al  generale  dei  vallombrosaoi. 

V  antlchilft  della  diocesi  di  Soana,  od  almeno  le  notisie,  che  ci  sono 
giUDto  di  essa,  non  precedono  l'unno  680,  come  altrove  ho  notalo  (I).  In 
quell'anno,  il  vescovo  Mairizio  trovavasi  ol  concilio  di  Costantinopoli, 
ed  è  questo  il  pi  iiiio,  «li  cui  ci  sin  giunto  il  nome.  Dopo  di  lui,  ma  non 
si  sa  quando,  resse  la  chiesa  di  Soana  il  vescovo  Taddijìo,  che  dall'Ughelli 
è  nominato  prima  di  o^^ni  altro.  Qui  poi,  dev'essere  ommesso  il  vescovo 
?..  cui  rOghelli  segnò  sotto  Tanno  708,  meiilrc  appartiene  invece  al  1068. 
Un  vuoto  sino  all'  anno  827  ci  porta  a  trovare  notizia  del  vescovo  Sera- 
STiANO,  che  sedeva  al  governo  di  questa  cliiciia,  allorché  nel  detto  anno 
intervenne  ol  concilio  di  Roma  tenuto  dal  papa  Eugenio  II.  Lo  sussegui 
TiNiMONDO,  detto  anche  Tr ag mondo ^  quale  nell'SSS  trovavasi  al  coocilio 
romaao,  e  neir  anno  stesso  sottoscriveva  alla  senteosa  prouuoaiata  dal 
papa  Leone  IV  e  dairimperalore  Lodovico  II  a  favore  di  Gaoaio  vescovo 
di  Siena  contro  Pietro  vescovo  di  Arezzo,  nella  famosa  questione  delle 
parroeebie,  agitala  tra  l'ima  e  l'altra  ciiiesa  (2).  —  Uo  vescovo  Stefano 
oceopava questa  sede  Dell' 858 ;  dopo  di  lui,  circa  Tanno  661, sedeva 
Rasv AL»o,  di  cui  leggasi  il  nome  tra  i  vescovi  del  concilio  romano  late- 
rnnese  del  papa  Nicolò  I  (S).  Poi  sino  al  MS  non  si  trova  memoria  di 
veron  altro  :  ed  in  quesl'  anno  sedeva  Reriebi,  dall'  Ughelli  inesattamente 
anticipalo  di  un  secolo.  Egli  oell*  anno  suindicato  si  trovava  in  Roma  al 
conciliabolo  contro  il  papa  Giovanni  XII  ;  e  nel  giugno  del  667  sottoscri- 
veva il  documento  di  Sicbelmo  vescovo  di  Fireoie  a  favore  dei  canoiiici 
di  quella  cattedrale.  Cotesto  Renieri  piantò  la  canonica  di  san  Pietro 
ossia  drila  cattedrale  aoanese,  di  cui  confermò  la  fondasione  il  suo  suc- 
cessore Oioviaai.  Fu  questo  Giovanni  nellOIS  tra  i  vescovi  del  concilio 
romano  del  papa  Benedetto;  udranno  46S7,  il  di  6  aprile,  si  trovava 

(3)  \  c<l.  nella  I  h.  ili  |>aj!.  n8 
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presente  io  Roma  alla  Benteoia  pronunziata  in  favore  di  Popone  patriar- 
ca di  Aquileja,  coDiro  quello  di  Grado  ;  fu  oagli  aoai  I0S6  e  1044  ai 
coDcìlìi  del  papa  san  Leone  IX,  e  toltoscrisse  anche  al  decreto  dalla  ea- 
nonizzaziooe  di  aan  Gerardo  Tescovo  tullese  (4);  e  nel  4050,  inlenreone 
al  concilio  romano  del  papa  Nieolò  II.  Non  ao  percbi,  o  aopra  quale 
loodamento^  rUghelU  abbia  dif  ìm  questo  Giovanni  in  due  vescovi  dello 
atesao  nome;  mentre  la  progressioni  dei  filli  ce  lo  mostra  sempre  lo 
stesso  ;  né  ?*  ha  Indisio,  che  ce  ne  lasei  soepetlare  morto  il  primo  e  soe- 
cedotogli  il  secondo.  Dopo  eotest*  nnioo  Giovanni  sottentrò  al  governo 
della  chiesa  di  Soana  un  Aasauie,  oommemorato  nella  bolla  del  papa 
Nicolò  li  del  27  aprile  4004,  a  favore  did  capitolo  della  cattedrale  di  san 
Pietro,  fondata,  come  ho  detto  di  sopra,  dal  vescovo  Reoicri 

NICOLÀVS  EPISCOPVS  SBRV?8  SERVORTM  DEI 

« 

Vitali  S.  Svimvsis  Eccusiai  PftàBposno  a»  vovoan  B.  Pim 

AVOSTOLOBVH  PBINCIPI8  DEatGATAE,  TIBIQTE  STCCBSSTlIS  BBaTLAKITIB 
rmOnOTBROIS  BT  IB  SABCTO  »B0P08IT0  pbbmabstbis  w  pbbpbtvvm. 

«  Quoniam  Omoipoteatis  dignatio  suo  gratuito  munere  nullo  digno 
»  praecedenle  opere  ad  hoc  nostrani  li  umili  la  lem  dignata  esl  provehere, 

•  quatenus  per  dos  ubique  terrarum  proprio  sanguine  redemplae  Ec- 
■  clesìae  lumen  adiiiinistrare  indeficìcus  profeclo  rationabile  dueirous; 

•  cooperante  ipso,  de  quo  loqui  praesumimus,  secundum  proprias  vires 
»  unicuìqnc  acccptum  talentum  dislribuere,  ne  appareote  ìpsius  majesla- 

•  te,  quod  absit,  sine  acquisito  lucro  veluti  inuliiis  servus  vìdeamur 
»  reraeare.  Quod  utique  per  divinam  niisericordiam  conscqui  posse  spe- 
»  ramus;  si  meuibris  ejus  adhuc  per  fideiu  in  terra  caeleslia  anhelanli- 

•  bus  praesidia,  quae  possumus,  sereno  affeclu  suppeditare  curamus. 

•  Sic  eoim,  sic  profecto  et  superoum  nostrae  fragilitati  conciliamus  auxi- 

•  liom  et  puri  intra  cordis  hospitium  manente  intentione  homioom 

•  conseqoemur  favorem  honestum;  Cum  licei  universis  debitores  simus 

•  gentibtts  fidei  lumioe  carentibus,  matricibus  tamen  Ecclesiis  sedute 


(0  V«d.  a  Uabilloa,  Jiutat,  Baué.  (a)  IWr«rch.  delh  atlnip.  di 

lom.  IV,  ptg.  739.  Milo  a  non.  67S. 


Digilized  by  GoogL 


ANNO      iOhii .  106i. 


759 


•  serffMtilnis,  «t  divina  oflleia  é»  religioM  qoottdto  persolfeotibus  et 

•  apud  eu  eanoDiee  tiventibns  benevoleottae  alndio  majorem  eoram, 

•  quam  eaalerla  aol^eelìoribus  elerìdg  vivendi  normaoi  oalendant,  im- 

•  peodimot.  Canonieam  itaqoa  S.  Patri  in  Soanenti  orbe  quondam  a 
»  Raioerio  ejusdein  Suaoeosis  Ecclesiae  sanctoe  memorìaè  episcopo  pia 

•  religione  aedificatam,  et  postea  a  Joaone  successore  ejus  Grmata,  in- 
»  terveniente  Anselmo  eorum  successore  venerabili  episcopo,  qui  nunc 

•  praellbatam^  disponente  Deo,  gubcrnat  Ecclesìam,  intuitione  S.  Pclri 

■  sub  nostra,  uostrorumque  successorum  ilcfensione  cum  omnibus,  quae 

■  jusle  babet  et  in  futurum  est  babilura,  salva  proediclo  Anselmi  episcopi 

•  auctoritale  et  revcrentia  suscipimus.  Non  tamen,  ut  sibi,  quod  Aposto- 
>  lica  auctoritale  roboramus,  liceat  cessare,  noe  alicui  suurum  succes- 

•  sorura  res  pracfalae  canonicae  vcnundarc,  ve!  aliquo  pacto  alienare, 

•  contrahere,  vel  alicui  in  praedicta  canonica  ordinato  clerico  aliquam 

•  violeotiaro  juste  liceat  arrogare.  Sed  ut  evìdcntius,  quae  a  praenomi- 

•  oatis  ejusdem  sanctae  Ecclesiae  episcopi  pracfalae  canonico  concessa 

•  suot  et  DOS  bac  nostri  privilegi!  pagina  confiroiamua  iotelligaotur,  no- 

•  minatim  exprimaotur.  Plebem  in  Pitiliaoo  sttam  cum  terris,  daeimia, 

■  redditibiiB  et  oblationibus  suis.  Curtem  sitam  Palmulae  veftrao  eam 

•  omnibos  pertinentiis  et  reddilibus  mia  et  omnea  deeimos  vestrarum 

•  terramm  in  omniboaioeit  ubicumque  sunt.  Terras,  quas  dedit  sibi  Isso 

•  prò  anima  eoa.  Terrea,  quas  obtulìt  sibi  Gaidolfoa  in  Basanello  et  Olea- 

•  no.  Térma,  qvas  donavit  sibi  Gotlifredos  eia  Colialnam  floTium. 

•  Terrea,  qana  tradidit  aibi  ▲nsetmoa  Rainerii  fllios  In  Calonieo.  Terrea, 

•  qoaa  adhibuit  sibi  Bonino  in  Sopano.  Terree,  quas  eibiboit  aibi  Ève- 

•  rardoe  notarioa.  Terram,  qoam  coneesseninl  ailii  episcopo  Joxta  eam- 

•  dem  orbem.  Bcdeeiam  aancli  Martini  in  Goronsano  silam  enm  omnibus 

•  perUnentiia  ade  atqoe  reddilibus  :  Eoeiesiam  aancli  Oeorgii  in  Sytitie 

•  silam  enm  omnibos,  quae  sibi  perlinent.  IWansos  Ires,  scilicel  Gorbolo 

•  clerioo,  presbitero  Dominino,  el  Sisiso  ilidem  presbytero,olim  euslos.  De 

•  plebe  io  urbe  posila  omnes  prorsos  decimalionea  biaeicepto,  quae  qui- 

■  bosdam  mifitiboa  dudom  ab  episcopis  in  beneficio  datae  amit;  el  dimi- 

•  diom  omniom  oblalionomeleleemosYnarum  praeiiÌMlee  plebi  oblalaram 
»  et  offerenderum,  qui  etiem  dimidia  parto  omniom  terramm,  quas  babuil 

•  Oiso  pater  Juannis  episcopi,  quas  videlitet  praenominatae  ecclesioe  et 

•  canonicis,  una  cum  domo  in  urbe,  dedit,  scilicet  eccicsiam  sanctae 
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•  Morìae  io  Lapogi  ailann  et  daos  maosos  io  Ilei  et  Thieam  et  terram  io 

•  plaoo  SaaoeDsi.  Haec  omiiia^et  qoaesaepedielaecaooQicae  a  fidelttNis 

•  oblala,  vel  admodo  ofiérenda  suol.  Ubi,  Vitalis  dllecle  fili,  loia^  soe- 

•  eesaoribus,  clericisque  in  ea  ordinatis  et  ordioandis  et  in  sanoto  prò- 
»  posilo  permaosorìs  eoneedimiis     eoacesia  oonfirmamns,  «t  nullon 

•  ooquam  episcopus,  nullus  iroperalor,  duIIus  rex,  nulloa  dni,  nollne 
»  marchio,  duIIus  comes,  nullus  vicecomes,  nullus  caslaldus,  nulla  magna 
»  parvaque  persona  ca  inde  audeal  aufurre,  \cl  relollere,  aut  vos  ioquie- 

•  lare,  aut  molestias  infcrre,  scd  quiete  perniiltamini  vivere  et  Deo  ser- 

•  viro.  Si  quis  autcìn  leiuerario  ausa  baoc  Àpuslolicarn  saoctionem  io- 

•  fringere  tenlnvcrit,  nisi  admuoitus  resipuerit  et  emeadaveril,  gladio 
»  analliciiialis  percutialur,  ut  in  praesenti  carne  pereat,  et  Deus  dum 

•  judicare  venerit,  spiritu  oris  sui  euui  inlerliciat.  Qui  vero  pius  conser- 
B  valor  exliteril  S.  Pelri  nostrnnique  benediclìoocoi  et  a  Domioo  Jesu 

•  Chrislo  promercalur  aetcrnam  rcmunoratiouem. 

•  Datnm  per  manus  Ilumberti  Cardinalis  Episcopi  Eeclesiae  sanctae 

•  Sylvac  Candidae,  V.  Kal.  Majas  anno  ab  Incaraaliune  Domini  miliesi- 
»  mo  LX(.  anno  Ili.  ponUficalus  Nicolai  Papae  li.  IndicUooe  ILilL  • 

• 

Dopo  il  vescovo  Anselmo,  ressero  la  santa  chiesa  di  Soana  i  seguenti 
vescovi  :  —  quel  P.,  forse  Pietro^  che  T  Ughelli  segnò  sotto  l'anno  768, 
ma  che  dai  monnroeoti  della  curia  vescovile  ci  si  mostra  vissuto  nel 
1068;  —  DiTiDDB,  nato  nel  Belgio,  eletto  nel  4(^3;  —  Bbaiiab>o«  ehe 
viveva  nel  1088;  —  Moavino,  ch'è  segnato  sotto  il  II  IO;  —  IaiTTe,ehe 
nel  1 126  sottoaorìveva  alla  bolla  di  Onorio  II  a  favore  della  chieaa  di 
Pisa,  e  ehe  in  un'altra  per  la  chiesa  di  Genova,  nel  1188,  atittoscrivevaii 
iUito  Sounefuit  ;  —  Iloueìh>o,  ignorato  ed  oroesso  dell*  Ugbelll,  ma 
che  possedeva  il  pastora!  seggio  di  Soana  eirea  Tanno  1 170,  come  ei  atte- 
stano i  monumenti  della  chiese  di  Orvieto,  pereiooebò  ne  moicsiava  il 
vescovo  Ruslioo;  al  qnale  proposito  esistono  altresì  lettore  del  papa  Ore- 
gorio  IX  dirette  ni  eescovo  H  Sotma  (I);  —  Paouro,  che  nel  1179  tro- 
vavaai  al  concilio  laleranese  del  papa  Alessandro  III  ;  —  Viviako,  ignora- 
to anehe  questo  ed  omesso  dall'Ughelli  ;  ma  iaUoei  palese  dal  monumento, 
aeolpito  in  marmo,  della  consecrasione  della  chiesa  di  santa  Maria  mag- 

(I  Cwnineiano  .*  Qrwt  gtrinutt,  «  «ono  ncU»  Demi.  Ut    «0UÌ9  /udiM  oréin.  cap. 
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giore,  celebrala  nel  1206  da  Reuieri  vescovo  di  TascoDella.coirassislenza 
di  altri  olio  vescovi,  Ira  cui  aucbe  questo  di  Soaaa  ;  e  l'iscri;<ioQe  è  cosi  : 

ViHGiNis  ET  Mateis  Regis  Coelestis  BO.'YOBB 
Raimerivs  Praesbs  Tvsca.'^vs  convocai  octo 

NOXVS   POSTIFICES.   Te?I?IT  MOKA  NVLLA  VOCATOS 

Co.tVENITAT  SACEANTQTB  LOCTM  SOLEHXIT»  ISTTM    '  | 

PbtITS  SfIMSfS,  CàSTSLLAlirfQTI  RoMAiirs 
£t  NlPMUlfS  OUUBBTS  It  OulTBTAHft 

MiTTimt,  Omartsoti  loiimu  ac  VtfiARfs 
Illb  STiHims,  BfB«Ti»io  Bauiobbsbmm,- 

NaO  RObAIBTS  AtIfT  CAStBUtll.  BT  ■!  SUITL  OnU 

CfK  piBB  conniTA  comtsi  nnin  ToiAsns 

SaKCTOBTM  nBITIi  UWTLOBBt.  OMlBTt  BIB  «VI 
Db  «BI  COLLAm  a  CBBISVO  PAltlCirABB, 
BcOLIilAB  DOUBAB  rACIART  BASC  OTAVTOB  ABIOB 
PbO  PBCCATOBTH  f  BBU  eTlGTMQTB  BTOBTK 

Sif  TAnR  a  cf  SA.  rosiT»  comtsio  pvba 

AilVB  BEA?  CSBIitl  BBXTTB  «■  UUM  BTGBRItt 
OCTOBBIB  8BXTA  iBD  BOB  DB  PtBB  BIBBTM 
Tmc  CBKBBBATA  BABBBT  BAfiBATI  TBHPOBA  riStl 

Habc  Pbvevs  Pbiob  Ecclbìiab  cm  pbatbibtì  bivs 

COBtn  iBBfBClT  n  BOBOBBM  DBI  GBRITftICIf 

Habc  BSf  Vibso  pia.  Jtvbt  illth  Vitao  Maiu.  Ahbb. 

FORTE  TVOS  OCVLOS  LBCTOR  HAEC  CARMINA  LAEDBNT  I 
FARGE  f  RECOR  PBCCANT  SI  FEDE  LAPSA  SVO 

Dopo  di  questo  Vìviaoo,  va  collocato  il  vescovo  OoAtcBiBiBo,  di  coi 
ù  oomiiicia  a  trovare  ootiiia  oell*  aono  4221,  quaodo  fu  eletto  e  coDse- 
erato  dal  papa  Ooorio  Ili.  Egli  dooò  ai  discepoli  di  sao  Fraocesco  d*  A§- 
sial  ampio  terreno  nel  Piano  di  Gastagoajo,  acciocché  ai  fabbricassero  Qo 
eoaveoto  dell'ordine  loro.  Di  qiieata  largiBione  del  vescovo  Ooalcberino 
a  bvore  dei  fraDcescani,  e  della  sneeessiva  eonsecrafiooe  delia  cbìeia  di 
loro,  giova  recare  qui  il  documento  del  tenore  seguente  (i): 

(i)  0«ir  Ardi.  lete. 
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G.  Dei  gratta  Suanen,  episcopus  univertis  CkrUti  ^eiikui^  iam  diri' 
ci8,  quam  laicis,  per  Suanensem  dioecesim  coMtUutitf  ad  quo»  UUeroi  ì 
ittae  pervenerinty  salutem  et  benediclionem. 

«  Quoniam,  ut  ait  Apostolus,  omnes  stabimus  ante  tribunal  Cbristi 
»  receptiiri,  proni  ia  corpore  gessimus  sive  bonum  sive  malum,  oportet 
«  DOS  diem  messioois  extremuni  bonis  operibus  praevenire,  ac  aeter- 

•  norum  iatuitu  seminare,  dum  agimus  in  terris,  quod  reddeote  Domino 

■  cum  roultiplicato  fructu  recolligere  debeamus  in  coeiis,  Grmam  spem 

»  fiduciamque  tenentes,  quoniam  qui  parco  seuiiuat  parve  et  mctet,  et  ! 

•  qui  semioat  io  beoedictionibus,  de  benedicUonibus  et  metet  vitam  eler-  | 
«  nam.  Hioe  est,  quod  cum  Fratrcs  Mioores  spiritu  et  timore  Dei  repleii 

■  ad  honorem  Dei  et  beati  Bartbolomaei  Apostoli  ad  agendam  poeoiteo- 

■  Uam  ÌDter  ptebem  Gutagoioim  el  Aspriculum  in  loco,  qui  dieitur  Pe- 

•  traloogii,  jam  dispoaaeriiit  Eodesiaon  fobricare,  in  qua  ooadoceiiler 

•  TaleaDt  prò  ae  et  aliia  miaerleordiam  implorareii  el  oom  aint  fare  pa«- 

•  pflfet,  et  rebus  et  apirita  ad  dietnin  opaa  parasendan  non  oblincnt  | 

•  fiwailalem,  aoiYeraitatan  ▼aalrani  rogamaa,  mooenua  et  io  Domino  | 

•  obaecramaa,  qualenoa  ad  dielam  Beelaalani  eoDatmeadan  et  ad  de- 
t  almcUoiieni  inferol,  operam  beoefolam  eoniéraliaj  ut  per  haae  et  alia 

■  bona,  quae,  Deo  iospiranle,  feeeritia,  ad  aetamam  poaaitia  gnudia  per-  I 

•  venire:  noe  ?ero  eonliai  de  miaerieordia  Salvatoria  et  tocloritate Patii 
9  Apostoli  nostri  ,  patroni  anffalU  omnibus,  qui  a4]utorium  et  operam 

•  dederinl  Bcdesiae  memoratae^  quadraginta  diebua  eriminalium  de  In- 

•  juoeta  sibi  poenitentia  io  Domino  misericordiler  relaxamns. 

m  MOMiN£  PATEIS  ET  FILII  ET  SPiaiTVS  SANCII 

AMEN. 

•  Anno  Domini  MCGXXVIi.  Indiclione  qoarladeeiraa,  die  Domiaieo  \ 

•  secondo  intrante  Septembris  0.  Galgrinus  Dei  gratta  Suanensis  Bpi-  i 

•  scopus,  cum  Consilio  soorom  canonioorum  eonaeeravit  quandam  Bo-  a 

•  elesiam,  quam  fiibricaTeront  Fratres  Minorea  ad  honorem  Dei  et  sancti  J 

»  Bartbolomaei  et  sancti  Francisci  et  totius  coelestis  curiae,  in  loco  qui  \ 

■  dieitur  Ripanum  inter  planum  Gastagnorum  et  Aspriculum  montate  1 

•  in  monte  Miato.  Quoniam  aitDomious  in  Evangelio:  Estote  misericor-  \ 

•  dee  sicut  et  Pater  vester  coeteslis  viisericors  est.  El  in  hoc  debemus  ì 

•  sperare,  quapropler  in  dieta  sacra,  omnibus  venientibus,  sive  homi-  || 
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»  Dibus,  sive  mulierìbus,  ex  parte  Dei  omaipoteoUs  et  sanctorum  saDcta- 
■  rumque,  eis  de  peccatis  coofessis  veniam  et  iodulgenliam  uaius  aoni 

•  bine  ad  octavam,  tam  praesenlibus,  quam  veoturis  rclaxamus.  Deiade 

•  per  querolibet  aanum  quadrai^inta  dics  in  solemnitate  dictae  sacrae 

•  demittimus.  lasuper  si  qua  persona  de  hoc  saeculo  migraverit.  et  in 

•  hoc  loeo  corpus  goum  Mpeliri  jusserit,  oum  gratia  Dei  coacedimus.  • 

Cotesto  vescovo  Gualcberiao  ebbe  controversie,  per  motivo  di  giurisdi- 
tiOBti  eoli*  abate  di  sant' Anastasio  dell'ordtoe  cisterciese  in  Orbitello,  al 
quale  proposito  appartengono  due  leUerOi  ebe  gli  diresse  il  papa  Grego- 
rio IX  nel  4280,  esortandolo  a  non  recare  molestia  a  quei  monaci.  Ebbe 
gravìsiiai  litìgi  anche  coli*  abazia  di  Àmianta  ;  sui  quali  finalmente  pro- 
naoslaroBO  lonleiiSB  i  éoe  giodid  arbitri,  l' abate  di  san  Galgano  ed  il 
pie? ano  Yilale.  Le  uttime  noUiie^  che  di  lui  ti  ebhiuio,  ci  iaoDo  cono- 
aeere,  ch'egli  a*5  dihiglio  dell'  tiiDo  1260  era  già  morto  ;.aeiidochè  una 
hoUa  del  pepo  Aleaaiiidro  IT  to  commemora,  irnsomiociaDdo:  ^om«  ««- 
mettea  Suanemtit  Bfi$€0fU9  eie.  (I).  Perciò  il  tcscoto  Tioaiao,  che  oc 
Al  aocceiaore,  deteai  repotare  di  gii  al  poaacaao  della  santa  sede  aoaneae 
circa  quali'  anno  medesimo.  Ed  è  commemorato  anche  in  un  documento 
de)  1809,  portato  dairUghelÙ  (2).  Mori  l'anno  dopo,  e  fu  sepolto  nella  aua 
cattedrale.  Oli  scrittori  di  Or?ieto  to  dicono  oriundo  dalla  Cuniglin  de'  Mo- 


In  quest'anno  aleno,  gli  fu  dato  auecesaorc  il  senese  Datiddb  II,  mo- 
■aeo  cisterciese  di  san  Galgano  presso  a  Siena.  Lo  desse  il  capitolo  deNà 
cattedrale,  nel  detto  anno  4270;  ma  non  ne  ottenne  la  ponlillcio  approva- 
lione  che  io  capo  a  due  aoni,  il  di  45  ottobre.  Egli  era  della  famiglia  dei 
Baodinl.  Un  altro  tesoovo,  dopo  di  questo  Davìdde,  sfuggi  d*  occhio  airu- 
ghdli  :  esso  nominavasi  ra.  Biasio,  senese  di  nascita,  carmelitano  di  pro- 
fessione, commemorato  sotto  il  4279  dagli  scrittori  dell'  istituto,  a  cui 
apparteneva  (3)  :  fu  questo  1'  anno  della  sua  murlc  :  ebbe  sepoltura  net 
convento  dell'  ordine  suo  :  lo  encomiano  i  suoi  per  la  particolare  sua  ri- 
nomanza di  santità.  Qui  pertanto^  dopo  di  lui,  va  collocalo  il  ve^^cuvo 
Miaco,  cbe  T  Ugbelli  disse  immediato  successore  di  Davidde  il.  Cotesto 


(»J  Ballar.  Ori.  Praedie.,  Ioni.  I. 
(s)  P«g.  738  e  «eg.  del  Mmb.  lU. 


(3)  Cosm.  le  ^Villiers,  Bihtiotk.  Carm^ 
lom.  I,  BUIO.  XCV,  pag.  *g5. 
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Marco  fu  promosso  ul  vescovato  soanese  nell'anoo  428S,  e  lo  possedè 
circa  un  decennio;  giacché  nel  i'29'4  oragli  succeduto  di  già  il  vescovo 
Landò,  il  quale  da  Roma,  nel  mese  di  m  irzi»,  concedeva  indulgenze  al 
monastero  e  alla  chiesa  di  santa  Croce  dei  cisterciesi  nell'Austria  (i). 
Nell'anno  1298,  a"  IO  di  maggio  fu  trasferito  al  vescovato  di  Nola.  Gli 
venne  dietro,  nel  I2l)l),  il  franeescano  ra.  Monaldo  da  Orvieto,  eletto 
a' 23  genuaro,  il  quale  poi,  a'  17  similmente  di  geonaro  dell' anno  1308, 
fu  innalzato  al  seggio  arcivescovile  di  Benevento.  Qui  pertanto  sulla  sede 
soanese  lo  sussegui  a'  iO  dicembre  dello  stesso  anno,  dopo  la  vacania 
di  più  mesi,  Zavfo,  eh*  era  pievano  della  chiesa  di  Figline,  e  ehe  OKMri 
nel  4ftl2.  Oli  veooe  dietro,  a'  IO  di  maggio  dello  stesso  anno,  il  dome- 
oicaDO  PI.  Tbasmondo  Monaldescbi,  da  Orvieto,  il  quale  d>bd  hioghe 
controversie  coir  abate  di  aao  Salvatore  di  Amiata.  Un  francescano  gli 
fa  soccessore  nel  ItSO,  rn.  Alihihiio  Donati,  fiorentino,  il  qvain  nel 
4S42  fa  trasferito  «I  fesooTato  di  Modena.  In  qnell*  anno  stesso  venne  n 
possedere  la  chiesa  di  Soana  il  carmelitano  ri.  Niooftò)  sieiHnno,  nnlo  n 
Messina.  Ti  Ito  promosso  a'  4»  di  loglio,  e  dopo  venti  anni  di  pastorain 
governo,  mori  nel  4S6Ì.  Qui  vn  altro  vescovo  ignoralo  dall'  Ughelll  deve 
essere  Inserito,  carmelUano  aneh*  egli,  e  fa  II  ra.  PAOto  Heri  Bossi,  fio- 
rentino, di  coi  ei  conservò  memoria  T  epigrafe  sepolertle,  eslslenle  nefin 
chiesa  dell'  ordine  suo  in  Fireme,  ove  ebbe  sepoltara  (8)  ;  ed  ò  cosi  : 
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Lo  sussegui  il  francescano  fr.  Nicolò  II  da  Nola,  eletto  nel  I3G7; 
morto  nell  anno  dopo.  Ed  in  capo  a  selle  mesi  di  vedovanza,  fu  provve- 
dtila  la  sede  soanese  colla  promozione,  il  di  l.°  giugno  1369,  di  Robebto 
de  UainalJo  dal  Verde,  canonico  nolano,  a  cui  nel  1380  fu  dato  succes- 
sore il  senese  PiKa  Nicolò  Blaadibelli.  Da  questo  furono  falle  lavorare 


(i)  Pcx,  Cotf.  dipipm,  hist^  tom.  V, 
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le  porte  delia  cattedrale,  a  memoria  di  cbe  vi  si  leggeva  tcolpìto  il  se- 
gueote  distico: 

Natts  m  VBBE  Sena  bt  Pbaesvl  factts  ir  ista 
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Vescovo  di  Soana  sotlentrò,  dopo  la  morte  di  lui,  il  monaco  camal- 
dolese ÀNTOMo,  olclto  n'  19  di  marzo  dcll'anoo  1386;  a  cui,  quattro  anni 
dopo,  venne  dietro  il  romano  Tommaso  Bfsno,  già  vescovo  di  Anglono, 
venuto  qui  a'  IO  di  ottobre  1390,  e  di  ^oa  poscia  trasferito  ol  vescovato 
di  San  Marco  nel  4397.  Nel  quel  aooo  medeeifflo,  se  ne  rimpiauafa  il 
vacuo  nella  chiesa  di  Soana,  con  la  promosione  del  viterbese  VitUTnio 
Vanni,  canonico  in  patria  e  dottore  in  ambe  le  leggi.  Egli  neiraiiiiol401 
ottenne  dalla  tanta  Sede  od  diploma  di  eoaléroia  dei  beni  e  delle  ghirìa- 
diiioni  della  sua  dilesa.  Mentr*  egli  posseden  ancora  la  chiesa  eoaneae, 
fu  intrmo,  nel  tempo  dello  acisma  degli  antipapi,  Tanno  44(12,  il  beno- 
déttino  A'firo  abaie  del  monastero  de'santi  Andrea  e  Gregorio  di  Roma. 
Della  eontlnnaiione  intanto  del  pastorale  governo  del  legittimo  veaoofo 
Valentino  abbiamo  noUsia  anche  ndl'anno  I44S,  perchè  aappìamo,  che 
eglit  il  ài  6  genoaro  del  detto  anno,  trowasi  in  Roma  al  concilio,  che 
in  quel  di  appnnio  aveva  aperto  il  papa  Giovanni  XXIII  eontro  gli  nseitl. 
Quanto  più  oltre  vivesse  Valentino;  se,  Ini  morto,  ne  diventasse  legittimo 
aoeeessore  r  iniruso  Pietro,  non  ci  è  falto  di  conoscerlo.  Solamente  ci  è 
noto,  che  neil*  anno  4418,  a*  17  di  ottobre,  prendeva  possesso  della  sede 
aoanese  il  fiorentino  ra.  AiToito  II  del  Fede,  carmelitano,  il  quale,  tre 
anni  avanti,  il  di  25  febbraro,  era  stato  promosso  dal  papa  Giovanni 
XXIII  al  vescovato  di  Calvi,  a  cui  non  potè  recarsi,  perchè  poco  dopo 
ne  fu  deposto  il  suo  elettore  nel  eoDcillo  di  Coetania.  Beoti  dal  nuovo 
pontefice  Martino  V  fii  promosso  invece  alla  sede  soanese  (I).  Egli  aveva 
seguito  il  partito  del  papa  Gregorio  XII,  ma  distaccatosene  poscia,  erasi 
rassegnalo  al  concilio  di  Costanza.  Questo  vescovo,  nel  4422,  trovossi 
presente  col  vescovo  di  Fiesole,  alla  consecrazione  della  chiesa  dei  carme- 
litani di  Firenze.  E  Dell'  anno  \  430,  consecrò  la  chiesa  di  san  Giorgio  di 


(i)  Vcil.il  Danieli,  Spteimtm  Cariaetit.  iota.  Il,  rtl  il  Kivaari  Ja.  Mvaor,  ikutmAt 
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Monte  Marano,  Della  808  diocesi  ;  lo  che  è  commemorato  dall' epigrafe 
colà  scolpita,  la  quale  dice  : 

ANNO    DOMIÌSI    ìM.CCCC.XXX.    FVIT  CONSECRATA 
ECCLESIA  S.  GEORG»  MONTIS  MARANI  PER  DOMINVM 
ANTONIVM  DE  FLORENTIA  EPISCOPVM  SVANENSEM 
DIB  XXX  MENSIS  OCTOBRIS. 

Egli  mori  a  Lucca,  a' 5  gennaro  1433,  ed  Wi  anche  fu  sepolto;  la  qoal 
cosa  è  cominemorata  dall'  iscrizione  scolpita  in  marmo^  nella  chiesa  dei 
carmelitani  di  Firenze,  sotto  T  effige,  che  i&  gli  fu  collocata  ;  vi  si  l^e 
infatti: 
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SAC.  THBOL.  DOCT.  EXIMII 
BT  BPISGOPI  SOANBNSIS 
ANTOIOI  PIDBI  FLOR. 
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Rimaio  vacante  aDora  la  8ede  intorno  a  sei  annij  della  quale  lunga  va- 
eania  fti  cagione  nosbtenia  dei  soane8Ì,clieTolef  ano  loro  tobcoto  Tabate 
di  san  Donato  (4)  ;  mentre  il  papa  yì  etera  eletto,  sino  dal  di  20  gennaro 
44S4,  Oioiccniie  Sohare,  prete  di  san  Oiovaimi  di  Pitlgliaiio,  il  quale 
non  Ti  potè  vooire,  che  nel  I4S9.  Ma  in  quest'anno  medesimo,  il  papa 
stosso  lo  trasferi  al  vescovato  di  Canne  nella  provincia  di  Bari.  Qui  a 
Soana  perciò  gli  sostituì  subito  il  scoese  Apollo.iio  Massaini,  canonico 
in  patria,  eletto  il  di  13  giugno  dell'anno  stesso.  Egli  prese  parte  net 
politici  avvenimenti  di  queir  età,  e  giovò  assai  e  col  consiglio  e  con  le 
armi  alla  sua  patria.  iMentr'egli  possedeva  la  sede  soanese  fu  arricchita 
questa  città  del  corpo  di  san  Mamiliano  arcivescovo  di  Palermo,  qui  tras- 
ferito r  anno  MGO  dall'  isola  di  Gillo,  ove  riposava  (2).  Qui  in  Soana  fu 
deposto  io  luogo  occulto,  nò  se  a'  ebbe  notizia  che  dopo  due  secoli  ;  e 

(i)  Dal  iib.  Kotularum  Nuncìor.  Senen. 

(a)  Vcd.  Gius.  Vinc.  Maraxa,  in  anoot.  al  Pirro,  Sici7.5acr.,  toin.l,  pag.  i6i,lolt.E. 
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là  trofato  allora  •  riconosciuto,  per  1*  epigrafe,  che  vi  aveva  fatto  porre 
il  veicoYO  ApolioniOj  la  quale  diceva  : 

I 

HIC  lACET  CORPVS  S.  MAMiLIANI  I 
ARCHIEPISCOPI  PAN0RMITAI4I. 

• 

Mori  il  vescovo  Apollooio  nel  settembre  deiraoDO  1467  e  fu  sepolto 
nella  sua  cattedrale.  Per  le  raccomandazioni  da  lui  fatte,  la  repubblica 
di  Siena  s' era  lasciala  indurre  a  chiederne  successore  il  suo  vicario  ge- 
nerale Giovanni  Magliano  ;  ma  il  papa  non  volle  acconsentirvi.  Elesse 
invece  Tommaso  II  Testa  Piccolomini,  il  quale  in  capo  od  un  triennio  fu  j 
trasferito  al  vescovato  di  Pienza.  In  quel  medesimo  anno  1470,  addi  13 
novembre,  fu  eletto  successore  di  lui  il  senese  Aitoredccio  Ghinucci,  il 
quale,  diciotto  anni  di  poi,  il  di  4  febbraro  4  489,  fu  trasferito  alla  chiesa 
di  Oroaaeto.  Ed  in  quest*  anno  medesimo  aotlentrò  qui  in  sua  vece  il 
senese  Obiolamo  Scotti,  il  quale,  poco  dopo,  o  rinunziò  o  mori.  Imper-  ; 
cioccliò  ìd  qoesl'anoo  stesso,  addi  Si  maggio,  possedeva  la  sede  di  Soana 
il  veaeofo  Aidbllo  Piccolomini,  come  ci  assicurano  documenti  eon- 
teroporaDei  dell'  arciiivio  di  Fermo,  ov'  egli  era  vicario  di  quel  veieovo.  I 
Perdè  de?' essere  corretto  lo  sbaglio  dell'  Ughelli,  che  ne  disse  morto 
P  •olecosore  Gerolamo  nel  44t2,  e  che  segnò  quindi  io  qoest'  anno  la 
promofione  di  Alddlo.  Si  sciolse  questi  dal  fsscofalo  osi  4498,  e  morì 
posola  a  Slena  nel  4510. 

L*  UgMIi  9ul  ei  mostra  snocessore  di  lui,  oeU*  anno  4M0,  il  ssnese 
ALrovBo  Petmeci,  iigllo  del  tiranno  di  Siena;  ma  mi  dosamento  del  42 
seltembra  4498,  esisIsBto  noli*  arehifto  detta  famigUa  Piccolomini,  ce  lo 
mostrerebbe  di  gìA  vesoof  o  di  Soana,  socoednto  perciò  ad  AldsHo  imme- 
diatamente dopo  la  rinoniia  di  Ini.  È  da  notarsi  per  altro,  che  cotesto 
Alfonso,  nel  detto  anno  4498,  non  ne  contava  che  sstte  appena  di  età  ; 
cosicché  sembra  improbabile  asMi,  che  ad  un  ragauo  sia  stata  coniMta 
r  episcopale  reggensa.  D*  altronde,  of  e  si  ponga  mente,  eh*  egli  era  figlio 
dal  tiranno  Petrocd,  non  rieseirà  di  maraviglia,  cbe  la  potensa  del  padre 
abbia  votato  asshsorare  al  proprio  figlio  una  cospicna  digoitft  di  tei  fitte  ; 
della  qoale  per  altro  non  sarà  stato  canonicamente  insignito  se  non  nel- 
r  anno  4510,  segnalo  appunto  dall' Ugbelli;  anno,  in  cui  Alfonso  avrebbe 
raggiunto  il  vigesimo  della  sua  elù  ;  ed  intanto  al  suo  antecessore  Aldello 
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De  sarà  font  rimasla  raamtiiiilraiioie.  b  altra  gotsa  oon  aaffci  «ott- 

eiliare  il  documeoto  dell'  arehivio  del  Pkseokiaiiiii  ooa  le  easoBidie  di- 
scipUoe  e  eoa  F  iadieasiooe  deiraDOO  4510  segoato  dairugheifi.  Bd 
amineiBO  aoefae,  che  Alfonao  sia  stato  iavestito  del  veseovato  aoaoese  io 
cotesto  anno,  Io  posasdè  per  breve  tempo;  perchè  poco  dopo,  fatto  car- 
dinale, DOD  per  li  meriti  suol,  elle  non  ne  aveva,  ma  per  la  potenza  del  j 
suo  genitore,  rinunziò  la  sede  episcopale.  Tuttavolta  nel  4511,  lo  tro- 
viamo ammìDislratore  della  chiesa  di  Massa  ;  ed  anche  lo  troviamo  pre- 
sente al  concilio  lateranese  dei  papi  Giulio  II  c  Leone  X  sino  alia  decima 
sessione,  che  fu  il  di  4  maggio  ili! 5,  ed  ivi  è  sottoscritto  colla  qualifica- 
zione di  Card.  Diaconi  S.  Theodoriy  Io  che  dimostra,  che  non  era  mai  stato 
coDsecrato  vescovo,  perchò  non  avrebbe  mai  avuto  iin  titolo  cardinalizio  li 
dìaconole.  Fini  condannato  a  morte  nel  castello  di  sant'  Angelo  il  giorno 
29  giugno  4517  per  ordine  del  papa  (1),  come  reo  di  lesa  maestà.  Del 
quale  delitto  fu  accusato  anche  il  successore  di  lui,  ch'era  della  sua  stessa 
famiglia,  Lattan/io  Pelrucci,  e  che  fu  al  concilio  lateranese  dall'  Vili  alla 
X  sessione.  Scaccialo  pen  iò  dalia  sua  sede,  visse  qua  e  là  ramingo  ed 
esule,  finché  visse  il  papa  Leone  X.  Fu  poi  restituito  alU  sua  ehiesa  sotto 
il  papa  Adriano  VI,  che  ne  riconobbe  e  ne  dichiarò  l'innocenia.  In  quel 
framezzo,  aveva  posseduto  la  chiesa  di  Soana  dal  4517  sino  si  4S20, 
il  soanese  DoaBHico  Collesta;  morto  il  quale,  T  aveva  ottenuta  io  simiii- 
nistrazìonc  il  cardinale  RaffatU  Pelrucci,  da  cui  ritornò  poscia,  quando 
questi  mori,  nel  4522,  al  summentovato  Lattanzio.  E  Lattanzio  mort 
nel  4527,  improfvItaiBeate  oel  castello  di  Orbitelio.  Allora  gli  fu  sosti- 
tuito sulla  sede  soanese  un  suo  nipote  Oieruio  Miau  Petrueei,  ifoortto 
dair  UgiieUi,  ma  fattoci  palese  dal  Tiaio,  alorìeo  seseie  (2),  e  da  altri  an- 
I  Cora.  Tiesse  il  vescovo  Giovaooi  Maria  questa  ehiesa  sioo  al  omm  di 
lugUo  deU'  anno  4529:  ooa  ai  sa  poi  se  oe  rimanesse  faeaute  per  iBorto 
o  per  riouosia  di  lui.  Si  sa  beoai,  cbe  la  vacante  cbieaa  Ai  affidala  in  am- 
mloistrasione,  il  di  t  loglio  del  detto  anno,  al  cardinale  BrcoU  tfonsufo, 
eheae  la  tenne  aino  al  1592;  nel  quel  anno  larìnoniiò  a  favore  dai  ear- 
dinale  AUttmUtù  F9n0t0t  cbe  fu  dipoi  papa  Paolo  III.  Goleslo  enrdbMit 
ae  la  tenne  quattro  soli  giorni;  poi  la  rinomiò  a  favon  di  tin  ano  nipote 

(i)  Vcd.  le  «ggiuute  alla  CrooMi  4i  Jngtl.  de  Tuscia^  «odo  V  tona  tadicalo. 
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Fbidinìhdo  Farnese,  con  diritto  di  regresso.  Questi  vi  fu  promosso  udill  : 
21  aprile  del  detto  anno  I5d2  ;  ma  quando  lo  zìo  diventò  sommo  ponte-  i 
Ace,  rìDuoziò  anch' egli  il  yescovato,  nel  1535.  I 

Lo  sussegui  in  quel!'  anno  medesimo,  in  qualità  di  amministratore, 
finché  avesse  compiuto  i  27  anni  di  elh,  Caràvajale  Simonceili,  da  Orvieto. 
Ne  assunse  di  poi  il  titolo  di  vero  vescovo  e  ne  possedò  il  pastorale  seg- 
gio per  ben  settanlatrè  anni.  Mori  nel  1596.  Ebbe  successore,  addi  15 
gennaro  dello  stesso  anno,  il  senese  IVlErBLT.o  Bichi,  il  quale  poscia  nel 
4606  rinunziò  la  sede,  e  cinque  anni  dopo  diventò  cardinale.  Ottavio 
Saraceni,  nobile  senese,  fu  promosso  al  vescovato  di  Soana,  addi  12 
giugno  4606,  in  conseguenza  della  rinunzia  fattane  dal  vescovo  Metello. 
Ne  possedò  Ottavio  il  pastorale  seggio  iotomo  a  dioiaMalle  anni  :  mori 
in  patria  nei  4628.  Un  altro  nobile  Moeae  Scipionb  Tancredi  ottenne  la 
wtàà  aoaneae  dopo  la  morte  del  vescovo  Ottavio,  il  di  41  gennaro  4624. 
Resse  questa  chiesa  dodid  anni,  allìnciret,  poi  fa  traafarìto  al  ? aieoTato 
di  MMtaleiaoe  ed  aUa  Yaeinli  sede  feooe  allora  perciò  promosso  il  | 
Noaae  Giuffereae  de'  Tolonel,  priniecrio  della  nMtropoKtana  in  patria. 
Ma  Al  di  iNWviaBlaia  darala  II  ano  pastorale  gofemo,  perchè  eletto  a*  46 
marra  46S7,  mori  nel  aaUembre  del  4M8,  lateiaodo  buona  memoria  di 
tè,  per  la  motte  speraue,  ehe  ne  af  etano  coneepilo  i  aooi  dioeetaoL  Hai 
anecmilto  dieambre,  il  di     Ai  protreduta  la  tedofa  cUeaa  con  T  de- 
tona di  un  altro  nobile  aaoeae  Ehia  Spannati,  che  nel  1644,  a*  SI  di 
maggio,  paaaè  al  veieof  ato  di  Ferentino  nétta  Campania.  Vesoof  o  di 
Soana  gli  Ai  aottitvito,  dopo  aa  anno  di  ▼edofanaa,  MAacaLio  Cerrini, 
da  Monlepnloiano,  eletto  a'  49  maggio  4615;  traaferito  poaeia  al  vaaoo* 
vaio  dalla  eoa  patria  il  di  2S  aettembre  469S.  Nel  quel  anno  medesimo, 
aottentrò  a  Soana  in  ftoa  di  Ini,  il  veaeovd  Osieune  il  Borghesi,  nobile 
di  Siaoa  ancor  egli,  il  qtiale  a*  47  aettembre  466S,  pasiè  atta  chiesa  di  | 
Fleoia.  Menir'  egli  reggeva  la  diocesi  di  Soana,  vennesi  a  scoprire  il  cor-  | 
po  di  san  Mamiliano  vescovo  di  Palermo,  di  cui  ho  parlalo  di  sopra  (1).  t 
Dopo  la  traslazione  di  lui,  fu  eletto  a  succedergli  Geeolamo  III  Copio,  giù 
vescovo  di  Neritona,  trasferitovi  a' 17  di  giugno  dell'anno  1609.  Lo  ; 
sussegui  a' 4  2  giugno  1673,  Piea  MiaiA  Bichi,  vescovo  di  Todi,  morto  j 
dopo  undici  e  piìi  anni  di  benemerita  reggenza,  addi  9  settembre  4684. 

(«)P»g.  746. 
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Ad  occupare  h  fManto  sede  soUeotrò  quindi,  dopo  sette  mesi 
che  n'  era  vedova,  addi  9  aprife  1685,  PiiTto  Yaleatini,  oobile  da  Mon-  I 
falcino,  gi&  canonico  di  quella  cattedrale  e  vicario  capitolare  ia  pa-  j 
trla,  poi  vicario  generale  di  Volterra.  Ma  la  sede  soanese  non  lo  godè 
che  due  anni  e  mezzo  all'  incirca:  mori  nel  novembre  del  '1687.  Un  do- 
roenicanOj  nobile  senese,  fh.  Dombnico  Mìbu  della  Ciaja,  gii  venne  dietro 
a'  Ì4  giugno  4688,  il  quale  mori  nel  Nel  dicembre  di  quest'anno  | 

medesimo,  io  sussegui  il  nobile  senese  Ful?io  Salvi,  dottore  in  ambe  le  j 
leggi,  prevosto  della  cattedrale  di  Pienza  e  ch'era  stato  vicario  generale 
di  due  vescovi  di  quella  chiesa,  non  che  vicario  generale  del  vescovo  di 
Soana,  e  poscia  vicario  capitolare  altresì.  Resse  quindici  anni  ali' incirca  | 
r  affidatagli  chiesa  ;  e,  lui  morto,  lo  sussegui,  nel  4728,  il  senese  Cristo-  '< 
POSO  II  Palmieri;  al  quale  nel  4739,  addi  46  novembre,  venne  dieiro 
AjfTORio  III  Vagai,  Mio  nei  castello  di  Monte  Giove  nella  diocesi  di  Pieosa. 
Ne  fu  di  poi  successore,  addi  26  novembre  4746,  il  caroMltaiio  teslso 
PI.  Nicolò  III  Bianchi,  nato  io  diocesi,  nel  castello  di  Scansano.  Do|io  di  | 
lui  soUeolrò  nel  govoroo  della  ehiesa  soanene,  a' 4  9  di  giogoo  1751,  | 
Ssevaaio  Fiuei  de'  Segwril,  nato  il  di  S9  mano  4731,  nella  terra  di 
Monto  Cario  della  diocesi  di  Pesda.  Qoesli  fo  susseguito,  addi  S9  mano 
4762,  dal  senese  TiBBuo  della  nobilissima  famiglia  de* BorgM,  ch'era 
in  età  di  quarantadue  anni,  e  ohe  dopo  un  decennio,  poco  più,  di  spiri- 
tuale reggense,  il  di  4*  luglio  4773  fu  innabato  ali*  areireecofato  di 
Siena.  Dopo  la  quale  traslsiione  rimase  Tacente  U  sede  soaneee  poco  { 
meno  di  un  anno:  addi  infitti  44  giugno  del  477i,  tenlTagli  eoetituito  | 
daiftoaie  Alessandro,  nato  a'30  febbraro  4739  a  Monte  FIseote:  lo  poeda 
trasliBrito,  il  di  30  maggio  4776,  alla  sede  di  Cortona.  E  per  provvedere  i 
quindi  al  vuoto,  che  per  la  traslastone  di  lui  rimaneva  neHa  chiesa  di  t| 
Soana,  il  papa  Pio  VI  gli  dlè  suecesaore,  in  queir  enno  slesso,  Fkiaasco  ji 
Pio  Senti,  nato  io  diocesi,  nel  castelto  di  Roce*  Albenga.  Trofossi  anche  il 
^li  tra  i  vescovi,  che  Del  1787  si  radunarono  a  concilio  nazionale  in  { 
Firenze,  d' ordine  del  granduca  Pier  Leopoldo,  sotto  il  pretesto  di  voler  | 
riformare  gli  abusi  inlrodotli  oelT  ecclesiastica  disciplina;  ed  accettare  1 
quindi  il  conciliabolo  di  Pistoja.  Stette  per  altro  il  vescovo  Francesco  j| 
Pio  col  partito  di  quei  prelati,  che  ricusarono  di  aderire  alle  uovilà  tt 
progettate  (t).  | 

(i)  Ved.  oeUa  eh.  di  Fir«a«c  pag.  6oa  del  voi.  XVI.  1 
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A  lui  veone  dietro,  nel  4802,  Fitmo  Ohigio  Ghighi  di  Bibbiena,  dio- 
cesi di  Arezzo,  il  quale  fu  tra  i  vescovi  intervenuti  nel  i  81 4  al  concilia- 
bolo di  Parigi.  Egli  poi,  nel  1831,  uddi  30  settembre,  fu  susseguilo  da 
Jacopo  Bellucci,  prevosto  della  cattedrale.  Questi  fu  l'ultimo  vescovo  di 
Soana,  che  ne  portasse  il  titolo,  avendo  stabile  e  permanente  residenza 
in  Pitigliano;  percliè  nell'unno  t844,  fu  eretta  in  chiesa  vescovile  aeque 
principaliter  unita  con  Soana  T  insigne  collegiata  di  Pitigliano  già  dichia- 
rata città;  ed  egli  stesso  coaUouò  ad  essere  vescovo  di  eotrambe; del  che 
vengo  tosio  a  parlare. 


SOANA  E  PITIGLIANO 


La  necessità,  in  cui  trovossi  per  più  secoli  il  fescovo  di  Soana,  dì 
fissare  per  sempre  la  sua  dimora  in  PiiicLiiifo,  indusse  il  papa  Gregorio 
XVI,  sulle  istanze  del  granduca  di  Toscana,  a  decorare  cotesto  castello 
del  titolo  di  città  vescovile.  E  perchè  non  si  cancella!>se  ogni  memoria 

I  I 

f  deir  aulica  sede  diocesana,  volle  conservato  acguc  /)rt«ci/>a/i/<rr  il  titolo 
anche  di  questa.  Ciò  avvenne  l'anno  1844:  ed  erano  già  dodici  anni, 
che  la  chiesa  di  Soana  aveva  il  suo  vescovo,  Feancbsco  BarzelloUi,  elelto 
dopo  la  morte  di  Jacopo  Bellucci,  a*  2  di  luglio  4832. 

Ma  quando  il  sommo  pontefice  si  determinò  a  questa  erezione,  ne  fu 
dichiarato  esso  Frincbsco  Barzellotti  il  primo  di  Soana  e  Pitigliano.  Lo  | 

'  stesso  palazzo,  ove  i  vescovi  avevano  tenuto  sino  allora  la  residenza,  ne 
fu  dichiarato  canonicamente  episcopio;  e  l'insigne  collegiata  ne  fu  innal- 
zata all'  onore  di  cattedrale  :  e  la  uCfizìano  otto  canonici,  pnoedati  dal» 
V  unica  dignità  di  arciprete,  che  vi  esercita  la  cura  delle  anime.  | 

Tulio  il  decoro  e  l' ingrandimento  di  Pitigliano  furono  promossi  dalla 
maoifieeiiaa  dei  eooli  Ortioi,  che  oe  furono  i  padroni  per  molti  secoli.  Sta 
Pitigliano  in  mezzo  ad  ona  vaata  pianura,  ed  è  da  tre  lati  isoiala,  bagnata 
da  tre  tonenti.  É  forte  perciò  a  cagione  di  queata  aua  poaiiione,  ned  bn 
biaogno  di  mura  che  la  difendano,  esaendole  di  Talidiaatma  dlfeaa  la  pro- 
fondità del  auolo  aeauto  dai  corsi  deU*  acqua.  Dai  quarto  bto  è  proletin 
dai  bastioni  del  castello,  che  forma  baluardo  alla  città  ed  al  palazzo,  che  3 
era  dei  conti  Orsini,  e  che  oggidì  serre  di  reeideosa  al  vescovo.  E 
La  città  di  Pitigliano  prosperò  notevolmente  nella  popolaaione^  mas-  | 
sima  nel  periodo  deH*  ultimo  secolo,  In  cui  face  un  accrescimento  di  oltra  1 
a  un  migliaio  di  persone;  cosicché  al  giorno  d*  oggi  conta  una  popola-  jl 
lione  di  quasi  quattromila  anin».  E  tutte  queate  ne  formano  1*  onice  j 
parrocchia.  L' odierno  vescovo,  Francesco  Barsellotti,  aiccome  ho  detto,  | 
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è  il  primo  ed  unico  llQOra,  che  porli  II  titolo  di  Soana  e  Pitigliano.  Egli 
coota  ormai  trenladue  anoi  di  vescovato,  compresi  i  dodici,  io  coi  resse 
la  diocesi  col  solo  titolo  di  vescovo  di  Soana. 

Rosta  ora,  che  io  chiuda  il  raecootodl  questa  chiesa  col  dare  la  serie 
dei  sacri  pastori,  che  ne  possedettero  la  sede. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 
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